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Agricoi  ^TDRA.  — L’agricoltura  è la  ^ran  eolonua  su  cui  si 
rrege  la  foudamentale  prosperità  delle  nazioni.  La  irascuranza  nel 
coltivarla  trascina  nella  decadenza  e nell’ avvilimento  le  pili  floride 

nolaxioni.  Quanto  più  im  popolo  i agricola  • tanto  pili  è ricco  cd 
ipendente.  Tania  era  la  persuasione  di  questa  sublime  verità  presso 
gli  antichi , che  i più  felici  coltivatori  de'  campi  vennero  collocati  fra 
a numi.  • - ' 

I vegetabili  sono  i più  necessari  • anzi  indi^misabili  per  i co- 
modi della  vita  dell' uomo  e pel  suo  sostentamento  -,  per  lo  che  disse 
Za'juseo(i).-  Matùfeitum  est  Megiutm  f^egelabile  institutum  esse  , ut  ali- 
mento  stl  regno  animali,  quoti  ezinde  piane  substentalur.  In  fatti  dalle 
Palme,  dalla  Musa,  dal  Cocco  traggono  tutto  il  bisognevole  molti  abi- 
tanti della  zona  torrida  : di  quasi  solo  Riso,  di  Mays  o Grano  siciliano 
vivono  molti  delle  zone  temperate  : di  Patate  , di  Cassavi , o Manioch 
molti  deir  America  : i montanari  dell'  Italia  musi  di  aole  Castagne  si 
sostentano  : i Lotofagi  vivevano  del  frullo  del  Loto  , é-  di  Ghiande 
dolci  e poc'  altro  , è fama  che  si  uutrisscro  i nostri  Aborigeni  come 
cantò  Ovidio  (2): 

* \ 

CoaleiUiqite  cibis  nullo  cogenete  creatis 
Ari/uteos  foelus,  montanaque  fraga  legebant  -a  . . 

Comaque,  et  in  duris  haerenlia  mora  rubetis 
Et  quae  deciderant  patula  jovis  arbore  glandes. 


Da  questa  vita  semplice  e frugale  si  passò,  al  dire  di  Vairone  {0), 
alla  vita  pastorizia  , si  strapparono  allora  dallo  stato  di  libertà  gli  ani- 
mali salvatici , si  incatenarono  e si  obbligarono  al  servizio  dell'  uomo  , 
e si  resero  con  quest’  alto  di  tirannia,  come  si  suol  dire,  addimesticati. 
A opinione  che  le  pecore  siano  state  le  prime  die  furono  strette  ad 
UDO  stato  di  schiavitù  ; e quindi  per  gradi  dalla  semplice  vita  pasto- 
rizia si  passò  a poco  a poco  , col  sussidio  de’  vinti  ammali , all’  estesa 
agricoltura. 

Non  v’  ha  dubbio  che  i primi  rustici  abitatori  delle  terre  dovet- 
tero avete  cognizione  delle  piante.  In  fatto  in  ragione  che  vie  più  si 


(f)  Pan  Svecus  In  Amoen.  Acad.  Voi.  II  , p.  3:9. 
(a)  Uetamorph,  L.  I , p,  jo3. 

(3y  De  re  rustica.  ! ..  3 , c»p.  1 1 p-  s3;. 
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estere  la  cogiiùione  di  qiirstc  , e se  ne  iininaginò  .un.  corpo  di  dot- 
trine, ne  nacque  la  iKHanica;  e quindi  sei^pre  più  prosperò  l'agricoU 
tura.  L'agricoltura  orba  di  botanica  e di  chimica  resta  cosa  sema 
mano. 

Venendo  poi  noi  alle  popolazioni  più  colte  si  può  dire  che  gli 
Egiziani  • inventori  di  niolte  scienze  en  arti  , si . occupassero  i primi 
nel  tessere  lino  e cotone  , c scrivere  sopra  il  papiro  , e sulle  foglie 
arundinacee  (i)  , lo  che  suppone  una  certa  cognizione  e studio  delle 
piante.  In  oltre  cibandosi  essi  di  quasi  soli  vegetabili  furono  i primi 
od  adoperare  per  vitto  il  grano , la  di  cui  invenzione  , uso  e semente 
si  altriuuisce  a Iside  o Osiiide,  che  poi  i Greci  c prima  gli  Etruschi 
venerarono  col  nome  di  Cerere  (a).  ■ 

Prima  Ceres  lineo  Urram  dimovit  ardirò 

Prima  dedit  frames  , alimenUufite  mitra  terris  (3).  ■ 

Risalendo  noi  alla  più  remota  antichità  dohl>iaino  niritalia,  madre 
delle  scienze  e dell'  arti,  lo  gloria  d’essere  stata  la  prima  a conoscere 
ed  impiegare  le  piante  per  cibo  e per  medicina,  e lurono  gli  Etruschi 
che  si  distinsero  ; essi  uc  ebbero  la  primazia  sui  Greci  , e furono  i 
rORlemporaiiei  e forse  i primi  degli  Egiziani  (4).  Da  Giano  , Patrr. 
Ttttcorum  Dea  omnium  primo  (5)  Figlio  spurio  d'Aimlto  e di  Crema 
il  quale  apjirodalo  in  Italia  (6)  fu  capo  e regolatore  della  popolazione 
di  Camescnc  nella  valle  del  Tevere  , da  trentadue  secoli  in  qua , se- 
condo Macrolno  (7),  cioè  prima  di  altri  popoli  d'  Europa,  si  reputa 
la  civilizzazione  dei  nostri  selvaggi  Aliorigeni , i quali  con  i nomi  di 
Silvani,  di  Ninfe  e di  altre  divinità  furono  venerati  dagli  Etruschi  (8^ 
come  i primi  l*a  gli  Aborigeni'  che  Giano  tolse  dallo  stato  di  rozzezza, 
li  istruì,  diede  loro  leggi,  e ne  ebbe  principio  la  loro  agricoltura  come 
riferisce  Dempettro  (q)  Piiit  Jani  regnum  usifue  alleo , ut  totus  in  vitae 
livilis  moderalionum  , agrosque  honesto  studio  coicndos  , ferocem  po- 
puliun  ad  mansuetam  moniin  regolam  tradneere  incubuerit. 

È a Giano  pure  ohe  dobbiamo  1'  introduzione  del  grano  iu  Italie 
come  narra  Cotta/redo  yiteriiense  : 

Triticium  semen  primus  in  oibe  seivns. 

Maggiori  progressi  fece  l’ agricoltura  presso  gli  Etruschi  dopa 
l’^aivivo  di  Saturno,  del  quale  disse  • Pirgiìio : 

Primus  ab  aetherìo  venit  Saiiirmis  Olympo  r 

Arma  Jovis  fugiens  , et  regnis  exul  ademptis.  ,4 


(l)  Mailer  , Bibl.  bolan.  p.  fi.  . 

(s)  Cocchi , Elogio  di  Micheli  p.  i3.  — Targioni  Elr.  aut.  mss.  p.  291 . 

(3)  Ovid.  Metamorph, 

(4)  Targioni , Etr,  cut.  mss.  p.  aP3. 

(5)  Cari  , Mus.  Elr.  T.  II  , p.  j5.  ..  , 

(6)  Dempst.  Elr.  reg.  L.  II,  c.ip.  3. 
f7)  Saturh.  1-  I , cap.  7 , p.  189. 

(8J  Targioni  , Elr.  aut  mss.  p.  4$  * . 

(9}  Etr.  rfg.  L,  Il  , cap.  J , p.  Il8. 
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Saturno  fu  il  primo  che  riH;e  conoscere  il  pennato,  stnimenlo  allo 
a potare  gli  allreri , e Giano  ne  mostrò  I'  uso  agli  Etriisclii.  Falcem 
arbocfriiim  in  Italiani  Salnmut  profiigus  primunì  iiUulit  ; sol  Janus 
Etruscis  ejits  usum  oitendit. 

Servio  Onorato  dice  pure  di  Saturno  : Satumus  a Jano  rege , qui 
nrbem  halmit , ube  janiculns  est  suteeptus , etun  Hocuit  usum  vinrarum  , 
et  fiilcis  et  humaniore'n  virtum.  L' Italia  non  produce  naturalmente 
che  labnische  , cioi  viti  salvatiche  , fra  le  quali  nei  boschi  delle  più 
calde  maremme  se  ne  trovano  di  quelle  che  fanno  uva  assai  buona. 

È verisimile  adunque  che  Giano  o Satiwno  insegnassero  agli  Aborigeni 
più  vicini  al  Tevere  la  maniera  di  addomesticare  , coltivare  e potare 
certe  specie  scelte  di  iabrusche  o ambrosloli  dolci  < c di  farne  il  vino. 

La  coltivazione  delle  viti  e I'  uso  di  fare  il  vino  essendosi  sempre 
più  miglioralo  presso  gli  Etruschi  , divenne  tale  da  destare  I'  invidia 
delle  nazioni  estere  , e da  adescare  i Galli  ad  invadere  P Italia  •,  ed  i 
vini  di  Toscana  furono  apprezzati  anche  dopo  la  rovina  dell'  Elrurie  •, 
eziandio  dalla  superba  Roma  , come  si  rileva  da  Marziale  V')  ’ 
disse  y parlando  w vino  di  Tanagona  , 

i 

Tarraco  Campano  tantum  cessarti  Ljraeo 
Haec  gemiit  Tttscis  eemula  vina  cadis. 

Per  qnc’  tempi  P agricoltura  fioriva  benché  non  illuminata  dalla 
chimica.  Quanto  per  es.  P arte  di  fare  il  vino  debba  i siuii  migliora- 
menti alla  chimica  moderna  non  v'  ha  chi  ne  pos.sa  dubitare.  — Stra~ 
bone  (a)  , Tito  Livio  (3)  , Diodoro  di  Sicilia  (4)  lodano  P agricol- 
tura etrusca , e quest'  ultimo  cosi  disse  parlando  degli  Etruschi  : cum 
autem  Ttrram  colant  uberrimam,  eamqiie  probe  exelxeant , largissimos 
àule  fructue  percipiunt. 

ijoinmaraente  era  apprezzata  dagli  Etruschi  l'agricoltura,  eternità 
come  arte  sacra,  come  si  può  dedurre  dagli  Dei  che  essi  adoravano.  ‘ 
Ultre  a Giano  e &Uumo  era  da  loro  venerato  Vcrtunno , Nume  tute- 
lare ddP  agricoltura  , e Pomonii  moglie  di  Fertunno.  Anche  Flora 
fu  venerata  prima  dagli  Etruschi  e dai  Latini,  c poi  dai  Romani  come 
Divinità  protettrice  della  lioriliira  degli  alberi. 

Prima  , dice  il  nostro  Filnngeri  (5) , che  nel  mondo  vi  fossero 
gli  eroi  distruttori  degli  uomini  , V umanità  già  da  ginn  tempo  venerava 
I nomi  <r  Osiride,  di  Cerere  e di  Triptolomeo,  nomi  segnalati  nella 
storia  dell'  agricoltura.  I Persiani  avevano  stabilito  una  festa  pompo.sa 
per  l'agricoltura.  1 Chiitcsi  fecero  lo  stesso,  e la  prima  istituzione 
religiosa  di  Romolo  fu  quella  degli  Alveoli,  sacerdoti  destinati  .'kI  im- 
plorare dagli  Dei  la  fertilità.  I coiuoli  , i dittatori  ed  i supremi  ma- 
gistrali della  repubblica  romana  passavano  dal  fona  , dalla  toga  alia 
collismzione  della  terra  , cd  era  allora  appunto  che  la  rcpobblica  era 
più  saMa  perché  non  corrotta. 


(i)  F.p.  I~  14  live  Aph.  Ep.  109. 

(a)  Lih.  3. 

(3)  Dee.  I,  L.  IX  , p.  108. 
fìiiliol.  L.  V , p.  3i6. 

(5)  La  sciencti  della  legislasionc.  T.  I!  . P.  I. 
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£ra«  è vero,  aniicamcnic  tenuta  in  alio  pregio  1* agricoltura , ina 
non  era  retta  da  cognizioni  vere  , da  sane  teorie  , per  lo  chi- , onde 
ottenere  poco  frutto  , faceauo  d'  uopo  grandi  spese  t era  solo  il  (atto  , 
elle  istruiva , e la  ragione  dei  fatti  e le  engnixioni  tutte  non  erano  che 
le  Cglie  d'iin  fortunato  azzardo  , di  una  cieca  e felice  pratica.  Per  lo 
che  é ben  ciùaru  quante  fatiche,  quanti  sagriiìzj  , quante  sperienze 
dispeudiose  , incerte  e per  lo  più  vuote  di  elfetto  , o solo  avare  in 
buoni  prodotti  abbiano  dovuto  costare  ai  nostri  maggiori  le  lente  ed 
imperfette  cognizioni  loro  nell'ano  agraria. 

K dallo  scorso  secolo  che  l'agricoltura  s'eresse  al  rango  di  scienza, 
fu  allora  che , illuminata  dalla  chimica  , s'  arricchì  di  sane  teorie  ap- 
poggiate a fatti  conosciuti  nella  ragion  loro^  e la  tisica  pure  avendo 
latto  progressi  luminosi  nella  meccanica  sommiuistrù  all'  agricoltura 
macchine  che  con  poco  dispendio  di  forze  viiiccvatio  graudi  potenze  , 
e r economia  ne  rese  più  utili  le  operazioni. 

Fu  col  soccorso  della  tisica  e (iella  chimica  che  l'agricoltore  <x>- 
iiobbe  che  non  avviene  germogliazionc  ad  un  grado  minore  dell'  ottavo 
-f~  n dì  Reaumur,  come  che  tale  grado  non  olfenda  la  facoltà  ger- 
iiiogliaute , siccome  dimostrano  i semi  che  germogliano  dopo  aver  su- 
bito la  (xiiigclazione.  Non  avviene  pure  allorché  il  soverchio  calore  fa 
evaporare  l'acqua  occorrente.  Però  infra  i due  estremi  la  germoglia- 
zione  è tanto  più  pronta  , quanto  più  la  temperatura  e elevata  , ben 
inteso  allorché  dessa  non  oltre(wssi*un  certo  limile,  per  cui  ne  acca- 
derebbe  il  loro  seccamento  , la  loro  disorganizzazione  ; {lerciò  , come 
vide  Anderson,  il  clima  del  Senegal  avaecia  di  tre  giorni  la  genoo- 
gliazionc  de'  nostri  semi.  Non  è possibile  il  misurare  esattamente  la 

■■■'  ' ‘ • ...  • .1.  •,  gppt-je  Ji 


tura  a se  particolare  •,  pi’rocché  ciascuno  lia  la  sua  particolare  stagione 
nella  quale  prende  a gcuvnogliarc,  e (ale  stagione  è più  tarda,  o pre- 
coce , dove  minore  u maggiore  fu  la  somma  del  calore  atmosferico. 

È già  da  notabile  tempo  noto  che  i semi , benché  provveduti  di 
acqua  e di  adeguata  (enipcralura , non  germogliano  sciu'arìa  atmosfe- 
rica , né  sarà  diac.aro  al  nostro  lettore  conoscerne  le  s(>erieuze  che 
sono  braccio  all'agricoltura.  Jlay , Dif^by  ed  Homberg  furono  i primi 
ad  additare  la  necessità  dell'  aria  atmosferica  nella  germogiiaziuiie , 
anzi  -Diuby  della  base  dell’aria  atmo.sferica.  Pose  Jhiy  nel  vuoto  della 
maccliiiM  pneumatica  i semi  di  lattuga  { Lnctuca  satU'a  h.  ),  Humboldt 
qiie' del  prezzennilo  f Ajiium  pelroseliiuimìj,),  del  uastunio  (" Lepidiuiit 
salifom  L-J  e di  molti  altri  j e videro  non  gei-mogliai-vi  mai,  ma 
presero  a germogliare  tosto  che  furono  levati  dal  vuoto.  Hontb^rg  perii 
narra  che  alcuni  semi  di  lattuga  c di  nasturzio  germogliarono  nel 
vuoto;  ma  ripetuti  in  seguito  i suoi  sperimenti  da  Boy  le , da  Muschen- 
hroek  e da  Boerhawe  videsi  che  ninno  germogliava , e aolo  quando  il 
vuoto  non  era  perlctto.  Lo  stesso  Homberg  poi  soggiunge  che  quei 
semi  che  avevano  germogliato  nel  vuoto  perirono  lien  tosto  appena 
esposti  all' ntimisiéra.  Quindi  non  germogliano,  o stentatamente  germo- 
gliano i semi  posti  in  terreni  tenaci,  e seppelliti  profondamente;  è 
osservazione  costante  che  vi  rimangono  intatti  per  anni  molliwirni  ; e 
videi'si  per  tale  ragione,  dopo  essere  stati  distruttivi  degli  antichi  mo- 
numenti , apparire  piante  straniere  ai  terreni  vicini.  Avviene  lo  stesso 
allorché  dopo  la  seminagione  accaile  dirolU  pioggia,  la  quale  formando 


tempera- 
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una  crosta  tenace  alla  ^UjMrficie  del  terreno  toglie  ai  semi  il  contatto 
dell'  aria.  Da  ciò  deriva  il  bisogno  di  porre  nella  terra  bene  sinnssa  i 
semi e di  smoverla  a scminagiotie  già  fatta  allorché  il  terreno  ne  sia 
molto  compatto  e aovercbiameiite  insieme  legato  dall'  umidità. 

Scheele  fu  il  primo  che  conobbe  chiaramente  che  le  fave  non  ger- 
aaogliavano  senza  la  presenza  del  gas  ossigeno  « e Carrudori  ed  Achani 
dimostrarono  essere  necessario  dia  germogliazione  di  tutte  le  sememi, 
mentre  niuna  germogliava  nel  gas  azoto  , nel  gas  idrogeno  e nel  gas 
acido  carbonico  , laddove  non  contengano  ossigeno.  Tuttavia  Scnebier 
e Huber  (i)  hanno  preso  a provare  che  il  piscilo  cd  alcune  altre  se- 
menti possono  germogliare  senza  gas  ossigeno.  Ma  Saussure  {p.)  ba  di- 
mostrato che  r acqna  in  cui  stanno  i semi  contiene  gas  ossigeno  in 
quantità  bastevole  onde  incominci , ma  non  perchè  continui  la  ger- 
niogliazione  % iinpcrocciiè  avendo  introdotte  sotto  uu  recipiente  pieno 
di  mercurio  dell'  acqua  bollente  , e lasciata  ralfreddare  , i piscili  , le 
lenti,  i semi  di  piantagine  acquatica,  e di  Poì^ffanum  amiilabium  ^ 
che  si  cimentarono  in  tal  modo  , non  diedero  alcun  segno  di  germo- 
gliamento quando  la  quantità  d'acqua  bollita  uou  oltrepassava  setto  od 
otto  volte  il  peso  de'  semi.  Però  dove  1'  acqua  era  cento  o duecento 
volte  maggiore  i semi  germogliavano  , e I'  alluiigaineiito  della  radi- 
chetta  era  .sempre  proporzioiMlo  alla  quantità  dell'  acqua  adoperata. 
Non  v'  ha  bisogno  di  dar  ragione  di  un  tale  lénoineno  , imperocché 
è noto  come  1'  ebollizione  non  (spoglia  del  lulto  1'  acqua  del  gas  os- 
sigeno di  che  è impregnata;  però  aumentandoii  quindi  1* *  acqua  , au- 
mentavasi  ben  anco  il  gas  ossigeno  in  quantit.'i  siiflicieiite  a destare  uu 
lievissimo  svolgimento.  È da  |ior  mente  Inoltre  che  la  comparsa  della 
radichelta  fuori  delle  tonache,  die  è segno  di  germogliazione  per  molti 
semi  , per  parecchi  altri  è nulla  più  che  1'  eQ'clto  d'un  semplice  goii- 
lismento  dovuto  all'  aci]ua  di  cui  vennero  pieni.  Ciò  dimostrano  chia- 
ramente mohi  semi  morti  , o che  per  la  vetastà  loro  hanno  ix'rduto 
la  facoltà  germogliativa , i quali  cacciano  dalle  tonache  le  mdidielte.. 
Cosi  il  catfé,  il  quale  non  germoglia  più  dopo  poche  settimane  dalla 
iiiaturauza,  presenta  il  fenomeno  nominato. 

Il  gas  ossigeno  pertanto  è la  sola  parte  dell’  aria  almo.sferica  che 
serve  alla  germogliazione.  E un  fatto  che  pienamente  risulta  dagli  spe- 
rimenti di  HumboUll  e di  altri.  HumboUl  ha  osservato  che  l' acido 
muriatico  ossigenato  accelera  inaravigliotamente  la  germogliazione.  Egli 
vide  che  i semi  di  nasturzio  ( Lepitliim  sativum  L.)  aspersi  di  tale  acido 
allungato  germogliarono  in  sei  ore;  e che  lo  stesso  accadea  allorché  i 
semi  erano  inviluppati  negli  ossidi  metallici  con  cui  1'  ossigeno  ha 
fievole  affinità,  siccome  quello  di  manganese.  Anzi  vid'egli  che  l'acido 
muriatico  ossigenalo  rinvigoriva  la  forza  vegetativa  de*  semi  ; impe- 
rocché gli  awcmie  di  farvi  germogliare  semi  antichissimi  , che  coll'or- 
dinario metodo  più  non  germogliavano.  Questa  osservazione  poi 
reblie  diretlameiile  in  opposizione  alla  dottriaa  di  Davy  ; iinperocchù 
proverebbe  che  1*  acido  muriatico  ostigeoato  contiene  realmente  molto 
ossigeno. 


fi)  Uémoires  sur  la  germinalion  par  ffuber  et  Senebier.  Géneve,  i8oi. 
— Senebier,  Phisìofogie  vegetale.  Toin.  Ili  , p.  388. 

(a)  Héchcrches  chiini^ues  sur  In  vègétation.  Paris,  1804 , p.  3. 
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Senebier  cd  Uubtr  tentarono  di  diino&lrar^  ]^iii  precisuneule  lu 
quantitii  d’ ossigeno  che  bisogna  alla  gerniogliaziooc.  Lui  loro  speri- 
menti rimane  confermalo  che  la  gormogliaziune  non  avviene’  in  niuit 
gas  che  non  contenga  ossigeno;  che  i semi  germogliano,  malissimo 
nell'acqua  distillata  « c bene  nell’ ossigenala  ; che  avviene  germoglia- 
mento, ove  siavi  tin' ottava  parte  in  volume  di  gas  ossigeno.  Perù  elio 
la  proporzione  più  favorevole  alla  gerntogliazione  è che  il  gas  contenga 
una  parte  d'  ossigeno  c tre  d'  azoto.  Clic  se  la  pro|iorzione  di  gas  os- 
sigeno è maggiore,  la  germogliazione  viene  iitTreltata  d'assai,  ma  la 
pianticina  iniievolita. 

Fu  opinione  per  molti  sperimenti  confermata  di  Maimhray  , Nollet, 
Jalabert  ed  altri  che  l' eleltricitii  accelerasse  la  germogliazione  , e 
Linneo,  Aduud , ttertholon  e Giardini  la  vorilicarono.  L/ig/ienoux 
prese  a confutare  co'  suoi  sperimenti  questo  |>eusaiiiealo  comunemente 
ricevuto,  sostenendo  che  il  fluido  elettrico  non  eccita  punto  il  ger- 
mogliamento. Ad  onta  di  ciò  le  sperienze  (wsteriormcnte  imprese  da 
Vassalli,  da  Giar.lini  e da  altri  sembrano  confermare  1'  azione  del- 
1* elettrico  sui  semi  germoglianti,  la  quale  pure  desso  sviluppa  onde 
far  vegetare  rigogliose  le  piante , che  in  un  col  calorico  e colla  luce 
le  scuote  dal  loro  letargo  jenialc  e le  presenta  ridenti  e floride  sul 
teatro  della  primavera , c (piindi  dolcemente  le  prepara  a dare  i 
loro  frutti,  c questi  fa  maturi;  ed  è provato  che  le  piogge  di  primavera, 
e le  temporali'sche  segnatamente  contengono  più  o meno  notabile  copia 
di  fluido  elettrico,  e (die  più  utili  sono  alle  piante  dell'a<»]ue  attinte 
dai  pozzi. 

T.a  luce  indispensabile  alla  vita  , allo  sviluppo  ed  al  vigore  delle 
piante  , è incamhio  di  danno  alla  gcrroogli.azione.  Inghenoux  è stato 
il  primo  a dimostrare  che  i semi  posti  nel  terreno  all'  oscurità  ger- 
mogliano più  presto  che  alia  luce  , e Senebier  ne  ha  ripetuto  le  spe- 
rienze sui  piselli  , sulle  fave  , e le  confermò.  Ma  IterUiolon  pretese 
che  la  diifercnza  in  discorso  proviene  non  dalla  luce  , ma  dalla  diversa 
umidità  , la  quale  più  presto  svaixira  alla  luce,  che  all'  ombra;  cd 
aggiunge  che  tenute  le  sementi  ugualmente  umide  , più  pronte  ger- 
mogliano quelle  esposte  alla  luce  che  ali'  ombra.  Gli  sperimenti  perù 
di  Le  t'ebnre  (i^  dimostrano  il  contrario;  pcroixbè  i semi  posti  nel- 
l'acqua germogliarono  più  presto  all' ombra  che  alla  luce.  Senebier  in 
oltre  prese  a ripetere  le  spcriofcc  di  Beriholon  ponendo  i semi  sopra 
spugne  umide  , racchiuse  in  piccoli  recipienti  della  stessa  capacità. 
Tolse  loro  ogni  coiiiiiuicazione  coll*  uria  esteriore  mcrcò  il  mercurio , 
e ne  c.ipqae  niciuii  al  sole  , altri  pose  loro  vicini  sotto  astuexi  di  latta 
dipinta  ai  russo  carico.  Il  calore  era  a un  di  presso  uguale  in  tutti  , 
c l'evaporazione  non  ispiitgava  influenza  veruna  nell' uiiiitlilà  delle 
spugne,  mentre  l’acqua  svaporata  non  poteva  sfuggire.  Tutta  C.ata  In 
germogliazione  fu  as.vii  più  celero  nelle  tenclire  che  alia  luce.  Ma  ri- 
spetto a questi  specimeiili  è dn  porre  mente  thè  il  termometro  posto 
sotto  i recipienti  nell'  atmosfera  stessa  dei  semi  non  iodi(» , come  ben 
riflette  Saussure , il  calore  che  soffrono  i semi  sulle  loro  superficie  {ler 
1'  impressione  dei  raggi  solari.  Perocché  un  tal  calore , quantunque 
intensissimo,  viene  sì  prontamente  involato  dai  corpi  vicini  che  sfugge 


(i)  Expériences  sur  la  germination  des  plantes. 
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ai  noMn  slruTD«nti.  Per  la  qual  cosa  la  tenera  piani  iciiia  dee  seni  ime 
rissai  danno  « avend'  ella  gli  organi  raccolti  in  piccolo  spazio  , die  tra- 
spira meno  , e meno  scompone  gas  acido  carl'oiiico  , nella  cui  scoiii- 
poaiiione  debbo  prodursi  freddo  , giacché  la  coinposiziouc  genera  ca- 
lore. in  ogni  modo  sia  per  la  luce  • sia  pel  calure  é certo  clic  I*  a- 
sioiie  del  sole  è nociva  alla  germogliazioiie , e perciò  è mesi  ieri  che 
ie  sementi  vengano  ben  coperte  di  terra  • la  quale  e le  dil'cude  dal- 
]'  azione  violenta  de'  raggi  solari,  c da  un  roinodo  sostegno  ed  appog- 
gio alle  radicbelle,  e loro  presta  inseguito  coiivciievolineute  l' alimento. 

I rcnoincni  che  presentano  i semi  imsli  in  acconce  circostanze  al 
germogliamento  sono  l' assorbiincnto  dell’ acnua  , di  cui  uc  attraggono 
una  quantità  maggiore  del  loro  peso,  lo  svolgimento  di  certa  quantità 
di  gas  acido  rarbunico  e di  calure  , e la  formazione  della  sostanza, 
zuccherina.  La  formazione  del  gas  acido  carlionico  avviene  , bencliù 
non  TI  si  trovi  gas  ossigeno  ^ ma  la  mancanza  di  questo  fa  che  ne  cessi 
sull'  istante  lo  svolgiineulo  , e non  avviene  la  gcrmogliasione  -,  che  se 
avvi  gas  ossigeno,  volgcsi  esso  in  gas  acido^cai^ouico.  Gli  sperimenti 
di  ' Stuutun:  ne  dimostrano  che  i semi  gertnogliauti  in  deleriiiiiiala 
quantità  di  gas  ossigeno  ,.  o di  aria  atmosferica  non  alterano  il  volume 
^■1  gas  ; impeittcclm  la  quantità  del  gas  acido  carliouico  rimaue  uguale 
a quella  del  gas  ossigeno  scomparso.  JVe  deriva  pertanto  che  il  gas 
acido  carbonàco  contiene  sotto  tal  volume  esattamente  la  totalità  del 
gas  ossigeno  scomparso.  Dunque  il  seme  non  assorbe-  ossigeitu  , u su 
ne  assoid>e  ne  svolgo  altrettanto  sotto  forma  di  gas  acido  carbouico. 
La  quantità  di  ossigeno  che  passò  a fonn.r/e  1’  acido  carhonico,  a con- 
dizioni eguali , è sempre  proporziouata  al  peso  , e non  al  imiiKro  de' 
semi.  Alcuni  semi  però  onde  germogliare  ne  consumano  più , altri 
meno.  — Anche  le  sperienze  di  lyoodhpuse  conl'ermarono  quelle  di 
Sauséiire , cioè  che  il  gas  ossigeno  si  cambia  col  processo  della  ger- 
mogliaziooe  in  gas  acido  carlHniico. 

È {lensamento  di  Senebier  e di  al|ri  scrittori  che  1'  acqua  si  de- 
componga nella  gertnogliazione.  E tale  scomposizione,  cui  già  la  somma 
rilevanza  dell’acqua  nel  germogliamento  fucea  sospettare,  fu  ap|x)g- 
giala  principalmente  dalla  somma  quantità  di  gas  acido  carbonico  e 
gas  idrogeno  che  svolgrsi  dai  semi  germoglianti,  e dalla  rurmaziono 
imnlemporanca  della  sostanza  zuccherina.  I piselli  ed  .altri  semi  posti 
da  Setùbier  nell'  acqua  distillata  c bollita , non  menu  che  nel  gas  azoto- 
ed  idrogeno , e ben  anco  nel  vuoto  fornirono,  scomponcndo.si,  quautitn 
di  gas  àcido  carbonico  e di  gas  idrogeno  iiiiìnitainentc  .superiore  a 
quella  , cui  la  maccbiiia  pneumatica  Jia  peluto  astrarre  ne'  primi  diM 
giorni  rhe  Tennero  esposti  alla  di  lei  azione.  La  quantità  di  gas  acido 
carbonico  è ordinarìaineiite  in. volume  li  '’f,,  di  quella  del  gas  idro- 
geno ebe  si  ottiene  nella  scomposizionO' di  tali  semi;  anzi  si  rinviene 
ben  anco  del  carbonio  combinalo-  al  gas  idrogeno  e al  gas  azoto  ne' 
quali  hanno  germogliato.  E qui  rìtiellasi  al  proposito  ed  ai  principi 
componenti  del  gas  acido  rarboniro;  noi  sappiamo  da  LavoUier  essere 
quest’  ultimo  composto  di  o,^o  d' ossigeno  e di  o,a8  carbonio  ; ed 
alla  di  lui  formazione  all'  aria  libera  , mercè  il  gaa  ossigeno  di  questcn 
Ora  poiché  il  gas  acido  carbonico  ed  il  gas' idrogeno  non  esistono  in 
veruna  sostanza  adoperata  negli  sperimenti  , nò  si  rinvengono  ne'  semi 
peli' incominoiamento  della  gsrmogl iasione  , né  svolgonsi  ad  un  trailo, 
ma  sempre  in  maggior  copia,  quanto  più  la  gcrmogliazione  è.avanzul» 
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e vigoron  « sembra  cosa  aflìiUo  ragionevole  il  crederli  un  prodotto  di 
tale  funzione.  Dicasi  lo  stesso  della  formazione  dello  zucchero- « com- 
posto, secondo  l'analisi  di  yrnu/uetin  t di  0,64  di  ossigeno,  a,o8  di 
carbonio  e 0,8  di  idrogeno.  Ciò  premesso  vuoisi  indagare  I'  origine 
di  tali  sostanze.  Per  ciò  che  spetta  al  carbonio  è certo  provenire 
desso  dal  seme,  sapendo  noi  esserne  in  copia  fornito  , ed  i piselli  spe- 
cialmente , i quali  ne  contengono  intorno  a un  quinto  in  peso.  La  dif- 
ficoltà sta  nella  grandissima  quantità  d'ossigeno  costituente  il  gas  acido 
carbonico  e lo  zucchero,  cui  nè.  I' acquai  bollita  o distillata  possono 
somministrare  , né  1'  azoto  e 1'  idrogeno  , e meno  il  vuoto.  Mè  pare 
verosimile  a Senebitr  che  possano  somiiiiaistrare  le  gomme  di  che 
sono  fomiti  multi  semi  , nò  gli  olj.  linpefocchò  se  si  distruggono  le 
gomme  e gli  olj  nel  gennogliamento , siccome  pare  il  dimustriiM  il 
sapore  e I'  odore  mutati , é mestieri  si  formino  novellamente  , onde 
nutrire  le  parti  che  si  svolgono,  nelle  quali  in  fatti  in  seguilo  si 
appalesano.  Per  le  quali  cose  SeneUer  concliinde  che  non  bavvi  che 
r acqua  ohe  possa  formarli  scomponendosi  ne' suoi  principi  ossigeno 
ed  iaroguno.  Reca  inoltre  un' osservazione  la  quale  sembra  confermare 
la  sua  sentenza.  I piselli  posti  nell'  elio  non  germogliano  ; ni.i  dove 
vengano  innanzi  imbevuti  d'acqua  prendono  a germo^iare  e svolgono 
gas  acido  carbonioo  , e si  fanbo  dolci.  ,1  , 

‘ Sotutare  fa  le  seguenti  obbjezioui  alle  sentenze  di  Senebier.  Fa 
egli  osservare  che  dopo  aver  provalo  che  il  gas  acido  oarltoiiico  svul- 
gentesi  dai  semi  germogliati  in  contatto  dell'  atmoifera  è il  prodotto 
del  carbonio  del  seme  e dell'  ossigeno  dell'  aria,  rimarcò  che  dove  uno 
strato  d’ acqua  od  il  loro  anunastamento.ne  tolgano  il  contatto  del-i 
r atmosfera  non  avviene  gerini^linineato.  In  tal  caso  succede  jA'ia  un 
goofiamenlo  di  parli,  poscia  periscono d semi  e si  putrefanno,  som- 
ministrando allora  di  propria  aastauza  gas  acido  carbonico,’  ga.s  jdro- 

feno  carburato  e gas  azoto  , laddove  germogliando  perdono  colo  car- 
onio.  A^itinge  poscia  di  aver  posto  e germogliare  aelt'  olio  de' pi- 
selli gonii  d'  acqua  , e di  avere  ripetuto  più  volte  lo  sperimento  \ ina 
che  fa  deluso  mai  sempre  nefl’  n^petfajnue.  • Rispetto  poi  alla  forma- 
zione delie  .laccherò  risponda  ebc<;cenMBque  lo  zuecuero  contenga* 
maggior  «Ma  di  oasigeno  della. mucilagine  e degli  olj,  uon  é neces- 
sario togliiirte  ^dall'acqua  o dall' aria  ; ma  la  proporzione  dell' ossi - 

rno  ptìé  Ttoire  aumentata  dalia  sottrazione  d'  un  altro  eTemeoio,  qual 
nel  nostro  caso  «1  carbonio.  , 

Cresciuta  la  piantieian  apaige  le  sue  radici  nella  terra  , ed  inaal- 
aatosi  il  suo  fusto  al  cielo  t e debbono  io  quanto  alla  sua  vita  ed  al  suo 
svolgimento  e durata  considerarsi  principalmente  le  radici , il  fusto  , i 
rami,  e le  foglie  t e tali  considerazioni  a cui  la  liaica  e la  chimica 
danno  sostegno  c verità  sono  della  massima  importanza  per  l'agricol- 
tore I ò'ia  sua  attenzione  pure  debbe  fermarsi  onde  ben  conoscere  la 
diversità  delle  terre,  e quali  piante  provino  meglio  iu  una  che  in  un' 
altra  deUe  medesime,  oppure  nelle  diverse  mescolanze  loro.  Non  tulle 
le  piante  amano  lo  stesso  alimento  , anzi  intristiscono  e muojono  al- 
cune con  quello  dm  loro  somministra  il  terreno  improprio , e.  che  mal 
conviene  , mi  sia  lecito  il  cosi  esprimermi,  airappeiito  loro.  I|  clima  , 
el  le  esposizioni  pure  non  a tutte  le  famiglie  delle  piante  sono  indiife- 
l'enli  : alcune  proiperaiio  sotto  una  sona , ed  altre  vi  muojono  ^ alcune 
amano  il  celle  ed  altre  il  pianeti  « queste  importanti  venta  furono  a 
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pteqo  conofciiite  d:il  nostro  Virgilio,  che  a tal  proposito  così  s'  esprime: 

Ac  primas  i^notwn  ferro  quam  sdmUmus  acquar 
bentos,  et  variuni  codi  praedi.icere  morein 
'Cura  sit  ac  pairiof  cultuxquc , liabitiuque  locorum, 

Et  quid  quaeque  ferat  regio  , et  quid  qimeque  recuset 
Mie  segetes  j illic  veniunt  fclicius  uvue 
Arborei  foetus  ali  i , atf/ue  injur.sa  rirescunt 

Gnimina (i)  ' ' 

JVec  vet-o  terrae  ferre  omnfs  omnia  possimi  ' 

Fluminibus  sal.ces  , crassisque  palitdis  Alni 
Nascuntur,  sleriles  saxosis  montibus  Orni  ' 

Littora  Mjrtetis  laetissima  : deniqUe  apciios 
Bacctius  amai  colles  j aquilonem  et  f rigora  Taxi,  (u) 

La  radice  o caudice  discendente  è un  orgaiw  comunemente  localo 
alU  parte  inferiore  del  tronco  , che  tende  a discendere  verso  il  centro 
dcdia  terra,  ed  il  cui  ufficio  principale  è l'assorbire  dal  terreno  i su- 
ghi nutritivi.  Avvi  però  delle  piante  prive  di  radici  ( ante  ) , come  le 
Conferve,  i Bissi;  altre  all' opposto  tutte  sembrano  radici  come  il 
Tartufo.  Hanno  le  radici  diverso  modo  di  vegetare  : -<|uale  s'  appro- 
fonda verticale  nella  terra,  quale  orizzontalmente,  quali  escono  di 
terra,  come  in  alcuni  Fichi,  e formano  qua  e là  i«me  tante  vòlte;  altre 
nnotano  nell'  onde  ( acquatiche  ) , .o  s' appigliano  ad  altre  piante  , 
d'onde  traggono  l’alimento  ( parasti iche  ),  come  il  Visco  ; c ben  anco 
sa  corpi  durissimi  , sulle  pietre,  sulle  roccie  (sassatili),  come  i Li- 
cheni ; alcune  piante  mandano  radici  da  tutti  gli  articoli  del  loro 
tronco,  come  varie  Gramigne;  altre  lunghesso  il  fusto,  come  1* Ellera; 
o dalie  foglie  stesse,  come  alcuni  Gicheri  (ari)  e Giliacee.  Final- 
mente qualunque  parte  della  pianta  , dal  fiore  in  fuori,  dove  sia  posta 
in  terra  o in  lungo  umido  è atta  a geuerarc  radici  , come  attcstano 
gli  sperimenti  volgarissimi  eseguiti  col  Salcio  , col  Pioppo  e colla  Vite. 

Le  divèrse  radici  posseggono  diversi  colori  e sapori  , i quali  del>- 
bonsi,  nelle  dicotiledoni  almeno,  al  sugo  proprio  che  scende  per  la  cor- 
teccia a nutrire  le  radici,  e le  pinge  variamente,  e loro  comunica 
diverse  virtù.  Epperò  cessano  le  radici  dal  crescere  , quando  vengono 
tagliati  i rami,  e s'allungano  all' apparire  delle  foglie  che  loro  pre- 
parano il  sugo  nutritivo.  È poi  da  porre  incute  ebe  in  molte  piante 
il  sugo  mitrìtivo  subisce  novella  elaborazione , onde  le  radici  manife- 
stano colore  , sapore  e virtù  diversa  da  quella  del  tronco.  Cosi  il  Pomo 
di  terra  è radice  nutriente;  mentre  il  tronco  è fetido  e narcotico. 

Il  maggior  numero  delle  dicotiledoni  (3).  è fornito  di  una  radice 
maestra  o Jillone  da  cui  partono  radici  laterali  , e da  queste  altre  mi- 
nori. Cotali  radici  sono  tanto  più  vigorose  quanto  più  vicine  alla  su- 
perficie del  suolo , come  quelle  che  prime  ricevono  il  sugo  disceu- 


(i^  Georg.  1.  1. 

(a)  Georg.  1.  a. 

(3^  Chiaminsì  piante  monocotiledoni  quelle  che  hanno  i temi  Ji  nn 
solo  pctxo  p .cotiledoni , o lobi  ; dicotiledoni  quelle  i di  cui  temi  sono 
divisi  in  due  pezzi  , ossia  in  due  cotiledoni,  o lobi;  acotiledoni  qiivlle  che 
fonocano  di  ooliledont. 
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•{unte,. e sentono  ‘rin6uenza  dell' aria,  del  calore  e delie  meteore.* 
] .amide  avviene  ebe  coperto  di  terra  il  pedale  di  un  ^ aliterò  , questo 
ne  soU're,  finche  siasi  formato  al  disopra  un  altro  strato  dj  radice,  il 
•piale  .a  se  tragge  tutto  il  su^  disceDdente.  È senteuzà  di  Satfbier  che 
la  disposìxiobc  delle  radici  sarebbe  mai  Kmpre  quella  dei  rami  delie 
piante  , dove  al  loro  svolgimento  non  ponesse  ostacgli  il  messe -in  cui 
sono  ; ed  appoggia  jl  suo  pensamento  ai  due  seguenti  ar||Dinenti.  L' uno 
che  vide  sempre  le  gemme  delle  ridici  apparire  costantemente  vicinis- 
sime a c|uelle  d^  rami  nella  Menta  e nel  Salcio  posti  sott'  acqua  , 
sicché  pare  che  le  grosse  radici  e le  loro  ramificazioni  debltano  essere 
(Usposte  come  i rami  ed  i ramoscelli.  L'  altro  è la  somma  aiudogia  che 
liavvi  infra  i rami  e le  radici  i onde  sono  per  avventura  da'  conside- 
rarsi come  lo  stesso  organo  , differente  solo  pel  messo  die  abitano. 
Infitti  s'  abbarbicano  i rami  coperti  di  terra,  e le  ràdici  esposte  alla 
Ipce  generano  mmi.  Lo  svolgimento  de'  rami  inoltre  influisce  su  quello 
(Mie  radici,  e dove  un  lato  d'  un  albero  venga  privato  di  rami , le 
radici  carrispo udenti  ne  periscono  subito  4 nondinieoo , le  poche  osser- 
vazioiH  a tal»  obbjeU»  istituite  hanno  dimostralo  come  le  radici  si 
mmificano  diversaiuente  de*  raaù^  e nel  Fagiuolo  a cagione  d'  esempio 
le  ra<|iclietUi  sono  distribuite  sU  (pialtro  ordini'. 

È iiBportante  cpsa  all' agrieolloru,  ilvcefioscere  U natura ’del)e  ra-> 
dici  , pelvSift  «ssa  nMndica  la  coltivasione  q^ie  loro  i più  coiivenrvxile. 
pisi  'ella  ne  insegna  che  'twn  Imnoo  mestieri  di  profondi  lavori  -le 
piante  » radici  siiperliciali  • fibrose  e corte  •,  laddove  vimlsi  suolo 
profondo  o sciolto  facile  a penetrare  per  quelle  provvedute  di  fit- 
Wiie  e radici  ’per^ldicolari^  meatre  le  sadiiù  duubose  (i),  come 
quelle  che  aseorbono  l'umiditii  dlll'wia  TtvonoJiene  nei  terreni  aridi; 
e le  tuberose  -(a)  come  fornite  di  molte  fibre  Wgliooo  terreno  fertile 
•'fresco.  ». 

Le  raditi  condannate  dall'  agricoltore  a vìvere  in  terre  ebe  ' loro 
ma)  convengano  , se  -havvi  nno  strato  vicino  che  più  proprio  sia  all'ap- 
petito al  bisogno  loro  , ne  vanno  in  traccia  ,■  e quasi  loro  un  acuto 
olfatto  servisse  di  guida,  ivi  appunto  ove  trovasi  1'  ami(»  terra,  s'arr». 


(j)  Chiamasi  bulbo,  c radice  bulbosa  l’Aglio,  la  Cipolla,  ecc.  Sono  i 
bulbi  o gemme  leiuplici  o compone  secondo  che  vi  ha  un  solo  bulbo  come 
nel  Tulipano  {Tuìipa  gesnerìanaì^.)  o più  bulbi  che  sorgono  dal  colletto, 
cioè  dalla  parte  superiore  della  railice  che  si  unisce  al  tronco  come  neC 
l’Agl  io  {^  [ÀUiunt  sativum  1-s.  L Dìdonsi  bulbi  tonucuU  quelli  della  Cipolla 
comune  e della  Squilla  [ScUlu  marUuna  L.  e tai  -bullii  «i  tnoUipItcano 
per  mezzo  di  bulbetti  che  nascono  aHa  base  delle  tonache.  Diconsi  s(fua» 
ìfìosi  quando  sono  composti  di  grosse  squame-  addossate  come  nel  Giglio 
{ Liltum  candidum  L.).  — lo  alcuni  bulbi  il  colletto  si  innalza  per  lo 
centro  a foggia  di  un  cilindro  esteriormente  coperto  da  alcune  tonache  ^ 
come  fktW*  /il Umn  senescenti  tai  balbi  chiamansi  luhero90-tonacatU 
(a)  È radice  tuberosa  per  ei.  quella  de)  Pomo  di  terra  che  é una  con- 
gerie di  gemme  > ed  é a superficie  ineguale  e bernoccoluta;  per  lo  che  ta- 
gliato il  pomo  di  terra  ia  varj  pezzi  ^ ciascun  pezzo  genera  noyella  pianta* 
Vi  SUDO  poi  anche  delle  radici  coperte  da  un  gran  numero  di  tubercoli  sum- 
cnamenle  piccoli  e oliiamansi  radici  granulate  ; e siccome  ciascun  tuber- 
coletto  é munito  di  un  bottone  o gemma  non  apparente,  cosi  ciascuno  può 
moltiplicare  la  pianta  ; tali  sono  que*  della  Saxijraga  granulata* 
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3tano  ; e so  contrasto  si  frapponga  al  loro  corso , non  si  fermano  per 
ciò  in  via,  ina  «Icclìnanilo  dal  conlraslo  ed  una  curva  descrivendo 
all’  intorno  del  medesimo , alla  parte  opposta  si  recano  uve  sla  luro 
prc|>arato  l'acconcio  alimento;  e se  il  cunlrasth  è troppo  esteso,  il 
rompono  e speazano , sia  macigno , oppure  muraglia , cd  il  luro  corso 
prosieguono.  Sembrano  le  piante  pure  dotate  delia  facoltà  di  perce- 
zione; sembrano  desse  pure  atte  a ben  giudicare,  e cunvenevolniciite 
determinare.  Sorprendenti  fenomeni  di  pensamento  , di  accorgimento 
e di  volontà  ci  presentano  le  piante! 

Gli  sperimenti  di  Scnebier  c di  altri  fisiologi  hanno  dimostro 
come  le  radici  assorbano  l'umidità  per  le  sole  barbe  , le  quali  sono  a 
tal  fine  fomite  di  peli  esilissimi  egregiamente  diseguali  dii  d/o//àg/i<  ^i  ). 
/mi  inoltre  ha  vecfuta  l'estremità  dello  radiclietle  spugnose,  e conio 
tubercolosa  struttura  che  loro  venne  per  avventura  accordata  onde  piìl 
agevolmente  assorbano  gli  umori  della  terra. 

Le  radici  non  solo  iissorbono  gli  umori  dal  terreno,  precipuo  lóro 
bisogno,  e si  tengono  ivi  ferme  ; ma  in.qiirano  nuche  il  gas  ossigeno 
occorrente  alla  vegetazione.  Ciò  provano  gli  s|>criinenti  di  Sati.'utuv  il 
giovane.  E^li  pose  in  tre  recipienti,  in  piarle  pieni  di  acqua  distillata, 
111  ^mrlc  di  aria  atmosferica,  le  radici  di  tre  giovani  ippocastani  fomiti 
dì  tronco  e di  foglie,  ed  adagiò  le  radici  in  modo  clic  toccassero  pel 
solo  apice  l'acqua,  e col  rimanente  fossero  a contatto  dell'aria,  lii 
altro  recipiente  poi  invece  dell' .aria  atmosferica  introdusse  gas  azoto, 
in  uu  altro  del  gas  idrogeno,  cd  in  un  terzo  del  gàH  acido  carbouico. 
lu  tutti  e tre  chiuse  un  ippocastano  in  modo  che  il  solo  apice  delle 
radici  toccasse  I'  acqua.  Vide  che  i tre  ìp|K>castani  clic  avevano  le 
radici  al  contatto  dell'  aria  atmosferica  si  mantennero  vegeti  per  tre 
aettìmauc,  epoca  che  pose  Ime  all'esperimento.  Allora  esaminata  l' aria 
Irovossi  che  il  gas  azoto  non  avea  suliito  né  ditninuzione,  né  altcra- 
zìbae  di  sorta;  ina  che  il  gas  ossigeno  si  era  in  parte  cambiato  in 
gas  acido  carbonico.  Le  piante  all' opposto  colle  radici  a contatto  del 
gaa  azoto  e del  gas  idrogeno  perirono  in  r3  o i4  .giorni  , e quella 
che  areale  a contatto  col  gas  acido  carbonico  in  ^ od  8 giorni. 

Ragion  vuole  che  il  gas  ossigeno  assorbito  dalle  radici  non  si  as- 
simili immediatamente  al  tessuto  della  pianta , ma  si  combini  , almeno 
in  gran  parte,  al  suo  carbonio  , e sotto  forma  di  gas  acido  carbonico 
si  innalzi  po'  vasi  delle  piante  alle  foglie  ove  viene  elalioratu  e scom- 
posto. Tale  pensamento  è confermato  dalle  sperienze  dello  stesso  \aus~ 
sure.  Perocché  una  radice  vigorosa  priva  del  suo  fusto,  posta  in  un 
recipirate  pieno  d'aria  atmosferica  non  assorbe  mai  quanto  il  suo 
volume  dì  gas  ossigeno,  ma  dove'  le  radici  introdotte  nel  recipiente 
pieno  d'aria  atmosferica  sieno  fomite  di  fusto  c di  foglie  assorbono 
più  volte  il  loro  volume  di  gas  ossigeoo , il  quale  viene  versato  iicl- 
f'  atmosfera  dalle  foglie.  Epperò  una  pianta  intera  imprigionata  iu  un 
recipiente  ordinariamente  non  diminuisce  il  gas  ossigeno  ; che  tanto 
ne  aissorboiio  le  radici.,  quanto  ne  versano  le  foglio;  laddove  la^ quan- 
tità del  gas  ossigeno  cresce  nel  recipiente  , quando  i soli  rami  vi  ven- 
gono immersi.  l)a  questo  assorbimento  dal  gas  ossigeno  per  le  radici 
si  comprende  e il  giovamento  de'  lavori  al  piede  degli  alberi  , e 


(i^  .-inalome  plaatarum  lab.  sq  , fig.  Iis. 
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perché  MMiò  nocive  le  ecqoe  slaguanti  che  tolgono  il  contatto  deli'  uria 
atmosTerica  alle  radici. 

' radici  inoltre  aervono  a comunicare  il  calore  alla  pianta  nel 
vcrno«  come  quelle  che  stanno  in  un  luogo  impermeabile  al  fi-oddo.  In 
fatto  se  si  pratichi  nel  tronco  di  un  albero  un  fòro  che  alquanto  si 
interni  nel  suo  corpo  , e vi  si  introduca  il  bulbo  di  un  termometro  , 
la  colonna  termometrica  si  innalzerà , benché  la  stagione  sia  rigidis- 
sima. Non  solo  le  radici  elaborano  il  sugo  proprio  discendente  pro- 
veniente dalla  parte  superiore  della  pianta,  ma  modificano  per  avven- 
tura gli  umori  assorbiti  dalla  terra  ; imperocché  la  linfa  che  spiccia 
dalla  vite , dal  noce  e da  altri  allieri  in  primavera  contiene  e gomme 
e resine  e sali,  comechè  non  siano  per  anco  apparse  le  foglie  , anzi 
le  gemme  non  sieno  ancora  tumide.  Finalmente  è -assai  probabile  che 
le  radici  sieno  organo  c.scretorei  mentre  la  terra  che  circonda  le  ra- 
dici fu  osservata  da  JUalpighi,  Gautier,  Bergtnann,  ed  altri,  tutta  baia 
umida  , oscura  ed  ontuosa  ; e veggonsi-  le  radici  penetrate  ne'  canali 
d’acqua  coprirsi  nelle  loro  estremità  d' una  .sostanza  gelatinosa.  A ciò 
per  avventura  è da  attribuire  l’antipatia  d’ alcune  piante  che  non  mai 
si  rinvengono  vicine:  anzi  se  l’agricoltore  ve  le  costringe  intristiscono 
e per  lo  più  muojono  -,  del  pari  che  la  siinjiatia  d’  altre,  le  quali  sein- 
braiio  cercarsi  e seguirsi , e servono  di  buon  avviso  all’  agricoltore. 

Il  tronco  riceve  umori  dalla  radice,  e ne  somministra  pure  a 
questa  stessa,  ed  ha , come  dicemmo,  si  fatto  umore  il  nome  di  sugo 
tOicendenle.  IHitte’le  parti  del  fusto  e dei  rami,  ad  eccezione  di  quelle 
che  sono  solo  destinate  a couteoerc  e trasmettere  fluidi  , o che  sono 
di  ricettacolo  alle  diverse  sostanze  già  travagliale,  debbonsi  considerare 
come  il  laboratorio  della  natura  vegetante  che  diversi  ùmori  o di- 
verse sostanze  prepara. 

Diverso  è il  modo  di  nascere  dei  rami  nelle  monocotiledoni  , e 
nelle  dicotiledoni.  Nelle  dicotiledoni  nascono  sull' ultimo  strato  legnoso 
all’estremità  di  un  raggio  midollare,  e la  laro  base  viene  annualmente 
avviluppala,  da  novello  strato  legnoso.  Deliliono  la  loro  origine  ai  bot- 
toni nati  nell’anno  antecedente  nell’ a.scella  delle  foglie,  i quali,  cre- 
.-iciu'i  tacitamente  nell’  autunno  e nel  verno  , prendono  a svilupparsi 
in  primavera,  e ad  allungarsi  iti  rami  j dalle  quali  cose'‘ogaun  com- 
prende, come  i rami  siano  pianticine  vei;aci , che  pongono  radici  sul 
tronco.  Esse  vengono  nodrite  nell’  infanzia  dal  midollo  , e dalle  foglie, 
come  il  cotiledone  nutre  il  germe , iìnclié  rinforzate  possano  da  se 
procacciarsi  l’ alimento.  Comprenderas.st  ancora  come  i rami  rappre- 
sentino nel  loro  lullu  due  coni,  l’uno  proveniente  dalle  radici  de’ 
rami  immerse  nel  tronco,  la  di  cui  base  appoggia  sulla  scorza ^ I’ altro 
costituito  dal  ramo  stesso  colla  base  opjmsta  a quella  del  cono  interno. 

I^oche  sono  le  monocotiledoni  che  portano  rami  , e i pochi  rami 
che  sostengono  escono  dall’apice.  Il  loro  modo  dì  nascere  però  è hen 
altro  di  quello  delle  dicotiledoni;  imperocché  sono  i fasci  legnosi  che 
li  costituiscono,  i quali,  giunti  all’apice  del  tronco,  si  allontanano  fra 
di  loro,  e divergendo  costituiscono-  i rami.  Cosi  avviene  alle  Palme  e 
e ad  altre  poche.  Però  non  è da  tacere  come  nella  famiglia  delle 
As{»ragee  e affini  sieno  vari  generi  ramificati  in  tutta  la  lunghezza  del 
tronco  , come  nc  porgono  vogare  esempio  lo  Sx>aragio , il  Piignitopo  ; 
anzi  alcune  palme  come  il  Pandanus  sono  ramosissime.  Il  loro  modo 
di  ramificarsi  però  non  é dissimile  dell’  «izidetto.  Avvi  altre  luonoco- 
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tilcdonii  le  fpiali  partecipano  del  modo  onde  si  ramifirano  Ir  diroii- 
led  «ni  -,  iinpcrocchO  i rami  nasccMiti  all'  apice  proveni'ono  dalla  .sepa- 
razione de' fasci  legnosi,  que' sulla  lungliezza  del  tronco  dai  holloni. 

Ciò  avs'icnc  alle  Dracene. 

I.a  direzione  de'  rami  è generalmente  regolare  in  tulli  gli  allieri. 

Si  innalzano  quasi  verticalmente  nel  loro  nascere,  ed  in  ragione  clic 
I'  sIIh’TO  invecchia  a'  allargano  orizzuiUalmente.  Rozier  ha  n.s.servato 
che  i primi  rami  che  spuntano  dagli  allicretti  nei  primi  nmii  «Iella 
loro  vita  formano  col  tronco  un  angolo  di  circa  dieci  grndi  -,  clic  gli 
altieri  in  gioventù  hanno  i rami  inclinati  dai  ao  ai  5o  ai  4o  gradi  , nel 
loro  massimo  vigore  dai  4o  ai  5o  ^ c che  finaimentc  in  vcccliinja  li 
portano  in  inclinazione  tale  che  segnano  dai  ”o  ai  go  gradi.  Colali; 
abbassamento  maggiore  o minore  nelle  diverse  piante  dcTihesi  prima- 
niente  all'  angolo  che  forma  il  bottone  col  tronco  , e va  crescendo  in 
segnilo  e pel  peso  delle  rame  stesse  , c pel  bisogiin  die  miirnno  le 
loi-o  estremità  della  luce.  — Indispensahilc  è la  luce  alla  vegetazione. 
Intristiscono  I*  piante  c s'ammalano  , diventano  cachclichc  e grame 
allorché  siano  orbe  di  luce  ^ e perciò  fuggono  i luoghi  ombrosi  , e 
veggonsi  nelle  stufe  piegarsi  le  novelle  messe  , e le  foglie  verso  i cri- 
stalli d'  onde  proviene  il  tluido  henclico  eccitatore.  Se  vengano  chiuse 
in  una  stanza  al  bujo  piante  ridenti  c vigorose,  piante  adorne  di  fiori 
rosei,  cerulei  e vagamente  screziali  , e solo  per  avaro  foro  vi  si  lascino 
penetrare  scarsi  raggi  solari  , le  colpite  dal  fluido  hcnefìco  dnnuo  se- 
gno del  vantaggio  che  ne  provano,  le  piu  lontane  allungano,  quasi  con- 
scie del  bisogno  loro,  i loro  capi  alla  luce  ; ma  poco  tavorilc,  nc  ven- 
gono malate  e tristi,  il  loro  bel  colore  s' annchhia  , divciilan  tisiche 
c inuojono,  ed  a quelle  che  aifatto  sono  condannate  alle  teuebrr,  rapido 
squallore  di  morte  ne  copre  i (ìori , c la  loro  vita  in  breve  è spenta. 
.M.-inifcstasi  evidentissimo  questo  bisogno  nella  disposizione  naturale 
dei  rami  , mentre  i superiori  si  innalzano  verticali  ; e si  stcndoiin  gli 
inferiori  orizzontalmente , onde  evitare  I'  uggia  de'  superiori.  Dalla 
renale  osservazione  si  trasse  il  metodo  di  ottenere  alberi  drittissimi  è 
lunghii  perocché  piantandoli  Otti,  tutti  si  sforzano  d'elevarsi,  ondo 
ricevere  la  luce.  Tutta  fiata  gli  alberi  elie  crescono  sul  pendio  de' 
monti  e de' colli  hanno  i loro  rami,  aiizirlié  all'orizzonte,  paraleili  al 
suolo  ; ma  forse  loro  perviene  bene  tu  luce  per  1'  angolo  che  fa  col 
suo  rimbalzo  dal  piano  inclinalo. 

Le  rame  e le  radici  hanno  fra  loro  st  retti  ssi  rrt!  rapporti  e nu- 
tronsi  a vicenda.  Assorimno  le  radici  dal  suolo  i principi  alimentari 
che  poggiano  pel  tronco  e dividonsi  pc'  rami  c penetrano  per  le  foglie. 

Colà  elaborati  c misti  ai  fluidi  dalle  foglie  c dai  rami  gioVani  assor-  ^ 
Itili  , scendono  a iiodrirc  le  radici.  Epperò  quel  lato  dell'  albero  che 
ha  radici  più  robuste  fa  mostra  di  rami  più  lielli  e di  froiidL,  c sec- 
cauo  le  radici  o intristiscono  dove  sicno  tagliati  i rami , e viceversa  i 
e come  tagliato  I'  apice  del  tronco  ingi-ossano  i rami  laterali  , cosi  le 
radici  laterali  vengono  più  vigoro.se  dove  sia  incisa  la  radice  maestra. 

Distinguono  gli  agricoltori  varie  guisa  di  rami  che  si  possono  ri- 
durr** a tre  principali  ; il  ramo  legnoso  , il  fnUlifcro  ed  il  succhione. 

1 rami  legnosi  sogliono  csrirc  dalla  gemma  del  ramo  potalo,  più 
vieina  al  taglio,  e s'allungano  vigorosi,  ed  hanno  Itolloni  distanti  ap- 
pianati « acuti  , superficie  levigala  , e fibre  dritte  c pieghevoli  c facili 
- vnarersi.  I rami  fruttiferi  mno  variamente  situali  nelle  varie  piimtc  { * 

^poszi.  Di-.,  chini.  T.  II.  a 
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pero'xhè  alcani  prodacono  frutti  nel  ramo  annuale  « 'come  il  pesco , 
laddove  il  pero  fi  genera  sui  rami  vecchi.  Souo  essi  piCi  piccoli  de' 
lanosi , hanno  base  rugosa , tessuto  assai  incrociato  , e facile  alla  rot« 
tura,  sugo  pih  denso,  ed  occhi  avvicinati  e gonG  e rotondi.  I suc- 
ehioni  o poppajom  crescono  drittissimi , ora  infra  due  gemme  ( e chia- 
mansi  per  taluno  f acanti)  , ora  sulle  grosse  rame.  Hanno  base  targhis* 
'sima,  corteccia  bruna  e liscia,  bottoni  piccoli,  appianali  e distanti  , 
e lussureggiando  unicamente  in  rami , e in  fraudi  snervano  inutiimeote 
la  pianta.  Però  l’ avveduto  agricoltore  sa  valersi  anco  di  questi , e ren- 
devi fruttiferi  allentando  o colia  piegatura,  o col  taglio,  o altramente 
il  movimento  della  linfa. 

I bottoni  sono  pure  una  congerie  d*  organi  in  cui  si  elaborano 
fusti,  rami  e foglie  se  il  bottone  è a legno  o a Joglie  , ed  è sottile  , 
allungato  ed  acuto  ^ fiori  se  a fiore  , ed  è più  grosso  di  quello  a foglici 
foglie  e Gori  se  è misto  , e partecipa  della  forma  del  primo  e del  sc< 
condo.  Il  bottone  a foglie  contiene  l' embrione  della  pianta  , e perciò 
posto  in  terra  caccia  radici , svolgasi  e'  riproduce  novella  pianta , la 
qual  cosa  non  avviene  di  quello  a Gori.  L'  uno  e l'altro  però  ponno 
anneslai'Si , e produce  ciascuno  differentemente.  Quindi  la  cognizione 
dei  bottoni  importa  altamente  all'  agricoltore , mentre  gG  avviene 
farne  scelta  nella  potatura  e per  innesto  e pe'ina)uoli. 

L'aria  e la  luce  souo  essenziali  ai  bottoni  ; ed  i primi  a schiu- 
dersi sono  quelli  che  più  vi  sono  esposti  i epperò  il  lato  dell'albero  il 
più  illuminato  presenta  bottoni  e piu  numerosi  e più  sviluppati.  In 
ogni  albero  poi  i primi  ad  isvolgersi  sono  quelli  che  stanno  all'  apice 
de'  rami  e che  assorbono  incontanente  ne'  primi  giorni  di  primavera  i 
vapori  nutritivi  sparsi  per  l' atmosfera  i e se  vi  ha  eccezione,  e si  svi- 
luppano. pei  primi  i bottoni  inferiori,  dipende  da  che  l' apice  dei  rami 
sia  privo  di  pori  corticali. 

Gemme  , come  abbiamo  detto  alla  pag.  i4  di  questo  volume,  sono 
pure  i bulbi , bulbetti  e tuberi,  e servono  essi  all?  produzione  di  no- 
vella pianta,  come  parimente  vi  servono  i bulbi  che  nascono  sul  tronco, 
benché  non  si  frequenti  come  i radicali  , ed  il  medesimo  ollizio  fanno 
i cosi  detti  gonglj  o gemme  globose  semimferc  che  sono  proprie  dei 
funghi  e delle  alghe  che  sono  prive  d' organi  fecondatori. 

Le  foglie  sono  organo  importantissimo  alla  vegetazioue  , verità  a 
cui  debbe  ben  porre  mente  l' agricoltorci  e maravigliosa  ne  è la  loro 
varietà.  Le  foglie,  si  debbono  considerare  quai  radici  aeree.  I peli , i 
pori  , le  ineguaglianze  e rugosità , di  che  è coperta  la  supcrGcie  in- 
feriore delie  foglie,  sono  tutti  mezzi  destinati  ad  assorbire  dall'atiiio- 
sfera  i vapori  nutritivi  , o ad  eliminarli  secondo  le  occorrenze  dalla 
pianta, -e  <e  circostanze  in  cui  si  trovano.  La  pagina  superiore  poi 
liscia,  lucida  e compatta  pare  destinata  a difendere  la  superficie  infe- 
riore , ed  a ricevere  la  luce  ed  il  calore  atmosferico  necessarj  alle  sue 
funzioni.  È talmente  pronunziata  la  funzione  delle  due  pagine  che  dove 
sconvolgendo  l'ordine  stabilito  si  presenti  alla  terra  la  superGcie  pu- 
lita e lucente  , ed  al  cielo  la  ineguale  e vellutata , prendono  per  se 
stesse  insensibilmente  la  loro  naturale  pusizi  'ne  : che  se  si  costringona 
a cosi  rimanere,  a jcnpo  di  poco  tempo  periscono.  Le  erbe  perù,  come 
quelle  che  sono  destinate  a crescere  rapidamente,  sono  atte  ad  assor- 
bire e traspirare  da  ambe  le  SupcrGcie  , e perciò  la  natura  accordò 
•Ila  più  'parte  la  disposizione  delle  foglie  quasi  verticale  all'  orizzonte  -, 
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mentre  le  (ine  pegine  sono  egualmente  organizzate  e porose.  Nel!i> 
poche  piante  poi  prive  di  foglie«  siccome  nei  Cerei  {Cacti),  hel  Fiore 
di  ù%n  { Stadia  variegata  L.  )>  nelle  Efedre  il  tustu  stesso  verde 
ed  erbaceo,  e fornito  di  molti  pori  assorbe  e traspira  come  le  foglie. 
Finalmente  alcune  piante  prive  e di  foglie  e di  pori  corticali , siccome 
la  Granchierella  {Cuscuta  europoM  L.  T Ippocistu  {Cytimus  hy- 
pooslis  L.  ) ricevono  l' alimento  preparato  vivendo  parasitiche  su  altre 
pùnte. 

Le  funzioni  delle  foglie  però  non  sono  limitate  all’ assorbimento  e 
alla  traspirazione,  che  sono  eziandio  organo  elaboratore.  Assorbita  lu 
linfa  dalle  radici  scende  pe’ vasi  del  legno,  e giunge  alle  foglie.  Qui 
mista  ai  vapori  nutritivi  ispirati  viene  digerita  ed  elaborata  dal  pa- 
renchima, e formasi  l'umore  proprio  o verace  della  pianta. 

Dall'  equilibrio  e dalla  proporzione  di  tutti  gli  agouti  e dello  eli- 
verso  forze  ed  armonia  delle  azioni  fra  le  diverse  parti  costituenti 
delle  piante  dipende  il  loro  crescere  vigoroso,  la  loro  durata  e la 
ricca  e costante  fruttificazione.  Ma  , come  ognuno  deve  di  leggieri  ri- 
levare , lo  alato  buono  o cattivo  dell'  atmosfera , il  terreno  c fa  inano 
dell* agricoltore  vi  hanuo  a ciò  gran  parte.  Un'avversa  stagione  impe- 
disce o fa  fievole  la  facoltà  fruttifera  , oppure  distrugge  , o fa  gramo 
il  già  accaduto  frutto.  La  molta  pioggia  nel  mentre  della  fioritura  di- 
strugge U stami  e via  ne  trascina  le  antere  senza  che  possano  fecon- 
dare il  pistillo  i o gli  involucri  comuni  delle  parti  della  generazione 
delle  piante  non  hanno  che  poco  valore  onde  difenderle;  rompe  la 
pioggia  il  sacco  contenente  il  polline  fecondante  e lo  sparge  inutile 
nelT  atmodera  , per  lo  che  la  pianta  rimane  senza  frutti , o solo  con 
quelli  i coi  genitori  vennero  risparmiati  dall*  acqua. 

n conoscere  la  diversa  sensibilità , ed  appetito  delle  piante  è dì 
gran  vantaggio  all’  agrìcoltore  ; e dal  già  detto  si  Iragge  quanto  le 
piante  sentano  e qnui  siano  le  regole  che  1’  agricoltore  dee  seguire 
onde  la  luce,  il  calorico,  1!  ossigeno  , l'elettricità  ed  il  terreno  ac- 
conciamente concorrano  alia  viu,  al  sostegno,  al  crescere  robusto  ed 
alla  pro^i'ità  della  pianta.  * 

La  ^nsibilità  della  radice  che  si  sviluppa  fa  si , che  quantunque 
la  radichctla  del  seme  sia  rivolta  al . ciclo  , si  rivolga  dessa . sempre 
nella  terra  ed  in  essa  si  innollri.  Molti  sperimenli  s'impresero  bpde' 
sturbarne  tale  direzione.  Pose  Dahamel  una  ghianda  in  un  tubo  di  ■ 
vetro  peno  di  terra  in  modo  che  la  ghianda  toccasse  le  interne  pareli, 
e locò  il  tubo  io  guisa  che  l'apice  della  ghianda  guardasse  all' ingiù. 
La  radicbatla  spuntò  disccndctido  verso  terra.  Allora  rivoltò  il  tubo  , 
e U radichelta  si  ripiegò,  dopo  d' essersi  allungala  intorno  a6  milli- 
metri, o un  pollice.  Rivoltò  nuovamculc  il  tubo , e formossi  altra 
curva  nella  radichctla  non  meno  che  ncll.v  piumelta,  e filialmente  ri- 
petendo più  fiate  il  rivolgimento  fe’  prendere  alla  radichctla  una  linea 
inlcramenla  Iqrtuo^  //n/itrr  ha  fatto  germogliare  de’ semi  per  entro 
ad  un  oloho  Perico  pieno  di  terra,  c posto  sopra  una  macchina  che 
Aesva  wIKriyetc  al  medesimo  un . movimento  rotatorio  perenne.  La 
radichctla  si  attortigliò  attorno  del  seme  , e come  non  potè  più  al- 
Inogarsi  peri.  La  quale  osservazione  ne  insegna , come  in  ogni  istante 
indivisibile  crasi  essa  diretta  verso  il  centro  della  terra.  Avviene  lie- 
vemente arrestare  colale  tendenza , locando  un  seme  di  tal  guisa  che 
abbia  ferra  umida  superiormente:  e dell'aridissima  di  sotto.  Allora  la 
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radichetta  discende  poclil^siino , e si  liplrgn  orizzoutnimcnie , onde 
trarre  profitto  dall’  utiiidilà  , senza  però  piegare  verso  di  li'i.  Ma  que- 
sto fatto  pure  dimostra  la  sensibilità  della  radice  e la  giudiziosa  tcu- 
deiiza  a procurarsi  alinieuto  , MStegnu  alla  Vita  , c come  già  superior- 
mente dicemmo. 

Un  tale  fenomeno  è tanto  più  niaraviglioso  in  quanto  clic  I*  epoca 
della  gcnnogliazione  è la  sola  nella  quale  la  radichclta  non  possa  es- 
sere elle  radice  , e la  piuinelta  produca  costanteinciite  foglie,  l'eroecliè 
nelle  altre  epoche  della  vegetazione  avviene  sovente  vedere  le  radici 
generare  rami,  e questi,  dove  coperti  di  terra,  radici. 

Il  fusto , i rami , le  foglie  indicano  la  loro  sensibilità  e tendenza 
alla  luce  di  cui  hanno  assoluto  bisogno  , e ne  vanno  perciò  anco  in 
traccia  come  già  o.sservammn. 

Fenomeno  sorprendente  di  sensibilità  e giudizio  egli  è pure  quello 
della  f' alli.\nierìa  siiimlis , pianta  dioica  , cioè  con  individui  portanti 
solo  masclii  o stami , ed  individui  die  .sostengono  solo  femmine  o pi- 
stilli. .Abita  questa  pianta  il  fondo  delle  paludi  , ed  allorché  il  fluido 
zilettrico  anima  la  natura,  tutta  sorge  la  femmina  dal  suo  fango,  si  in- 
nalza al  di  sopra  dell’  onde  al  tempo  appunto  in  cui  la  Vallisnieria 
in.ischio , facendo  lo  stesso,  sparge  sull’ acqua  il  suo  polline  fecondante; 
c non  sale  la  femmina  al  di  sopra  dell'  onde  né  prima  né  dopo  I’  ora 
destinata  a fecondarla.  Fatta  dessa  carica  di  polline  si  ritira  nel  fondo 
dello  stagno,  ed  ivi  attende  tranquilla  a portare  a maturazione  il  suo 
frutto. 


È Irritata  e sente  la  Dionaea  muscipula  la  puntura  degli  imperli- 
iienti  ed  incauti  insetti  che  adescati  dalia  dolcezza  de’ suoi  umori  sten- 
dono contro  le  di  lei  foglie  il  mal  accorto  pungolo  , la  Dionea  sèiite 
il  dolore  della  ferita,  e stringe  perciò  nella  foglia  stessa  il  nemico  in- 
setto, c tanto  lo  stringe  che  il  fa  morto,  c tosto  allora,  e solo  allora 
1’  abbandona. 

Sciite  V Tledisarum  gimns  F indiscreto  • che  turba  i suoi  inovi- 
meiitl  , ed  appena  fatto  libero  dalla  mt||^u  che  1*  olfcsc  riprende  il 
primo  suo  corso  , e ricompone  1’  ordine  ove  faccia  d’  uopo  con  un 
movimento  più  accelerato. 

■ . Le  Mimose  , e la  Mimosa  piulica  per  la  prima  dà  sicuri  .segni  del 
stio  'sentire  , c delle  leggi  di  abitudine  elle  su  gli  animali  hanno  pos- 
’saraa.'  Il  fatto  riferito  da  Desfontaines  ne  è una  convinceulissiiiia  prova. 
Trasportava' egli  in  carrozza  iin  piede  di  SensitiM.  Il  movimento  co- 
municato alla  pianta  fc’  tosto  contrarre  le  foglie  , ma  in  seguito  come 
assuefatta  al  liarcolainento  della  carrozza  prese  la  pianta  ad  ispiegarle , 
ed  a rimanerne  impassibile,  chiudendosi  però  dove  venia  tocca  con 
un  dito  o con  altro.  ‘ - . 

Pongasi  colla  maggiore  delicatezza  una  goccioliiia  d’ acqua  su 
d’una  fogliolina  di  Sen«tiva  ; e sopra  una  foglioliiia  di  un  altro  in- 
dividuo pongasi  nello  stesso  modo  una  gocciola  d’  acido  solforico.  Vc- 
drassi  che  le  foglie  del  primo  individuo  non  presenteranno  movimento 
di  sorta,  laddove  nell’ altro  tutte  le  foglioliiie  superiori  successivamente 
si  contrarranno,  rimanendo  immobili  le  inferiori. 

Hanno  pure  i vasi  delle  piante  sensibilità  e contrattilità.  Calumi 
tagliò  trasversalmente  nn  ramo  di  Titinialo  , e vide  uscirne  il  sugo 
daiu  ferita  , qualunque  ne  fosse  la  posiziono.  Anche  i vasi  dunque 
delle  piante  liauiio  sistole  e diastole  ; c come  negli  animali  giunso-  Co- 
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lamh  a l'oprliiierc  la  chiloragl'a  , servendoli  degli  alìringenli , per  es. 
della  soliuionc  di  (cito  e dell'  allume. 

Si  stancano  come  gli  animali  le  piante  per  I'  .azione  degli  stimoli: 
lianno  bisogno  desse  pare  di  riposo  , che  il  gran  Linneo  cliianiù  pel 
primo  sonno  delle  piante.  Cambiano  allora  le  foglie  la  posizione  ^ cd 
è brlto  in  estate  percorrere  notletem|Mì  un  ricco  giardino  di  piante 
on  una  fiaccola  accesa  : tanto  nc  è il  cambiamento  che  vi  accade  , 
che  il  Linneo,  sommo  botanico  qual  era,  non  aggiunse  a conoscere  lo 
piante  più  volgari.  — f/ilte.  descrisse  con  molto  ingegno  il  sonno  delle 
piante  (i). 

Tutto  quanto  finora  discorremmo  sui  bisogni  delle  piante  c .stilla 
matura  loro  presenta  grandi  motivi  alle  meditazioni  dell' agricoltore. 
Conoscendo  bene  l’ agricoltore  quanto  fa  d’  uopo  alle  diverse  specie  di 
piante  onde  ben  crescano  e prosperino t saprà  pure  determinare  i casi 
in  cui  v'  ha  mancanza  di  nutrizione  , c quelli  ne'  quali  questa  è esu- 
berante; si  persiudcrà  che  il  troppo  lussureggiare  della  pianta  la  snerva 
é di  danno  alla  fruttificazione  « e ne  farà  le  necessarie  ainpiiiaziouis 
tagliando  c non  lacerando;  e contento  di  parca  ricolta,  l'avrà  più 
durevole  e buona.  — se  i molivi  delle  diverse  sensibilità  delle  piante 
venir  potessero  discoperti  dall' agricoltore,  quante  volte  sarebbe  in 
mano  sua  il  sartorie  nei  diversi  malori  loro.  Ma  sgraziatamente  arcana 
è ancora  per  noi  da  natura  di  tal  motivi,  e con  ciò  oi  si  presenta  iiu 
vasto  campo  alle  spefienze  ed  alle  ntedilazioui , che  avendo  prosperi 
risultamenli  , granai  verità  ci  svelerebbero  , c 1'  agricoltura  verrebbe 
ricca  di  cognizioni  nuove  e sorprendenti.  Ciò  che  v'  ha  di  ben  chiaro 
si  è che  i fenomeni  su  cui  finora  ci  iiitertenemiiio  hanno  solo  spie- 
gazione dalle  leggi  della  vita  animale  ; ed  a questa  biconcussa  verità 
appoggiandosi  il  nostro  Re  ci  forni  di  un  trattalo  sullr  malattie  delle 
piante , ricco  di  precetti  utili  ed  ingegnosi  (a). 

Grande  , come  già  dicemmo  , è io  scapilo  di  umore  che  fanno  i 
vegetabili  dalle  foglie  per  traspirazione  , come  lo  mostra  il  veloce 
appassimento  di  piante  vigorose  svelte  dalla  terra , o di  rami  recisi  da 
esse.  -Ma  non  solamente  le  foglie  traspirano  nel  giorno  1'  umore  che 
sale  dalle  radiri  , ma  ne  assorbiscono  di  notte,  e così  formasi  un  sugo 
ascendente  , ed  uno  discendente  , e fassi  una  specie  di  circolazione  di 
esso  sugo  dal  basso  all'  alto,  e dall' allo  ai  basso,  e cosi  si  ha  pure 
nuova  prova  della  somiglianza  che  pàssa  fra  le  funzioni  degli  animali 
e quelle  della  pianta  , e che  su  princìpi  simili  si  regge  la  loro  vita. 

Moltissimo  contribuiscono  all’  accrescimento  delle  piante  ed  alla 
vegetazione  il  peso  e 1’ elasticità  dell’  atmosfera  , i suoi  differenli  e 
variabili  gradi  di  calore,  l' alternativo  riscaldaniento  che  fa  il  sole, 
unitamente  all' assorbimento  o all'emanazione  di  calorico,  prodotti  per 
le  composizioni  e scomposizioni  che  succedono  nella  pianta  , i quali 
agenti  producono  mi' alternativa  di  rarefazione  c eondetisazione  nelle 
fibre  e nei  fluidi  dei  vegetabili  , un  lavoro  irliimico-vegelabile  per  cui 
gli  umori  vengono  diversamente  modificati,  elaborati,  con  nuove  meta- 
morfosi ve.stiti  • e i>er  le  forze  vitali  organiche  distribuiti  per  la  lui- 
irizione  delle  diverse  parti , e con  nuovi  risultameuti  e prodotti  pre- 
•cnlati.  * 


(i)  The  Sleep  of  Plants.  ‘ 

(z)  Saggio  teorico-pratico  tulle  inalatiìe  delle  piante. 
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In  quasi  tulle  le  foglie,  eoiiie  già  notammo,  é rimarcabile  che 
la  siipei  licic  eli  sopra  , u clic  c esposta  ai  raggi  del  sole , è diversa 
dall’ inferiore.  I.a<  luce  adunque  che  per  tutto  lo  spaxiordel  giorno 
percuote  le  foglie  riflettendo  il  solo  raggio  verde  , gli  altri  si  refran- 
gonu  e penetrano  nella  pianta;  e per  mezzo  dell’alSiiità  che  Ila  la 
luce  con  i corpi  , o elementi  , i quali  incontra  nel  vegetabile  , è , se 
non  unica,  almeno  possente  cagione  di  diverse  scomposizioni  e di 
nuove  combinazioni.  La  primaria  é di  risolvere  ne' suoi  .principi  • *’ 
elementi  I’  acqua  che  circola  nella  pianta  , cioè  idrogeno  c ossigeno  , 
il  primo  dei  quali  rimane  nel  vegetabile  a comporre  gli  alcali  se  stasse 
l’antica  teoria  sulla  natura  de’ medesimi , gli  olj,  le  resine  e le  so- 
stanze infìaramabili>,  mentre  l’ossigeno  per  l'affinità  grande  che  ha 
con  la  luce  , nel  tempo  che  le  piante  sono  esposte  al  sole  , è traspi- 
rato nell’  atmosfera  ; ma  una  parte  pure  dovrà  servire  alla  formazione 
dì  nuovi  prodotti  ed  a far  passare  il  potassio , stando  la  dottrina  di 
Dm-y-  allo  stato  di  potassa.  Contemporaneamente  il  gas  acido  carbo- 
nico sparso  nell’  atmosfera  ed  assorbitd  dalle  foglie  , come  pure  1'  os> 
si<Io  di  carlmnio , che  è nella  terra  vegetabile  , o terriccio  , e nei 
concimi,  assorbito  dalle  radici  , sono  scomposti  dalla  luce,  ed  il  loro 
ossigeno  è egualmente  traspirato  nell’atmosfera,  mentre  il  carbouio  si 
unisce  all*  idrògeno  , e si  deposita  nelle  maglie  o libre  vegetabili. 
Quando  per  ai|ro  le  piante  sono  all'  oscuro  una  parte  del  gas  acido 
carimnico  h Ira^rala  di  nuovo  nell’  atmosfera. 

L*  azoto , o gas  nitrogeno , ed  il  gas  idrogeno  superfluo  traspirati 
dalla  pianta  , e sparsi  per  1’  atmosfera , s’ introducouo  dì  nuovo  nelle 
piante  con  l’acqua  di  vegetazione,  e coiiibinamlosi  con  i gas  e con  i 
fluidi  aoptòd^lti  compiscono  la  formazione  delle  tanto  diverse  sostanze 
saporose  clieV  estraggono  dalle  piante. 

Perdendosi  l’ossigeno  dell’acido  e dell’ossido  di  carbonio  c del- 
, 1'  acqua,  il  carbonio  e l’idrogeno  si  ritrovano  a mudo  e tingono  in  verde 
le  foglie  ; il  qual  colore  risulta  dall’  intim»  combinazione  di  questi  due 
upriiicmj. 

Humboldt  rileva  che  le  parli  della  pianta  che  tramandano  ossigeno 
sono  verdi  , come  le  foglie  , la  scorza  , il  calice  ; iiieiitre  le  altre  che 
esalano  solo  azoto  mescolato  di  gas  acido  carimnico  sono  bianche  , od 
hanno  altro  colore,  fuori  che  verde,  come  le  radici,  i petali,  le 
brattee  , i frutti. 

Molto  del  carbonio,  e forse  la  maggior  parte,  almeno  nelle  piautc 
erbacee , s*  insinua  per  le  radici  con  1'  acqua , la  quale , passando  per 
i terricci  e per  i conci  , o ingrassi , si  carica  di  un  poco  di  carbo- 
nio e di  mollo  ossido  di  carbonio,  di  un  poco  d’idruro  carbouoso  e 
di  carburo  alcalino  delle  piante  putrefalle.  11  carbuiiiu  iu  qiicsló  stàio 
di  ossido  è solubile  nell’  acqua  , ed  è più  separabile  che  nello  stalo 
di  acido  ; esso  è prodotto  dall'  ossigeno  dell'aria  atmosferica , il  quale, 
assorbito  dalle  terre  p~ijicipalmente  vegetabili  ed  animali  , si  combina 
Don  con  esse  terre  ^ ma  con  i principi  acidifìcàbili , cioè  carbonio, 
idrogeno  , azoto  , ecc.,  e non  in  tanta  dose  da  divenire  acidi  , ma  so- 
lamente ossidi,  i quali  poi  sono  assorbiti  dalle  piante  per  nutrimento 
proprio,  a . 

Da  ciò  3*  intende , come  il  vangare  ? z'appar&t  arare,  diveltare  e 
muovere  la  terra  in  qualunque  modo  , ia  renda  più  fertile  , e*  si  n- 
cuoàa  * come  dicono  i contadini  s perchè  poltre  la  maggior  facilità  che 
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£i  pv-epart  alle  barbe  di  dMlendersi  ia  un  terreno  «mouo  , si  molti- 
plicano i contatti  della  terra  stessa  coll*  atmurfera  , ed  in  conseguenza 
ai  facilita  I'  ossidazione  dei  principi  suddetti  , o sia  la  di  lei  fertilità. 

Molti  sono  stati  i quesiti  sopra  ciò  che  l'orma 'la  fertilità  dei  ter- 
reni. Tali  credette  ebe  la  terra  piò  sottile  s'  iasiitiiasse  per  le  radici  , 
altri  che  1’  acqua  si  convertisse  in  terra  • ma  Carradori , appoggiato  . 
alle  chimiche  scoperte  , crede  di  poter  sciogliere  il  problema  , ed  ha 
lasioga  di  poter  sostenere  che  « ia  fertilità  della  terra  consiste  nell'  a- 
htludinr,  o capacità  di  essa  a nutrire  le  piante  , e nell'abbondanza  di 
un  buon  nutrimento.  La  pura  terra  ( ei  dice)  o siano  le  t^cre  primi- 
tive spogliate  di  qualunque  sostanza  straniera  , non  sono  che  istru- 
rocnti  di  vegetazione t cioè  esse  cooperano  alla  vegetazione,  ma  non 
sono  v.'ilcToli , come  risulta  dalle  moderne  esperienze  di  'Oiobert,  a 
sofoministrare  ai  vegetabili  un  vero  nutrimento  » (■). 

Giobert  espose  ai  fuoco  una  porzione  di  terra  fertilissima  colla 
veduta  di  distruggere  i principi  nutritivi  vegetabili  ed  animali  , e di 
poi  avendola  innallìata  e seminatovi  del  grano  , vi  germogliò , . e vi 
crebbe  il  medesimo,  ma  più  stentato,  che  nel  più  sterile  terreno  co- 
nosciuto (a).  Il  Dunque  è manifesto.,  dice  Carradori  (3)  , che  le  terre 
semplici  non  sono  un  nutrimento  per  i vegetabili,  nu  servono  mecca- 
nicamente alla  vegetazione , cioè  con  imbeversi , e serbare  i principi 
elementari  dei  vegetabili  per  somministrarli  poi  ad  essi  gradatamente . . . 
I.'abitudine  poi,  o capacità  delle  terre  a nutrire  i vegetabili  dipende 
dalia  proprietà  d' imbeversi  de'  principi  nutritivi , o sommini- 

strarne in  copia  a quelle  parti  che  sono  destinate  ad  assorbirli:  ci 
vuole  perciò  nella  terra  una  certa  divisibilità  congiunta  ad  una  tal  qual 
tenacità  o forza  di  coesione,  e forse  anche  una  specie  di  attrazione 
per  certe  sostanze , perchè  possa  dar  ricetto  al  nutrimento  delle  piante, 
e facilntente  trasmetterlo  ad  esse.  Onde  è che  certe  terre,  che  sono 
sterili , o perchè  troppo  tenaci , o perché  troppo  sciolte , si  fertilizzano 
poi  con  mescolarle  soltanto  fra  loro.  » 

Non  si  può  però  negare  che  questo  pensamento  è falso  allorché 
si  voglia  considerare  senza  restrizione,  e ohe  le  sperienze  che  vi  si  ri- 
feriscono in  appoggia  sono  mancanti. 

E qui  viene  m acconcio  di  parlare  delle  diverse  terre  coltivabili . 
c dell'  oscura  ancora  e non  bene  intesa  da  molli  marnatone  delle  terre . 

Per  procedere  con  qualche  fondamento  e schiarire  questo  teorema 
agrario,  fa  d|  mestieri  premettere  che  tutte  le  terre  e pietre,  secondo 
le  analis  chimiche,  costano  ordioariamenle  di  tre  sorti  di  terre  primi- 
tive , o semplici,  o elementari,  o sia  non  più  analizzabili,  cioè  di 
terra  silicea  o selciosa  « di  allumine  o terra  argillosa,  e di  calce  o 
terra  calcarla.  Vi  si  trovano  pure  unite  la  magnesiaca  o epsoinica  , la 
barite  4 lem  pesante  , ed  altre  scoperte  moderoamente , come  pure 
vi  SOM  uniti  oegli  ossidi  metallici , quali  sarebbero  quelli  di  ferro  , i 
quali 'tingono  le  tture  di  giallo,  di  rosso,  di  bigio.,  di  verde,  di 
scuro  • di  Mro  , dbelK  di  manganese,  di  rame,  ecc. 

. 1 t'erreni  coltivabili  adunque  alt^o  non  sono  che  il  casuale  aggre- 


(1)  Carrai!.  Feri,  della  terra  p.  56. 
(a)  Ih.  p.  7- 
(3;  Ih.  p.  7 , 8. 
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palo  di' più  o meno  corpi  dori  (i)  e di  50s(aiica  pieirosà  risultanti 
dalle  suudellc  tre  terre  semplici  o cleiueutirri  , le  quali  assolutamente 
sareliitcru  sterili  se  l'ussero  separate,  lun  clic  unite  insieme  ed  asso- 
ciate a diserse  sostanze  cterngcnce  si  distinguono  dalle  pietre  per  la 
durezza  o l'riabilltà,  e perchè  s' imhcsoiio  dell'  acqua  e rigonfiano,  lo  * 
che  non  fanno  le  pietre , il  disfacimento  delle  quali  per  azione  chi- 
mica o meccanica  produce  continuamente  le  terre. 

Le  terrò  e pietre  adunque  che  si  ritrovano  in  maggior  quantità 
sono  le  calcarie,  le  argillose,  le  silicee,  quelle  di  aggregazione  o di 
iiiesciiglio  , fra  le  quali  si  possono  includere  la  pozzolana  , - il  rupillo  , 
o cenere  vulcanica,  ed  i peperini  e le  terre  contenenti  conchiglie  e 
corpi  estranei. 

Le  terre  silicee  , o arenose , o sabbiose  sono  dure  e ruvide , sciolte, 
cioè  non  coerenti,  o agciutinabili  con  l'acqu.i,  nè  distendibili  a guisa 
di  pasta,  nò  alterabili  dagli  acidi  ; e siccome  non  ritengono  l'umido, 
ina  lo  lasciano  trapassare  e feltrarsi  , sono  aride  e mobili  , e diconsi 
lem  leggieri  , come  ipielle  delle  Uuiie  e del  tomboli  in  vicinanza  del 
mare,  perchè  facilmente  si  imiovonu , ne  conservano  quella  stabilità  .o 
fermezza  che  hanno  bisogno  le  piante  coltivale  , por  iissere  lo  loro 
radici  e ritenere  il  iiulriinento  che  ad  esse  abbisogna  onde  sono  sterili. 
(Questa  incocrenza  e scioltezza  e aridità  , reiideiidoic  jiurusc  e troppo 
accessibili  all'  aria  c al  sole  , si  rasciugano  pnnilaincnle  , c si  riscal- 
dano mollissimo  > e perciò  anche  terre  citidc  sono  denominate  (a). 

Le  tene  ai-gillose  o matlaioni  sono  tenaci  è glutinose  , s' imbevono 
dell'  umido , c lo  ritengono  per  mollo  tempo  , divenendo  con  tal 
mezzo  pa.S'tose  e distendibili  , e potendo  conformarsi  in  ugni  ligura  , 
secondo  il  detto  <li  Orazio  ("  Ep.  /.  u.  Ep.  ad  Jidiiim  Elomm  J Argilla 
ipiidvis  imitabitw  oda.  Sulla  qual  proprietà  è fondata  l'arte  ligutina  o 
del  Vasajo.  Si  sciolgono  dcbolinciile  d.igli  acidi  , i quali  inzup(>ano  per 
lo  j>iù  senza  bollire  , o fare  spuma.  Si  chiamano  terre  fiedde  oftigidc 
perchè  ritenendo  ostinatamente  l'umido  non  asringaiio,  nè  .'i  riscal- 
dano come  le  silicee  , per  cagione  della  compattezza  e coesione  clic 
hanno  fra  le  proprie  molecole,  c per  l’attrazione  che  hanno  con  l’ac- 
<|iia  i cosi  clic  nè  il  sole,  nè  l'aria  potendosi  insinuare  fra  i pori  di 
esse,  non  le  ascinga  o riscalda.  Per  la  loro  fermezza  e coerenza  s’  in- 
durano e prestano  tm  saldo  sostegno  alle  piaitlc  , ma  per  altro  sono 
per  loro  natura  sterili  c buone  solamente^  per  poche  specie  di  piante  , 
perchè  impediscono  ai  semi  di  germogliare  , c non  pennellono  facil- 
mente alle  radici  di  pellet raiie  ; c benché  rilengbino  mollo  l’uinido 
che  vi  penetra  con  difficoltà  , o cagione  della'  loro  cuiopallezza  , al 
gran  caldo  lo  perdono  , s’  indurano  a guisa  di  pietra  , si  ristringono 
c si  fendono  . e la  vegetazione  delle  piante  in  tale  stalo  resta  nrve- 
slam  o impedita.  Tutto  ciò  fa  che  queste  tcn'c  sono  jioeo  adattato  alle 
coltivazioni  , perchè  inette  a ricevere  c tmsiiicllcrc  gli  aliinenti  , i quali, 
liannn  bisogno  di  una  certa  porosità  per  introdiysi  jiclle  piinfe. 

Le  terre  calcati  o crete  sono  per  lo  più  carbonati  ut  caloe  , c 
quando  nqn  sono  in  forma  di  pietra  liieorporann  lentaoientc  l'  upildo 
e lo  i rtcngnno  ; sotio  pochissimo  cociviilf,  non  duttili  , e bollono  cou 


(l)  Ih.  p.  g. 

(z)  Ibid.  p.  g , IO. 
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gli  acidi.  Sona  leggieri  e porose . e si  lasciano  dominare  dal  sole  e 
daH'  aria  , onde  sono  generalmente  asciulle  , e piuttosto  calde.  «<  Per 
altro  col  tempo,  dice  CaintdorU^i)  , si  decompongono  e snbiscooo  una 
lènta  calcinazione  ( ed  erosione  ) inèdiante  il  concorso  dell’  umido  del- 
Taria  e del  sole,  ed  allora  fanno  auche  l' ufficio  d’ingrasso,  perchó 
nlMnniiiiilrnnn  molto  acido  carbonico  , uno  degli  importanti  alimenti 

* ■ iQuesIc  terre  delle  semplici  non  sono  peraltro  veramente  tali  nei 

terreni  coltivabili  (a).  Le  argillose  contengono  terra  silicea 'e  calcare, 
le  (-rete  della  sabbia  e del  ferro:  l’arena  non  è puramente  silicea, 
perciò  « le  terre  pei  campi,  come  ognuno  sa,  bisogna  considerarle 
come  un  composto  di  più  terre  in  istato  di  aggregazione  e di  giusta 
proporzione , le  quali  assolutamente  sarebbero  sterili  se  fossero  sc(>a- 
ratc , ma  che  unite  insieme  scambievolmente  si  correggono  e diventano 
alte  alla  vegetazione  delle  piante  (3). 

La  marna  i 1*  unione  o mescuglio  d’  argilla  e di  terra  calcare  o 
creta.  La  proporzione  diversa  di  questi  componenti  fa  una  gran  serie 
di  varietà  per  ì mineralogisti  t ma  comuneinente  dicesi  marna  calcare, 
se  predomina  la  calce  , cioè  se  è dalle  ^o  alle  8o  parti  (4).  Marna 
argillosa , se  predomina  l’  argilla,  e la  calcare  non  eccede  ao  o 3o  per 
cento.  Cosi  I*  Alberese  è una  marna  calcare  pietrosa  ; il  Bardellone  a 
lui  simile,  una'  inarna  argillosa , la  quale  si  disfù  col  tempo  , perchè 
imbeve  rnmido,  ed  i ghiacci  la  fanno  fendere  e scompaginarsi. 

. Secondo  Plinio  (5^  l’uso  delle  marne  era  noto  ai  Greci.  'I  Ro- 
mani lo  impariftmo  dai  Galli  e dai  Brettoni.  Fino  che  si  è creduto 
che  le  terre  è 1*  atmosfera  influissero  nella  vegetazione  con  gli  zolli  , 
gli  olj  , i nitri  , i sali  , il  flogisto  , si  è altresì  creduto  che  la  marna 
contenesse  questi  corpi  e che  fosse  un  vero  concime  delle  piante  ; ma 
1*  esperiènsi  ha  dimostro  che  marnando  un  terreno  frigido  di  mat- 
tajone  con  marna  argillosa  s' isteriliva , mentre  la  stessa  marna  sparsa 
in  un  campo  calcare  o cretoso  lo  ridiiCeva  migliore.  Da  ciò  ne  segue 
che  senza  confondersi  con  le  marne  V atgilla  o maltajone , la  creta  e 
l'arena  ]H>ssono  supplire  benissimo  alle  migliori  marne  per  ihigliorare 
e risanare  i terreni. 

L’ analisi  chihiica  è il  piti  sicuro  mezzo  per  conoscere  precisa- 
mente  le  terre  , le  marne  e le  pietre , o per  sapere  le  proporzioni  dei 
componenti  le  medesime,  avendo  ciaschsdunÒ  terra  elementare  i suoi 
caratteri  distintivi  e le  sue  combinazioni  particolari. 

È ad  H.  Davy  che  noi  siamo  debitori  della  compiuta  analisi  delle 
terre  che  interessano  1’  agricoltura  , e ne  lesse  quest’  immortale  chi- 
mico una'  Memoria  alla  Società  d’  agricoltura  in  I.a>ndra  , e che  si 
meritò  gli  applausi  di  quell'  illustre  Consesso  , e di  cui  noi  parleremo 
dilTusamentc  all’articolo  Soou. 

ft'on  v’ha  dubbio  che  le  sole  terre  sono  iiisoflìcienti  ai  bisogni 
della  vegetazione,  e che  onde  il  suedo  diventi  fertile  vi  fanno  d’ uopo 


fj)  Ih.  Pag-  II , la. , 

\ì.)  ùlonnei  in  Itozier  Jour. , sept,  1774,  p.  70.  Re  Agr.  I , p* 
(3j  Carract.  p.  8.  • . 

(4;  Re  Agr.  I , p.  67.  . 

(jj  Re  jigr.  1 , p.  67.  Zaimon,  della  Marhà, 
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sostanze  animali  e regctabili  scomposte  • ed  i letami  che  tutti  conten- 
gono carbonio  , idrogeno  , ossigeno  ed  azoto  « e che  sono  i coinjxt- 
ncnli  delle  piante.  Ecco  pertanto  la  cagione  , onde  ogni  terreno  anche 
fertilissimo  va  mano  mano  isterilendo  , ed  è mestieri  de'lctaini. 

Ma  perchè  i letami  e gli  avanzi  degli  esseri  organizzali  tornino 
giovevoli  itila  vegetazione  è bisogno  sieno  compiutamente  corrotti  c 
putrefatti  in  modo  da  venire  solubili  nell'acqua  e simili  all' estrattivo^ 
altramente  non  sarebbero  assorbiti  dalle  radici  i cui  vasi  assorbenti 
sfuggono  alla  nostra  più  acuta  indagine.  Questo  fatto  è ben  noto  al 
buon  agricoltore  « il  qiule  fu  uso  di  letami  fracidi  quando  vuole  che 
l'azione  loro  venga. tosto  dispiegata  « laddove  si  vale  de' recenti  quando 
brama  che  servano  al  seguente  ricolto. 

L' argomento  de'  concimi  ne  scorge  a favellare  di  una  , sostanza 
oltre  ogii'  altra  giovevole  alla  vegetazione  ^ è questa  il  terriccio  o lerm 
vegetale.  I vegetabili  che  si  pongono  a putrefare  a contatto  dell'aria 
atmosferica  si  convertono  in  una  sostanza  nera,  ruvida,  leggiere  che  è 
appunto  il  terriccio.  Quest' è il  principio  che  rende  si  . feraci  i campi 
novelli,  ed  i boschi  divelti  sovrattutto  , ove  le  foglie  cadute  e i rami 
ed  ugn'  altro  avanzo  della  vegetazione  hanno  formato  uno  strato  di 
terriccio.  I,'  esame  analitico  poi  del  terriccio  intrapreso  da  ■S'aussurie(i) 
ne  fa  chiaro,  perchè  sia  si  giovevole  \ mentre  contiene  carbonio  ed 
ammoniaca  in  dose  assai  maggiore  delle  piante  da  cui  proviene.  Tutta- 
volta  piccola  è la  porzione  solubile  nell' acqua perocché  loooo  parli 
d’  acqua  lasciate  sopra  la  cotenna  putrefatta  di  un  prato  disciolsero  solo 
a6  parli  di  estratto  i e la  stessa  quantilù  d'  acqua  lasciata  sopra  il  ter- 
riccio d'  un  campo  che  diè  ferace  ricolto  di  grano  ne  disciolse  solo 
quattro  parti. 

L'  atmosfera  ha  somma  inOuenza  sul  terriccio  -,  mentre  il  gas  os- 
sigeno unendosi  al  di  lui  carbonio  forma  gas  acido  carbcmico  utile  alla 
vegetazione  -,  nè  ciò  solo , ma  colla  perdita  di  tal  principio  abbandona 
sotto  forma  d' acqua  il  suo  ossigeno  ed  idrogeno  , e sviluppa  un  nuovo 
estratto  solubile,  e perciò  utile  alle  piante.  Gli  sperimenti  di  Eihnof 
poi  dimostrano  che  1'  estratto  del  terriccio  è assai  simile  al  principia 
esiratlivn.  È'  però  da  avvertire  che  oltre  questo  terriccio  fertilissimo 
havvene  altro  ben  diverso,  il  quale  si  rinviene  ne’ prati  uliginosi  e 
negli  stagni  i e le  piante  che  ivi  allignano  sono  Giunchi  , Larici , Maz- 
zesorde e simili  èrbe  paludose  ; forma  pure  in  gran  parte  il  terriccio 
de’  po^gl  e de'  terreni  ove  cresce  spontaneamente  la  Crecchia  ( Erica 
vulgaris  L.)  . — DilTerisce  questo  terriccio  dal  primo,  perché  contiene 
acido  fosforico  ed  acetico  , onde  arrossa  le  tinture  azzurre  vegetabili. 
Il  di  lui  estratto  in  oltre  è poco  solubile  nell*  acqua , 'eppcrò  poco 
nutritivo  ■,  ed  i suoi  componenti  sono  assai  simili  a que’  della  torba 
( V.  r art.  Tossa  ) nella  quale  per  avventura  si  converte.  Per  lo  che 
facilmente  si  può  comprendere  perchè  la  calce  e la  marna  calcare  siano 
utili  a rendere  feraci  i prati  umidi  e bassi  ; imperocché  per  esse  sono 
iientraliziati  gli  acidi,  c gli  altri  principj  vengono  atti  a sentire  l'a- 
zione dell'  arra , e corrompendosi  forniseono  gas  acido  ' carbonico  e 
vengono  solubili.  Quello  poi  che  fa  la  calce  nel  terriccio  de'  luoghi 
bassi  , aiutandone  la  veomposiziouc  , fanno  git  ossidi , e specialmente 
gli  ossidi  di  ferro  sul  'terriccio  comune  e letame.  ^ , 


(i)  Rtcherches  p.  163  e seg. 
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Non  è però  a credere  che  le  terre  influiscano  sulla  vegetazione 
amicamente  per  le  sostanze  organiche  che  contengono  , come  vorrebbe 
Carrwlori.  Imperocché  se  in  ogni  pianta  trovansi  terre  e sali  etl  alcali, 
benché  in  piccola  quantità , pure  si  deve  confessare  che  desse  formano 
parte  del  loro  mitrimento.  -Pare  che  alcuni  siili  abbiano  una  particolare 
influenza  sulla  vegetazione , e sembra  siano  da  considerarsi  come  con- 
dimenti atti  a stimolare  le  piante  ed  a corroborarle.  Così  le  piante 
marine,  le  sode,  le  salicomie  hanno  mestieri  del  muriato  di  soda,  o 
languiscono  dove  quello  manchi.  La  Borrana  4 I’  Ortica , la  Yclriuola 
provano  bene  solo  ne' suoli  ove  avvi  nitrato  di  calce  o di  potassa;  il 
gesso  eccita  alla  vegetazione  la  Medica  , i Trifoglj  , ecc.  Che  poi  le 
terre  costituiscano  parte  deli'  alimento  delle  piante  ne  assicurano  gli 
sperimenti  di  Saassure  (1)  ; mentre  le  piante  cresciute  in  suolo  grani- 
tico davano  ceneri  che  contenevano  assai  silice  ed  osslili  mclallìci, 
laddove  quelle  clié  vegetavano  àn  un  terreno  calcare  olferiann  pochis- 
simo di  tali  sostanze,  ed  assai  più  calce  delle  prime.  Tali  spcriinciiti 
ed  altre  molte  osservazioni  dello  stesso  autore  ne  dimostrauo  ben  anco 
che  i sali  e le  terre  e gli  alcali  contenuti  nelle  piante  non  sono  opera 
della  vegetazione,  come  altri  pretesero,  ma  tulli  assorbiti  dai  terreni, 
ove  1’  analisi  chimica  ne-.li  svela. 

Però  1’  ufficio  principale  delle  terre  è quello  di  contenere  P umi- 
dità acconcia  alla  vegetazione.  Non  tutte  le  piante  hanno  uopo  della 
stessa  quantità  d'  acqua  , perciò  non  tutte  prosperano  in  qualunque 
lerrcao.  Ove  crescono  il  Riso  , il  Salcio  non  allignerebbero  il  Fru- 
mento e l'Olivo,  e quelli  perirebbero  ove  questi  vegetano  rigogliosi. 
Vorrassi  dunque  nella  scelta  de'  terreni  esaminare  la  quantità  di  umido 
che  meglio  conviene  alla  pianta  che  ivi  si  delibera  piantare.  Ora  l' u- 
midità  e la  secchezza  di  un  suolo  dipende  da  due  cose:  dalla  natura 
e proporzione  ddle  terre,  e dalla  quantità  delia  pioggia.  Uve  sover- 
chia la  silice  e la  calco  il  terreno  è facile  a perdere  l'umidità  , ep- 
però  arido  e secco  : laddove  difficilmente  sfuggendo  1'  umido  da  ter- 
reni argillosi  sono  tenaci  e freddi.  La  calce  però  come  sempre  carbo- 
nata dovrebbe  spiegare  una  particolare  influenza  ; ma  all'  apposito  ne 
dispiega  una  l>en  altra , mentre  i terreni  ove  soverchia  sono  i più 
tristi.  Ma  qual  pur  siasi  la  natura  del  suolo  di  leggieri  si  comprenda 
che  r umidità  o secchezza  sua  dovrà  dipendere  dalla  quantità  della 
pioggia  ; sicché  in  regioni  ove  cade  annualmente  assai  pioggia  saranno 
fecondi  i campi  ove  abbonda  la  silice,  c dove  piove  essai  di  rado 
quelli  a base  argillosa. 

. Dalle  cose  finora  dette  si  tragge  che  l'acqua  pure  è alimento  nc- 
eemrio  alle  piaute;  senza  di  essa  s'  intristisce,  s’ avvtzza  v muore  la 
pi:tnla  , ma  non  é però.dessa  sufficiente  da  -sola  a far  vivere,  crescere 
c prosperare  la  pianta,  come  pretese. Finn  Jlcbnont;  e le  sperieiize  di 
Bergmann  , Kinvan  , Mnrgra^,  Dutiamel  ' ed  altri  provarono  ad  evU 
densa  qonoto  eiroufle  Strabo  re  induzioni  di  FVi/i  Helntonl.  ,■  .. 

L' aria  atmosfisrica  è pure  alimehto,  alle  piante  come  agevole  è il 
rilevarlo  dal  già  ragionato,  da  cui  desse  altrag*goiu>  ossigeno  c spe- 
cialmente gas  acido  carbonioo , come  il  provano  gli  sperimenti  di 
IngenJioujc , ^Bassenfrati  , Spallaniani , ed  wri.^ 


(ij  Recherches  p.  aya  e seg. 
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Finalmeiile  la  \ila  « la  salute  e In  morie  delle  piante  è pamgo- 
n»l>ile  a quella  degli  animali.  Trovandosi  i diversi  pezzi  organici  in 
uno  stato  normale  , assorbendo  ed  ingojundo  le  radici  il  tronco , i 
rami  , le  foglie , ecc. , e traspirando  ed  evacuando  nell'  eguale  pro- 
porzione , si  mantiene  la  loro  vita  c salute , purché  le  addizioni  e 
sottrazioni  siano  convenevoli  : turbandosi  o rompendosi  <]uest'equilil>riot 
e questo  giuoco  d'addizioni  c sottrazioni,  «il  pari  degli  animali  si  ain- 
malann  e iimojono  le  piante  t c come  in  questi  la  morte  per  la  vec- 
chiaja  accade  per  le  ostruzioni  e pi-r  gli  induramenti  , c quindi  per 
la  consecutiva  mancanza  di  nutrizione. 

Non  solo  la  chimica,  ma  eziandio  la  fisica  applicala  alla  mecca- 
nica ha  servito  all'  ingrandimento  ed  alla  prospcrit.\  dell'  agricnlt-urn. 
].«  prima  ha  fatto  conoscere  i bisogni  delle  piaule  ed  i mezzi  i più 
accouci  onde  soddisfarvi,  e la  seconda  ha  servito  d'appoggio  alla 
prima  manifestando  la  natura  vegetabile,  ed  ha  dato  all' agricoltore 
delle  macchine  atte  con  risparmio  di  fatica  e di  tempo  all’esercizio 
dei  diversi  lavori  agrarj.  Noi  indicheremo  qui  le  macchine  che  sono 
le  meno  note  e che  nello  stesso  tempo  meglio  compiono  1'  oggetto'  in 
discorso. 

L'  aratro  è un  braccio  possente  all'agricoltore.  Quasi  ogni  paese 
ha  una  propria  foggia  d'aratro,  c noi  parleremo  dei  più  inicrcss.'vnii 
ed  i meno  comuni,  ed  a tale  scopo  serviranno  le  tav.  I,  li.  Il  e IV 
colle  unitevi  descrizioni.  Anche  le  macchine  destinate  a trebbiare  sono 
mollo  importanti  all'  agricoltore , ed  allorché  le  medesime  sono  ben 
combinale  risparmiano  lem|M)  c spese  ^ c quelle  di.segna(e  nelle  tav.  V e 
VI  sono  molto  commendabili.  I,'  ultima  lia  seco  il  vantaggio  non  solo 
di  trebbiare  economicamente  il  grano , ma  eziandio  di  pulirlo , ed 
è preferibile  a quella  di  Pearson  clic  é troppo  complicata  , e che  in 
conseguenza  non  può  coqvetiire. 

Prima  poi  di  parlare  degli  aratri  fa  d'  uopo  il  ben  conoscerne  le 
parti  die  li  compongono,  onde  potersi  formare  con  facilità  un*  idea 
esalta  anche  degli  aratri  i meno  comuni  , e sapere  altresì  quali  dili- 
genze si  esigano  nel  fabbricarli  e nell'  impiegarli. 

I diversi  pezzi  che  formano  1’  aratro  si  distinguono  cor  nomi  di 
Ceppo  . y omero  , Freccia  o -^go  , Stira,  Coltro,  la  parte  anteriore  , 
che  si  denomina  Carreggiato  , eri  alle  volte  anche  1'  Orecchione  o 
Forexcintojo. 

Nelle  terre  sabbiose  vuol  essere  leggiero  1'  aratro , c foiie  nelle 
ai'gillosc. 

Nella  costruzione  dell'aratro  deve  il  fabbricatore  aver  dt  mira 
clic  I'  apertura  dell'  angolo  formato  dalla  freccia  nella  sua  ii  ninne  col 
repiKi,  possa  essere  ad  arbitrio  aumentata  o diminuita  secondo  che  si 
ViKilc  il  solco  più  o meno  profondo  ; e qiiesta  maniera  d'  aumentare 
o diiiiiuuire  l’angolo  suddetto,  perchè  più  o,  meno  s’ approfondi  il 
vonicro  nel  terreno  , é cié  che  si  chiaifia  d#re  V intrusione.  Nogli  ara- 
tri a carreggiato  riesce  .assai  più  facile  che  negli  altri  , 1’  accrescere  o 
scemare  1’  apertura  dèli’  angolo,  perché  nei.  primi  la  freccia  appoggia 
sullo  scannetto , verso  cui  non  si  ha  che  ritirare  o avaiuare  ra  sua 
estremità  ; c nei  secondi  essa  è iliveca  collocata  sul  g>9go.  -Mlìnchè 
l’aratro,  descrivendo  i solchi,  si  iiiantenga'ad  (In’  eguale  e ^ costante 
profondità,  fa  d’uopo  che  sia  fahliricalo  nelle  dòvote  proporzioni , ed 
111  lid  modo  non  si  richiedono  grandi  sforzi  per  parte  degli  anloiàb 
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rhe  si  impiegano  a tirarlo,  nè  molla  Tallca  per  parie  di  chi  lo  dirige, 
l’erchè  riesca  facile  I’ aumèniarc  o diminuire  l'apertura  dell' angolo 
costituilo  dall*  unione  della  freccia  col  cep{>0  , è necetsariu  che  la  nior- 
tisa  falla  nella  stiva  o nel  ceppo  sia  ahhaslanza  spaziosa  , affinchè  vi 
si  possano  iiicaslrare  per  ogni  parie  de* coni  di  diversa  grandezza: 

1’  area  comune  di  quest*  angolo  sarà  di  >8  ai  gradi  in  circa.  — 11 
bifolco  che  regola  I’  aralro  deve  lenerc  hen  levigato  e pulito  il  ceppo, 
perchè  è appunto  alle  facce  laterali  ed  inferiori  di. esso  che  la  terra 
oppone  una  maggior  resistenza  , proveniente  dalla  di  lei  propria  gra- 
vila , e più  ancora  dalla  coesione  delle  sue  molecole  , giacché  il  vo- 
mcro  incontra  un  ostacolo  insensibile,  essendo,  acuto  e tagliente;  ed 
è per  questo  titolo  che  il  ceppo  deve  essere  formalo  di  un  legno  duro 
e compatto  , come  il  pero , il  sorbo  , la  quercia  , ecc.  ecr. 

.Ad  oggetto  di  agevolare  il  cammino  dell*  aratro  e di  diminuire 
nel  tempo  stesso  gli  ostacoli  dipendenti  dall*  attrito  che  prova  il  ceppo 
uel  solco  , in  alcuni  paesi  , seguataincnic  della  Gran  Bcctlagiia  , Iwnno 
applicalo  alla  parte  del  ceppo  che  solfrc  maggiore  cunfrictizione , vale 
a dire  al  tallone,  due  piccole  girelle,  ovvei4  una  sola,  sul  di  cui 
asse  si  sostiene  il  ceppo  medesimo.  Sembra  che  quest*  aratro  dovrebbe 
riascire  vantaggiosissimo  per  dissodare  c rovesciare  i terreni  tenaci  c 
forti  , per  risparmiare  che  troppo  presto  si  logori  il  legno  stesso  , c 

fi(T  dare  al  vomero  una  maggiore  intrusione , perchè  essendo  sostenuta 
a parte  posteriore  del  ceppo , deve  necessariamente  abbassarsi  la  punta 
del  vomero. 

11  yontero  è nr»  strumento  che  ordinariamente  è di  ferro  , op- 
pure di  bronzo  , come  usavano  aniicaiiienle  , il  quale  si  applica  id- 
1* estremità  anteriore  del  ceppo,  e clic  è destinato  pel  primo  a fen- 
dere il  terreno.  La  di  lui  forma  è assai  varia,  e se  ne  potino  formare 
tre  divisioni,  primieramente  rassomiglia  ad  un  Iriaugoiu  isoscele,  il 
di  cui  angolo  rappresentante  la  punta  sia  acutissimo  ; e gli  altri  due 
ripiegati  a guisa  di  cerchio  abbracciano  I*  estremità  anteriore  del 
ceppo  ; in  secondo  luogo  vi  sono  dei  vomeri  che  hanno  la  forma  di 
una  lancia  pnivvedula  di  tubo  fra  le  due  ale  , per  ricevere  la  punta 
del  ceppo;  la  terra  divisione  comprende  per  ultimo  que* vomeri  che 
alla  parte  sinistra  terminano  in  linea  retta,  ed  alla  destra  portano  uu* 
ola  tagliente.  Il  vomero  deve  esser  Tormato  d*  un  ferro  c d*  un  ac- 
riajo  d'ottima  qualità:  la  sua  lunghezza  è di  la  in  14  pollici  , la  di 
lui  larghezza  deve  superare  quella  del  ceppo , altramente , come  è 
chiaro  , oltre  al  logorarsi , incontrerebbe  quest’  ultimo  un  ostacolo 
maggiore.  — Per  le  terre  sassose  sia  la  punta  del  vomero  poco  acuminata 
c poco  taglienti  le  sue  ale  ; e sia  tutto  l*  opposto  per  le  terre  grasse 
c compatte.  La  punta  del  vomero  niicinala  o biforcata  , come  si  co- 
stuma in  alcuni  paesi  , non  può  essere  che  di  danno  al  libero  progre- 
dire dell*  aratro. 

La  Freccia  o ^go  è quella  parte  dell*  araliai , alla  di  cui  libera  > 
estremità  viene  applicata  la  potenza.  Essa  ha  ordinariamente  una  lun- 
ghezza di  8 in  IO  piedi  , e di  soli  6 piedi  negli  aratri  privi  di  car- 
reggialo ; cd  Ila  la  forma  per  lo  più  dritta,  c nel  teiniio  stesso  un 
poco  curv.T  a quell’estremità  con  cui  s'unisce  al  ceppo.  Sempre  leg- 
giero sia  il  legno  cOn  cui  si  forma  la  freccia  per  non  islaucare  iiiu- 
lihncnte  gli  animali  che  trascinano  l'aratro. 

La  Sliea  si  può  delinire  essere  la  guida  con  cui  il  bifolco  dirìgo 
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1'  aratro  nel  solco  , come  sono  i remi  ai  regolatori  delle  navi.  Essa 
deve  esser  fatta  d'  un  legname  duro  e pesante  > come  la  quercia  , af- 
fine di  bilanciare  il  peso  del  ceppo  e de’ suoi  annessi.  La  stiva  può 
essere  semplice  e aoppia  ; si  usa  la  prima  per  quegli  aratri  de- 
stinati a solcare  i terreni  leggieri  ed  arenosi  che  oppongono  un  <eAa- 
colo  insensibile  , mentre  è adoperata  la  seconda  per  gli  aratri  che  fen- 
dono terre  argillose  e forti.  1/  altezza  delia  stiva  è varia  giusta  la  sta- 
tura dell’  operaio  , ed  è perciò  che  si  sono  formate  delle  stive  staz- 
zate o articolate  in  mezzo  per  poterle  allungare  ed  accorciare  a pia- 
cimento. L'  ordinaria  sua  lunghezza  però  è di  3 piedi  ed  alcuni  pollici 
circa. 

11  Coltro  è uno  sUomento  di  ferro , di  tempra  dura , tagliente 

f»er  le  terre  argillose  e compatte  ■,  fatto  a guisa  di  coltello  più  o meno 
ungo  , che  si  adatta  in  un  foro  della  freccia  in  modo  di  alzarlo  ed 
abbassarlo  secondo  il  bisogno  t è destinato  a feudero  la  terra  e tagliar 
le  radici  , prima  della  punta  del  vomero.  In  un  aratro  « se  la  circo- 
stanza 1’ esige*  vi  possono  essere  1,  3 ed  anche  4 coltri  di  diversa 
grandezza  * posti  lungo  la  freccia  anteriormente  al  vomero  j anzi  in 
alcune  specie  d'  aratri  fanno  i coltri  le  veci  del  vomero. 

Il  Carrrgniato  è formato  di  due  ruote  * il  di  cui  asse  sostiene  la 
cassa  su  cui  posa  lo  scannetto  che  serve  di  punto  d'  appoggio  alla  freccia 
dell’aratro.  Il  materiale  che  entra  nella  costruzione  dof  carreggiato 
deve  essere  leggiero  * altramente  il  vomero  punterebbe  troppo  nel 
terreno. 

Finalmente  gli  Orecchioni  ossia  Hovesciatof , che  in  varie  specie 
d*  aratri  mancano*  sono  pezzi  di  legno  espansi  * connessi  coi  lati  del 
ceppo*  e che  servono  a rivoltare  lateralnicutc  la  terra  che  di  mano 
in  mano  viene  suiossg  dal  vopiero.  E necessario  che  siano  di  legno 
duro  , come  il  ceppo  * e che  abbiano  una  forma  la  più  .nd.ittata  per 
non  opporre  verun  ostacolo  al  libero  cammino  dell’  aratro  * e per  la 
stessa  ragione  devono  essere  ben  levigati  c mantenuti  puliti. 

Gli  aratri  col  carreggiato  s' addomaudano  composti  * e semplici 
quelli  che  ne  mancano. 

L’  Aratro  di  cui  trattano  le  Georgiche  offre  un  esempio  dell’  a- 
ratio  il  più  semplice  e nel  tempo  stesso  il  più  antico. 

Il  meccanismo  degli  aratri  sciliplici  consiste  tptto  in  due  leve  di 
].*  c 2.°  genere  che  Itanno  in  comune  un  solo  i^iomocliu. 

DESCRIZIONE  DELLA  T.VVOLA  I. 


La  fig.  I rappresenta  1*  aratro  osservato  dalla  parte  dell’orcc- 
chioiie.  La  u lo  stesso,  ossei'vato  dalla  parte  opposta.  La  3' il  ceppo. 
J.a  4 e 3 la  freccia.  La  6 rorccchione.  La  7 la  stiva.  L’  8 il  vomero. 
La  9 il  coltro. 

Vi  è una  specie  d’  aratro  che  porta  orizzontalmente  sotto  la  stiva 
un  fascio  flessibile  di  ginestre  * o di  altre  sottili  bacchette  * e questo 
serve  ( fig.  i3  e i4  ) ad  agguagliare  le  porche  che  risultano  dai  sol- 
chi , ed  il  terreno  è spianato  ed  eguale. 

I 

Dsscriiione  tC  un  aratro  semplice  inventato  da  Arbuthnot. 


* Fig.  IO,  Il  c 12.  Esso  consiste  nel  ceppo  Ft  nell’orecchione  Df 
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ne)  ▼omero  E , nella  stiva  AC\  nella  freccia  AB  t e nella  lesta  C» 
la  quale  é dentata  verticalmente  per  collocare  più  alto  o più  basso 
r anello  da  tiro,  per  cosi  dare  al  vomcro  una  maggior  intrusione. 

L'  anatro  composto  ossia  carreggiato  è più  stabile  dell'  aratro  sem. 
plice , il  migliore  per  lavorare  e dissodare  terreni  argillosi , il  meno 
faticoso  per  gii  animali  che  lo  trascinano  , e che  . non  si  altera  nel 
suo  agire,  allorché  non  si  cambi  la  posizione  della  freccia.  In  quest'  ara* 
tro  il  punto  d'  appoggio  è sul  carreggiato  , e non  sul  tallone  , conte 
nel  semplice  ; ma  volendo  formare  delle  porche  ben  rilevate,  non  è 
questo  pi«feribile  al  aemplice. 

DESCRIZIONE  DELL.Ù  T.ÙVOL.Ù  II. 

fig.  t.  AA , rappresenta  il  ceppo  dell’  aratro  , che  ba'aS  poU 
lici  di  lunghezza  , 6 di  larghezza  nella  sua  parte  posteriore , nientre 
)'  anteriore  termina  in  pinta.  J} , è il  vomero  di  ferro  , beo  tagliente, 
lungo  i3  pollici  circa  , ed  applicalo  alla  punta  del  ceppo.  La  lìg.  a 
lo  rappresenta  di  faccia.  CC , è la  stiva  doppia  piantata  fortemente  nel 
ceppo  , ed  alloggia  la  freccia  in  un  foro  riscootralo  nella  sua  parte 
iuÀn-iore  , ed  i due  manichi  sono  anche  meglio  assicurati  con  una  ti-a* 
versa.  W , è la  freccia  che  entra  , come  dicemmo  , nel  foro  della 
stiva , ed  é anche  sostenuta  da  due  sbarre  di  legno  che  servono  a 
tenere  nella  dovuta  situasione  le  parti  più  essenziali  dello  strumento  , 
e sono  indicate  dalle  lettere  E F.  L’  orecchione  o rovesciatojo  è segnato 
UH.  Il  coltro  G,  è fatto  a guisa  di  coltello  con  manico  lungo,  che 
entra  nella  mortisia  della  freccia,  e può  essere  allungato  ed  accorciata 
a talento;  i suoi  usi  sono  già  noti. 

Il  carreggialo  di  quest'aratro  ( fig.  3 ) consiste  nelle  due  ruote 
di  legno  AA  , del  diametro  di  ao  o aa  pollici,  il  di  cui  orlo  esterno 
del  cerchio  è fodiìrato  di  latta  o di  rame  , ecc.  La  cassa  B,  è lunga 

10  pollici  , e ne  ha  4 quadratura  , in  essa  passa  1'  asse  della  ruota. 
C,  é la  bntcdola  lunga  aS  pollici,  avendone  3 soli  di  quadratura; 
essa  posa  sulla  cassa  a cui  è fermala  con  due  cavicchie.  La  bilancia 
DD  , è lunga  3o  pollici  circa,  attraversa  l'estremità  libera  della  brac* 
dola  , e ai  due  estremi  della  bilancia  sono  attaccali  i bilancini  E E , 
che  sono  lunghi  ai  pollici.  F F^  è il  Jorconct  collocato  sulla  cassa  , 
(d  avente  una  lunghezza  di  3a  pollici.  Lo  scannello  G , si  compone  di 
molle  tavole  soprapposte  e ritenute  unite  da  due  cavicchie  di  legno  o 
di  ferro  HH , frenate  nelle  loro  estremità  dalla  Uaversa  Mi  ma  puù 
essere  auche  di  un  solo  pezzo.  La  sua  altezza  è d'  un  piede  e 9 linee, 
la  larghezza  di  io  pollici  circa  , la  grossezza  di  a e mezzo.  Il  collare 
N li,  abbraccia  la  freccia  ed  il  forcone,  ed  unisce  il  carreggiali)  culla 
parte  posteriore  , ed  ha  1*  altezza  di  pollici  i-j  •,  è il  mezzo  con  cui 
a'  UDÌKe  il  carreggiato  all’aratro,  ed  abbraccia  la  freccia  ed  il  forcone  ; 

11  collare  sdrucciola  sulla  freccia,  dimodoché  sortirelibe  dal  forcone,  so 
non  vi  si  opponesse  una  cavicchia  di  ferro  fissala  nel  punto  F.  Mediante 
poi  i fori  laterali  della  freccia  si  ha  il  comodo  di  alzarla  ed  abbassarla 
a piacimento  sullo  scaiinetto  ; e da  ciò  dipende  il  regolare  bene  un 
aratro  , poiché  abbassando  sullo  scauncito  la  freccia  , s*  alza  il  freno 
posteriore  del  ceppo  , l' apeilur^i  dell'  angolo  formalo  dalla  freccia  eoi 
ceppo  si  scema  , ed  il  vuincro  è obbligato  a prendere  una  maggiore 
intrusione  ; c se  le  cose  saranno  all'  opposto  il  vomere  punterà  multo 
meno. 
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Descrizione  dell’  aratro  col  gira-orecclUo. 

Di  poco  dilTerisce  I'  aratro  col  gira-orecchio  ( lig.  4 ) da  quello 
coll’  oreccliione  , che  abbiamo  già  veduto.  Il  ceppo  A A , Ja  freccia 
Il  , e la  stiva,  che  è doppia,  sono  jtczii  simili  a quelli  del  prece- 
dente. l.n  freccia  , dopo  avere  attraversata  la  stiva , s’  incastra  nel 
tallone  del  ceppo.  La  sega  G.è  fermata  nella  freccia  e nel  ceppo  , e 
tiene  maggiormente  uniti  questi  due  pezzi. 

Fig.  5.  B,  è il  vomero  a due  tagli  terminanti  in  tubo,  in  cui  è 
ricevuta  la  punta  del  ceppo.  C C , è un  forcone  di  legno  , detto  an- 
che sjiorto , che  .con  la  sua  punta  appoggia  sul  tubo  del  vomero  , 
mentre  i suoi  due  angoli  posteriori  sono  lil)eri  , e però  può  disimpe- 
gnari!  in  qualche  modo  I’ ullicio  dell’orecchione.  L’orecchio  rovescia 
la  terra  a destra , se  è attaccato  a destra  ; a sinistra  , se  a sinistra. 
L’unione  dell’ orecchio  col  ceppo  s’ elTcttua  coll'uncino  del  primo, 
c col  rampone  del  secondo  nel  punto  M t ed  il  buco  del  ceppo , in 
cui  s’  insinua  la  cavicchia^  è indicato  dalla  lettera  N.  La  lig.  6 ci  pre- 
senta l’ orecchio  di  cui  parliamo  , in  opera  ; e la  Cg.  j lo  presenta 
piatto  colle  cavicchie  inservienti  ad  attaccarlo.  La  fig.  8 rappresenta 
il  vomero  di  quest’  aratro.  Esso  è d.i  un’  orecchia  all’  altra  , cioè  da 
A a B oixlinariamcnie  più  largo  del  ceppo,  onde  possa  aprire  iiu  solco 
più  largo.  La  punta  del  ceppo  si  fa  entrare  nel  tubo  C , e vi  si  assi- 
cura -,  alle  volte  è munito  del  coltro  che  è necessario  pei  terreni  forti 
c ripieni  d’  erbe  cattive.  Ordinariamente  quest’  aratro  non  ha  che  un 
coltro  , fissato  nella  freccia  in  mezzo  a due  cerchi  di  ferro  che  I’  ah- 
hracciano.  Questo  coltro  viene  regolato  dal  piegane  D D , che  sta  senv- 
pre  tra  due  cavicchie.  Il  carreggiato  degli  altri  aratri  può  servire  .an- 
che per  questo.  Nella  coltivazione  dui  terreni  leggieri  e sabbiosi  può 
essere  quest’aratro  ottimamente  impiegalo. 

Descrizione  dell’aratro  di  Brid  adoperalo  nella  Sciampagna. 

Quest’  aratro  ( fig.  9 ) ha  il  vomero  A , il  di  cui  lato  destro 
forma  la  linea  retta  col  ceppo. 

Fig.  II.  In  questa  figura  il  vomero  si  olTi-e  di.  faccia.  L’unica 
sua  ala  è tagliente,  ed  è unito  al  ceppo  mediante  un  tubo;  alla  di- 
stanza di  circa  5 pollici  dalla  punta  , ha  un  foro  in  cui  penetra  il 
gendarme  C , destinato  a trattenere  le  "erbe  e le  radici  , alHnclic  non 
imbarazzino  gli  altri  pezzi  dell’aratro.  La*  stiva  D , s'incastra  nel 
ceppo  con  un  maschio  , ed  al  di  sopra  è attraversata  dalla  freccia  , e 
dove  è bipaiiita  , una  spranga  la  rende  più  forte.  La  freccia  E E , è 
lunga  8 o IO  piedi  , ed  ha  dei  fori  nella  sua  estreniit.à  con  cui  s’u- 
nisce al  carreggiato  per  poterla  allungare  ed  accorciare.  F,  è 1’  orec- 
chione dell’aratro;  esso  è convesso  esternamente,  e concavo  intei^ 
nameiile  , sta  al  di  sopra  dell’ala  del  vomero,  s’attacca  fortemente  al 
ceppo,  ed  c l'etto  dai  tre  sostegni  G GG.  La  freccia  ed  il  ceppo  .sono 
anche  rassodati  dalla  spranga  //.  Il  coltro  //,  può  essere  mantenuto 
alto  o basso  coll’  ajuto  d’ ima  cavicchia  che  s’ introduce  in  uno  dei 
fori  disposti  nel  suo  manico. 

Il  carreggiato  che  s’  unisce  a questo  aratro  è assai  più  semplice  del 
già- descritto  ^fig.  io).  Esso  consiste  in  due  ruote  AA,  di  diametro 
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ineguale.  L'asse  delle  ruote  « che  è di  ferro,  trapassa  la  traversa  BB. 

bracciola  CC,  che  pnsleriormenic  ha  due  corna , è inchiudata  sulla 
traversa.  Lo  scaoiietlo  D,  eretto  sulle  corna  iudicale , é alto  circa  ri 
pollici , ed  ha  un  incavo  per  ricevere  la  freccia.  La  hrucciola  nella 
sua  csireinilà  anteriore  è attraversata  dalla  bilancia  E£,  che  alle  due 
cstremitli  porta  attaccati  i due  hilaiicini  E F.  Questo  carreggiato  si 
unisce  all'  aratro  , mediante  due  catene;  una  impedisco  clic  sorta  dal 
suo  posto  la  freccia  (issata  nell'  incavatura  dello  scannetto  ; 1'  altra  si 
attacca  con  un'  estremità  alla  freccia  nel  punto  E,  col  mezio  d'  una 
cavicchia,  e coll'altra  estremità  munita  di  uncino  pende  da  un  audio 
posto  alla  metà  della  bracciola.  Il  bisogno  di  coltivare  certi  terreni 
che  hanno  una  disposizione  particolare  , che  .sono  cioè  disjiosti  in 
quadri  od  in  jKirche  molto  alte  nel  mezzo  ha  fatto  inimagiiiare  agli 
agricoltori  di  fare  disuguali  le  ruote  del  carreggialo. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  III. 

Qnest'  aratro  ( 11^.  i ) è composto  di  diversi  pezzi  che  sono,  jÌ, 
la  stiva  ; £ , la  freccia  ; D , la  sega  di  legno  ; E,  la  spranga  di  ferro; 

P,  parte  dell' orecchione  in  legno;  G,  parte  dell' orecchione  inferro; 
Af  , il  vomcro  con  un  pezzo  di  ricambio  all'  estremità  /;  K,  il  ceppo; 
X.,  parte  del  rovesciatolo  che  rivolta  la  terra;  iV  , il  coltro;  O,  pezzi 
di  ferro  per  consolidare  le  giunture  ; P , cavicchia  di  ferro  ricurvata; 

Q , ferro  che  unisce  la  freccia  col  carreggiato  ; R , traversa  che  ab- 
braccia r asse  delia  ruota  ; ■$,  lo  scannetto  ; T,  traversa  dentata  a 
cui  s'attaccano  i bilancini;  UU,  cavicchia  che  assicura  la  freccia  ; 

cavicchia  che  sostiene  lo  scannetto  ; IP,  cavicchia  con  catena  per 
fermare  la  freccia  i X,  forcina  lurniata  con  cavicchie. 

Quest'  aratro  è solamente  adattalo  pei  terreni  leggeri  , come  sono 
appunto  quelli  di  Norfolk. 

Descrizione  dell’  aratro  di  Guillaume. 

Fig.  2.  A f freccia;  B,  stiva  ; C,  il  puntello;  D,  rorecekione; 
XT , il  vomero;  P , il  coltro;  C , lo  scalino;  /,  1' arco  stiacciato  dello 
scalmo;  A , il  regolatore;  L,  la  catena;  Af  , il  bilancino  ; iV,  l’ anello 
a coda  con  la  sua  chiavetta  ; O , la  cavicchia  con  la  sua  chiavetta  ; 
P,  il  barbo;  Q , la  statfa;  £,  la  chiavarda  d'  uiiioue  ; 5,  le  spade  ; 
T,  lo  scannello  ; 1/ , il  porta-guida;  P , il  martello  a coda  ; X,  le 
chiavarde  a coda;  K , la  cavicciiia  trasversale  con  la  sua  catenella; 

le  rotelle. 

Quest'aratro  si  ritiene  migliore  di  quello  di  Biié  usato  in  Sciam- 
pagnn  , perchè  è facile  ad  essei'e  regolato,  perché  leggiero,  e perchè 
vi  occorre  poca  potenza  per  muoverlo,  non  è però  esente  da  critiche 
e da  difetti. 

Gli  agricoltori  hanno  immaginati  degli  aratri  (fìg.  3)  por  fendere 
solamente  la  terra  senza  rovesciarla,  i quali  mancano  di  vomcro  , ed 
hanno  invece  un  maggior  o minor  numero  di  coltri. 

In  alcuni  paesi  si  fa  uso  d'  aratri  a due  vomeri , posti  uno  vicino 
ali'  altro  , ovvero  uno  più  basso  dell'  altro  , per  avere  in  tal  modo  un 
doppio  lavoro.  Possono  essi  esser  utili  per  solcare  terre  argillose  e 
molto  compatte  , e per  iscavare  anche  profonde  fosse  per  lo  scolo  dello 
Pozzi  t ■Pi--  CJnm,  T.  II.  3 
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acquea  ma  siccome  por  muoverli  occorro  una  maggior  forea,  stanle  la 
resistenza  incontrata  dai  due  vomeri  , sta  a vedere  se  siano  , n . no 
economici i d’altronde  vi  bisognano  grandi  spese  per  fare  che  resistano. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  IV. 

La  fig.  I rappresenta  l’aratro  Olandese,  le  di  cui  due  frecce  clie 
portano  i due  vomeri  , uno  per  parte  , ed  i due  coltri  , parimente 
uno  per  parte  , sono  insieme  unite  col  soccorso  del  maschio  A, 

SommervUle  ha  inventalo  un  aratro  ( tìg.  a ) parimente  a doppio 
vomero , il  quale  può  essere  , o no  fornito  di  ruote  , ed  asserisce 
d'  averlo  impiegalo  con  risparmio  di  tempo  e di  spesa  in  terreni  forti. 

L'aratro  rappresentato  dalla  fig.  3 ha  la  sua  freccia  lunga  tì  piedi 
e 3 pollici,  le  stive  di  3 piedi  c 8 pollici,  un  piede  d'intervallo  tra 
i due  vomeri  e le  ruote  di  18  pollici.  .Si  usa  per  formare  nei  campi 
piani  delle  porche  ben  rilevate  , ed  è anche  facilmente  trascinato  da  , 
due  cavalli. 

ArbiiUhnot  ha  proposto  un  aratro  (fig.  4)  destinalo  ad  iscavare 
dei  solchi  esatti  , ed  egualmente  profondi  -,  esso  sembra  esservi  Itene 
adattato  , ma  ha  con  seco  il  gran  difetto  d'essere  molto  complicato  , 
c perciò  mollo  facile  a guastarsi. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  V- 

Fig.  I.  La  veduta  in  pro.spettiva  della  macchina  a trebbiare  il 
grano  inventala  da  Mcikle. 

Fig.  2.  La  veduta  della  medesima  dall’  allo  in  basso.  — ■ Onde  faci- 
litarne la  spiegazione  si  riferiscono  le  lettere  in  ambedue  le  figure 
sulle  medesime  parti.  — Il  disegno  rappresenta  una  macchina  per  treb- 
biare con  due  cavalli  , perche  probabilmente  .sarà  cosi  piò  facile  ad 
impiegarsi. 

A è \»  ruota  cha  si  fa  girare  d.al  cavallo , la  quale  ha  nove  piedi 
di  diametro  ; la  sua  circonferenza  esterna  è fornita  di  i56  denti  di 
ferro  fuso.  Questi  denti  prendono  in  un  rocchetto  B di  19  denti.  Il 
rocchetto  D sul  quale  esso  opera  ha  dodici  denti.  L’  asse  di  questo 
rocchetto  è posto  in  moto  per  mezzo  del  tamburo  £ , c lo  volge  con 
molta  celerilà.  Si  vede  nel  tamburo  ( nel  disegno  di  prospettiva  ) tre 
de*  sci  battenti  , i quali  operano  sul  grano  con  una  forza  sorprcndeute. 

La  disposizione , onde  c.sporre  il  grano  all'  azione  di  questi  hat- 
fenli,  si  compie  nella  seguente  maniera.  All’  estremità  dell’  asse  della 
ruota  C sta  attaccato  un  piccolo  cilindro  di  ferro  o rullo  , come  si 
osserva  iu  F.  Qiie.sto  rullo  ha  delle  scanalature  profonde  per  lo  luugo^ 
ed  alla  sua  estremità  I (nella  fig.  2)  ha  una  ruota  con  piccoli  denti, 
la  quale  sta  in  unione  con  una  ruota  simile  all’estremità  di  un  rullo 
simile,  e questo  pure  gira  colla  stessa  velocità  , ma  in  senso  contra- 
rio. Le  scanahatiire  di  questi  rulli , i quali  si  volgono  verso  1’  in- 
dentro , afferrano  tutto  ciò  che  gli  si  presenta  con  una  forza  irresi- 
stibile , e lo  portano  all’ innanzi.  Una  tavola  che  vi  è pendente  — la 
di  cui  lunghezza  è rimarcata  in  G — è assicurata  in  un  modo  tale  , 
che  tocca  quasi  i rulli  di  ferro.  Su  quesl.-i  tavola  è steso  il  grano 
colla  maggiore  possibile  uniformità,  ed  ò cosi  esposto  ai  ripetuti  colpi 
dei  battenti;  Un  facile  calcolo  dimostra  ebe  nel  meulre  gira  la  ruota 
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dei  ^1v■Ili;  i cilindi-i  di  legno,  od  il  cod  delta  tamburo , non  deve 
gii-are  mono  di  66  volte,  è ciascun  giro  ij^ve  dare  sei  colpi  al  grano. 
l.a  grosseaza  dei  rulli  (!■  ferro  è dis(>osta  in  modo  che  ogni  pollice 
dei  tutto , che  vi  passa  , riceve  tre  colpi  j per  lo  che  è quasi  itnpos- 
siliile  che  un  solo  stelo  passi;  %iaza  avere  avuto  un  colpo , loenchc  fosse 
patio  da  un  iato  ; e le  scanalature  nel  rullo  tengono  si  fortemeute  la 
paglia  , cosicché  una  rimarcabilissima  resistenza  viene  opposta  dal  grana 
alla  forza  de'  colpi. 

Il  diametro  dei  tamburo , nella  macehiua  per  due  cavalli , è di  3 
piedi  e a pollici  i la  lunghezza  dui  battenti  è di  3 piedi  e j pollici. 
Per  uua  macchina  di,  quattro  cavalli  il  diametro  del  tamburo  è di  4 
piedi  , e la  lunghezza  dei  battenti  di  4 piedi  c 6 pollici. 

Questa  stessa  macchina  è stala  pure  ridotta  in  piccolo.  SI  levi 

nella  6g.  i e 3 , ,0 , C , c si  sostituisca  una  ruota  pesante  di  lanci» 

alla  ruota  dentata,  e si  t'ormcrìi  un'idea  sufllcientementc  esatta  di 
questa  piccola  macchina . Essa  ha  de'ni  mubrj  nell' asse  di  una  ruota  di 
ferro,  i di  cui  denti  operano  sa  di  una  ruota  più  piccola , come  in  D, 
e oomunicauo  al  tamburo  la  necessaria  celerith  del  movimento. 

DESCRIZIO.\E  della  TAVOLA  Vf. 

Sfacchina  di  Meiklc  per  tivbbiare  e pulire  il  grano. 

La  6g.  1 é il  disegno  della  parte  superiore  della  macchinai 

l,i8  lig.  a é il  diseguo  della  parte  inferiore. 

I. a  (ig.  3 rappreseula , le  parli  essenziali  della  medesima. 

J. Ziforza  che  è impiegata  da  quella  parte  della  macchina  che  é 
destinata  a trebbiare,  onde  separare  il  grano  dalla  paglia,  allorché  è 
messa  in  moto  dai  cavalli,  è prodotta  da  quattro  ruote  , I di  cui  denti 
s'  ioconlraiio  reciprocamente , c girano  il  tamburo  a cui  sono  attaccali 
quattro  battenti.  I covoni  sono  posti  fra  due  cilindri  forcuti , i quali 
b tengono  fermi  e li  traggono  a poco  a poco  all'  indentro , nel  mentre 
i battenti  spiugoiio  il  grano  fimri  dalla  paglia  che  vi  si  reca.  — Giù 
basterà  onde  avere  un'  idea  generale  delia  macchina  , e la  circostan- 
ziala descrizione  che  segue  ne  darà  il  quadro  esatto. 

.<d,  la  gran  ruota  di  lancio  u.*  i e 3 , la  quale  é fornita  di  37O 
denti,  è orizzontale  e move  il  rocchetto  B,  che  ha  14  denti.  Il  ror- 
cbelto  B move  la  ruota  del  grano  C , che  ha  84  denti.  La  ruota  G 
Hiove  un  secondo  rocchetto  O , che  ha  16  deuti  , ed  il  rocchetto  J> 
move  il  tamburo  B,  /,  A',  Z.  Il  tamburo  è un  cilindro  vuoto  del 
diametro  di  3 piedi,  e sta  orizzontalmente:  nel  suo  lato  esterno 
stallilo  i battenti , e vi  sono  attaccati  per  mezzo  di  anelli  a vite.  1 
balleiiti  consistono  iu  quatti'O  pezzi  di  legno  -,  sono  da  un  lato  coperti 
di  una  sottile  lamina  di  ferro  ^ sono  posti  ini  eguali  distanze  fia  di 
loro  c ad  angolo, retto  coll'asso  del  tamburo. 

I covoni  vengono  stesi  su  di  una  tavola  sbieca  n.*  3 , da  cui 
sono  spinti  fra  i due  rulli  scanalati  G,  Gj  essi  sono  di  ferro  fuso, 
lianiio  il  diametro  di  3 pollici,  e fanno  35  giri  circa  in  nn  mi- 
nuto. Essendo  questi  rulli  distanti  solo  tre  quarte  parti  di  un  pollice 
dai  liutteiiti  del  tamburo  éf,  /,  A,  L seivouo  essi  a tenere  fermi  i 
•ovoni  j nel  ineqtre  i battenti  at  b,  c,  d,  che  si  movono  con  una 
celerità  straordinaria  , separano  compitamente  il  grano  dalla  paglia  , 
e nello  stesso  tempo  gettano  tanto  il  grano,  quanto  la  paglia  sulla  ro- 
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strclliera  concava  .H,  che  è posta  oriazontalinentc  ed  è formata  da 
sottili  liastoni,  cosicché  il  g^ao  |Mssa  in  un  sottoposto  recipiente  od 
.imbuto  jV,  il  quale  è mobile.  Sorte  poi  il  gr-ino  dair  imbuto  per 
mezzo  di  un  gran  crivello  O,  ed  un  pajo  di  vagì]  ripulitaci  P,  da  cui 
poi  sorte  ben  netto  e da  mettersi  in  coaq^ercio.  Allorché  la  paglia  ò 
gettata  dai  battenti  a,  b,  c,  d nella  rastrelliera,  è lanciata  da  questa 
per  mezzo  di  quattro  moventi  Q^R'^S,  T’jncI  luogo  vicino  y.  1 
moventi  sono  rormati  di  sottili  pezzi  o foglie  di  legno , all'  estremità 
di  ciascuna  di  queste  foglie  si  trova  una  serie  di  denti  e,  /,  g,  h 
della  lunghezza  di  cinque  pollici.  I movynti  si  movono  in  una  maniera 
circolare  nella  rastrelliera  concava , nel  mentre  i denti  alTerrauo  la 
paglia  e la  lanciano  fuori  delia  rastrelliera. 

Queste  sono  le  parti  importanti  della  macchina  , le  restanti  pos« 

sono  di  leggieri  conoscersi  esaminando  attentamente  il  disegno.  ly 

é il  cammino  che  percorre  il  cavallo  n.*  i , il  quale  ha  piedi  di 
diametro.  X è la  colonna  destinata  a sostenere  le  travi  nelle  quali  sono 
assicurati  gli  assi  della  mota  di  lancio.  Y , T,Y sono  tre  rocchetti  desti- 
nati al  movimento  dei  rulli  scanalati,  dei  moventi  e dei  vaglj  pulitori. 

Si  deve  aggiungere  alla  data  descrizione  che  il  tamburo  ha  uu 
coperchia  Z di  legno  il  quale  sta  sopra  di  lui  ad  una  piccola  distanza 
onde  tenere  fermi  i covoni  sotto  i battenti. 

È provato  dall’  cspcricuza  che  con  que,sta  m.iccliina  si  ha  il  ri- 
sparmio in  ispcse  del  Oo  al  4o  per  ino.  — Sei  uomini  si  esigono  al 
travaglio  : uno  guida  il  cavallo  \ uu  secondo  consegna  i covoni  ad  un 
terzo  il  quale  li  slega;  un  quarto  li  stende  sulle  tavole  sbieche  c li 
comprime  diligentemente  sotto  i rulli  ; un  quinto  iscuote  il  griino 
tosto  che  sorte  dal  vaglio  pulitore  ; ed  uil  sesto  allontana  la  paglia. 

Questa  macchina  può  essere  messa  in  moto  tanto  per  mezzo  dcl- 
r acqua  c del  vento,  quanto  per  mezzo  de*  carvaJli. 

( V.  Pollini  , Elementi  di  botanica.  — Ri  , Elementi  d’ agrieoltam. 

■ — Il  Gianliniere  avviato.  — L'  Ortolano  dirozzato.  — Dei  letami  e 
Jti  altre  sostanze  adoperate  in  Italia  per  migliorare  i terreni.  — Sag~ 
gio  teorico-pratica  sulle  malattie  delle  piante.  — Targioni  Tozzetti , 
Lezioni  (P  agricoltura.  — C.  Yerri , Saggio  tP  agricoltura  pratica.  — 
Biroli  t Trattato  iP  agricoltura.  — Onorato  Columella , Saggio  tP  agri- 
coltura. — Olivier  De  Seires  , Tfiéatre  iP agriculture.  — Sozier,  Cours 
i;omplet  d'agricullure.') 

AKANTICONITE.  — Dandmda  ha  dato  questo  nome  ad  una  va- 
rietà di  Glasartigen  Strhalslein  che  si  trova  a Arendal  in  Norvegia , 
perchè  questo  fossile,  quand'é  fatto  in  polvere  , ha  un  colore  verde 
gialliccio,  o canarino.  Haii^  no»  avendovi  trovato  alcun  altro  carattere 
essenziale,  per  cui  questo  lossilc  abbia  essere  distinto  dalla  stralite  ve- 
trosa ( èpidotc  d’  Naìijr'j  ha  Creduto  superfluo  di  considerarlo  come 
una  specie  particolare.  Le  parti  componenti  dell'  akanticenile  seno 
secondo  ' Eaut^elin  Gmelin 
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ALAn.VSTRO.  ~ Ordiiiariamente  si  chiama  con  questo  nome  una 
ptetra  solida,  molle,  trasparente,  eco.  che  dovrebbe  essere  descritta 
negli  art.  Gesso  , Calce  , se  non  fosse  per  servire  a maggior  comodo 
del  lettore  facendone  un  articolo  proprio.  — Queste  proprietà  si  ri- 
scontrano ili  due  fossili  del  tutto  dilfereiiti  , di  cui  uno  è un  solfata 
di  calce,  e l'altro  un  carbonato  di  calce.  Generalmente  si  intende, 
aUorrhè  si  parla  assolutamente  AbW alabastro,  il  gesso  compatto,  benché 
nei  tempi  i più  recenti  , segnatamente  in  Italia,  si  travagli  come  ala- 
bastro il  gesso  lamclloso.  Il  così  detto  alabastro  orientale  è un  carbo- 
nato di  calce.  Anclic  gli  antichi  , al  dire  di  Boetio  , Hill  ( nelle  sue 
yote  a Teofrasto)  e Rome'  de  Lisle,  ne  conoscevano  e distinguevano 
due  specie.  L'  alabastrum  degli  antichi  è , secondo  essi  , il  gesso  ; e 
r alabaslrites,  che,  é mollo  più  duro,  il  carbonato  di  calce.  Si  rileva 
però  che  questa  denominazione  era  presso  gli  antichi  mollo  vaga,  da 
che  essi  distinsero  questi  focali  dall'uso  che  ne  facevano.  Mi  servivano 
de'  medesimi  per  preparare  de'  vasi  senza  manico  che  erano  denomi- 
nati alabaslron  o alabastros  ( da  a sema  , Xz/3ó , manico  \ Probabil- 
mcnla  chiamarono  essi  pure  alabastton  diverse  altre  pietre  che  im- 
piegavano pel  medesimo  uso. 

Del  resto  il  colore  è indilferenle  in  risgnardo  a questo  fossile  , 
Itenchè  molti  ritengano  essere  essenziale  carattere  dell'  alabastro  la 
bianchezza.  Gli  antichi  tenevano  iu  maggiore  pregio  l' alabastro  di 
colore  giallo-melato.  Il  marmo  onice  che  si  chiama  anche  direttamente 
onice  appartiene  al  genere  alabastro. 

Si  danno  diversi  colori  all'  alabastro  come  pure  una  bella  pulitura. 
( V.  gli  art.  CoLOKAMEKTO  DEL  HABMO  , Pulithea  delle  fietbe.  j 

.AIiBUMIN'V.  — Noi  chiamiamo  col  nome  di  albume  la  sostanza 
scolorata,  spleiBÌcnte  , viscosa  che  circonda  il  tuorlo  dell'  uovo.  Si  vedrà 
poi  all'  art.  Uovo,  che  1'  albume  dell'  uovo  non  è punto  1'  albumina 
pura  ; imperocché  il  medesimo  contiene  della  soda  e dello  zolfo  ( non 
é jierù  ancora  deciso  se  quest'  ultimo  non  appartenga  alla  natura  sua). 
Ma  incontrandosi  1’  albume  d' uovo  solo  in  combinazione  con  questi 
corpi , e non  conoscendosi  (inora  alcun  processo  onde  presentarlo  alfatto 
isni.aio  senza  cambiare  le  proprietà  dell'albumina,  n trova  perciò  il 
chimico  costretto  di  esaminarlo  cui  medesimi, 

L'  albumina  si  scioglie  nell'acqua  fredda,  benché  si  mescoli  colla 
medesima  non  multo  facilmente  a cagione  della  sua  viscosità.  La  solu- 
zione possiede  , a motivo  della  soda  che  contiene  , la  proprietà  di  tin- 
gere in  verde  le  tinture  azzurre  vegetabili. 

Se  si  riscaldi  I'  albumina  (ino  ai  i65.*  Fahr.  si  coagula  la  mede- 
sima in  una  massa  bianca,  compatta.  La  solidità  di  questa  massa  è, 
poste  tutte  le  altre  circostanze  eguali,  tanto  più  rilevante , quanto  più 
e lungo  avrà  operato  il  calore  su  di  essa,  e quanto  più  alta  sarà  stata 
la  temperatura.  L'albumina  bollita  nell'acqua  salala  e nell'olio  di- 
venta più  dura  di  quella  che  ha  bollito  nell'  acqua.  La  massa  coagulata 
ha  esattamente  lo  stesso  peso  come  la  fluida,  lai  proprietà  di  coagu- 
larsi col  calore  appartiene  alle  qualità  caratteristiche  dell'  albumina , 
e la  distingue  dagli  altri  corpi. 

L'  albumina  coagulata  ha  perduto  la  sua  trasparenza  , ed  il  suo 
^lore  é bianco  latteo  j il  suo  sapore  è diverso  da  quello  che  possiede 
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allorché  è liquida.  Anche  il  suo  staio  chimico  ha  soflerto  de'  c.omhia- 
lucnli  -,  iinperocché  ora  non  è soluliilc  nè  nell*  acqua  calda  « nè  nella 
fredda. 

]/  albumina  si  coagula,  benché  vi  sia  Impedito  l'accesso  dell' aria. 
Accadendo  il  coagulamento  della  medesima  in  contatto  dell'  aria  non 
ha  luogo  alcun  assorbimento  •,  cosi  pure  1'  albumina  coagulandosi  non 
perde,  secondo  Curmdori,  del  suo  volume.  Non  solo  il  calore,  ma 
eziandio  gli  acidi  e 1'  alcoole  hanno  la  proprietà  di  coagulare  l’ al- 
bumina. 

Sciogliendo  I'  albumina  in  una  grande  quantità  di  acqua,  se 
la  soluzione  nc  venga  riscaldala  acquista  il  colore  dell'  opde  , senza 
cessare  però  di  essere  trasparente  : bollendo  si  concentra , senza  però 
deporrc  fiocchi.  Se  si  porti  a compiuta  cva[ioraziuiie  in  vasi  aperti 
non  nc  rimane  per  resiefuo  che  nna  vernice  d'  albume.  Darcet  e Schede 
rimarcarono  che  1'  albume  d'  uovo  diluito  con  molta  acqua  non  si 
può  separare  dalla  sua  soluzione  per  mezzo  del  calore.  Stabilisce 
quest'ultimo  (nelle  Crdl's  neueste  ìindcck.  T.  Vili,  p.  i5o)  esserne 
questo  il  caso  allorché  una  parte  di  albume  d'  uovo  vicue  sciolta  in 
dieci  parti  d'acqua;  ma  tale  asserzione  non  è in  verun  conto  cunfer- 
iiiata  dall' esperienza  ; mentre  si  può  impiegare  altresì  una  soluzione 
molto  più  diluita  di  bianco  d'  uovo  ; e quando  questa  bollirà , si 
rimarcherà  che  essa  si  intorbiderà  , c che  ne  verrà  separalo  1*  albume 
d'  uovo.  Non  si  può  certamente  chiamai'c  questa  separazione  un  coa- 
gulamento; sembra  però  che  Schede  voglia  decìdere  che  sotto  queste 
circostanze  non  ne  accada  punto  separazione.  Le  sue  parole  sono  : 
« Se  si  combina  esattamente  una  parte  d'  albume  d'uovo  con  dicci 
pafti  d'acqua,  e quindi  si  faccia  Itollirc,  ne  viene  sciolto  l'albume 
d'uovo;  se  vi  si  aggiunge  iiu  acido,  allora  la  soluzione  si  coagula  a 
guisa  del  latte.  » UiT  resto  perdono  finalmenic  gli  acidi,  come  I'  alcool 
pure  il  loro  valore  onde  coagulare  l'albume  d'uovo,  allorché  il  mcdts 
simo  é diluito  con  una  quantità  molto  grande  di  acqua. 

Fourcroy  risguarda  l' ossigeno  come  1’  agente  , die  col  mezzo  della 
sua  combinazione  coll' albumina  porla  questa  a coagulazione.  Kgli  ri- 
ferisce le  seguenti  sperienze  iii  appoggio  della  sua  opinione  : nelle 
uova  deposte  di  fresco  l'albume  è dopo  la  liollitiira  lalticinoso.  Se 
allora  si  faccia  uuo  strato  di  pinguediue  sul  guscio  dell'  uovo  in  mudo 
che  1'  aria  esterna  nc  sìa  trattenuta  , rimarrà  esso  per  mollo  tempo 
in  questo  stato  ; se  manca  questa  circostanza  esso  diventerà  colla  bol- 
litura incomparabilmente  più  duro.  Questi  fatti  sono  veramente  inne- 
gabili ; ma  accadendo  la  coagulazione  dell'albuinìua  anche  quando  non 
vi  si  trova  aria,  c non  rimarcandosi  altronde  alloraquando  vi  è pre- 
sente 1'  aria  alcun  assorbimento  della  medesima  , manca  a quest'  opi- 
nione una  delie  pi-ove  necessarie. 

.\ccadendo  realmente  questi  ultimi  fatti  , ha  Carradori  istituita 
le  seguenti  sperienze. 

Egli  coprì  con  della  bambagia  1'  albume  d'  uovo  di  un  uovo  de- 
posto di  recente  , c lo  espose  al  calore  dell'  acqua  bollente.  11  coagu- 
lamento nc  accadde  come  all'aria  libera.  Fu  imprailo  aflatlo  sotto  ejiie- 
ste  circostanze  l’accesso  all’aria;  non  si  sviluppò  alcun  fluido  clastico 
attraverso  dell’olio;  non  potè  quindi  accadere  alcuna  decomposizione 
dell'acqua.  In  un’altra  sperienza  introdusse  un  po’  di  albume  d'uovo 
nel  braccio  di  un  tubo  ricurvo  di  vetro  aperto  ad  una  eslrcmiiù  , 
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chiuso  ali''  altra , e lo  tuflfù  nell'  acqua  bollente.  L’  albume  d'  uovo  si 
coagulò  in  breve  tempo,  e I'  acqua  che  si  trovava  nel  braccio  aperto 
si  tenne  esattamente  alla  medesima  altezza.  Da  ciò  ne  segue  che  uè  si 
sviluppò  aria  , nè  ne  fu  assorbita.  Carradori  rimarca  inoltre  che  la  coa- 
gulazione comincia  sempre  in  quella  parte  clic  è più  lontana  dall’  aria  , 
o che  si  ritrova  in  fondo  del  vaso. 


Nessuna  delle  addotte  spiegazioni  è soddisfacente.  Volendosi  anche 
supporre  che  nel  coagularsi  te  particelle  più  piccole  dalle  quali  sono 
composte  le  parti  integranti  dell’  albumina  si  combinino  in  una  nuova 
maniera , e formino  parli  integranti  , la  cui  foiana  si  distingua  da 
quella  delle  parti  antiche  integranti ^ rimane  sempre  il  perchè?  del 
successo  parimente  tanto  inesplicalo  come  nelle  surriferite  ipotesi. 

T/tenanl  ha  dimostrato  che  l’albume  d’uovo  si  coagula  nel  vuoto 
così  facilmente  come  nell’  aria  atmosferica.  Egli  considera  in  conse- 
guenza il  coagularsi  dell’albumina  semplicemente  come  una  conseguenza 
del  condensamento  della  medesima  ^ la  difficile  dissoluzione  dell’ albu- 
mina concreta  dipende  , second’  esso , parimente  da  ciò  die  la  mede- 
sima si  ritrova  in  questo  stato  condensato. 

Brande  riferisce  avere  osservalo  che  I*  albumina 'si  coagula  tanto  se 
venga  esposta  al  polo  negativo  , quanto  ai  positivo  della  batteria  Gal- 
vanica ; e da  ciò  deduce  che  la  fluidità  della  medesima  derivi  dall’a- 


xione  di  un  alcali , e che  si  coaguli  quando  gli  viene  sottratto  questo. 

Murray  rimarca  mollo  a proposito  che  questa  sottrazione  non 
può  accadere  al  polo  negativo  , che  in  cambio  vi  si  dovrebbe  accu- 
mulare di  più  in  conseguenza  della  naturale  sostanza  salina  che  con- 
tiene il  bianco  d’ uovo.  Murray  fa  inoltre  presente  una  sperienza  che 
£V/ù  istituì  su  ^uest’  oggetto , e stabilisce  die  1’  opinione  di  Brande 
che  la  coagulazione  dell’albume  d’uovo  accada  al  polo  negativo  è 
un'illusione,  proveniente  da  che  si  svilupparono  delle  bollicine  d’aria 
le  quali  ti  invilupparono  nell'albume  d’uovo  viscoso. 

fV.  Murray,  System  of  Chimistry.  Voi.  IV,  p-  4/5.) 

Secondo  che  1’  albumina  si  trova  in  uno  stato  fluido,  oppure  so- 
lido presenta  fenomeni  dinferenli.  — L’albumina  fluida  è un  fluido  vi- 
scoso , privo  d’ odore  e sapore.  Se  si  lasci  seccare  naturalmente  ad 
una  temperatura  bassa  si  cambia  in  una  sostanza  frangibile  e cristal- 
lina. Se  si  stende  su  di  una  superficie  forma  coll’  indurarsi  e seccarsi 
una  specie  di  vernice  , e per  questa  proprietà  se  ne  servono  i pittori 


per  dare  il  lucido  ai  quadri , i legatori  di  libri  per  lo  stesso  oggetto,  ecc. 
L’albume  d'uovo  perde  col  seccarsi  il  */,  del  suo  peso.  In  questo  stato 
è solubile  ancora  nell’  acqua  , e forma  come  pria  colla  medesima  un 


fluido  viscoso. 


L’  albumina  non  coagulata , allorché  non  ^ stata  seccata  , passa 
subito  in  putrefazione  : seccata  non  soffre  alcun  cangiamento.  È inso- 
Inbile  nell’alcoole  e nell’etere.  Questi  fluidi  la  coagulano  al  pari  degli 
acidi  , benché  essa  sia  diluita  con  una  grande  quantità  d’  acqua.  Al- 
cuni acidi  hanno  la  proprietà , sostenuti  dal  calore,  di  disciogliere  di 
movo  la  massa  coagulata.  La  soluzione  die  è prodotta  dall’acido  sol- 
forico ha  un  colore  verde  e non  diventa  facilmente  nera  quand’  è bol- 
lita. Lo  stesso  accade  coll’  acido  muriatico  e col  nitrico.  L’  acido  ni- 


trico sviluppa  dall’albume  d’  uovo  un  poco  di  gas  azoto  , lo  scioglie 
a poco  a poco,  e se  iie  sviluppa  del  gas  nitroso:  si  forma  dell’acido 
•ssalico  e dell’ acido  malico,  e si  rimarca  sulla  superUcic  una  sostanica 
densa  ed  oliosa.  (^Se}ice!e,  nel  Ciorn.  cit.  ) 


4o  ALU 

.ìftimiy  rimarca  die  non  si  può  veramente  dire  die  l’ acido  ni- 
trico sciolga  I'  albumina  , mciilru  si  sviluppa  una  grande  quantità  di 
fluido  elastico  (probabilmente  gas  34010  ),  e si  precipita  una  sostanza 
oliosa  , che  è solubile  nell’  alcool  ( op.  cil.  ). 

Secondo  Berzetius  si  ottiene  -,  alfurdiè  si  digerisce  la  sostanza  al- 
buminosa del  sangue  coll’  acido  nitrico  , una  combinazione  insolubile 
d'albumina,  in  uno  stato  cambiato,  coll'acido  nitrico  e col  malico. 

L'  albumina  possiede  genera lineiit e la  proprietà  di  combinarsi  co- 
^1i  acidi  , c di  presentare  delle  combinazioni  cne  sono  sciolte,  essendo 
in  istalo  neutro  , dall'acqua  , ma  che  si  separano  di  nuovo  coll'ag- 
giunta di  un  eccesso  di  acido. 

1/  acido  acetico  ed  il  fosforico  formano  però  un’  eccezione  in 
questo  riguardo  \ imjicrocchè  un  eccesso  di  alcuno  di  questi  acidi 
produce  una  combinazione  solubile  nell'  acqua. 

L'  albumina  ritrene  in  alcuni  casi  la  proprietà  di  combinarsi  cogli 
acidi  anche  dopo  avere  sollcrto  de'  cambiamenti  negli  organi  della  .se- 
crezione , come  ne  è 11  caso  nella  materia  propria  della  bile  , nella 
parte  caciosa  del  latte,  c-cc. 

( V.  il  Journal  far  Chimie  und  Physik.  Voi.  XII  , p.  i54.) 

Se  si  getti  nel  fluido  nel  quale  si  è precipitala  per  mezzo  degli’ 
acidi  l'albumina,  l’ ammoniaca,  la  potassa,  o la  soda,  nella  quantità 
necessaria  onde  saturarne  gli  acidi  , scompare  allora  il  precipitato;  ma 
nel  caso  che  nel  momento  della  comhinazionc  abliia  luogo  un  rimar- 
cabile inualzaineiito  di  temperatura , allora  ue  rimane  il  precipitato. 
— Ciò  accade  essendo  1’  acido  solforico  cd  il  nitrico  diluiti  con  poca 
acqua  , e tanto  più  quando  essi  sono  concentrati  , e segnatamente  poi 
quando,!' albuimna  stessa  si  trova  in  un  allo  grado  di  concentrazione. 

• È della  massima  importanza  , allorché  si  esaminano  sostanze  ani- 
mali, il  conoscere  i reagenti  che  indicliiiio  le  piccole  quantità  di  al- 
bumina , segnatamente  essendo  essa  un’  immediata  parte  componente 
nella  combinazione  di  molti  prodotti  animali. 

Il  sublimato  corrosivo  .appartieee  ai  reagenti  i più  sensibili  , c 
nello  stesso  tempo  i più  esatti. 

Se  si  divide  una  piccola  quantità  di  albume  d'  uovo  , il  quale  sia 
.stato  pria  mescolato  con  due  parti  di  acqua , in  una  grande  quantità 
di  acqua,  diventerà  questa  latticinosa  coll’aggiunta  di  poche  goccie  di 
una  soluzione  di  sublimato  corrosivo , e fìiialmcnte  ne  raderà  un  pre- 
cipitato. 

Bostock  ritrovò  che  si  manifestava  col  mezzo  di  questo  reagente 
l'albumina  che  era  stata  diluita  con  3000  parti  ( in  peso)  di  acqua. 

L’  acetato  di  piombo  cd  il  nitrato  d*  argento  precipitano  pari- 
mente l'albumina  ; ma  non  sono  però  un  reagente  cosi  esatto  come 
lo  é il  precedente  , imperocché  essi  reagiscono  anche  su  altre  sostanze 
animali  ; il  che  non  accade  in  risguardo  al  primo  reagente. 

( V.  il  Nicholsor^s  Journal.  Voi.  XI  , p.  a47-) 

Se  si  mescolino  gli  alcali  con  una  .soluzione  di  albume  d'  uovo 
nell’  acqua  , non  ne  accade  vcrun  cambiamento  riflessibile  ; se  in  cam- 
bio si  trituri  per  qualche  tempo  una  soluzione  concentrala  di  potas.sa 

Pur.*!  insieme  all’  albume  d' uovo  e si  lasci  in  riposo  la  mescolanza 
albume  si  coagula  , o piultn.sto  passa  a poco  a poco  in  gelatina  ; 
imperocché  la  massa  coagulata  ha  una  grande  somiglianza  colla  gelatina. 
Si  indura  a poco  a poco,  e dopo  un  dato  periodo  si  secca  in  modo 
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che  rassomiglia  la  lente  cristallina  dell'  occhio.  Se  è del  lutto  secca 
c frangibile  e trasparente. 

Nessuna  terra  forma  coll'  albumina  una  combinazione  .solubile.  I 
sali  metallici  coi  quali  Thonison  {^System, o/  Chimisiry-  Voi.  IV  > ha 
fatto  delle  sperienze  • presentarono  tulli  , ad  eccezione  del  cobalto, 
in  una  soluzione  che  era  stala  latta  coll' albume  di  un  uovo  ed  una 
libbra  d' acqua  , un  precipitato  : non  nc  accadde  però  punto  , allor- 
ché r ossido  metallico  era  coiiibinato  con  un  alcali , ovvero  con  ima 
terra. 

Si  versÀ  una  soluzione  di  concino  in  una  soluzione  acquosa  di 
albumina  non  coagulata , e ne  accadde  un  copioso  precipitalo  giallo 
che  aveva  la  consistenza  della  pece  , e che  era  insolubile  nell'  acqua. 
Questo  precipitalo  é una  combinazione  del  concino  coll'  albumina.  Al- 
lorché è secco  è frangibile  come  il  cuojo  che  ha  sostenuto  troppo  la 
concia  , e non  passa  in  putrefazione.  La  proprietà  dell’  albumina  di 
essere  precipitata  per  mezzo  del  concino  è stata  scoperta  da  Proust. 

Hatcluilt  (nelle  Philos.  Trnnsact.  1800)  ha  fatto  diverse  sperienze 
coll'  albumina  coagulala.  Egli  la  custodi  per  più  settimane  sotto  1'  ac- 
qua -,  nondimeno  non  passò  la  medesima  iti  putrefazione.  Poscia  avendo 
egli  seccato  l'albumina  coagulata  ad  una  temperatura  di  aia."  di  fahr., 
la  cambiò  in  una  sostanza  gialla,  dura,  frangibile,  la  quale  era  tra> 
tacente  come  il  corno.  Quest’ ultima  fu  bollita  per  alcune  ore  nel- 
I'  acijua , si  ammollò  a poco  a poco  , c diventò  bianca  ed  opaca  coma 
r albumina  coagulata  di  recente.  L’azione  continua  dell’acqua  ne 
sciolse  una  piccola  porzione.  La  tintura  del  conciuo  non  nc  precipitò 
il  tluido  acquoso  ì ma  il  nitro-muriato  di  stagno  vi  produsse  una 
deJxilc  nube. 

Gli  acidi  minerali  mollo  diluiti  sciolgono  , secondo  Scheele , una 
parte  di  albumina  coagulata  -,  questa  poi  è precipitata  di  nuovo  dai 
medesimi  acidi  allorché  si  trovano  in  uno  stato  di  concentrazione. 

.Si  gettò  nell’acido  nitrico  diluito  l'albumina  coagulata;  l’acido 
acquistò  dopo  quattro  settimane  circa  un  colore  gialliccio , il  quale 
diventò  a poco  a poco  più  fosco;  ma  1'  albumina,  benché  non  abbia 
perduto  la  sua  trasparenza,  non  ne  venne  sciolta.  — Se  si  saturi  1'  acido 
diventalo  giallo  coll’  ammoniaca  , diventa  allora  di  un  colore  ranciato 
fosco  ; ma  non  lascia  cadere  aicnn  precipitato.  Allorché  si  getti  1’  al- 
lumina cosi  trattata  nell’  ammonìaca  liquida  , il  Hòido  acquista  un  co- 
lore ranciato  fosco  , simile  al  colore  rosso  del  sangue.  L'  albumina  si 
scioglie  lentamente,  ed  il  colore  della  soluzione  è giallircio-hruuo  fosco. 

Allorché  non  si  getti  l’albumina,  dopo  essere  stala  lolla  dall'acido 
nitrico,  nell' ammoniaca , ma  in  cambio  sia  lavata  ebollita  coll'acqua, 
nc  sarà  sciolta  e presenterà  un  fluido  giallo  pallido , il  quale  se  verrò 
convenientemente  concentrato  passerà  in  gelatina.  Se  si  sciolga  di  nuovo 
Bell’  acqua  Imllenle  la  massa  gelatinosa  , la  soluzione  ne  sarà  preci- 
pitala per  mezzo  del  concino  e del  nitro-muriato  di  stagno.  Questa 
tpcrienza  di  Hatchetl  dimostra  che  1'  acido  nitrico  ha  la  proprietà  di 
cambiare  l’athumina  in  gelatina. 

L’  acido  nitrico  concentrato  oppure  il  diluito  , allorché  la  sua  a- 
zione  è sostenuta  dal  calore,  scioglie  l'albumina  coagulata  producendo 
eflervescenza.  Se  si  mescoli  la  soluzione  coll’  ammoniaca  , diventerò 
essa  di  un  colore  ranciato  bruniccio  ; ma  non  n«  accaderà  alcun  pre- 
cipitalo. I 
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La  lisciva  di  potassa  discioglic  farilmentc  colla  bollitura  l’ albumina  , 
se  ue  sviluppa  dell' ammoniaca  c si  forma  una  combiinziouc  saponosa. 
5c  si  sciolga  questo  sapone  nell'  acqua , e si  mescoli  coll'  acido  acetico 
o col  muriatico  , nc  accaderà  un  precipitato  il  quale  sarà  di  natura 
saponosa.  Se  si  riscaldi  dolcemente  traspirerà  dal  medesimo  u n poco  di 
olio  c ne  rimarrà  uua  sostanza  bruniccia  , gelatinosa.  Se  si  lasci  ope- 
rare sull'  albumina  la  soluzione  degli  alcali  senza  il  sussidio  ilei  calure 
ne  succederà  solo  un  attacco  debole  ed  imperfetto. 

Se  si  sottopone  1'  albumina  alla  distiflazioiie  decomponente , se 
ne  ottiene  un  olio  empireumatico , del  gas  acido  carbonico  e del  gas 
idrogeno  carburalo  « c del  carbonato  d'  ammoniaca.  A'c  riiiianc  un  car- 
bone, il  quale  contiene  del  carbonato  di  soda  che  è mescolalo  con  iiiia 
piccola  quantità  di  fosfato  di  soda,  c di  una  ancora  più  piccola  quan- 
tità di  fosfato  di  calce. 

Questi  prodotti,  come  pure  il  comportarsi  verso  l'acido  nitrico, 
ci  autorizzano  a stabilire  che  le  parli  constituenti  dell'  albumina  sono 
il  carbonio,  1' idrogeno,  l'azoto  c l'ossigeno.  Dcponcndo  esso  i>er 
mezzo  dell'  acido  nitrico  maggiore  quantità  di  azoto  si  è dedotto  elio 
contenga  maggiore  quantità  di  azoto  della  gelatina.  La  dilferenza  fra 
queste  due  sostanze  può  essere  solo  piccola ^ poiché  l'albumina,  come 
SI  è rimarcalo  superiormente,  si  cambia  per  mezzo  dell'acido  nilriro 
in  gelatina.  Hatchett  ( nel  (ìioni.  cit.  ) ritiene  probabile  che  1'  albu- 
mina sia  la  prima  parte  coustiluciite  che  si  formi  nei  corpi  auimali. 

Cento  parli  d'albumina  contengono 

Carlmnio 5o,883 

Ossigeno 25,873 

Idrogeno 7,54o 

Azoto 15,703 


Ossia 


Carbonio  . . . 

Idrogeno  o,a53  ) 
Ossigeno  23,870  J 


100,000 

5a,883 

27,127 


Nella  proporzione  necessaria  per  formare  l' acqua 

Idrogeno . 4i283 

Ossigeno 1 5,705 


100,000 


( Rccherchr.s  phrsico-chimiqucs.  Voi . II , p.  352.  ) 

L' albumina  cout  iene  , oltre  queste  parli  componenti  (ovvero 
l’albume  d'uovo?  ) anche  una  piccola  quantità  di  zolfo;  imperocché 
essa  annera  i vasi  d’argento  in  cui  venga  bollita  e sviluppa  in  line, 
allorché  sia  abbandonala  a se  stessa  , del  gas  idrogeuo  solforato. 

L'.'ilbumina  si  riscontra  freqiieiitemeiite  nelle  sostanze  animali;  e vi 
é modificata  in  diverse  maniere.  Il  sangue  nc  contiene  una  rimarcabile 
quantità  ; l.i  sostanza  caciosa  del  latte  possiede  le  qualità  p'~incipali 
dell'  albumina  , vi  si  trova  perù  in  uno  .stato  che  è mollo  diverso  da 
quello  nel  quale  si  presenta  nel  sangue  c nello  uova.  L' albumina  coa- 
gul.vta  é in  oltre  una  parte  componente  delle  ossa  e dei  muscoli.  L<* 
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rarlilaginit  le  ugnc,  il  corno,  i capelli,  il  cannone  delle  penne,  le 
cove  delle  testuggini,  le  parti  membranose  di  parceeliie  eoneliiglic , 
le  spuguc,  ecc.  sono  parimente  composte  di  albumina  coagulata. 

L'  albumina  si  trova  anche  fra  le  parti  eomnoneuli  ilei  regno  vc' 
getabile.  Già  Schede  ( Op.  cit.  p.  i4U)  fece  ueiraimo  ij8u  l'osser- 
vazione che  molte  piante  contengono  una  parte  componente , la  quale 
si  accorda  colle  parti  caciose  componenti  del  latte,  ed  inconseguenza 
è affatto  simile  ad' albumina.  Fourcrojr  {Ann.  de  Chini.  Ili,  p.  309) 
riferisce  di  molte  piante  di  cui  l’ albumina  è una  parte  costituente. 
All'opposto  Proust  { Joum.  de  Phjrs.  LVI  , p.  97-1 13)  fa  rimarcare 
che  la  sostanza  che  Fourcroy  ritiene  per  albumina,  c che  già  RoucUe 
aveva  conosciuto  ed  esaminato,  si  distingue  dall'albumina  per  alcuni 
risguardi  i segnatamente  per  la  maggiore  attitudine  al  coagiibrsi^  im- 
perocché alloraquando  i sughi  delle  piante  vengono  diluiti  con  ima 
quantità  d'  acqua  altrettanto  maggiore,  ne  accade  sempre  la  separazione 
della  medesima  -,  mentre  così  non  avviene  in  ri.sguardo  ali' alliuniina 
animale.  Anche  col  mezzo  degli  acidi  ne  è inrompar.'ibiimcntc  più 
difficile  la  separazione.  Del  resto  essa  ha  più  somiglianza  coll'  albumina 
che  con  qualunque  altra  sostanza , e benché  non  si  possa  negare  cho 
Rouelle  l'abbia  conosciuta  , pure  é Fourcroy  che  ha  il  merito  di  avere 
eccitalo  di  più  l'attenzione  de' chimici  in  risguardo  della  medesima. 

Einhoff  scopri  l' albumina  nei  pomi  -di  terra , Schiuder  nel  cavolo, 
Grothiiss  nel  polline  del  tulipano,  Fourcroy  c Faiufueìin  nel  polline 
dell»  Phoenix  ilactilifera.  Moretti  e Melamhi  nel  bulbo  del  colchico 
autunnale.  Clarhe  ne  trovò  tanta  nel  frutto  o pericarpio  dell* Afiòiscus 
escidentus  da  potersi  sostituire  al  bianco  d*  uovo  per  la  purificazione 
dello  sciroppo  della  canna  a zucchero. 

n sugo  della  Carica  papaya  che  Fouquelin  ha  analizzato  concorda 
per  le  principali  qualità  coll*  albumina  animale.  Si  scioglie  come  questa 
nell’acqua}  questa  soluzione  si  coagula  col  calore,  coll' aggiunta  degli 
acidi  , degli  alcali  , delle  soluzioni  metalliche  , della  tintura  di  galla  , 
e dell’alcoolc,  come  accade  colla  soluzione  dell* albumina  (negli  Ann. 
de  Chim.  Voi.  XLIX  , p.  395 -3o5). 

La  così  detta  albumina  vegetabile  si  ritrova  nel  sugo  di  moltissime 
piante.  È dessa  principalmente  che  contribuisce  a formare  la  schiuma 
dei  sughi  vrgetaoili  spremuti  di  recente,  ecolati  chiari,  nel  mentre  si 
condensano.  Secondo  Trommsdoiff  la  cosi  detta  parte  legnosa  della  mag- 
gior parte  de’fuiigbi  é affatto  a guisa  di  albumina  vegetabile  indurata. 
Sembra  die  la  medesima  si  ritrovi  in  uno  stato  secco  , ma  non  iudu- 
ralo,  e combinata  coll*  olio  in  tutti  i semi,  i quali  acciaccati  coll’acqua 
danno  la  cosi  detta  emulsione.  Bucholt  separò  in  notabile  quantità 
dall'emulsione  dei  semi  di  canapa  una  vera  albumina  vegetabile.  Una 
sostanza  molto  simile  all'albumina  vegetabile  la  riscontrò  Siu'/io/z  nella 
massa  principale  che  forma  il  polline  del  licopodio  , il  quale  coll'in- 
cinerazione lascia  per  residuo  una  rimarc.ihile  mescolanza  di  soda , di 
calce  , di  ossido  ai  manganese  e di  ossido  di  ferro  con  dell'  acido 
fosforico  , e di  potassa  combinata  coll'  acido  muriatico. 

Secondo  Jordan  le  parti  componenti  dell’  albumina  vegetabile  sono 
I*  idrogeno  , 1'  azoto  , il  carbonio  , lo  zolfo  , 1*  ossigeno  e probabil- 
aaente  1*  acido  fosforico  e la  calce. 

Le  osservazioni  di  Proust  che  la  cosi  detta  tMumiua  vegetabile 
a»  distinta  per  diversi  titoli  dsU*  albumina  aniinsle  meritano  U più 


r ^ hy  Google 


44  A L B 

srrl.1  considerazione.  — T^a  proprietà  priiicip.alc  per  la  quale  questa 
sostanza  tu  decisa  atbuminn  , é che  il  calore  la  porta  a coagulazione  , 
c che  quindi  si  siqura  dal  inedesitno  in  torma  di  tìocchi.  Col  sussidio 
di  certi  reagenti  , di  cui  non  fa  d’  uo|)0  che  una  piccola  quantità 
( per  es.  trovaudovisi  una  piccola  quantità  di  acido  acetico^  , il  glutine 
resta  sciolto  nell'  acqua  , e col  riscaldarsi  della  medesima  si  schiara  in  • 

fiocchi.  — Proust  rimarca  in  oltre  che  i sughi  delle  piante  che  la 
contengono  si  coagulano  ad  ima  temperatura  di  i4S.*  di /ìo/ir. , mentre 
r alhnmina  animale  non  solfre  alcun  canihiamcuto  per  questa  tempe- 
ratura. — Se  si  diluisce  il  sugo  vegetabile  con  20  jiarli  d"  acqua  si 
scjiHra  per  l' innalzamento  della  temperatura  1'  albumina  col  coagularsi^ 
mentre  I’  albumina  animale  non  si  ru.agula  .sotto  queste  circostanze.  — 

Il  fluido  si  opalizza  e non  si  separano^  anche  colla  bollitura,  iiocclii  di 
sorta  alcuna.  È vero  però  che  questa  sostanza  ottenuta  dalle  piante  per 
mezzo  degli  acidi  si  coagula  al  pil  i dell' albumina  animale;  ma  anche 
il  glutine  è separato  col  mezzo  di  alcuni  acidi.  — L' alcoole  precipita 
r albumina  vegetabile  in  l'orma  di  una  polvere  bianca  ed  opaca,  e 
r albumina  animale  in  forma  di  flocchi  leggieri.  — La  maggiore  so- 
lubilità dciralbumina  vegetabile  negli  alcali  può  probabiimcule  derivare 
dallo  slato  di  ag^rrgazioiie , oppure  proveoire  da  che  abbia  luogo  una 
debuie  modificazione  nella  composizione. 

Secondo  Fotircror  la  proprietà  sopraltiillo  caralteri.sllca  dell”  al- 
bumina è che  tinge  in  verde  le  tinture  azzurre  vegetabili  ; per  cs.  la 
tintura  di  malva.  Ma  secondo  Proust  si  può  toglierle  questa  proprietà 
col  lavameiito,  cd  i sughi  coi  quali  essa  è combinata  non  posseggono 
ciuesta  proprietà  : alcuni  però , come  il  sugo  di  cavolo  c di  cicuta 
tingono  in  rosso  la  tintura  di  lacca  tnulfa.  Possedendo  pertanto  l'al- 
bumina o sostanza  vegetabile  questa  proprietà  , proviene  dessa  proba- 
bilmente dall'  ammoniaca  che  si  è sviluppata.  — Proust  espone  altre 
qualità  per  le  quali  questa  sostanza  si  distingue  dall'albumina;  per  es. 
e dessa  precipitata  da  molti  sali  metallici  , i quali  non  intorbidano 
punto  l'albumina,  ed  è più  facilmente  sottoposta  alla  decomposizione 
naturale;  il  che  non  accade  in  risguardo  all’  albumina. 

La  dimanda  principale  dalla  cui  risposta  molto  dipende  in  questo 
caso  è non  tanto  se  si  accordi  esallameiitc  la  sostanza  in  discorso  col- 
r albumina  animale  , ma  molto  più  se  essa  sia  es.scnzialmeote  distinta 
dal  glutine.  — I fatti  riferiti  sembrano  riunirsi  per  provare  clic  le 
diiferenze  fra  di  loro  non  sono  importanti , e che  non  sono  in  vcruii 
conto  siifllcienti  onde  caratterizzarle  per  sostanze  diverse.  Una  cir- 
costanza che  riflette  Fourcroy  , e che  rende  molto  probabile  , che 
la  sostanza  ritenuta  per  albumina  sia , a motivo  dello  stato  con  cui  si 
presenta,  iin  glutine  larvato,  .si  è che  esso  si  trova  qual  residuo  iie.l- 
r acqua  che  ha  servito  alla  fabbricazione  dell’  amido  dalla  farina  del 
frumento  , e elie  si  può  separare  dalla  medesima  per  mezzo  della  coa- 
gulazione servendosi  dal  calore.  Sembra  essere  anche  più  proliabile 
elle  una  parte  del  glutine  che  si  so  essere  un  componente  della  farina 
de!  frumento  , si  ritrovi  nella  soluzione  , e clic  si  sejiari  sotto  le  ri* 
ferite  circostanze,  piuttosto  che  questo  sia  una  sostanza  speciale;  tanto  ^ 
più  da  che  è noto  , elio  U soluzione  del  glutine  nell’  acqua  è pro- 
iiios-sa  dall’azione  dell’acido  acetico;  quest'acido  poi  forma  una  parte 
costituente  dell'  acqua  dell'  amido. 

Pivust  rimarca  in  oltre  ebe  questa  sostanza  presenta  appunto  i • 
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CBmhiaincnli  <lal  glutine.  — Se  .si  cnnscn'a  bagnata  si  forma  deiraciila 
acetico  e dell'  atiiinoaiaca , ed  acquista  come  il  glutine  I'  odore  ed  il 
sapore  del  cacio. 

ducile  Fourcroy  e F'iiuquelin  ( Ànnaìes  dii  .Musetun  d'  hisloiiv 
nattireUe.  T.  VII,  p.  3.)  rimarcauo  nel  loro  nuovo  e.samc  sidla  farina 
di  frumento  , die  dessa  é analoga  al  glutine. 

( V.  Proust,  nel  Journal  de  Piiysit/ue.  Voi.  LVI  » p.  i41>-i4p.) 

Link  ha  istituito  degli  e.sami  comparativi  sull'  albume  d'  uovo  e 
sul  glutine.  Kgli  si  servi  dell'  ordiuario  allniiiie  d'  uovo  collo  duio^  c 
del  glutine  della  farina  di  frumento , lavato  esattamente.  — Ambedue 
le  sostanze  si  comporlarono  egualmente  coll'acqua  « cosi  pure  coll*  al- 
coole  assoluto.  1/ acido  solforico  diluito  operò  cgualineiile  su  ambedue 
le  sostanze.  L'acido  solforico  coiicenirato  formò  coll'albume  d'uovo 
una  soluzione  di  un  colore  giano-bruno  ; col  glutine  una  soluzione 
bruno-nera  e rosso-sauguigua.  Il  solfato  di  albume  precipitò  il  min  iato 
di  stagno,  il  solfalo  di  rame  ed  il  solfato  acidulo  di  rame  con  un  colore 
Liaiico-bruuiccio  ; il  solfato  di  glutine  precipitò  pariiiieutc  questi  sali 
uielallicì  con  un  colore  bruno  fosco.  Versata  la  soluzione  d'  albuiniua 
nell' acido  solforico  , nell' acqua  andò  al  fondo  un  precipitalo  bianco, 
fioccoso , il  quale  era  simile  al  bianco  d' uovo  fresco.  11  solfalo  di 
glutine  presentò  sotto  le  medesime  circostanze  un  precipitalo  bigio-gial- 
Ticciu,  fioccoso,  come  il  glutine  stesso.  L'albume  d'iiovo  presentò  coll'a- 
cido nitrico  e colla  soda  pura  una  soluzione  trasparente;  il  gluiinc  una 
torbida.  Il  glutine  somministrò  coll'ossigenazione  per  tnezzo  dell'  acido 
muriatico  una  maggiore  quantità  di  acido  ossalico  che  l' albume  d'uovo. 
L'  acido  muriatico  e 1’  acido  acetico  si  coiiiportaruno  nella  stessa  ma- 
niera su  ambedue  le  sostanze.  Tanto  l' albume  d' uovo  , quanto  il 
glutine  manifestano  quindi  nei  loro  cambiamenti  un  accordo  mollo  ri- 
marcabile. . — v« 

JUnk  esamini  parimente  l' albumina  vegetabile.  Egli  la  estrasse 
dal  sugo  del  cavolo  bianco.  Il  sugo  spremuto  lasciò  un  de[>osito  verde, 
il  quale  si  presentò  come  la  sostanza  verde  delle  piante;  fu  estratto  per 
mezzo  dell'  airoole  , c depositò  una  materia  liocco.sa  , bigia  , la  quale 
era  mollo  simile  all'  albume  d'  uovo  bollilo.  Il  Uquore  feltralo  si  colorò 
restando  esposto  all'  aria  , e colla  bollitura  depose  una  sostanza  fioc- 
cosa, bigia,  la  quale  non  si  sciolse  nell' acqua  , benché,  bollendo  colia 
medesima,  sia  diventata  torbida.  L’ alcoolc  clic  vi  fu  versalo  sopra 
diventò  parimente . torbido.  L'acido  sol  orico  forte  , fumante  produsse 
con  essa  a freddo  una  soluzione  bruno-fosca  , più  fosca  , e più  vol- 
gente nel  rosso  della  soluzione  dell' albumina  animale,  non  cosi  rosso- 
sanguigna come  la  soluzione  del  gliUine.  La  soluzione  nell'  acido  ni- 
trico tu  un  poco,  benebù  non  molto,  torbida,  e somministrò  maggiore 
quantità  di  acido  ossalico  dell'albumina  animale,  meno  però  del  glu- 
tine. I..a  soda  pura  Venne  anche  a freddo  tinta  in  giallo.  La  compiuta 
soluzione  perù  accadde  soltanto  col  sussidio  del  calore.  Col  raffreddarsi 
si  separo  un  precipitalo  gialliccio.  La  soluzione  nell'  acido  sull'urico 
precipitò  il  muriato  di  stagno  ed  il  solfalo  di  rame  con  un  colore 
giallo-brunicrio. 

Quest'  esame  sembra  condurre  al  risullamento  , clic  1’  albumina 
coagulala  , ed  il  glutine  si  distinguono  mollo  poco  fra  di  loro,  ed  a(>- 
parlcogoiio  ad  una  specie  di  sostanze  vagelabili , in  modo  che  1'  albu- 
mina vegetabile  oUepula  dal  sugo  del  cavolo  bianco  è im  dimezzo  fra 
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queste  due  •,  nn  che  perù  si  avs'icina  di  più  per  ie  sue  qualiti  af 
glutine  che  «IP  albumina  animale.  ( V.  P art.  GcuriNt..  ) 

(V.  il  Neues  Journ./iir  Chem.  timi  Phjr.uk.  Voi.  XIV,  p.  agl  e seg.) 


ALC.\LI  , ED  ALCAUTA’.  — La  parola  alcali  è di  origine 
araba.  Essa  fu  introdotta  in  chimica  dopo  essere  stata  applicata  ad  una 

Eianta  che  conserva  ancora  il  nome  di  Kali.  .Allorché  dopo  essere  stata 
ruoiata  questa  pianta,  e lavata  con  dell'acqua  la  cenere  prodotta  dalla 
sua  combustione,  se  ne  svapora  a seccameiito  la  lisciva,  il  residuo  è 
una  sostanza  che  fu  chiamata  alcali.  Questa  parola  signilica  , seconda 
yltberto  il  Grande,  foex  amariludtnis  ( Thealrum  chemictim  II,  <70!. 
Si  può  ottenere  P alcali  da  altre  sostanze,  oltre  quella  chiamata  Kali. 
I cliimiri  hanno  successivamente  conosciuto  che  de’  corpi  i quali  dif- 
ferivano fra  di  loro  in  molte  delle  loro  proprietà  erano  stati  confusi 
insieme  sotto  la  medesima  denominazione  d'  alcali  : essa  diventò  in 
conseguenza  generale,  e si  applica  attualmente  a tutti  i corpi  che 
hanno  le  seguenti  proprietà. 

I.  Un  sapore  caustico  ed  il  potere  di  operare  con  più  o meno 
energia  sulle  sostanze  animali  , c di  sciogliere  la  maggior  parte  delle 
medesime. 

■X.  Possono  essere  volatilizzati  per  mezzo  del  calore. 

3.  Hanno  la  facoltà  di  combinar:>i  cogli  acidi  , e di  distruggere 
la  loro  acidità  formando  de’  sali. 

4.  Sono  solubili  nell’acqua,  anche  nel  loro  stato  di  combina- 


zione coll’  acido  carbonico. 

5.  Cangiano  in  verde  i colori  azzurri  vegetabili. 

Si  dividono  gli  alcali  in  fissi  ed  in  volatili,  i iissi  sono  la  potassa 
c la  soda  , ed  un  solo  sarebbe  il  volatile  , cioè  P ammoniaca.  Chia- 
mansi  fissi  i due  primi , perché  non  si  volatilizzano  che  ad  un  ca- 
lore rovente  , o piuttosto  al  principio  di  un  calore  bianco.  L’  ammo- 
niaca al  contrario  ha  avuto  il  nome  di  volatile  , perchè  quest’  alcali 
passa  facilmente  allo  stato  gasoso  , e si  volatilizza  ad  un  grado  debo- 
lissimo di  calore.  . , 

Ucccntemenle  sono  sUti  scoperti  nuovi  alcali  , c sono  la  bnteina  , 
il  datario,  la  solanca,  la  moifirta  o ntoifio,  la  slrichnina,  \\  yeraino, 
la  picroloxina , la  brucina,  il  sabadiglia,  dei  quali  si  dirà  nei  relativi 
articoli. 

La  dimanda  se  gli  alcali  siano  corpi  semplici  , oppure  composti  ? 
ebhc  da  Davy  una  risposta  molto  .sodaisfaccntc.  Per  mezzo  delle  sue 
sperienze,  di  cui  si  parlerà  in  seguito  circostanziatamente,  è dimostrato 
che  gli  alcali  e le  terre  sono  combinazioni  di  speciali  metalli  e di 
ossigeno.  (V.  gli  art.  Bakitz  e Bieio,  Potassa  e Potassio,  Soda  e 
Sodio  , ccc.  ere.  ) 

Se  si  vuole  stabilire  una  linea  di  confine  la  quale  divida  gli  alcali 
c le  terre  dagli  altri  corpi  naturali  si  deve  restare  subito  persuasi 
della  grande  diffitoltà  che  vi  si  trova.  Secondo  Berthollet  appartengono 
.^gli  alcali  tutte  quelle  sostanze  che  sono  atte  a neutralizzare  gli  acidi. 
In  conseguenza  di  questa  decisione  1 alcalità  consisterebbe  nel^  potere 
di  neutralizzare  gli  acidi , e P acirfòn  in  quello  di  neutralizzare  gli  alcali. 
Secondo  questa  sentenza  un  corpo  sarebbe  tanto  più  alcalino  , quanto 
più  possederebbe  in  alto  grado  il  potere  di  neutralizzare  un  dato 
quantum  di  acido,  ossia  quando  una  piccolissima  di  lui  quantità  fosse 
atta  a neutralizzare  una  grandissima  quantità  di  acido. 
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Secondo  quesle  viste  furono,  in  cocrcnz»  de' fondHtnent!  di  Rer- 
iholìet , posti  gli  alcali  in  ragione  del  grado  dell'  alcalilà  nel  seguente 
ordine  ; ed  in  questo  risguardo  si  dee  altresì  riflettere  che  quella  di 
queste  sostanze  che  è nnteposta  alle  altre  |puù  neutralizzare  una  mag* 
giore  quantitli  di  acidtf. 

Ammoniaca 

Magnesia 

Calce 

Soda 

Potassa 

Stronziana 

Barite. 

La  line»  di  confine  non  è però  in  verun  conto  soddi-'^facente  onde 
distinguere  i corpi  alcalini  degli  acidi  ^ imperocché  di  frequente  si 
incontra  il  caso  che  uno  stesso  corpo  ora  si  comporti  come  un  acido, 
cd  ora  come  un  alcali. 

Anche  Davjr  fa  delle  riflessioni  molto  fondate  contro  l' opinione 
di  Berthoìlet. 

Sembra  più  soddisfacente  la  legge  stabilita  da  Serzelius  onde  de- 
terminare questa  differenza  , in  conseguenza  della  quale  gue"  corpi  che 
hanno  in  se  il  carattere  degli  acidi,  come  pure  l’  ossigeno,  ^ono  attratti 
dal  polo  positivo  ; le  basi  combustibili  e f idrogeno  lo  sono  dal  ne- 
gativo. 

Non  si  può  però  assegnare  a tutti  quei  corni,  i quali  si  portano  al 
polo  negativo,  il  nome  di  alcali,  ed  a quelli  clic  si  dirigono  ol  polo 
positivo  il  nome  di  acidi.  Non  si  comporta  forse  l'idrogeno  negli  acidi 
per  1'  idrogeno  come  principio  acidilicaule,  benché  si  rechi  al  polo  ne- 
gativo? Generalmente  noi  siamo  ancora  multo  di.stanli  dal  poter  dedurre 
dalia  forza  elettrica  delle  parti  componenti , se  una  comoinazione  sia 
acida,  alcalina  oppure  neutra.  Si  dovrebbe  allora  attendere,  come  rimarca 
Caj~Lussac,  che  I'  argento  , il  quale  ha  solo  un'  affinitò  molto  debole 
per  I'  ossigeno,  stia  a questo  vicino  per  la  sua  forza  elettrica,  a fronte 
che  r ossido  d'  argento  ( il  quale  egli  trovò  un  poco  solubile  ) sia 
molto  alcalino,  imperocché  esso  neutralizza  compiutamente  gli  acidi.  Nello 
stesso  modo  si  comporta  I'  azoto  il  quale  sembra  stare  prossimo  all*  os- 
sigeno , al  durino  cd  al  jodino  , e si  combina  .solo  mollo  delwlmenle 
coll'idrogeno,  benché  questo  possegga  una  forza  elettrica  positiva  mollo 
forte. 

Sono  pertanto  sommamente  interessanti  e meritano  uno  speciale 
esame  le  nuove  osservazioni  state  istituite  da  Gay-Lussac  su  quest’  og- 
getto. Egli  comincia  ( Mémoires  sur  l’jodc  , p.  i3o  e seg.  ) collo  sla- 
Bilirc  le  idee  dell' alcalilà , dell'acidità  e della  neutralità.  Ogni  corpo 
il  quale  neutralizzi  del  tutto  od  in  parte  le  proprietà  acide  dovrà  essere 
considerato  come  un  alcali,  cosi  pure  ogni  corpo  il  quale  saturi  le  pro- 
prietà alcaline  dovrà  essere  ritenuto  come  un  acido.  — L’ alcalilà , 
e r acidita  sono  iiertanto  proprietà  le  quali  si  comportano  vicende- 
volmente 1' una  sull'altra  e di  cui  I' una  si  lascia  definire  solo  per 
l'altra.  Il  seguilo  di  queste  considerazioni  dimostrerà  inoltre  che  un 
medesimo  corpo  ora  si  può  comportare  come  un  acido  cd  ora  come 
un  alcali. 

La  combinazione  neutra  risulta  da  una  certa  stabile  proporzione 
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ji  mescolanza  del  corpo , il  quale  lia  le  proprielà  di  un  acido  , con 
quello  che  possiede  le  proprielà  alcaline. 

Si  ainiiieltcrà  che  ni  ciascun'  altra  proporzione  di  mescolanza  il 
corpo  composto  é acido  od  alcalino,  ma  che  però  1'  acidità  oppure  l'aU 
calità  proalcnle  vi  è più  debole  che  prim.i  della  combinazione  , e che 
si  potrà  espriiuerc  questa  dilTercnza  per  la  quanlil;i  di  una  parte  com- 
ponente , che  vi  si  deve  ag(;iungere  onde  ottenere  lo  stalo  neutro,  iu 

jiaragone  col  tutto  della  quantità  del  medesimo  che  si  trova  nella 

combinazione  neutra. 

>lon  si  dovrebbe  dunque  in  conseguenza  di  queste  idee  ascrivere 
una  grande  quantità  di  corpi  o alla  classe  degli  alcali  oppure  a quella 
degli  acidi  che  noi  non  siamo  accosi lunati  ad  ascrivere  né  all'  una  nè 
all’ altra?  Non  eseguisce  for.se  l'alcoole  in  più  specie  di  eteri  le 
funzioni  di  un  alcali  ? nei  saponi  alcalini  la  pineuediiie  e folio  quelle 
di  un  acido  ? Del  resto  è forza  persuadersi  sull'islaiite  che  1'  acidità  e 
1' alcalità  non  sono  proprietà  costanti  de*  corpi,  c che  i corpi  mede- 
simi esercitano  nelle  couibiiiazioni  ora  le  qualità  di  un  acido  , ora 

quelle  di  un  alcali  ? L'  acqua  , e I'  ossido  bianco  d'  arsenico  dovreb- 
bero considerarsi,  secondo  i principi  superiormente  esposti,  come  due 
combinazioni  neutre:  possedendo  l'ossigeno  le  proprietà  di  un  acido 
dovrebbero  app.artenere  all'  idogeno  cd  aU'arseuicu  le  proprietà  al- 
caline , cd  una  combinazione  di  arsenico  , con  una  quantità  di  ossi- 
geno maggiore  , che  nell'  ossido  bianco  , dovrà  essere  acida. 

Appunto  nello  stesso  modo  si  può  considerare  1'  ossido  gasoso  di 
azoto  come  una  combinazione  neutra.  E pertanto  il  gaz  azoto  combi- 
nato cou  una  quantità  di  ossigeno  tre  o ciii(|ue  volte  maggiore  che  in 
questo  corpo^  non  potranno  perciò  le  qualità  acide  dell'  ossigeno  essere 
più  neutralizzate  dalie  alcaline  dell'  azoto  , e le  combinazioni  avranno 
i caratteri  degli  acidi. 

La  maggior  parte  degli  ossidi  metallici  è alcalina  a fronte  dcl- 
1'  ossigeno  clic  si  ritrova  nei  medesimi  ; debbono  pertanto  i metalli  di 
questi  ossidi  possedere  l' alcalità  in  un  iucoiuparabil mente  maggiore 
grado.  Sembra  pertanto , che  1'  ossigeno  nelle  sue  combinazioni  man- 
tenga, oppure  perda  il  suo  carattere,  secondo  la  misura  della  propor- 
zione coll.-i  quale  esso  si  combina  colie  medesime.  Le  seguenti  osserva- 
zioni coudui  ranno  forse  ad  una  più  prossima  delermiuazione  di  quanto 
si  è detto. 

L’  acqua  contiene  contro  una  misura  di  ossigeno  a misure  di  i- 
drogeiio  ; 1'  ossido  gasoso  d’  azrto  contro  una  misura  d'  ossigeno  a 
misure  d'  azoto  t per  lo  che  sembra  elio  l’ ossido  gasnso  di  carbonio  sìa 
lina  combiiiaziunc  di  una  misui’a  d'  ossigeno  , c a misure  di  carbonio 
passato  in  uno  stato  v.aporn.so. 

Se  fosse  provato  che  l’ ultima  combinazione  potesse  essere  cosi 
neutra  come  l’acqua  e l’ossido  gasosu  di  azoto,  condurrebbe  ciù  ai 
seguenti  risultameuli  : c/ie  gencim/menlc  le  proprietà  aciiUficanli  del- 
V ossigeno  possono  essere  neutralizzate  per  mezzo  di  una  proporzione 
doppia  del  corpo  col  quale  esso  si  combinat  e che  l’azoto,  l idrogeno, 
ed  il  carbonio  posseggono  V alcalità  in  eguale  grado. 

Probabilmente  I*  ossigeno  è combinato  'nel  gas  acido  carbonico  con 
un  volume  eguale  al  proprio  di  carbonio  in  uno  stato  vaporoso  , nel- 
1'  acido  solforoso  con  un  volume  eguale  al  suo  di  solfo  iu  uno  stalo 
vaporoso  i cd  in  ambedue  le  combinazioni  forma  ii  condensamento  di 
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ambidue  gli  cleinetili  la  metà  del  Tolume  della  spmma.  Veramente  an- 
che d gas  nitroso  risulta  di  un  volume  eguale  di  ossigeno , e di  azoto, 
e non  possile  ancora  le  proprietà  acide.  Sarebbe  forse  in  questo  caso 
motivo  la  circostanza,  die  in  questa  combinazione  gli  elementi  del 
medesimo  non  soffrano  alcun  condensamento  : si  potrebbe  allora 

stabilire  la  massima  , che  1’  unione  di  un  egual  volume  di  ossigeno , c 
d’ un  corpo  di  una  certa  classe,  produca  sempre  un  acido,  allorché  il 
condensamento  de^li  elementi  forma  la  metà  del  loro  intero  volume. 

Una  misura  di  azoto  ed  i [f,  di  ossigeno  foi-mano  l’acido  nitróso; 
una  misura  di  azoto  e a misure  di  ossigeno  l’acido  liitricp,  e nondi- 
meno hanno  ambidue  gli  acidi  le  medesime  proprilelà  acide  ; imperocché 
ambidue  saturano  eraali  quantità  di  basi  alcaline.  Lo  stesso  ha  luogo 
in  risguardo  all’acido  solforoso  ed  al  solforico  , quantunque  quest' ul- 
timo abbia  i y,  volta  altrettanto  di  ossigeno  di  quello  che  contenga 
il  primo  , ecc. 

È generalmente  rimarcabile  che  con  uno  stesso  volume  di  radicale 
in  uno  stato  gasoso  gli  acidi  che  sono  diversi  tanto  per  la  natura  del 
radicale  , quanto  per  la  qiiàntità  dell’  ossigeno , saturano  nondimeno 
tutti  la  stessa  quantità  di  alcali,  come  il  dimostra  la  seguente  tabella. 


Nomi  degli  acidi 
Acido  clorico  . . 
Acido  jodico  . . 
Acido  nitrico . . 
Acido  nitroso.  . 
Acido  solforico  . . 
Acido  solforoso . ‘ 
.Acido  idro-jodico 
Acido  idro-clorico 


Parti  componenti 


I Radicale  i 
( Ossigeno  a,5 
Radicale  i 
Ossigeno  a, 5 
Radicale  i 
Ossigeno  3,5 
Radicale  i 
Ossigeno  1,5 
Radicale  i 
] Ossigeno  1,5 
'Radicale  i 
Ossigeno  I 
Radicale  i 
Ossigeno  I 
Radicale  i 
(Ossigeno  I 


Massa  Saturano  a Massa  gas  ammoniacale 


Questa  sorprendente  maniera  di  comportarsi  degli  acidi , che  essi 
cioè  a volume  eguale  di  radicale  saturano  la  medesima  quantità  di  base, 
sembra  guidarci  ad  ammettere  che  la  proprietà  saturante  di  un  acido 
dipende  .principalmente  dal  suo  radicale,  imperocché  solo  la  proporzione' 
di  questo  radicale  colla  base  è la  grandezza  costante  di  que'  dati. 

Deriva  dalle  massime  superiormente  esposte  che  in  generale  l’ os- 
sìgeno dà  al  corpo  col  quale  si  combina , secondo  -la  diversità  della 
proporzione , un  carattere  acido , alcalino , o neutro  ; ma  che  indi- 
pendentemente dalla  proporzione  di  mescolanza  anche  il  condciisa- 
niento  del  volume  che  ambidue  soffrono  nel  combinarsi  vi  abbia  una 
gran  parte  ; sembra  quindi  risultare  , che  la  neutralità  fra  due  corpi 
si  puh  ottenere  in  diversi  modi  , allorché  in  parie  si  cambia  la  loro 
proporzione  di  mescolanza  , ed  in  parte  il  condensamentà  del  volume. 

Pozzi  , Diz.  Chim.  T,  II.  4 
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Allorcliè  l*osslgeao  formcrìi  ^iù  della  metà  dell'intero  volume  < 
dovrebbe  la  combinazione  essere  iiiconiparabllmente  più  acida  -,  eppme 
r acidità  ueir  acido  fosforico  e nel  fosforoso  , nell'  acido  nitrico  (; 
nel  nitroso , è la  inedesìina , benché  in  ciascun  pajo  degli  acidi  la 
quantità  dell'  ossigeno  sia  mollo  diversa. 

Gajr-Lussac  ritiene  per  probabile  che  l'ossigeno  che  deve  combi- 
narsi coli’  acido  solforoso,  onde  cambiarlo  in  acido  solforico,  non  cambi 
lidi  lui  volume , c che  sempre  La  medesima  quantil.à  di  particelle  com- 
poste si  combini  colla  stessa  quantità  di  particelle  alcaline.  — .Con 
questa  vista  si  spiegherebbe  la  costante  neutralità  nei  sali,  mentre  il 
lOVo  acido  a combina  con  una  nuova  porzione  di  ossigeno  j e la  de- 
terminazione del  carattere  arido,  neutro  od  alcalino  sarebbe  dipen- 
dente dal  numero  delle  particelle  eterogenee  che  si  combinano  insie- 
me , c dalla  loro  composizione.  Si  spiegherebbe  pure  perchè  uii  ossida 
neutralizzi  'tanto  più  un  acido  quanto  più  ossigeno  contiene  ; impe- 
rocché bisogiierehlie  solo  di  ammettere  cne  il  numero  delle  molecole 
dell' ossido , quando  esso  si  carica  di  una  nuova  quantità  di  ossigeno, 
si  aumenti  nella  stessa  proporzione  appunto  come  si  è aumentato  il  nu- 
mero delle  particelle  acide  che  in  principio  ha  saturalo.  Si  potrebbe 
inoltre  spiegare  > come  due  corpi  i quali  hanno  proprietà  acide  cosi 
decise , come  la  clorina  , e 1'  ossigeno  , combinali  insieme  , come  i a 
0,5  formano  un  acido  , il  quale  non  satura  più  fortemente  ddl'  arido 
idro-clorico  che  risulta  di  |>arli  eguali  di  cloro  , e di  idrogeno , al 
qual  nltimo  appartengono  più  le  proprietà  alcaline  che  le  acide  -,  per- 
ché in  oltre  i corpi  pingui  ‘saturano  gli  acidi  alla  maniera  degli  al- 
cali, gli  alcali  alla  maniera  degli  acidi.  Finalmente  si  comprenderebbe 
come  sia  possibile  che  possano  risultare  due  combinazioni  neutre  , le 
quali  tutte  abbiano  il  carattere  acido  , oppure  tutte  1'  alcalino. 

I>a  ncntralità  può  aver  luogo  fra  due  corpi  semplici  di  proprietà 
opposte,  cosi  bene  che  fra  un  acido  ed  un  alcali  j anzi  si  potrebbe  dire 
anche  meglio.  L' alcalità  per  esempio  degli  ossidi  metallici  è il  ri- 
snllamcnto  di  due  proprietà  opposte,  cioè  dell'  alcalina  del  metallo  , e 
dell'  acidilicaute  dell'  ossigeno , ambedue  modificate  per  mezzo  della 
combinazione  e della  loro  proporzione  di  inescolatiza. 

Gnjr-Lussac  presenta  il  seguente  mezzo  onde  conoscere  lo  stalo 
acido,  alcalino,  o neutro  di  una  combinazione. 

Il  nitrato  d’  ammoniaca  che  si  decompone  per  mezzo  del  calore 
dà  per  prodotto  dell'  acqua  , la  quale  è neutra  , e dell'  ossido  gasoso 
di  azoto,  che  deve  essere  neutro  i.*  mentre  esso  non  ha  nè  un  carat- 
tere acido , ne  un  alcalino  ; a.*  perché  esso  è formalo  nella  stessa 
maniera  dell',  acqua,  cioè  di  a misure  di  azoto  è di  i misura  di  ossigeno. 

Il  cloruro  di  potassio , l' joduro  di  potassio  ed  il  solfuro  di  po- 
tassio somministrano  coll'  acqua  soluzioni  neutre  -,  in  conseguenza  deb- 
bono essi  stessi  essere  neutri.  Se  si  trovasse  in  loro  un  eccesso  di  po- 
tassio dovrebbe  allora  svilupparsi  dell"  idrogeno  j come  pure  essendovi 
un  eccesso  dell’  altro  elemehto  si  fareblie  desso  facilmente  nolo  per  le 
sue  proprietà. 

Cainliiandosi  1’  idro-clorato  di  potassa  che  è neutro  . in  clorato 
neutro  dr  potassio , viel  mentre  fonna  l'acqua,  si  vede  che  allora- 
quaiido  duo  delle  quattro  parti  com{M>nenti  questo  sale  neutro  si  riu- 
niscono in  un  corpo  neutro,  le  altre  due  producono  parimente  una 
combinazione  neutra. 
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Sarebbe  più  generalizzata  la  massima  se  si  esprimesse  cosi  i c/ie 
ogni  volta  che  una  combinazione  neutra  si  divide  in  due  combinazioni 
di  cui  una  sia  neutra,  deve  necessariamente  anche  V altra  essere  néutta. 

Ciò  che  siegue  serve  poi  a maggiore  dilucidazione  di  questa 
massima. 

Se  il  clorato  oppure  l' jodato  neutro  di  potassa  verrò  decompo- 
sto col  calore  si  otterrò  allora  il  cloruro  e 1'  joduro  di  potassio  , ain- 
òidue  perfettamente  neutri.  Deve  pertanto  il  potassio,  la  di  cui  forza 
alcalina  è stata  diminuita  per  mezzo  dell'ossigeno,  acquistare  in  forza 
alcalina  per  mezzo  della  sottrazione  del  medesimo  esattamente  tanto  , 
quanto  il  cloro  e 1*  jodino  avrò  acquistalo  in  forza  acida  in  ragione 
che  fu  loro  tolto  per  cinque  volte  di  più  di  ossigeno. 

Allorchc  nel  solfato  neutro  di  ammoniaca  tutto  l' ossigeno  che 
contiene  1'  acido,  e tutlo  l’ idrogeno  che  contiene  l'ammoniaca  formano 
insieme  l' acqua  che  è neutra , formerò  insieme  anche  lo  zolfo , e 
l'azoto,  i quali  rimangono  nella  proporzione  di  so  : tjd  un  solfuao 
neutro  d*  azoto , e questa  combinazione  risulterebbe , supposto  che 
la  medesima  accada,  di  eguali  volumi  di  zolfo  e di  azoto. 

Un  altro  principio  stabilito  da  Gar-Liissac  è il  seguente.  . — Uua 
combinazione  perfettamente  neutra  che  si  unisca  con  un'  acida  , o 
con  alcalina  , non  toglie  a questa  nè  la  forza  acida  né  1'  alcalb». 
Questa  massima  può  ritenersi  come  una  conseguenza  di  quella,  che 
tutte  le  mescolanze  di  combinazioni  neutre  rimangono  neutre.  Essendo 
le  proprietà  acide  e le  alcaline  saturate  nello’  stalo . neutro  , deve  un 
corpo  neutro  manifestare  una  tendenza  più  debole  a combinarsi  cogli 
acidi  o cogli  alcali  che  i corpi-  non  neutri.  Si  spiega  con  ciò  , per- 
chè sotto  pari  circostanze  I'  affinità  di  un  ossido  verso  un  acido  de- 
cresce , allorché  si  combina  con  maggiore  quantità  di  ossigeno  ; si 
avvicina  in  conseguenza  alla  neutralità , può  anche  sorpassarla , ed 
acquistare  il  carattere  di  un  acido  , come  ne  è il  caso  in  risguardo 
agb  ossidi  di  zinco  e di  antimonio  con  un  maximum  d’  ossigeno. 

Sembra  pertanto  .che  le  osservazioni  di  Gay-Lassac  conducano  al 
risultamento  , che  lo  stalo  acido  , alcalino  , o neutro  di  una  combina- 
zione dipenda  non  solo  dal  carattere  delie  sue  parti  componenti  , ma 
anche  dalla  proporzione  della  loro  mescolanza  , e d.-!!  loro  condensa- 
mento di  volume  , oppure  con  altre  parole  dall'  ordinamento  delle 
loro  particelle. 

ALCALIZZAZIONE.  — Si  indicano  con  questo  nome  quelle  O- 
perazioni  per  mezzo'  delle  quali  si  pongono  in  libertà  gli  alcali  fissi , i 
quali  si  trovino  avviluppati  in  diverse  combiaiizioni  da  altre  parti 
componenti , per  cui  1^  toro  proprietà  siano  nascoste,  A queste  ope- 
razioni appartengono  l' arrovcntameulo , il  bruciamento , l' iociuerazioac 
delie  sostanze  vegetabili  ed  animali.  Io  questi  rasi  gli  alcali  rimangono 
Della  cenere  , oppure' nel  residuò  in  uno  stato  più  o meno  puro,  op- 
pure combinato  coll'  acido  carbonico. 

Talvolta  anche  le  sostanze  vegetabili , ed  animali  passano  in  uno 
stalo  alcaliiw  per  mezzo  di  un  caiiiliiainento  naturale  o d'una  fermeu- 
tazioiie.  Quest' è il  caso  per  es.  dell' orina  che  si  iaiputridisce.  Non  si 
deve  però  perdere  di  vista 'che  sotto  queste  cù-coslanze  si  sviluppa 
aemyre  dell'  arainoniaca. 
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ALCALIMETRO.  — Descroizilles  è l’ autore  di  questo  sirn» 
mento  (V.  gli  j4nn.  de  Chinue.  T.  LK , p.  17-60),  che  è destiuato  a 
determinare  la  quantità  di  alcali  elfettivo  che  si  ritrova  nella  potassa , 
ovvero  nella  soda  del  commercio , dalla  quantità  dell'  acido  solforico 
di  un  determinato  peso  specifico  che  si  esige  opde  saturare  un  quanlum 
pesalo  della  medesima. 

L'  alcalimeti-o  consiste  in  un  tubo  di  vetro  della  lunghezza  di  8 
in  9 pollici  , e del  diametro  di  7 in.  8 linee.  Esso  è ehiuso  ad  una 
estremità,  ed  all'  altra  estremità  termina  con  un  piccolo  imbuto  fornito 
di  una  specie  di  becco  a ^ tav.  VII  ) che  vi  è unito  per  mezzo  di 
un  collo  largo  tre  lince  e mezza  circa.  Si  trova  alla  vòlta  superiore 
del  tubo  che  porta  l'imbuto  un'apertura  b onde  lasciare  libero  i'  in- 
gresso e l'uscita  all'aria.  — L'intera  figura  rappresenta  la  divisione 
verticale  dello  strumento  che  sta  sul  suo  appoggio  c nel  mentre  esso 
per  mezzo  della  fusione  della  parte  inferiore  del  tubo  che  si  fa  ter- 
minare in  una  specie  di  uncino  d vi  ’è  assicurato  saldamente.  Affinchè 
poi  questo  strumento  possa  essere  trasportato  facilmente  e con  sicu- 
rezza da  un  luogo  all'altro  é fornito  di  un  astuccio  e e di  batta  che 
ha  la  forma  di  una  canna,  e che  si  chiude  col  coperchio  f;  le  linee 
punteggiate  indicano  tanto  1'  una  , quanto  1'  altra  parte.  Onde  assiq|U- 
rare  il  coperchio  si  è fatto  in  gg  un  rialto. 

L'  alcaliinelro  deve  contenere  comodamente  38  gramme  ossia  76 
mezze  gramme  del  fluido  che  verrà  tosto  descritto.  Questo  quantum  si 
darà  in  mezze  gramme  , perchè  ogni  divisione , ossia  ogni  grado 
indicato  sullo  strumento  rappresenta’  una  mezza  gramnia  di  questo 
fluido. 

Si  prende  per  la  prova  dell’  acido  solforico  del  commercio  il 
quale  indichi  coll'  areometro  di  Beaumé  66  gradi  , se  ne  versa  uno 
stabilito  peso  , per  e;,  otto  granirne  circa , in  un  vaso  posto  in 
contrappeso  su  di  una  bilancia  esatta,  ed  in  questo  si  gocciolano  con 
diligenza  , a motivo  del  calore  che  se  ne  svilupperà  , nove  parti  in 
peso  di  acqua  , e si  smiioverà  esattamente  il  fluido  con  un  bastoncino 
di  vetro  , affinchè  ne  accada  un'  intima  mescolanza.  Questo  fluido , il 
quale  e il  vero  fluido  alcalimetrico  ossia  il  fluido  di  prova,  si  deve 
conservare  in  una  boccia  ben  chiusa  onde  impedire  che  si  evapori , e 
che  vi  cadano  polveri. 

L'  arido  srilforico  cosi  diluito  si  Impiega  nella  seguente  maniera 
onde  graduare  1'  alcalimetro.  — Si  mette  lo  strumento  in  equilibrio  , 
e si  versa  nel  medesimo  due  gramme  , ossia  quattro  mezze  gramme 
del  liquore  di  prova:  dopo  si  pone  perpcndicohirmentc  il  tubo,  e si 
forma  colta  punta  di  un  diamante  un  segno 'alla  snpcrficie  del  fluido^ 
quindi  si  versa  di  nuovo  , ed  in  una  sola  volta  36  gramme  , ossia  7% 
mezze  gramme  del  fluido  nel  tubo  di  vetro  , e si  là  un  altro  segno 
alla  superficie  del  fluido.  Si  vuota  allora  lo  strumento  del  fluido , e si 
conducono  da  un  segno  all'altro  quattro  linee  perpendicrllari  e para- 
Iclle  , cosicché  fra  due  c due  delle  medesime  , riiii.vnga  l' intcrviillo  di 
una  linea.  Si  tirano  alle  due  estremità  delle  linee  verticali  due  piccole 
linee  trasversali , le  quali  formino  con  quelle  tirate  per  lo  lungo  na 
angolo  retto,  c tsi  scrive  nella  linea  superiore  trasversale  uno  o,  e 
iielr  inferiore  73.  Si  versa  allora  nel  tubo  tanto  fluido  di  prova  che 
giunga  fino  al  segno  marcato  73  quindi  si  mette  di  nuovo  questo 
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strumento  in  equilibrio  e vi  si  versano  ad  una  ad  una  mpzze  gram- 
rae  del  fluido  di  provai  e ad  ogni  mezza  grainma  aggiuntavi  di  nuovo  , 
si  rimarca  esattamente  nell'  intervallo  che  lasciano  le  due  linee  verti- 
cali interne  il  luogo  del  fluido.  Terminato  quest'  alTare  si  prolunga 
sempre  la  quarta  linea  delle  piccole  linee  trasversali  che  si  sono  tirate, 
/Ino  a che  incontri  le  due  linee  verticali  esterne  , e si  pongono  in 
ciascuna  di  queste  divisioni  , incominciando  dall'  alto  i numeri  4 s 89 
12  , 16  , 20  , 24  « 28 , 32 , 36,  42,  48  t 5a  , 56  , 60,  64 , 68 , '2. 

Le  sperienze  con  questo  strumento  si  eseguiscono  nella  seguente 
maniera.  — Si  scioglie  nell'  acqua  un  decagrainma  , o dieci  grainme 
della  potassa  che  si  vuole  esaminare:  si  versa  la  metà  di  questa  solu- 
zione in  un  bicebiero.  L'  alcalimetio  contiene,  allorché  è riempiuto  6no 
allo  o indicato  sulla  scala,  38  gramme  ossia  76  mezze  gramme  del  fluido 
di  prova.  Risultando  il  fluido  di  prova  da  una  parte  di  acido  contro 
nove  parti  di  acqua , si  trovano  perciò  nel  medesimo  76  mezze  decl- 
gramme  di  acido  effettivo.  Si  versa  allora  colla  maggior  diligenza  del 
uaido  di  prova  nella  soluzione  di  potassa  che  si  deve  esanimare  fino 
a che  ne  succederà  la  perfetta  neutralizzazione.  Si  deve,  per  es.,  onde 
ciò  fare,  versare  55  mezze  gramme  del  fluido  di  prova  nella  soluzione 
di  potassa  ( la  quale  contiene  la  metà  di  una  decagramma  di  potassa , 
ossia  cento  mezze  decigramme)  -,  cosicché  1'  L-lcali  avrà  neutralizzato 
del  suo  peso  di  acido  solforico,  ecc.-,  e quindi  si  potrà  dire 
che  il  contenuto  di  potassa  di  ambe  le  sorta  sta  nella  proporzione  di 
55  a 66.  ^ 

Si  procede  nella  stessa  maniera  trattandosi  di  esaminare  la  soda 
del  commercio.  - 
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ALCARA.ZAS.  — «Gli  Alcarazas,  dice  il  cliiar.  Bossi  {i)  , che 
forse  suno  stati  introdotti  nella  Spagna  dai  Mori  , si  fabbricano  ora 
nell'  Egitto.  Questi  vasi  hanno  alcuna  analogia  con  quelli  di  terra  bo- 
tare , detta  Bticaros  , della  quale  pure  si  fanno  vasi  rinfrescativi  nella 
Spagna,  e massime  nel  Portogallo.  Il  solo  Lasleyrie  ha  annunziato  , 
che  gli  Alcarazas  si  facessero  nella  Spagna  con  una  terra  trovata  presso 
Andouxar  nella  Andalusia.  Il  sig.  Darcet  ha  trovato  che  quella  terra 
conteneva  6o  parti  di  terra  calcare,  56  'J'^  di  silice,  r 3 y,  di  allumina, 
e d'ossido  di  ferro.  Nel  giornale  delle  miniere  si  dice  , che  nel  pre- 
parare que'  vasi  si  mescola  con  quella  una  certa,  porzione  di  sale  per 
aumentare  la  sua  porosità.  L'  ossido  di  ferro  , più  abbondante  forse 
nel  Bucaros , è quello  che  produce  il  suo  bel  colore  rosso , mcutre 
gli  Alcarazas  sono  di  un  colore  grigio. 

« Del  resto  l' acqua  , che  trasuda  per  i pori  di  que'  vasi , produce 
la  evaporazione  , e quindi  il  raffreddamento  -,  e questo  effetto  si  ot- 
tiene , sebbene  in  una  proporzione  molto  minore  , nei  vasi  ordinar) 
d'  argilla  senza  alcuna  vernice,  o coperta.  Non  è neppure  vero  che 
questi  vasi  si  facciano  per  infondere  in  essi  le  bottiglie  di  alcun  li- 
quore -,  quest!  vasi  imbevuti  d' acqua , lianno  da  loro  medesimi  la  fa- 
coltà di  raffreddare  il  liquore,  che  in  essi  si  infonde;  tanto  è vero 
questo , che  la  maggior  parte  dei  vasi  di  Bucaros  , e tutti  gli  Alca- 
razas Egiziani  da  me  veduti,  sono  d'ordinario  a collo  stretto,  o di 
altre  ligure  non  atte  a contenere  una  bottiglia.  Non  ho  veduto  , che 
una  sola  boccetta  di  Bucaros  , la  quale  era  fatta  per  inserirsi  in  altro 
vaso  della  stessa  materia  ; lasciando  una  capacità  , o un  interstizio  tra 
l'uno  e l'altro  , cosicché  1'  uno  veniva  dall'altro  raffreddato.  (V.  la 
tav.  Vm  , (ig.  I , Q.  ) . 

« Si.  dubita , che  il  fenomeno  non  sia  dovuto  semplicemente  alla 
porosità  della  terra , ed  alla  evaporazione  per  tal  modo  promossa , ma 
ancora  alla  proprietà  che  hanno  alcune  argille  dì  assorbire  il  calorico 
independenteniente  dalla  evaporazione  medesima.  Questo  si  osserva  nelle 
caverne  delle  montagne  argillose,  e più  di  tutto  uelle  celle  vinarie  del 
monte  Testaccio  di  lloma , le  quali  sono  nell'  estate  freddissime  , tro- 
vandosi scavate  in  un  monticello  tutto  formato  di  antichi  cocci  di 
vasi.  ” 

Fourtny  di  Francia  è riuscito  a comporre  de'  vasi  simili  per  le 
qualità  agli  alcarazas  di  Spagna,  ed  alla  gargoletta  delle  Indie.  ( V.  le 
|jg.  3,  4,  5 , 6,  7,  tav.  Vili.) 

Gli  Indiani  sospendono  questi  vasi  refrigeranti  onde  ottenerne 
r effetto  del  rinfrescamento  coll'  attorcigliarvi  sopra  una  cordicina  , 
oppure  Una  pelle  che  termina  in  un  anello  onde  tenere  appeso  il  vaso  > 
in  tal  modo  accade  1'  evaporazione,  gemendone  in  tutti  i scusi  1'  umi- 
dità per  mezzo  delle  sue  aperture;  e tutte  le  parti  debbono  contribuire 
al  raffreddamento.  Essendovi  poi  in ‘questa  maniera  non  poco  inco- 
modo si  tiene  alcune  volte  su  di  una  base.  Ma  ne  derivano  cosi 
due  cattive  conseguenze  1.*  perchè  1'  aria  circondante  non  opera  sulla 
superfìcie  inferiore  e non  si  ottiene  tutta  la  necessaria  evaporazione  ; 


fi)  Saggi  chimici  sulle  atti  e manifatture  della  Gran  Brettagna  dellì 
signori  Parkes  , e Martin.  — Trad.  Bossi. 
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3.*  perché  il  corpo  sul  quale  è posto  il  vaso  può , secondo  la  stia 
qualità  f essere  carico  di  calorico , il  quale  non  è mai  eguale , ed  in 
conseguenza  il  vaso  venirne  più  o meno  |iartccipe  « e quindi  esserne 
reso  nullo  il  voluto  effetto. 

Fourmy  ha  corretto  , almeno  in  parte  , i sopra  indicati  inconve- 
nienti. Egli  ha  isolato  il  corpo  del  vaso  , avendolo  posto  su  di  un 
piede  traforato  da  più  buclii , per  cui  fu  reso  facile  all'  aria  il  pas- 
.saggio  in  ogni  senso , potendo  in  tal  modo  aver  luogo  I'  evaporazione 
lauto  sul  corpo,  quanto  sul  fondo  del  vaso.  ( V.  Tari.  EviroRAzioaz.  ) 

DESCUrZlONE  DELLA  TAVOLA  VII. 

Prospetto  verticale  dcll’alcalimetro  consistente  in  un  tubo  di  vetro 
della  lunghezza  di  8 in  g pollici  , e del  diametro  di  y in  8 linee. 

a Una  specie  di  becco  per  comodo  delle  sperieiue. 

b Un'apertura  all' imbuto  superiore.  ' 

c Appoggio  su  cui  è assicurato  1'  alcalimetro  con  una  specie  di 
coda  od  uncino  il  dello  stesso  vetro  tirato  alla  lucerna. 

ee  Astuccio  in  cui  si  rinchiude  1'  alcalimetro. 

J"  Coperchio  dell'  astuccio. 

gg  Rialto  dell'  a.stuccio  onde  sostenere  il  coperchio. 

AA  Tavola  dei  gradi. 

DESCIUZIOAE  DELLA  TAVOLA  Vili. 

Fig.  I , a,  vero  vaso  refrigeralorio  di  terra  di  Bucaros  (i)  appa- 
rentemente molto  antico  posseduto  dal  cit.  Bossi. 

Fig.  I,  è il  Vaso  o la  boccetta  con  fondu,  in  parte  convesso,  fatta 
per  inserirsi  in  altro  vaso  a foggia  di  sollucoppa  della  stessa  materia. 

Fig.  2,  e questo  vaso  medesimo  destinato  a ricevere  la  boccetta  , 
la  quale  nella  fig.  t è delineata  io  profilo  afdne  di  lasciar  vedere  quella 
specie  di  concameraziune  che  lascia  uno  spazio  voto  tra  1'  uno  e I'  altro 
vaso  par  dar  luogo  ad  una  maggiore  evaporazione  , e quindi  ad  un 
maggiore  raffreddaménto. 

Fig.  3.  Un  Alcarazas  Spagnuolo. 

Fig.  4-  Una  Gargoletia  Indiana. 

Fig,  5.  Una  Gargoletla  sccuiido  il  miglioramento  di  Fourmy. 
distingue  questa  dall'  antecedente  per  la  forma  del  piede  che  vi  é sot- 
toposto pei  motivi  superiormente  addotti.  (V.  la  pag.  anteced.) 

Fig.  6.  Gargoletla  Indiana  veduta  nell'  interno.  Si  rimarca  ncll.i 
situazione  in  cui  il  collo  del  vaso  si  unisce  al  corpo  una  sjKcfe  di 
pialello  trasversale  , il  quale  è traforato  con  una  grande  quantità  di 
piccoli  buchi 

Fig.  *y.  Piatello  trasversale  che.  é posto  nell'interno  della  gnrgo- 
Ictta  IiìdiaiM. 


(i^  Dice  Bossi  che  da  var)  scrittori  anche  natnralisti  sono  talvolta 
confusi  i vasi  di  Diicams  cogli  Alcarazas  per  l’analogia  delle  loro  pro- 
prietà, ed  anche  per  la  molla  somiglianza  dell’argilla  medesima  , divcrs.a 

s«do  per  il  colore  , sebbene  trovinsi  dei  vasi  di  Bucaros  bianchi  o grigi, 

I n ogni  modo  essendo  la  fondamentale  composizione  e l’uso  eguali  noi 
crediamo  doversi  ridurre  la  denouiinazionc  dei  vasi  di  Bucaros  e della 
gargolcita  a quella  di  .dlcarazas  di  cui  sono  varietà. 
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A[.CHBIIA  — Questa  parola  deriva  originariaineuto  dall’  arabo 
e significa  clUmica,;  imperocché  la  prima  sillaba  è I’ aiiicoln.  Da 
molto  tempo  però  si  intende  con  essa  una  scienza  speciale  il  cui  scopo' 
positivo  è di  fare  1’  oro.  Sarebbe  cosa  ultronea  se  noi  qui  volessimo 
vergare  la  storia  di  questi  errori  dello  spirilo  umano.  1/  oro  è il  ino>- 
venle  principale  delle  azioni  dell’  uomo  , cd  é perciò  che  non  vi  ha 
maraviglia  che  un  tempo  si  sia  credulo  alla  possibilità  di  una  si  fatta 
arte  , e che  vi  si  impiegassero  grandiose  somme  di  danaro  onde  giun- 
gere al  possesso  della  medesima.  Una  gran  parte  degli  alchimie!  in:m- 
cava  di  tutte  le  giuste  cognizioni  chimiche  , e tanto  piò  facilmente 
dovevano  essere  perciò  tratti  in  inganno.  Ma  pure  anche  nella  testa 
dei  chimici  si  era  saldamente  radicata  1’  idea  di  fare  1’  oro  , cosicché 
fino  ai  tempi  di  Sthal  appena  si  trovano  alcuni,  che  non  abbiano  avuto 
più  o meno  inclinazione  all’  alchimia  ; ed  anche  dopo  la  morte  di 
Sthal  se  ne  riscontrano  de’  partigiani. 

Fin  ora  non  vi  ha  un  solo  fatto  da  cui  risulti  essere  riuscito  ad 
un  nomo  di  cambiare  un  metallo  in  un  altro  -,  infiniti  in  cambio  sono 
i fatti  del  cattivo  esito  di  questa  intrapresa.  Quegli  che  vuole  fare 
l’ oro  deve  prima  di  tutto  conoscere  le  parti  costituenti  di  questo 
metallo  i ma  finora  non  è riuscito  ad  alcun  chimico  di  decomporlo. 
Nel  caso  fosse  il  medesimo  realmente  un  composto,  le  sue  parli 
componenti  sono  ancora  ignote  : debbono  avanti  di  lutto  essere  scoperte 
queste  , prima  che  si  possa  stabilirne  la  su.i  composizione. 

Se  SI  dicesse  poi  che  1’  alchimia.era  l'arte  destinata  alle  seoperte 
le  più  ^sublimi  colla  massima  che  il  semplice  dell’  arte  non  deve  es- 
sere ritenuto  pel  semplice  della  natura  , e che  allora  evidentemente 
essa  ha  per  iscopo  di  fare  ogni  sforzo  onde  decomporre  il  creduto 
semplice  nelle  parti  le  più  remote,  avrebbe  dessa  una  spiegazione  mo- 
derna , ed  una  vista  che  era  affatto  straniera  agli  antichi  alchimici. 
— In  questo  senso  si  potrebbe  dire  che  ogni  chimico  è un  alchimico. 

Ma  i delirj  degli  alchimici  furono  nondimeno  utili  alla  chimica. 
Tormentando  essi  in  mille  modi  nei  loro  crogiuoli  diverse  sostanze  , 
onde  avere  l’ oro  che  sognavano , la  cieca  azione  del  fuoco  gli  presentò, 
benché  in  un  genere  affatto  diverso  da  quello  cui  sospirava  la  follia 
loro,  degli  utili  risultaroenli,  delle  importanti  scoperte  di  cui  si  giova 
anche  la  chimica  odierna.  ^ 

ALCOOLE.  ■ — Si  è dato  il  nóme  di  alcoole  a quelle  sostanze 
che  si  erano  ridotte  io  una  polvere  delicata  ed  impalpabile.  Da  questo 
principio  derivò  il  nome  atcooliizazione  all’  operazione  destinata  a 
rendere  in  una  polvere  sottile  le  sostanze  polverizzabili.  Generalmente 
però  si  intende  col  nome  di  alcoole  un  fluido  proprio  prodotto  per 
saezzo  di  un  cambiamento  ( fermentazione  vinosa  ) di  cui  sono  suscet- 
tibili certe  sostanze  organiche.  Esso  é coiitinuameute  mescolato  con 
altre  sostanze  , soprattutto  coll’  acqua  -,  essendo  poi  il  medesimo  molto 
più  volatile  dell’  acqua  , se  ne  può  sottrarre  dalla  stessa  , per  mez- 
zo della  distillazione,  una  gran  parte.  — Con  questo  processo  però 
non  é tolta  in  verun  conto  del  tutto  l'acqua;  si  fa  uso  perciò,  onde 
ottenere  questo  scopo,  di  altri  mezzi.  Si  mescola  il  fluido  ottenuto  colla 
distillazione  col  carbonato  di  potassa,  il  quale  sia  .stato  arroventato 
Subito  prima  per  mezz’  ora  in  un  crogiuolo.  U carbonato  di  potassa 
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esercita  in  questa  circostanza  una  granile  atlrazione  per  l’acqua  cou- 
triiuta  nell'  alcoole  , si  combina  colla  mcdesiina,  e cade  al  fondo  a mo- 
tivo del  maggiore  suo  peso  specifico.  Si  decanta  il  fluido  alcoolico  piìi 
leggierCi  e galleggiante  dal  liquido  alcalino,  oppure  si  fa  sortire  quest  ^ 
ultimo  per  mezzo  di  un  tul>o  praticato  al  fondo  del  vaso  e munito  di 
un  robinetlo.  Questo  processo  si  ripete  più  volte,  e fino  a che  una 
nuova  potassa  aggiuntavi  non  si  squagli  più  , o non  nc  diventi  bagnata. 
1.' alcoole  spoglialo  dell'acqua  nel  modo  sopra  indicato  per  mezzo 
della  potassa  si  chiama  spirito  di  vino  dejlemmato  col  sale  ai  tartaro. 

alcoole  stato  spogliato  d’acqua  ^nl  processo  superiormente  in- 
dicalo , contiene  sempre  un  poco  di  potassa  sciolta,  la  quale  si  pu» 
separare  dall’  alcoole  per  mezzo  di  un  calore  leggiero.  Ron  è buon 

metodo  quello  di  distillare  sino  al  seccaniento  del  residuo Secondo 

Bergmann  il  peso  specifico  dell’  alcoole  ottenuto  nella  maniera  sopraro- 
mentovata , ad  una  media  temperatura,  è di  o,8ao  a o,8'z5. . — Rajmondo 
Lullo  è r autore  di  questo  processo. 

Ijowiti  ( aei  CreWs  Annui.  1-96.' T.  I,  p.  i45  c seg.  ) e Richler 
( nei  cit.  Ann.  T.  II , p.  3 1 1 e seg.  ) hanno  cercato  di  spogliare  an- 
cora di  più  I’  alcoole  dell’  acqua.  Il  primo  gettò  nell’  alcoole  privalo 
d’  acqua  al  meglio  possibile , ed  appunto  col  descritto  processo , di 
nuovo  tanta  potassa  arroventala,  che  l.v  mescolanza  ne  risultò  quasi 
secca,  e la  sottopose  ad  una  leggiera  distillazione.  In  tal  modo  il  {teso 
specifico  dell’ alcoole  discese,  essendo  la  temperatura  di  38.*  ài  f'ahr.  , 
ai  0,791. 

Richter  impiegò  onde  ottenere  quest’  intento  il  muriatff  di  c.-ilce 
che  è incomparabilmente  di  prezzo  minore.  Egli  gettò  in  im  alcoole  , 
che  secondo  il  suo  alcoolimeiro  conteneva  il  dodici  per  cento  d’ acqua, 
tanto  muriato  di  calce  fuso  , indi  grossamente  triturato,  lino  a tanto 
che  r alcool  col  frequente  scuoliineiilo  durante  la  metù  di  uu  giorno 
ebbe  valore  di  scioglierlo.  Il  liquido  che  ne  venne  quindi  mollo  con- 
sistente si  distillò  diligentemente.  — L'  alcoole  ottenuto  in  tal  modo 
ò da  Richter  chiamalo  alcoole  assolato. 

L’  alcoole  è un  liquore  scolorato  trasparente.  Ha  un  odore  piace- 
vole e ralmanle  , ed  un  sapore  forte  , penetrante  e bruciante.  Se  si 
beve,  a certa  dose  inebbria. 

Ili  conseguenza  delle  sperienze  di  Hutton  1'  alcoole  il  più  spoglio 
di  acqii,-i  si  gela  ad  un  grado  molto  alto  di  freddo.  L’  alcoole  di  cui 
si  .servì  Hutton  nelle  sue  sperienze.  fu  1’  alcoole  assoluto  di  Richter 
che  venne  di.slillato  ancora  un’  alti-a  volta , il  quale  aveva  ad  una 
temperai  lira  di  6'i.°  di  Pahr.  un  peso  specifico  eguale  0,796.  Riempi  lo 
sperimentatore  con  questo  alcoole  un  tubo  di  vetro  della  lunghezza  di 

pollici  (il  quale  era  stato  fuso  ad  una  estremili  ) fino  all’altezza 
di  'fi  pollici , c lo  espose  ad  un  grado  di  freddo,  il  quale  era  eguale 
'110.°  sotto  lo  o del  term.  di  Pahr.  Del  resto  però  tiene  Hutton  in  se- 
greto il  processo  col  quale  ha  saputo  produrre  un  sì  alto  grado  di  freddo. 
— Dopo  qualche  tempo  l’alcoole  era  si  fortemente  gelato,  che  col  rivol- 
gere la  canna  la  massa  vi  restò  entro,  e solo  ne  fluì  pochissimo  fluido 
per  lo  lungo  delle  pareti  del  vetro.  Coll’  ulteriore  azione  del  freddo 
sull’ alcoole  gelò  questo  si  solidamente,  che  col  rivolgere  il  tubo  non 
se  ne  separò  alcun  fluido. 

Hutton,  intento  a determinare  la  forma  de’ cristalli  nei  cpiali  si 
modellò  1’  alcoole  nel  diventare  solido  , rimarcò  che  I*  alcoole  prima 
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della  cristalKuazione  si  divise  in  tre  diversi  strati.  Il  superiore  , die 
*,ra  molto  sottile , aveva  un  colore  verde  gialliccio  pallido  , il  medio 
era  un  poco  più  denso,  ed  era  giallo  pallido,  e l' inferiore  era  molto 
più  denso  , quasi  opaco  e senza  colore..  — Dopo  che  una  parte  dello 
strato  inferiore  diventò  gelata  , e che  ffutton  ritenne  per  alcoole  puro, 
e che  dovea  esserne  versato  il  soprastante  si  trovò  gelato  anche  questo. 
^el  medio  si  rimarcarono  alcune  treccie  di  cristallizzazione , nel  su- 
pci-iore  ncssune  , e questo  era  cosi  duro  che  Iacea  resistenza  all'  im- 
pressione. — . Dopo  essere  stata  levata  una  parte  dello  strato  snperiore, 
ed  esserne  stato  elTuso  il  fluido  inferiore  , si  manifestarono  distinta- 
mente i rristalli'  dello  strato  inferiore.  Essi  .avevano  la  figura  di  prismi 
perpendicolari  , qtiadrilateri  con  eguali  superficie  piane  laterali  , di 
cui  alcuni  terminavano  in  un  lato  del  bircniere  in  piramidi  ijuadriio- 
tere  , il  più  però  era  con  due  superfìcie  piane  appuntate.  — Per 
mezzo  di  questa  separazione  in  più  strati  di  diversa  natura  non  ne  fu 
però  1' alcoole  decomposto;  imperocché  esposto  in  un  bagno  d'acqua 
alla  temperatura  di  izo  g^di  si  riunirono  di  nuovo  i fluidi  colorati 
in  un  àolo  scolorato,  il  quale  aveva  il  peso  e tutte  le  proprietà  del- 
r alcoole  impiegato.  Sembra  pertanto  che  gli  strati  superiori  consistes- 
sero in  una  mescolanza  straniera  all'  alcoole  , e che  in  conseguenza 
r alcoole  purificato  secondo  il  metodo  di  Richter  non  è alcoole  asso- 
lutamente puro. 

I diversi  strati  ne*  quali  si  se^rò  T alcoole , possedevano  le  se- 
gtienti  proprietà.  — Lo  strato  inferiore , il  quale  Hutton  ritenne  per 
alcoole  puro,  non  aveva  alcun  sapore,  ma  un  odore  forte,' pungente  ; 
fumava  restando  esposto  all'  aria  , e mescolato  coll'  acqua  aveva  tutl’al- 
Iro  sapore  di  quello  abbia  lo  spirito  di  vino  contenente  acqua.  — È 
però  sorprendente , se  pure  non  vi  ha  errore  di  stampa  nella  Memoria 
dell'  Autore , che  il  fluido  privo  di  sapore  abbia  coll'  acqna  un  sapore. 

Lo  strato  medio  giallo-pallido  aveva  un  sapore  piccante,  ed  un 
successivo  sapore  dolcigno  , avea  un  odore  mollo  forte  , ma  piacevole. 
Si  mescolò  coll'  alcoole  e si  diluì  coll'  acqua  , ed  acquistò  il  sapore 
del  migliore  whiky  di  Bergsebotten.  Si  sciolse  facilnirate  nell*  acqua 
e comunicò  alla  medesima  il  suo  particolare  sapore. 

Lo  strato  superiore  verde-gialliccio-pallido  aveva  un  odore  forte 
e molto  disgnstoso,.  ed  nn  sapore  nauseoso  molto  distinto.  Si  sciolse 
nell'  alcoole  e gli  comunicò  il  suo  sapore.  Questa  mescolanza  aumentò 
il  suo  cattivo  More.  È solubile  anche  nell’acqua , meno  però  del  primo. 
Se  si  diluisce  la  soluzione  nell'  a'cool  con  molta  acqua  e si  riscaldi  , 
rassomiglia  molto  nel  suo  odore  il  primo  liquore  debole  che  si  svi- 
luppa dal  limbicco  , allorché  si  distilla  l’ acquavite  di  grano. 

Se  si  sciolgano  ambìdue  i primi  strati  in  molt' acqua  la  mesco- 
lanza ne  risulta,  in  quanto  al  sapore,  simile  all'alcool.  Se  si  distilli 
per  metà  questa  soluzione,  il  distillato  ha  maggior  odore  del  residuo; 
queste  sostanze  sono  pertanto  un  po’  più  volatili  dell'  acqua.  < 

Le  sperìimze  ripetute  coll’  alcool  del  peso  specifico  superiormente 
indicato,  e coll'  alcoole  il  di  cni  peso  specifico , ai  66.*  gradi  di  Pahr. 
era  o,8oz  , o,^p;>  e 0,^84  presentò  rìsultamenti  che  furono  in  accordo 
coi  superiormente  menzionati.  ‘ 

Hatton  dedusse  da  queste  sperìenze  le  seguenti  conseguenze  : 

I .*  L'  alcoole  il  più  puro  che  si  ottiene  per  mezzo  del  proedM 
cono.seiuti  può , per  mezze  di  ut)  sufficiente  grado  di  freddo  • essere 
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•À."  Esso  contiene  almeno  due  corpi  stranieri , molto  volatili  , che 
fin  ora  si  sono  potuti  separare  soltanto  per  inezxo  della  congelazione. 

3.*  L'  odore  proprio  dell’  alcoole  dipende  da  questi  corpi , ed  è , 
secondo  che  1'  uno  o l' altro  è dominante  , piacevole  , oppure  ingrato. 

. ( V.  i Thomson's , Annals  of  Phiìosophy.  — GilberCs , Annalen 

der  Phjrtik.  Naie  Folge.  XVI  , p.  n<)  c seg.  ) 

Il  peso  specifico  dciralcoole  alforclié  è spogliato^  dell'acqua  il  più 
che  sìa  possibile  con  tutt'  altro  mezzo  fuori  di  quello-  proposto  da  Lowilz 
e RlclUer  è Of8i6,  di  rado  Of8  >o  : spogliato  poi  dell'  acqua  secondo  il 
metodo  proposto  da  Lowilz  e RichUr  è Ojjt)!.  Il  peso  specifico  di 
quello  che  si  ha  nel  commercio  è di  rado  minore  di  0,807 1. 

Tutti  i mezzi  fin  ora  impiegati  ad  eccezione  di  quello  assarito  , 
ma  non  specificato  da  ffitUon  , non  producono  un  freddo  sufficiente 
onde  togliere  all'  alcoole  la  Quidità. 

Esso  è straordinariamente  volatile:  ad  una  temperatura  di  lóa.'di 
Fakr.  .comincia  già  a bollire  e si  cambia  in  vapori  -,  ritorna  però  il 
medesima  allo  stato  liquido  , quando  diminuisce  la  temperatura  del- 
T atmosfera.  Posto  1'  alcoole  nel  vóto  comincia  già  a bollire  ad  una 
temperatura  di  gradi  t cosicché  se  la  pressione  dell'atmosfera  non  lo 
impedisse , si  presenterebbe  , secondo  rimarca  Lavoisier , essendovi 
questa  temperatura  , qual  vapore  clastico. 

1/  alcoole  è sommamente  infiammabile.  Esso  brucia  con  una  fiamma 
che  nel  mezzo  è bianca  ed  ai  margini  è .azzurra.  Col  bruciamento  del 
medesimo  si  forma  una  rimarcabile  quantità  dì  acqua  ; esso  non  dc- 
poiie  punto ' carbone , allorché  vi  ha  luogo  il  necessario  accesso  dell'a- 
ria , e brucia  senza  lasciare  alcun  residuo  , e senza  spargere  fumo. 

Boeiiiaavp  e Junker  furono  i primi  che  rimarcarono  che  I'  alcoole  * 
benché  spogliato  molto  di  acqua  , bruciando  somministra  dell'  acqua. 
Black  suppose,  in  conseguenza  delle  sue  sperienze,  che  il  peso  dell'  ac- 
qua ottenuta  superi  il  peso  dell' alcoole  bruciato.  A nessuno  riuscì 
di  dare  una  spiegazione  soddis'àcente  a questa  fenomeno.  Lavoisier  fu 
quegli  che  fece  sperienze  giudiziose  onde  presentare  un'  analisi  più 
esatta  dell' alcoole.  Egli  pose  sotto  una  campana  piena  di  aria  atmo- 
sferica , e chiusa  col  mercurio  una  làmpada  con  una  quantità  esatt.a- 
mentc  pesata  di  alcool  : fece  comunicare  la  campana  per  mezzo  di  un 
tubo  fornito  d'  una  chiave  con  un  altro  vaso  in  cui  era  del  gas  osai- 
gcuo.  Corraezzo  del  conveniente  apparecchio  fu  acceso  il  lucignolo,  c 
tosto  che  la  vivacità  della  fiamma  diiniuul  si  fece  passare  sotto  la  cam- 
pana il  gas  ossigeno. 

In  ipiesta  spcrienZa  vennero  bruciati  76,7o83  gr.  (peso  medico)  di  alcoolo 
Vi  furono  bisogno 90,3060  gr.  — di  ossigeuo 

i6y,ai4ó 

Dopo  il  bruciamento  si  trovò  sotto  la  campana  ii5,4i  pollici  cubici 
di  gas  acido  carbonico,  il  di  cui  peso  fu  ai  78,1193  grani.  Oltre 
ciò  si  trovò  nid  vasi  una  rimarcabile  quantità  di  acqua  U di  cui 
ipiaiitità  non  si  potè  però  stabilire  esattamente  cd  il  di  cui  peso  fu 
c.ilcolato  da  Lavoisier  — 89,0961  t imperocché  egli  stabili  che  nes- 
suna parte  si  era  dispersa  di  quelle  sostanze  che  erano  contenute  nei 
vasit  consistendo  pertanto  il  residuo  trovato  nel  vaso  in  gas  acido  car- 
bonico ed^'in  acqua , condtiuse  egli , che  il  peso  del  gas  acido  car- 
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boni  co  e dell' aciraii  ollenula,  preso  conrtplessivameàlc  , dovclle  essere 
eguale  al  jieso  del  consumo  dell'  alcoole  e del  gas  ossigeno. 

"Secando  Lavoisier  poi  ^8,119?  grani  di  gas  acido  carbonico  con- 
tengono .55,a^()  grani  di  ossigeno  -,  essendo  quindi  in  tutto  scomparsi 
t)o^o6  grani  di  ^as  ossigeno  , dedusse  egli  , che  i 35,a^  grani  man- 
canti furono  impiegati  per  la  formazione  dell'  acqua.  Questi  55,aao 
grani  di  gas  ossigeno  esigono  poi  , onde  formare  1'  acqua , 6,o3s 

J;rani  di  gas  idrogeno.  La  quantità  pertanto  dell'  acqua  ottenuta  sa- 
ireblie  a grani  i essendosi  quindi  trovato  sotto  la  campana 

89,095  grani  d'  acqua , devono  grani  di  acqua  essersi  trovati 

compiutamente  formati  nell'  alcoole.  — Oa  questi  dati  deduce  La/voisier 
che  i 76,7083  grani  di  alcool , che  furono  consumali  durante  il  bru- 
ciamento , sono  composti  di 

Carbone  ...  . . . ai,8|o 

Idrogeno  ...  . 6,o3o 


In  consegueiua  100  parti  di  alcool  in  peso  risultano  di 

Caibone a9>77‘> 

Idrogeno 7,86a 

Acqua 63,359 


’ 100,000 

( y.  Lavoisier  nelle  Mém.  de  1‘ Acati,  des  scienc.  1784  , p.  Sgì  e seg  ) 

Si  potrebbe  fare  presente  contro  I'  analisi  di  Lavoisier  che  il  pro- 
cesso col  quale  deduce  la  quantità  dell’  alcoole  bruciato  , avendo  egli 
pesalo  la  lampada  prima  e .dopo  I’  esperienza , ed  avendo  preso  la 
differenu  del  peso  dalla  quantità  dell’ alcoole  bruciato,  non  In  molto 
esatto  ; imperocché  secondo  tutta  la  probabilità  una  parte  dell'  alcoole 
evaporò  , che  poi  nel  conto  fu  calcolata  come  bruciata.  Un'  altra  sor- 
gente di  errore  é in  ciò , che  la  quantità  dell'acqua  non  solo  fu  deter- 
minata dal  peso  , ma  bensì  dal  càlcolo.  Finalmente  potè  I’  acqua  otte- 
nuta per  mezzo  del  bruciamento  dell'  alcoole  essere  un  prodotto  ( e 
lo  fu  certamente  in  parte  ) , e non  un  edotto  quella  che  da  Lavmsier 
venne  calcolata. 

Se  si  fa  ritiesso  all'  ultima  circostanza  , e si  ponga  per  I’  acqua 
ottenuta  le  parti  componenti  della  medesima  ossigeno  ed  idrogeno,  al^ 
iora  100  parli  di  alcool  conterrebbero 

Carbone 39,779  ' 

Idrogeno 17,305 

Ossigeno 53,016 


1 00,000 

L'  aJcoole  di  cui  si  servi  Lavoisier  aveva  il  peso  specifico  di  0,8393 1 
conteneva  pertanto  ancora  i4,37  per. tuo  d'acqua;  conseguenleiiicute  si 
trovavano  nel  medesimo  solo  85,o3  parti  di  alcoole  effettivo.  Per  que- 
sto si  avrà  , allorché  si  sarà  instituito  il  necessario  calcolo , la  seguente 
proporzione  delle  parti  componenti  ; . . 

Carbone . 34,77 

Ossigeno  ......  47>66  ' ' 

Idrogeno ’7>^7 
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Se  si  faccia  pei  riflessioue  che  il  carbone  il  quale  Ijavoisier  prese 
per  un  corpo  semplice  é laTOcp  una  combinazione  di  6a,5  parti  di 
carbonio  e di  3; ,5  parti  di  ossigeno  « e si  ponga  per  le  34,77  parti 
di  carbone  le  parti  componenti  del  inedcsiino  , allora  le  .promrzioni 
delle  parti  componenti  saranno 


Carbonio  • . . . 

Idrogeno  . . . . 

Ossigeno  , . . . 

• • 21,-3 

. . 17,08 

Co,()<) 

f00»00 

Mon  si  deve  però  lasciare  di  porre  mente  che  questo  dato  può 
solo  essere  considerato  come  un'approssimazione. 

Cndkschank  ( nel  Nicholsotfs  Jottrn.  V.  ao5  ) , il  quaje  detonò 
una  mescolanza  di  alcoole  in  uno  stato  vaporoso  , e di  gas  ossigeno  , 
dedusse  dalle  roe  sperienze  che  la  qiianlitii  del  carbone  nell'  alcoole  si 
comporta  in  risgnardo  all' idrogeno  come  9 ad  i.  Questa  determinazione, 
che  declina  molto  da  quella  data  su]>eriormeote , non  giunge  però  iu 
verun  conto  a stabilire  la  proporzione  delle  parti  componenti  del- 
l' alcoole. 

Che  r alcoole  contenda  dell’  ossigeno  risulta  dalle  sperienze  di 
Fourcror  e yauaueìin.  Essi  mescolarono  parti  eguali  di  alcoole  c di  a- 
cido  solforico.  L acido  solforico  non  soffri  alcun  cambiamento  j ma 
I'  alcoole  ne  fu  decomposto  ed  in  parte  cambiato  in  acqua , ed  in  parte 
in  etere.  Il  cambiamento  in  acqua  è solo  possibile  in  quanto  che  l'os- 
sigeno costituisca  Una  parte  componente  dell'  alcoole. 

Se  si  fa  passare  l' alcoole  in  uno  stato  vaporoso  per  una  canna  di 
porcelUna  rovente  , la  quale  sia  fornita  di,  un  pallone , ne  viene  coni- 

Sifameote  decomposto.  Se  ne  sviluppa  del  gas  idrogeno  carlmnato  , e 
el  gas  acido  carbonico  s nel  pallone  si  raccoglie  dell'  acqua  ^ e ' sulla 
supcriicie  interna  del  medesimo  si  depongono  dei  piccoli  cristalli  splcn- 
ilenti  che,  secondo  Faitqiielin , sono  uu  olio  volatde  concreto.  Il  tubo 
di  porcellana  ha  sulla  sua  superfìcie  interna  uno  strato  nero  , spieudente 
che  è carirone.  Questa  sperienza  che  Priestiey  istituì  pel  primo , è 
stata  in  seguito  ripetuta  dai  chimici  Olandesi , che  quindi  esaminarono 
più  esattamente  i prodotti  ottenuti. 

Fra  i diversi  modi  di  decomporre  l' alcoole  scelse  Siuusure , come 
il  più  esatto,  quello  di  farlo  passare  in  uno  stato  vaporoso  in  un  tubo 
di  porcellana  rovente.  In  questo  caso  si  cambia  1'  alcool  quasi  del  tutto 
in  acqua  ed  In  gas  , che  si  può  facilmente  decomporre. 

L’  alcoole  che  fu  impiegato  in  questa  sperienza  si  ottenne  da  una 
mescolanza  in  parti  eguali  ( in  volume  ) di  spirito  di  vino  e di  acqua 
chfi  fu  sottoposta  alla  distillazione,  c furono  prese  solo  le  prime  por- 
zioni del  distillato.  Questo  procesio  somministrò  un  alcoole  del  jicso 
specifico  o,83o3  , essendo  la  temperatura  ai  6a,8  gradi  di  Fahr.  Se- 
condo Richter  quest'  alcoole  sarebbe  composto  di  i3,8  di  acqua  e 8Ó,a 
di  alcoole  assoluto  del  peso  specifico  di  o.oqa  , essendo  la  temiieratura 
ai  68.*  di  Fahr.  r ^r- 

• Saussure  si  servì  pertanto  di  un  alcoole  diluito  con  moli' acqua,  il 
quale  fu  rettificato  senza  l'impiego  di  una  sostanza  salina,  onde  sot- 
trarsi all'  ohbjezione  che  un  alcoole  preparato  in  questa  maniera  sia 
cambiato  nella  sua  mescolanza  fondamentale. 
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I risalumcnti  dell'  analisi  furono  però  ricondolli  per  mezzo  del 
ralcolo  a ciò  che  i'  alcoolc  assoluto  di  niehtcr  avrebbe  somministrato. 

Furono  distillali  lentamente  con  un  baguo  d'acqua,  per  mezzo  di 
nn  tubo  di  porcellana  rovente,  81,37  gi*amine  di  alcoole  della  qualità 
superiormente  accennala.  I prodotti  della  dislillazinue  si  fecero  entrare 
in  UDO  stretto  tubo  di  vetro  circondato  ^ia  ghiaccio , il  quale  aveva  la 
lunghezza  di  5g,o56  pollici  , e sdrvì  di  refrigeratorio  j esso  era  unito 
ad  un  piccolo'  vaso  globoso  , il  i^ualc  era  destinalo  a ricevere  il  iluido. 
I fluidi  elastici  , non  condensabili,  furono  da  questo  guidati  per  mezzo 
di  un  tubo  nell'  apparecchio  pneumatico. 

I risultamenti  della  distulazionc , che  durò  a4  ore , furono  i se> 
gnenti  : 

i.°  Si  trovò  nel  tubo  di  porcellana  o,o5  grammo  di  carbone. 

3.*  Si  rimarcò  nei  vasi  di  vetro  o,4>  granirne  di  una  mescolanza 
<11  cristalli  volatili  ed  -in  sottili  foglie  , ed  un  olio  csseiizialc , liquido  , 
colorato  in  bruno il  quale  aveva  un  forte  odore  di  belgivino  c nello 
slesso  tempo  empireumalico.  Altri  esami  su  le  parli  coniponeiiti  del- 
I'  olio  essenziale  dimostrarono  che  il  medesimo  era  coinpuslo  di  0,7  di 
carbonio,  o,a  di  ossigeno,  0,1  di  idrogeno^  crede  A<ia.<jure  che  quest'o- 
lio abbia  la  medesima  mescolanza  fondamentale  , ed  in  coni'orinità  di 
questa  ne  calcola  le  parti  componenti.  Nei  caso  la  proporzione  delle 
}>arti  componenti  di  quest'  olio  declinasse  effetti^ amciilc  dal  dato  , la 
sua  iiiunlilà  è tanto  piccola  che  non  ne  potrebbe  risultare  alcuno  ri- 
flessibile  irarobiameiito  nei  risultamenti  dell'analisi. 

3.'  Si  raccolsero  nel  vaso  globoso  e nelle  altre  parti  dell'appa- 
recchio 17,34  gramme  di  liquido , il  quale  era  composto  di  ió,5g 
gramme  (li  acqua  , e di  o,65  gramme  di  alcoole  assoluto  ( per  lo  che  la 

Quantità  dell' alcoole  decomposto  fu  riportala  a 69,49  gramme )j  oltre 
i ciò  si  manifestò  nel  medesimo  una  traccia  di  aciilo  acetico,  la  quale 
pesava  o,o5  gramme  circa;  questo,  come  pure  un  indizio' di  acido  inu- 
riati<w,  salirono  a si  poco,  clic  si  possono  abbandonare  come  del  tutto 
irrillessibili  ( ed  anche  come  in  parte  quai  mescolanze  straniere  ). 

4.*  Nello  stesso  tempo  si  ottenne  una  rimarcabile  quantità  di 
ossido  gasoto  d' idrogeno  carbonato  ; ed  essendo  questo  staio  faUo 
pciTetlamenle  secco  ad  una, temperatura  di  3'z  gradi  , c marcando  il 
barometro  39,933  pollici , ammontò  a 4744,7  pollici  cubici,  in  questo 
stato  pesò  50,069  gramme.  Per  mezzo  del  scccamcnto  gli  furono  sot- 
tratte 1,181  gramme  di  acqua,  le  quali  devono  essere  unite  alle  sopra 
notate  16,59  gramme  di  acqua. 

Il  gas.  non  aveva,  durante  l'intero  processo,  il  medesimo  peso  sjic- 
ci Ileo.  Questo  cambiamento  fu  una  conseguenza  dell' ineguaglianza  della 
temperatura.  Allorché  la  dialillazioiie  accadeva  più  rapidamente,  cd  il 
tubo  di  porcellana  era  meno  caldo  si  sviluppava  ima  maggiore  quantità 
di  olio  , ed  un  gas  più  pesante  , il  quale  conteneva  una  più  conside- 
rabile quantità  di  carbone. 

A (udcolo  medio  pesavano  100  pollici  cubici  del  medesimo,  ad  ima 
temperatura  di  3a  gradi , e marcando  il  barometro  39,933  pollici , 
1,343  granirne. 

Questo  gas  fu  detonato  col  gas  ossigeno  sopra  il  mercurio.  Cento 
parli  del  medesimo  (in  volume)  consumarono  131,95  jiarli  di  gas 
ustigeno  , e nelle  stesso  meulrq  si  forpiaroiio  81, i5  misure  di  gas  acido 
rarbouico. 
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Da  ciò  si  determina  la  proporzione  delle  parli  componenti  in  loo 
parti , io  peso , di  questo  gas  nella  seguente  maniera. 

Carbonio  . . ' . . . . 57,5^4 

Ossigeno a8,4(>6 

Idrogeno  1^,960 

100,000 

Questi  prodotti  contengono  , oltre  gli  elementi  di  3a,a3^  parti  di 
acqua,  10,189  p»'t>  di  idrogeno. 

Saussure  dimostra  in  oltre  che  il  gas  idrogeno-ossigeno-carfaonato 
ottenuto  dall'alcoole  è semplicemente  gas  olio-lacente  ed  acqua,  de- 
composto ne' suoi  elementi.  Imperocché  aggiungendo  alle  5~,5j4  parti 
di  carbone  le  10,189  parti  di  idrogeno.  Te  quali  sono  al  di  più  del 
nuantum  che  si  esige  per  formare  T'  acqua,  si  ottengono  67,760  par  . 
le  quali  hanno  la  stessa  composizione , come  il  gas  olio-facente  (-il 
quale  in  100  parti  , in  peso,  contiene  85,o5  carbonio,  i4»97  idro- 
geno ),  mentre  le  rarti  rimanenti  3a,o37  sono  composte  corno  r acqua. 
Ha  pertanto  il  gas  idrogeno-ossìgcno-carbonato  che  si  ottiene  dall*  alcoole 
proporzione  colle  parti  componenti  di  100  parti  di  gas  obo.,facente  e 
(li  47^d  di  acqua;  ossia  è composto  delle  parli  componenti  il  gas  olio- 
facente  , ed  a un  di  presso  di  quelle  della  metà  del  peso  dell*  acqua. 

Se  si  prendano  insieme  i risultamenti  che  somministrò  1*  alcoole 
decomposto  in  vasi  chiusi  , si  troverò  che  81,37  Kt^toioe  di  alcoole 
debole  somministrarono  i seguenti  prodotti. 


Gas  idrogeno-ossidato-carbonato  . 59,069  grarame 

Acqua . . . 17,771  — 

Olio  . , ) . 0,410  — 

Carbone o,o5o  — 

Alcoole  di  Richter  . ' o,65o  — 


- 77>95o 

Mancano  pertanto  3,4o  granirne , allorché  si  prenda  questo  come 
alcoole  debole:  sarebbero  quindi  state  decomposte  77*95  grammo  di 
alcoole.  Se  si  riduce  questo  risullamentu  a ciò  che  avrebbe  sommini- 
stralo , se  si  fosse  decomposto  1*  alcoole  di  Richler,  ne  sarebbe  rimasto 
tutto  il  restante,  solo  t'acqua  sarebbe  in  questo  caso  salila  a non  piCi 
di  6,541  gramme,^}  la  quantitò  dell*  alcoole  di  Richter  decomposto 
sarebbe  stala  eguale  a 66,07  gromme.  — Se  si  pongano  in  luogo  di 
questo  prodotto  gli  elementi  del  medesimo,  le  parti  componenti  di  100 
parti  di  alcoole  di  Richter  sarebbero  le  seguenti  : 

Carbonio 5 1,98 

Ossigeno.  . ...  . . . 34, 3a 

Idrogeno.  ' lòjyO 

100,00 

In  questo  risultamento  si  ritrovano  gli  elementi  di  38,87  parti  di 
acqua  , ed  inoltre  9,i5  parti  di  idrogeno. 

Quest’  idrogeno  eccedente  nell’  alcoole  si  comporta  appunto  come 
nel  gas  olio-facente  , ed  al  gas  idiogcno-ossigeno-caitionato  come 
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1 : 5,68.  PerUnto  loo  parti  di  alcoole  di  Richter  devono  essere  consi- 
derale come  risulUuli  eziandio  d^Ii  elemenli  di  6i,i3  parti  del  eas 
oiio-tacenle,  e degli  elementi  di  38,87  di  «equa.  — Con  nne,ia 

analisi  si  può  ora  trovare  lacilmeiilc  la  qi, amila  dell'  ossieeno  , |,e 
consumerà  un  dato  quanUtm  di  alcoole  , bruciando.  Si  devo  solo  c d 
colare  quanto  ossigeno  esigono  61,98  parti  di  carbonio  o, «l’essere  cam- 
bialo in  acido  rarbonico,  e quanto  ne  bisogni  l’eccesso  dell' Idroeeno 
oiKl  essere  cambiato  in  acqua.  — In  conseguenza  di  ciò  una  granima 
di  alcoole  di  Kichter  ha  bisogno  onde  bruciare  8848,57  pollici  cubici 
di  gas  ossigeno  , e si  formano  in  questo  processo  5898,17  pollici  cubici 
di  gas  acido  carlmnico.  _ Anib.due  questi  numeri  stanno  nella  pro- 
porzione come  3 a 0 ; e da  ciò  deduce  Smusure  , clic  I’  alcoole  si  iire- 
senta  come  una  cond.inaaone  di  gas  olio-facenle  ed  acqua  , ricondotto 
31  suoi  elementi.  L alcoole  d.  Aic/der,  il  di  cui  peso  s^cilico  è 0,703, 
essendo  la  temperatura  ai  68.*  di  J-'u/.r  . sarebbe  in  conseguenza  com- 
posto di  100  parti  di  gas  olio-facente,  e di  65,58  di  acqua,  in  peso 
«01  non  conosciamo  verun  alcoole  affatto  privo  di  acqua.  Saussure 
a^mmclte  ipoteticamente  che  la  quantità  d’  acqua  che  è contcnul.-i  nel- 
r alcoole  privo  di  acqua  vi  si  trova  come  sua  parte  costituente,  e elio 
« , HI  peso  , il  doppio  di  quolU  che  è propria  dcir  etere  soì forn  o f V 
aucstart.)  In  conseguenza  le  »rti  componenti  dell’alcoole  alfotto  privo 
d acqua  ( cioè  dell  alcoole , che  non  contiene  verun'  altra  acqua  , ec- 
cetto qoelU  che  essenzialmente  si  richiede  alla  sua  mescolane  fonda- 
mentale) possono  essere  espresse  per  mezzo  di  100  parti  di  gas  olio- 
facente  e di  5o  parti  di  acqua  ; una  pru|Hirzione  di  parti  compo- 
nenti , che  non  è molto  diversa  da  quella  colla  quale  si  troverà  il  gas 
che  SI  otterrà  per  mezzo  della  decomposizione  dell’ alcoole  acquoso  in 
un  tubo  di  porcellana  rovente. 

In  coerenza  a quMta  vista  I’  alcoole  di  RichUr  sarebbe  composto 
di  91,7  parti  di  alcoole  acquoso,  c di  8,3  di  acqua;  e 100  parli  di 
al^le  privo  di  acqua  sarebbero  composte  delle  scguenU  p^ti  co- 
stituenti  : ° * 

Carbonio 56,68 

Ossigeno ag,44 

Idrogeno ,3,gg 


100)00 

ò.  trova  in  queste  parli  componenti  un  eccesso  di  9,98  idrogeno, 
oltre  quello  dell  acqua  decomposta  ne’ suoi  elementi.  ( V.  ìa  Bibliotliéaue 
brilanuique.  Voi.  LIV  , dee.  i8l3.  ) ’ 

I,  alcoole  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  eoli’  acqua.  Se- 

condo  ThiUajre  \{  penetramento  dell’acqua  e deU’ alcoole  non  accade 
IO  ogni  p^porzione  di  ambidue  i fluidi , uè  in  ogni  grado  di  attenua- 
tiootf  iieil  alcool^. 

L’  alcoole  del  peso  specifico  di  omU  si  contrasse  coUa  mesco- 
Unu  coll  acqua  fino  a tanto  che  quello  dell'  alcoole  era  di  più  di 
quello  dell  acqua;  tosto  che  poi  il  volume  di  ambidue  i fluidi  era 
eguale  , aMadde  1’  espansione  del  volume  in  vece  dell’  apparente  con- 
trazione.  C«r  alcoole  il  quale  aveva  il  peso  specilico  = 0,9600  accadde 
cosi  ^ ma  alwrché  6 parU  di  alcoole  veonero  mescolale  con  4 parli  di 
acqua , non  avvenne  verun  carobìameulo  di  volume  con  questa  propor- 
zione di  mescolanza.  ^ r r 

^ozu  , Diz.  Chim.  T.  IL  5 
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Eguali  spericazc  coll'  alcoolc  del  peso  sjwciflcn  0,9688  e 0,9-60 
diino:>li'a l'Olio  clic  con  queste  densità  ha  sempre  luogo  un  auiiieiilo  di 
volume  , con  qualunque  proporzione  vi  sia  aggiunta  I'  acqua.  Tutte  le 
sperieiue  Turono  eseguite  ad  una  teiiqieratiira  di  la  gradi  di  Heaumur, 

G la  densità  della  iiiescoianza  fu  solo  stuinlita,  alluruhè  la  temperatura 
era  di  nuovo  di  13.° 

Ciò  coiidurrchbe  pcrt.vTilo  al  risultamcnto  che  1‘  apparente  pene- 
tramento dell'acqua  e dell' alcoolc  non  accade  più,  allorché  I' alcoolc 
l'u  già  diluito  pria  con  una  .sufiiuieulc  quantità  di  acqua.  v 

TiùUuye  fa  ancora  un'  osservazione.  Allurclui  accade  subito 
una  dilatazione  di  volume,  ha  pure  luogo  un  anmento  di  temperatura, 
per  cui  il  terinometi'O  può  salire  per  più  gradi.  (Jnesto  ienomeiio  sa- 
rebbe in  op[H>sizione  con  qiicllu  che  noi  conoseiaino  nei  cambiamenti 
di  temperatura  pei  c.imbiaiuciUi  di  volume  de' corpi,  (nel  Journal  dts 
Jllines.  Voi.  XXI.X.  ) 

£ un  Tatto  che  alloraquandu  si  mescolano  insieine  , ad  una  tem- 
peratura media  I'  alcoolc  e I'  acqua  , succede  un  aumento  di  teinjHna- 
tura^  ma  se  si  impiega  in  vece  deli' acqua  il  ghiaccio,  la  temperatura 
discende  ai  iJ  lino  ai  iti  gradi.  Il  peso  sjiecilico  della  mescolanza  è 
diverso  secondo  la  projiorziunc  della  quantità  di  ainbidue  i Iluidi.  Il 
peso  della  mescolanza  è sempre  maggiore  di  quello  dia  il  calcolo.  Ac- 
cade in  conseguenza  uno  sc  ambievole  penetramento  di  ambidiie  i iluidi. 
Ala  essendo  diverso  questo  penctrameuio  o condensamento  secondo  la 
diversità  della  proporzionale  quantità  di  arnhidiic  ■ fluidi  , si  può  de- 
terminare solo  per  mezzo  delle  sperienze  il  peso  specifico  delle  diverse 
ine.scolanze  di  acqua  ed  alcoolc.  Essendo  le  acquavite  dei  commercio 
mescolanze  di  acqua  e di  alcoolc  in  proporzioni  molto  diverscj  , vi  ha 
1'  interesse  del  chimico  c del  cumiucrcio  avere  il  mezzo  oucie  cono- 
fccrne  esattamente  le  proporzioni. 

I In  Inghilterra  remiero  con  approvazione  del  Governo  furmate  dà 
lilag.Un  e Gilfìin  ( Pàil.  Traas  J'or.  1790  ) delle  tabelle  relative  al 
peso  specìfico  dell' alcoole  mescolalo  con  diverse  proporzioni  à'  acqua. 
Secondo  la  dilTerenza  delle,  temperature  ( la  quale  circostanza  non  cieve 
essere  trascurala)  ^ imperocché  il  peso  spiwjilico  dell' alcoole  e delle 
me.seolanzc  del  medesiiiio  è diverso  secondo  la  diversità  della  tempe- 
ratura. L' alcoole  clic  é preso  per  nonna  deve  avere  il  peso  specilieo 
di  o,8'z5 , e coni  iene  , «ecoiido  le  siKTienze  di  Ci7p/n  , 100  parli  di 

alcoole  e <1*  acqua;  e,  secondo  Thomson,  100  pirli  di  alcoole 
c 7,55  di  acqua. 

Lowttz  c lUchter  hanno  stabilito  ( per  la  temperatura  di  iG.*  di 
Jteaurmir,  ossia  d8.°  di  Fahrenheit  ) le  quantità  dell'  alcoolc  assoluto 
nel  fluidi  , che  cuiisisloiio  in  solo  alcoolc  ed  acqua.  Nou  si  deve  pcr« 
lasciare  di  leiicre  a ralcolo  die  le  tabelle  di  JUagden  e Gil/hn  pi-c- 
Sciilaiio  i volumi  di  -ambidiie  i fluidi  moseulali  , e le  tabelle  di  Tusvitn 
e Jtichter  il  peso  de'  fluidi  mescolali. 

ù J>'  alcuuie  a Treddo  non  inanife.sla  alcuna  azione  sullo  zolfo  ; mk 
•e  queste  dae  sostanze  si  portino  , essemlo  in  uno  stato  vaporoso  , ad 
un  vicendevole  coiitallo  , si  uniscoiiu  e formano  una  roinbiuaziune  di 
un  colore  rossiccio  , che  sparge  un  mlore  di  idrogeno  solforalo. 

>>  Si  eseguisce  q.icsia  soluziuue  a lorché  si  getta  deilu  zolfo  fallo  in 
polvere  in  un  liiiiliicco,  e vi  si  iiilrodoce  un  vaso  coll'  alcoole.  Vi  si 
assicura  bene  il  capitello,  c si  unisce  al  rostro  del  medesimo  un  piccolo 
é 
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pillonc  , c vi  » applica  il  faoco  , dopo  aver  chinso  tulle  ie  coniiiies- 
mre.  Ambedue  le  sostanze  passano,  sotto  1*  azione  di  queste  circostanze, 
in  uno  stalo  di  vapore,  le  quali,  tosto  che  vengono  in  contatto,  si 
combinano  insieme.  1/  alcoole  solforalo  è un  lluido  rosso-bruno  , l'c- 
tente , il  quale  sviluppa  un  odore  simile  a quello  dell'  idrogeno  solfo- 
rato , e mescolato  coll’acqua  depone  di  nuovo  lo  zolfo.  Questa  me- 
scolauza  contiene  60  ]>arti  circa  di  alcoole  contro  una  di  zolfo  i se- 
condo TivmmsHorff'  a4  parti  d'  alcoole  contro  una  di  zolfo. 

L'  alcoole  scioglie  col  calore  una  piccola  quaiililà  di  fosforo.  I.a 
soluzione  sparge  1’  odore  del  gas  idrogeno  fosforato.  Se  se  ne  versi 
una  piccola  quantità  in  un  bicchiere  che  contenga  dell'  acqua  , si  ri- 
marcherà immediatamente  nell'  oscurità  una  fiamma  che  galleggcrà  sulla 
superlìcie  dell’  acqua.  Questo  fenomeno  dipende  dallo  sviluppo  di  una 

fiiccula  quantità  di  gas  idrogeno  fosforato.  Se  si  versa  dell'  acqua  ncl- 
’ alcoole  fosforato,  il  fosforo  ne  precipiterà  ai  fondo.  Se  si  evapori  la 
soluzione  del  fosforo  nell'  alcoole  lino  ad  un  terzo  del  suo  volume  si 
otterrà  il  fosforo  cristallizzato.  Bojrle  è stato  il^  primo  che  ha  esami- 
nalo la  combiuazione  del  fosforo  coll’  alcoole.  BmgnatelU  però  ha 
stabilito  con  maggiore  esattezza  molte  proprietà  del  medesimo.  ^ 

L'  alcoole  scioglie  facilmente  gli  alcali  fissi.  La  soluzione  ha  un 
colore  rossiccio  ed  un  sapore  piccante.  Ciò  somministra  un  mezzo  ondo 
procurarsi  questi  alcali  di  un  eminente  grado  di  purità.  Se  sì  distilli 
questa  soluzione,  l’ alcoole  che  se  ne  ottiene  ha  un  peso  specifico  mi- 
nore; e dal  residuo  si  separa  una  specie  dì  rrsin.a. 

L’  ammoniaca  si  comoina  parinieute  coll'  idcoole  col  sussidio  del 
calore;  ma  ad  una  temperatura,  la  qu.'ile  sia  un  poco  piu  l>.issa  del 
punto  dell'  ebollizione  dell'  alcoole,  rainmuuiaca  se  ne  sviluppa  iii  uno 
stato  gasato  e trascina  con  seco  un  poco  di  alcoole. 

Se  si  digerisce  per  molto  tein|>o  l' alcoole  colla  barite,  colla  calce, 
e colla  stronziana  , segnatamente  coll'  azione  del  calore  , si  colora  , e 
sembra  vi  abbia  luogo  una  decomposizione  comiuciante. 

L'acido  solforico,  il  nitrico,  e l'acido  imirialico  ossigenato  de- 
compongono l' alcoole.  Se  sì  prendono  partì  eguali  dì  acido  e di  al- 
coole si  formano,  secondo  la  diversità  degli  acidi,  diverse  specie  di 
etere,  de' quali  si  tratterà  negli  articoli  che  li  risguardano.  Se  all'op- 
posto si  mescolano  tre  partì  hno  a quattro  di  alcoole  con  una  parte 
di-gli  acidi  indicali,  si  ottengono  quelle  mescolanze  che  si  chiamano 
dolcificati. 

Cadet  olleone , allorché  mescolò  parti  eguali  di  acido  solforico  e 
di  alcoole  ( dì  ciascuno  3 quarti  ) , dopo  essere  i medesimi  restati  per 
trenta  ore  in  riposo,  dell'acido  ossalico  in  hei  cristalli. 

' 1 rimanenti  acidi,  ad  eccezione  degli  acidi  metallici,  dell'  acido 

fosforico,  e forse  anche  dell'acido  prussico,  sono  sciolti  dall'  alcoole; 
essi  non  decompongono  però  in  verun  conto  l' alcoole. 

Tìienard  ha  fatto  piìi  sperieuze  sull'azione  degli  acidi  vegetabili 
full'  alcoole.  Lgli  trovò  che  quasi  tutti  si  sciolgouo  nel  medesimo , ed 
va  modo  che  possono  essere  separati  di  nuovo  per  mezzo  della  distil- 
lazione , senza  che  se  ne  presenti  verun  altra  prodotto,  ogni  volta  die 
SI  distilla  il  medesimo  alcoole  colla  stessa  porzione  di  acido.  In  questo 
‘modo  si  comportano  l'acido  tartarico,  il  citrico,  il  malico,  il  ben- 
7.0ÌC0,  l'ossalico  ed  il  gallico;  e probabilmente  anche  i restanti  acidi 
.'Vegetabili  (ad  ecceziun»  dell' acetico  ) ; tua  nou.ue  furono  isUluite  lo 
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(periciize.  L*  acido  acetico  reagisce  sull'  alcoole  ^ foiiemenle  clie 
sconipajono  anihiduc  , allorché  si  distillano  più  volte  insieme  • e ne 
risulta  dai  medesimi  un  vero  etere. 

Se  oltre  gli  acidi  vegctahili  si  aggiunge  all'  alcoole  uno  dei 
furti  acidi  minerali,  soniniinisirano  tutti  nuove  conibina<.ioiii  di  rimar- 
cabili  proprietà.  Ciò  risulta  dalie  seguenti  sperienze.  — furono  sciolte 
Tio  grainnie  di  acido  benzoico  in  6o  grainine  di  alcoole  , e vi  furono 
aggiunte  |5  graniine  di  acido  muriatico  fumante:  si  versò  il  tutto  in 
una  storta  , e si  distillò  fino  alla  metà.  ISou  si  ebbe  nel  pallone  che 
dell'  alcoole  j c nei  recipienti  dei  gas  non  si  ritrovò  che  I'  aria  atmo- 
sferica dei  vasi , ed  appena  una  traccia  di  etere  muriatico,  tsi  separò 
col  ralfreddameiilo  dal  residuo  nella  storta  una  sostanza  compatta,  acida, 
quasi  insolubile  nell'acqua  fredda  , oliosa,  la  quale  dojio  essere  stala 
lavata  nell’  acqua  aveva  un  colore  gialliccio.  Il  suo  peso  specifico  era 
maggiore  di  quello  dell'  acqua  , aveva  un  sapore  pungente  , si  fuse  ai 
77  fino  agli  Ut).*  di  Fahr.  e si  volatilizzò  ai  176  gradi  circa.  Era  so- 
lubile nell'  acqua  bollente  ; ma  precipitò  col  ralfreddarsi  della  mede- 
sima. Era  molto  solubile  nell*  alcoole  > e 1'  acqua  ne  la  precipitò.  La 
lisciva  di  potassa  ne  sottrasse  1'  senio  sovrabbondante;  ne  conservò 
]icrò  la  medesima  il  suo  sa^re  ed  odore  pungente , cosi  pure  la  mag- 
gior parte  delle  sue  proprietà  ; ma  ne  fu  allor.i  bianca  e fluida  nella 
temperatura  ordinaria.  Essendosi  scossa  per  mollo  tempo  colla  lisciva 
di  potassa  caustica,  scomparve  dessa  senza  alcuno  sviluppo  di  gas;  ed 
essendosi  esaminata  la  lisciva  non  vi  si  trovarono  punto  traccic  di  - 
acido  muriatico;  ma  semplicemente  acido  ossalico  ed  alcoole.  Questo 
corpo  è pertanto  una  sostanza  oliosa  in  cui  non  si  riconosce  la  pre- 
senza di  un  acido;  ma  però  consiste  in  alcoole  ed  acido  benzoico  in 
uno  stalo  di  particolare  combinazione:  l'acido  muriatico  opera  poi, 
sotto  queste  circostanze  , come  una  sostanza  che  coadjuva  la  combi- 
nazione , senza  però  entrarvi  esso  medesimo. 

Trenta  gramme  di  acido  ossalico  furono  discioltc  in  36  gramme 
di  alcoole  puro  , furono  aggiunte  alla  sotuzioiie  10  gramme  di  acido 
solforico  concentrato  , e la  mescolanza  fu  distillala  fino  a che  comin- 
ciò a formarsi  l'etere  solforico.  L' alcoole  si  portò  nel  pallone,  ed 
aveva  un  poco  d’  odore  di  etere , e nella  storta  si  ritrovò  un  fluido 
bruno  , fortemente  acido,  da  cui  si  cristallizzò  col  raliVeddamenlo 
r acido  ossalico.  Si  aggiunse  dell'  acqua  a questo  residuo  che  si  ri- 
trovava nella  storta  ; e si  separò  un  corpo  simile  all'  antecedente,  che 
si  ottenne  puro  per  mezzo  del  lavamento  , e col  levarne  l'acido  libero 
per  mezzo  di  un  poco  di  potassa.  L'  acido  citrico  e l' acido  malico 
diedero  collo  stesso  processo  i medesimi  risultameiiti. 

Le  combinazioni  risultanti  per  mezzo  di  questi  tre  acidi  hanno 
un  colore  un  poco  gialliccio  , ed  un  peso  .specifico  un  poco  maggiore 
dell'acqua.  Esse  non  hanno  odore;  sono  poco  solubili  nell'acqua,  e 
molto  nell'  alcoole  : l’ acqua  le  precipita  dall'  alcoole.  11  loro  sapore  é 
diverso.  — La  combinazione  coll’  acido  ossalico  é leggiermente  astrin- 
gente , coll’  acido  citrico  c amara.  . — .Solo  il  primo  di  questi  corpi  è 
Volatile,  e lo  è un  |h>co  più  dell’acqua,  e si  ottiene  bianco  {>er  mezzo 
della  distillazione.  Queste  rombiiiazioiii  distillate  colla  lisciva  caustica 
SÌ  decompongono , somministrano  1’  acido  vegetabile  con  cui  furono 
preparate,  e i' alcoole,  ma  non  punto  acido  solforico,  il  quale  si  com- 
porla in  questo  caso,  come  l’acido  muriatico  si  comportò  nel  caso  an- 
tecedente. 
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Si  é istiluita  l' esperienza  scrvetifins!  invece  dell'  acido  ossalico 
dell'  acido  tartarico  , e si  trovò  nella  storta  , dopo  il  raflVeddamento  , 
iin  fluiilo  della  densità  di  uno  scirt^po,  che  coll'aggiunta  dell'acqua 
non  somministrò  alcun  precipitato.  Fu  neutralizzato  colla  potassa,  c si 
diqKtse  allora  molta  crema  di  tartaro  : si  evapirò  I'  acqua , cd  il  resi- 
duo fu  trattato  coll'  alcoole  freddo.  Dopo  I’  evaporazione  restò  un  corpo 
che  non  aveva  alcun  odore  , il  quale  era  bnmo , un  po'  amaro , nau- 
seoso , e che  col  ralTreddamento  acquistò  la  consistenza  di  uno  sci- 
roppo. Non  era  punto  acido  , era  molto  solubile  nell’acqua  e nell'  al- 
coole, e somministrò,  distillandolo  colla  lisciva  di  potassa,  dell'alcoole 
molto  forte  , e molta  crema  di  tartaro  : era  pertanto  una  combinazione 
molto  analoga  alle  antecedenti,  la  quale  si  distingueva  dalle  medesime 
solo  per  la  sua  densità  sciropposa;  come  pure  perchè  rendeva  molto 
solubile  nell' alcoole  il  più  forte  il  solfalo  di  potassa;  iiieulre  per  se 
stesso  è insolubile  nell'  alcoole  debole. 

Anche  I'  acido  gallico  col  sussidio  di  un  acido  minerale  si  com- 
bina cosi  intimamente  coll’  alcoole  , e cessa  di  operare  come  un  acido. 

L'acido  acetico,  che  ai  3a.°  di  Faltr.  si  cristalizzò,  e l' alcoole 
che  ad  una  temperatura  di  5o.°  Fa/ir.  aveva  il  peso  speciiico  = o,8 
tsomininistrarono , essendovi  la  pro|X>rzione  di  3o  gniinnie  del  primo 
contro  3o  grammo  dell'  ultimo  , colla  distillazione  solo  alcuni  grani  di 
etere  acetico. 

Furono  aggiunte  ad  una  mescolanza  simile  5 grammo  di  acido 
solforico  molto  concentrato,  e ne  accadde  molto  rapidamente  la  for- 
mazione deh'  etere  , e quasi  senza  il  sussìdio  del  calore.  Se  si  prende 
minore  quantità  di  acido  solforico  , oppure  1'  acido  non  sia  ben  con- 
centrato , si  ottiene  allora  poco  etere.  .Si  deve  aggiungere  1'  acido  ni- 
trico , oppure  il  muriatico  in  maggiore  quantità  dell'  acido  solforico  , 
e tanto  più,  quanto  più  sono  diluiti,  ccc.  (V-  I' art.  Etzse  acetico.) 

Thenard  trae  da  queste  sperienze  ì seguenti  risultamenti.  — 
Quando  gli  acidi  vegetabili  sono  puri  uon  perde  punto  alcuno  de'  me- 
desimi , allorché  si  combina  in  c^ualche  modo  coir  alcoole , le  sue  pro- 
pìetà  acide,  eccettuato  però  l’acido  acetico.  Ma  se  sieno  mescolati  con 
alcuno  degli  acidi  minerali,  che  ha  la  proprietà  di  condensare  forte- 
mente l' alcoole,  si  combina  ciascuno  de’ medesimi  coll’ alcoole  in  un 
corpo  nel  quale  rimangono  dissipale  le  loro  proprietà  acide , senza  che 
J'  acido  minerale  formi  una  parte  costituente  della  combinazione. 

Probabilmente  questa  sentenza  vale  anche  per  gli  acidi  animali. 

( V.  le  Mémoire.%  de  la  Societé  d'jémieil.  T.  Il , p.  i e seg.  ) 

!.>'  alcoole  assorbe  ad  un  di  presso  parti  eguali  ( in  peso  ) di  gas 
nitroso  ; e si  può  sottrarre  di  nuovo , per  mezzo  del  calore  , il  gas 
assorbito. 

Più  sali  sono  sciolti  in  grande  quautilà  dell'  alcoole,  altri  lo  sono 
solo  in  minore  quantità,  cd  altri  finalmente  non  sono  punto  sciolti.  La 
solubilità  dei  sali  dipende  poi  tanto  dalla  temperatura,  quanto,  e se- 
gnatamente, dal  peso  specifico  dell’alcoole.  Scioglie,  per  esempio,  se-, 
condo  Kirwan , l’ alcoole,  il  di  cui  peso  sjiccifico  sia  0,900,  0,1  o5  di 
nitrato  di  soda  ; all'  opposto  non  ne  scioglie  punto , allorché  ha  il  peso 
^jecifìco  0,817. 

L'  alcoole  spoglialo  del  tutto  di  acqua,  secondo  viene  prescritto  da 
howitz  e Hichter , non  scoglie  il  muriate  di  calce  ; ed  in  cambio  lo 
ccioglie  facibnente  quello  che  non  è stato  privato  d'  acqua.  I sali  «f- 
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florcscenli  non  sono  sciolti  dall’  alcoolcò  si  può  pcrianlo  servire  del 
tnedi'simo,  onde  separarli,  lino  ad  un  certo  punto,  dai  sali  delique* 
sceiiti. 


Diversi  sali  comunicano  all’  alcoolc  la  proprietà  di  bruciare  con 
una  fiainnia  colorata.  Se  esso  avrà  sciolto  il  nitrato  di  stronziana , brìi* 
cierà  con  una  fìainma  rossu-|>orporina  \ se  avrà  sciolto  I'  acido  lioracico 
od  i sali  di  rame,  la  fiamma  ne  sarà  verde;  in  questi  ultimi  rasi 
però  è necessaria  la  presenza  di  un  cur|io  che  contenga  del  rarboue. 
La  soluzione  del  miiriato  di  calce  brucia  con  una  fiamma  rossi , quella 
del  sai  pietra  e del  niuriato  ossigenalo  di  mercurio  con  uua  lianiina 


gialla. 

L’  alcoolc  scioglie  più  parti  immediate  , componenti  delle  piante  , 
lo  zucchero  , 1'  estrattivo  , gii  olj  volatili  , la  canfora  , le  resine  , i 
balsami,  molti  pigmenti  , ccc.  L' alcoolc  assoluto  scioglie  anche  molli 
olj  grassi  , per  es.  l'olio  di  ricino,  così  pure  il  copale.  La  soluzione 
nell'  alcoole  degli  olj  aromatici  e dei  balsami  forma  la  base  di  diversi 
liquori  od  acque  odorifere.  ( V.  Tari.  Lioeoai  azomstici  zn  onoairzai.) 

L'  alcoole  assoluto  di  Lowilz  e Richter  semhra  si  distingua  dal- 
1'  alcoole  spogliato  d'  acqua  per  mezzo  degli  altri  processi  , non  solo 
per  la  sottrazione  dell'acqua  , ina  anche  . pel  cambiamento  della  sua 
mescolanza  fondanientale.  Oltre  il  gi.'i  accennato  modo  d'agire  su  di- 
verse sostanze  , esso  deponc  della  liligginc  , il  rhc  non  accade  coll'  al- 
coulc  spogliato  dell'  acqua  col  mezzo  ordinario. 

Secondo  Dubuc  ogni  specie  d'  alcoolc  viene  più  o meno  cambiata 
nella  sua  mescolanza  fondamentale,  liencbè  il  suo  peso  spot  ibi o sia 
minore,  ottenendolo  sopra  i sali,  per  cs.  sopra  il  carbonato  di  po- 
tassa o di  soda,  sul  nmrialo  di  calce  o di  potassa,  sul  gesso,  sul  sale 
di  Glaubrro  , sull'  arclato  di  potassa  , sul  sale  comune  , ecc.  , c con- 
tiene molto  frequentemente  disciullo  un  poco  de'corpi  sui  quali  r st.vto 
distillato  : non  si  può  quindi  impiegare  per  gli  usi  pei  quali  si  esige 
un  alruole  puro,  cosi  pure  non  può  somministrare  un' acquavite  be- 
vibile come  si  ha  nel  commercio,  il  che  è molto  facile  per  mezzo 
dell'  alcoolc  rettibcato  rolla  semplice  distillazione  e coll'  aggiunta  dcl- 
r acqua  c di  un  |>oco  di  cachou. 

L' alcoole  il  più  rettilicato  ed  il  più  puro  deve  aver  sempre,  ad 
una  temperatura  media,  un  |>cso  specilico  di  4^  gradi , secondo  l' areo- 
metro di  Beaumé , eguale  o,8o;  peso  specilico. 

Il  miglior  mezzo  onde  spogliare  1' alcoole  dell'acqua,  e che  non 
altera  punto  la  sua  mescolanza  fondamentale  è , seconda  Dubuc,  l'argilla 
pura  e ben  secca.  ( Egli  impiegò  per  ogni  boccale  di  alcoole  otto  oncic 
oi  terra  ).  In  vece  di  questa  si  può  impiegare  la  comune  argilla  di 
maiolica  ben  lavata  , stacciata  , e seccata  , ma  alla  dose  di  una  terza 


parte  di  più  dell’  argilla. 

. Queste  sperienze  di  Dubuc  , come  pure  le  sue  induzioni  debbono 
essere  sottoposte  ad  ulteriore  esame 

L' esperienza  di  anni  persuase  il  nomin.ato  chimico  che  1'  al- 
coole preparato  col  vino  , col  sidro  , col  vino  di  pere  , col  rum  , col 
kirschwasser , coll’acquavite  di  grani,  ecc.,  benché  sia  stato  più 
volle  rettificalo  , ha  sempre  un  indizio  della  sua  origine.  — Si  freghi 
solo  fra  le  mani,  oppure  si  assaggi  diluito  con  molla  acqua  tiepida  , 
ovvero  si  mescoli  con  un  poco  di  acido  ydfnricn  , c maiiifoslerà  su- 
bito il  suo  speciale  aroma.  L'  etere  solforico  il  quale  sia  stato  prepa- 
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rato  con  queste  specie  di  alcoole,  benché  sia  di  eguale'  natura,  pure 
manifesta  sempre,  quantunque  la  forza  del  medesimo  sia  eguale,  una 
diversità  nella  quantità,  che  può  essere  lino  di  La  maggior  quantità 
degli  eteri  si  ottiene  dall'alcnole  tratto  dal  vino  di  pere  , dal  vino  e 
dai  sidro)  la  minore  quantità  dal  kirschivasser  , dal  inni,  dall'acqua- 
vite di  grano  e dall'  acquavite  di  ginepro.  ( V.  gli  Annales  de  Chiiuic  , 
juin  t8i3.  ) 

•Sóiiimerini’  ha  fatto  molte  interessatili  osservazioni  sulla  diversità 
dc'l'  evaporazione  dell'  aleoole  ottenuto  per  mezzo  delle  menibrauc  de- 
gli animali  , e della  gomma  elastica,  le  quali  nello  stesso  tempo  pre- 
sentano un- processo,  onde  S]iogliare  in  parte  1' aleoole  dall'acqua.  — 
Bgli  trovò  i.°  che  alloraquando  lo  spirilo  di  vino  era  coperto  con 
tuia  membrana  di  caoiitclionck  o goiniin  elastica  evaporava  solo  una 
pirzìonc  di  aleoole  , c che  1'  acqua  era  rattenuta  all'  indietro  , per  lo 
che  il  residuo  era  più  debole)  ti.°  che  diverse  specie  di  membrane  di 
anifii.ili,  per  es.  la  vescica  dei  cervi  , de'niajali  , la  vescica  natatoria 
de'  pesci  , le  seconde  , ccc.  si  possono  impiegare  da  sole  , oppure 
coperte  con  una  soluzione  di  colla  di  pesce , c le  prime  possono  essere 
intatte  , oppure  sbucciate , e lasciano  evaporare  di  più  dell'  alcuolc 
acquoso  impiegato  che  le  membrane  del  caoutchouk  ) ma  la  parte 
evapnrat.a  consiste  proporzùlnalmcnle  di  più  in  acqua  che  in  aleoole  ) 
per  lo  che  lo  spirito  di  vino  riinaiiento  contiene  mia  maggiore  quantità 
di  aleoole,  e molto  meuo  in  ragione  che  lo  spirilo  di  vino  impiegalo 
non  sorpassa  un  certo  grado  di  forza.  Quanto  più  dense  sono  le  mem- 
brane impiegale  , tallio  miiiore  è generalmente  1'  evaporazione  , e 
specialmente  dell'  aleoole  clic  si  ritrova  nello  spirilo  di  vino.  Sonunering 
opina  die  il  motivo  di  que-iti  lénunieni  dipende  dalle  diverse  allmilà 
cbimirhc  dell'  acqua  e dell'  aleoole  colla  copertura  impiegata. 

Saiiwiering  prolillù  di  queste  sperienze  onde  migliorare  il  vino  , 
e trovò  che  il  vino  conservato  in  vasi  di  veiro  legali  con  una  ve.seica 
acquistano  in  odore  , sapore  e quantità  di  aleoole.  (iosl  potrebbe  pura 
essere  che  il  miglioramento  del  viuo  che  si  attribuisce  al  di  lui  in- 
vecchiare , avesse  la  sua  spicg.izionc  da  che  le  parti  acquose  del  me- 
desimo sfuggissero  attraverso  del  leg.io  delle  lindi,  c che  il  tartaro 
in  esse  sciolto  si  deponesse,  per  cui  il  vitto  diventasse  più  spiritoso, 
focosa , aromatico  e nello  stesso  tempo  più  molle  ed  olioso.  (Nel 
Keuet  Journal  fiir  Ckemie  unj  Pliysik.  T.  X , p.  463  e seg.  ) 

Si  può  dire  essere  nolo  I'  alcuolc , in  quanto  esso  è una  parte 
componente  di  liille  le  bevande  inebbriaiili  , did  tempo  in  cui  si  pre- 
pararono per  mezzo  della  fermeulazione  viuosa  si  fatte  bevande , e 
prrciò  dal  tempo  in  cui  si  conobbe  il  vino  , la  birra , eoe.  >'on  si 
trova  traccia  presso  i Greci  ed  ■ Romani  elio  essi  conoscessero  bevande 
delia  nalura  dell'  acquavite.  E mollo  prububile  ohe  i popoli  'del  nord 
d'  Europa  siano  stali  i primi  a prepararle)  ma  è ignoto  il  periodo  in 
cui  ciò  avvenne.  Si  trova  priiiiaiiieiitc  negli  scritti  di  Arnoldo  di  Vd- 
ìanova  che  era  professore  di  medicina  a Montpellier,  e che  visse  verso 
la  fine  del  secolo  dcciinotcrzo  , una  descrizione  delle  diligenze  che 
fannu  d'  uopo  per  questa  preparozioiic.  Fa  apjiena  bisogno  dì  ram- 
mentare che  col  processo  degli  antichi  non  si  otteneva  un  vero  aleoole 
ma  piuttosto  dell'acquavite,  ossia  un  aleoole  mescolato  con  dell'acqua, 
deli’ estrattivo , ecc.  ( V,  il  Ionio  1,  art.  Acquavite.) 

Da  qualunque  sostanza  si  estragga  l' aleoole  è sempre  pel  chimica 
il  medesimo  fluido  , allorché  è puro. 
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L'alcoole  è il  solvente  di  diverse  sostanze,  ed  c perciò  un  veicolo 
delle  medesime.  Esso  è la  parte  costituente  del  kirsehwasser , delle 
tinture  , delle  essenze  , ecc.  Si  impiega  per  preprare  più  verniei  (V. 
l’art.  \erkici),  pei  colori  delle  sete,  ecc.  (V.  1’ art.  XiivTeaA  ).  Fi- 
nalmente ogni  acquavite  è alcoole  mescolato  più  o meno  d’  acqua. 

Ijiverse  cautele  sì  esigono  onde  ben  preparare  IVIcoole^  cosi  pure 
diversi  liinbicchi  si  impiegano  a tale  oggetto  ( V.  gli  art.  Distilla- 
zione , Limbiccbi  , e la  pag.  4>o  e scg.  T.  I.). 

-^LCOOLIMETRO.  — V*  F art.  Abeometei. 

ALOÈ.  — L’  aloè  è un  sugo  proprio  dell’  Aloè  perfoliata  , e 
spicn/a  di  l^'nneo  , pianta  che  cresce  in  Affrica,  America  c nelle  re- 
gioni meridionali  d’Europa.  Si  ottiene  questo  sugo  in  diverse  maniere. 
Kel  pese  degli  Otentotti  si  tagliano  le  estremità  delle  foglie  , e si 
piega  una  delle  foglie  inferiori  a guisa  di  doccia  onde  raccogliere  il 
sugo  che  gocciola  , e guidarlo  in  un  vaso  sottopsto.  Si  intraprende 
questa  oprazione  in  tutte  le  stagioni  , nondimeno  il  teinp  piovoso  è 
il  più  opprtuno.  Si  sceglie  sempre  un  tempo  tranquillo  ; imperuerhé 
quando  il  vento  è forte  si  ottiene  solo  una  piccola  quantità  di  sugo. 
Si  condensa  poscia  questo  sugo  iier  mezzo  del  fuoco.  — Quest"  è 
1 a/oé  lucido  delle  officine.  Nell  isola  di  Sucotra  si  raccolgono  le 
foglie  e M ne  ottiene  pr  mezzo  di  una  debole  pressione  ii  sugo. 
Questo  viene  ripurgato  delle  prti  più  grossolane  , e quindi  si  fa 
seccare  al  sole.  Questa  speie  di  aloè  , che  in  commercio  è distinto 
col  nome  di  aloè  socotrino  , è molto  stimato. 

Nella  Gianimaìca  , ed  in  molte  altre  isole  delle  Indie  Occidentali 
SI  sirapp  r aloè  unitamente  alla  radice  , e dop  che  si  è ripulita  di- 
ligentemente In  pianta,  si  taglia  in  pezzi,  si  gettano  questi  in  cestelli, 
e si  tuffano  i cestelli  in  grandi  caldajc  piene  d’  acqua  bollente.  Dopo 
dieci  minuti  si  levano  fuori  e si  rieinpiunn  i cestelli  con  nuove  piante. 
Si  contìnua  questa  operazione  fino  a che  il  fluido  diventa  nero  e denso. 
Sì  fa  quindi  passare  per  lo  staccio  , si  lascia  deprre  ; e dop  che  si 
è rischiarato  si  bolle  di  nuovo  onde  dargli  una  certa  consistenza  , e 
si  pne  in  Vasi  di  zucca  nei  quali  si  indura  a pco  a poco. 

Nelle  farmacope  si  trovano  quattro  specie  di  aloè,  V Aloè  lucido , 
il  socotrino  , 1’  epatico  , ed  il  caballino  , la  cui  differenza  sembra  di- 
pnderc  semplicemente  dal  modo  di  prepararlo,  e dal  clima,  il  quale 
svilupp  la  sua  influenza  sul  sugo  delle  piante. 

L’  Aloè  lucido  è molto  trasparente  e di  una  frattura  splendente. 
Esso  .somministra  una  pivere  gialla.  Il  suo  sapre  è amaro  aromatico, 
l’odore  ne  è forte,  ma  meno  disgustoso  di  quello  delle  altre  speie. 

L’  Aloè  socotrino  è splendente  e trasparente  , un  pco  menu  però 
della  specie  antecedente.  Fatto  in  piverc  ha  il  colore  dello  zafferano. 
Ha  un  sapre  aromatico,  amaro,  ed  un  odore  forte  e penetrante. 

L’  Aloè  e/ratico  è rosso-bruno , del  bruno  del  fegato  : la  sua  pl- 
vere  è rosso-gialla.  Rassomiglia  questa  speie  a l’ aloè  di  Barbadues 
che  si  ha  in  zucche.  I suo  sapore  è più  amaro  . c l’odore  più  disag- 
gradevole di  quello  della  speie  antecedente.  Si  ha  dall’  America,  dal- 
•'  Affrica  e dall’  Egitto. 

Ij' Aloè  caballino  è la  speie  più  ratliva  : esso  ha  un  colore  nero, 
un  odore  più  disgustoso  delle  altre  speie,  ed  è impuro.  Impiegandosi 
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questa  specie  qual  medicinale  pe'  cavalli  ne  venne  perciò  distinta  col 
nome  caballina. 

Secondo  Bracannot  I*  aloè  è una  sostanza  particolare  a cui  lia 
dato  il  nome  di  resinn-amaro\  e gli  sembra  die  sia  simile  alla  sostanza 
ehe  yauquelin  ha  ritrovato  in  molte  corteccie  che  si  impicganu  come 
febbrifaghe. 

L'  aloè  è composto  di  due  sostanze  affatto  fra  di  loro  diverse. 
L'  una  si  avvicina  multo  alle  resine  , I'  altra  è solubile  nell'  acqua  , e 
si  distingue  solo  un  jioco  dalla  sostanza  conosciuta  col  nome  di  cst/viè- 
tàvo.  ( Annates  de  chimie.  Voi.  LXVIII  , p.  i8.  ) 

Bouillon  La-Qran^e  e yogel  ritrovarono  in  loo  parti  di  aloè 


socotrino 

Estrattivo 68 

Resina 32 

loo 

In  too  parti  di  aloè  epatico 

Estrattivo 5u 

Resina 4'z 


Sostanza  insolubile  ( l'albume 
coagulato  di  Trommsdoiff?)  C 


loo 

( Giom.  cit.  Voi.  lAVIII , p.  53.  ) 

Secondo  Trommsdcif  le  parti  costituenti  di  queste  specie  di  aloè 
sono  nel  seguente  modo  : 

In  loo  parti  d'  aloè  socotrino 

Sostanza  amara  saponosa  . . 

Acido  gallico,  una  traccia 
Resina  . nS 

100 

In  loo  porli  di  aloè  epatico 

Sostanza  saponosa  . . . Si,25 

Acido  gallico  , una  traccia 


Resiua 6,z5 

Albumiiu i2,o5 


99,55 

Secondo  Fahroni  il  sugo  recente  delle  foglie  dell'  aloè  assorbo 
f ossigeno  , e ne  acquista  quindi  un  bel  colore  purpureo , e sommi- 
nistra un  pigmento  , che  egli  raccomanda  assai  ai  pittori.  (Negli  An- 
>imles  de  chimie.  Voi.  XXV  , p.  3oi.) 

ALLANITE. — Qqcsto  fossile  proviene  da  Kaksoeitsiak,  non  lungi 
da  Alluk,  fra  i promontorj  Discord  e Farevvel  in  Groenlandia  , ove  si 
trova  nel  granito  ; e fu  sulle  prime  ritenuto  come  una  variet.\  del  ga- 
dolinite  , fino  a che  1'  analisi  dimostrò  essere  mal  fondato  questo  pen- 
samento. 

L'  allanite  ti  ritrova  solido  t e sparto  ia  masse  irregolari , sparto 


74  all 

ili  mira  nera  , e ili  rvldipato  , come  aiidie  ci  islallizzato.  La  forma  elei 
cristalli  e a guisa  di  pile.  Le  pile  sono  tanto  a quattro  lati  , quanto 
a Sri  con  alcune  variazioni.  — Non  si  può  stabilire  che  con  molta 
diSicoltà  il  peso  specifico  di  questo  fossile;  iinperocrhè  è cosi  intima- 
mente mescolato  con  della  mica , che  diflìcilmeute  si  può  ottenere  in 
limi  .stato  di  purità  , per  lo  che  i dati  nc  sono  molto  diiferciili  cioè 
dal  II)  al  4iOoi. 

Il  colore  dell' allanite  è nero-hruniccio.  Kstcrnamente  è smorto; 
internamente  è splendente  come  la  resina , e si  avvicina  un  |iocn 
allo  splendente  metallico.  La  frattura  è leggiermente  concoide  ; i jh’zzi 
della  frattura  sono  indeterminati,  ed  i margini  sono  acuti.  K opaco, 
semiduro  in  alto  grado;  non  iscalfisce  né  il  qiiaizo,  nè  il  felds[iato  ; 
ma  bensì  I'  oriiibleiida  ed  il  vetro  verde.  K frangibile  , facile  a spac- 
carsi e dà  una  polvere  bigio-verdiccin. 

Trattato  quc.sto  fossile  al  cannello  spumeggia  e si  fonde  imperfel- 
tameiitc  in  iscurie  nere.  Nell'  acido  nitrico  diventa  gelatinoso.  Ad  un 
forte  calore  rosso  rovente  perde  in  peso  il  0,98  per  cento. 

Cento  parti  del  medesimo  contengono 


Silice 35,4 

Calce 9, a 

Allumina 4ii 


Ossido  di  ferro  ....  a5,4 

Ossido  di  cererio  ....  33,9 

Un  corpo  volatile.  . . i 4 

113,0 

7,'  aumento  del  peso  dipende  principalmente  da  che  contiene  dcl- 
r ossido  di  ccrcrio  , dell' acido  carbonico,  di  cui  non  viene  spogliato 
del  lutto  per  mezzo  dell'  arroventameiilo  ; anche  Thomson  crede  che 
la  quantità  del  ferro  non  sia  veramente  la  a5,(  parte;  imperocché  egli 
in  un'altra  analisi  il  trovò  solo  la  18.*  , eil  in  una  terza  solo  In  no.* 
Forse  nella  prima  analisi  si  precipitò  una  parte  di  ossido  di  ccrcrio 
con  del  ferro. 

Il  nome  di  alìonile  è stato  dato  a questo  fossile  da  Thomson  in 
onore  di  Tommnso  Allan  da  cui  1'  ebbe  pi.l  primo. 

È rimarcabile  che  questo  fossile  si  trovò  anche  fra  i minerali  che 
furono  mandati  a Mysore.  (V.  le  Tnxnsnct.  of  thè  fi.  Society  of  Eilinh. 
181 1.  — Thomson' s Annals  of  Philosophy  , n.*  II  , p.  99  c 108.  ) 

ALTjACOR.ITE.  — Questo  nome  è stalo  dato  da  Damìmrln  ad 
nn  fossile  che  fin  ora  si  è trovalo  solo  nella  miniera  di  ferro  di  Viriiin  , 
in  vicinanza  di  Drammcn  in  Norvegia.  I fossili  che  lo  aceompagnan* 
sono  la  miniera  di  ferro,  ed  alenile  volte  i granali.  — Il  di  lui  colore 
è giallo  di  paglia  sporco  , che  volge  talvolta  nel  rossiccio.  La  sua  tes- 
situra è fogliosa,  le  foglie  sono  dense.  È difficile  a rompersi.  La  spez- 
zatura è imperfettamente  concoide  , ora  splendente,  ed  ora  smonta,  fe 
opaco,  c solo  trasparente  agli  angoli.  K co.sl  duro  rlie  scintilla  cs,scndo 
percosso  coll'  acciarino  , ma  non  è però  cosi  forte  di  potere  scalfire  il 
quarzo. 

Per  .se  r allacoritc  è infusibile  ; ma  .se  all"  opposto  si  fa  fondere  col 

' fosfato  di  soda , 0 d' ammoniaca  cambia  il  suo  colore  ; c ciò'  coudusse 
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7^  , 


DnnArada  a supporre  cbe  si  riirovi  in  questo  fossile  una  sostanza  me^ 
lallica.  t>i  copre  quindi  con  una  specie  di  smalto,  che  col  raliredclarsi 
diventa  rosso-gialliccio , indi  verdiccio  e iinalmente  bianco-gialliccio 
sporco. 

yMujuelin  ritrovò  nel  medesimo  la  seguente  proporzione  delle 
parti  conipoueuti  : 


Silice 

. - 36 

Calce 

. . 3o 

Carbonato  dì  calce  . . 

. . 6 

Allumina 

. . 8 

0.ssì<lo  di  ferro  . . 

• • 'Z 

Maugaucac 

100 

Probabilmente  derivano  dalla  presenza  del  ferro,  c del  manganese 
i cambiamenti  di  colore  , che  accadono  fóndendolo  coi  sopra  indicati 
fosfati.  ( D.clionnaire  tles  Sciences  nalureltes.  T.  i , p.  4So-4)li.  ) 

.\I.LUME,  AU.UMLMTE,  ALLUMINA,  ALLUMINA  N.A- 
TIVA , ED  ALLUMINIO. 

ALLUME.  — L’allume  ò un  sale  triplo  , c frequentemente  un 
sale  quadruplo,  cioè  composto  di  acido  solforico,  allumina,  potassa, 
od  amnioiiiaca  , oppure  di  ambiduc  gli  ultimi  nel  medesimo  tempo  ; 
e nel  medesimo  I'  acido  è dominante.  Si  trova  quù  e là  formato  in  na- 
tura. Tournefort  lo  ritrovò  in  uno  .stato  d’  cfllorescenza  nell’  isola  di 
Milo  nelle  cave  di  allume  , contenenti  questo  sale  in  istrati  , i quali 
avevano  la  densità  di  9 in  10  linee.  L'  allume  naturale  estratto  dalla 
Sorpreiulente  grotta  di  allume  a Capo  Miscno  fu  esaminata  da  Kaprolh, 
e risultò  contenere  in  1000  parti  470  parti  di  allume  compitamente 
formato  , e 390  parti,  a cui  fu  fatta  una  piccola  aggiunta  di  potassa, 
passarono  pure  in  utio  stato  d’  allume.  L.V  maggior  parte  però  dell'  al- 
lume è composta  artificialmente.  A motivo  dei  diversi  impieghi  che 
si  fanno  di  questo  sale  venne  il  medesimo  preparato  lino  dai  tempi  i 
più  remoti. 

La  <rrù’mix  dei  Greci,  e VttluKien  dei  Romini  non  erano  punto 
allume,  ma  uii  vllriiiolo  provrnieute  dalle  piriti  efflorescenti,  non  dif- 
ferente dal  misy  e sory  di  Plinio;  sembra  piuttosto  che  il  Tj>(xuT5f  di 
Dioscoritle  fosse  un  allume  naturale  , benché  impuro. 

Il  primo  che  (>arlò  deli'  allume  e ne  fece  uso  , secondo  le  notizie 
che  si  lianno , fu  Alberto  Magno. 

La  derivazione  del  nome  latino  alumen  che  si  trova  in  Columella 
ed  in  Plinio  è sconosciuta.  Alcuni  lo  deducono  da  maria;  altri 

da  àXìiftitx,  unct.j;  ed  Isidoro  gli  dà  una  derivazione  ancora  molto 
più  improbabile.  Non  potrebbe  essere  forse  venuto  dall’Egitto  colla 
miglior  sorta  d’allume.  Ha  forse  origine  da  una  parola  greca , sarebbe 
allora  indubitatamente  formato  da  grurtTnfixl  Questa  deuuminazione  si 
ritrova  in  Erodoto;  c nulla  v’ha  di  più  chiaro  che  è slata  derivala 
dalla  sua  qualità  astringente  speciale  tanto  al  vitriuolo , quanto  all'  al- 
lume , in  consegueum  da  entfitrp  conte  d riqwcalo  da  Dioscoride, 
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Plinio  e Galeno.  Qupsl' ultimo  dice  (i):  Tjvtjv  tiv  (pxi>fJ3/ìV  xi'i  r 
àijrìft*  trxt>Mr}ux7Txi  T»  aTixpn  fltp:,?j>jTÌnii' , yif>  xùnir  txf‘'  Questa  so- 
stanza ha  acquistato  il  suo  nome  da  tu  orùipsi  , dall'  asti'iiigcuza  , perché 
possiede  questa  qualità)  in  alto  grado. 

Sembra  elle  le  più  antiche  iahhriche  d'  allume  siano  state  istituite 
in  Oriente,  .\lcuni  Storici  però  vogliono  che  gli  Europei  impararono 
0 fare  l'allume  in  Italia  , e come  dice  Agostino  Ginsliniano  a Rocca 
di  Soria.  Altri  sostengono  che  la  fabbrica  la  più  antica  di  allume  sia 
stat.a  in  Odes.sa  in  Siria  , che  un  tempo  , secondo  rimarca  Niebuhr  (a), 
si  chiamava  Rotta  , Ralia  , Hhiia  , Or/a  ed  anche  Rocca , e che  cosi 
ne  sia  derivato  il  nome  di  Allume  ih  rocca. 

I.e  pietre  dalle  quali  si  ottiene  I'  allume  si  dividono  in  due  classi. 
In  alcune  delle  medesime  si  ritrova  del  tutto  formato,  in  altre  esi- 
stono le  parti  componenti  del  medesimo:  queste  devono  cs.sere  portate 
sotto  più  favorevoli  circo.stanze  , onde  possano  combinarsi  itisieine. 

Alia  prima  classe  appartiene  la  pietra  allumiuosa  di  Tolfa.  Ciovn/t ni 
de  Caiiru  fu  il  primo  che  ritrovò  questo  fossile.  Egli  fu  guidato  a 
questa  scojierla  dal  frequente  presentarsigli  dell'  Ilex  atiiiij'oliiim  ; im- 

rerocchc  appunto  questa  pianta  si  trova  frequentemente  nel  levante 
ove  era  conosciuta  a motivo  dell' estrazione  dell’ allume  ) in  que' monti 
ne' quali  si  incontra  l'allume. 

La  pietra  d'  allume  viene  torrefatta  in  grandi  fornaci  simili  a 
quelle  destinate  per  la  calce.  Ritrovandosi  l'acido  solforico  compiuta- 
mente formato  in  questo  fossile  , non  può  pertanto  aversi  di  mirala  sua 
formazione  ; ma  si  ha  per  iscopo  di  niminuire  la  coesione  delle  par- 
ticelle onde  facilitarvi  la  penetrazione  dell'  acqua.  La  torrefazione  si 
ripete  per  due  volte.  Dopo  la  prima  torrefazione  acquista  la  sua  su- 
perficie un  colore  rosso  sbiadato  : dopo  la  seconda  torrefazione  diventa 
del  tutto  bianca.  Poi  si  dispone  la  pietra  torrefatta  in  mucchi  poco 
elevati  sopra  grandi  palchi  oblunghi,  c circondati  da  fosse  murate,  e 
bagnasi  per  quaranta  giorni  coll'acqua  presa  dalla  fossa.  L'azione  riu- 
nita dal  sole  e la  umidità  fanno  sì  che  le  pietre  radano  in  efflore- 
scenza , e si  formi  una  specie  di  poltiglia  di  un  colore  rosso  pallido. 
Questa  si  fa  lisciviare  bollente  colla  minore  quantità  possibile  di  acqua, 
e si  fa  evaporare  la  lisciva  senza  ulteriori  aggiunte. 

Si  immega  un  processo  simile  all'  or  ora  descritto,  onde  ottenere 
]'  allume  dalla  solfatara  in  vicinanza  di  Pozzuoli  nel  Napoletano.  La 
natura  produce  ivi  incessantemente  le  parti  necess:irle  alla  formazione 
dell'  allume.  Dal  fondo  del  vulcano  che  là  si  ritrova  si  innalzano  con- 
tinuamente per  mezzo  di  piccoli  furi  dei  va|>ori  acido-solforosi  , ed 
acido-solforici.  I primi  depongono  uno  zolfo  compatto,  ed  i secondi 
penetrano  i pezzi  della  lava  argillosa  in  uno  stato  di  efflorescenza  , si 
combinano  coll'argilla,  e formano  degli  strati  sottili,  che  col  lisciviarli 
e cristallizzarli  somministrano  un  bell'  allume.  Sembra  che  in  questo 
caso  I'  alcali  necessario  sia  somministrato  dalla  lava. 


(1)  Galenus  de  simpl.  tnedicarn.  Jaculiat.  lib.  IX  , c.  3 , 3o.  — V. 
anche  G.  J.  (tossii  Etymologicon  Lexicon  linguce  Ialina.  Ncapuli  1762, 
fui.  p.  3o. 

(2)  Hrisehescltretbunjg  li  , p.  408  409.  — V.  anche  Dappef,  p.  a6  , 
p.  212.  Busebing  JUichatis  Oritntalisch  e Bibholek^  Xlll,  p.  46. 
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Brtislak  ha  auincDtato  il  prodotto  dell'  allume  col  rendere  piiìi 
estesi  1 punti  di  contatto  delle  parli  componenti  1' allume  coll' aria,  in 
parte  avendole  a tale  og)(elto  stese  su  grandi  superficie , ed  in  parte 
coll'  avere  iscavato  delle  fosse  nel  vulcano. 

La  temperatura  del  suolo  agevola  sommamente  la  faccenda.  £.ssa 
sale  a 3^.°  lino  a 38.°  , ed  è impiegata  per  evaporare  la  lisciva  che 
contiene  l'allume-  Dopo  che  questa  ha  acquistato  il  grado  necessario 
di  fona  si  fa  evaporare  in  caldajc  di  stagno  inlbs.sate  nella  terra  , o 
loro  è mantenuto  dalla  medesima  il  necessario  grado  di  calore. 

Oltre  a quanto  si  è detto  si  trovano  all'  intorno  della  solfatara 
delle  pietre  vulcaniche  le  quali  sono  dure  , bianche  « che  coiileiigoiio 
dell'  allume  , e souo  simili  alla  pietra  alluminosa  di  Tolta  -,  e |iussuao 
essere  impiegate  come  questa  oude  ottenerne  1'  allinnc.  ( NoUet,  Mém. 
He  l’^caa.  Hes  scitnces  i^5u.  ) 

Gli  srhisti  allumiuosi  della  seconda  classe  bisognano  , contenendo 
essi  solo  gli  clementi  delle  parti  componenti  dell'  allume,  laVori  pre- 
liminari , onde  sviluppare  questi , e renderli  alti  a combinarsi  insieme, 

Qualunque  fossile  nel  quale  si  ritrovino  l'allumina  e lo  zolfo  nella 
quantità  necessaria  è allo  a produrre  1'  alluine. 

Gli  schisti  alluinioosi  che  attualmente  si  ricercano  vengono  tor- 
refatti , allorché  hanno  una  tessitura  dura,  pietrosa i ma  se  sono  di 
natura  più  molle  non  veugono  torrefatti.  Se  ne  l'aono  dei  mucchi  o 
gallerie  , e si  lasciano  per  pili  mesi  , ed  anche  per  due  auni  es[x>sti 
all*  aria. 

In  alcuni  luoghi  si  siegiie  un  processo  che  é un  po'  dilfcrente 
del  qui  descritto.  Ijt  miuiere  sono , senza  esporle  «Ila  torrefazione  , 
poste  in  macchi  di  molta  circoulereoza.  Si  rivolgono  di  lem{Xi  in 
tempo  , e si  inafiìauo , se  la  stagione  è mollo  asciutta , coll'  acqua.  Ld 
allorché  la  loro  efflorescenza  sia  sufficientemente  inoltrata  si  lorrcfauo. 

Iva  lorrelbzione  si  prolunga  iii  una  iiiauicra  dilferenle  secondo  la 
diversità  delle  circostanze.  Generalmente  si  dispone  a strati  la  miniera 
colle  legne  , e si  torma  in  questa  nianicra  una  piramide  che  ha  a5 
a So  strati.  Questa  piramide  si  innalza  solo  a poco  a poco  , ed  in 
ragione  che  gli  strati  inferiori  sono  lorriTalli.  Questa  ojierazioue  dura 
due  a Ire  mesi  -,  e pel  ralfreddameiito  sono  iieccssarj  venti  giorni  circa, 
bisogna  avere  la  cautela  di  non  dare  un  fuoco  troppo  forte,  perché 
1'  argilla  si  bruccrehhe  , per  cui  le  miniere  incainbio  di  diventarne 
più  tenere  , acquisterebbero  incambio  un  maggiore  grado  di  durezza. 
Ael  caso  gli  schisti  alluminosi  cpnteugano  nello  stes.so  tempo  del  bi- 
tume , servono  essi  stessi  come  combustibili.  lu  questo  caso  si  accende 
la  p.irte  inieriore  della  piramide  , ove  questa  prosiogue  da  se  raede- 
cima  a bruciare. 

A Dulhaveiler  in  Nassau  Saarbrùckschen  la  natura  eseguisce  da  se 
medi'sima  la  torrefazione.  Giace  sotto  la  miniera  d'  allume  un  letto  di 
carbou  fossile  , il  quale  si  é acceso  per  circostanze  proprie , ed  il 
Calore  che  sviluppa  torrefa  l>t  miniera  che  vi  giace  sopra  , che  può 
in  seguilo  essere  sottoposta  alle  altre  operazioni. 

Si  credeva  un  tempo  die  lo  zolfo  che  si  ritrova  nelle  miniere 
d'  allume  fosse  combinato  col  ferro  in  uno  stalo  di  pirite  , e che  per 
mezzo  del  processo  che  si  eseguiva  si  decomponesse  lo  zollo  , c si 
formasse  I'  acido  soU'orieo.  Klaproth  scopri  jieró  ( dedotte  le  impurità 
accidentali  j che  lo  zolfo  non  era  in  veriui  conto  combinalo  col  ferrod 
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ma  l>ens’i  iiiliuiamente  col  carbone  in  una  maniera  fin  ora  non  ab- 
ba;>taiua  conosciuta.  L'occhio  armato  di  lente  unii  é ca|>ace  di  sco|>rirr 
punti  pirilosi  , nè  nella  miniera  greggia  , nè  nella  miniera  la  p>u 
ililigeiitcìneiiie  lisciviata.  Le  minieie  nelle  (|iiali  si  contenessero  Ic' 
piriti  in  quantità  molto  grande  darebbero  un  allume  con  molla  pirite 
marziale  , e sarebbero  perciò  più  utili  onde  trarne  la  pirite  marziale 
piuttosto  che  I’  allume.  (Nel  Aeiies  Joiim.  der  Chem.  T.  VI  » p-  5i.  ) 

La  miniera  sufficientemente  slioriia  si  divide  in  casse  piatte  dette 
da  Usciva,  e si  liscivia.  Si  iiiaffia  cinque  ed  anche  sei  volte  coll'acqua , 
c si  ih  uso  di  una  lisciva  più  debole  allorché  si  tratti  della  miniera 
recente.  Si  fa  bollire  la  lisciva  in  caldaje  di  piombo  , lino  a che  una 
prova,  la  quale  ne  venga  IcTiita,  si  coaguli  col  railVeddarsi  in  una  massa 
cristalliua.  Durante'' la  lunga  ebollizione  il  solfato  di  ferro,  che,  oltre 
il  solfato  d'  allumina , si  ritrova  nella  lisciva  , viene  decomposto  nel 
mentre  il  ferro  è più  forleniente  ossidato  -,  iu  questo  stato  però  non 
si  può  ntteuci’u  piu  a lungo -sciolto  dalla  medesima  quantità  di  acido 
sollorico  -,  ma  si  separa  iu  uno  stato  di  ocra  bruna  , ossia  ili  ossido 
bruno  di  ferro. 

La  lisciva  siilTieicnlemcnte  concentrata  si  trasporta  nelle  casse  dette 
di  seiUtncjilo  , e tosto  che  col  rip'iso  si  è rischiarata  si  fa  passare 
nelle  cosi  dette  rosse  di  sciiotimenlo.  Nel  caso  in  cui  la  miniera  de- 
stinala alla  formazione  dell’  allumo  non  contenga  la  necessaria  quantità 
di  alcali  , si  aggiungerà  ipiesto  alla  lisciva.  Si  impiega  a tuie  og- 
getto, in  alcuni  paesi,  l’orma  ( iu  questo  caso  l'allume  contiene  del- 
1’ ammoniaca  ) , la  cenere  delle  legue,  il  solfalo  di  potassa,  la  spuma 
di  vetro,  il  llusso  de' sapouaj  , ecc.  I>e  piriti  allHiuioose  torrclalte 
col  carbone  minerale  dauiio  , senza  aggiunta  di  alcali  , I’  allume  ; ciò 
deriva  dal  combustibile  che  somministra  1'  ammoniaca.  l>a  qu.antità 
della  potassa  deve  essere  eguale  alla  quarta  parte  dell'  acido  che  vi  si 
ti-ova.  .Se  si  impieghi  il  solfalo  di  pota.ssa , neve  essere  questo  il  dopl>io 
di  quello  che  dovrebb’ essere  facendo  uso  della  potassa  pura.  L’allumO' 
precipita  in  piccoli  grani  cristallini , a cui  si  è dato  il  nome  di  Jh- 
rÌHo  d'  aliarne  -,  si  lava  questo  coll’  acqua  fredda  ; quindi  scioglie  di 
nuovo  in  una  piccola  quantità  di  acqua  bollente  , e si  lascia  die  si 
cristallizzi  in  grau  vasi  di  legno  delti  i ciistnllizuUoi. 

Le  fabbriche  d’  allume  in  cui  si  segue  il  processo  qui  descritto 
sono  .segnatamente  quelle  di  Liegi,  d'Inghilterra,  e piriicolannente 
quelle  delle  contee  di  Kodr  c di  Lancaster,  di  diversi  lunghi  di  Ger- 
mania e soprattutto  a Freienwaidc.  ( V.  il  DicUomutir»  des  Scienres 
italurvllcs , art.  Alos  ; ed  il  Neues  altgem.  Joamul  der  Cliemic.  T.  VI» 
p.  i3ó.  ) 

Si  può  anche  ottenere  1’  allume  colla  combinazione  diretta  del- 
1’  acido  solforico  coll’  argilla.  Si  fa  cosi  nella  fabbrica  di  Javelle  iu 
vicinanza  di  Parigi,  ed  in  quella  che  Ctmptal  ha  eretto  a Montpellier, 
Si  brucia  a tale  oggetto  1’  argilla  , si  fa  in  piccoli  pezzi  , c si  stendo 
sul  suolo  di  una  stanza  foderata  di  piombo.  L’  acido  solforico  viene 
sviluppato  per  mezzo  del  bruciamento  di  una  mescolanza  di  solfo  e 
nitro,  che  riempie  la  camera  di  vapori,  c dura  per  qualche  tempo 
in  questo  stato.  1,’  acido  in  uno  stato  vaporoso  è incomparabilmente 
più  attivo  che  in  uno  stato  liquido  ; imjierocchè  1'  acqua  che  vi  si 
trova  mescolata,  allorché  viene  impiegato  iu  uno  stalo  liquido , im- 
pedisce la  sua  attività.  L’allmniua  che  si  trova  nell’ argilla  viene 
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prpta  t SI  gonfia  , c la  saa  5uperlicie  cade  in  efflorescenza.  Dopo  alcuni 
giorni  tutta  la  superficie  dclPargilla , la  quale  sarà  slata  es|K>sla  al.'a- 
aione  dell'  acido  , si  cainbier.'i  in  solfato  d'  alJumina  ; ne  verrà  questo 
levato , atilnchè  le  parli  che  si  trovano  a maggiore  profondità  ven- 
gano in  coniano  coll'acido.  — .Nel  resto  si  procede  come  si  è detto 
superiorincutc. 

E riinarcahilc  1’  esperienza  di  Chaptal  che  le  terre  contenenti 
1'  allume  debbano  essere  esjsoste  all'  aria  , nude  averne  una  più  esalta» 
e più  compiuta  saturazione.  ( Chaptal  , Éiémcns  de  chimie  ed.  qtuilr. 
T.  II , p.  55-56.  ) I 

Ctu'tuleaa  fa  uso  del  seguente  processo  onde  formare  1*  allume 
per  mezzo  delle  sue  parli  componenti.  — Egli  prende  su  cento  parti 
di  argilla  cinque  parti  di  s.ale  di  cucina  , e laiil'  acqua  quanta  ne  bi- 
sogna onde  formarne  una  massa  pastosa  e darle  la  ligura  di  p;dle  , ed 
arroventa  queste  in  una  fornace  di  riverbero  per  due  ore  ad  un  fuoco 
mollo  vivo  , o fiuo  a tanto  che  1'  interno  della  fornace  sia  rovente 
rosso-oscura.  Terminato  1'  arroveotamento  si  fa  in  polvere  I'  argilla  » 
si  getta  in  un  vaso  , e vi  si  aggiunge  a i>ocu  a poco  la  quarta  p.irle 
in  peso  d'acido  solforico  \ ed  in  ogni  volta  si  agita  bene.  Tosto  che 
i vapori  di  acido  muriatico  che  si  sviluppano  in  queste  circostanze  sa- 
ranno cessati  , vi  si  aggiungerà  tant'  acqua  , quanto  vi  fu  aggiunto  di 
acido,  e si  agiterà  esattamente  la  mescolanza.  — Succede  fra  l'acido, 
1'  acqua  e la  terra  argillosa  una  combinazione  si  rapida,  che  la  mesco- 
lanza si  riscalda  , si  gonfia  , o sviluppa  gran  copia  di  vapori.  l)oj>o 
che  il  calore  si  sarà  diminuito  un  jxtcu  vi  si  aggiunge  otto  fino  a 
dicci  volte  altrettantu  d'  acqua  quanta  fu  la  quantità  dell'  acido  stato 
impiegato. 

Tosto  che  si  sarà  deposta  la  quantità  della  terra  superflua  alla  for^ 
inazione  dell' allume,  ed  il  fluid.)  si  sara  rischiarato,  si  fan  sortire  dalla 
caldaja  di  piombo.  Si  versa  poscia  sul  residuo  rimasto  tanta  quantità 
d'acqua,  quanta  se  ne  è levata,  e dopo  che  vi  sarà  resliita  sopra  per 
qualche  tempo  si  mescolerà  questo  fluido  col  primo.  Vi  sì  aggiunge 
quindi  una  lisciva  di  potassa , j>er  cui  1'  allume  si  scpuni  a poco  a poco 
dal  fluido  t la  quantità  del  medesimo  è , ad  un  di  presso  , tre  volle 
tanto  rhc  la  quantità  dell'  acido  impiegalo.  Si  purifica  il  sale  ulleuuto 
con  una  ripetuta  crislallizzazione. 

CunuU  au  raccnm.inda  di  versare  ancora  dell’acqu.!  sul  residuo  , e 
di  iinpieg.irc  quest’ acqua  in  uua  operazione  successiva  in  vece  del» 
1'  acqua  pura.  La  preferenza  ’chc  merita  questo  prneesso  agii  altri 
metodi  consiste  in  ciò  , che  la  maggiore  quaulilà  dell' allume  si  cri- 
stallizza senza  calore  artificiale.  {^Ann.  de  chimie.  T.  XLVl  , J>.  ui8 
e scg.  ) 

Se  si  espone  1'  allume  ad  un  colore  rosso-rovente  si  sviluppa» 
del  gas  ossigeno  e dell'  acido  solforoso  , c come  residuo  rimane  1'  al» 
lumina  ed  il  solfato  di  potassa.  Da  ciò  deriva  ,'  che  la  parte  di'ti’  a- 
cido  solforico,  che  è combinata  coll’allumina,  sarebbe  la  sola  de» 
composta.  Prnhahilnienle  ciò  accadercbhe  a motivo  della  vicendevole 
affinità  della  potassa  , c dell'  allumina  ; ed  allorché  la  temperatura  fosse 
ronvenienteniente  rinforzala,  aiiche  l’ acido  solforico  coatenulu  uel 
solfato  di  potassa  sarebbe  decoinjiojito.  • ■ 

a — • - 
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Le  parti  componenti  dell'’  allume  sono  « secondo  Berzelint  • 


Acido  solforico  . . 

. . 34,33 

Allumina  1 . . . 

. . io,8(j 

Potassa 

■ • p,9« 

Acqua 

. . 4'^,0O 

100,00 

Solfato  d’allumina  . 

. . 36,85 

Solfato  di  potassa  . 

. . i8,i3 

Acqua 

. . 42,00 

100,00 

Ovvero 


Seguili  ( negli  Annales  de  chimie.  Voi.  LXXV  j p.  io5  c scg.  ) 
ha  fatto  indagini  circostanziate  sulle  parti  costituenti  dclP  allume  > e 
sulla  sua  purità. 

Per  mezzo  del  trattamento  coir  ammoniaca  diedero  le  qui  sotto 
indicate  sorta  di  allume  le  seguenti  quantità  di  allumina  : 
loo  parti  di  allume  Romano io«5  parti 

— — — — di  Levante 9 — 

— — — — di  Luttich 10^  — 

— — -T-  — ■ di  Inghilterra io,33  — 

— — — — di  Parigi 10,5  • — 

Col  muriato  di  Imrite  somministrarono  le  seguenti  quantità  di 
solfato  di  barite 

100  parti  di  allume  Romano  del  gabinetto  di  Pelletier.  . 90  parti 

— — di  un''  altra  sorta  d’’  allume  Romano  ....  95  — 

— ' — di  allume  venduto  in  commercio  come  allume  Romano  94,2  . — 

— — — — di  Liillich 94  ' — 

— — — — di  Svezia 94,2  — 

— — — — di  Inghilterra 94  — 

— — — — di  Francia — 

Se  si  ammetta  con  f^auqitelin  che  il  solfato  di  barite  contenga 
il  3i  per  cento  di  acido  solforico,  si  avrà  in  risultaroento  di  quest'*  a- 
nalisì  che 

>00  parti  di  allume  Romano  contengono  . 

— — — — di  Liittich  .... 

— — — — di  Svezia  .... 

— — . — — di  Inghilterra  . . 

— — — — di  Francia  .... 


3o,4o  parti  acido  solforico 

39,08  — — — 

30,34  — — — 

39,08  — — — » 

3o,oo  »—  — — 

Le  stesse  sorta  di  allume  furono  trattate  coll’ ammoniaca  , onde 
separarne  il  solfato  di  potassa  , e la  quantità  del  medesimo  si  presentò 
nella  seguente  mauicra  : 

100  parti  di  allume  Romano  contengono  39,00  parti  di  solfato  di  potassa 


di  Liittich 
di  Svezia  . 
d’Inghilterra 
di  Francia 


30,00  — — — — 

30,00  — — — . — 

30,00  — — — — 

30,00  — — — 
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Se  si  ponga  per  fomlameato  quanto  viene  stabilito  da  Bergmann 
else  nel  solfato  di  potassa  si  trova  il  5a  per  loo  di  potassai  si  avranno 
i seguenti  risultamenti  : 

loo  parti  di  allume  Romano io,4o  parti  potassa 

— — — — di  Luttich 10,45  — — 

— — — — di  Svezia io,4o  — — 

■ — — — — di  Inghilterra 10,40  — — 

— — — — di  Francia io,4o  — — 


Avendo  somministrato  queste  sorta  di  allume,  trattandole  col  solfato.  . 
di  barite,  una  maggiore  quantità  di  acido  solforico  , di  quello  che  si 
esiga,  secondo  Bergmann,  onde  saturare  i dati  quanta  di  potassa,  ne 
segue  che  di  3o,4  parti  di  acido  solforico  , che  contengono  100  parti 
di  allume  Romano,  sono  combinate 

colla  potassa 9,6  parti  _ 

coll'  allumina ao,8  — 

di  39,08  parti  di  acido  solforico  nell'  allume  di  Liittich 

colla  potassa 9,64  parti 

coll'  alluraina >9,44  — 

di  3o,34  parti  di  acido  solforico  nell'allume  di  Svezia 

colla  potassa 9,60  parti 

coir  allumina au,64  — 

di  39,08  parti  di  acido  solforico  nell*  allume  d’  Inghilterra 

colla  potassa 9,60  parti 

colla  terra  argillosa  ....  19,48  — 

Finalmente  di  3o  parti  di  acido  solforico  nell'  allume  di  Francia 

colla  potassa 9,60  parti 

colla  terra  argillosa  ....  3o,4o  — 

Seguin  trovò,  trattando  queste  sorta  d'allume  colla  potassa  caustica 
nell'  apparecchio  di  Woìf,  la  seguente  proporzione  del  solfato  d'  am- 
moniaca : 

in  100  parti  di  allume  di  LUtticb  ....  i,S 

— — — — — di  Svezia  ....  1,35  , 


Nell’  allume  Romano  fu  l-v  quantità  di  questa  parte  componente 
cosi  piccola  , che  non  potè  essere  calcolala.  La  quantità  del  ferro  in 
queste  sorta  di  allume  fu,  nel  Romano  appena  determinabile  in  quello 
del  Levante  sali  appena  a \piooo-,  in  quello  di  Liittich  fu  fi'a  i^poa 
lino  a i/iooo;  in  quello  d’Inghilterra  fra  if'joa  a t/800;  in  quello 
di  Francia  fra  i/'i30o  a iyi,3oo. 

Da  ciò  ne  risultano  le  parti  componenti  in  100  parti* 


Allume  Romano  Allume  di  Levaute 

Terra  argillosa io,5o 9>oo 

Acido  souorico 3o,4o  .......  39,40 

Potassa io,4o >o,4o 

Acqua 48,70 5i,aa  , 


io0|O«  too,oa  . 

Pozzi  , Diz.  Cium.  T.  II.  6 
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Allume  di  Liittich,  Inghilterra  i Francia 

Terra  argillosa  . ...  io,5o io, 35  . . . io,3o  ' 

Acido  solforico ....  ag,o8 39,08  . . . 3o,oo 

Potassa . . . io,4u 

Acqua 49*^7 5o,i9  . , . 4u,<o 


99,70  1 00,00  9 1 ,00 

La  quanlitii  del  ferro  nell*  allume  Romano  ò affatto  irrìflessibilei 
in  quello  del  Levante  la  quantitìi  dell'  acqua  deve  essere  diminuita  di 
i/auooj  in  quello  di  Luttich  di  lyiooo  a ly^o^  nell'Inglese  di 
ìfHoo  a 1^700,  nel  Francese  di  i/i3oo  a lyiuoo,  a cagione  del  ferro 
che  vi  si  trova. 

I tintori  danno  generalmente  la  preferenza  a certe  sorta  di  aU. 
lume,  e certamente  non  per  un  pregiudizio ^ c semlira  che  la  mede- 
sima dipenda  dal  non  contencrvisi  la  menoma  quantità  di  ferro. 

Seguili  tento  diversi  processi  oude  toglierne  il  ferro , e quindi 
procurare  ad  ogni  specie  d'  allume  la  preferenza  di  quello  Romano. 
Una  piccola  quantità  di  prussiato  di  potassa  toglie  una  grande  quantità 
di  ferro,  cha  contenga  una  sorte  d'allume,  e la  porla,  in  risguardo 
alla  purità  , alfalto  prossima  a (Quello  Romano.  Questo  processo  non  è 
perù  commendabile  ond*  essere  impiegato  in  graude  -,  imperocché  esige 
molto  tempo,  e molta  spesa,  la  quale  deve  produrre  non  tanto  il 
prussiato  ui  potassa , quanto  il  consumo  del  combustibile  a motivo  delia 
grande  differenza  nella  solubilità  dell'sllume  ueU'acqua  fredda,  e nella 
calda  , e del  bisogno  di  lavorare  nel  freddo , per  cui  rimane  una  ri- 
marcabile quantità  di  acqua  che  si  deve  evaporare. 

Non  sono  parimente  convenieuti  per  1'  uso  pratico  le  soluzioni  di 
concino,  oppure  la  tintura  di  galla;  imperocché  i precipitali  di  ferro 
che  vengono  prodotti  dai  medesimi  , non  si  possono  raccogliere  colia 
necessaria  facilità  , e rimangono  sospesi  nel  Unido. 

Anche  l'ossidazione  per  mezzo  dell'ossido  di  manganese  non  ebbe 
un  migliore  risultamenlo  ; imperocché  «quantunque  in  tal  modo  si  di- 
minuisca la  proporzione  del  ferro,  vi  si  combina  poi  una  sostanza  stra- 
niera , cioè  il  solfalo  di  manganese  coll'  allume. 

Fu  pienamente  corrispondente  allo  scopo  avuto  di  mira,  la  purifi- 
cazione di  questo  .sale  , la  quale  si  appoggiò  alla  differenza  di  solubi- 
lità c crislallizzabilità  dei  sali  contenuti  uel  medesimo.  Seguia  sciolse 
due  parli  d' allume  in  tre  parli  di  acqua  ( secondo  la  proporzione  la 
più  conveniente  data  dalle  sperienze  ) c trovò  che  I*  allume  cristalliz- 
zatosi da  questa  soluzione  conteneva  quasi  punto  ferro  , mentre  nel- 
1'  acqua  madre  se  ne  trovava  una  quantità  maggiore  che  in  un'  eguale 
quantità  della  soluzione  prima  della  cristallizzuzione.  Sedici  parti  ni  al- 
lume somministrarono  per  mezzo  di  questo  processo  quattordici  parti 
di  allume  purissimo  , e due  parli  di  allume  meno  puro;  ma  però  buono 
ad  impiegarsi  dai  tintori  pei  colori  poco  delicati  , e per  altri  oggetti. 

Allorché  si  voglia  avere  dei  cristalli  grassissimi  d'allume  si  vera 
una  soluzione  recente  sui  primi  cristalli  , si  sottrae  il  fluido  tosto  Che 
ne  sarà  accaduta  la  cristallizzazione,  e si  ripete  questo  processo  fino  a 
che  i cristalli  siano  grossi  come  si  desiderano. 

Ksscndo  1'  acqua-madre  troppo  carica  di  ferro , e questa  si  cri- 
stallizzi ,’dcve  l'allume  essere  purificato  col  processo  già  prescritto. 
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oppure  essere  impiegato  per  gli  oggetti  pei  rniali  una  maggiore  quan- 
tità di  ferro  non  può  essere  di  danno.  Allìiichè  nuUa  vada  perduto  $i> 
calcina  1'  ultima  porzione  dell'  acqua-madre  onde  ottenerne  1'  allume 
che  vi  si  troverà. 

seguente  sperienza  di  Segiiin  rende  ancora  piò  evidente  quanto 
ai  è detto.  — Egli  sciolse  loo  parti  d' allnme  in  aoo  parti  d'  acqpa, 
fece  cristallizzare  la  soluzione,  ed  ottenne  parti  di  allume  privo  di 
ferro.  — Furono  sciolte  nell'  acqua-madre  66  parli  del  medesimo  al- 
lume , e si  ottennero  6o  parti  d'allume,  il  quale,  esaminato  coi  rea- 
genti , si  trovò  privo  di  ferro.  Furono  sciolte  di  nuovo  nell'  acqua- 
madre  -^o  parti  di  allume,  e se  ne  ottennero  66  parti  per  mezzo  della 
cristallizzazione.  Col  sussidip  di  una  ripetuta  soluzione  di  70  parti  di 
allume  nell'  acqua-madre  , si  ottennero  colla  cristallizzazione  6n  parti 
di  allume  puro.  Essendosi  (lOsr’ia  portate  di  nuovo  70  parti  di  allumo 
nell'  acqH.-1-madre , durò  un  poco  più  di  tempo  la  soluzione  compiuta , 
e le  68  parti  di  allume  ottenuto  furono  meno  pure  ; imperocché  il 
prnssiato  di  ferro  produsse  un  colore  debolmente  verde  nella  soluziono 
del  medesimo,  il  quale  col  contatto  dell'aria  si  fece  più  fo-sco;  una' 
contro-sperienza  però  fatta  coll'allume  del  commercio  dimostrò  che 
questo  era  più  impuro.  • 

Furono  esaminate  di  tempo  in  tempo  e^  in  egual  maniera  le  ac- 
que-madri delle  diverse  soluzioni,  e si  manifestò  nelle  medesime  uua 
quantità  di  ferro  maggiore  di  quella  che  si  riscontra  nell' allume  del 
commercio,  e la  quantità  del  ferro  si  anmeotò  quanto  più  frequeote- 
inente  venne  sciolto  1'  allume  nell'  acqua-madre  (1). 

Si  può  per  mezzo  di  questa  operazione  ottenere  almeno  di 
allume  di  una  bontà  preferibile  al  migliore  allume  Romano  t il  man- 
cante 'f%  é per  lo  meno  cosi  puro  come  l'allume  fabbricato  in  Liittich. 

Semin  diede  al  suo  allume  il  colore  rossiccio  dell'allume  Romano 
avendolo  egli  bagnato  alquanto  , e<l  avendolo  voltolato  in  una  poivero 
molto  secca  formata  di  una  parte  di  ossido  di  ferro  , e di  sessanta 
parti  di  allume  polverizzato.  Questa  polvere  non  può  avere  veruna  in- 
tluenza  dannosa  , perchè  la  medesima  non  si  scioglie  nell'  acqua  ; cosi 
pure  non  è necessario  l' impiego  della  medesima , tosto  che  si  è per- 
suasi , che  r allume  cosi  purilicato  è per  lo  meno  si  buono  come  l' al- 
lume Romano. 

Roani  e Thenard  trovarono  in  conseguenza  delle  loro  sperienze, 
in  risguardo  all'  impiego  dell'  allume  nella  tintura  , che  tutte  le  sorta 
di  allume  , non  prendendosi  punto  briga  del  loro  colore  , possono  es- 
sere impiegate  per  la  lana  ; anche  quelle  specie  nelle  quali  fu  sciolta 
maggiore  quantità  di  ferro  , di  quello  che  contengono  comunemente. 
La  cosa  deve  essere  in  tutt'  altro  modo  allorché  si  impiega  1'  allume 
per  la  seta  e pel  cotone  ^ in  queste  il  ferro  dell'  allume  sviluppa  un* 
iniluenza  più  o meno  dannosa  pei  colori. 

L'  alliime , allorché  é in  cristalli  , La  la  forma  di  ottaedri  \ che , 
secondo  Hauj , é parimente  la  sua  forma  primitiva.  Esso  è trasparente. 


fi)  Disperdendosi  in  queste  sperienze,  per  mezzo  dell'evaporazione  e 
del  Mccamento  dei  cristalli  dell’  acqua  , i cosa  buona  1’  aggiungervi  di  tanto 
ia  tanto  una  piccola  quantità  della  mcJesioia. 
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facile  a speziarsi  , ed  1»  una  rottura  vetrosa.  Il  di  lui  sapore  è doU 
cigno  , ed  astringente.  Esso  contiene  un  acido  libero  , e tinge  in  rosso 
le  tinture  azzurre.  Secondo  Hassenfrali  il  suo  peso  specifìco  è 1,^109. 
£ incomparabilmente  più  solubile  nell' acqua  calda  che  nella  fredda. 
Ad  una  temperatura  di  6o.‘  è solubile  in  16  a ao  parti  d' acqua  ^ al 
calore  dell'  acqua  bollente  all’  opposto  tre  parti  di  acqua  ne  sciolgono 
quattro  di  allume.  Stiorisce  debolmente  all'aria.  Se  si  espone  ad  un 
Calore  mite  si  tonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione.  Se  si  innalzi 
la  temperatura  si  gonfia  spumeggia,  c,  secondo  Ber^mann,  perde  il  44 
circa  per  cento  del  suo  peso.  Questa  perdita  deriva  dal  dissiparsi  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione.  Ciò  che  rimane  si  chiama  allume  calci- 
nato o brucialo  ( Alumen  usium  ) ^ si  impiega  il  medesimo  talvolta 
cóme  escaralico.  Ad  un  calore  molto  forte , una  parte  dell'  acido  vola- 
tilizza. Oeoffroy  , il  quale  tenne  esposto  per  sei  giorni  continui  cinque 
libbre  d'  allume  io  una  storta  di  terra  mollo  refrataria  , ad  un  fuoco 
violentissimo , non  ottenne  di  più  di  tre  oncie  di  acido  sollorico. 
1/ acido  sollorico  ottenuto  coll'acqua  di  cristallizzazione  per  mezzo 
delia  distillazione  venne  chiamato  un  tcnqio  spirito  d'  allume. 

11  oarhone  , il  fosforo  ed  altre  sostanze  combustibili , ad  eccezione 
dello  zolfo,  decompongono  Pallume.  Se  si  tratta  nel  modo  couveuiente 
colle  sostanze  vegelabili  ed  anùnali  somministra  per  lo  più  del  fosforo. 
( V.  1’  art.  Fosroao.  ) 

La  barite,  la  calce,  la  stronziana,  la  magnesia,  la  glucina  e gli 
alcali  si  impadroniscono  dell'acido  zolforico  , c lo  decompongono. 

L'  allume  non  è decomposto  dagli  acidi. 

Non  v'  ha  molto  tempo  che  si  conobbero  le  parti  proprie  com- 
ponenti questo  sale;  in  quanto  poi  alla  proporzione  delle  medesime 
si  trovano  ancora  grandi  differenze  in  risguardo  alle  quantità.  Berg- 
mann  e Mormet  fecero  osservare  che  1' allume  non  si  può  ottenere  in 
cristalli  senza  I'  aggiunta  della  potassa.  Descroissilles  c Chaptal  dimo- 
strarono colle  loro  preparazioui  più  esattamente  1'  impiego  della  po- 
tassa. Ma  segnatameute  f^auiptelin  e Klaproth  posero  nella  luce  con- 
veniente questa  circostanza.  Klaproth  fu  il  primo  che  fece  rimarcare  , 
che  la  potassa  costituisce  una  parte  com]>oneiite  essenziale  dell'  allume. 
Allorché  poi  nel  progresso  ripetè  Vautfuelin  la  decomposizione  del 
leucite , che  Klaproth  aveva  già  intrapreso  pel  primo , si  persuase  pari- 
mente che  senza  potassa  , od  ammoniaca  non  si  poteva  produrre  allume. 

Beigmann  dà  la  proporzione  delle  parti  componenti  dell'  all  um 


nella  seguente  maniera: 

Terra  argillosa 18 

Acido  solforico 38 

Acqua 44 


100 

Secondo  Kirwan  100  parti  di  allume 


cristallizzato  calcinato 

Base  ...  ia,oo 65, 

Acido  solforico  17,66 36, 

Acqua  . . • 70,34 

1 00,00  100,00 

( t/kholson's  Joum.  Ili,  2i5.  ) 
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Secondo  l^tuuffuìin 

Solfato  d'  allumina  ....  49 

Solfato  di  potassa  ....  ^ 

Acqua 44 

100 

In  arguito  yetut/veUn  ha  indicato  maggiore  la  quantitii  della  po- 
tassa , e l’ha  posta  eguale  al  20  j>er  100.  — Secondo  Richter  la  quan- 
tità dell'  acqua  di  cristallizzazione  nell'  allume  è eguale  al  46  per  cento, 
e la  proporzione  della  massa  acida  affatto  priva  d^  acqua  a quella  della 
terra  argillosa  del  lutto  pura;  : 1000  : 536. 

\j3l  seguente  proporzione  delle  parti  componenti  in  100  parti  del- 
r allume  che  si  ha  in  comnaercio  sembra  essere  la  più  prossima  alla 
verità. 

' Terra  argillosa  ....  fi 

Potassa IO 

Acido  solforico  ....  11,95 

Acqua 64,o5 

97»‘x> 

Si  distinguono  più  sorta  d’ allume  ; ed  il  chimico  si  regola  in 
«questo  caso  secondo  principj  diversi  di  quello  faccia  l' artista  ed  il 
manifattore.  Il  primo  fa  considerazione  sulla  differenza  delle  parti 
componenti  , ed  il  secondo  sulla  situazione  della  fabbrica  , e su  molte 
altre  circostanze  accidentali. 

La  prima  varietà  in  risguardo  chimico  sarebbe  quella  consistente 
in  acido  solforico  , terra  argillosa  e potassa  -,  la  seconda  quella  risul- 
tante , oltre  r acido  solforico  , e la  terra  argillosa,  d'  ammoniaca  ; e la 
terza,  oltre  della  terra,  e dell'acido  , di  ambidue  gli  alcali. 

I.a  quantità  della  potassa  che  ti  unisce  all'  allume  ha  pariroento 
influenza  sulla  sua  qualità.  Se  ne  verrà  impiegata  una  quantità  incom- 
pamhilmente  maggiore  di  quella  che  ordinariamente  si  contiene  nell'  al- 
lume, esso  perderà  la  sua  forma  ordinaria,  e si  cristallizzerà  in  cubi. 
Questa  specie  d' allume  si  chiama  a motivo  della  sua  figura  allume 
cabieo.  L'  allume  manifesta  la  medesima  forma  di  cristalli  , allorché 
5>  aggiunge  una  maggiore  quantità  di  terra  argillosa  all'  allume  ordi- 
nario. Se  vi  si  aggiunge  un'altra  quantità  grande  di  potassa,  perde 
questo  sale  , come  ha  rimarcato  Chaplal , aflàtto  la  proprietà  di  cri- 
stallizzarsi , e cade  al  fondo  io  fiocchi.  Anche  questa  combinazione 
potrebbe  essere  riguardata  come  una  varietà  dell'  allume  , in  cui  il 
solfato  di  potassa  é combinato  con  una  piccola  quantità  di  terra  ar- 
gillosa. 

Gli  artefici  ed  i manifattori  distinguono  le  seguenti  specie  d' allume  : 

I.*  U allume  ili  rocca  in  Siria.  — Esso  si  presenta  in  grandi  masse 
fraqiarenli  ed  ha  una  frattura  vetrosa.  Si  dice  che  questa  figura  l’ abbia 
da  che  si  lasciano  fondere  i cristalli  d'  allume  in  caldaje  di  ferro  , e 
si  versa  la  lisciva  in  barili , in  cui  col  raffreddarti  si  forma  io  una 
massa. 

3.*  L'  allume  Romano.  — Si  ha  in  piccoli  pezzi  , i quali  hanno 
usa  copertura  farinosa.  Si  prepara  coll'  allume  di  ToUa , e non  é pu- 
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rifìcalo.  I fabbriralori  lo  stimano  di  preferenia  > ed  è il  più  card. 
Esso  contiene  solo  potassa  e non  ammoniaca. 

5.°  h' allume  di  Levante.  — Si  ba  in  pezzi  della  grandezza  di 

una  mandorla.  In  parte  è con  uno  strato  del  colore  di  rosa , ed  in 

parte  di  colore  rossiccio. 

4-*  L' allume  Inglese.  — Non  ha  alcuna  figura  esterna  stabilita. 
È in  pezzi  grandi  che  alla  frattura  hanno  un'  apparenza  grassa.  Con- 
tiene maggiore  quantità  di  ferro  delle  altre  specie. 

5. *  L'  allume  rosso  di  Gravenhorsl  od  allume  di  Brunswick.  — 

È cristallizzato  in  ottaedri  : i cristalli  sono  di  media  grandezza  , sono 
lras)>arenti«  di  un  colore  rosso  di  rosa  , non  hanno  perù  alcuno  strato 
snila  loro  superficie  , come  l’ allume  Romano  < e quello  del  Levante. 
Esso  contiene  < secondo  Erxieben  e Bergmann  , dell'  ammoniaca  e del- 
l' ossido  di  cobalto  i e dipende  da  questo  il  suo  colore  rossiccio. 

6. "  L'  allume  delle  rimanenti  fabbriche  tedesche  e fnmeesi.  — Sì 

ha  in  cristalli  ottaedri,  di  colore  bianco  , e di  più  o men  rimarcabile 
grandezza.  La  maggior  parte  è un  sale  quadruplo  , il  quale  contiene 
ambidue  ^li  alcali  ; in  alcune  specie  pero,  per  es.  in  quello  di  Freien- 
Tvalde  , VI  si  trova,  solo  la  potassa. 

Vauquelin  ha  intrapreso  l'analisi  di  più  ^ecie  d'allume,  onde 
stabilire  se  la  preferenza  che  alcune  fabbriche  danno  a certe  specie  di 
allume  sia  ben  fondata , oppure  derivi  solo  da  un  pregiudizi  o.<Le  spe- 
cie d'àllume  da  esso  esaminate  sono  le  seguenti  : i.*  Allume  Romano 
stato  preso  sul  luogo;  3.°  Allume  che  si  veude  a Parigi  come  allume 
Romano  ; 3.*  Allume  Inglese  che  si  reputa  di  una  qualità  superiore  ; 
4.*  Allume  del  dipartimento  d'Avcyron  fabbricato  da  M...;  5.*  Allume 
di  Lùltich  ; (i.*  Allume  fabbricato  da  Ribaucour. 

I.'  analisi  chimica  dimostrò  il  più  grande  accordo  in  risguardo 
alla  quantità  della  terra  argillosa , dell'  acido  solforico  , e del  solfalo 
d'ammoniaca.  I numeri  3 a 6 hanno  dato  traccio  di  solfato  d'ammo- 
niaca e di  ferro.  I.<a  quantità  del  primo  non  sali  a più  di  uno , al  più 
all'imo  e mezzo  per  cento,  quella  dell'  ultimo  nè  meno  ad  un  quinto 
per  cento.  All'  opposto  in  ambedue  le  sorta  di  allume  Romano  si  ri- 
marcò appena  una  traccia  di  ossido  di  ferro.  Colla  soluzione  nell'  ac- 

3ua  , in  cui  tutte  le  altre  specie  d'  allume  furono  sciolte  senza  resi- 
uo , lasciarono  ambedue  le  sorta  di  allume  Romano  un  residuo  , che 
fu  1'  uno  per  cento:  questo  era  composto  di  0,3 1 di  silice,  0,6 1 di 
terra  argillosa,  e o,o3  di  sostaiuw  colorante  , che  consisteva  in  ossido 
di  ferro , ed  ossido  di  niecolo. 

yauquelin  dichiara  in  conseguenza  di  quest'  esame  essere  un  pre- 
giudizio la  preferenza  che  molle  fabbriche  danno  all'  allume  Romano, 
molto  più  che  la  piccola  quantità  di  ferro  che  contiene  , sul  supposto 
potesse  essere  di  danno  in  alcuni  casi,  si  può  separare  con  facilità. 

Cwadeau  dà  la  preferenza,  contro  1’ opinione  di  f'auque/in,  all'al- 
lume Romano,  segnatamente  nella  tintoria,  e crede  che  ciò  dipenda 
da  certe  proprietà  , che  non  può  spiegare  1'  analisi  chimica.  Egli  è 
d'avviso  che  queste  dipendano  forse  da  modificazioni  prodotte  dalla 
vicinanza  di  un  vulcano  alla  terra  argillosa.  ( Jount.  des  mines.  N.*  90  , 

p. 

L'  allume  è di  un  uso  molto  esteso.  In  medicina  si  adopera  e— 
atemamente  ed  internamente  : esso  è un  ingrediente  delle  mescolanze 
colle  quali  si  cerca  preservare  le  sostanze  combustibili  dagli  inceody. 
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I saponai  lo  s^giuo^ono  al  sego  onde  dare  maggiore  consistenza  alle 
candele.  I conciatori  di  pelli  se  ne  servono  per  dare  maggiore  soliditli 
e forza  al  cuojo.  Si  adopera  per  preparare  diversi  colon  per  la  pit- 
tura , segnatamente  pei  cosi  detti  colori  di  lacca.  È sommamente  im- 
portante per  la  tintura.  Rare  volte  le  stoffe  da  tingersi  posseggono  la 
proprietà  di  unirsi  da  se  alle  materie  coloranti , bisogna  generalmente 
far  uso  dell'  allume  che  serve  d' iuteCmedio  per  1’  unione.  Le  stoffe 
vengono  poste  in  una  lisciva  di  allume  ( questa  operazione  preparatoria 
si  chiama  alliiminalum  ^i-esse  decompongono  il  sale  , si  combinano  colla 
terra  argillosa  contenuta  nel  medesimo  , e diventano  più  suscettibili  a 
prendere  il  colore.  Una  preminenza  che  la  tintura  moderna  ha  sull'an- 
tica si  deve  attribuire  all'  impiego  di  questo  sale. 

Diventando  in  questa  operazione  libero  1'  acido  solforico  « e po- 
tendo questo  produrre  sulla  stoffa  un  effetto  pernicioso , si  decompone 
per  lo  più  prima  per  mezzo  dell'acetato  di  piombo,  e si  serve  allora 
dell'  acetato  d'allume  formatosi,  qual  mordente. 

L'  analisi  esatta  dell'  allume,  e le  cognizioni  che'la  potassa  è una 
parte  componente  del  medesimo  ha  somministrato  ai  chimici  un  mezzo 
onde  conoscere  se  in  un  fossile  si  ritrovi  della  potassa  si,  oppure  no. 
Somministrando  il  fossile  con  un  conveniente  trattamento,  allorché  con- 
tenga una  sufficiente  quantità  di  terra  argillosa , oppure  vi  manchi  la 
quantità  necessaria  della  medesima  , coll*  aggiunta  del  solfalo  d'  al- 
lume , de’  cristalli  d’  allume  , sarà  la  prova  che  si  ritrova  della 
potassa  nel  fossile.  In  questo  modo  ti  assicurò  p^auquslin  della  verità  '' 
di  quanto  prima  espose  KUqtroth , cioè  che  la  potassa  forma  una  parte 
componente  dell’allume. 

Al.LUMINITE,  O SOTTO-SOLFATO  D’ALLUMINA.  — Que- 
sto  minerale  fu  trovato  per  la  prima  volta  negli  strati  d'  alluvione  al- 
t*  intorno  di  Halle  in  Sassonia.  Webster  e Smilhson-Tennant  1’  hanno 
riscontralo  recentemente  a New-Haven  in  vicinanza  di  Brighton  nel 
mezzodì  dell’  Inghilterra.  — Il  suo  colore  è il  bianco  di  neve.  Questo 
minerale  si  presenta  in  piccoli  pezzi  reniformi.  È smonto.  La  sua  frat- 
tura é terrea  , fina.  È opaco,  macchia  leggermente;  la  sua  raschiatura 
è brillante  , grancisce  leggermente  la  lingua  : è tenerissimo , fino , ma 
magro  al  tatto.  11  suo  peso  specifico  è di  1669.  Le  sue  parti  compo- 
nenti SODO  : 

Acido  solforico  ....  iQ,a5  . . . . 31, 5 


Allumina 3a,5a  ....  3t,o 

-Acqua 47>'*o  ....  45,0 

Silice 0,43 1 

Calce 0,35  > ....  a 

Ossido  di  ferro  . . . o,45J 

Perdita o,5 


100,00  (i)  100,0  (a) 

Quest’  è un  composto  di  i atomo  di  acido  solforico,  c di  4 atomi 


fi)  Simon,  nel  Scherer'i  Joum.  der  ehemie. 
fs)  Buchoh  eit.  da  jameson,  Mincralogy  T.  I.  p. 
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alIamitM.  Contiene  eialtamcnte  lo  steaso  pe.so  d' acqua  che  I*  allninc  r' 
in  cui  consiste  in  i atomo  di  sotto-quadro-solfato  d’  allumina  > e io. 
atomi  d' acqua.  (Thomson.} 

ALLUMINA  O TERRA  ARGILLOSA.  — Questa  terra  fu  per 
molto  tempo  confusa  ora  colla  silice  , ed  ora  colla  calce.  Geqffroy  il 
gio\-ane  ( lUem.  Par.  p.  54;,  ira;  p.  4a5 , i;44  p.  97  e stg.  ), 

Oellert  {Metallurg.  Chem.' Leipzig.  i;5o  p.  e scg.),  H(llot  { Mem. 
Par.  i;;9  p.  80  e seg.) , e PoU  (Lilhognosie  T.  1 , p 5i  c scg.),  rico- 
nobbero che  la  terra,  la  quale  presenta  il  carattere  dell’argilla  , e quella 
che  si  trova  nell'  allume,  eraoo  le  terre  medesime.  Ancora  più  precisa- 
mente dimostrò  Mar^raf  la  dilferenza  della  medesima  dalla  calce , e ne 
dimostrò  molte  di  lei  proprietà.  (Chem.  Hchriften.  T.  I,  p.  >1*7  ® *‘g-) 
In  seguito  Maquer  {Mem.  Par.  i;6i  ),  Bergmaan  { Bergm.  Opusc.  1, 
a8;  , e V,  ;i  Schede  (Schede  Phys.  Chem.  Schrijìen  T.  II,  p.  i55 
e scg.  ^ ed  altri  contribuirono  alla  cognizione  delle  qualità  speciali  alla 
medesima. 

La  natura  non  la  presenta  mai  in  uno  stato  veramente  puro  i il 
chimico  deve  pertanto  servirsi  di  mezzi  artificiali  onde  procurarsela 
tale.  Il  seguente  processo  è a questo  scopo.  — Si  scioglie  dell'  allume 
nell’acqua,  e vi  si  aggiunge  dell’ammoniaca  fino  a tanto  che  ne  ac- 
cade un  precipitato.  Il  fluido  soprannotanto  deve  essere  separato  dal 
deposito,  questo  deve  essere  lavato  con  una  sufficiente  quantità  d'  acqua, 
e quindi  seccato.  Questa  sostanza  è la  terra  argillosa  od  allumina.  Non 
si  può  però  ancora  considerare  come  affatto  pura  -,  imperocché  vi  è 
unita  ancora  una  porzione  di  acido  solforico  e di  potassa.  Si  possono 
però  separare  in  gran  parte  sciogliendo  la  terra  precipitata  di  fresco 
nell*  acido  muriatico  : si  evapora  la  soluzione  fino  al  punto  che  una 
gocciola  toltane  e lasciata  raffreddare  presenti  de’  piccoli  cristalli.  Si  fa 
allora  cristallizzare  la  soluzione,  e si  levano  i cristalli  tosto  che  si 
formano.  Si  evapora  per  una  seconda  volta  la  soluzione,  e si  rac- 
colgono di  nuovo  i cristalli  che  ne  verranno  formati.  Con  questo  pro- 
cesso si  separa  ad  uu  di  presso  tutto  I'  allume  che  la  terra  argillosa 
avrà  lasciato  all’  indietro.  Si  aggiunge  di  nuovo  al  fluido  dell* ammo- 
niaca fino  a tanto  che  ne  accaderà  un  precipitato  : questo  deve  essere 
lavalo  c seccato  , cd  allora  presenterà  la  terra  argillosa  in  uno  stato 
quasi  del  tutto  puro. 

La  terra  argillosa  separata  ha , secondo  la  diversa  maniera  colla 
qnale  sarà  accaduta  la  precipitazione  , un’  apparenza  diversa.  Se  1’  al- 
lume sarà  stato  sciolto  nella  quantità  la  più  possìliilmentc  piccola  d’ac- 
qua , avrà  la  terra  argillosa  precipitante  un  colore  bianco  , sarà  fran- 
gibile, molto  spugnosa,  e s’appiccberà  fortemente  alla  lingua.  (Journ. 
ile  Phys.  n,  p.  280.)  In  questo  stalo  viene  chiamata  da  Saussure 
allumina  spugnosa.  ( Joiirn.  ae  Phys.  II,  280.  ) 

Se  all’  opposto  il  sale  verrà  sciolto  in  una  quantità  molto  grande 
di  acqua  , si  avrà  la  terra  argillosa,  che,  col  seccainento,  presenterà  una 
massa-  di  colore  giallo  , trasparente  c frangibile  , c tenendosi  nelle  mani 
salterà  in  pezzi  a guisa  dei  naslonciui  di  zolfo.  La  sua  frattura  sarà 
li.scia  e concoide , non  s’  appiccherà  alla  lingua  , ed  all'  apparenza  e- 
sterna  non  avrà  alcuna  somiglianza  con  una  terra.  Saussure  chiamò 

I testa  terra  in  tale  «tato,  terra  argillosa  gdalinosa.  (Journ.  de  Phys 
II , p.  290.  ) 
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I.a  terra  argillose  non  ha  alcun  sapore  deciso  , s'appicca  alia  lii>« 
gua  cd  al  palato  , li  secca  e li  contrae , mentre  attrae  dai  medesimi 
r umiditi.  L'  impressione  che  essa  ha  in  coosegueuaa  sugli  organi  del 
gusto  è quella  che  si  chiama  sapore  ili  terra.  In  uno  stato  pienamente 
puro  è senza  odore  i solo  nel  caso  che  contenga  dell'  ossido  di  ferro , 
sparge,  allorché  fiutata,  un  odore  proprio  che  serve  anche  qual  mezzo 
empirico  , onde  conoscere  molli  fossili  di  natura  argillosa  ( Ivi  p.  387), 
11  suo  peso  specifico  è,  secondo  Kirwan,  3,00. 

La  luce  non  altera  T allumimi.  Se  si  espone  al  calore  sviluppa  a 
poro  a poco  I'  acqua  che  si  ritrova  con  essa  combinata  , e si  ristrigne 
considerabilmente.  Si  trova  però  una  diiferenza  fra  l’allumina  spugnosa 
e la  gelatinosa.  L'  allumina  spugnosa  perde  più  facilmente  1'  umidità 
della  gelatinosa.  Quella  perde  al  calore  rovente  il  58  per  cento  del 
suo  peso , e questa  solo  il  43.  La  terra  argillosa  spugnosa  perde  anche 
quand'  é esposta  ad  una  temperatura  di  i5o.*  del  piromilro  di  fyetlg- 
wood  non  più  del  58  per  cento  ; all*  opposto  la  gelatinosa  sotto  le 
medesime  circostanze  non  perde  generalmente  eh  il  o,48u5  per  cento. 
Contengono  ambidne  ad  una  temperatura  di  60.*  eguale  quantità  di 
acqua.  La  diminuzione  del  volume  della  terra  ai'gillosa  non  deve  però 
ascrìversi  del  tutto  alla  perdita  dell' umidità  ^ imperocché  essendo  essa 
esposta  ad  una  temperatura  di  i3o.*  di  ffedgivood,  non  soifre  piu  ad 
una  temperatura  piu  alla  alcuna  ulteriore  perdita  di  peso  •,  nondimeno 
ha  luogo  una  diminuzione  di  volume;  quest' ultima  dunque  deve  ascri- 
versi ad  un'altra  cagione  , forse  ad  una  più  intima  combinazione  delle 
parliceMe. 

La  diminuzione  del  volume  della  terra  argillosa  sta  nella  propoi^ 
zione  della  temperatura  alla  quale  é esposta  , e per  questo  titolo  ff' eilg- 
wood  sì  serve  di  cilindri  preparati  coll'  argilla  onde  misurare  l’ inten- 
sità della  temperatura.  ( V.  if  art.  PiaousTao.  ) 

La  teiTa  argillosa  esposta  al  fuoco  acquista  una  rilevantissima  du- 
rezza , cosicché  sparge  scintille  coll'  acciarino.  È quasi  infusibile  , e 
può  essere  fusa,  come  pel  primo  ha  dimostro  LavoUier,  solo  colla  fiamma 
sostenuta  dal  gas  ossigeno.  In  questo  modo  é cambiata  in  uno  smalto 
semitrasparente  , bianco  ed  estremamente  duro.  Saussure  stabilisce  che 
la  temperatura  colla  quale  si  fonde  questa  tetra  é di  i5;5.*  secondo 
il  pirometro  di  Wedgwood  (nel  Journal  de  Physique  1794  )• 

La  terra  argillosa  ò insmubile  nell*  acqua , ma  si  lascia  dividere 
con  grandissima  facilità  in  questo  fluido.  Essa  manifesta  generalmente 
una  forte  attrazione  per  I'  acqua.  Comunemente  essa  é combinata  con 
parti  eguali  d'  acqua,  in  peso  , e lascia  che  questa  se  ne  separi  solo, 
come  si  é già  detto,  essendo  esposta  ad  una  temperatura  mollo  alta. 

terra  argillosa  bruciata  non  acquista  più,  benché  sia  fatta  io  polvere 
fina  e bagnata  coll'  acqua,  la  tenacità  che  avea  prima.  Non  si  conosce 
certamente  la  ragione  di  questo  fenomeno.  Al  A'eddo  del  gelo  si  con- 
trae di.  più  , e lascia  che  si  separi  una  quantità  di  acqua  maggiore  di 
qiulsivoglia  altra  terra.  Quest’  osseivazione  é interessante  per  1’  agri- 
coltura. I 

Le  sostanze  combustibili  le  meno  sem{dici  si  combinano  colla 
terra  argillosa.  Si  cerca  indarno  di  combinare  direttamente  lo  zolfo 
coir  allumina;  si  trova  però  (come  nell’allume)  combinata  coll'acido 
tolforico;  ne  risulta  quindi,  allorché  viene  riscaldata  collo  zolfo  e col 
carbone  , il  solfuro  d' allumiiia.  JL*  combùsAzioac  della  terra  argillosa 
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col  carbone  si  incontra  frequentemente  in  natura  ( nelle  diverse  spccTc 
di  carbun  fossile  ) ì ai  può  produrre  anche  coll'  arte  questa  combinazioiut. 

La  potassa  e la  wda  si  combinano  coll'  allumina.  Se  si  riscaldino 
colla  medesima  se  ne  ottiene  una  massa  più  spugnosa  , opaca.  Se  si 
getti  la  terra  argillosa  in  una  lisciva  formata  dall'  uno  o dall'  altro  di 
questi  alcali  , ne  è sciolta.  Se  si  goccioli  un  acido  nella  soluzione  se 
separa  di  nuovo  l'allumina  inalterata.  Questo  mezzo  serve  fre- 
quentemente al  chimica  onde  procurarsi  1'  allumina  di  un  grado  pre- 
feribile di  putiti  ; imperocché  è diflicile  il  togliere  all'  allumina  tutto 
il  ferro  , se  non  si  scioglie  in  un  alcali  « cosi  pure  ogui  porzione  di 
acido  solforico.  L'aflumina  arroventata  fortemente  si  scioglie  molto 
dlflìcilnieate  negli  alcali. 

La  barile  e la  stronziana  si  combinano  colla  terra  argillosa  , al- 
lorché vengano  con  queste  riscaldate  in  un  crogiuolo.  Si  ottiene  una 
massa  verdiccia  , oppure  azzurra  , che  non  ha  una  forte  coesione  : an- 
che col  bollire  queste  terre  nell'acqua  si  può  ottenere  la  loro  unione. 
In  questo  caso  si  formano  due  combinazioni.  Una  di  queste  contiene 
un  eccesso  d'  allumina , e questa  rimane  all'  indietro  qual  polvere  inso- 
lubile; l'altra  contiene  un  eccesso  di  barite  o di  stronziana:  questa  è 
sciolta  nell'  acqua.  ( yaaquelin  negli  Annales  de  Chinue.  T.  XXIX  < 
p.  a;o.) 

L*  allumina  ha  molta  affiniti  colla  calce  « e facilmente  si  fondo 
insieme. 

L'  allumina  , c la  magnesia  , benché  esposte  ad  una  temperatura 
di  iSo."  secondo  il  pirometro  di  IVedgwood  , non  si  combinano  in- 
sieme. Le  mescolanze  di  calce  , magnesia  ed  allumina  non  sono  vetri- 
lìcabili  , allorché  vi  domina  la  calce  ; e ciò  sarò  allorché  si  prendano 
tre  parti  di  calce  , due  parli  di  magnesia  ed  una  di  terra  argillosa! 
Se  in  queste  mescolanze  predominer.i  la  magnesia  , si  richlederiii  onde 
portarle  a fusione,  una  temperatura  di  i66.°  di  ìVedf^wood  ; le  me- 
scolanze all'  opposto  nelle  quali  eccede  1'  allumina  sono  in  genere  latte 
fusibili. 

Ha  luogo  una  grande  aflSoilii  fra  la  silice  e 1'  allumina.  Se  si  me- 
scolino le  soluzioni  della  potassa  siliciala  ed  alluminata  ne  risulta  su- 
bito un  anello  bruoo,  il  quale,  quando  viene  agitata  la  mescolanza,  si 
dilata  per  tutto  il  fluido.  Scorsa  un'  ora  acquista  la  mescolanza  la  con- 
sistenza di  una  gelatina.  ( Manteau  , Ann.  de  Cium.  XXXI  , 34q.  ) i^e 
diver.se  proporzioni  di  terra  argillosa  e di  silice  formano  le  stoviglie  le 
più  grossolane  e le  più  fine.  Chenevix  nella  circostanza  dell'  anai  isi  dee 
fossili  ha  fatto  la  seguente  osservazione  , cioè  che  1'  allumina  colla  sua 
unione  colla  silice  rende  quest*  ultima  solubile  nell'  acido  muriatico. 

L'allumina  forma  colla  zirconia  mescolanze  fusibili.  L'allumina 
non  si  combina  coi  metalli  : possiede  però  ima  grande  aSìaità  per  gli 
ossidi  metallici , segnatamente  per  quelli  che  sono  combinali  col  maxi~ 
tmim  d'ossigeno.  Molte  di  qncste  combinazioni  si  ritrovano  in  natura. 
Appartengono  a queste  quelle  conosciute  sotto  il  nome  di  ocra  , colore 
noto  ai  pittori.  . , , 

Questa  terra  si  combina  cogli  acidi , e produce  de’  sali  de’  qqali 
si  parlerà  altrove. 

I nitrati  vengono  decomposti  da  questa  terra  sostenuta  dal  ca1ore« 
e se  ne  separa  l’ acido  : opera  nella  stessa  maniera  sulla  maggior  parta 
de’  uiutiati  ; coi  fosfati  si  vetrifica. 
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Forma  otia  specie  di  Iato  con  molte  sostanze  Tentabili , per  es. 
cogli  «Ij  : si  combina  colla  mucllagine  vegetabile*  coll' estrattivo , ecc. 
Se  si  dulilla  la  canfora  coll'  allumina  ne  viene  dessa  decomposta  ia 
parte. 

L' impiego  di  questa  terra  nelle  arti  e manifatture  è mollo  esteso 
ed  importante.  Essa  forma  la  parte  componente  principale  delle  stovi» 
glie  cominciando  dal  vaso  il  più  grossolano  fino  alla  più  fina  porcel- 
lana. Moltissimi  utensilj  che  vengono  esposti  ad  un  fuoco  violento  tanto 
dal  chimico  *' quanto  da  tutti  gli  artisti  e fabbricatori  hanno  per  parta 
componente  la  più  essenziale  questa  terra.  1 tintori,  i gualcbieraj,  gli 
stampatori  di  cotone,  ecc.  non  ue  possono  fare  a meno,  e come  si  ve- 
drà nei  relativi  articoli.  * 

ALLUMINA  NATURALE,  OD  ARGILLA  PURA.  ~ Si  è dato 
questo  nome  ad  un  fossile  che  si  trova  a Halle  nel  circolo  di  Saal  in 
masse  compatto , reniforme.  U di  lei  colore  è bianco  di  neve , ed  an- 
che bianco-gialliccio.  È dolce  al  tatto  , ma  magra  -,  è tenera  , tinge  , 
non  ha  alcun  splendore,  è opaca;  sta  debolmente  aderente  alla  lingua; 
non  si  divide  facilmente  nell' acqua.  Il  suo  peso  specifico  è fra  i,3o5 
cd  1,609.  parti  componenti  della  medesima  sono,  secondo  Foureroy 
{^Journ.  de  chim.  IV  , laS.  ) 


Terra  argillosa 4^ 

Solfalo  di  calce z4 

Acqua  


Calce,  silice,  c muriato  di  calce  4 


100 

.Secondo 

Simon 

e Bucholz  (1) 

Terra  argillosa  . . 
Acido  sMiorico  . . 

. . 3a,5 

— 3i 

. . i9,a5 

— ai,5 

Ferro 

. . 0,45 1 

•silice 

. . 0,35} 

. —,  3 

Calce  . . . . . 

. . 0,45  J 

Acqua 

. • 47»oo 

- 45 

100,00 

In  ooztseguenza  di  quest'  analisi  non  puù  certamente  essere  con- 
siderato questo  fossile  come  allumina  pura , ed  è invece  l'alluminile 
di  Thomton , di  cui  si  è detto  alla  jwg.  87  di  questo  voi.,  colla  quale 
tonviene  pei  caratteri  e per  la  composizione  : si  potrebbe  piuttosto 
ascrìvere  s questa  lo  zaffiro  che , secondo  Klaproth , contiene  in  cento 
parti  98,5  parti  di  allumina. 

Vi  ha  qualche  tempo  che  fFebiter  ha  trovato  un  fossile  a Stranda 
fra  Brighthelmston  e Beachyhead  che  aveva  un  colore  bianco  ed  ester- 
nàmmte  rassomigliava  una  specie  d’  argilla  da  pipe  ; ìVollatton  cre- 
dette, in  conseguenza  di  un’analisi  istituita  sui  mede^mo,  poter  ista- 


(1)  Nel  Ntuts  ollg-  Jonrn,  dcr  Chimie  T.  fV»  p.  448. 
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hilire  che  Tosse  allumina  pnrn.  Un  ulteriore  esame  più  esalto  islituilo 
dallo  stesso  fVoUaston  in  compagnia  di  Smilhson  persuase  ambidue , 
che  era  soTalo  d'argilla  con  eccesso  di  base,  cioè  ì' aHuminile.  l'ro- 
bahilmente  questo  fossile  é caduto  dalla  rupe  ; ma  (in  ora  non  si  è 
potuto  scoprire  il  letto  da  cui  provenne.  ( Thomson’s  jinnalt  of  Phi- 
losophy  n.*  VI  june  i8i3,  p.  467  e n.°  IX,  p.  238.  ) 

ALLUMINIO.  — facendo  traversare  pel  potassio  l' allumina 

riscaldala  in  bianco,  conveiiì  una  {rorrione  considerabile  di  questa  terra 
in  potassa;  e questa  potassa  presentii , essendo  in  mescolanra  colla  me- 
desima, delle  particelle  bigie  melallicbe.  Queste  particelle  poste  in  con- 
tatto coll'  acqua  si  convertirono  con  effervescenza  in  allumina.  Facendo 
fondere  col  Galvanismo  un  globctlo  di  ferro  in  contatto  coll’  allu- 
mina umettata  si  formò  una  lega  coll'  alluminio.  Questa  lega  fec4:  len- 
tamente effervescenza  nell'  acqua,  coprendosi  di  una  polvere  bianca  (2). 
Da\y  diede  il  nome  di  alluminio  a questa  base  metallica. 

Forse  ulteriori  sperienze  faranno  conoscere  al  chimico  che  ezian- 
dio l' alluminio  é suscettibile  di  diversi  gradi  di  ossigenazione , e forse 
anche  di  acquistare  i caratteri  di  un’  acido  t Pare  che  questo  pensa- 
mento abbia  un  ragionevole  appoggio  io  via  analogica. 

ALUDELLO  ( Capilellum  sublimatorium  ).  — L’  aludcllo  è un.t 
specie  di  elmo  aperto  superiormente.  Geiieialmentc  se  ne  pongono  molti 
r uno  sopra  1*  altro,  allorché  si  eseguiscono  le  sublimazioni  , si  chiude 
del  tutto  r apertura  dell’  ultimo  , oppure  vi  si  lascia  solo  una  piemia 
apertura.  In  tal  modo  si  forma  una  canna  che  deve  essere  considerata 
come  un  elmo  molto  spazioso  , la  di  cui  parte  superiore  é molto 
lontana  dal  fuoco , ed  in  tal  ^uisa  si  possono  comodamente  raffred- 
dare e deporre  nel  medesimo  1 vapori  che  si  innalzano. 

AMALGAMA.  — Si  intende  per  amalgama  la  combinazione  del 
mercurio  coi  metalli.  Vi  ha  un  amalgama  naturale  ed  uno  artificiale. 
Le  proprietà  del  medesimo  , così  pure  i partimlari  processi  onde  pre- 
pararlo si  riferiranno  negli  articoli  che  risguarderanno  i diversi  metalli. 

.4M.\LGAM.4ZIONE.  — Si  chiama  amalgamare  quel  processo 
metallurgico,  che  ora  si  .siepie  in  molte  miniere  onde  separare  l'oro 
e I'  argento  dalle  loro  matrici,  o per  meglio  dire  onde  staccarli  dalle 
sostanze  terree  c pietrose  colle  quali  si  trovino  mescolati.  È cosa  molto 
problematica  se  gli  antichi  abbiano  conosciuto  questo  processo  (.Plin. 
BisL  nal.  XXXllI , c.  21  ) , oppure  se  i luoghi  ai  quali  si  crede  che 
il  medesimo  si  riferisca  non  ammettano  un’altra  spiegazione  : ciò  che  ò 
certo,  si  è che  Don  Peilro  Fernandez  dt  Balesco  già  nel  iSSj  si  servi 
di  questo  processo  per  alcune  miniere  del  Messico,  e nel  iSji  nelle 
miuiere  del  Perù;  essendo  povere  d’argento.  Ignazio  de  Bora  ha  no- 
tabilmente miglioralo  ed  anche  esteso  questa  operazione  e se  ne  servi 
in  quelle  combinazioni , nelle  quali  cadeva  sospetto  che  lai  metalli 
vi  si  trovassero  in  uno  stato  d'  ossidi  , e mentre  non  poteva  pei 
medesimi  impiegarsi  1'  aroalgamazione. 


(z)  Elemenls  of  chemical  Phj-hsophx , p.  3ì^ 
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Ive  matrici  che  contengono  oro  ed  argento  vengono  sminuzzate 
convenientemente  in  molini  adattati.  Quelle  che  oltre  la  roccia  , e le 
terre  contengono  anche  dello  zolfo  ed  altri  metalli  sono  mescolati  col 
sale  di  cucina,  o col  sale  di  rocca  e torrefatti.  L' argento  viene  ossi- 
dato per  mezzo  della  torrefazione  ; e succede  per  mezzo  di  un'attrazione 
elettiva  doppia  una  decomposizione  e si  forma  del  solfato  di  soda  , e 
del  niuriato  d'  argento.  Secondo  la  diversità  delle  mal  rici  d'  argento 
deve  essere  diversa  la  quantità  del  sai  comune  ila  impiegarsi  , aflinchè 
ne  sueceda  una  compiuta  decomposizione.  La  mescolanza  torrefatta  si 
fa  passare  per  uno  crivello  di  filo  di  ferro,  i di  cui  fori  siano  l'ottavo 
di  un  pollice.  Ciò  che  rimane  sul  crivello  deve  essere  raccolto,  tor- 
refatto un'altra  volta  col  due  per  cento  di  sale  comune;  ed  indi  trat- 
tato come  l' antecedente.  Ciò  che  passa  pel  crivello  deve  essere  stac- 
ciato con  uno  staccio  fatto  di  crini  di  cavallo.  Gli  stacci  devono  es- 
sere un  poco  iuclìnati  e posti  in  moto  da  una  macchina.  Le  parti  più 
fine  che  passano  per  lo  staccio  ai  raccolgono  in  sottoposte  casse , il 
residuo  più  grossolano  è macinato  nel  molino. 

Tanto  la  matrice  passata  per  io  staccio,  quanto  quella  sminuzzala 
dal  molino  si  mette  in  una  botte  d'  ainalgamazione  fatta  con  doghe 
della  grossezza  di  tre  pollici  , le  quali  sono  tenute  insieme  da  fascie 
di  ferro.  Si  getta  su  di  un  centinajo  di  matrice  torrefatta  libbre 
di  acqua  e vi  si  aggiungono  quindi  8 a ^ libbre  di  ferro,  il  quale 
deve  essere  iu  lamine  rotonde  , del  diametro  di  un  pollice  , e della 
gitissezza  di  un  quarto  di  pollice.  Si  inette  il  cocchiume  alla  botte  e 
si  fa  girare  sul  proprio  asse.  Dopo  alcuni  giri  si  esamina  la  consi- 
atenza  delia  inescolauza  ; essa  debb'  essere  della  natura  che  facendovi 
entrare  un  pezzo  di  legno,  indi  levatolo,  vi  rimanga  1'  impressione  per 
qualche  tempo.  Il  ferro  si  combina  sotto  queste  circostanze  coll'  acido 
muriatico , c l' ossido  d' argento  è portato  allo  stato  metallico. 

Fatta  questa  operazione  vi  si  aggiunge  il  mercurio  il  quale  sia  la 
metà  , in  peso  , della  matrice  : si  dà  in  principio  un  lento  movimento 
alla  botte,  che  poi  si  rinforza  a poco  a poco.  Velili  in  ventiquattro 
ore  sono  sufficienti  onde  amalgamare  1'  argento  , che  Si  ritrova  nella 
mescolanza  al  punto  , che  il  residuo  della  iiiedesinia  contiene  1'  ottava 
parte  di  una  mezz’  oncia  d’  argento. 

Terminata  1’  amalgamazione  si  riempie  del  tutto  di  acqua  il  vaso, 
dopo  di  che  si  pone  di  nuovo  in  lento  movimento  per  un'  ora.  La 
grande  quantità  dell'  acqua  fa  che  1'  amalgama  si  separi  del  tutto 
della  mescolanza.  U medesimo  prende,  a motivo  del  maggiore  suo  peso 
specifico  , la  parte  inferiore  del  vaso.  Si  pone  la  botte  in  modo  tale 
che  il  cocchiume  sia  nella  parte  inferiore:  si  apre  quindi  ilzaQb,che 
chiude  un'  apertura  più  piccola  del  cocchiume  e si  lascia  iluire  il 
mercurio  in  un  sottoposto  vaso  di  legno  pieno  di  acqua  a line  di  im- 
pedire che  il  mercurio  schizzi.  Si  leva  quindi  coll’  aprire  del  cocchiu- 
me tutto  ciò  che  rimane  nella  botte,  sì  lava  la  poltiglia  del  minerale 
che  non  è stato  decomposto  ( che  verrà  pure  ad  essere  utile  ) onde 
aeparanie  1'  amalgama  che  vi  si  troverà  aderente , e si  mescola  questo 
col  già  separato. 

Unde  separare  il  mercurio  il  più  fluido  dall'  amalgama  si  getta  il 
medesimo  in  un  sacco  triplice  di  ti-aJiccio  .senza  cucitura , c si  schiac- 
cia con  una  pressione  che  si  rinforza  a poco  a poco.  In  tal  modo  la 
parte  fluida  passa  per  gli  interstizi  traliccio  ; trovando»  poi  ancora 
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combinate  col  medeaimo  delle  particelle  d' argento  &i  conserva  per  nn 
ulteriore  processo  di  amalgamazione.  Jj’ainalsama  che  ne  resta  « essendo 
più  denso  , contiene  ancora  la  quinta  fino  alla  sesta  parte  di  mercurio 
contro  una  di  argento. 

Per  mezzo  della  distillazione  per  descensum  viene  tolto  il  mer- 
curio dall’  argento.  Si  pone  I'  amalgama  sopra  un  vaao  di  ferro  fornito 
di  un  piede  di  ferro  che  si  colloca  sopra  un  sostegno  di  pietra.  Questo 
è circondato  da  un  infossamento  il  quale  è riempiuto  d’  acqua  , e for- 
nito d’  un  orlo  di  pietra.  Su  questo  si  posa  un  cappello  di  ferro  di 
forma  cilindrica  inferiormente , e sferica  superiormente , in  modo  che 
1'  amalgama  stia  nell'  interno  del  cappello  , senza  però  esserne  tocco  dal 
medesimo.  Questo  viene  arroventato  col  carbone  che  vi  è posto  sopra, 
n merenrio  è portato  in  uno  stato'  vaporoso  dal  calorico,  il  quale 
non  polendosi  condensare  nel  cappello  rovente  fluisce  nell'acqua  che 
si  ritrova  inferiormente  , ed  ivi  è raffreddato  e condensato. 

L'  argento  rimanente,  il  quale  è diventato  più  sciolto  e più  fran- 
gibile pel  mercurio  che  se  ne  è svaporato , si  tonde  in  un  crogiuolo. 
Se  contiene  rame  od  altri  metalli  , si  purifica  per  mezzo  delia  cojicl- 
lazionc.  ( V.  r art.  Cofzllszionc.  ) 

La  s.'guenle  tavola  (IX)  coll' unitavi  descrizione  darà  un' idea  più 
chiara  del  processo  d'  amalgamazione  come  si  pratica  in  Frciberg,  delle 
relative  macchine  ed  ulensilj. 

( V.  Ignaiiiu  von  Borni  liber  rlas  Anqmcken  der  Gold-tmd-Sil- 
derhàiUgen  Bne  , Rhosteine , Schivai  zkupfer  , iind  HiUenspeise.  fVien, 
1^86.  • — J.  J.  Ferbers  Nachricht  von  dei»  Anquitken,  der  Gold-und- 
SUberhalUgen  Erse,  Kupjersteine , und  Speisen  in  Unsam  und  Bóhmen. 
Berlin  , Beschreibung  alter  Amalgamir^nd-Schmeliarbeiten  , 

die  an  der  Halsbrùcke  bei  Freiberg  in  Gebrauch  sind  ron  J-  P.  F ra- 
goso de  Siqueira.  Dresd  , 1 8oo.  — Lampadiut  , F ersuche  zar  Erwei- 
tenmg  der  Amalgamation  nelle  sue  trweiterungen  der  Chemie , und 
dercn  Anwendung  auf  Hullenweten.  T.  I , p.  aai.  Freib.  i8u4-) 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  K. 


Laboratorio  tT  amalgamazione  in  Freyberg. 


Fig.  A , spaccato  del  laboratorio  d' amalgamazione  veduto  per 
1’ avanti,  o nella  sua  lungheza. 

a Casse  di  riempimento  : ciascuna  d'  esse  contiene  dieci  quintali 
di  miniera  torrefatta  e macinata  ; esse  terminano  in  un  imbuto , e 
sono  collocate  al  di  sopra  delle  botti. 

b Canna  di  legno  che  rappresenta  la  coda  dell'  imbuto  : questa 
canna  porta  nella  sua  parte  ùiferiore  un  tubo  di  pelle  all'  estremiiìi 
del  quale  havyi  un  piccolo  cilindro  di  latta  destinato  ad  entrar  nel 
fondo  della  botte. 

c Botte  ebe  si  riempie  di  miniera  : si  mette  attorno  al  cocchiume 
una  specie  di  telajo  , che  impedisce  alla  miniera  di  precipitare,  allorché 
s' introduce  la  canna  di  latta  per  lo  pertugio  del  cocchiume  stesso. 
d Botte  nella  quale  si  mette  dell’acqua  per  imbevere  e lavare  la 


miniera. 

e Botte  nella  quale  s’  introduce  del  mercurio  per  amalgamare  l’ar- 
gento e l'oro  conteuuto  nella  miniera. 
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y Bolli  che  si  girano,  e rappresentano  cocchiumi  sotto  due  punti 
diiferenti  di  vista.  ' 

g Canne  di  metallo  per  introdurre  il  mercurio  nelle  botti  : queste 
canne  hanno  delle  piccole  aggiunte  mobili  situate  d'incontro  roriticio 
delle  botti  j le  canne  si  prolungano  in  una  camera  vicina  ove  è dopo* 
sitato  il  mercurio.  / 

A Canne  di  legno  dove  scende  il  mercurio,  allorché  l'amalgama  ò 
compito . 

i Canaletti  che  comunicano  con  le  canne  A,  e che  conducono  il 
mercurio  nel  laboratorio  d'  amalgaroadone. 

k Casse  di  piombo , ciascuna  delle  quali  contiene  tre  quintali 
d'  acqua  : elleno  sono  collocate  in  una  cassa  di.  legno. 

Fig.  B,  Spaccato  verticale  del  laboratorio  d' ainalgamazione  veduto 
da  un  lato , ossia  nel  senso  della  larglicxu. 

a Casse  di  riempimento,  ciascuna  delle  quali  contiene  dieci  quin- 
tali di  miniera  torrefatta  e macinata. 

b Canne  di  legno  che  formano  comunicazione  fra  le  casse  e le  botti, 
c Huota  d'  incontro  situata  sopra  I'  asse  , e su  una  delle  faecie  di 
cadauna  botte:  questa  ruota  ingrana  un'altra  d situata  sopra  l'asse 
principale  •,  ella  s'  aggira  con  questa  e coimiuica  alla  botte  il  movi- 
incolo  di  rotazione  necessario  per  amalgamare  il  mercurio  all’  oro  od 
all’  argento. 

d Kuota  dentata , collocata  sopra  iin'  asse  che  comunica  con  una 
ruota  idraulica  : il  movimento  di  questa  , scontrandosi  colle  ruote  e 
d'  ingranamento  , determina  la  rotazione  delle  liotti. 

e Gabbie  di  legno  nelle  quali  sono  assiemale  le  casse  di  piombo 
ripiene  d*  acqua. 

y Apertura  di  comunicazione  della  canoa  di  sortita  , che  serve  por 
introdurre  il  mercurio. 

I Condotto  nel  quale  scende  il  mercurio  amalgamato  contenuto, 
nelle  botti  |ier  essere  trasportato  nel  laboratorio  d’  aina^amazioiic. 

. Fig.  I , Botti  d' amalgamazione  formate  d’abete:  la  loro  lun- 
ghezza io  opera  è di  85  centimetri,  ed  il  luro  piccolo  diametro  di  78  r 
la  chiave  ha  i5  cent,  di  diametro. 

a Piastra  di  metallo  massiccio  , die  porta  un  cardine  situato  sopra, 
uno  dei  fondi. 

b Piastra  di  metallo  massiccio  , dentata  ai  margini  per  incontrarsi 
colla  ruota  collocata  sopra  1'  asse  principale  : questa  piastra  che  trovasi 
sopra  uno  dei  fondi  porta  un  cardine  al  suo  centro. 

c Penii  situati  nell'asse  delle  botti,  per  cui  esse  possano  ravvoU 
gersi  comodamente. 

Fig.  •x , Piastra  di  metallo  massiccio  , dentata  ai  margini  , che  fa 
1’  ufficio  di  ruota  d' ingranamento,  quale  è quella  indicata  b,  lig.  i< 
Fig.  3 , Apparecchio  per  chiudere  la  botte  : il  turacuo  è pertu- 
giato con  un  loro  che  si  tien  chiuso  con  una  piccola  piastrella  fermata 
da  una  vite,  la  cui  madrevite  entra  in  una  stalfa  fissa  nella  botte. 

Fig.  4 , Imbuto  che  si  colloca  sopra  le  canne  A , fig.  Jl , allor- 
quando 1'  amalgama  é terminato  , e si  vogliono  vuotare  le  botti. 

Fig.  5 , Imbuto  di  legno  che  si  adatta  al  robinctto  della  cassa  ad 
acqua  k , fig.  jÌ  , per  condurre  1’  acqua  nella  botte. 

Fig.  G,  I mbuto  adattato  alla  canna  g , fig.  A , per  far  entrare  il 
mercurio  nella  botte. 

Fig.  7 , Canna  veduta  da  un'  ^Itra  parte. 
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AMATfSTA  {Sj'ler  qiiaruun  ametliystaii.  - Qumfii  l’io/et  Haùftì) 
— Questo  fossile  si  ritrova  coti  diverse  gradazioni  di  colore  di  vio- 
letto , di  bianco  , ed  alcune  volte  anche  di  verde.  Si  trova  in  parte 
compatto  ed  in  parte  cristallizzato  in  piramidi  ottuse  a sei  lati.  Al- 
cune volte  si  ritrova  anche  in  piramidi  doppie  a sei  lati  , come  pur 
anche  in  colonne  aguzzate  a sei  lati  con  sei  superKcie  a sei  iati  poste 
.sulle  superGcie  laterali.  La  sua  tessitura  ( benché  non  costante  ed  e- 
sclusiva  ) è scapiforme  , ed  in  parte  come  fibrosa.  — Il  peso  specifico 
dell’ amatista  è fra  0,700  e 3,785.  Le  parti  componenti  sono,  secondo 
/tose  , 

Silice 97,50 

Allume  0,35 

Ossido  di  ferro  , e di  manganese  . o,5o 

g8,l5 

AMBRA  GIALLA  ED  AMBRA  GRIGL\. 

AMBR.A  GIALLA.  — L' ambra  è indubitatamente  d'  origine 
vegetabile , benché  dilferisca  dalle  resine  in  alcune  delle  sue  proprietà  v 
ma  vi  si  approssima  talmente  per  molte  altre  , che  si  può  senza  scon- 
venienza porla  fra  queste  sostanze.  E ai  lavori  di  Iloffmann  (1)  , di 
Bourdelin  (>),  di  Stockar  de  Keufmn  (3),  di  Hejer  (4),  e più 
I eccntemente  ancora  alle  ricerche  di  Hatchett  che  noi  dobbiamo  la  co- 
gnizione delle  proprietà  di  questa  sostanza.  La  migliore  descrizione  che 
si  abbia  della  vernice  fatta  coll'  ambra  é , al  dire  di  Thomson , quella 
di  Aifs  Pystroni  e che  si  trova  nelle  Transazioni  di  Stockolm  , 1797. 

L*  ambra  è una  sostanza  frangibile  , leggiere  , cd  ordinariamente 
quasi  trasparente , ma  più  comunemente  è gialla  -,  ed  anche  di  un 
bruno  carico  , ed  ha  molto  splendore.  Il  suo  peso  specifico  è di  1 ,o65. 
£ senza  sapore  e senza  odore , eccetto  che  si  riduca  in  polvere  e si 
riscaldi  , ed  allora  sparge  un  oilore  soave.  Il  calore  la  ammolla  ; ma 
per  quanto. si  sa  non  si  è potuto  ancora  fonderla  senza  farle  perdere 
qualche  cosa  del  suo  peso,  e senza  farle  provare  qualche  alterazione 
nel  suo  aspetto.  Es.scndo  riscaldata  fortemeute  brucia  , c lascia  una 
piccola  porzione  di  cenere,  di  cui  non  si  è ancora  riconosciuta  la  na- 
tura. L’ acqua  non  lia  alcuna  azione  sull'  ambra  , ma  l' alcoole  con 
una  lunga  digestione  ne  disciuglie  o,i35,  e questa  dissoluzione  è colo- 
rata. Se  si  mescola  questa  dissoluzione,  allorché  è concentrata,  con  del- 
l' acqua,  diventa  latticiuosa.  Il  precipitato  Ita  le  proprietà  di  una  resina. 
L’  alcoole  non  agisce  punto  sul  residuo  dell’ombra.  Anche  quando  si 
fa  torrefare  Tambra  prima  di  sottoporla  all*  azione  dell'  alcoole , la 


(1)  Ohserv.  phjrs.  chenu  p.  60  e ig8. 

(2)  Sur  le  succin.  JUém.  Par.  1742  , p.  194. 

(3)  Specimen  chem,  med.  inaugur.  de  succino  in  genere  , et  spe'^ 
ciatim  de  succino  fossdi  ff'ilholzensi  1760.  — Questo  trattato  contiene  una 
serie  numerosa  dì  sperienze  che  non  s*  accordano  sempre  con  quelle  di  altri 
chimici.  — Il  trattalo  di  H''asserhtrg  sull' ambra  è principalmente  un  «- 
strallo  di  quello  di  Stockar. 

(4J  L'Itcmische  f^ersucht  mit  Bernsuin  1787. 
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tintura  alcoolìca  ne  risulta  sempre , il  che  prova  pure  clic  la  parte 
resiuosa  dell'  ambra  non  le  è tolta  che  ad  un  calore  capace  di  fon- 
derla. Allorché  si  tratta  l'ainhra  con  un  alcali  fisso  bollente  si  di.scio- 


glie  , secondo  Hqffmanit  , quasi  del  lutto  , ed  il  composto  che  ne  ri- 
sulta ha  le  proprietà  del  sajionc  j imperocché  è solubile  nell'  acqua  e 
nell'alcoole  , e non  é precipitato  dall'  acqua.  HatchcU  ritrovò  che  gli 
alcali  non  agiscono  che  parciahncnie  sull' ambra,  producendo  con  que- 
sta sostanza  una  tintura  gialla.  « È probabile,  dice  7Vmmson,  che  questo 
gran  chimico  non  abbia  continuato  l'operazione  per  un  tenqio  suOìcietitc, 
perché  io  ebbi  occasione  di  assicurarmi  che  una  debole  soluzione  di 
potassa  é suscettibile  di  disciogliere  compiutamente  l'ambra  .senza  il 
soccorso  del  calore  , purché  le  si  lasci  il  tempo  di  agire  » Thomson 
roniiù  , probabilmente  , com'  egli  s'  esprime  , una  dissoluzione  di  sotto- 
carbonato  di  potassa  che  si  avvicinava  al  meglio  possibile  ai  peso  spe- 
cifico dell'  ambra,  e vi  pose  di  questa  sostanza  ridotta  in  polvere  , ailine 
di  vedervi  le  Correnti  che  Rumfonl  suppone  avervi  luogo,  quando  il 
liquido  si  riscalda.  Esaminata  dopo  un  mese  circa  l' infusione  vi  trovò 
tutta  1'  ambra  deposla  al  fondo  della  boccia  : vi  aggiimse  dell'  alcali 
per  ristabilire  l’equilibriuj  iiu  qualche  tempio  dopo  l'ambra  era  an- 
cora al  fondo  del  li(|uore  , e bisognò  aumentare  di  nuovo  la  quantità 
dell' alcali.  La  dissoluzione  aveva  allora  acijuistato  un  colore  giallo;  c 
crede  Thomson  potere  spiegare  questa  precipitazione  dell'  ambra  , sup- 
ponendo che  la  potassa  uc  alibia  disciolta  una  parte , e che  ne  sia 
j’isultato  un  cangiamento  nel  peso  specifico  della  dissoluzione.  Kou  sn- 
peudo  allora  Thomson  che  erano  state  fatte  delle  s|>erieiize  su  questo 
soggetto  pose  in  disparte  la  boccetta  per  assicurarsi  del  risultamcniu  : 
scorsi  tre  anui  ebbe  appella  a scorgere  nel  liquore  due  a tre  particelle 
d’  ambra  ; mentre  il  resto  era  del  tutto  disciolto. 

Gii  acidi  delsoli  nou  hanno  azione  sull'  ambra.  L'  acido  solfoi  icu 


la  convelie  in  una  massa  resinosa  , nei-a.  L'acido  nitrico  agisce  sulla 
medesima  ; ed  allorché  è sosteiiiilo  dal  calore  si  svilup|ia  del  deutos- 
sido  d'azoto.  L'ambra  si  converte  subito  in  una  sostanza  resinosa. 


leggiere,  e termina  col  disciogliersi  allatto.  Heyer,  che  fu  il  primo  chut 
fece  questa  sperieiiza , non  potè  ottenere  né  acido  ossalico  , né  acido 
acetico  coir  azione  dell'  acido  nitrico  sull'  ambra.  Hatchett  si  é poscia 
assicuralo  , nel  cor.so  delle  sue  spericiizc  , che  1'  acido  iiiliico  é real- 
inenle  atto  a disciogliere  l’ ambra  ; e trovò  che  questa  dissoluzione 
presenta  i medesimi  fenomeni  di  quella  delle  resine  in  generale. 

Gli  olj  lissi  ed  i volatili  non  hanno  azione  sull' ambra  che  dopo 
essere  la  medesima  stala  torrefatta  , od  esposta  ad  un  calore  capace  di 
fonderla.  Trattala  iti  questo  modo  si  combina  cogli  olj,  e la  dissoluzione 
forma  la  vernice  iC  ambra'  Ny  strom  ne  prescrive  la  preparazione  nel 
seguente  modo.  — Bisogna  stendere  l' ambra  su  di  un  bacino  di  ferro 
a fondo  piatto  , che  si  deve  porre  su  di  un  fuoco  eguale  di  carbone 
di  terra  fino  a che  si  fonda.  Si  ritira  allora  il  bacino  dal  fuoco  , si 


copre  con  una  lamina  di  ferro  , o di  rame,  e si  lascia  raffreddale,  bu 
l'operazione  sani  sfata  ben  condotta  l'ambra  avrà  perduto  i o,5o  del 
soo  peso.  Se  il  fuoco  sarà  stalo  spinto  troppo  fortemente,  T ambra  di- 
venterà abbrustolata,  e non  potrà  servire  più.  Se  il  fuoco  sarà  stalo 
tiop|io  rallentato,  l'ambra  noti  ne  verrà  fusa;  ma  sarà  ridotta  in  una 
crosta  bruna  , colla  quale  si  potrà  fare  una  vernice,  riscaldandola  (mI 
tempo  sufiicienle  onde  farle  perdere  t o,5u  dei  suo  peso  primitive,  vii 
Pozzi , Diz.  Cìiiin.  T.  IL  7 
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mescola  una  parte  di-  quest*  ambra  torrefatta  con  tre  partì  d*  olio  di 
lino  (reso  prima  seccativo  con  del  protossido  di  piombo,  e del  sol- 
fato di  zinco  ) , e si  tiene  esposta  la  mescolanza  ad  un  calore  dolce 
fino  a che  I*  ambra  sarà  disciolta.  Allora  si  ritira  dal  fuoco  , c quando 
è quasi  fredda  vi  si  aggiunge  quattro  parti  ad  un  di  presso  d'  olio  di 
trementina.  Si  lascia  allora  riposare  il  tutto  j poscia  si  passa  la  por- 
zione chiara  attraverso  un  pannolino. 

L'ambra  somministra  colla  distillazione  dell'idrogeno  carlronato  , 
del  gas  acido  carbonico,  dell'acqua  acidula,  cd  in  seguito  un  olio  che 
in  priucipio  è chiaro,  e trasparente,  ma  che  si  imbrunisce  , e si  con- 
densa a poco  a poco.  Verso  la  fine  dell'  operazione  si  sublima  dell'  a- 
cido  succinico.  Secondo  le  osservazioni  di  Vo^el  sembra  che  una  por- 
zione della  materia  gialla  che  si  ottiene  con  questa  distillazione  ma- 
nifesti ad  un  di  presso  le  stesse  proprietà  della  cera. 

AMBRA  BIGIA,  AMBREINA  ED  ACIDO  AMBREICO.  — Si 
trova  1*  ambr.a  galleggiante  sulla  superficie  del  mare  , iii  vicinanza  delle 
coste  dell' India  , deli' .4 ffrica  e del  Brasile.  Essa  è ordinariamente 
in  piccoli  pezzi  ; ma  alcune  volte  anche  in  masse  del  peso  di  a5  a 5o 
chilogrammi.  Diverse  sono  le  opinioni  sull'origine  dell'ambra.  Alcuni 
pretendono  che  sia  il  sugo  concreto  di  un  albero  (i);  altri  sono 
d'avviso  che  sia  un  bitume;  ma  attualmente,  dice  Thomson,  si  con- 
sidera come  cosa  ben  provala  essere  dessa  una  concrezione  che  si  for- 
ma nello  stomaco  , o negli  intestini  del  Physeter  maci-ocephalus , o 
balena  spermaceti  (u).  — In  ogni  modo  la  questione  non  è ancora 
ben  decisa,  essendovi  de’  fatti  che  danno  luogo  a credere  essere  dessa 
pure  di  natura  vegetabile , come  si  vedrà. 

U ambra  bigia,  detta  anche  bianca,  essendo  pura  è leggiere,  mol- 
le , e galleggia  sull'  acqua.  Il  suo  peso  specifico  varia  , secondo  Bris- 
son,  da  0,78  a 0,93.  Bouitlon-Lagrange  che  ha  pubblicato  ultimanente 
uu’anabsi,  ha  trovato  che  questo  peso  specifico  è da  o,84fia  o,H44  (3). 
Il  suo  colore  è grigio  cenerino,  vergato  di  giallo  bruuiccio  e di  bianco. 
Il  suo  odore  è aggradevole , e lo  diventa  ancora  di  più  col  tempo.  — 
È scipita. 

Riscaldata  ai  5o.°  del  term  centigr,  si  fonde  senza  spumeggiare. 
Se  si  spinge  il  calore  fino  ai  100.*  cent,  si  volatilizza  del  tutto  sotto 
la  forma  di  fumo  bianco,  e non  lascia  che  una  traccia  di  carbone.  Colla 
distillazione  dà  un  liquore  biauchiccio,  acido,  un  olio  volatile  leggiere, 
e ne  rimane  un  carbone  voluminoso  (4). 

L*  ambra  bigia  ò insolubile  nell'  acqua.  Gli  acidi  non  hanno  che 
poca  azione  su  di  lei.  L' acido  solforico  indebolito  non  le  fa  provare 
alcun  cangiamento;  ma  allorché  è concentrato  sviluppa  un  poco  di 
carbone.  L’acido  nitrico  la  discioglie  e sviluppa  nello  stesso  tempo  del 
deutossido  d' azoto , dell'  acido  carbouico , e del  gas  azoto.  Si  forma 
un  liquido  bruniccio  , che  lascia  coll’  evaporazione  a scccaroento  una 
sostanza  bruna,  frangibile,  che  ha  le  proprietà  di  una  resina.  Gli  alcali 


ft)  Tfouvet  .abrégé  de  phil.  Trans.,  XI,  p.  8q. 

(2)  V.  le  Phil  Trans.  XXXllI  , XXXVlll  e XC. 

(3)  V.  gli  yrfnn.  de  Chim.  XLVII  , p.  78. 

(4j  Bouilton- La  grange  , .Ann.  de  Chim.  XLVII,  p.  75. 
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disciolgono  l' ambra  col  mezzo  del  calore  < e formano  con  questa  so- 
stanza un  sapone  solubile  nell'acqua.  L'ambra  bigia  è solubile  negli' 
olj  tissi  , e volatili  -,  ed  anclic  nell'  etere  e nell'alcool  (i). 

Facendo  macerare  per  ii  ore  loo  parti  d'  ambra  grigia  in  i6 
parti  d'alcoole,  il  lupiido  acquista  un  colore  giallo  carico.  RIpeteudo 
I'  nperazioue  1'  alcuole  si  carica  di  tutto  cib  che  é solubile  , e se  si 
riscalda  leggiermente,  il  resto  si  discioglie,  ad  eccezione  di  una  pic- 
cola porzione  di  materia  carbonosa  del  peso  di  5,4  parti,  che  si  separa 
facilmente  colla  feltrazione.  Svaporando  a scccamenlo  le  infusioni  freddo 
d'  alcoolc  rimane  una  sostanza  bruna  , brillante  , che  si  fonde  facil- 
mente col  calore  c che  si  volatilizza  affatto,  allorché  si  getta  sui  car- 
boni ardenti.  Questa  sostanza  ha  la  proprietà  di  una  resina.  La  qiiaiu. 
tità  sale  a 3o,d  parti.  L'acqua  la  precipita  dall'alcool,  lasciando  una 
certa  porzione  d'acido  benzoico  equivalente  a ii,i  parti,  che  si  pos- 
sono separare  egualmente  dall'  ambra  bigia  per  mezzo  del  calore , e 
del  processo  ordinario  col  quale  si  ottiene  dal  belgiuiuo.  Essendo  calda 
r incisione  alcoolica , se  si  lascia  raffreddare  dejione  una  parte  del- 
1'  ambra  grigia  che  teneva  in  dissoluzione.  Questa  materia  è di  un 
colore  giallo  pallido,  e s'  ammolla  facilmente  col  calore.  Allorché  si  la- 
scia mlTreddare  lentamente  prende  la  forma  lamellosa.  Essa  ha  le  pro- 
prictii  della  materia  adiposa  nella  quale  sono  trasformati  i muscoli  , 
allorché  si  trattano  coll'  acido  nitrico  , e che  si  manifesta  allorché  si 
lasciano  putrefare  de'  cadaveri  ammucchiati.  Si  è dato  a questa  so- 
stanza il  nome  di  adipocera  a motivo  della  rassomiglianza  che  ha  colla 
grascia,  e colla  cera.  (V.  1' art.  ADiroczaz  T.  1,  p.  44^-)  La  qiiantitìi 
delia  medesima  che  si  trova  nell'  ambra  bigia  è di  5a,8  parti.  Tale  è 
l'analisi  dell'ambra  grigia  stata  fatta  da  Bom/Zon-Logni/ige.  Second'esso 
questa  sostanza  è composta  di 

Adipocera 

Resina 3o,8 

Acido  benzoico ii,i 

Carbone  , 5,4 

100,0  (a) 

Bachoh  che  ha  esaminato  I'  ambra  grigia  ritrovò  che  la  potassa 
caustica  tanto  a secco,  quanto  sciolta  nell'acqua,  solo  difficilmente  si 
combina  con  una  parte  di  ambra.  Questo  leggici'  grado  di  solubilità 
nella  potassa  potrebbe  servire  per  indizio  di  distinzione  dell'  ambra 
legittima.  — Le  parti  costituenti  trovate  dal  medesimo  nell' ambra  dif- 
feriscono da  quelle  esposte  da  Botiillon-Lagmngei  egli  non  vi  scopri 
acido  benzoico. 

Bacholz  considera  l' ambra  come  una  sostanza  composta  , e sui 
generis,  che  é il  medio  fra  la  resina  e la  cera  ; ma  che  si  distingue  da 
ambedue  pel  modo  che  si  compoita  cogli  alcali.  — - Si  avvicina  alle 
resine  in  ciò  che  é molto  più  solubile  nell'  alcoole  della  cera , e che 
quando  é fusa  acquista  col  raffreddarsi  1'  apparenza  resinosa.  Egli  la 
chiama  principio  ainbreico  , ed  altri  la  distinguono  col  nome  di  om- 
hreina.  (3). 


(i)  Bouillon-Larranee  , ^nn.  He  Chim.  T.  LXVII  , p.  7S> 
(a)  Negli  ^nn.  ,le  Chim.,  XLVIl  , p 8o. 

(3)  Negli  ^iin,  de  Chim. , T.  LXXlll , p.  9$, 
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Pelletier  e Cavenlou  soUoposero  a nuovo  esame  la  sostanza  in 
discorso  , cd  ebbero  ad  accertarsi  die  essa  differisco  dalle  altre  so- 
stanze grasse,  quali  sono  la  stearina,  l'claina  e la  eetiiia^  ma  che  molto 
si  approssima  a quella  che  ebbe  il  nome  di  colesliina.  L'  una  dall'  al- 
tra dàlTe  riscono  perù  esseiizialnieiitc,  come  a cagion  d’  esempio  pel  grado 
necessario  per  la  fusione,  bastando  per  la  prima  a tale  elfelto  sedi  3o.* 
del  lerm.  eent.  , mentre  per  la  seconda  se  ne  esigono  i3j.  Cosi  pure, 
sebbene  1’  azione  dell'  acido  nitrico  converta  la  materia  dell’  ambra  in 
im  acido  particolare  come  fa  colla  colestrina  , 1'  acido  ambrcico  dilfe- 
rlsce  però  aneli' esso  dal  colcslrinico  ( V.  l'art.  Acino  colzstlrinico  T.  I , 
p.  8a  ),  cui  tiondlmcno  in  qualche  parte  simiglia.  Per  ottenere  1*  .acido 
anibreico  si  lava  con  acqua  fredda  la  massa  proveniente  dalla  com- 
piuta azione  dell'  acido  nitrico  sulla  materia  grassa  dell'  ambra  ; c 
cotal  massa  si  fa  in  seguito  bollire  con  un  poco  di  sotto-carbonato  di 
piombo  per  liberarla  affatto  deil’  acido  nitrico.  Quando  le  lavature 
non  portano  più  traccie  inetalliclic  con  seco,  si  lava  il  residuo  con  al- 
coolc  bollente  che  seco  trasjiorla  l'acido  ambreico,  e lo  deposita,  col 
jaffreddaniento,  sotto  forma  lamellosa.  — Quest'acido  è giallo , e quasi 
bianco  quatid’è  diviso  : ha  un  odore  particolare  : arrossa  sensibilmente 
il  tornasole  : al  fuoco  si  dccomjKJiic  senza  produrre  ammoniaca.  Non 
basta  la  temperatura  dell' acqua  holleiile  a sciogliere  l' acido  ambreico, 
mentre  il  colcstcrico  si  fonde  a 58.”  j cosicché  v'  ha  questo  di  siugolarc 
che  la  colestcrnu  dà  un  acido  quasi  due  volte  più  fusibile  di  lei  , o 
la  materia  dell'  ambra  presenta  il  contrario  ad  un  di  presso  nella  re- 
lazione medesima.  Si  osserva  iioi  che  la  solubilità  di  que.ste  due  so- 
stanze e dei  loro  acidi  nell' alcoole  e nell'etere  è in  ragione  diretta 
col  loro  grado  di  fusibilità.  Cionnonostantc  l'acqua  fredda  scioglie  uii’ 
eguale,  ma  tenuissima  porzione  di  entrambi  gli  acidi.  — La  soluzione 
di  sotto-ambrealo  di  potassa  saturata  cautamente  con  acido  acetico  |ht 
non  precipitarne  l’ acido  ambreico  , precipita  in  giallo  un  gran  nu- 
mero di  soluzioni  saline  (nel  Journal  de  Pharmacie  Per.  i8ao). 

AMFIBOLA  OD  ARGILLA  HORNRLENDA  di  IFerner.  — Que- 
sto fossile  si  ritrova  in  diverse  specie,  cioè  in  amjibola  comune;  in 
i.'ichistosa -,  in  brillante  ; in  quella  di  iMbrador , ed  in  basaltica.  Haiijr 
ha  però  dimostro  , in  quanto  alle  ultime  tre  specie , che  esse  non  pos- 
sono appartenere  al  genere  Amjibola. 

L'  anifìbola  coimiiie  è ordiiiariamenìc  di  un  colore  bruno-verdic- 
cio, per  lo  più  veidiccio-neio  , che  talvolta  passa  nel  colore  d’oliva 
carico  bruniccio  , e nel  verde  carico  di  porro  , si  avvicina  anche  al 
verde  di  muniagua  j e talvolta  si  presenta  di  un  bigio  nericcio  o 
verdiccio. 

Si  trova  per  lo  più  in  masse  ed  in  frantumi  , di  rado  in  cristalli, 
sempre  impiantali  e confusi  , clic  non  si  possono  determinare  esatta- 
mente ; sembrano  però  essere  prismi  a quattro  lati  larghi  , lunghi,  Sot- 
tili, accumulali  in  fascctti. 

L’  ainlibola  è iiiteruaiiieiile  splendente  , di  rado  poco  splendente  , 
c di  una  specie  di  splendore  di  vetro  che  si  avvicina  al  lustro  della 
madre-perla.  La  frattura  è lamellosa , alcune  volle  raggiata.  Ambedue 
le  specie  di  frattura  sembrano  essere  mollo  leggiermente  striate  per  lo 
lungo.  1 frantumi  sono  indeterininatamcnle  angolosi , non  molto  aguzzi. 
Solo  alcuue  rare  varietà  dell’  ainllbola  comune  si  spaccano  in  pezzi 
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romboidalL  Essa  è in  pezzi  grossi , midi , piccoli  , fini  ; ma  per  lo 
più  granosi  , oblunghi  -,  di  rado  stapitornie  , oppure  etreltivamrnle  in 
Darre  separate.  ' 

],'  ainlibnla  nera  è del  tutto  opaca,  la  verde  però  è agli  angoli 
trasparente.  Essa  ù di  un  molle  cbe  s’  avvicina  al  setniduro  ; è cruda, 
pesante,  dilGcile  a spezzarsi^  talvolta  ha  anche  delle  vene  di  un  verde 
chiaro  di  montagna.  Umettata  col  fiato  esala  un  vapore  amaro  c che 
ha  l’odore  dell’ argilla.  Il  suo  peso  specifico  è 3,913  fino  a 3,4 1.  E- 
sposta  all’  azione  del  cannello  si  fonde  in  una  perla  nera. 


Silice  . . . • . 

. . 37 

Allumina  .... 

. . 21 

M;)gncsÌa  .... 

. . 16 

Calce 

2 

Ossido  di  ferro  . . 

. . 23 

l 

100 

( Kirwan’s  Minerai,  p.  102  ). 


Secondo  Hermann 

Silice 37 

Allumina ij 

, Magnesia :> 

Calce  5 

Ossido  di  ferro 23 


( Beobacht.  der  Beri.  Haturf.  Geseìlrch.  T.  V.  p.  3i;.  ) 
Secondo  Laugier  Tainfìbola  del  Capo  di  Gates  contiene: 


Silice 42,00 

Allumina y,6<j 

Magnesia io,go 

Calce 8,^0 


Ossido  di  ferro  ....  22,6q 
Ossido  di  manganese  . . i,i5 


Acqua  e perdita 


93,23 

6>77 


» 


IOO9OO 

( Armai,  da  Mas.  d'  Hist.  noi.  T.  V.  , p.  ;3.  ) 

Alaprvth  che  ha  analizzato  1’  amlibola  comune  di  Nora  in  VVesI- 
mannland  , vi  ha  trovalo  la  seguente  proporzione  delle  parti  com- 


ponenti : 

Silice 4^>oo 

Allumina 12,00 

Calce I t,oo 

Magnesia .2,25 

Ossidalo  di  ferro 3o,oo 

Manganese  contenente  del  ferro  . . o,i5 

Acqua 0,^5 

Potassa , una  traccia 
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L’ »mlìl)ola  comune  si  presenta  in  Mrlc  su  strati  proprj , in  parte 
su  strali  (Ielle  miniere  clic  contengono  le  pietre  marziali  magnetiche  , 
ed  in  parte  in  mescolanza  in  alcune  montagne  primitive  , ed  anche 
in  alcune  secondarie.  Il  museo  dell'  accademia  di  Gottinga  possiede 
lina  rimarcabile  rarità  ; cioè  dei  nicchi  pietrificati  , massime  dei  miti, 
liti  t dei  tclliniti  , ecc.  di  Kcrtsch  nella  Crimea  , i quali  hanno  ancora 
le  loro  conchiglie  ( henchò  sfiorite  ) i e tutta  la  loro  cavità  è ricm* 
piula  di  amlihola  raggiata  , splendente  , veidiccto-nera. 

Si  impiega  I'  ainlìhola  , segnatamente  in  Isvezia , come  flusso  nella 
fusione  del  ferro. 

1/  amfibola  schistosa  è di  un  colore  verdlccio-nero,  che  alcune  volte 
passa  nel  bigiccio-nero , di  rado  nel  verde-  osco  di  porro.  Si  riscon- 
tra solida,  ed  in  istrati  interi.  Internamente  è in  parte  pico  splendente, 
in  parie  splendente  a guLsa  del  lustro  del  grasso.  La  sua  S|)ezzatura 
è nel  piccolo  raggiata,  nel  grande  diritta,  di  rado  concoide.  Ordina- 
riamente i frammenti  sono  a guisa  di  disco,  semiduri , crudi  , difficili 
a spaccarsi , ed  hanno  una  vena  verdiccio-higia  : essendo  in  lamine 
sottili  risuona  allorché  venga  (lercossa.  Il  suo  peso  specifico  è 3,»(i3. 

Si  ritrova  in  istrati  considerabili  , ed  in  oltre  nel  gneis  e nella 
mica  scjiistosa.  Il  primo  passa  frequenlemente  allo  stalo  di  amlihola 
schistosa  , allorché  vi  ha  molu  amlilmla  nella  sua  mescolanza.  Questo 
fossile  é ordinariamente  mescolato  colla  mica,  più  di  rado  col  quarzo  , 
o culla  pirite  •,  il  primo  é caratteristico  per  se  medesimo. 

In  Isvezia  si  impiega  l’ amlihola  schistosa  per  coprire  i tetti. 

L' amlihola  splendente  , o Sihillerspalh  è parimente  considerala 
da  Karsten  come  una  specie  propria  , cd  è posta  nel  genere  Àmftbola. 
Haiiy  però  ne  T ha  staccala  e T Ila  ritenuta  come  una  varietà  del  ge- 
nere Dintlage. 

Il  colore  di  questo  fossile  è giallo  d’  ottone  , che  volge  nel  ver- 
diccio. È appena  rimarcahilmentc  trasparente  : ha  uno  splendore  me- 
tallico , lucente.  La  sua  spezzatura  è lamcllosa  , diritta  : è molle.  — 
Si  trova  a Paste  nell’  llarzburger  Korsl. 

Le  sue  parti  componenti  sono  , secondo  Gmelin , 


Silice 

ADumina 

Magnesia  . . . « . 

Ossido  di  ferro  . . 

. . 4.Ì.7 

• • '7’9 
. . ii,a 

• . 23,7 

( herghaukunde.  T.  I , p.  ga-ioi.  ) 
Parti  componenti  secondo  Heyer 

16,5 

Silice 

Allumina 

Magnesia  . . . , . 

Calce  . ■ 

Ossido  di  ferro  . . . 

. 57,00  f 
. 23,33 
. (ì,oo 

• 7’?» 

, 17,50 

g5,83 

{Creìt’s  Cham.  Annal  178S  , T.  II  , 

p.  147) 
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L'  amfibola  di  Labrador  è alla  spezzatura  trasversale  di  un  colore 
verde-nericcio  \ anche  di  un  mezzo-colore  di  bigio  , e di  verdiccio- 
nero  : nella  spezzatura  principale , è di  un  colore  molto  rosso  di  rame , 
che  volge  nel  nero.  Alcune  volte  è screziata  in  diverse  direzioni  con 
un  colore  bruno  di  tombaco , bianco-argenteo , talvolta'  anche  giallo 

d'  oro,  o simile Si  trova  in  masse  , e sparso , come  pure  in  ciottoli. 

— Internamente  è splendente , di  splendore  semi-metallico  , che  si 
avvicina  più  al  metallico.  I.«  frattura  è in  parte  a foglie  diritte  ed 
in  parte  curve  ; c pare  che  vi  sia  un  semplice  passaggio  di  foglie. 
È in  frammenti  sottili,  separali,  di  forma  concoide,  e solo  pochissimo 
frasparente  agli  angoli, ^ non  così  difficile  a spezzarsi  come  l'amGbola 
comune  e la  sebistosa  : ha  una  vena  verde  che  passa  nel  bigio.  11  suo 
peso  specifico  è 3,385^. 

Haìiy  che  chiamò  un  tempo  l'amfiltola  di  Labrador  Dillage  me- 
talloide si  è convinto  in  appresso  che  il  fossile  dell*  isola  di  Paul,  che 
i mineralogisti,  tedeschi  chiamano  Homhlende  di  Ladrador,  non  è che 
il  bronzile.  Scopri  in  oltre  che  il  medesimo  non  poteva  essere  ascritte 
al  genere  Amfibola  ^ ne  ha  fatto  perciò  un  genere  proprio  , chiaman- 
dolo Hipersténc,  di  cui  egli  pose  per  varietà  l'amfibola  di  Labrador,  di- 
Btingnendola  col  nome  Hjrpersténe  laminaire  brun-rougedtre  mdtalloide. 

Ktaprolh  riconobbe  che  la  così  detta  amfibola  di  Labrador  é 
composta  di  , 


Silice 

Magnesia  

All  umina 

Calce 

Ossido  di  ferro  ...... 

Acipia 

Ossido  di  manganese,  una  traccia 


54,o5 

l4,00 

i,5o 

a44o 

1,00 


9;3o 

Il  fossile  che  Kirwan  ha  chiamato  Basaltische  homblende  ( Am- 
llbola  basaltica)  perchè  frequentemente  si  riscontra  nel  basalto  ( ed  in 
oltre  nelle  IVaken  e nella  lava  del  Vesuvio  ) appartiene,  secondo  Haiiy, 
al  genere  Aagite , ed  è dal  medesimo  distinto  col  nome  di  Pyroxenc 
perikexaédre  e pirioctaedre.  ( V.  l’ art.  -Augite.  ) 

Klaproth  che  analizzò  1*  amfibola  basaltica  proveuienle  da  Fulda- 
schen  vi  ritrovò  la  seguente  proporzione  delle  parli  componenti  : 


Silice 

• 4^iOO 

Allumina  .... 

. ao,oo 

Calce 

. 8,00 

Magnesia  .... 

. . Q»0O 

Ossidalo  di  ferro  . 

. i5,oo 

Acqua  

. . o,5o 

9«»5o 


f'eaujueUn  che  esaminò  il  piroun^  dell*  Etna , che  qui  appaiiicne, 
TÌ  trovò  io  100  parti 
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Silice 5?,oo 

Calce 1 5,ao 

AlluiniiM 

Alagnesia io,oo 

0<>iic]o  di  ferro  .... 

Ossido  di  inaiigancsc  . . '.i.oo 

« , 9'*>'9 

Perdita '.  . 


ioo,no 

Kltipivlh  ha  an.alizzato  il  pirosciic  dei  contorni  di  Frascati  in  vi- 
cinanza di  Roma  e,  eccettuate  alcune  piccole  diO'ereoze,  vi  ha  trovato 
la  inedesima  proporzione  delle  parli  coinponculi. 

AMIA.NTO.  — V.  r art.  Asbesto. 

AMIAiNTOIDE.  — Lamélhrie  diede  il  nome  di  anianloide  ad  un 
fossile,  le  di  cui  proprietà  non  sono  ancora  abbastanza  conosciute; 
ina  che  però  ha  molla  siniiglianza  coll' asbesto.  Si  presenta  come  que- 
sto in  libre  lunghe,  sottili,  che  sono  più  elastiche  che  nell'asbesto 

fiieghevole,  e più  flessibili  di  quelle  dell'asbesto  indurito.  Le  fibre 
ialino  geueralnicnte  un  colore  verde  d'  oliva,  alcune  volle  anche  gial- 
liccio, come  pure  bruno-carico  splendente.  Col  cannello  ferruminatorio 
si  fonde  1'  amiantoide  in  un  vetro  nero. 

yiuiifuelitt  e Macqnart  hanno  es.Tminalo  questo  fossile,  ed  hanno 
scoperto  nel  medesimo  le  seguenti  parti  coinponciiti  : 


Silice 47 

Calce Il, .3 

Magnesia 

Ossido  di  ferro ao 

Ossido  di  manganese  . . .10 

9j,6 

Perdila 4,4 


100,0 

Qut-.slo  fossile  si  ritrova  noi  contorni  del  borgo  di  Oysan  , nelle 
miniere  di  Allemont  nel  di|>arliineiilo  dell'  l.scr.  Accompagna  tulle  lo 
.sostanze  che  formano  i filoni  di  queste  grandi  miniere.  Trovandosi  ivi 
in  gran  copia  tanto  I'  ossido  di  manganese  quanto  quello  di  ferro, 
Urominiart  ritiene  che  questi  sicuo  mescolali  al  fossile  per  accidente. 

Haiiy  opina  che  il  bissolito  di  Saiitsure  sia  di  eguale  natura  del- 
r amiantoide.  Esso  è composto  come  questo  di  fibre  verdiccie  , e si 
trova  nel  borgo  Oysan  sul  Moniblac , cd  a Laiileraar  ; c si  fonde  pa- 
rimente al  cannello  ferrumiiialorio  in  uno  smalto  bruno-nericcio.  Vi  si 
trova  però  la  dilfcreiiza  che  le  fibre  del  bissolilo  sono  incomparabilmente 
più  corte  e più  rigide,  c si  incontrano  su  altri  fossili  a guisa  di  mu- 
schio: contiene  anche,  secondo  l' analisi  di  Saussure,  il  quale  non 
impiegò  del  medesimo  che  03  grani , unii  grande  quantità  di  allumina  ; 
ma  non  punto  magnesia  , nè  ossido  di  manganese. 

Apparlenendo  ambidue  questi  fossili  alla  medesima  specie  forme- 
rebbero dessi  due  varietà , di  cui  quella  che  è in  fibre  lunghe , fle.ssi- 
bili,  le  une  sovrapposte  alle  altre,  si  potrebbe  chiamare  amiantoide  ca- 
j:illi forme. , e quella  che  copre  altri  fossili  a guisa  di  muschio.,  che  è 
con  libre  corte , e meno  pieghevoli  amiewitoide  bissolito. 
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AMIDO.  — L’amido  é una  parte  componente  di  moltissimi  ve- 
getabili : le  radici  ed  i semi  ne  sono  specialmente  la  sua  sede.  Es- 
sendo r amido  insolubile  nell’  acqua  fredda,  è bisogno,  onde  ollcnerlo 
dalle  piante  nelle  quali  si  ritrova,  il  separarlo  distruggendo  con  mezzi 
meccanici  la  tessitura  delle  medesime,  e di  trattarlo  coll’  acqua.  Que- 
sta scioglie  le  parti  mucilaginose  e zucoberine  , e lascia  che  vi  resti 
sospeso  r amido  , il  quale  col  riposo  precipita  al  fondo  del  vaso. 

Alcune  volte  i sughi  delle  piante  sono  fluidi  bastaiiteineiile  onde 
poter  trascinare  con  seco  , nel  mentre  fluiscono  , 1’  amido.  In  questa 
caso  si  spremono  le  piante  , c si  lascia  io  riposo  per  qualclie  tempo 
il  liquido  che  ne  fluisce,  ed  allora  ne  precipita  l' amido  al  fondo,  al 
quale  poi  si  tolgono  le  impurità  che  vi  souo  adcreuti  lavandolo  dili- 
gentemcule  coll'  acqua. 

Si  ottiene  l’ amido  dai  pomi  di  terra  col  seguente  processo.  — I 
pomi  di  terra,  dopo  essere  siali  ben  lavali,  devono  e.ssi'rc  gratuggiali , 
oppure  acciaccati  per  mezzo  di  due  cilindri.  La  poltiglia  che  se  tic 
ottiene  deve  essi-re  gettala  su  uno  staccio  di  crini  jroslo  su  di  un  ma- 
stello , vi  deve  essere  versato  sopra  una  suOicieiite  quantità  di  acqua, 
e deve  essere  inccssauteiiienle  travagliala  colle  mani  lino  nelle  l'acqua 
che  ne  sortirà  sarà  [lerfellainenlc  chiara.  Si  dcpoiie  a poco  a poco 
r amido  dall’acqua  che  ha  servilo  per  lavare  : si  decanta  questa  , e si 
purifica  r amido  da  tutte  le  sostanze  straniere  clic  vi  possono  essere 
aderenti  per  mezzo  di  un  diligente  lavaiiienlo. 

Nella  stessa  maniera  si  prepara  1’  amido  dalla  radice  di  brionia , 
dalla  radice  di  aro  , dalia  radice  di  colchico  e dalla  radice  di  jatro- 
pha  marihot. 

Paimentier  ha  indicato  una  grande  quantità  di  piante,  dalle  quali, 
secondo  le  sue  sperienze,  si  può  estrarne  eoa  vantaggio  l'aniido.  ÌPar- 
menlier,  Rccherches  tur  Ics  vegetaux  nourittans,  tfui  lians  le  lemt  de 
diselle  peuvent  rentplacer  les  alimens  oixlinatres  , ù Paris  1781.) 

Molte  radici  ricche  di  amido  contengono  anche  un  sugo  acre,  come 
la  radice  di  brionia  , d’  aro  , ecc.  ed  anche  un  velenoso  come  la  ra- 
dice di  manioca.  In  questi  casi  bisogna,  allorché  si  voglia  far  uso  del- 
]'  amido  in  qualità  di  alimento , studiarsi  di  allontanarne  questi  prin- 
cipi nocivi.  Il  lavamento  diligente  dell’amido  ottenuto,  alcune 'volte 
anche  la  torrefazione  de’  vegetabili  , serve  molto  bene  onde  distrug- 
gere la  materia  acre. 

Si  preferisce  il  frumento  onde  preparare  1’  amido,  perebè  ne  con- 
tiene in  una  quantità  superiore  e specialmente  bella.  L’  orzo  contiene 
una  sostanza  glutinosa  clic  impedisce  la  separazione  dell’ amido.  L’ a- . 
vena  e la  segale  contengono  poco  amido  , cosicché  non  si  impiegano 
per  separamelo. 

Si  separa  1’  amido  dalla  farina  di  frumento  facendone  colla  mede- 
sima una  pasta  ^nell’  acqua  fredda , la  quale  poi  si  maneggia  iiicessan- 
temeute  sotto  1 acqua.  Il  fluido  trascina  seco  le  parti  mucilagiuose , e 
zuccherine  della  farina,  l’amido  si  divide  iicU' acqua,  la  fa  lallicinosa 
e cade  coi  rijxiso  al  fondo  della  medesima  , mentre  rimane  nelle  mani 
il  glutine.  (V.  r art.  Fakina.) 

Vi  ha  un  altro  processo  onde  separare  1’  amido  dal  frumento,  e 
consiste  nel  gettare  questo  in  Imtli  aperte  ad  una  estremità , nel  ver- 
sarvi sopra  dell'acqua,  e nel  lasciarlo  cosi  esposto  alla  luce  del  sole. 
Si  rinnova  due  volte  al  giorno  l’acqua  e si  agita  continuamente  .il 
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fnimcnlo  : « lascia  che  desso  s' ammolli  (ino  a che  si  possa  facilmente 
sciiiacciare  fra  le  dila  ^ il  che  generalmente  accade  nello  spazio  di  otto 
giorni.  Si  getta  allora  in  sacchi  formali  di  una  tela  di  lino  non  troppo 
iitia,  ma  forte  i si  comprimono  fortemente  i medesimi  fra  due  tavole, 
c di  tanto  in  tanto  si  tuffano  nell'  acqua,  aOìnebè  questa  trasporti  seco 
tutto  ciò  che  viene  spremuto  fuori  per  mezzo  della  pressione. 

Allorché  i'  acqtia  non  si  colorerà  più  , si  leva  dai  sacchi  il  resi- 
duo , si  getta  in  mastelli,  si  lascia  che  vi  fermenti  , e se  ne  ottiene  an- 
cora dell'amido,  che  però  è di  bontà  inferiore  all' antecedente. 

Si  purifìca  1'  amido  per  mezzo  di  uu  ripetuto  lavamento  da  tutte 
le  impurità.  Esso  è,  .allorché  sia  stato  preparato  colla  neces.saria  dili- 
genza, più  bianco  di  quello  che  si  ottiene  per  mezzo  dei  processo  che 
siamo  per  descrivere  , il  quale  però  vi  ha  la  preferenza , perchè  soin- 
inini.stra  maggiore  quantità  di  amido. 

Si  lava  e ti  schiaccia  il  frumento,  si  divide  in  più  mastelli  nei 
quali  si  sarà  pria  versata  dell'  acqua  , onde  evitare  che  la  farina  si 
attacchi  al  fondo  del  vaso.  Si  impasta  esattamente  la  farina  coll'  acquai 
e vi  si  aggiunge  esattamente  tant'  acqua  fredda  (ino  a die  il  tutto  sia 
cambiato  in  una  sottile  poltiglia.  Generalmente  non  si  getta  tutto  in  una 
volta  il  frumento  nel  mastello  che  vi  è destinato,  ma  in  più  riprese, 
e colla  necessaria  quantità  di  acqua , aflìncbè  si  possa  impastare  la  massa 
in  una  maniera  uniforme.  Al  compimento  di  questa  operazione  sono 
iiecessarj  , giusta  la  diversità  della  temperatura,  8,  la,  i4  lino  a uo 
giorni.  Si  conosce  che  la  fermentazione  è compita  da  che  la  massa , la 
quale  nel  principio  saliva,  s' abbassa  di  nuovo,  e galleggia  su  di  essa 
un'acqua  gialla,  acidetta;  quindi  bisogna  spremere  per  tre  volte  ui> 
pugno  di  questa  massa  in  una  nuova  porzione  d'  acqua  fresca  -,  1» 
terza  volta  1'  acqua  non  deve  essere  più  latticìnosa. 

Onde  promovere  la  fermentazione , che  certamente  si  eccita  an- 
che da  se  stessa , si  accostuma  in  molte  fabbriche  di  mescolare  in  un 
secchio  di  acqua  calda  due  libbre  di  lievito,  e dopo  due  domi  di  ri- 
poso di  assottigliare  la  massa  con  un  secchio  di  acqua  calda.  Si  lascia 
ancora  in  riposo  per  due  giorni  , ed  allora  può  essere  impiegata.  Si 
versa  II  fluido  acido  nell'  acqua  che  si  vuole  versare  sul  frumento. 

La  fermentazione  a cui  é portato  il  frumento  è una  fermenta- 
zione vinosa  cominclantc.  f'autfuelin  ha  esaminato  il  fluido  acido  che 
si  ottiene  nel  fare  1'  amido.  Egli  trovò  essere  il  medesimo  composto 
di  acido  acetico  , di  ammoniaca  , di  fosfato  di  calce  , di  una  sostanza 
animale  e di  alcoole,  i quali  sono  edotti;  e riconobbe  che  le  altre  so- 
• stanze  erano  prodotti,  stati  formati  dalle  parti  mucilaginose,  zuccherine 
dell'  amido  , e del  glutine,  che  si  sono  combinate  insieme  con  altre 
proporzioni.  ( Ann.  de  Chim.  Voi.  XXXVIII,  p<  348-  ) 

Terminata  affatto  la  fermentazione  si'  Versa  la  massa  fermentata 
in  un  sacco  di  tela  di  lino  , e dopo  averlo  chiuso,  alcuni  opera)  lo 
pestano  in  un  tino  coi  piedi.  L'  acqua  latticinosa  che  ne  sgorga 
fuori  fluisce  per  un  foro  praticato  nel  tondo  del  mastello  io  un  altro 
vaso  sul  quale  si  pone  uno  staccio  di  crini  , affinchè  vengano  trattenute 
all'  indietro  le  particelle  delia  crusca  che  si  saranno  mescolate  col  li- 
quido 

Terminata  questa  prima  spremitura  si  versa  dell'  acqua  fresca  sul 
sacco  , si  rinnova  lo  schiacciamento  , c si  prosieguo  fino  a tasto  che 
1'  acqua  noo  sarà  più  latticinosa. 
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I fluidi  latticinosi  che  cooteogono  galleggiante  1*  amido  si  versano 
iu  uno  tino  e si  agitano  diligentemente  insieme  con  un  bastone  : e 
quindi  si  lasciano  in  riposo  , fino  a che  I'  amido  si  sarà  deposto  sul 
fondo.  Si  travasa  allora  col  mezzo  di  chiavi,  poste  esternamente  a diverse 
altezze  del  lino,  l'acqua  che  si  ritrova  sul  deposito,  e si  lava  l'amido 
con  dell'  acqua  continuamente  rinnovata  fino  a tanto  che  il  medesimo 
abbia  perduto  ogni  cattivo  odore. 

Dopo  che  SI  è fatta  sortire  anche  1'  ultima  acqua  , che  avrà  ser- 
vito per  lavare  1'  amido,  si  leva  via  lo  strato  superiore  sporco  fino  a 
tanto  che  la  parte  inferiore  si  presenti  del  tutto  bianca.  L'amido  cosi 
purificato  si  agita  di  nuovo  coll'  acqua  , si  cola  il  fluido  con  uno  stac- 
cio di  crine  in  un  vaso , e dopo  che  1*  amido  vi  si  sarà  deposto , si 
spreme  desso  ripetutamente  in  un  pannolino , aflìnchè  ne  sia  separata 
tutta  r acqua. 

Si  leva  ora  l' amido , si  tàglia  in  pezzi , e si  fa  seccare  posto  su  di 
un  pannolino  su  di  un  tavolato  ben  asciutto  , e si  copre  con  delle  te- 
gole bruciate  le  quali  assorbono  l'umidità.  Dopo  che  è mezzo  secco  si 
mettono  i pezzi  su  gli  orli  stretti  ivi  praticati  , e si  seccano  col  vol- 
gerli frequentemente  all'  aria  in  un  luogo  ombroso  , e fino  a tanto 
che  si  mostri  sulla  superficie  una  crosta  facile  a levarsi  col  coltello  ) 
allora  se  ne  distacca  1*  amido  , e si  termina  di  seccarlo. 

Si  macina  grossaroeute  in  Francia  l'orzo,  oppure  il  frumento 
( si  può  prendere  a tale  etfetto  del  grano  guasto  , c della  farina  di 
Iriteno),  e senza  separare  la  crusca  dalla  farina  si  porla  il  grano  cosi 
macinato  in  un  gran  tino  con  una  certa  quantità  di  acqua,  a cui  si 
aggiunge  una  porzione  di  acqua  acida.  La  massa  si  mette  a poco  a 
poco  in  moviraentu.  Tosto  cM  la  maggior  parte  del  glutine  è decom- 
posta , il  che  accade  dopo  due  fino  a quattro  settimane  , secondo  che 
la  temperatura  dell'  atmosfera  è piò  o meno  alla  , o secondo  che  il 
grano  contiene  nnn  maggiore  o minore  quantità  di  crusca  , ne  viene 
travasato  il  fluido , dopo  che  si  sarà  levata  dal  medesimo  la  pelle  mollo 
densa  di  mufla  che  lo  coprirà.  Il  fluido  efliiso  pel  primo  è torbido 
e glutinoso , e perciò  à chiama  prima  acqua  acida , od  acqua  grassa. 
— Dopo  che  si  è lavato  il  deposito  ripetutamente  coll'  acqua  fresca 
che  fa  di  nuovo  eSoodere  , si  divide  nell’  acqua , e si  fa  colare  per 
uno  staccio  di  £rine  (losto  su  di  un  barile.  La  parte  più  grossolana 
della  crusca  resta  sullo  staccio,  e la  più  fina  passa  pel  medesimo  uni- 
tamente all’  amido.  Onde  separare  queste  parti  l’ una  dall'  altra  si 
divide  la  massa  colata  per  mezzo  dell’  agitazione  nell'  acqua , e si 
la-cia  quindi  stare  in  riposo.  Nel  mentre  si  deponc  di  nuovo  al  fondo 
]'  amido  , la  crusca  si  porta  quasi  del  tutto  alla  parte  supeTiore.  — 
Dopo  che  si  ò rifuso  il  liquido  galleggiante  tupcriormeiile , si  leva 
con  una  paletta  Io  strato  superiore , e si  ripete  questa  operazione  per 
due  ed  anrhe  Ire  volte,  mentre  si  bagna  molto  la  superficie  del  residuo. 
Poscia  si  diluisce  bene  il  residuo  con  dell'acqua,  e si  getta  su  di  uno 
staccio  di  seta  più  o meno  fino.  In  tal  modo  si  separa  ancora  una 
porzione  di  crusca.  Si  lascia  quindi  che  l’ amido  si  deponga  , e si  ri- 
sciacqua la  sua  superficie  con  dell'acqua  pura.  II  prodotto  ottenuto 
sarà  tanto  più  bello,  quanto  più  finu  sarà  lo  staccio  pel  quale  si  f^rà 

C stare  , e quanto  più  diligentemente  sarà  stato  lavato.  L' acqua  che 
aervito  per  lavare  non  dovrà  essere  gettala  via  -,  ma  bensì  posta  a 
parte  ; imperocché  si  separerà  dalla  medesima  twcera  dell'  amido , il 
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qimle  però  è di  bontà  iufcriorc.  L"  amido  dovrà  essere  gettato  in  ceste 
latte  di  bacchette  di  salcio  , che  devono  essere  coperte  con  una  tela 
di  lino  , in  modo  però  che  non  vi  stia  sopra  saldamente.  Si  portano 
le  corl>e  .su  di  uu  granajo  ben  asciutto  ed  acreato,  si  rovesciano  su  di 
un  pavimento  formalo  di  gesso  , e si  leva  la  tela  di  lino  che  copre 
r amido.  — Si  rompono  quindi  le  masse  colle  mani.  Si  lascia  che  i 
pezzi  si  secchino  per  qualche  tempo  all’  aria  , si  gratta  via  la  loro  su- 
perficie , e si  termina  di  far  seccare  in  una  stanza  a tale  oggetto  de 
stillata.  Con  questo  trattamento  si  imjicdisce  che  l'amido  prenda  una 
tinta  tirante  al  verde. 

Si  può  facilmente  spiegare  1’  andamento  di  questo  processo. 

La  farina  di  frumento  e di  orzo  contiene  molto  amido  , ed  una 
piccola  quantità  di  glutine,  di  albumina,  di  zucchero,  di  Icrmento  , 
ed  alcuni  sali  , fra  i quali  si  trova  anche  il  fosfato  di  calce. 

Lo  zucchero  ed  il  lievito  operano  vicendevolmente , e producono 
la  fermentazione  spiritosa,  ed  in  conseguenza  la  formazione  dell’ al- 
coole  c dell’  acido  carbonico  -,  e quest’  ultimo  si  separa  in  forma  di 
bolle. 

Sicgue  a questa  fermentazione  la  fermentazione  acida , per  cui  è 
prodotta  una  porzione  di  acido  acetico.  A questa  succede  subito  la 
fermentazione  putrida.  Questa  è prodotta  dal  glutine,  il  quale  col  suo 
contatto  coll’acqua,  e per  la  quantità  dell’azoto  che  si  ritrova  nel 
medesimo  è mollo  inclinato  a decomporsi  spontanearacute , per  cui  è 
formala  I’  ammoniaca. 

Se  si  consideri  inoltre  che  il  glutine  ed  il  fosfato  di 'calce,  che 
per  se  sono  insoinbili,  possono  essere  sciolti  dall’acido  acetico,  si  po- 
trà formare  un’  idea  c.satta  della  formazione  dell’acqua  madre,  e delle 
sostanze  che  si  trovano  nella  medesima. 

È parimente  chiara  dal  sopra  esposto  la  natura  del  sédimeiito  che 
si  scp.ira. 

( Thenard , Tratte  éìémentaire  He  Cliimie.  T.  Ili,  p.  182  e seg.  ) 

In  Francia  , in  Inghilterra,  in  Olanda  si  fa  seccare  di  nuovo 
l’  amido,  già  sialo  seccato,  in  una  stanza  riscaldala  con  una  stufa,  af- 
iiiichè  gli  sia  tolta  tutta  l’umidità,  e sia  roso  atto  alle  spedizioni. 
Genio  libbre  di  frumento  danno  in  generale  Do  a 35  libbre  di  amido. 
( V.  la  Fabricalion  de  Tamidon  par  Duhamel  de  Monceau  , nel  Dic- 
tionnaire  des  aris  et  metiers.  T.  I , p.  5^  e seg.  — C.  F.  V-  Jaeifer- 
schnùdl's  , Àbtuinillung  iiber  die  vetvesserle  Bereiìungsart  der  weisscn 
Starìi-e.  Manheim  i ) • 

L’amido  preparato  colla  dovuta  diligenza  è di  un  bianco  lucido, 
ha  appena  un  poco- di  odore,  e quasi  uessun  sapore.  Custodito  in  un 
luogo  ben  asciutto  si  puf»  conservare , a fronte  dell’  accesso  dell  aria  , 
per  molto  tempo  senza  che  soffra  alcun  cambiamenlti.  Se  si  ^rompe 
un  pezzo  di  amido  si  sente  uno  scrichiolio.  Non  si  scioglie  nell’  acqua 
fredda , ma  si  fa  subito  in  polvere , e si  divide  nella  medesima  , 
per  lo  che  questa  diveiila  lallicinosa.  Coll’  acqua  bollente  si  fa  l’amido 
in  una  poltiglia  densa  , che  si  chiama  colla.  Se  si  lasci  raffreddare  la 
poltiglia,  rassomiglia  ad  una  gelatina  semi-trasparente,  la  quale,  es- 
sendo coir  azione  del  calore  portala  a seccamciilo , diventa  frangibile  , 
e rassomiglia  all’  esterno  la  gomma.  Esposta  all’  aria  umida  perde  su- 
bito r amido  bollito  in  poltiglia  la  sua  solidità  , diventa  acido , e la 
sua  superficie  si  copre  , di  rouffa. 
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L'  alcoole  non  ha  alcuna  azione  .solveiilc  sull' amido  , benché  sus« 
sigiato  dal  calore  \ non  si  scioglie  nel  medesimo  1'  amido  ne  meno  in 
polvere. 

de  si  .spaile  l'amido  su  di  un  ferro  caldo  si  fonde,  s'annera  , 
spumeggia,  si  gonlia , e brucia  con  una  tiamioa  chiara,  come  lo /.uc> 
ciicro , ed  allora  sparge  anche  molli  vapori  , non  bolle  pero  cosi  vi- 
vamente come  lo  zucchero,  cosi  pure  non  is|>arge  1’  odore  proprio 
dello  zucchero  che  brucia. 

Se  si  torreli  leggiermente  I'  amido  si  cambia  la  natura  sua,  come 
r ha  dimostrato  BowIloH-Lagrtmge , e si  scioglie  alla  temperatura  or- 
dinaria , come  la  gomma , nell*  acqua. 

Dbbereiaer  ritrovò  col  ripetere  questa  sperienza,  che  1’  amido  de- 
bolmente torrefatto  ( torrefatto  cioè  lino  al  punto  che  il  suo  colore 
si  cambi  in  bianco-bigio  ) si'  sciolse  solamente  all'  incirca  [>er  ‘ft  . ha 
soluzione  era  dcboimculc  tinta  in  bigio  , aveva  un  sapore  scipito  a 
guisa  di  una  soluzione  di  gomma  , e somministrò  coll'  evaporazione 
deir  acqua,  una  massa  dura,  frangibile  c mollo  trasparente,  la  quale 
era  di  colore  giallo-liruno  , ed  aveva , alla  frattura  , lo  splendore  del 
vetro  ; restò  secca  all'aria  e si  sciolse  nell'acqua  fredda,  ma  |>iò 
nella  calda , in  un  nitido  glutinoso  , e si  comportò  nella  seguente  ma  • 
niera.  — Lo  spirito  di  vino  la  decompose  , ed  il  precipitalo  che  se 
iic  separò  aveva  le  proprietà  della  sostanza  sciolta.  — La  tintura  di 
galla  produsse  rapidamente  un  precipitato  gialliccio,  che  scomparve  col 
riscaldamento  del  Iluido  che  vi  galleggiava  ma  col  railreddarsi  del. 
medesimo  si  fece  aucora  visibile.  — - L'acqua  di  liaritc  lumia  un 
precipitato  hiauco,  che  si  sciolse  del  tutto  mdl' acido  acetico  senza 
sviluppare  gas.  Esso  decompone  lentamente  l'acido  nitrico,  essen- 
dovi la  temperatura  ordinaria  , e diventò  esso  pure  acido.  — Trait.au- 
doio  con  ]x>co  acido  solforico  non  si  cambio.  — òioii  passo  col  lievito 
in  Termenlazioiie  , ecc.  benché  la  temperatura  vi  fosse  tavorevolc. 

Se  l' amido  verrà  torrefatto  fortemente  e lino  a tanto  clic  co- 
minci a sviluppare  de'  vapori , ed  allorché  avrà  preso  un  colore  giallo- 
iiriiuo  , avrà  acquistato  la  proprietà  di  sciogliersi  nell'  ai-qiia  senza  re-  • 
siduo.  La  soluzioue  di  quest’amido  sì  furleiiiente  torrefallo  nell'acqua  ' 
è di  un  colore  bruuo-fosco,  e meno  glutinosa  di  quella  dell’  amido 
torrefatto  laggiermeule  : essa  combina  quasi  del  tutto  uelle  sue  pro- 
prietà cliimitiie  con  questa.  (V.  il  Jounuil  J'iir  Chemie  und  Paysik. 

Vili,  p.  207-220.  ) 

Se  si  stropicci  l’amido  con  una  tintura  bollente  di  galla,  uè 
.succede  una  compiuta  soluzione.  — Questa  soluzione  è traspareule , ma 
tinta  un  poco  meno  chiara  della  tintura  di  galla.  Allorché  questa  sutu-  * 
zinne  si  raifredda  , diventa  opaca  , e uc  succede  un  precipitalo  copioso 
simile  al  latte  rappreso.  Un  calore  di  120.°  di  pulir,  scioglie  di  nuovo 
questo  precipitato,  la  soluzione  ne  è traspareule j ma  col  ralireddarsi 
il  Guido  , si  separa  ancora  il  precipitalo. 

Thomson  ritiene  quale  indizio  caralle'ristico  dell' amido  il  preci- 
pitarlo che  fa  la  tintura  di  galla  da  qualsivoglia  soluzione  , e che  il 
precipitalo  sia  sciolto  di  nuovo,  allorché  il  Iluido  è riscaldalo  ai  izn.* 

Bostock  ha  fallo  alcune  oblijezioni  alla  pru|>osizioue  di  Thomson  ; 
ma  Thomson  osserva  contro  Bostock  che  se  egli  avesse  eseguilo  esai- 
tamenle  le  sue  sperieuze , com'era  necessario,  avrebbe  olleuuto  i me- 
desimi risiilumcuti. 
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Il  precipUulo  che  somministra  la  tintura  di  galla  coll'  amido  & 
una  combinazione  di  concino  e di  amido.  Ambedue  queste  porti  com- 
ponenti possono  combinarsi  insieme  in  diverse  proporzioni  : è però 
meno  solubile  quella  combinazione  , la  quale  si  separa  dalla  soluzione 
di  34  grani  di  amido  in  una  inezz'  oncia  di  tintura  di  galla  ( la  quale 
in  prepara  col  bollire  due  parti  di  acquo  con  una  («arte  di  galla.  ) In 
questo  caso  é composta  di  circa  tre  parti  di  amido  e di  due  parti  di 
concino.  Non  é però  1' amido  precipitato  del  lutto^  ma  ne  rimane  sciolto 
'J^  circa.  La  porzione  sciolta  sembra  contenere  un  eccesso  di  concino. 

lai  combiuazione  del  concino  e dell'amido  ha  un  colore  giallo- 
brumccio-chiaro , e semi-trasparente  , frangibile  « ed  ha  molla  somi- 
glianza colla  comune  sarcocolla.  Il  suo  sapore  è astringentè.  S’  appic- 
cica fra  i denti  come  la  gomma.  Si  scioglie  soltanto  molto  imperfèt- 
tamente nell'acqua  freddai  all'opposto  se  ne  scioglie  molto  maggiore 
quantità  , e più  facilmente  nell'  acqua  hollente.  — Se  si  digerisce  in- 
sieme l' alcoole  , acquista  essa  un  colore  bruno , ma  non  può  separare 
tutto  r amido  dal  concino.  Se  si  riscaldi  questa  combinazione  spumeg- 
gia, si  fonde  , brucia  con  una  fiamma  chiara  , e lascia  all'  indietro 
una  piccola  quantità  di  cenere  bianca.  ( ThomsotCs  , System  qf  Chi- 
mistty.  The  jfburik  edition.  Voi.  IV , p.  "oo.  ) 

Uistillaudo  l' amido  se  ne  ottiene  dell'  acqua  che  è mescolata  con 
un  poco  di  acido  (il. quale,  probabilmente,  è acido  acetico),  che 
contiene  un  poco  di  olio  cinpireumatico.  Oltre  ciò  se  ne  ha  una 
notabile  quantità  di  olio  empìreumatico , ed  una  grande  quantità  di 
gas  acido  carbonico  e di  gas  idrogeno  carbonato.  Il  carbone  che  resta 
nella  storta  si  distrugge  quasi  del  tutto,  allorché  si  brucia  all'  aria  li- 
bera; contiene  (>ertaiito  poca  terra. 

Gli  alcali  sciolgono  V amido  ; la  loro  azione  su  questa  sostanza 
non  è stata  esaminata  con  diligenza.  Si  gontia  l' amido  nella  lisciva 
artificiale  di  potassa  , ed  acquista  I'  apparenza  di  una  gelatina  traspa- 
rente ; ed  in  questo  stato  viene  disciolto  dall'  alcoole. 

L'  arido  solforico  discìoglic  lentamente  1'  amido  ; ed  allora  è di- 
stinguibile l'odore  di  acido  solforoso.  Nello  stesso  tempo  ne  è formata 
una  si  grande  quantità  di  carbone,  cosicché  si  può  capovolgere  il 
vaso  elle  cuiilieiie  la  mescolanza,  senza  che  ne  sorta  cosa  alcuna.  Se 
la  quantità  dell'  amido  è sufiìcicntemcnie  grande,  la  mescolanza  ne 
diventerà  del  tutto  compatta.  Si  può  quindi  separarne  il  carbone , 
allorché  si  diluisce  la  massa  coll'acqua  e si  feltra. 

Kirchoff  che  ha  tentato  di  cambiare  l' amido,  bollendolo  nell'acido 
solforico,  in  una  sostanza  simile  alla  gomma,  ritrovò,  allorché  egli 
protrasse  qiiestn  processo  onde  ottenerne  compiutamente  il  suo  scopo, 
che  il  prodotto  aveva  acquistato  un  sajtorc  dolce  , e le  proprietà  dello 
zucchero.  (V.  l'arl.  Zeccniao,  in  cui  ai  tratterà  più  in  esteso  di  que- 
st' oggetto.  ) 

La  soluzione  dell'  amido  accade  ancora  più  lentamente  nell'  acido 
muriatico.  La  soluzione  rassomiglia  la  mucilagine  , ovvero  la  gomma 
arabica , e possiede  I'  odore  proprio  dell'  acido  muriatico.  Allorché  si 
lasci  per  qualche  tempo  in  riposo  la  soluzioue  , si  separa  a poco  a 
poco  in  due  parti.  Una  che  occupa  la  parte  inferiore  è un  fluido  del 
tutto  trasparente  , e del  colore  della  paglia  ; l'  altra  che  occupa  la 
parte  superiore  , é una  sostanza  densa , torbida , oliosa  o mucilaginosa. 
Se  vi  si  aggiunge  dell'  acqua  scompare  sull'  istante  1'  odore  di  acida 
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laarifttico  > e si  sviluppa  un  otloi-c  iurte  , il  quale  è simile  a quello 
che  si  rimarca  nei  mulini  di  frumento.  L'  ainiiioaiaca  produce  un  pre- 
cipitalo leggiere  > ed  è si  irriflessibile  che  non  si  può  esaminare. 

L'acido  nitrico  scioglie  l'amido  molto  piò  rapidamente  degli 
acidi  antecedenti.  Acquista  allora  un  colore  verde  « e si  sviluppa  del 
gas  nitroso.  l.a  soluzione  non  è mai  compiuta.  Solo  allora  quando 
l'azione  dell'acido  è sostenuta  dal  calore  si  manifestano  da’ cristalli  di 
acido  ossalico.  ( Laoudoi  si  distingue  I'  amido  dello  zucchero , il  quale 
col  trattamento  dell'acido  nitrico  somministra,  già  all' ordinaria  tem- 
peratura dell'atmosfera,  l'acido  ossalico.)  Se  si  riscalda  la  soluzione 
teli'  amido  nell'  acido  nitrico  , si  forma  tanto  dell'  acido  ossalico  , quanto 
del  citrico  -,  la  parte  non  ,disciolla  rimane  anche  in-  questa  occasione 
all'  indietro.  Se  si  separa  questa  per  mezzo  del  feltro  , rassomiglia  al- 
lora , dopo  essere  stala  lavala,  ad  un  olio  denso  , che  all’ apparenza 
sembra  sego.  L'  aicoole  la  scioglie  facilmente.  Distillandola  si  ottiene 
dell’  acido  acetico,  ed  un  olio  che  ha  I'  odore  e -la  consistenza  del 
sego.  ( Schede  phjrs.  chem.  Schri/Ì.  T.  II , p.  43 1.  ) 

L’acido  nitrico  diluito  riduce  l’amido  in  una  polvere,  e lo  scio- 
glie leotameiite  senza  1'  azione  del  calore.  — L’ acido  acquista  un 
colore  verdiccio  , e galleggia  sulla  sua  superficie  una  piccola  quantità 
di  una  sostanza  bianchiccia  , che  non*è  intaccata  dall’  acido.  — L'  al- 
coole  precipita  l' amido  da  questa  soluzione  \ c V aiupielin  ha  profittata 
di  questa  qualità  dell'  acido  onde  scoprire  la  sua  esistenza  nelle  piante. 
Egli  digerì  la  sostanza  da  esaminarsi  per  due  giorni  nell*  acido  nitrico  , 
e versi  1*  idcoole  nella  soluzione  , per  lo  che  ne  precipitò  l' amido. 

( V.  ||li  Annales  de  Chimie.  Voi.  LV  , p.  a8.  ) 

he  si  digerisce  con  somma  cautela  l' amido  nell'  acido  nitrico 
molto  diluito,  e se  ne  versa  via,  dopo  qualche  tempo,  l'acido,  l’amido 
ne  resta  molto  cambialo  nelle  sue  qualità  fondamentali.  Non  è allora 
più  solubile  nell'  actjua,  benché  si  faccia  bollire  ripetutamente;  non  si 
scioglie  neppure  nelralcoole:  la  potassa  vi  ha  appena  azione:  l' ammo- 
niaca caustica  non  lo  scioglie;  il  solfuro  di  jiotassa  se  ne  appropria  una 
porzione:  si  scioglie, dall’ acido  nitrico  durante  la  digestione;  e dopo 
r evaporazione  ne  rimane  una  massa  amara  , deliquescente.  Questo  re- 
siduo brucia  con  una  Gamma  , ed  acquista  frequentemente  un  colore 
giall  iccin,  che  col  restare  esposto  all'  aria  passa  iu  nero.  ( Robert  Thom- 
son nel  Scherer^s  Allgem.  Joum.  der  Chemie  , T.  I , p.  t>a5.  ) 

Gay-lMssac  e Thenard  hanno  decomposto  1’  amido  e n«  ebbero 
i seguenti  risultamenli.  ' 

Essi  trovarono  in  loo  parti  del  medesimo 

Carbonio  43,55 

Ossigeno  , 4<3»68 

Idrogeno  0,^7 


Carbonio 


. 43,55 


Idrogeno  ed  ossigeno  nella  proporzio- 
ne necessaria  onde  formare  l'acqua  56,(5 


{ Rccherches  physico-chimiques , Voi.  U , p.  agt-aga). 
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' TcOiìoro  lìe  la  Sattistire  ila  le  seguenti  parti  componenti  dell’  amido  : 


Caibonio 

Ossigeno  . . ^ lif's'ii 

Idrogeno  .'>,()0 

A^oto o,{o 


I 00,00 

In  consegnenra  di  quest’  .inalisi  1"  ossigeno  e 1"  idrogeno  non  si 
troverebbero  esattamente  nella  pro|virzione  necessaria  uude  rorinaru 
)'  acqua , ma  la  data  quantità  dell’  idrogeno  sarebbe  = 5<>-4^  acqua 
ed  8,^6  parti  di  ossigeno  in  eccesso.  ( Gilibei't’s  Annaten  T.  XLi\  , 
P-  ) 

Anche  Btrzeìius  si  è occupato  di  quest’  analisi  , e ne  ba  avuto 
dei  risiillamenti  mollo  concordi  cogli  indicati. 

Egli  cominciò  col  tare  una  combinazione  di  ossido  di  piombo  e 
di  amido , e ne  lece  quindi  una  .soluzione  di  amido  nell'  acqua  bol- 
lente, e la  mesooló  rolla  soluzione  bollente  di  nitrato  di  piombo  con 
(Stresso  di  base.  Quest’  ultimo  vi  fu  aggiunto  in  sovrabbondanza,  ed  il 
precipitato  vi  fu  digerito  insieme  lino  a tanto  che  1’  amido  ne  lu  del 
tutto  combinato.  Poscia  fu  ripetulaiiieiite  bollilo  coll’acqua  il  precipitato, 
fino  a che  il  fluido  non  si  caricò  più  di  sub-nitrato  di  piombo.  Fu 
quindi  spremuto  , e seccalo  nel  voto  pneumatico  ad  una  teinperaluia 
di  uiQ." 

L'analisi  somministrò  quai  parti  componenti  di  questa  combinazione 

Amido -2  . . 100,00 

Ossido  di  piombo  . . a8  . . 38, 8g 

100  ' 

Berifìiiis  fu  costretto  a formare  una  combinaziottc  di  amido  e di 
piombo  che  contenesse  una  sovrabbondante  quantità  di  base.  Egli 
si  persuase  dell’ esistenza  di  una  tale  combiuazione  ; non  gli  volle  però 
riuscire  di  separarla  in  uno  stato  di  purità.  — Questa  combinazione 
viene  formata,  allorché  si  mescola  1’  ammoniaca  con  una  soluzione  bol- 
lente di  amido,  c si  fa  pnicipitare  la  mescolanza  per  mezzo  della  so- 
luzione bollente  del  snb-nitralo  di  piombo.  Bisogna  però  lasciare  asso- 
lutamente all’  azzardo  il  colpire  il  punto  per  cui  non  venga  formato 
un  piombo  neutro  di  amido,  oppure  non  ne  risidti  un  nitrato  di 
piombo  con  eccesso  di  base  ed  insolubile. 

La  combinazione  con  eccesso  di  base  dell’  amido  col  piombo  che 
Bcrzelitis  si  studiò  di  presentare  al  meglio  possibile  in  prossimità  alla 
sopra-saturazione,  senza  che  fosse  mescolata  col  nitrato  di  piombo  con 
eccesso  di  base,  ed  Insolubile,  gli  somministrò  col  bruciamento  un  re- 
siduo di  ossido  di  piombo , che  era  eguale  alla  metà  del  suo  peso  -, 
sembra  pertanto  che  l’amido  sia  stato  combinato  con  tre  volte  di  più 
di  ossido  di  piombo  che  nello  stato  neutro. 

0,4  di  amido  somministrarono  , essendo  il  medesimo  stato  seccalo 
nel  vóto  pneumatico,  col  bruciamento,  o,'z4o3  di  acqua,  e o,C395  di 
.acido  carbonico  : ciò  dimostra  l’ esistenza  del  j,o64  per  cento  di 
idrogeno  , 43,48 1 di  carbonio. 

Col  bruciamento  si  ottenne  da  c,55'j  di  amido-piombo  = o,4  di 
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•mido , o,a5g  di  acqna,  e 0*645  di  «cido  c*rÌKmic«.  QiiMto  rùttlM^ 
mento  dinuntra  Tenatenza  di  7,033  di  idrogeno,  • 43<7a4  di 'carbo- 
nio. Si  rileva  da  ciò  che  1'  amido  leccato  nel  voto  pneumatico  non 
coni  iene  punto  acqua. 

Le  parti  componenti  sono  pertanto 

Idrogeno 7,064 

Carbonio  ......  4^>4^i 

Ossigeno 49s4^5 


100,000 

Ossia  secondo  i fondamenti  della  teorìa 

Idrogeno 7,ogo 

Carbonio 43,337 

Ossigeno  .......  49*38j 

100,000 

Sendius  si  servi  per  la  sua  analisi  dell'amido  del  pomi  di  terrai 
tÌ4xj-ljutuic  e Themani  dell'amido  dei  frumento  — Questa  circostanza 
non  deve  essere  del  tutto  negletta  ; imperocché  , secondo  Kirchoff , 
r amido  dei  pomi  di  terra  è ineomparanilroeute  più  puro  di  quello 
ottenuto  dal  frumento  ordinario  , imperocché  contiene  questo  ancora 
in  mcscolaozB  del  glutine  , oppure  della  fibrina.  Forse  la  mescolanza 
aiel  glutine  diede  nelle  sperienze  di  Saussure  delle  treccie  di  azoto. 

Kirduff  prescrive  il  seguente  processo  onde  sottrarre  dall*  amido 
•I  glutine.  — Egli  prepara  una  lisciva  caustica  composta  di  100  libbre 
«li  acqua , 3 libbre  di  potassa  a 4 lil>bre  di  calce  bruciata , e spenta. 
Egli  versa  su  ciascuna  libbra  di  amido  da  purificarsi  una  libbra  della 
medesima , e la  tiene  per  due  o Ire  giorni  esposta  ad  una  temperatura 
media,  agitando  frequentemente  ; quindi  purifica  l' amido,  per  mezzo  di 
sto  diligente  lavamenlo,  della  lisciva  che  vi  resta  aderente,  eco. 

( V . H Journal  far  Oiemie , und  Phj'sik.  T.  XIV,  p.  385  • seg. 
— Thomuom*s  Amutls  of  Plùlosophy.  Vw.  V , p.  vji-ifì.  ) 

Risoltando  che  T amido  é composto  di  carbonio  , idrogeno  ed 
ossigeno  , ai  concorda  quindi  colie  restanti  sostanze  vegetabili  t la  pro- 
porzionale quaoliUt  diversa  pei  di  queste  parti  componenti  e del  nitida 
col  quale  si  trovano  stabiliscono  la  differeuz»  Sotto  tiene  circostanze 
per  es.  sDorebè  ai  fa  il  malto  del  frumento  una  parte  dell'  amido  é 
cambiata  in  eucchero.  Con  questo  cambiamento  viene  assorbito  del  gas 
ossigeno,  e si  sviluppa  del  gas  acido  carbonico.  I.' acqua  vi  è aasmu- 
laateate  necessaria;  probabilmente  ne  é decomposta,  ed  il  suo  idrogeno 
è tralleuuto  all'  indietro.  Sembra  pertanto  che  I'  amido  sia  cambiato 
in  zucchero  , essendo  in  esso  diminuita  la  quantità  del  oarbonio  , od 
in  cambio  aumentata  quella  dell'  idrogeno  e dell'  ossigeno.  ì 

Sembra  da  un  altro  lato  che  nel  processo  dcTls  vegetazione  si 
cambi,  sotto  certe  circostanze,  lo  zncchero  in  amido  , come  per  es.  nei 
piselli  , ed  in  molti  altri  frutti.  Si  rileva  chiaro  che  in  queito  caso 
fiaono  luogo  differenti  modificazioni.  Un  esempio  testific.'i  la  sostanza 
speciale  che  Posa  ha  ritrovato  nella  radice  di  Inula  elenio.  Lln  de- 
cotto concentrato  di  questa  radice  deponc  , dopo  molte  ore , una  pol- 
vere bianca  che  all'  apparenza  talsemiglia  molto  1'  amido  , ma  che  pel 
tuo  modo  di  comportarsi  inverso  gli  altri  corpi  ne  declina  per  molts 
Poiu  , Dii.  aum.  T.  IL  il 
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litoii.  Essa  è insolubile  nell’  acqua  fredda , si  scioclie  nell’  aequa  bol«i 
lente  i roa  col  raffreddameuto  ne  precipita  di  nuovo  al  fondo  la  mag>i 
gior  parte.  Se  si  mescola  la  soluzione  della  polvere  bianca  delia  radice 
di  inula  nell’  acqua  bollente  con  parti  eguali  di  alconle  rimane  sul 
principio  chiara  ^ ma  dopo  bieve  tempo  si  separa  la  parte  sciolta  in 
forma  di  polvere  bianca.  Gettata  sui  carboni  ardenti  flui.sre  quasi  a 
guisa  dello  zucchero  > e svapora  con  un  vapore  bianco  , denso  , pun> 
gente  , quasi  come  lo  zucriiero  bruciato  , e lascia  solo  un  piccalo 
residuo  die  è assorbito  dai  carboni.  Hiscaldatt  sul  fuoco  in  un  cuc- 
chiajo  di  ferro  passa  in  flusso  e si  volatilizza  , c tosto  clic  il  cuc- 
cliìajo  è rovente  brucia  con  una  fiamma  bianca,  splendente,  e {ascia 
dietro  di  se  solo  un  residuo  poco  carlionoso.  Colla  distillazione  secca 
aomministra  un  acido  rhc  ha  l'odore  di  un  arido  empireumatico;  ma 
non  si  ottiene  punto  olio  empirenmatico.  L’acido  nitrico  cambia  questa 
polvere  in  acido  malico  cd  in  acido  ossalico. 

Da  quanto  si  è fin  ora  cspo.sto  risulta  che  la  polvere  della  ra> 
dice  d’  inula  non  è nè  amido  , nè  gomma  ; ma  bensì  una  sostanza 
^>eciBÌc  componente  i vegetabili,  die  in  risguardo  alla  sua  mescolanza 
Ma  fra  1’  amido  o lo  zucchero  ( /late  nel  Ncues  Berlin.  Jahriuclte  Jiir 
die  Pltarmacie  auf  da*  Jakr  i$o4  i p-  u8j  e seg.  ) 

L’amido  somministra  il  pri||pipalc  alimento  per  Tuomo,  e per 
gli  erbivori.  Se  ne  forma  col  medesimo  della  colla  che  sei've  a dare 
die  biancherie  certa  quale  rigidità  od  apparecchio.  Secondo  P'ogel  , 
1’  amido  aggiunto  a molte  tinture  è cagione  che  le  slolfe  acquistinq 
un  colore  più  bello  e più  sature.  L*  amido  polverizzato  finamente 
somministra  la  cosi  detta  fiolveie  di  ciproi  collo  smalto  si  ha  l’amido 
tinto  in  azzurro  , ecc. 

1 Aili.MOMACA  ED  AHIMO.MO.  — L’ammoniaca  detta  audio 
side  alcali  volalile  è,  secomlo  giù  venne  un  tempo  stabilito,  uno  dei 
tre  alcali,  i soli  ammessi  in  allora,  e si  distingue  dagli  altri  pel  suo 
odore  vivo  c pungente,  e per  la  grandc,sua  volatilità;  inipeioicJic  sì 
volatilizza  aiielic  ad  un  colore  leggiere. 

V L’ ammoniaca  ai  sviluppa  da  inol  ti  corpi  organici,  in  parte  du- 
rante la  loro  deromposizionc  per  mezzo  del  calore  , ed  io  parte  (icr 
la  loro  decomposizione  occasionala  dall'imputridimento,  llierne  {^Ilierne 
Jlctor.  chem  Jtolmiensium.  T.  Il , p.  ) otteiuu:  dell’  ammoniaca 
eolia  distillazione  secca  dei  fiori  da  sambuco.,  delle  foglie  e dei.  fiori 
sorbo , e della  Nimpliea  alita.  l.ai  maggior  parte  delle  sostanze 
animali  in  putrefazione  traspira  dell'  ammoniaca.  Essa  però  non  è sotto 
queste  circostanze  pnra  ; ma  combinata  con  dell'  acido  carbonico  : po- 
trebbe alleile  non  essérc  compiutanicolc  formata  in  si  fatti  corpi  , ma 
essere  prodotta  dalle  sue  p.vrti  coinpoiiciiti  che  si  iocontrano  iusiemci 
imperocché  BertkoUel  ritrovò  che  quando  si  sottrae  alte  sostanze  ani- 
midi  l'azoto  per  mezzo  dell'acido  nitrico,  non  si  ottiene  l' aninio- 
aiaca..nè  culla  putrefazione , nè  culla  distillazione. 

Il  chimico  forma  sempre  arlilicialineulc  1'  ammoniaca.  Il  processo 
comunemente  praticato  è il  seguente.  — Si  prende  una  {larte  e mezza 
fino  a due  parli  di  calce  bruciata  , ed  una  parte  di  inuriato  d'ammo- 
niaca,- sì  fa  il  tutto  in  polvere  e si  getta  in  una  storta,  si  guida  il 
becco  della  storta  in  -iin  vaso  pieno  dì  mercurio,  e chiuso  col  incdesiino, 
e si  riscidda  la  storia  colia  fiaiiuna  di  una  lampada.  Si  sviUippa  del 
' ' I ; ‘ 
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gas  , il  quale  scaccia  il  mercurio  dal  suo  posto  , c riempie  il  vaso' 
Questo  gas  è T ammoniaca  gasosa  , la  quale  possiede  le  seguenti  pro- 
prietà. , 

I.*  È trasparente  e priva  di  colore  come  1'  aria  atmosrerica  , il 
suo  sapore  è pungente  e caustico  •,  non  perù  nell'  alto  grado  che  è 
proprio  agli  alcali  lissi  (t)i  cosi  pure  essa  non  distrugge  come  questi 
a corpi  animali  coi  quali  si  porti  in  contatto.  L'odore  della  mede- 
sima è sommamente  pungente  e stimolante,  ililTusivo;  e perciò  si  im- 
piega negli  svenimenti  onde  richiamare  i sensi  assopiti. 

а. *  l'iiige  in  verde  la  tintura  di  viole , ed  in  bruno  la  carta  umida 
di  curcuma. 

3. °  Gli  animali  che  sono  costretti  a respirare  1'  ammoniaca  gasosa 
ne  muojono.  Se  si  immerge  uu  lume  in  questo  gas  si  spegne  tre  ed 
anche  quattro  volle  I’  una  dopo  I'  altra  ; si  rimarca  che  subito  prima 
di  spegnersi  la  iiaimna  si  ingrandisce  coll'  aggiunta  di  un'  altra  fiamma 
di  colore  giallo-pallido.  Finalmente  s'  abbassa  dalla  bocca  al  fondo  del 
vaso.  ( Priestley,  f'ersuclie  und  Bcobadit.  ìVicn  imd  Leipzig.  T.  I, 
p.  170.)  — Questo  gas  si  accende  ad  una  lemperatura  molto  elevata. 

4. *  11  sno  peso  specifico  è 0,000750.  Secondo  If/nvon  , si  com- 
porta il  peso  di  questo  gas,  paragonalo  al  peso  dell’  aria  atmosferica, 
essendo  il  harómetro  ai  a8  podici,  e la  temperatura  ai  Gei."  di  Pulir., 
come  3 a 5.  ( Kirwan  on  P/Uogiston.  London  1 789 , p.  38.  ) 

, il  peso  specifico  deb'  ammoniaca  gasosa  è calcolato  da  Biot  ed 
Arrago  = 0,09(169  -,  da  Alien  e Pe/>ys  = o,(inoo  •,  da  Daiy  = o,55o  j , 
e da  Kirwan  =.  o,òoo , preso  quella  dell’  aria  atmosferica  come  unità. 
Il  medio  aritmetico  fra  questi  dati  è 0,58735.  ‘ 

5. °  Ad  una  temperatura  di  4ó.*  sotto  lo  zero  si  condensa  in  un 
liquido  -,  ma  tosto  che  la  temperatura  si  innalza  ritorna  allo  stato 
gasoso. 

б. °  Se  si  fa  passare  1’  ammoniaca  gasosa  per  un  tubo  di  vetro  , 
oppure  di  porcellaiiR  ròvenle  si  decompone  del  tutto  , e si  cambia  in 
gas  azoto  ed  in  gas  idrogeno.  Questa  sperienza  riesce  però  solo  quando 
il  diametro  del  tubo  non  è troppo  grande  (a). 

Se  si  pone  del  ghiaccio  nell’  ammoniaca  gasosa,  si  fonde  desso 
sull'  istante  ( Priesltey  op.  cit.  p;  172  ) -,  esso  assorbe  l’ammoniaca  ga- 
sosa , e la  temperatura  della  medesima  viene  rimarcabilmeute  abbassata. 
L'acqua  fredda  assorbe  sul  momento  questo  gas,  si  fa  libero  del  ca- 
lorico , ed  il  peso  specifico  dell’  acqua  si  diminuisce.  Tre  porti  di  ac- 
qua potsouo  assorbire  e condensare  più  di  uno  parte , iu  peso  , di 
ammouiaca  gasosa.  Allorché  la  soluzione  é compiutamente  saturata  , Il 
peso  specifico  della  medesima  è , secondo  Dmy , 0,9054.  ( Daiy , 
Rescarches  p.  66.  ) — Il  chimico  impiega  per  lo  più  1’  ammoniaca  in 
questo  stato  , e quando  si  dice  semplicemente  ammoniaca  , si  Inteode 
sempre  la  soluzione  delia  medesima  nell’  acqua , ossia  1'  ammoniaca  in 
(stato  liquido. 


(i)  Noi  non  facciamo  pararne  fra  1' ammoniaca  e gli  alcali  che  i chi- 
mici nioilcrni  credono  avere  scoperto , perché  i risullaraenli  non  sono  an- 
cora bailevolmenle  provati.  Altronde  vi  ha  a temere  esiervi  illusione  e ma- 
nia di  cose  nuove,  e che  senza  sufficienti  prove  si  mollìplicliioo  gli  sleali, 
come  ne  é il  caso  cogli  acidi. 

(a)  .Sì  riferiranno  nel  progresso  le  diverse  sperientc  fatte  onde  decom- 
parrt  1’  ammoniaca  , ad  i risuTtamenti  ottenuti. 
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Allorché  «i  riscaMi  la  sòluzione  d'  »mnH)aisn  nell'  «equa  fino  ti 
l5o.*  se  ne  sviluppa  raminooiaca  in  uno  slato  gasoao.  Alla  tempera- 
tura di  — 4(i-*  SI  cristallizza  > secondo  Lowitz  , in  cristalli  piumosi. 
( CrelPs  jtnnalen  ijgS.  T.  I,  p.  35a  e scg.  ) Se  si  raH'reddi  rapida- 
mente la  soluzione  ai  — 68.*  acquista  la  consistenza  di  una  gelatina 
densa  , ed  ha  appena  alcun  odore. 

Una  soluzione  d' ammoniaca  pienamente  saturala  contiene , se-' 
condo  Daiy  ( op.  cit.  p.  68 )«  in  loo  parti,  in  peso. 

Acqua 7<,63 

Ammoniaca  ....  a5,37 


100,00 

Questo  chimico  ha  formalo  la  seguente  tabella  risguardante  1'  am- 
moniaca considerata  nelle  soluzioni  di  diverso  peso  specifico. 

TABELLA 


Peso  specifico 

Ammoniaca 

Acqua 

0,9054 

35,3; 

74,63 

r 0,9166 

33,07 

77-95 

0,9355 

>9-54 

00,46 

o,93-j6 

17,53 

83,48 

0,9085 

i5,88 

84,13 

0,9435 

14,53 

85,47 

0,9476 

i3,46 

86,54 

0,961 3 

. 19,40 

87,60 

0,9545 

11,56 

88,44 

0,9673 

10,83 

89,18 

o,'95g7 

10,17 

89,83 

0,9619 

9,60 

90,40 

0,9684 

9,60 

go,5o 

o,g6.3g 

9,09 

9°«9' 

0,971 3 

7,17 

93,83 
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t Dallon  prefenla  la  aeguenle  tabella  sulla  quantità  dell'  ammoniaca 
ettettiva  o gasosa  nelle  soluzioni  di  diversa  peso  specifico. 


TABELLA 


Se  si  paragona  quella  tabell.a  eon  quella  di  Davjr  si  y-overà  che 
U quantità  deli'  ammoniaca  in  alcune  soluzioni  sarà  inferiore  pel  i5 
al  30  per  loo  di  quello  che  si  ritrovi  nella  tabella  di  Davjr. 

Se  si  lanci  la  scintilla  elettrica  attraverso  l' ammoniaca  gasosa  « il 
volume  dul.gas  acquista  notabilmente,  e si  cambia  in  gas  idrogeno, 
ed  in  gas  azoto.  Berthollet  dilatò  con  questo  modo  di  operare 
pollici  cubici  di  ammoniaca  gasosa  d'  un  volume  di  3 pollici  cubici. 

( Priestlejr,  Voi.  II , p.  SSg.  — Berthollet , Hfém.  de  l'Acad.  dei 
idencei  ijìiS  , p.  5i6.  — Joum.  de  phjrs.  XXIX  , p.  176.  ) 

Il  gas  ossigeno  non  porta  alcun  cambiamento,  essendo  a freddo, 
nell'  ammoniaca  gasosa  ; ma  se  una  mescolanza  di  ambedue  i gas  si 
farà  passare  per  un  tubo  di  porcellana  rovente , ne  accaderà  una  de- 
tonazione , SI  formerà  dell'  acqua  e ne  resterà  libero  il  gas  azoto.  Se  ' 
si  prende  una  grandissima  quantità  di  gas  ossigeno  si  combinerà  una 
parte  del  medesimo  col  gas  azoto  libero  , e si  produrrà  l' acido  ni- 
trico. Se  invece  del  gas  ossigeno  si  impiegherà  l’aria  atmosferica  ne 
accaderà  parimente  una  detonazione  accompagnata  da  decomposizione. 
Se  si  farà  entrare  l'ammoniaca  gasosa  nel  gas  acido  carbonico,  scom- 
pariranno ambidue  i gas  , allorché  saranno  stati  mescolati  puri  , e nella 
conveniente  proporzioue,  e si  deporrà  ai  lati  del  Vaso  il  carbonato  di 
ammoniaca  in  cristalli. 
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Allorché  si  porterà  in  conUtlo  l' anunoniaca  guos*  coll'  acido 
murialicu  ossigenalo,  accaderà  un' accensione  con  una  fiamma  tossa,  e 
sarà  tolto  io  stato  gasuso.  Questo  feiionieno  è accompagnalo  da  una 
più  o meno  viva  detonazione.  ( Berlliollot  , Mémoires  ile  l' Acati,  ttes 
ecicncc.t  Iy85,  p.  5i6.  — Journ.  de  Phys.  T.  XXXIV  , p.  aap.  ) -An- 
che Simon  rimarcò  1'  ultimo  fenomeno  , allorché  fece  passare  I'  acido 
muriatico  ossigenato  gasoso  in  una  soluzione  concentrala  di  ammoniaca 
nell’  acqua.  {Sc/ieredn  , Joum.  der  Chrm.  T.  IX  , p.  58g.  ) 

Se  si  porta  il  carbone  nell'  ammoniaca  gasosa , (piest'  ultimo  ne  é 
assorbito  rapidamente.  Sembra  che  in  questo  assorbimento  stia  , in 
parte,  il  motivo  perchè  si  fanno  bollire  col  carltone  i corpi  ammali 
passati  in  putrefazione  per  togliere  loro  l'odore  disgustoso.  Il  carbone, 
essendovi  una  temperatura  mollo  elevata,  si  combina  coll' ammoniaca 
e ne  viene  formalo  l' acido  prussico. 

ÌA)  zolfo  si  combina  coll'  ammoniaca,  allorché  vi  sia  avvicinalo  in 
uno  stato  vaporoso  , e ne  risulta  il  solfuro  d'  ammoniaca.  Qnesiu 
composto  decompone  I'  acqua  , c ne  viene  formato  1'  idrogeno  sollurato 
d'ammoniaca.  Quest’ è il  lit/iioiv  fiimanle  di  Libacio.  Contiene  desso 
deir  ammoniaca  libera,  che  si  può  ancora  combinare  con  una  maggiore 
cnianlità  di  zolfo  , e perde,  allorché  ne  sia  saturata  , la  proprietà  di 
fumare. 

li  fosforo  decompone  ad  un'  alta  temperatura  1’  ammoniaca.  Se  si 
farà  passare  questa  in  un  tubo  di  jiorccHana  , ne  verrà  decomposta  e 
si  formerà  del  gas  idrogeno  fosforato , c del  g,vs  azoto  fosforato. 
( Fourcro^  , Srst.  des  connoiss.  ckim.  T.  II , p.  a5r.  ) 

Se  SI  fonde  il  potassio  nel  gas  nniinoniacale  ne  succede  sull'  istante 
un'  azione  mollo  viva.  Da  un  lato  si  ottiene,  secondo  Thenard  , una 
massa  di  colore  verde  d'  oliva,  mollo  fusibile  , la  quale  è coniposta  di 
potassio , di  ammoniaca  e di  azoto , e che  si  potreblic  chiamare  azo 
turo  ammoniacale  di  pola-isio;  da  un  altro  lato  deb-gas  idi'oeeiio  , il 
di  cui  volume  è eguale  a quello  che  ai  sarebbe  ottennio  , alìorebé  si 
fosse  impiegata  nell'  esperienza  una  eguale  quantità  di  potassio  portato 
in'  conìatio  ,coll’  acqua. 

1/  ammoniaca  pertanto  ai  divide  in  due  pat  ii  , una  parte  è de- 
compo.sta,  e l'azoto  contenuto  nella  medesima,  qual  parte  componente  • 
si  combina  col  potassio  , ed  il  suo  idrogeno  diventa  libero  ^ 1*  altra  parte 
ejl’  incontro  è in  tutto  od  io  parte  assorbita  dell*  azoluro  di  potassio 
che  si  è formalo. 

Questa  sperienza  si  csegniKe  in  una  piccola  campana  di  vetro 
curva.  Questa  deve  essere  diligentemente  seccata , e quindi  riempitila 
con  del  mercurio  ben  secco.  Si  fa  entrare  nella  medesima  una  quantità 
esattamente  misurata  di  ammoniaca  gasosa  , e si  spinge  una  quantità 
di  potassio  esattamente  pesato  per  mezzo  di  un  Ilio  di  ferro  nella 
parte  curva  della  camiiana. 

Si  deve  cercare  di  evitare  che  il  potassio  si  combini  con  qualche 
globelto  di  mercurio,  percliè  noti  iscomparirebbe  de.'sso  del  tutto  ( a- 
vendo  il  metallo  la  proprietà  di  decomporre  la  combinazione  dell’  azoto 
ommoniacale  ) , e oon  si  otterrebbe  tanto  gas  idrogeno,  quanto  ne  som* 
ininisirerebbe  II  metallo  puro  coll’  acqua.  — Si  impiega  a tale  oggetto 
il  calpre  di  una  lampada  a spirito  per  cui  il  potassio  tosto  si  fonde  c 
ai  copre  con  una  sottile  crosta.  Scorsi  alcuni  secondi  questa  scompare, 
il  metallo  si  presenta  multo  splendeute,  asaorbe  una  grande  quantità 
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di  gas  auimoniacale  » ed  in  breve  si  cambia  in  ima  massa  di  colore 
verde  d’  oliva.  Tosto  che  é accaduto  questo  cambiamento  si  deve  ces- 
sare dal  riscaldare,  perchè  questo  ha  iufluenza  sui  rìsultanienli.  Ha 
luogo  io  stesso , aiiorchó  durante  il  corso  dell'  esperienaa  si  iiupiegauo 
diversi  gradi  di  calore. 

La  quantità  del  gas  ammoniacale  la  quale  verrà  decomposta  ; ed 
in  coos^uenzn  la  quantità  del  gas  idrogeno  che  si-  svilupperà  potrà 
essere  in  tutti  i casi  la  medesima  j ma  la  quantità  dell'  ammoniaca 
gasosa  che  assorbirà  l' azoturo  di  potassio  sarà  tanto  più  piccola,  quanto 
più  alta  e più  durevole  sarà  la  temperatura. 

In  tutti  i casi  si  può  separare  il  gas  idrogeno  dall’  eccesso  del 
gas  ammoniacale  per  mezzo  dell'acqua  che  }o  scioglie,  mentre  è senza 
azione  sul  primo. 

L' azione  del  sodio  sul  gas  ammoniacale  è allatto  simile  a quella 
del  potassio , colla  sola  diilerenza  die  esso  decompone  ed  assorbe  una 
maggiore  quantità  di  gas.  , 

l..a  combinazione  dell’ azoturo  ammoniacale  ha  il  medesimo  colore, 
ed  è parimente  cosi  fusibile  , coiuq  quella  che  è formata  per  mezzo 
del  potassio.  , 

Le  ^uenti  tabelle  contengono  i risultamenti  di  più  sperienze.  la 
tutte  fu  impiccia  la  stessa  quantità  di  potassio  e di  sodio,  cioè  o,ai a 
grammo  eguali  0,3^4^30  grani  : le  variazioni  risguardano  la  quantità 
del  gas  ammooiacafe  e la  temperatura. 

Si  impiegò  un  tubo  ^aduato  onde  misurare  il  gas,  di  cui  ia3 
parti  indicarano  un  centilmlro  =s  8^i,ia6  linee  cubiche. 


Sperìente  con  o,oai3  gromme  di  potastio. 


s 

.5 

i 

Quantità 
del  gas 
ammoniacale 
^impiegato 

Jtesiduo 

gasoso 

Natura  del  residuo 
Ammoniaca  | Idrogeno 

Amnwniaea 

gasosa 

atsoMtaj 

oppure 

decomposta 

t 

\ r 

a5o 

194,5 

f 16 

.78*5 

'■pM: 

3 

^7.5 

217,5 

iSg 

' 78,5 

3 

i(ì6,5 

120,5 

42 

7«.5 

4 

i6o 

118 

3q  . 

79 

- 5 

i5o 

ii5,8 

364 

79 

6 

*45,5 

108 

39,5 

784 

2 

*45,5 

1234 

45,5 

• 78 

T 100  1 

8 

170 

*4» 

64 

78 

.1 
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Sperienxe  con  0,0  m gromme  di  sodio. 


Qaa/ililà 
del  gas 
ammomaeal* 
impiegato 

Gas 

Sptrienza 

Residuo 

gessoso 

Natura  del  residuo 

ammoniacale 
assorbito , 
oppure 
decomposto 

^oo 

1 

3o8 

'Ammoniaca  . . 

,;6 

azi 

1 

Idrogeno  . . . 

I J2 

a 

395 

3o2 

Ammoniaca  . . 
, Idrogeno  . . . 

ti5 

3 

4io 

548 

Ammoniaca  . . 
. Idrogeno  . . . 

i3t 

>93 

4>9 

5ao 

.\minoniaca  . . 

1 

a3i 

1 

4 

t Idrogeno  . . . 

i3'i 

La  quantità  di  gas  idrogeno  che  si  sviluppò  da  o,oai3  gramme 
&1Ì  a centilitri , per  lo  che  ne  deriva  che  la  quantità  del  gas 

che  venne  assorbito  da  otoaia  gramme  dovette  essere  eguale  a 
centilitri  i mentre  1*  ammoniaca  • in  volume  • risulta  di  0 parti  di  idro> 
geno  e i parte  di  azoto. 

Sviluppandosi  coll'  arroventamento  della  combinazione  dell'  azoturp 
«mmoniacafe  solo  dell'ammoniaca,  deve  il  residuo,  che  è un  vero  azo- 
.turo  di  potassio  , essere  formato  di  100  parli  potassio  , ed  1 <«738  azoto. 
<■  Kello  stesso  modo  si  giunge  a conoscere  che  1'  azoturo  ai  sodio,  è 
formato  di  too  parti  di  sodio  e 19,821  azoto. 

‘ Dm/yt  che  parimente  si  è Occupato  di  questo  stesso  soggetto,  i-i- 
marcò  alcuni  fenomeni. che  declinarono  in  molti  puuti  da  quelli  che 
furono  osservati  dai  chimici  francesi. 

Davy  scopri  che  quando  si  portò  in  contatto  1'  ammoniaca  col 
potassio  del  doppio  peso  circa  , essendovi  la  temperatura  ordinaria , il 
metallo  perdette  il  suo  splendore  , e diventò  bianco.  Il  gas  soffri  un 
debole  «ambiamento  nel  suo  volume,  ma  non  vi  ebbe  però  luogo  al- 
cun'altea azione. 

' La  corteccia  bianca  che  si  era  formata  fu,  second  es»,  polasn, 
«d  ammoniaca  che  si  era  combinata  col  gas  idrogeno,  la  di  cui  quantità 
era  ad  uff  dipresso  eguale  al  volume  del  metallo.  Venne  riscaldato  il 
potassio,  ed  in- tal  modo  il  colore  bianco  della  corteccia  si  c.ambiò  in 
un  azzurro-celeste  splendente  , c passò  per  gradazione  dall'aizurro  nel 
Verde  , e md  verde  carico  d'  oliva. 

Questo  cambiamento  di  colore  è accompagnato  da  una  viva  effer- 
vescenza, il  metallo  diventa  poroso,  sembra  cristallizzato  e fiualmculo 
si  crrobia  in  uua  sostanza  di  un  colore  verde  d'  oliva.  Viene  assorbita 
dell'  àmmoninca  ^asosa  e si  sviluppa  del  gas  idrogeno. 

I)avY  ritrovo  che  la  quanliift  dell'  ammoniaca  gasosa  assorbita  di- 
pendeva dalla  siccità  della  medesima  , e che  tanto  più  grand»  era 
r asaorbimcuto , quanto  più  «ecco  ne  era  il  gas. 
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Otto  grani  di  potaaiio  , che , in  coulatto  coll'  ammoniaca  gasosa 
la  quale  era  stala  saturala  coli'  acqua  , vennero  riscaldati  , assorbirono 
13  '/I  pollici  cubici  di  gas  ammoniacale;  ma  allorché  questo  fu  secco 
al  più  possibile  ne  vennero  assorbiti  i6  pollici  cubici. 

La  quantità  del  gas  idrogeno  che  si  sviluppa  dipende  -dalla  t^uan- 
fità  del  potassio.  Essa  sale  , secondo  le  sperienze  di  , conlinua- 

tnente  ad  un  poco  meno  della  quantità  dell'  idrogeno  , che  sviluppe- 
rebbe il  medesimo  quanlum  di  potassio,  allorché  si  portasse  in  contatto 
coll'  acqua.  La  dilfereuza  é pero  molto  insignificante. 

lo  uua  sperienia  che  Davjr  riferisce,  otto  grani  di  potassio  pro- 
dussero, per  mezzo  dell'  azione  sull'ammoniaca,  lo  sviluppo  di  8 •/. 
pollici  cubici  di  gas  idrogeno  ; mentre  la  medesima  quantità  di  potas-  ' 
aio  per  mezzo  dell'azione  sull'acqua  avrebbe  occasionalo  la  forniazioiie 
di  d,5  pollici  cubici  di  gas  idrogeno. 

Le  proprietà  della  sostanza  del  colore  d'  oliva  nella  quale  è stato 
cambiato,  sullo  le  riferite  circostanze , il  potassio,  sono  le  seguenti.  — 
Essa  è opaca  , ed  é solo  semitrasparente  allorché  si  ritrova  in  fogliti 
molto  sottili;  facendovi  passare  la  luce,  sembrano  queste  di  un  colore 
bruno.  Quando  si  esaminano  esattamente  si  crede,  secondo  Thenard,  di 


scorgervi  alcuni  cristalli  malamente  formati.  Secondo  Zlrii-r  è cristal- 
lizzata, ed  é a faccette  irregolari,  le  quali  sono  mollo  fosche,  cd  hanno 
pel  colore  , e per  lo  splendore  molla  somiglianza  col  ferro  ossidulato, 
— TIttnaid  rimarca  che  non  si  può  trovare  nella  medesima  alcun 
piccolo  punto  metallico.  •—  È rimarcabilmeaterpiù  pesante  dell' act^ua  ; 
non  è conduttore  dell'  elettricità.  Se  si  espone  all’  aria  , essendovi  la. 
leinperalura  ordinaria  , attrae  dalla  medesima  1’  umidità  ; ma  non 
punto  ossigeno  , e si  cambia  in  gas  ammoniacale  , iu  potassio  , o so- 
dio. Se  si  poru  io  contatto  coll'  acqua  , si  sviluppa  inulto  calore  , e 
si  trova  sciolta  nell'  acqua  la  potassa , oppure  la  soda  ed  una  parte 
dell’ ammoniaca.  Alcune  volte  l'azione  è cosi  viva  che  è accompagnata 
da  accensione.  Si  deeouipune  rapidamente  nell*  alcoole,  e si  cambia  in 
potassa , od  in  soda  , ed  in  ammoniaca.  Si  può  conservare  sotto  la 
oafla  : sembra  però  che  coll’  andare  del  tempo  si  ammolli  cd  a por-- 
•ioni  si  sciolga.  È decomposta  rapidamente  dagli  acidi  , come  dall’  ac- 
qua ; ed  il  risullamento  e sale , la  di  cui  base  è 1’  ammoniaca  , e la 
' potassa  , oppure  la  soda.  Se  si  cimenti  per  mezzo  del  calore  colla 
noaggior  pai  te  dei  metalli,  segnatamente  coi  fusibili,  si  sviluppa  del  gas 
azoto , e del  gas  ammoniacale , e si  ottiene  una  mescolanza  metallica 
di  polaasio  , oppure  di  sodio  , e del  metallo  stato  impiegato , ed  in 
oltre  una  porzione  di  azoturo  di  jptrtassio,  oraure  un  azoturo  di  sodio 
il  quale  si  sottrasse  alla  decomposizione.  — si  riscaldi  in  una  pic- 
«ela  campana  riempiuta  di  gas  ossigeno  , si  accende  , e brucia  viva- 
mente. Se  ‘ti  espone  all’  azione  di  un  calore  che  si  aumenti  continua- 
mente , si  fonde  (secondo  ì)avy  passa  in  fusione  , allorché  la  tempe- 
ratura é salita  un  po<m  sopra  i 3i3.°  di  Fahr.  ),  e si  sviluppa  del  gas 
ammoniaaole,  del  gas  idrogeno  e del  gas  azoto  ; 1’  ultimo  nella  propor- 
zione colla  quale  si  trova  nell*  ammoniaca  qual  parte  costituente.  Fi- 
nalmente ( seconda  Davy  esposto  al  calore  rovente  rosso  ) diventa  com- 
patta , e conserva  ancora  del  tutto  il  colore  verde  ( secondo 
acquista  un  colore  bigio  sporco  ) , e si  cambia  in  azoturo  di  potassio 
od  in  azoturo  di  sodio  , i quali,  secondo  Davy , non  fofirono  lutenora 
caiBbiameato  calla  lamperatitra  indicata. 
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Oai'l'  ottenne  da  nn  quanUm  della  so«lanra  colore  d'  oliva , la 
cpinic  era  formata  con  otto  grani  di  potassio , lótj'S  pollici  cubici  di 
gas,  il  quale  consisteva  in 

Gas  ammoniacale  ....  i,oo 

Gas  idrogeno 9,11 

Gas  azoto 3,6  { • * 

i3,;5 

Scompaire  nell’  esperienza  di  Davy  più  della  inctù  dell’  ammo- 
niaca. La  quantità  del  gas  ammoniacale  assorbito  sali,  allnrclié  si  sot- 
tragga il  pollice  cubico  , che  si  separò  di  nuovo,  a i5  pallici  cubici  , 
i quali  |)osavann  o,~54  grani  ; il  peso  all’opposto  del  gas  idrogeno  , e 
dei  gas  azoto  che  si  svilupparono  nello  sperimento  non  sali  a più  di 
1,527  grani. 

La  quantità  dell'  ammoniaca  che  si  separa  dalla  sostanza  colore 
d'oliva , dipende  dall'  impiego  dell’  umidità  ^ e le  sperienze  di  Davy 
Conducono  quasi  al  risultamento,  che  allora  quaudo  non  si  impiegherà 
più  umidità  di  quella  che  sarà  necessaria  , la  quantità  dell'  ammoniaca 
che  si  svilupperà  sarà  esattamente  eguale  a quella  che  verrà  assorbita 
durante  la  prima  parte  dell'  esjierieiiza. 

In  una  sperìenza  nella  quale  vennero  assorbiti  i5  pollici  cubici 
di  gas  ammoniacale  , si  svilupparono , allorchò  si  riscaldò  la  sostanza 
tingente  in  colore  d'oliva  colla  potassa,  la  quale  conteneva  la  sua  ac- 
qua di  cristallizzazione,  quasi  11,75  ^Killici  cubici  di  gas  ainmon iacale. 

Sembra  in  oltre  non  es.serc  improbabile  che  quando  non  vi  si 
troverà  alcuna  traccia  di  umidità , non  si  svilupperà  punto  ammoniaca. 

La  sostanza  che  rimane  iti  residuo,  dopo  che  la  sostanza  tingeuta 
in  colore  d*  oliva  sarà  stata  esposta  al  calore  rosso  rovente  , ha  , 
seconda  Dnvy  , le  seguenti  proprietà.  — Possiede  un  colore  bigio- 
bruno,  ed  il  suo  splendore  è simile  a quello  delia  grafite.  È opaca. « 
molto  frangibile  , c somministra  una  polvere  di  colore  bigio-fosco.  ìj 
un  conduttore  dell'elettricità.  Non  si  fonde  ^ad  un  deliole  colore:  rosso 
rovente,  annera  però  a questa  temperatura  il  vetro  , e si  innalza  un 
sublimato  bigio,  il  quale  annera  parimente  il  vetro.  Esposta  all'aria  » 
si  accende  da  se  stes.sa , e brucia  con  una  fiamma  di  un  rosso  fosco. 
Fa  Glfcrvcscenza  coll’  acqua  , e si  svilnppa  dell’  ammoniaca  , ed  una 
incalcolabile  quantità  di  gas  idivigeno , e per  residuo  non  rimauc  che 
della  potassa.  Questa  sostanza  non  opera  sul  mercurio  , si  combina 
però  , per  mezzo  dell’  azione  del  calore , col  fosforo  e collo  zolfo.  Le 
combinazioni  clic  ne  risultano,  sunu  estremamsute  accendibili , svilup- 
pano dell’  ammoniaca  , e per  mezzo  dell’  azione  dell’  acqua  , secondo 
ebe  ò in  combinazione  col  fosforo  , oppure  collo  zolfo  , del  gas  idro- 
geno fnsibrato  o zolforato. 

Duvy  considera  questo  residuo  quale  combinazione  di  potassio,  (U 
azoto  e d’ nn  poco  d’ossigeno,  e s'appoggia  al  seguenti  motivi.  — 
Si  sviluppò  la  maggiore  quantità  dell’  idrogeno  contenuto  nell’  am- 
moniaca I si  possono  estrarre  da  i5  pollici  cubici  di  gas  ammoniacale 
20  pollici  cubici  di  gas  idiugeno  , e se  ne  ottennero  17  pollici  cubici 
circa.  All’  opposto  mentre  si  sviluppò  solo  un  poco  più  della  metà 
d’  azoto  , si  avrebbe  dovuto  ottenere  da  i o pollici  cubici  di  ammo- 
niaca 7 pollici  cubici  circa  di  gas  azoto,  e ooq  te  ne  ebbero  che  3,64- 
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— Si  bruciò  il  residuo  nel  gas  ossigeno  , si  formò  la  potassa  , c si 
sviluppò  il  gas  azoto;  la  quantità  di  quest' iiltinio  era  pelo  iiiinure  di 
quello  che  avrebbe  dovuto  essere.  Si  risraldù  forteiiieiite  il  residuo  iu 
un  tubo  di  platiuo  , ovvero  di  ferro , e .si  candiiò  una  parte  del  nie- 
dcsiiiio  in  potassa,  ed  un'altra  fu  potassio  puro;  e si  separò  un  Illudo 
elastico  , il  quale  consisteva  principalineule  in  gas  idrogeno  , che  era 
mescolato  con  un  poco  di  gas  azoto. 

L'azione  che  sviluppa  l'ammoniaca  gaso.sa  sui  ferro,  rame,  argento, 
platino  , ed  oro  è molto  diversa  dalla  riferita  , come  si  può  esserne 
convinti  dalle  seguenti  sperieiize.  — Se  si  fu  passare  per  una  canna  di 
porcellana  rovente,  iu  cui  si  trovi  alcuno  dei  cinque  inciixiuiiati  nict.dii 
l'ammoniaca  gasosa  , verrà  dessa  derom[>oski  iu  gas  idrogenu  ed  in  gas 
azoto,  c la  deenroposizinne  sarà  tanto  più  viva,  quanto  più  alla  s.arà 
la  teiiiperaliira.  — 0iiesti  luelalli  non  ujierano  però  miti  iu  egiiid  grado 
la  decoiii|Hisizioue  dell’  anmioniata.  Il  ferro  Ila  la  proprietà  di  decOiii|iorre 
l'ammoniaca  in  un  più  aito  grado  del  rame,  questo  soipa.ssa,  {ler  1* in- 
dicata azione,  l'argento  , l'oro,  ed  il  piallilo;  per  lo  ebe  Insogna 
anche  una  quantità  uiiiiorc  di  ferro  , ed  una  leiii]M.-ratura  più  b.assa  , 
di  quello  si  esiga  per  gli  altri  metalli  onde  etrelluarc  la  deconipusi- 
KÌonc  dell'  ammoniaca.  Dieci  gi-amiiic  di  filo  di  ferro  bastano  |Hir  dc- 
com]wrrc  in  otto  a dieci  ore  un  rapidu  tal  incessante  torrente  di  gas 
ammoniacale,  essendovi  la  temperatura  un  poco  più  alla  deil'anoveii- 
taineiilo  rosso-bruno  colore  di  ciriegiv;  mentre  il  (ilo  di  platino,  il 
quale  abbia  il  peso  tre  volle  maggiore , e sia  csj>o.slo  ad  una  leni|>eraa 
tura  mollo  più  alta , non  produrrà  la  iiiedesiina  azione. 

?iessuno  di  questi  metalli  acquista  in  |ieso  col  decomporre  1'  am- 
moniaca ; ma  non  ne  accade  neppure  la  loro  diminuzione  , allorrliù 
sono  puri. 

rurono  esposte  per  a4  ore  i5  grammo  di  filo  di  ferro  ad  un  in- 
eessanlc  torrente  di  gas  ammoniacale  secco , la  decoinpoaizione  del  gas 
accadde  senza  interruzione , ed  allorché , dopo  I’  esperienza , venne 
pesato  il  Ilio  di  ferro  si  trovò  che  il  suo  peso  era  di  35,o5  graniine. 

Il  rame  presentò  il  medesimo  risultamento. 

Il  platino,  col  quale  fu  istiliiilo  lo  sperimento,  solTrl  una  perdila 
di  peso  ; ciò  provenne  da  che  il  platino  non  era  puro  ; imperorchò 
raseiidosi  ripetuta  1'  esperìeuza  con  del  platino  assolnlaiiienle  puro  , 
non  ne  accadde  olcuiu  perdila  di  |ieso  ; olire  ciò  si  dccomiiose  ora  la 
•nelà,  frcqiieiiteinrnle  solo  una  Iciza  parte  del  gas  ammoniacale  ; se- 
condo che  il  torrente  del  gas  era  più  o roeuo  rapidu  , e la  tempe- 
ratura più  o meno  alla. 

• Benché  ì metalli  né  acquistino  nè  perdano,  rolla  decomposizione  di 
lina  grande  quantità  di  gas  ammoniacale  , in  peso,  pure  soffrono  un 
rambi.imento  in  risguardo  delle  loro  proprietà  tisiche.  — 11  ferra  di- 
venta , giusta  le  osservaxiuni  di  Berthotlel  il  tiglio  , frangibile  : lo 
stesso  ila  luogo  in  riguardo  al  rame  , od  anche  in  un  grado  si  alto 
che  se  non  si  riscalderà  lino  al  punto  della  fiisioyc,  non  si  iioirà  tam- 
poco toccarlo  senza  che  si  franga  ; nello  stesso  tempo  perde  cs.so  il 
suo  colore,  e diventa  giallo  e talvolta  bianchiccio,  — Questi  cambia- 
menti  sembrano  dipendere  da  un  particoliu'e  ordinamento  delle  par- 
ticelle. 

Se  si  esaminino  i gas  ottenuti  in  questa  decomposizione  per  mezzo 
di  un  eudiometro  , si  troverà  che  il  gas  idrogeno  è al  gas  azoto  ui4Ia 
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^opurzionc  di  3 a t.  In  questa  decomposizione  non  si  forma  nè  non 
conibimizioiie  solida  uè  una  fluida. 

Kll'ctiuiindo  i metalli  ad  un'  alta  temperatura  la  decomposizione 
dell’ammoniaca  gasosa  senza  che  somministrino  alla  medesima  una  so- 
stanza poiiderahile  , oppure  ne  sottraggano  , si  dovrebbe  quindi  sup- 
porre quasi,  ebe  essi  in  questo  caso  non  operino  che  come  conduttori 
del  calure  , e vi  contribuiscano  aumcntaiidn  la  temperatura  interna 
della  canna.  Questo  pensamento  diventa  tanto  più  probabile  , da  che 
la  decomposizione  accade  più  facilmente  in  un  tubo  di  poixellana,  il 
quale  sia  riempiuto,  in  parte,  con  de' pezzi  di  porcellana,  che  in  un 
vèto  , allorché  non  vi  stia  in  opposizione  il  fatto  , che  io  graimne  di 
ilio  di  fen'o  decompongono  compitamente  con  un  arroveiitanicnto  di 
un  rosso  bruno  di  ciriegic  un  rapido  torrente  di  aniinoniaca  gasosa, 
mentre  un  filo  di  platino  , del  peso  quattro  volte  maggiore,  e ad  una 
temperatura  molto  più  alta  , ne  decompone  al  più  la  metii. 

Non  è imprOMbile  che  molt'  altri  metalli  eziandio  si  possano 
comportare  verso  l’ammoniaca  in  una  maniera  simile^  ma  ne  mancano 
in  questo  risguardo  le  sperienze. 

•Meritano  però  speciale  considerazione  i fenomeni  che  preaenta  il 
mercurio  , e l' ammoniaca  allorché  sono  posti  in  azione  sotto  certe 
circostanze.  Se  il  mercurio  coll'  ammoniaca  liquida  venga  posto  in  con- 
tatto coll’  estremità  negativa  di  una  catena  galvanica , e la  catena 
venga  chiusa  ^ si  rimarca  , che  il  metallo  acquista  a poco  a poco  in 
volume,  e si  dilata  a poco  a poco  per  quattro  volte  di  più  del  suo 
volume  originario,  e si  cambia  in  un  corpo  molle,  compatto. 

L'  esperienza  accaderà  incomparabilmente  con  maggiore  facilità  , 
allorché  si  farà  una  cavità  in  fin  pezzo  di  sale  ammouiaco  Irggernient* 
umettato,  oppure  in  alcun  altro  sale  ammoniacale,  e si  getterà  in  questa 
5o  grani  circa  di  merenrìo,  ed  il  sale  giacerà  su  di  una  lamina  di  pla- 
tino che  stia  in  unione  col  polo  positivo  della  batteria  Galvanica  , e n 
tufferà  nel  mercurio  mi  Alo  di  platino  , il  quale  sia  assicurato  al  polo 
negativo  della  batteria. 

Tosto  che  la  batteria  comincerà  a diventare  attiva  avrà  ^ luogo 
una  viva  elferveacenza , si  svilupperà  una  rimarcabile  quantità  di  calo-, 
rico,  i globetti  del  mercurio  s^ aumenteranno  quasi  pel  quintuplo  _ del 
loro  volume,  e rassomiglierà  desso  un'amalgama  di  zinco.  La  formaziooe 
di  quest'  amalgama  sarà  straordinariamente  accelerata  , allorché  ti  me- 
scolerà il  mercurio  con  una  piccola  quantità  di  potassio  , o di  sodio  . 
e sarà  impiegato  in  questo  stato  nelr  esperienza.  Se  ti  porterà  una 
combinazione  di  questo  genere  in  contatto  con  una  loluzioue  di  ammo- 
niaca, o di  qualclie  sale  ammoniacale  umettato,  si  dilaterà  desta  in  un 
volume , che  sarà  eguale  al  proprio  per  otto  o dieci  volte , e si  cam- 
bierà in  una  massa  molle,  e compatta.  L’amalgama  preparato  in  queata 
maniera  si  mantiene  incomparabilmente  per  maggior  tempo  inalterato  , 
che  quello  che  si  prepara  solo  per  mezzo  delle  forze  elettriche  : an- 
che sotto  1’  acqua  si  cambia  solo  molto  lentamente. 

'Secondo  Thenanl  e Gay-Lussac  la  combinazione  che  si  ottiene, 
allorché  si  impiega  onde  prepararla  , la  combinazione  del  roereurio  col 

rtassio , oppure  col  sodio  , é 1*  idruro  ammoniacale  di  mercurio  e 
idruro  di  potassio,  oppure  di  sodio;  nel  caso  poi  in  cui  non  si 
fosse  impiegato  né  potassio , né  sodio  , si  avrebbe  solo  1’  idruie  am- 
moniacale di  mercurio. 
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Questi  amilgami  posseggono  le  seguenti  proprìetli.  — Il  loro  vo- 
lume 6 cinque  tino  a sei  volte  tanto  grande  quanto  quello  del  mercurio 
elio  servì  alla  loro  formazione.  Il  loro  peso  speciflco  è comunemente 
minore  di  3.  Ad  ui»  temperatura  di  68.*  fino  a ^^.*  di  Fahr.  hanno 
una  consistenza  buttirosa  ; ma  se  si  teugono  esposti  per  qualche  tempio 
alla  temperatura  della  fusione  del  ferro , diventano  assai  duri  e si  cri- 
stallizzano in  cubi , i quali  alcune  volte  sono  si  grandi  i e si  belli  come 
quelli  del  bismuto. 

IT  amalgama  di  meieurio  si  decompone  quasi  nel  momento  in  cui 
esso  è tolto  dall’  influenza  della  pila  , e si  trasforma  in  mercurio  , am- 
moniaca, ed  idrogeno;  esso  opera  anche  su  tutti  i corpi,  quando  questi 
hanno  le  loro  parti  componenti  in  uno  stato  libero. 

Vi  sono  però  de’  corpi  i quali  sembrano  promovere  la  decompo- 
sizione dell’ klrouro-ammoniacale  di  mercurio:  questi  souo  i molto  leg- 
gieri , le  cui  (Mrticelle  sembrano  molto  mobili  , come  sono  I’  etere  e 
i'  aleoole.  Appena  vengono  questi  iu  contatto  coll'  amalgama  , che  ne 
succede  un' euervescenza  molto  viva  , ed  il  mercurio  acquista  il  suo 
stato  ordinario.  — Sembra  poi  che  si  mantenga  esso  per  questi  me- 
liesimi prìncipi  per  qualche  tempo  intatto  nell’ aria,  allorché  questa  é 
perfettamente  in  quiete;  ma  allorché  essa  è posta  in  moto  é decom- 
posto tutt’ad  un  tratto  ; nella  stessa  maniera  si  comporta  coll’acqua, 
e segnatamente  coll’  acido  solforico. 

Nel  vóto  pneumatico  accade  sull’istante  la  di  lui  decomposizione; 
non  é però  provato,  se  una  pressione  dell’aria  più  rinforzata  larehhe 
si  che  le  parti  componenti  ^1  medesimo  restassero  più  perinane:ite- 
meote  riumte. 

Si  può  facilmente  determinare  la  quantità  dell’  idrogeno  che  si 
ritrova  in  questa  combinazione.  A tale  oggetto  si  getta  deli’  amalgama 
preparato  di  recente  in  un  bicchiere  conico  riempiuto  d'  acqua  , col 
quale  sia  posta  in  unione  uiu  piccob  campana  parimente  riempiuta 
d’acqua.  L’idruro  di  mercurio  si  decompone  subito,  e l'idrogeno  del  i 

medesimo  sale  in  forma  di  bolle  nella  campana. 

Queste  spcrienze  istituite  a tale  scopo  da  Thenard  c Gajr-Lussae 
«ondusscru  al  risultameuto , che  il  mercurio  onde  passare  in  uno  stato 
di  idruro  di  mercurio  assorbe  ’yì,  volte  il  suo  volume  di  idrogeno.  La 
combinazione  di  ammoniaca , idrogeno  , mercurio  e potassio  può  sussi- 
stere da  se  stessa  ; ma  se  si  sottrae  il: potassio  , oppure  si  ossida  que- 
sto', si  dividono  parimente  le  restanti  parti  componenti  della  medesima. 

Quest’  è il  motivo , perché  questa  combinazione  di  idrogeno  viene 
rapidamente  decomposta  dall’  aria  atmosferica  , dall'  ossigeno  , final- 
mente da  tatti  i corpi  che  operano  sul  potassio. 

Anche  il  mercurio  effettua  la  decomposizione  della  medesima  ed 
in  modo  che  si  può  con  molta  facilitli,  per  mezzo  del  trattamento  del- 
r amalgama  con  questo  metallo , determinare  la  relativa  quantità  del- 
i’  ammoniaca  , e dell’  idrogeno  che  essa  contiene.  A quest’  etTctto  si 
prende  con  un  piccolo  cuccbiajo  di  ferro  le  parti  interne  della  com- 
bÌDazione  dell’ossigeno,  e si  riempie  con  esse  la  parte  lasciata  vola  di 
una  canna  riempiuta  di  mercurio  bollilo , si  chiude  questa  con  un  turac- 
cio molto  secco,  si  capovolge  c si  tulfa  nel  mercurio  perfettamente 
secco.  La  combinazione  dèli’  idrogeno  sale  nella  parte  superiore  della 
canna  c si  decompone  con  facilità  per  mezzo  d’una  leggiere  agitazione. 

Si  sviluppa  il  gas  idrogeno  «d  il  gas  ammoniacale  nella  propui  zioue  di 
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I a 3,5.  Si  potrebbe  in  questo  modo  giungere  n delerminarr  la  qnantilà 
del  gas  ammoniacale,  del  gas  idrogeno  c del.  mercurio  clic  si  ritrova 
in  questa  comlùiiazione  deir  idrogeno.  A tale  cUetto  si  dovrebbe  com- 
binare 5 a 6 grammo  di  mercurio  colla  necessaria  quantità  di  potassio, 
affinché  nc  risultasse  un  amalgama  Iluido  , e rambinre  quest'amalgama 
in  mia  cumbiuaaione  d'  idrogeno  , ed  una  parte  della  medesima  si  do- 
vrebbe trattare  , come  si  è già  detto,  in  una  canna  quasi  del  tutto  riem- 
piuta di  mercurio  bollito.  Si  deve  |M>i  [mrtare  il  residuo  della  combi- 
■lasione  dell'  idrogeno  in  contatto  coll'  acquo  , si  deve  raccogliere  il 
gas  idrogeno  che  si  andrà  sviluppando,  e si  peserà  il  mercurio  che  si 
otterrà  nello  stesso  tempo.  Se  si  sottrarrà  il  p<‘so  del  medesimo  dalle 
cinque  alle  sei  gramme  che  furono  impegate  nel  principio  dell'  espe- 
rienza , si  troverà  il  peso  del  mercurio  che  era  unito  nella  combi- 
nazione d' idrogeno  esaminata  nella  canna  coll'  idrogeno  e coll'  ain- 
moiiia.  Si  potrà  anche  determinare  la  quantità  del  potassio. dal  tjuan- 
Uun  del  gas  idrogeno  che  si  sviliijipcrà  col  contatto  della  combinazione 
dell'  idrogeno  coll'  acqua  ; imperocché  la  quantità  di  questo  gas  è ri- 
sultante doli'  idrogeno  , che  coutienc  la  combinazione  dell'  idrogeno  , 
e dalla  porzione  che  diventerà  libera  colla  decunipoziooc  dell*  acqua 
( la  quale  elléttiia  il  potassio  conlcmito  in  quella  combinazione  ).  Oo- 
nusceudosi  ora  il  primo  quamum,  non  si  ha  che  a sottrarre  questo 
dalla  quantità  unita,  onde  ritrovarne  il  secondo;  oi-a  si  .sa  che  o,oovti'i 
gramme  di  potassio,  che  si  purtiuo  in  contatto  coll'acqua  ad  una  tein- 
pcratum  di  ò8.°  di  Fahr.,  cd  essendo  il  haiomctro  ai  pollici  , danno 
centilitri  di  gas  idrogeno. 

Il  fin  qui  detto  conduce  al  risultamcnto  che  le  combinazioni  del- 
l'idruro d'ammoniaca  contengono  solo  una  piccolissima  quantità  di  idro- 
geno c di  ammoniaca.  Ammettendo  ora  che  l' idrogeno  nell'  idro-am- 
inoniuit)  di  mercurio  sia  nella  medesima  proporzione  come  nell'  idruro 
di  mercurio  e potassio;  sareldc  allora  il  primo  composto  (in  volume) 
di  I di  mercurio,  3,47  'I*  idrogeno,  e 8,67  di  gas  animoijiacale, 
essendo  la  tem^scratura  di  58.*  di  Fahr.,  cd  il  barometro  ai  a8  pollici. 
Kd  in  peso,  di  1800  pai-ti  di  mercurio,  cd  1 [mrzionc  in  parte  d'am- 
moniaca, ed  in  parte  di  idrogeno.  -» 

Dopo  che  Scebeck  dimostrò  pel  primo  questa  corabioazionc  ( V.  gli 
Annalcs  de  Chimie  T.  LXVl)  si  occuparono  i chimici  i più  illuminali 
di  questo  stesso  soggetto.  Non  essendosi  fin  allora  fatto  palese  alcun 
fenomeno  dimostrante  che  il  mercurio  mantenga  le  sue  proprietà  me- 
talliche , allorché  si  combina  con  altri  corpi  , i quali  non  sieiio  me- 
talli , ne  venne  il  sospetto  che  I'  ammoniaca  avesse  una  natura  metallica. 
Questo  pensamento  aveva  in  oltre  I’  analogia  in  suo  favore  ; mentre 
poco  pria  era  accaduta  pcrsuasioiu:  che  gli  altri  alcali  erano  di  nalur.a 
metallica.  Ciò  determinò  Jierzeliut , che  si  era  occupato  in  società  di 
Pontili  dell'  esame  di  questa  straordinaria  combinazione , ad  ammettere 
che  1'  ammoniaca  risultava  d'  uno  speciale  metallo  che  volle  cliiamare 
ammonio,  il  quale  era  combinato  coll'ossigeno,  e che  tanto  I'  idro- 
geno, quanto  l'azoto  sieno  ossidi  di  qtiesto  metallo  (nei  Gilibert’s 
AnnaUn  T.  XXW  , p.  270.  T.  XXXVI,  p.  272  c seg.  T.  XXXVU, 

I p.  21 1.  T.  XXXVIII,  p.  184.  T.  XLVI,  p.  i3i  c seg.) 

Questo  pensiero  cadde  pure  in  mente  a Davy  che  dimostrò  nel- 
r ìslesso  tempo  la  combinazione  d’  idruro  d'  ammoniaca-mercurio-po- 
tassio. 
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Finora  nessun  altro  chimico  « ad  eccezione  di  Utenard  e Oay- 
Lussac  ( V.  A,  B,  Berihollet , Sur  t'aHalyse  de  V ammoniaque.  — ' d/d- 
maires  ^Arcadi.  Voi.  II,  p.  a68  e »*g.  — Recherches  physico-chi- 
mii/ues.  Voi.  I,  p.  5a  e seg.  ' — Thenard , Traile  de  ClUmie  élémenlaiie  , 
theorique  et  pivtique.  Voi.  II,  p.  ia8-i5a  ) uc  ritrotù  le  parli  com- 
ponenti che  si  possano  dimostrare  , cioè  I'  idrogeiM  e.  1'  uiniiioniaca  , 
c tutti  i tentativi  di  Davy  e di  altri  outic  separare  una  sostanza  nier 
lallica,  oltre  il  mercurio,  il  potassio  od  il  sodio,  secondo  il  modo  della 
sua  preparazione,  dalle  combinazioni  idro-oiiimoaiacali  , furono  vóti 
d’eaJtto. 

Davy  sottopose  alla  distillazione  le  combinazioni  preparate  tanto 
per  mezzo  dell'  elettricità  , quanto  col  sussidio  dei  metalli  alcalini  , c 
tenute  difese  dal  contatto  dell'  aria  -,  ina  non  si  maiidestù  alcuna  trac- 
cia di  sostanza  metallica  ^ e si  ottenne  solo  dei  gas  idrogeno  e del  gas 
ammoniacale,  e si  trovò  il  mercurio  in  uno  stalo  metallico. 

Per  ciò  che  risgiiarda  il  modo  di  comportarsi  dell'  ammoniaca 
gasosa  verso  gli  ossidi  metallici , si  sa  gi.i  da  molto  tempo  che  alcuni 
de'  medesimi  si  decompongono , ad  una  temperatura  multo  alta , iu 
questo  gas.  Già  Priestley  produsse  rpicsta  riduzione  allorcliè  chiuso 
diversi  ossidi  , e segualamente  l' ossido  di  ferro  nell'  ammoniaca  ga- 
sosa , e fece  cadere  sull'  ossido  il  punto  di  liruciamento  di  uno  spcc- 
cbio  ustorio. 

Berthollet  (il  lìgllo  ) ( Mémoires  iP Arcadi.  Voi.  II,  p.  ayS  ) ilice 
che  allora  quando  egli  fece  passare  il  gas  aminuiiiacalc  sopra  l'  ossida 
rosso  di  fetro  contenuto  in  un  tubo  di  porcellana  , il  quale  non  fu 
riscaldato  al  di  là  della  temperatura  clic  è propria  dell' arroveiilameiita 
rosso-bruno  di  ciriegie , accadeva  parimente  la  decomposizione  del- 
r ammoniaca  gasosa  , che  il  ferro  era  ricondotto  ad  un  grado  minore 
di  ossidazione,  e che  dallo  stalo  di  ossido  rosso  di  ferro  passava  a 
quello  di  ossido  nero;  ina  che  si  manteneva  questo  gi-adn  di  ossida- 
zione, allorché  la  temperatura  era  al  punto  siiperiurmenlc  indicalo. 
Allorché  poi  qncsla  sperienza  fu  eseguita  ad  una  temperatura  mollo 
più  alta , 1’  ossido  venue  del  lutto  decomposto  , ed  il  ferro  riloruò 
allo  stato  metallico.  s 

Od  resto  non  è tutta  I'  ammoniaca  gasosa  quella  clic  pcoduos 
questa  riduzione  (irn;icrocché  alla  temperatura  colla  quale  accade  la 
riduzione  non  sono  piò  unite  le  parti  componenti  della  medesima)  , ma 
solo,  una  delie  parti  della  stessa,  cioè  I'  idrogeno.  Bertìiollet  se  nc 
persuase  col  mezzo  della  seguente  sperienza.  — Egli  posò  l'ossido  di 
ferro  su  di  un  sostegno  di  ferro,  e lo  introdusse  iu  una  canna  di  por- 
cellana , per  la  quale  fece  pissare  un  torrente  di  gas  idrogeno.  La 
temperatura  fu  sì  fortemente  rinforzala  quanto  si  può  fare  per  mezzo 
di  un  fornello  di  riverbero  , nel  mentre  fu  posto  su  questo  il  tubo  « 
che  aveva  la  lunghezza  di  tre  piedi.  L'  os.sido  fu  del  tutto  ricondotto 
allo  stato  metallico.  Un  poco  piu  luogi  dall'ossido,  in  un  luogo  della 
canna , non  sì  forleinenle  riscaldala,  si  trovò  un  pezzo  di  ferro. 
L'acqua  che  si  era  formata  per  mezzo  della  riduzione  dell’ossido, 
fu  decomposta  dal  metallo;  e nel  mentre  il  gas  idrogeno  riconduceva 
1’  ossido  nello  stato  metallico  , un  pezzo  di  ferro  non  da  ivi  lontano  , 
il  quale  si  trovava  in  una  temperatura  più  bassa , fu  ossidato  nel  men- 
tre tolse  r ossigeno  all'  idrogeno,  il  quale  lo  aveva  tolto  al  medesimQ 
melaUo. 
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Gli  ossidi  di  molli  metalli  sono  sciolti  dall' ammoniaca  liquida. 
Quest'  é il  CJSO  cogli  ossidi  d'  argento , di  rame , di  ferro , di  stagno^ 
di  niccolo  , di  zinco  , di  bismuto  , di  sclielio  o tungsteno,  di  tellurio 
e di  cobalto.  Gli  ossidi  di  ferro  e di  cobalto  sono  sciolti  solo  allorché 
ai  trovano  combinati  col  mÌRÌiH«nt  d'  ossigeno- 

),'  ossido  rosso  di  cobalto  somministra , secoinio  Brugnatelìi , col- 
l'ammoniaca una  soluzione  di  un  colore  giallo,  e talvolta  rosso.  Non 
c questa  decomposta  dagli  acidi;  il  prussiato  di  potassa  cambia  il  di  lei 
colore  in  bigio  ; e si  separa  dalla  mede.sima  a pooo  a poco  un  preci-' 
pilato  delio  stesso  colore.  Il  solfuro  di  potassa  rende  la  soluzione  pià 
fosca,  e r awicinà  al  nero,  e ne  cade  al  fondo  il  solfuro  di  cobalto. 
Il  boralo  di  soda  ne  é decomposto  , ed  il  borato  di  cobalto  che  ha 
un  colore  molto  bianco  ne  è precipitato. 

lai  soluzione  del  rame  nell'  ammoniaca  ha  un  bel  colore  azzurro , 
c può  cristsllizzarai.  Gli  acidi  le  tolgono  il  colore  azzurro-carico , e 
la  cambiano  in  colore  celeste.  Il  calore  decompone  1'  ammoniaca  , e si 
sviluppa  il  gas  azoto.  Tanto  lo  zinco  ,-  quanto  il  rame  precipitano  , 
secondo  Kla/n-oth  , da  una  soluzione  satura  di  rame  nell'  ammoniaca  il 
rame  metallico. 

L'ossido  di  nircolo  forma  coll'  ammoniaca  una  soluzione  di  co- 
lore azzurro.  Coll'  evaporazione  della  soluzione  precipita  al  fondo  una 
polvere  giallo-bruniccia , il  di  cui  colore  possa  nel  verde.  La  maggior 
parte  de' metalli  separa  l'ossido  dì  niccolo;  per  lo  che  ai  impiega 
)'  ammoniaca  onde  separare  il  niccolo  dal  cobalto. 

Secwido  Klaproth  si  precipita  dalla  soluzione  dell'ossido  giallo  di 
tungsteno  nell'  ammoniaca  per  mezzo  dello  zinco  il  tungsteno  metallico. 

Se  si  digerisce  1'  ammoniaca  cogli  ossidi  di  mercurio , di  piomlm, 
o di  manganese  , è decomposta  , T Idrogeno  che  si  ritrova  nell'  ammo  • 
niaca  si  combina  coll' ossigeno  degli  ossidi , e ne  viene  formata  l'acqua; 
1'  altra  parte  componente  dell'  ammoniaca  , 1'  azoto , se  ne  sfugge.  Ad 
una  temperatura  molto  alta  ai  forma  nello  stesso  mentre  dell*  acqua 
r acido  nitrico. 

Cogli  ossidi  d'oro,  d'argento,  mercurio  che  sìeno  combinati  col 
marimiun  d'  ossìgeno,  forma  r ammoniaca  le  combinazioui  , che  quando 
sieno  riscaldate  o fregate  detonano  con  grande  violenza  ; e si  parlerà 
di  queste  estesamente  negli  articoli  Oso  roi.MtNZi<TE,  Aboento  vulmi- 

nZKTE  , MeZCURIO  rOLMIKZRTl. 

L'  ammoniaca  forma  cogli  acidi  de'  sali  di  cut  si  é parlato  e ai 
parlerà  a suo  luogo. 

Hisulta  finalmente  provato  che  I'  ammoniaca  è composta  di  idro- 
geno e di  azoto  , e non  punto  d'  ossigeno  , come  pretese  un  tempo 
(nel  idoo),  e seco  Ini  sostennero  alcuni  altri  chimici;  ma  le 
loro  sperienze  mancarono  di  quell'  esattezza  che  era  necessaria  onde 
ottenerne  sicuri  risullamentì.  — Schede  fu  il  primo  che  scoprì  e.sserc 
dessa  un  corpo  composto.  Egli  rimarcò  che  quando  decomponeva  l'am- 
moniaca per  mezzo  degli  ossidi  di  manganese  , di  arsenico,  o d'  oro 
si  sviluppava  del  gas  azoto , e che  si  presentava  il  metallo.  ( Schede 
Phyrs.  chem.  Schr.  T.  I , p.  iqfi;  T.  Il,  p.  75.)  Da  ciò  dedusse  egli 
cl>e  era  composta  di  gas  azoto  e di  Qogisto.  Bergmann  convenne  con 
questa  opinione.  Priestley  rimarcò  ebe  allora  quando  faceva  pas.«are  la 
Scintilla  elettrica  per  I'  ammoniaca  gasosa , il  volume  della  medesima 
$'  aumentava  del  triplo , e si  formava  il  gas  idiogeno.  Egli  riscaldò 
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inoltre  gli  ossidi  di  piombo  e di  mercurio  nell'ammoniiee  gasosa.  Gli 
ossidi  furono  ristabiliti  , l' ammoniaca  gasosa  scomparve,  e si  formò 
deir  acqua  e del  gas  azoto. 

11  seguito  di  queste  sperienze  per  le  mali  risultò,  che  le  parti 
eomponenti  dell’amraoniaca  erano  idrogeno  ed  azoto  è dovuto  a Prieftin-, 
come  ne  danno  prova  gli  annali  dell'Accademia  Francese  dell'anno  1^8.) 
in  cui  è inserita  una  sua  Memoria  riguardante  tale  oggetto. 

Priestley  à servi  per  le  sue  sperienze  segnatamente  dell'  acido 
muriatico  ossigenato.  Se  si  fanno  entrare  in  una  campana  piena  di  mcr> 
curio  due  parti  di  acido  muriatico  ossigenato  gasoso  , ed  una  patte  di 
ammoniaca  gasosa,  ambidue  i n$  si  accendono,  e detoiuno  tosto  che 
si  toccano  ; il  loro  volume  si  diminuisce  per  due  terzi  , e si  formano 
dell'acqua  e del  raur iato  d' ammoniaca , che  si  depone  sulle  pareti  della 
camelia.  Rimane  sotto  la  campana  il  gas  azoto.  Se  si  fa  passare  per 
r ammoniaca  liquida  l' acido  muriatico  ossigenato  gasoso  si  innalzano  dal 
liquido  delle  bolle  d'aria,  che  esaminate  indicano  essere  gas  azoto.  Se 
si  riempiono  tre  quarte  ^fti  di  una  canoa  di  barometro  con  dell*  acido 
muriatico  ossigenato , e r altra  quarta  parte  con  dell'  ammoniaca  ga- 
sesa  , e si  capovolga  la  canna  , si  formerà  colla  mescolanza  di  ambi- 
due  i fluidi  un  gas,  il  quale  è gas  azoto,  e si  raccoglierà  nella  parte 
superiore  della  canna.  I fenomeni  in  queste  sperienze  si  possono  spie-; 

rre  facilmente.  Oltre  il  gas  azoto  si  formarono  nelle  medesime  anche 
acqua  e I'  acido  muriatico;  vi  devono  pertanto  essere  presenti  I'  os- 
sigeno , r azoto  , r idrogeno  e l' acido  muriatico.  La  sostanze  state  me- 
scolate insieme  erano  acido  muriatico  ossigenato  cd  ammoniaca  ; il 
{BÌmo  consiste  ( stando  l' antica  teoria .)  in  ossigena  ed  acido  muriatico  , 
cd  in  conseguQiza  devono  ritrovarsi  nell'  ammoniaca  ambedue  le  altre 
parti  componenti. 

Alleile  quando  si  fa  passare  1'  ammoniaca  gasosa  in  un  tubo  ro- 
vente di  porcellana  riempiuto  di  ossido  di  manganese  , e si  guidi  l' 
stremità  del  tubo  in  un  fiasco  vóto,  circondato  col  ghiaccio,  si  ri- 
marca che  vapori  rossi  riempiono  il  vaso  , e si  coodeusauo  a poco  a 
poco  in  un  liquido  trasparente  di  un  odore  penetrante  e di  un  sapore 
salato.  Se  si  distilla  il  liquido  fino  a seccamento  passa  dell'  acqua  nel 
pallone  , e nella  storta  rimane  un  sale  , che  si  fonde  sui  carboni  ar- 
denti; e da  cui  si  sviluppa  dell*  ammoniuro  di  calce  ; finalmente  un  tale 
che  coatmrda  par  tutte  le  sue  quantità  col  nitrato  d*  amiuouiaca  : non 
si  sviluppa,  terminata  la  sperieoza , alcun  gas  ossigeno  dall’ossido  di 
manganese  , per  mezzo  dell'  azione  del  fuoco.  Anche  in  questo  caso 
1' ossigeno  dell'ossido  di  manganese  in  parte  si  combina  coll'azoto 
dell'  ammoniaca , e forma  l' acido  nitrico  , ed  in  parte  coll'  idrogeno 
della  medesima,  c forma  l'acqua.  Anche  riscaldando  l'ammoniaca 
sopra  r ossido  di  rame  ti  decompone  la  medesima. 

Appartengono  a queste  sperienze  analitiche  sapre  le  parti  costi- 
tuenti dell' ammoniaca  le  sintetiche  di  Atutin,  il  quale  ricompose  la 
medesima  per  mezzo  delle  aue  parti  componenti.  Egli  bagnò  lo  stagno 
coli’  acido  nitrico,  e dopo  essere  stato  il  medesimo  in  qqesto  contatto 

rr  due  minuti  rimarcò , aggiungendovi  la  potassa  , oppure  la  calce , 
odore  d*  ammoniaca.  Sotto  queste  circostanze  si  decompone  l’acido 
nitrico  , o 1'  acqua  che  vi  si  trova  combinata  ; I'  ossigeno  che  si  ri- 
Uova  in  ainbidne  si  combina  collo  stagno,  c lo  fambia  in  un  ossido  ; 
nello  sleiuio  mentre  si  combina  T idrogeno  dell’  acqua  coll*  azoto  del- 
Poisi  3 Diz.  Chim,  T.  IL  9 
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r acido  , e forma  I*  amiaooiaca  , la  <^le  è «cacciata , a motivo  della 
maggiore  afliuilà  della  potassa  o della  calce. 

Austin  prodasse  anche  in  uu  altro  modo  1'  ammoniaca.  Egli  fece 
entrare  un  poco  di  gas  azoto  in  un  tubo  di  vetro  pieno  di  mercurio  , 
c vi  portò  quindi  in  oontallo  della  limatnra  di  ferro  che  avea  bagnato 
coir  acqua.  11  ferro  decompose  l' acqua , e si  combinò  coU^  ossigeuo 
delia  medesima  , ed  il  gas  idrogeno  fatto  in  consqpienza  libero  , si 
recò , tosto  che  venne  sviluppalo  , nel  gas  azoto  « e ne  formò  quindi 
1'  ammoniaca.  Sembra  che  la  natura  onde  formare  l' ammonisca  presemi 
le  parti  componenti  la  medesima  vicendevolmente  in  uno  stato  gasoso. 

Berthollet  stabili  la  proporzione  delle  parti  componenti  « allor- 
ché decompose  T ammoniaca  per  mezzo  dell'  elettricità  , e detonò  il 
gas  ottenuto  col  gas  idrogeno.  Secondo  il  medesimo  contiene  dessa  i3t 
j^ni  di  azoto  contro  tsg  parti  di  idrogeno;  in  conseguenza  loo  parti 
inno  composte  di 

Azoto 8o 

Idrogeno  . . . . ao 

lOO 

Sono  con  queste  speri  enee  in  accordo  pure  quelle  di  Davy  ( Zhi- 
vyt  Reseanhet  p.  56  ).  Secondo  Juslin  la  proporzione  dell'  azoto  a 
quella  dell'  idrogeno  è come  lai  a Sa.  ( V.  le  3fem.  de  l’  Acttd.  dee 
Sciences  ijSUt  p.  3i6.  — Crell's  Atmalen  1791  , T.  II,  p.  169.  — 
Pkfl.  Trans.  Voi.  LXXIX,  p.  3oo.  — Grenfs  Joun.  der  Physik  T.III , 
p.  87.  — Joum.  de  Pl^sUfue  T.  XXXVI,  p.  ,447-  — Annoi,  de  Chim, 
Vol.*VII  , p 393.  — éren's  Joum.  der  Phys.  T.  I , p.  137.  ) 

L’  ammoniaca  ai  impiega  frequentemente  in  medicina , tanto  inter- 
namente quanto  esternamente,  ora  pura,  ora  combinata  con  altre  so- 
stanze. 

ANALCIME.  — V.  Zzolitz  cubico. 

ANALISL  — L'  analisi  é nn’  operazione  imporlantissiraa  pel  chi- 
mico, e senza  di  essa  non  esisterebbe  la  chimica,  oppure  ne  sareblse 
solo  superficiale,  imperfettiasima.  L'analisi  ha  per  oggetto  la  separa- 
zione delle  parti  dissimilari.  Essa  é distintissima  dalla  semplice  divi- 
sione de'  corpi , cui  bastano  i mezzi  meccanici. 

Le  parti  eterogenee  costituenti  i corpi  si  trovano  riunite  per  una 
forza  conosciuta  sotto  il  nome  di  ottraaione  chimica  od  affinità.  ( V. 
l'art.  ArriNiTs'  T.  I.)  Onde  poi  distruggere  questa  forza  fanno  d'  uopo 
de’ corpi  che  abbiano  valore  di  jddebotirla,  di  vincerla.  Il  piò  pos. 
sente  ai  questi  è il  calorico  libero  che  spinge  i corpi  a prendere  lo 
stato  gasiforme  , e quindi  diminuisce  I'  affinità  che  li  unisce  fra  di 
loro.  Si  ottiene  pure  lo  stesso  effetto  mettendo  in  contatto  col  corpo 
che  si  vnolc  analizzare  uno  che  abbia  un’affinità  prevalente,  per  cui 
si  unisce  ad  ano  de'  principj  del  corpo  d'  analizzarsi , e questo  ne 
viene  necessariamente  scomposto. 

I chimici  distinguono  l’analisi  in  semplice  ed  in  composta  ; ma 
essi  certamente  si  esprimerebbero  con  maggiore  esattezza  se  in  vece 
la  chiamassero  pura  ed  impmu.  Sarebbe  un*  analisi  pura , quand'  essa 
presentasse  i principi  intatti  ed  isolati  ; ed  in  qqcsto  caso  si  potrebbe 
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spesso  ricon^rre  il  corpo  qual  era  pria  ; I'  aoallsi  del  ciual>ro  uè  dà 
una  prova.  In  fatto  se  si  separano  dal  medesimo  lo  zolfo  ed  il  mer- 
curio da  cui  risulta,  iodi  si  riuniscano  insieme  ambidue  questi  corpi 
si  riproduce  il  cinabro. 

1/  analisi  non  può  essere  pura  allorché  si  cimentano  corpi  orga- 
nici ì e la  ragione  si  é perchè  i principi  separati  si  riuniscono  bensì  in 
ragione  della  loro  alllnità  a due  a due,  a tre  a tre;  ma  in  proporzioni 
variate,  ed  in  un  ordine  adatto  differente  da  quello  che  erano  nel 
corpo  stato  analizzato , per  lo  che  ne  risultano  nuovi  .composti  che 
non  esistevano.  È quindi  cosa  fatta  impossibile  il  ricomporre  gli  stessi 
corpi  coi  prodotti  ottenuti.  Suppongasi  che  si  cimenti  una  gomma  per 
mezzo  della  distillazione  ; noi  ne  otterremo  dell'  acqua , dell'  olio , del 
gas  acido  carbonico,  dell'idrogeno,  ecc.;  riuniamo  pure  tutte  queste 
sostanze  insieme  , e non  ne  riprodurremo  mai  la  gomma , in  cui  desse 
esistevano  in  tutt' altra  foma , in  tutt' altra  combinazione,  in  natura 
diversa. 

Fourcmjr  distingue  1'  analisi  anche  in  prossima  ed  in  rimolp.  La 
prima  accade  nel  caso  in  cui  da  un  corpo  molto  composto,  come  una 
radice,  si  separa  lo  zucchero  , la  fecola,  ecc.  Questa  prima  analisi  dà 
sempre  de' corpi  composti,  ma  meno  complicati.  — L'  analisi  rimota 
é quella  che  si  serve  di  nuovi  mezzi  onde  ridurre  a principi  piò  sem- 
plici i prodotti  ottenuti  coll'  analisi  prossima. 

Se  si  considerano  i corpi  che  formano  il  soggetto  dell'  analisi  si 
distinguono  questi  in  organici  ed  in  inor^nici.  Ai  primi  appartengono 
le  sostanze  vegetabili  e le  animali  , ed  ai  secondi  i minerali. 

Si  potrebbe  in  molte  circostanze  dare  delle  leggi  generali  di  ana- 
lisi; ma  si  esigerebbe  un  lavoro  molto  vasto  e che  linora  è stato  solo 
intrapreso  parzialmente  ed  imperfettamente. 

ANATASIO,  Otlaedritlo  di  H'emer.  — /lauf  ha  dato  questo 
nome  ad  un  fossile  chiamato  da  Boumon,  scoria  oUaedrico  rettangolare, 
scorto  atiurro  da  Borni  de  Lisle  , da  Saus.<ure  ottaedriie  , ossanite  da 
Delamelhrie , e die  ultimamente  Haiiy  ha  trasferito  al  titano , artataso. 
Questo  minerale  non  ai  é trovato  finora  die  nel  Delfinato.  Esso,  è co- 
Mantcmente  cristallizzato.  1 cristalli  sono  comunemente  ottaedri  oblunghi 
ne*  quali  1'  inclinazione  di  ambedue  le  piramidi  sale  a iS^.*,  e la  di 
Cui  superficie  è un  quadralo.  Alcune  volle  le  estremità  sono  pontute, 
ed  alti'e  tronche.  Il  colore  di  questo  fossile  è bigio  d'  acciaio  ; ma  in 
alcune  direzioni  passa  nel  bruniccio  nero  , alcune  vdte  nell'  azzurro 
di  indaco.  Le  superficie  laterali  dei  cristalli  sono  striate  trasversal- 
mente. È lucido,  ed  lu  lo  splendore  del  vetro.  La  spezzatura  è ft^lios^ 
Oeneralmentc  è opaco.  È duro,  facile  a frangersi.  Il  suo  peso  speci- 
fico è 3,8571.  Haay  suppone,  per  la  facilità  colla  quale  lascia  j^ssre 
la  scintilla  elettrica  , che  sia  una  sostanza  metallica,  yauquelin  n quale 
Ila  ripetuto  le  sperienze  di  Esmttrk  sul  cambiamento  metallico  di  co- 
lore , allorché  é fuso  col  borace  al  cannello  fcrruminalorio,  dichiarò 
parimente  essere  di  natura  metallica;  e dò  fu  posto  fuori  d'ogni 
dubbio  per  mezzo  di  un'analisi  piò  esatta  inslituita  nel  i8oa.  In  con- 
seguenza della  medesima  questo  fossile  é un  ossido  di  titanio.., Consi- 
deralo sotto  r aspetto  chimico  non  sembra  differire  dallo  scorlo-titanio; 
uondimeno  la  forma  primitiva  non  è in  vcrun  conto  la  medesima  in 
ambidue.  Lo  scorlo-tiuuio  è un  prisma  rettangolare,  la  di  cui  base  é 
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nn  quadrato;  all'opposto  là  forma  dell' anatasie  è Un  ottaedro  rcllan* 
gelare  allungato. 

ANEMOMETRO.  — Questa  macchina  serve  ad  indicare  la  dire* 
zionCf  la  durata,  e la  celerità  relativa,  od  assoluta  del  vento.  Una 
banderuola  a guisa  di  quelle  che  si  pongono  sui  campanili  cd  alla 
sommità  degli  edilizj  è un  vero  anemometro  (da  arsfiìs , vento;  ft'iTfir, 
misura);  è semplice,  ma  imperfetto:  esso  indica  è vero  la  durata  e 
la  direzione  del  vento  ; ma  non  può  servire  a misurare  la  sua  celerità; 
altronde  vi  ha  l’ incomodo  che  coloro  che  vogliono  consultarlo  devono 
sortire  dai  loro  appartamenti. 

Onde  togliere  quest’ inconvertiente.  Invece  di  far  girare  la  bande- 
ruola sul  suo  stelo , vi  si  attacca  in  una  maniera  stabile , in  modo  che 
esso  la  faccia  volgere  con  seco.  Questo  stelo  che  traversa  il  tetto,  eia 
di  cui  estremità  inferiore  si  porta  , se  si  vuole , in  un  appartamento  , 
^ fornito  inferiormente  di  un  rocchetto  che  ingrana  un  secondo  roc- 
chetto , od  una  ruota  dentata  ; e questa  ruota  dentata  porta  un  ago 
che  marca  i venti  su  di  un  quadrante  disegnato  .sulla  somtta  dei  luogo 
nel  quale  si  vuole  osservare.  Se  si  trova  più  comodo  che  il  quadrante 
sia  verticale  bisogna  porre  inferiormente  allo  stelo  della  banderuola 
una  mota  orizzontale  , alla  quale  servirà  la  parte  inferiore  dello  stelo 
d' albero  , ed  i di  cui  denti  saranno  paralelli  all*  asse.  Questa  mota 
ingranerà  un’  altra  ruota  posta  verlicaTmenle,  il  di  cui  asse  traverserà 
il  muro  dell’appartamento,  e porterà  un  ago  che  marcherà  i venti 
sul  quadrante  disegnato  sul  muro.  Si  comprende  ora , che  essendo  la 
banderuola  fissa  sullo  stelo  che  porta  la  ruota  orizzontale,  non  può 
fare  un  giro  intero  senza  fame  fare  altrettanto  a questa  ruota.  Iji 
ruota  verticale,  che  si  suppone  avere  lo  stesso  numero  di  denti  che  la 
ruota  orizzontale  che  essa  ingrana,  farà  parimente  nel  medesimo  tempo 
un  giro  intero , e ne  farà  fare  altrettanto  all’  ago  che  è portato  sul 
suo  asse  ; in  maniera  che  nel  tempo  che  la  banderuola  passerà  per 
tutti  i punti  dall'  orizzonte,  I’  ago  percorrerà  tutti  i punti  della  cir- 
conferenza del  quadrante.  La  macchina  essendo  una  volta  ben  disposta, 
se  la  banderuola  è molto  mobile  1’  osservatore  sarà  avvertito  con  esat- 
tezza di  tutte  le  variazioui  dei  venti  nella  loro  direzione  e durata  , e 
senza  aver  bisogno  di  sortire  dal  suo  appartamento. 

Fra  i dilTerenli  anemometri  stati  immaginati  dai  fìsici  il  più  in- 
gegnoso é quello  di  cui  sì  fa  la  descrizione  nelle  Recueiles  Accade- 
miques  a.  i^34  , p.  ia3.  Questo  strumento  marca  non  solo  la  dire- 
zione, la  durata  e la  celerità  relativa  di  ciascuo  vento;  ma  tiene,  in 
(gualche  modo  , per  1’  osservatore  assente  registro  delle  differenti  va- 
riazioni che  prova  la  celerità  e la  direzione  del  vento.  Indica  con  c- 
satlezza  l’ora  nella  quale  accaddero  queste  variazioni,  e la  durata  di 
ciascun  vento;  ma  la  sua  complicazione  lo  rende  di  leggieri  inesatto 
ed  inservibile. 

ANEMOSCOPIO.  — L’ anemoscopio  (da  wn/fis,  vento;  nniui, 
osservo  ) è uno  stromento  che  indica  le  variazioni  che  prova  il  peso 
deU’  aria.  Esso  consiste  in  una  piccola  figura  di  legno  o di  smalto  che 
sale  e discende  in  un  tubo  di  vetro  gradualo,  sigillato  da  un’  estremità 
ed  aperto  dall'  altra  , secondo  che  I’  aria  diventa  più  o meno  pesante, 
e mostra  in  tal  modo  coll’ estremità  del  dito  i dilTcreati  gradi  del  peso 
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deir  aria  segnati  con  dei  punti  fatti  sul  tubo.  Questo  tubo  si  tulTa  per 
la  sua  estremità  aperta  in  uu  liquido  di  cui  è riempiuta  la  sua  parte 
inferiore;  e sul  quale  è sostenuta  la  piccola  ligura.  L'aria  pesa  sulla 
auperlìcie  del  liquido  die  circuuda  1'  estremità  inferiore  del  tubo , e 
determina  il  suo  inualxameoto  od  il  suo  abbassamento  nel  tubo  secondo 
che  il  suo  peso  aumenta  o diminuisce.  Egli  è evidente  che  questo 
strumento  la  I*  ufllcio  di  un  barometro.  ( V.  1'  art.  UsaoMETso.  ) 

Secondo  Otaaam  1'  aneinoscopio  è uno  strumento  che  ha  per  og- 
getto l' indicare  la  diresiouc  del  vento  , e ciò  col  mezzo  di  un  ago 
mobile  su  di  uu  quadrante  sul  quale  sono  marcati  i nomi  dei  venti. 

{ V.  l'art.  BosSola.  ) Quest’ago  è posto  ili  movimento  da  una  baude- 
mola  fissata  all’  estremità  superiore  d'  uno  stelo  di  ferro  , posto  per- 

Sendicolarmeiite  all’ orizzonte , e la  di  cui  estremità  che  porla  la  ban- 
eruola  passa  al  disopra  del  tetto.  Quindi  questo  strumento  sarebbe 
giusta  la  d.  finizione  data  un  vero  anepionietro.  (V.  I’  art.  .A.NEMnMZTau.) 

Secondo  Stane  l’ anenioscopio  serve  a far  conoscere  i dilferenli 
gradi  di  umidità  e siccità  ; ed  allora  nou  sarebbe  che  uu  igrometro. 
( V.  r art.  IcaoMXTio.  ) 

•\MGIOSCOPIO.  — L’ angioscopio  ( da  iyyiiv , vaso;  ffaislai, 
considero)  serve  per  osservare  i vasi  capillari.  ( V.  l’ art.  Alicaoscopio.  ) 

AMIMONfO  (Miaizaz  di).  ANTIMONIO.  ACIDO  ANTIMO- 
NIOSO,  ED  ANTIMONICO.  ANTIMONIfl,  ED  AMIMONIAfl. 
SOLFURO  D’  ANTIMOiMO. 

ANTIMONIO  ( MiNuat  oi  ).  — L’  antimonio  si  trova  in  natura 
in  tre  stati  diversi  , cioè  i.*  in  antimonio  nativo  ; a.‘  in  antimouiu 
combinato  collo  zolfo  ; 3.*  in  antimonio  ossidato. 

h' antimonio  nativo  fu  scoperto  primamente  da  Schwab  di  Salburg 
in  Isvezia  nell’  anno  i74d.  Si  ritrova  in  Nesterii  • ed  è molto  puro  e 
si  fonde  facilmente  al  cannello  ferruminatorio.  Schreiber  l’ ha  ritrovalo 
in  seguito  ad  Allemont.  Questo  ha  generalmente  uua  crosta  bianca  ter- 
rea di  antimonio  ossidalo  ; è frequentemente  mescolato  coll’  arsenico 
nella  proporzione  del  a al  i6  per  cento.  Nell’  ultimo  caso  esso  ha  or-, 
dinariamente  uua  frattura  concoide;  e le  di  lui  faccette  sono  più  pic- 
cole e più  splendenti.  Fu  un  tempo  chiamato  antimonio  testaceo:  lìaity 
lo  chiama  antimonio  nativo  arsenicale.  Al  cannello  sviluppa  un  vapore 
bianco  « ed  in  molto  maggiore  quantità  dell’  antimonio  nativo  che  non 
contenga  arsenico;  ed  ha  un  odore  forte  d'aglio.  L’ antimonio  e l’ar- 
senico in  questa  combinazione  si  trovano  in  uno  stato  metallico.  Si  i 
trovato  anche  ad  Andreasberge  1'  antimonio  nativo  : questo  è stato 
analizzato  da  Klaproth  ed  ha  trovato  io  loo  parti  del  medesimo 


Antimonio 9d«no 

Argento i,oo 

Ferro OttS 


l'antimonio  solforalo  è il  più  frequente  che  si  ritrovi  lo  naturst 
ed  i mineralogisti  tedeschi  lo  dividono  in  quattro  varietà , cioè  in 
comf tatto  , in  foglioso  , in  raggiato  ed  in  piumoso. 

Var.  I.  Compatto.  — 11  colore  di  questa  sostanza  è il  bigio  di  piombo 
che  passa  nel  bigio  d’  acciajoy  che  s’ appanna  in  azzurro  od  in  porpuray 
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restando  esposto  all'aria.  Si  trova  in  masse*  oppure  sparso.  Il  suo  lucidò 
e metallico  , splendente , ovvero  jioco  splendente.  J.<a  sua  frattura  è 
a piccoli  grani  * ineguali.  È tenero  , facile  a rompersi*  lascia  una  trac- 
cia bìgiccia,  allorché  si  freghi  sulla  carta , e con  questo  mezzo  acquista 
pulitura.  La  sua  gravità  specifica  è considerabile  i ina  non  è stata  an- 
cora esattamente  determinata.  Esponendolo  al  cannello  ferruminatorio 
.si  fonde  facilissimamente  , e sviluppa  un  vapore  bianco  * ed  un  odore 
solforoso  : colla  continuazione  del  calore  si  volatilizza  del  tutto.  È si 
grande  la  sua  fusibilità  che  si  fonde,  allorché  si  tenga  per  breve  tempo 
esposto  alla  fiamma  di  una  candela.  — Questa  varietà  è la  piò  rara 
delle  seguenti.  Si 'trova  mescolata  con  altre  miniere  antimoniali  a 
Braunsdorff  in  Sassoni.!  , a Goldkronach  in  Bareitli  , a Majurka  iti 
Ungheria  , ed  in  .\vergna  ; è ordinariamente  accompagnata  dalla  mi- 
niera spatosa  e quarzosa  di  ferro. 

Var.  II.  Foglioso.  — Questa  varietà  dilTerisce  dall'  antecedente 
per  avere  un  colore  d'  acciajo  molto  bigio  , c perchè  presenta  una 
i'rattura  finamente  granosa  , fogliosa.  La  sua  gravità  specifica  è ^^'l. 
È quasi  sempre  accompagnata  dal  quarzo,  e dalle  due  seguenti  varietà. 
Si  trova  a Gold-Krouach  , Bransdorf,  Stolberg,  ad  Hartz  e Nagyag 
in  Transilvania. 

Var.  III.  Raggiato,  o strialo  di  Kinvan. — La  frattura  recente  di 
questo  minerale  è simile  all'  antecedente , é di  un  colore  bigio-cbiaro 
di  acciajo  ; la  sua  superficie  perù  presenta  un  colore  bigio-nericcio 
mescolato  con  dell' azzurrognolo , col  giallo  d'oro  ed  altre  tinte  iride- 
scenti. Si  riscontra  in  masse  papilliformi  , glandulose  e stalattitiche , 
ora  sparso  , ora  cristallizzato.  La  forma  primitiva  cri.stallina  dell'  anti- 
monio solforato  non  è stata  ancora  determinata  ; è nondimeno  facil- 
mente , e rettissimamente  divisibile  iu  sezioni  paralelle  agli  assi  dei 
suoi  prismi.  I cristalli  regolari  di  questo  minerale  sono  solo  i.*  nii 
prisma  obliquamente  angoloso  tetraedro , terminato  da  piramidi  te- 
traedre  con  facce  triangmari  (Jlntim.  siilptmrè  tfuadrioclonal  di  Hailj)i 
3.*  Io  stesso  prisma  aguzzato  ai  margini  ad  angolo  acuto , c termi- 
nato da  piramidi  tetraedro  con  facce  a trapezio  {^A.  S.  sexoctonal  di 
Ba&y).  Eno  si  ritrova  anche  in  aghi  nirastcllati  , ovvero  divergenti  , 
od  ui  oscuri  cilindroidi.  La  superficie  dei  cristalli  è sempre  striata 
tongitudinalmente,  ed  è comunemente  di  un  lustro  metallico  brillan- 
tissimo. Il  lucido  interno  è talvolta  maggiore , e tal  altra  minore.  La 
frattura  è striata  , ora  largamente  cd  ora  strettamente  , raggiata,  di- 
vergente , o confusa.  Quando  le  strie  sono  larghissime  presentano  quasi 
un  abietto  foglioso  , ed  essendo  brillantissime  , hanno  avuto  tai  saggi 
Il  nome  di  anlimonio  .specolart.  Rompendolo  si  sparge  in  frammenti 

E riamatici  irregolari  , o lungo-granulari  ; è tenero  , ed  un  poco  fria- 
ile.  U sua  gravità  specifica  è dai  4, <3  ai  4*^i.  Secondo  1'  analisi  di 
Bergmann  esso  consiste  di  ji  di  antiinonio  e z6  di  solfo  per  too. 
L'antimonio  d'Ungheria  contiene  audie  una  variabile  proporzione 
d’ oro.  ' _ _ ... 

Questa  varietà  è la  più  comune  di  tutte  le  miniere  antimoniali. 
Sì  ha  in  Ungheria , in  Felsobanya  ed  a Kremnitz  -,  a Dravitza  nel 
BaiMto;  a Braunsdorf  e Roclililz  in  Sassonia;  a Lubillac  in  Avergna  , 
fd  a Allemont  nel  Delfinato  ; a Pcreta  in  Toscana , a Comwall  in 
Inghilterra;  cosi  pure  in  Ispagna , nel  Messico  , ed  in  Siberia^.  Le 
Siiecie  le  più  splendenti  irìdiscenti  si  lianno  principalmente  dall'  Un- 
gucria  e da  Avergna. 
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Si  trOTa  nello  sehisto  micaceo  , nel  porfido  ar^lon  • mescolalo 
colle  piriti  e coeli  ossidi  di  ferro.  In  Ungheria  si  ritrova  coi  solfato 
di  barile*  ed  altrove  col  quarzo;  pi&  di  rado  collo  spato  calcare* 
collo  spato  Suore*  ovvero  colla  calcedooia. 

Yar.  IV.  Piumoso  {^Anbm.  sulph.  argentijere  di  Uaily).  Il  suo 
colore  è bigio  di  acciajo  , che  passa  nel  bigiccio  nero,  bigio  di  piombo 
o di  fumot  esposto  all'aria  s’appanna  io  azzurro  o giallo  iridiscenta. 
Si  trova  in  minuti  irristalli  capulari,  che  coprono  la  superficie  di  altri 
minerali  con  una  delicata  piuma  o lana  ^ i cristalli  sono  Irequente- 
loente  poco  visibili  all'  occhio  nudo , e sono  cosi  intrecciati  che  sem» 
brano  simili  ad  una  crosta  amorfa.  11  lucido  esterno  di  questo  minerale 
^ semi-metallico*  poco  splendente.  La  sua  frattura  è confusamente  fi- 
brosa. È tenerissimo  * «pusi  friabile.  I..a  sua  gravità  specifica  è 3*5^. 
Esposto  al  cannello  * sviluppa  un  fumo  che  dupone  una  polvere  bianca 
e gialla  nel  carbone*  ed  il  residuo  si  fonde  in  una  tela  bianca.  Finora 
non  è stalo  ancora  analizzato  diligentemente  ; ma  * secondo  Bergmaan, 
è composto  di  antimonio  * ferro  * arsenico  * solfo  * ed  anche  qualche 
poco  d*  argento.  La  proporzione  dell'  ultimo  ingrediente  è variabilis- 
sima* non  eccede  mai  il  4 per  loo;  per  lo  che  è impropriamente 
posto  da  alcuni  mineralogisti  nel  rango  delle  miniere  d'argento.  — 
Questo  minerale  si  riscontra  piuttosto  di  rado  ; si  ritrova  principal- 
mente a Ftejberg  e Braunsdorf  in  Sassonia;  ed  a Stoilberg  in  Hartz; 
ed  a Schenmiz  in  Ungheria.  È accompagnato  dal  «piarzo  * dallo  spato 
calcare*  dallo  spalo  bruno*  dalla  galena,  dalle  pinti  marziali*  e dalla 
Menda.  l 

L’  antimoiùo  mnenJitzato  bianco  * Antimonio  assillato  * il  quale 
è chiamato  anche*  a motivo  del  suo  colore*  miniera  Inanca  di  snti- 
monio  * si  ritrova  a Przribram  in  Boemia  * a Braunsdorf  in  Sassonia  * 
a Malazka  in  Ungheria  * nel  Delfinato  * ed  a Allemont.  Si  ritrova 
alcune  volte  in  tavole  a quattro  lati  * altre  in  cristalli  aguzzi  che  sono 
accumulati  a guisa  dei  zeoliti.  È del  colore  della  perla*  facile  a fouv 
dersi  * e si  pud  tagliare  col  coltello  La  sua  tessitura  è fogliosa.  De-' 
empita  sui  carboni  ardenti  * e si  volstilizza  al  cannello. 

Molti  mineralogisti  hanno  giudicato  questa  miniera  per  muriato 
antimonio  ; ma  Klaproth  e Kouiiueìin  trovarono  che  è un  puro  os- 
' aido  d’  antimonio.  È però  rimarcabile  che  1*  ossido  artificiale  d'  anti- 
monio i molto  difficile  a fondersi  ; mentre  il  naturale  si  fonde  fa- 
cilinente.  tl.*.  lAi  ^ 

...  . PasupuliH  ritrovò  in  loo  parti  di  questa  miniera*  nel  Delfinato*  che 
è im  cristalli  acicolari  aflàstellati  * 

Ossido  d’ antimonio  ...  86 


Osndo  di  ferro  .....  3 

Silice 8 


97 

( Haiiy,  Traité  de  minerai.  Voi.  IV  * p.  37L) 

Si  dislingne  in  olire  ì' antimonio  giallo  ed  il  rosso  $ detto  antU 
monto  idrosol/orato.  Il  primo  ha  un  colore  giallo  di  paglia*  il  secondo 
un~rosfD  fosco  * o di  tegole.  Se  si  bagnano  coll’  acido  nitrico  * si  co- 
prono con  tuia  crosta  bianca  : bruciano  frequentemente  colla  fiamma 
azzurra  dello  zolfo  * e si  volatilizzano  affatto  al  cannello.  L*  antioNuie 
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pillilo  od  o$ra  d'  antimcoio  appartiene  ai  minerali  i più  rari.  Si  trova 
in  parte  insieme,  ed  in  parte  quale  copertura  dell' anliraonio  solforalo , 
e SI  riscontra  a Braunsdorf , a Felsobanya  in  Ungheria , a Kapnìk  in 
Siebenbiirgen  , ed  in  Toscana. 

La  miniera  rossa  d’antimonio  si  trova  parimente  a Braunsdorf, 
a Kremnitz  in  Ungheria  , ed  a Allemont.  Il  suo  peso  specifico  é 4,090. 
Ha  lo  splendore  dei  vetro  , una  tessitura  fibrosa , e sviluppa  del  gas 
idrogeno  solforalo,  allorché  viene  sciolto  nell'acido  muriatico,  e nella 
soluzione  si  trova  l’ idro-solfato  d'  antimonio.  Se  si  riscaldi  fino  all'  ar- 
roventamento , ai  sviluppa  un  poco  di  acido  carbonico  \ si  forma  uiut 
piccola  quantil.’i  di  vetro  d' antimonio  , e la  maggior  parte  rimane  in 
quablà  ai  ossido  di  antimonio.  Si  ha  il  61  'ft  di  antimonio  metallico. 
Conchiuse  Klaprolh- da  queste  sperienze  erte  esso  é composto  di 


Antimonio 78,3 

Solfo ig,y 


98,0 

(Seilr.  tur  chem.  Kennl.  der  Minemlkórper.  T.  Ili,  p.  i8a. ) 

Berthollet  >e  Proust  opiuano , in  conseguenza  delle  loro  sperienze  , 
che  la  miniera  rossa  d'  antimonio  è un  idro-solfato  d' antimonio,  ossia 
il  kermes  naturale.  Oiaiijr  considera  l' ocra  d'  antimonio  , e l’ antimo» 
dìo  rosso  per  varietà  di  una  sola  specie  , e pon^  amhiJue  nella  sua 
tnineralogia  sotto  il  nome  di  Ulro-solfalo  <V  antimonio.  Ma  se  si  consi- 
deri che  si  ottiene  solo  colle  sperienze  per  via  umida  il  gas  idrogeno 
solforato  , ma  che  all'  opposto  non  si  manifesta  alcuna  traccia  di  que- 
aio  gas,  allorché  si  espone  da, solo  questo  fossile  all*  azione  del  fuoco 
in  una  storia  di  vetro  in  unione  coll'apparecchio  a mercurio  , si  con- 
verrà con  Klaproth  che  la  formazione  di  questo  gas  col  processo  per 
vìa  umida  è dovuta  alla  soluzione  che  accade  nel  mentre  si  forma  il 
prodotto,  cioè  all’ aequa. 

Le  miniere  d'  antimonio  si  trovano  tanto  nelle  montagne  primi- 
tive , quanto  nelle  secondarie.  Le  matrici  che  generalmente  le  accom- 
pagnano sono  il  quarzo,  lo  spato  pesante,  lo  spato  calcare,  L'anti- 
monio solforato  è I'  unica  specie  di  questa  miniera  , che  si  incontra 
in  più  grandi  masse  od  in  matrici  intere:  le  altre  miniere  si  trovano 
solo  in  piccole  quantità  , c frequentemente  accompagnano  1'  antimonio 
solforato,  il  quale  è il  solo,  per  la  ragione  indicata,  che  si  impiega 
onde  averne  1'  antimonio.  Si  cerca  di  separare  in  parte  l' antimonio 
solforato,  di  cui  si  fa  un  uso  frequente,  dalia  matrice  che  lo  contiene ì 
ed  in  parte  onde  averne  1'  antimonio  puro. 

Il  primo  scopo  si  ottiene  coll'  acciacamenlo  , e per  mezzo  , nella 
maggior  parte  de’ casi,  del  lavamento  , segnatamente  quando  1’ anti- 
monio solforato  non  ha  per  matrice  lo  spato  fusibile  (il  quale  ha  quasi 
la  stessa  gravità  specifica  ) : ma  la  più  facile  fusibilità  del  solfuro  di 
antimonio  somministra  un  altro  mezzo  molto  più  sicuro  e molto  eco- 
nomico onde  operare  questa  separazione. 

Il  processo  più  comune  é il  seguente.  — Si  prendono  dei  vasi  di 
terra , oppure  dei  crogiuoli  che  si  traforano  al  loro  fondo , e si  riera- 

r'ono  colla  miniera  rotta  in  piccoli  pezzi , e si  pongono  i medesimi 
uno  sopra  l'altro,  e si.  seppelliscono  nella  terra  fino  alla  metà  (re- 
stando superiormente  il  crogiuolo  traforato  , ed  inferiormente  quellv 
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che  non  lo  deve  essere  ).  I vasi  superiori  sono  circomLiti  dai  combu- 
stibili , i quali  si  acceudooo.  fi  solfato  d'  autiraonio  si  fonde  , abban- 
dona la  matrice  , e gocciola  pel  foro  praticato  nel  fondo  del  primo 
vaso  nel  secondo  , in  cui  col  ralfrcddanieiilo  forma  una  massa  solida  , 
che  generalmente  ha  un'  apparenza  aghiforme.  Terminata  l' operazione 
si  deve  lasciare  raffreddare  tutto  l'apparecchio  prima  che  si  possano 
votare  tanto  i vasi  superiori , quanto  gli  inferiori. 

Anche  con  questo  processo  bisogna  incontrare  molte  spese  pei 
vasi , pei  combustibili  t e pel  tempo  : si  sono  perciò  proposti  i se- 
guenti cambiamenti.  U primo  appartiene  a Gensanne.  Secondo  la  sua 
prescrizione  si  pongono  i vasi  che  devono  contenere  la  miniera  com- 
binala alla  matrice  in  una  fornace  al  di  fuori  dulia  quale  |dcvono  re- 
stare qne*  vasi  i «mali  devono  servire  di  recipiente.  La  comilnjca- 
sione  mi  i primi  ed  i secondi  si  eseguisce  per  mezzo  di  una  cailna 
di  terra.  Si  accende  la  fornace  con  dei  carbone  fossile.  L'antimonio 
fuso  Unisce  nei  vasi  esterni , o recipienti , i quali  ai  vuotano  sull'  i- 
stante.  Si  leva  la  matrice  esausta  dai  vasi  interni  che  sono  nella  for- 
nace « e ti'iiàempiolio  con  nuova  miniera:  e cosi  va  incessantemente 
il  bvoro.  ' w 

Nelle  miniere  di  Ramée  in  vieinanza  di  Pouzage  « nella  Vandea  » 
ti  pratica  seguente  pi-ocesso.  — . Si  accumula  in  un  fornello  di  ri- 
verbero rotondo  la  miniera  con  della  polvere  di  cai'bone.  sparsa  sul 
aDohsiiqoalé  deve  essere  incavato  ed  inclinalo.  Tosto  che  l'antimonio 
aolforato  ai  fonde  fluisce  nella  parte  più  bassa  del  suolo:  ivi  si  fa  un' 
apertura  » « af  lascia  che  la  miniera  fusa  coli  in  una  fossa  posta  in 
vieiaeaza  della  fornace. 

• ■>  Altorchè’j  novnole  ottenere  l' antiinonìo  per  mezzo  del  descritto 
processo  deirmitimonio  solforato , si  rolatilizza  per  prima  cosa  lo  zolfo 
par  mezzo  .di.  un  calore  leggiere.  A tale  scopo  si  fa  in  piccoli  pezzi  , 
li  depooe  aoUsÉ'gbatella  di  un  fornello  di  riverbero , e si  dà  uii  fuoco 
Moderato.  Lo  zolfo  si  volatilizza  in  gran  parie  , ^ l' antimonio  ri- 
mane in  qualità  di  ossido  bigio  , il  quale  è combinato  ancora  con  un 
poco  di  zolfo.  Si  aggiunge  a questo- la  metà»  in  peso,  di  tartaro,  si 
getta  la  mescobnza  m un  gran  crogiuolo , e si  pone  questo  nel  fornello 
niaorio.  • 1 ' >-.^1,.’ 


''L'acido  tartarico  è decomposto  dal  calore,  ed  il  carbonio,  che 
forma  una  parte  componente  del  medesimo,  opera  rapidamente  la  di- 
sossidazione dell'  antimonio  : la  potassa  si  combina  collo  zolfo  che  ri- 
mane ancora  mescolato  coll’  ossidò  , promove  la  fusione  del  metallo  , 
ed  impedisce,  nel  mentre  forma  sul  medesimo  uno  strato  , la  volati- 
iizzaaione  dell’  antimonio,  che  si  raccoglie  al  fondo  del  crogiuolo. 

■ È un  fatto  sorprendente  che  quando  si  impiega  in  questa  opera- 
aieiie  la  polvere  di  carbone  con  dei  flussi  terrei , o salini  non  si  otten- 
gono gli  stessi  risullamenli.  In  questi  casi  si  ottiene  solamente  una 
piccola  quantità  di  antimonio  ; ed  oltre  ciò  il  metallo  non  si  fonde  in 
una  massa  ; ma  in  piccoli  globetli  sparsi  nella  massa  vetrificata  del 
«Tog'niolo.  Sembra  che  il  grado  del  fuoco  , che  si  richiede  per  fondere 
i flussi  terrei , sia  troppo  intenso , e che  una  parte  del  metallo  ossi- 
dato ai  volatilizzi  , prima  che  il  carbone  aggiuntovi  possa  operare  la 
disossidazione  del  medesimo  -,  forse  il  carbone  finamente  diviso  che  si 
ottiene  per  mezzo  della  decomposizione  del  tartaro  è meglio  alto  a 
questa  disossidazione,  che  quando  si  impiega,  essendo  desso  con  parti 
più  grossolane. 
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L*  antimonio  disossidato  col  mezzo  dell'  esposta  operazione  entra 
in  commercio  col  nome  di  regolo  antimonio.  Esso  ha  la  forma  di 
una  focaccia  sulla  di  cui  raperficie  si  scorge  una  cristallizzasionfe  im- 
perfetta , la  quale  formui  una  o più  stelle  • i di  cui  raggi  hanno  molla 
simigliauza  colle  foglie  di  felce. 

L'  antimonio  in  questo  stato  non  è punto  ritenuto  puro  dai  chi- 
mici. Si  ottiene  il  medesimo  affatto  privo  di  parti  straniere*  allorché 
sì  scioglie  nell’  acido  nitro-muriatico  , e si  precipita  in  uno  stato 
d' ossido  col  diluire  la  soluzione  per  mezzo  dell'  acqua.  Si  mescola  il 
precipitato  con  due  parli  * in  peso  , di  tartaro  * e si  fonde  in  un  cro- 
giuolo; ed  in  tal  modo  si  ottiene  un  globetto  di  metallo  puro. 

ANTIMONIO.  . — Non  è che  dal  secolo  decimoquinto  che  si  co- 
nosce questa  sostanza  in  uno  stato  metallico.  Lo  sn/tfu  dei  Greci,  e lo 
stilfium  dei  Romani  era  in  parte  un  ossido  di  questo  metallo  , ed  in 
paéto  una  combinazione  del  medesimo  collo  zolfo.  Si  impiegava  desso 
come  rimedio  esterno  nelle  malattie  degli  occhi , si  tingevano  col  me- 
desimo le  sopracciglia,  ecc.  Nell’opera  di  Basilio  yalentino  intitolata 
Carrus  triumphalis  antimoni  fu  per  la  prima  volta  che  vepne  fatta 
menzione  dell’antimonio  metallico  col  nome  di  regolo  eP  antimonio. 

Nessun  altro  metallo  si  attrasse  tanto  l’attenzione  de’ chimici, 
quanto  1’  antimonio.  Si  credeva  da  un  lato  di  avere  scoperto  in  esso 
un  rimedio  universale  per  tutte  le  malattie , e da  un  altro  crede- 
vano gli  alchimici  di  potere  da  esso  ottenere  la  materia  prima  per 
la  loro  grand’  opera  : fu  desso  pure  un  graude  oggetto  pei  loro  sogni , 
pei  loro  delirj.  Il  più  delle  sperienze  fu  in  conseguenza  istituito  senza 
no  piano  giudizioso.  — Da  alcuni  poi  fu  in  vece  ritenuto  per  un  veleno  , 
e venne  proibito  il  di  lui  uso  in  qualilk  di  medicinale.  In  fatti  il 
Parlamento  di  Parigi , ad  istanza  di  quella  Facoltà  medica , emanò  un 
ordine , in  forza  del  quale  venne  proibito  1’  uso  dell’  antimonio  in 
qualità  di  rimedio  ; c perciò  nel  i6oq  venne  deposto  dalla  sua  carica 
Paumier  He  Coen , medico  e chimico  molto  illuminato  , perchè  egli 
aveva  ordinato  ai  suoi  malati  1’  antimonio. 

Lemeijr  fra  gli  antichi  , Bergmann,  Berthaìlet , Proust  y ThenarH 
fra  i chimici  i più  moderni , hanno  specialmente  contribuita  alia  più 
esatta  cognizione  delie  proprietà  di  questo  metallo. 

L’  antimonio  ha  un  colare  bianco  che  volge  iieU*  azzurro  bigio  i 
ha  una  tessitum  fogliosa  ; le  foglie  si  ittcrocicchiano  in  ogni  direzione, 
e danno  al  metallo  l’  apparenza  di  una  cristallizzazione  imperfetta  , da 
cui  ne  derivano  delie  stelle , che  talvolta  si  ' rimarcano  sulla  superficie 
dell'  antimonio  mètallico.  Haily  ha  dimostrato  , che  la  forma  originaria 
di  questi  cristalli  è l’ottaedro,  e che  le  parti  iutegranti  dell’ antimo- 
nio sono  tetraedri.  Se  si  stropicci  l' antimonio  colle  dita  , comunica 
alle  medesime  un  sapore  ed  un  odnre  proprio. 

Secondo  Brisson  il  peso  specifico  dell'  antimonio  e 6,702 , e s^ 
rondo  Bergmann  6,86.  Esso  è duro , e segna  il  piombo , lo  stagno , il 
bismuto  e l’ argento.  È molto  frangibile  , e può  essere  facilmente  pol- 
verizzato in  un  inorta)o.  S’  arroventa  prima  di  passare  in  fusione.  Si 
fonde  ad  una  temperatura  di  809.*  di  Fahr.  ; ed  aumentandosi  la  tem- 
peratura, essendo  in  contatto  coll’aria,  si  volatilizza.  Ad  una  tempe- 
ratura ancora  più  elevata  si  infiamma  e sparge  de’  vapori  bianchi  , che 
col  raffreddarst  formano  de’ cristalli  aghiformi  che  venner*  chiamati 
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fori  argentini  d'antimonio  ; cHe  or»  però,  exsendosi  conoiduio  che  e$*i 
lono  una  combinazione  deir  antimonio  coll'ossigeno,  sono  distinti  col 
nome  di  ossido  bianco  di  antimonio.  Anche  il  vapore  di  questo  me- 
tallo , che  si  innalza  senza  accensione  , è questo  ^esso  ossido. 

Alla  temperatura  ordinaria  dell'  atmosfera  1'  antimonio  non  viene 
alteralo  dall'aria  atmosferica,  ma  tosto  che  si  porla  in  contatto  colla 
medesima  in  uno  stato  vaporoso  esso  la  decompone,  e ne  viene  for- 
mato il  menzionato  ossido. 

Si  ottengono  i fori  argentini  tP  antimonio  piò  facilmente  col  se- 
guente processo.  — Si  getta  1'  antimonio  in  un  lungo  e rotondo  cro- 
giuolo di  terra  , e si  pone  questo  in  un  fornello  di  riverbero  in  modo 
che  sopravanzi  per  un  pollice  circa  dalla  parete  del  fornello , «d  il  cro- 
giuolo deve  essere  inclinato  con  un  angolo  di  45  gradi  verso  la  grata' 
del  medesimo.  Sul  margine  del  primo  crogiuolo  si  accosta  un  secondo, 
in  maniera  che  il  margine  del  primo  entri  un  po^o  nel  secondo.  Si 
introduce  poi  il  fondo  di  questo  in  un  terzo  crogiuolo,  in  modo  però 
che  vi  vada  solo  per  breve  tratto.  Per"  produrre  poi  una  corrente 
d’  aria  deve  esservi  uno  spazio  fra  i due  crogiuoli  inferiori , e si  deve 
traforare  il  fondo'  del  secondo.  Allorché  l' apparecchio  sari  disposto 
cosi  si  farà  fuoco  nel  fornello  e si  riscalderà  l'^apparecchio  fino  al 
rosso  rovente.  L'ossido  che  si  andrà  formando  si  volatilizzerà  e si  in- 
nalzerà a guisa  di  fumo  bianco  nei  crogiuoli  superiori  , a cui  s'  ap- 
piccicherà a guisa  di  polvere,  ed  in  forma  di  cristalli. 

Berzelius  distingue  quattro  ossidi  di  antimonio.  Il  primo  ossido 
( protossido)  ha  un  colore  bigia-nero,  assorbe,  coll' azione  del  calore, 
r ossigeno  , e passa  quindi  probabilmente  nello  stato  di  terzo  ossido. 
— Si  comporta  verso  1’  atmosfera , come  verso  1’  ossigeno  : fregato  col 
brunitoio  a'  acciajo  non  manifesta  alcuna  vena  metallica.  Mescolato 
coll'acqua,  acquista  il  fluido,  coll'aggiunta  di  un  poco  di  acido  mu' 
viatico  , un  odore  di  gas  idrogono  , la  polvere  diventa  nera , e mani- 
festa delle  scorie,  metalliche.  Non  si  trova  in  natura.  Onde  prepararlo 
si  tufla  il  /ilo  positivo  , ed  il  negativo  della  pila  'Voltiana  nell'  acqua 
pura,  e si  porta  l'estremità  dm  flto  positivo,  il  quale  diive  essere - 
di  patino , in  contatto  coll'  antimonio  polverizzato.  Si  continua  U 
anerienza  per  molti  giorni  > scorso  questo  tempo  si  ottiene  per  mezzo 
del  lavamento  dell’antimonio  una  polvere  bigio-azzurra  , che  è più 
l^giere  del  metallo.  Diventa  col  seccamento  bigio-nera  , e presenta 
quindi  il  metallo  nel  primo  grado  di  ossidazione. 

La  parti  componenti  del  medesimo  tono  , secondo  Berzelius  , 
Metallo  Ossigeno  Metallo  Ossigeno 

■ 00  4tb5  98,836  3,1^4 

n secondo  ossido  (deutossido,  ossidalo  di  antimonio  ) ha  un  csh 
lore  bianco  che  volge  nel  bigio.  Al  calore  rovente  rosso-bruno  passa 
in  fusione.  — L’ossido  fuso  forma  un  liquido  gialliccio,  che  col  raf- 
freddarsi presenta  una  massa  quasi  bianca  , cristallina  , che  alla  forma 
«tema  ha  qualche  somiglianza  coll* asbesto.  — Assorbe  esso  coll'azione 
del  calore  I’  ossigeno  , e passa  probabilmente  allo  stato  di  terzo  ossido 
Si  comporta  in  ritgiiardo  all*  aria  atmosferica  come  verso  l’ ossigeno. 

Berzelius  prescrive , onde  preparare  quest’  ossido  , di  triturare 
eon  una  grande  quantità  di  acqua  A muriato  d'antimonio  ossidulato: 
e se  ne  ottiepe  una  combinazione  muriatica  molto  acida , solitbilc , ni 
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Bt)'  altra  con  eccesso  di  b.ise«  in  (iocclii  bianchi  , che  è insolubile. 
Egli  riscaldò  questa  per  alcuni  minuti  con  una  soluzione  di  carbonaio 
di  potassa , onde  separarne  1'  acido  muriatico , ed  ottenere  isolato 
l' ossido.  Lavò  questo  diligentemente  sa  di  un  feltro  » e ve  lo  fece 
seccare. 

Si  ottiene  parimente  quest'  ossido  , trattando  il  muriato  d*  anti- 
monio ossidulato  coll'  ammoniaca. 

Le  parti  componenti  del  medesimo  sono  , seconAo  Berzeiius  , 
Metallo  Ossigeno  Metallo  Ossigeno 

loo  i8,6  84t3>7  i5|683 

Terzo  ossido  ( tritossido , ossido  bianco  d’  antimonio  ).  — Il 
colore  di  quest'ossido  è bianco.  Si  fonde  ad  un'alta  temperatura  senza 
esserne  decomposto.  Esso  non  {sviluppa  alcuna  azione  nè  sul  gas  os- 
sigeno* nè  sull'  aria^  atmosferica.  Bentliiis  prepara  quest'  ossido  cul- 
l' ossidare  l' antimonio  puro  in  una  storta  a collo  lungo  , per  mezzo 
dell'acido  nitrico:  iodi  evapora  la  mescolanza  fino  al  seccainento  in  un 
crogiuolo  di  platino  , e quindi  fino  all'  arroventamento  bianco. 

, Berzeiius  si  servi  nelle  prime  sperienze  di  vasi  di  vetro , i quali 
non  potevano  essere  esposti  al  gradu  necessario  di  calore  onde  cam- 
biare tutto  r ossido  giallo  che  si  era  formato  sotto  queste  circostanze 
in  ossido  bianco  : quest'  è il  motivo , perchè  le  sperieuze  antecedenti 
somministrarono  un  risultamento  difiereute. 

Quest'ossido  è composto  di 

Metallo  Ossigeno  Bletsllo  Ossigeno 

loo  a4«S  8o,i39  i9ii8i 

( V.  Thomson' s , AntutU  of  Philosophy  n.*  XVI  , p.  3 49-  ) 

Secondo  venne  precedentemente  stabilito  sarebbe  la  proporzione  : 
Metallo  Ossigeno  Metallo  Ossigeno 

loo  37,9  78,19  31,81 

Quarto  ossido  (tetrossido  , ossido  giallo  d'antimonio  ).  — Quest' 
ossido  ha  un  colore  giallo.  Esposto  al  calore  rovente  rosso  lascia  che 
si  separi  una  porzioue  del  suo  ossigeno , e passa  allo  stato  dell'  ossida 
precedente.  Si  prepara  trattando  1'  antimonio  con  un  eccesso  di  acido 
nitrico  concentrato  , e si  evapora  la  massa  a seccamento. 

l.e  parti  componenti  di  quest'  ossido  sono , secondo  una  projior- 
zione  che  non  deve  essere  considerala  del  tutto  come  fosse  positiva: 
Metallo  Ossigeno  Metallo  Ossigeno 

100  57,3  73,85  27,15 

Mollo  giudiziosamente  rimarca  Thenard  ( Traile  de-  Chinùe  éli- 
mentaire.  Voi.  Il,  p.  81)  che  Berzeiius  non  si  esprime  in  un  modo 
decisivo  quale  grado  d'  ossidazione  appartenga  ai  così  detti  fiori  ar- 
gentini et  antimonio.  Se  questi  non  formano  un  ossido  speciale  , si  do^ 
vrebbero  ascrivere  al  terzo  ossido  t imperocché  sembra  che  pel  colore 
vi  sì  avvicinino.  Non  si  può  loro  attribuire  un  grado  minore  di  os- 
sidazione, imperocché  il  secondo  ed  il  terzo  assido  assorbe,  sotto 
l' azione  del  calore  , dell'  ossigeno  : all*  opposto  i fiori  argentini  ven- 
gono formati  per  mezzo  del  riscaldamento  dell'antimonio  coll’accesso 
dell'  «triai  per  lo  che  ai  può  argomentare  che  il  ineuUe  vi  sia  com- 
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binalo  colla  maggiore  quanlitk  possibile  di  ossigeno,  che  esso  possa 
assorbire  sotto  queste  circostanze. 

Merita  poi  di  essere  considerato  il  fenomeno  che  Berzeliiu  ri* 
inarcò  nell' ossidazione  dell’ antimonio  per  mezzo  dell'acido  nitrico. 
Egli  sciolse  dieci  gramme  di  antimonio  nell'  acido  nitrico  debole  , e 

firecipitó,  per  mezzo  dell’aggiunta  di  una  grande  cfitantitè  d'acqua, 
’ ossido  dalla  soluzione  , lo  raccolse  sul  feltro  , e lo  seccò  in  una 
scodella  piana.  .Si  accese  ad  una  certa  teinjieralura  l'ossido  e bruciò 
come  agarico. 

n terzo  ed  il  quarto  ossido  posseggono , secondo  Berzelius , Io 
qualità  degli  acidi , e dà  loro  il  nome  di  acido  anlimonioso,  e di  ncùlo 
«ntimonico.  Le  combinazioni  poi  che  formano  questi  cosi  detti  aadi 
sono  le  segnenti  : 

I.  Antimomiti. 

Antimoniilo  di  potassa.  — L'ossido  bianco  d'  antimonio  fu  me- 
scolalo colla  lisciva  caustica  di  potasaa  , accento  e portato  ad  arroveu- 
famento  , la  rimanente  massa  fu  lavala  coll'  acqua  , quindi  bollita  per 
alcune  ore  coll'  acqua  pura.  La  soluzione  mescolata  cult'  acido  ace- 
tico , oppure  coll’  acido  carljonico  somministrò  uh  precipitato  bianco  , 
il  quale  fu  posto  sul  feltro , e lavalo  : esso  tinse  in  rosso  la  tintura  di 
, iacea  mutfa , e dopo  essere  stato  celeremenle  seccato  , e quindi  riscal- 
dalo somministrò  dell’  acqua,  e iaaciò  un  ossido  gialliccio , il  quale  non 
reagiva  più  acido-  Manifestò  pertanto  compitamente  le  proprietà  di  un 
acido. 

La  aoluzione  dell' antimoniilo  di  potassa  è priva  di  colore,  ba  un 
sapore  aspro  ed  un  poco  alcalino. 

Le  parti  componenti  del  medesimo  sono , secondo  Berzelius , 
Acido  antimonioso  . '6,6  . . ino,ooo 
Potassa u5,i  . . 3o,549 

Contenendo  loo  parli  di  acido  antimonioso  01,81^  3o,54g  potassa, 
5,19  parti  ossigeno  ; ma  é 619  -f-  4 = ^o,y6-,  perciò  Berzelius  sta- 
bilisce la  regola,  che  negli  antimomiti  neatn  l’  acido  contiene  quattro 
volte  aUrettamo  di  ossigeno,  di  quello  conlinga  la  base  combinato  con 
esso. 

L' antimoniito  di  barite  è un  poco  solubile  nell'  actnia,  ed  è inal- 
terabile all'aria.  Se  si  mescoli  una  soluzione  bollente  di  antimoniitu 
di  potassa  con  una  soluzione  parimente  bollente  di  muriato  di  barile , 
r antimoniito  di  barile  si  separa  , nel  mentre  accade  il  rafireddaraento, 
in  aghi  piccoli,  lineari  e splendenti  a guisa  dell'argento.  . 

Antimoniito  di  calce.  — Quest'  è una  polvere  bianca , cristallina  , 
difficile  a sciogliersi  nell'  acqua.  — La  CaCx-  elota  anUmonii  delle  far- 
macopee contiene  in  gran  parte  acido  antimonioso,  c deve  essere  per- 
ciò considerata  come  iper-antimoniilo  di  calce. 

Antùnottiito  di'  ossido  di  cobalto.  — Non  presenta  questo  sale  al- 
cuni iudizj  di  cristallizzazione;  se  si  porti  sul  feltro,  e vi  si  lasci  sec- 
care si  ottengono  de'  gruppetti  terrei  di  un  colore  sbiadato  ro.ssiccio 
lilas.  Esposto  al  calore  diveota  di  un  verde  d' oliva  , e somministra 
sleir  acqua. 

Questo  sale  è molto  più  solubile  nell'  acqua  dell'  antiraoniato 
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d' ossido  di  cobalto.  Se  sì  mescoli  ia  soluzione  di  cobalto  con  una  so. 
luzione  di  antiinoniito  di  potassa  , la  quale  contenga  un  eccesso  di 
potassa  caustica!  si  produce  un  precipitato  di  colore  violaceo  , il  quale 
in  principio  si  scioglie  di  nuovo  : esso  sembra  un  antiraouiito  di  ossido 
di  cobalto  con  eccesso  di  base. 

Antimomilo  di  ossido  di  moie.  — Questo  è insolubile  , ed  ba  un 
colore  verde  d'  erba  pallido  , il  quale  acquista  il  colore  verde  di  pi* 
stacchio  col  riscaldarlo. 

L’  antimoniito  di  potassa  con  eccesso  di  base  precipitò  dalla  solu- 
sione  neutra  di  rame  una  polvere  di  colore  verde  d'  erba,  simile  al- 
r arseuiato  di  ossido  di  rame  , la  quale  diventò  nel  fuoco  di  un  co- 
lore bruno  fosco  , e triturata  diventò  giallo-bigia.  Benelius  la  ritiene 
per  antimoniito  di  rame  con  eccesso  di  base. 

\'  anlìmoniito  di  piombo  n V antimoniito  di  Jerro  , V antimoniito  di 
manganese  , c V antimoniito  di  zinco  rassomigliano  del  tutto  i corri- 
spondenti antimoniali  solo  gli  ultimi  tre  sono  piò  insolubili  di  questi 
nell'acqua. 

Il  rourialo  d'  ossido  di  mercurio  i poco  intorbidato  dall'  antimo- 
niito di  potassa. 

IL  ANTIMOKItTI. 

Si  bruciò  1'  antimoulo  polverizzato  in  un  crogiuolo  d’ argento  con 
sei  parti  di  salpietra  , e la  massa  fu  sottoposta  al  fuoco  il  piò  forte 
ebe  il  vaso  potè  sostenere.  Fu  fatto  in  polvere  il  residuo  bianco  , ri- 
petutamante  trattato  coll'  acqua  fredda  , e quindi  seccato  fra  la  carta 
aucciante  sotto  uno  strettojo.  Una  parte  della  polvere  bianca  che  si 
ottenne  fu  bollita  per  un'ora  nell’ acqua , e la  soluzione  ancora  bollente 
venue  feltrata  ; non  si  intorbidò  durante  il  raifreddamento.  Sulla  carta 
di  lacca  muffa  arrossata  reagì  debolmeute  nel  modo  degli  alcali  : essa 
avea  un  sapore  amaro  i ed  unitamente  un  sapore  metallico.  La  piò 
piccola  goccia  di  acido  acetico  l' intorbidò , senza  che  dopo  si  rischia- 
rasse ancora  i l'alcali  fu, quindi  saturalo  coll'ossido  di  antimonio. 

Il  precipitato  che  produsse  1'  acido  acetico  era,  dopo  essere  stato 
ben  lavato  sul  feltro,  privo  di  sapore,  tingeva  però  in  rosso  la  tintura 
di  lacca  muRa , ad  un  di  presso  come  1'  acido  borico  — e fino  a ebe 
non  fu  .separato  del  tutto  ['  ossido  d*  anliinonio,  il  soprannotantc  fluido 
reagiva  a guisa  degli  alcali. 

Un  incessante  torrente  di  acido  carbonico  produsse,  cornei'  acido 
acetico,  un  precipitato,  il  quale  tingeva  in  rosso  la  (arta  di  lacca  muffa. 
Tx>  stesso  conservò  la  proprietà  di  reagire  acido  anche  dopo  essere 
stato  seccalo.  Col  riscaldamento  somministrò  dell' acqua  pura  non  acida, 
diventò  giallo  , ed  avea  perduto  la  qualità  di  reagire  acido. 

Antimoniato  tC  ammoniaca.  — La  combinazione  dell'acido  anti- 
monico  coll'  acqua  veunc  sciolta  nell'  ammoniaca  bollente.  Durante 
r evaporazione  della  sovrabbondante  ammoniaca , si  separò  una  polvere 
bianca,  insolubile,  la  quale  fu  un  antimoniato  d'ammoniaca  con  un 
ccce.Hso  di  acido  ( superstiUas  ammoniais  ). 

Non  si  cambia  all'aria,  benché  scorsi  molti  mesi:  arrossa  la  carta 
di  lacca  muffa,  e somministra  , quando  si  riscalda  in  una  storta  , dcl- 
r acqira  , e dell'ammoniaca,  nel  mentre  l'arido  rimane  nella  storta  di 
un  colore  giallo. 
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Antìtuonialo  Ai  potassa.  — I^a  lolazieoe  neutra  ottenuta  per 
mezzo  deir  ebollizione  dell'  antimoiiiato  di  polaua  nell'  acqua  venne 
evaporala  lino  alla  consistenza  di  uno  sciroppo , e depose , durante  il 
raffreddamento,  una  crosta  polverosa  , la  quale  sembrò  manifestare  una 
traccia  di  cristallizzazione.  Essendosi  asciugata  la  massa  si  manifestò 
essa  semi'trasparente , e sconpiata  io  tutte  le  direzioni,  e col  seCca> 
mento  spinto  all'  ultimo  grado  acquistò  un  colore  bianco  di  smalto. 
Evaporaddola  alla  consistenza  di  mele  si  rappiglia  col  raffreddamento  : 
la  massa  rimane  però  per  molto  tempo  pieghevole.  Si  scioglie  solo 
diUkilmeote  nell'acqua  fredda,  ma  compiutamente  nell' acqua  bollente, 
senza  che  la  parte  sciolta  si  separi  di  nuovo  per  mezzo  del  raffreddamento. 

Le  parti  componenti  dell'  antiraoniato  di  potassa  sono 
Acido  antimonico  . . j9,a  . . tno,o. 

Potassa ao,8  . . aG,3 

Contenendo  zoo  parti  di  acido  antimonico  37,1  a , a6,3  potassa 
4,471  parti  ossigeno^  ma  è 4i47>  X 6 = a6,8a6,  e cosi  Berzelius  stabi- 
lisce la  regola  , che  negli  antimoniali  neutri  P acido  contiene  sei  volte 
altrettanto  di  ossigeno,  thè  la  base  con  esso  combinata. 

Iper-antimoniato  di  potassa.  — Quest'  è la  massa  ottenuta  per 
mezzo  della  detonazione  dell'  antimonio  col  salpietra , la  quale  sia  stata 
punficata  del  salpietra  aderente  non  bollendola  coll'  acqua  , ma  la- 
vandola coll'  acqua  fredda. 

Le  sue  parti  componenti  sono 


Acido  antimonico 100,00 

Potassa 11,33 


Anlimonìato  di  barile.  — Quest’  è una  polvere  bianca  , che  sem- 
bra del  tutto  solubile  odi’  acqua  ; imperocché  il  primo  intorbidamento 
che  produce  una  goccia  di  antimoniato  di  potassa  in  una  soluzione  di 
muriato  di  barite  non  isconipare  di  nuovo  per  mezzo  dello  scuoti- 
mento. È fioccoso  e leggiere  , non  s’  appiccica  al  vetro , non  è decom- 
posto dall'  acido  carbonico  dell’  aria  ; 1'  acido  nitrico  separa  da  lui 
compiutamente  la  base. 

Antimoniato  di  calce.  — Il  precipitato  che  produce  una  goccia  di 
antimoniato  di  potassa  nel  muriato  di  calce  si  scioglie  di  nuovo  : col- 
1’  aggiunta  di  più  goccio  di  antimoniato  di  potassa  ne  rimane  costan- 
temente. Dopo  alcune  ore  si  forma  una  polvere  semi-crist.allina  , la 
quale  si  appiccica  molto  fortemente  al  vetro , ed  in  questo  stato  è 
affatto  simile  ai  carbonato  di  calce.  L' acido  nitrico  tO||iie  del  tutto  a 
questa  combinazione  la  calce , e ne  rimane  I'  acido  antimonico. 

Antimoniato  di  piombo.  — L' antimoniato  di  piombo  somministra 
coll’  antimoniato  di  potassa  un  precipitata  cacioso  , bianco , affatto  in- 
solnbile  nell*  acqna , che  dopo  il  seccamento  è bianco  •,  e dopo  che  si 
è dissipata  1'  acqua  di  cristallizzazione  é gialliccio.  Non  è fusibile  per 
se  stesso , sul  carbone  però  all’  azione  del  cannello  ferruminatorio  si 
ristabilisce  con  una  piccola  detonazione  ih  antimoniuro  di  piombo. 

L’  acido  antimonico  è cosi  intimamente  combinato  in  questo  sale 
coll’  ossido  di  piombo  , che  anche  I'  acido  nitrico  il  {hà  concentrato 
non  è capace  a sciorre  che  in  parte  la  combinazione. 

Antimoniato  di  ferro.  — Questo  si  precipita  coti  un  colore  bianco, 
e rimane  inalterato  fino  a Unto  ebe  è coperto  dal  fluido.  Kel  mentre 
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del  seccamento  acquista  un  colore  gialliccio , ed  essendo  compiuta» 
mnute  secco  è di  un  colore  bigio-giallo.  Esposto  sul  carbone  air  azione 
del  cannello,  l'antimonio  si  riduce  e si  aolalilizsa  , lasciando  una  massa 
nera  di  ferro  che  é attratta  dalla  calamita. 

Anlimoniato  di  ossido  di  cobalto.  — Questo  si  scioglie  facilmente 
nell'  acqua.  Si  può  aggiungere  una  rimarcabile  quantità  di  antiraoniato 
di  potassa  ad  una  soluzione  diluita  di  cobalto  prima  che  ne  accada 
un  precipitato  permanente.  — Questa  combinazione  ha  un  colore 
rosso  roseo  molto  piacevole  , e presenta  una  polvere  cristallina  , di 
cui  una  rimarcabile  quantità  copre  la  superfìcie  interiu  del  vetro  a 
guisa  di  una  crosta  ti  asparente  , cristallina,  rossiccia.  All’azione  del 
calure  sviluppa  dell’acqua,  e diventa  di  un  colore  azzurro  violaceo; 
allorché  tutta  1' acqua  nc  è disslp.ita,  il  di  lei  colore  è verde  fosco. 

Antimonialo  di  rame.  — Quest’  è un  precipitato  mollo  voluminoso, 
di  un  verde  pallido,  è insolubile  nell'  acqua  , c col  seccamento  diventa 
verde-azzurro  pallido.  Al  calore  perde  questo  l' acqua  del  salo , e di- 
venta d' un  veMc  di  pistacchio.  Si  riduce  sul  carbone  all'  azione  del 
«'annello , producendo  una  piccola  esplosione  , e lascia  all'  indietro  un 
bottone  metallico  tingente  in  rame  pallido. 

Anlimoniato  di  manganese.  — Esso  si  presenta  a guisa  di  un  pre- 
cipitato bianco,  come  la  neve  , un  poco  solubile  nell'acqua  , il  quale 
non  si  cambia  all'aria , sia  pur  csio  conservato  asciutto , ovvero  ba- 
gnato. Coll’  arroventamento  diventa  bigio , ed  in  una  temperatura 
mollo  alla  brucia  in  chiaro. 

Anlimoniato  di  mercurio.  L’  antimonialo  di  potassa  non  depose 
sul  principio  alcun  precipitato  dalla  soluzione  del  inuriato  di  mercurio; 
si  iiitorlndò  poscia  fa  mescolanza  , e cadde  al  fondo  uu  precipitato 
bigio-giallo. 

Antimonialo  di  zinco.  — Questo  forma  un  precipitato  pesante , 
bianco,  riinarcabiimcntc  snIubìTe  nell’acqua  , il  quale  si  appicca  al 
vetro  in  forma  di  crosta  composta  di  grani  cristallini,  e dopo  il  lava- 
mcnto,  ed  il  seccamento  dà  una  polvere  cristallina  simile  af  carbonato 
di  calce.  Nel  fuoco  somministra  dell'acqua  e diventa  giallo.  Esposto  sul 
carbone  all' azione  del  cannello  non  viene  ridotto. 

L'acido  antimonico  si  combina  cogli  acidi  i piti  forti  nel  modo 
di  una  base.  Nell'acido  muriatico  concentrato  si  scioglie  un  poco;  ma 
è precipitato  dalla  soluzione  coll’  aggiunta  dell'  acqua.  La  porzione  del- 
I'  acido  antimonico  digerito  coll'  acido  muriatico  , ratlieue  un  poco  di 
quest’  acido , e somministra , secondo  che  è rapidamente  , oppure  len- 
tamente riscaldato,  l'acido  muriatico  liquido,  od  anche  il  cloro  (acido, 
muriatico  ossigenalo  ) ; e P acido  antimonico  rimanente  è ridotto  a 
poco  a poco  in  ossido  bianco. 

Herzeiius  fa  in  oltre  rimarcare  un  fenomeno  che  presentano  di- 
versi Bnlimuiiiili  ed  aiitimouiati  a base  metallica  , segnatamente  quelli 
la  di  cui  base  sono  P ossido  di  rame  e di  cobalto.  Se  si  arroventau» 
questi  io  bianco  in  un  crogiuolo  di  ]>lalioo,  si  acceodono  cou  un  vivo 
sviluppo  di  luce  e calore.  Il  loro  colore  ne  viene  quindi  cambiato  o 
per  fo  più  io  bianchiccio.  Il  prodotto  dell'  arroventamento,  gettalo  nel- 
l' acido  muriatico  concentrato , e digerito  rad  intxlesimo,  non  isvilupna 
alcuna  traccia  di  clorina  , cd  è solo  molto  leggiermoiilc  intaccato  dal- 
P acido.  Questa  accensione  nou  si  può  ragionevolmente  coiisidcrai'u 
come  OH  vero  bruciaiaeulo  ; imperocché  P acido  si  ritrova  nel  piu  allo 
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^ado  di  ossidazione , cd  alcune  voUe  è questo  pure  il  caso  in  ri- 
sguardo  alla  base.  Benelius  opina  che  questo  fenomeno  dijienda  da 
una  combinazione  piò  intima  delle  particelle.  ( V.  il  Neuts  Journal 
filr  Chemie  und  Phjrsik.  T.  I , f.  1 1 , p.  1 44  e seg.  ) 

Secondo  Thenard  l'antimonio  si  può  combinare  coll' ossigeno  in 
sei  diOerenli  proporzioni  e presentare  sei  dill'crenti  ossidi  , che  si  di- 
stinguono 1'  uno  dall'  altro  solo  pel  due  per  cento  di  ossigeno  ; e ebe 
egli  chiama  ossido  bianco  , giallo-chinro  , rondato , bruno  , nero  , se- 
condo la  diversità  dei  colori  che  loro  é propria.  Egli  li  ottiene  nel 
mentre  espone  1'  ossido  bianco  a diversi  gradi  di  calore  • ed  in  tal 
modo  espelle  a poco  a poco  sempre  una  maggiore  porzione  di  ossigenOr 
Proust  ha  poi  dimostrato  con  piu  recenti  s|ierienze  ^Journ.  de  Phys. 
T.  LV  » p.  3a5  e seg.)  che  l'opinione  di  Thenard  è mal  fondata, 
e che  1'  aotimouio  si  combina  solo  con  due  diverse  proporzioni  di  os- 
sigeno , come  è il  caso  cogli  altri  metalli  \ e ciò  sarebbe  pure  in  op- 
posizione a quanto  abbiaino  riferito  superiormente  in  risguardo  alle 
sjiericnze  ed  ai  risultamenti  di  Berzeliut.  — La  questione  non  è ancora 
ben  decisa. 

L'  antimonio  ojsldulalo  , cioò  combinato  col  minimum  d'  ossigeno 
si  ottiene  per  mezzo  del  seguente  processo.  Si  scioglie  l' antimonio 
nell'  acido  muriatico  , e si  allunga  la  soluzione  coll'  acqua.  Va  allora 
al  fondo  un  precipitato  bianco  , il  quale  è 1'  antimonio  os^dulstn  , 
combinato  con  un  poco  di  acido  muriatico,  la  questo  stato  si  chiama 
comunemente  ancora  polvere  ili  Algarol  ; perchè  Algarotti , medico  di 
Verona,  fu  il  primo  che  separò  l'antimonio  dall'acido  muriatico  nel 
modo  or  ora  descritto.  — li  precipitato  ottenuto  deve  essere  lavata 
diligentemente  coll'acqua,  e bollito  per  qualche  tempo  con  una  solu- 
zione di  carbonato  di  (lotassaj  quindi  di  nuovo  lavato  diligentemente, 
e fatto  seccare  sul  feltro. 

Il  colore  dell’  ossidò  ottenuto  per  mezzo  del  descritto  processo  i 
bianco  sporco , c senza  splendore.  Se  si  espone  in  una  storta  ben  lu- 
tata ad  un  calore  moderato  rovente  rosso , si  fonde  leggiermente  , e 
può  essere  tenuto  per  molto  tempo  in  uno  stato  di  fusione  j imperoc- 
ché esso  opera  sul  vetro , solo  ad  una  temperatura  molto  alta.  La  di 
lui  superficie  si  copre,  ratlVeddaiiJosi , di  piccoli  cristalli  opachi,  che 
stanno  strettamente  uniti  gli  uni  vicini  agli  altri,  i quali  sono  a forma 
di  fascetti  afiuslellati  insieme  a guisa  d?i  zooliti , ed  hanno  un  colore 
bianco  gialliccio.  Se  si  riscaldi  quest'  ossido  coll'  accesso  dell’  aria  p 
una  parte  del  medesimo  si  volatilizza  già  ad  un  calore  moderato.  So 
si  tenga  per  maggior  tempo  in  flusso  coll'antimonio  metallico,  non  si 
cambia  punto. 

Ceuto  parti  di  quest’  ossido  di  antimonio  contengono 


Antimonio  . . 

. . . 81,5 

Ossigeno  .... 

. . . 18,5 

( V.  Proust  Op.  cit.  ) 

IOO9O 

l' antimonio  ottidato ^ ossia  combinato  col  marimum  di  ossigeo* 
M ottiene  esponendo  il  metallo  ad  un  calure  piò  forte  coll'accesso 
dell'  aria.  11  metallo  si  inlianuivi  , c ne  sale  un  vapore  bianco  , die  ss 
dispone  in  cristalli  aghiformi.  È 1'  ossido  uttdcsiiua  che  vcim*  citisi'» 
Poni , Dii,  Chitn,  X.  IL  io 
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malo  /■ori  argentini  d’antimonio,  e <Ii  cui  si  i già  detto.  Tratlnnd» 
r aiitiinoiiio  coll’acido  nilricu  , oppure  allorché  .si  porla  1' au  immiio 
nel  salpictia  rovente  si  otiiene  parimente  quest'  ossido.  Allorché  si 
impicg.i  quest’ ultimo  processo,  rimane  nel  crogiuolo  una  massa  Idonea , 
la  quale  è una  camliiiia^ioiic  di  anliiiioiiio  colla  potassa  del  salpieira 
o nitrato  di  potassa.  Se  si  scioglie  questa  nii'scol.aii/.a  nell’acqua,  e 
si  versi  un  arido  nella  soluzione  , ne  cadcrà  al  l'ondo  V aatimunia 
ossidalo , il  quale  ha  un  colore  l>ianco , ed  è iusuluhilc  nell'  acqua. 
Anche  gli  atidj  non  lo  srioigoim  rarilinciitc  , come  fanno  coll’  anti- 
monio nssidulnto.  Ls,so  sostiene  il  c.dorc  rosso  rovente  tu’iiza  fondersi  : 
si  volatilizza  però,  e forma  de' cristalli  bianchi  prismatici,  clic  hanno 
lo  .splendore  dell’argento;  anche  sull’ o.ssido  , il  quale  comscrva  semjire 
lina  qualità  polvcros.'*  , si  formano  de*  gruppi  cn.stallini  , che  liannn 
l’ apjuircuza  e la  forma  dei  liori  cristallini  d’antimonio.  Se  si  fondo 
colla  quarta  parte  di  antimonio  metallico  , si  cambia  atl'atto  in  aiUi'» 
moiiio  ovsidiilalo. 

Cento  parli  di  aiilimonio  ossidato  contengono  , 

Antimonio --r 

Ossigeno  .’ 


lOO 

Se  si  porti  il  gas  idrogeno  in  contatto  coll'antimonio,  la  super- 
ficie del  medesimo  si  fa  splendente.  Se  si  riscaldano  gli  ossidi  d’  anti- 
monio coi  carbone,  oppure  coll' olio , iic  vengono  essi  ridotti  ^ n» 
però  imperfettamente  •,  eccetto  vi  si  trovi  un’  altra  sostanza  , per  es. 
Ih  |iolassa,  per  cui  venga  promossa  la  ficsionc  dell’antimonio.  La  mag- 
gior parte  dell’  antimonio  ninane  a guisa  di  una  massa  ucru  , spu- 
gnosa , che  si  iiiliainina  ali’  aria. 

1.’  antimonio  si  combina  collo  zolfo  per  mezzo  di  un  leggier  ca- 
lore. Questa  romhinazioiic  accade  anche  natnralniente. 

Si  conilniia  ranlimaniu  col  fosfoi'O  ullorché  si  fondono  parti  e- 
gtinli  d'  nnliiiioiiio  , c di  vetro  di  fosforo  con  otto  parti  di  polvere  di 
curhoiu.-  in  un  crogiuolo  di  platino,  opjmrc  allorché  si  getta  il  fosforo 
nell’ autiiiiuniu  fuso.  — Il  fosfuro  d’ aliti moiiio  ha  un  colore  bianru, 
vino  splendore  niriallico , è frangibile,  cd  Ih  una  tessitura  crislalli.na 
rhe  ha  l’ apparenza  come  fosse  com|iosla  unicamente  di  piccoli  cubi, 
be  si  lòiide  questa  rniiibiiiazioiic  .sviluppa  una  liamma  verde  , c si  su- 
blima r ossido  bianco  di  aniiiiioiiio. 

Sembra  che  raiilimoniu  inelallicn  non  venga  punto  alterato  nò 
dalle  terre,  né  dagli  aliali.  .VII’  apposto  nello  sialo  di  ossido  si  fonde 
colle  lene  in  una  specie  di  vetro,  il  quale  ha  un  colore  più  o meno 
ramialo-fosco.  L’  anliinuiiio  ossidalo  si  cómbiii.t  colla  pota.ssa  a guisa 
di  un  arido,  c lornia  mia  S|H.'ciu  di  sale  iiisululx. le , che  i cliioiici 
francesi  liaimo  disiiiito  col  nome  di  anlimoitUc,  Questa  combinazione 
risulta  dalla  detonazione  dell’  aiiliinoniu  col  salpieira.  ( V»  le  osserva- 
zioni di  Jìt'vzelius  superiormente  esposte.  ) 

L'  iieidu  solforico  iiil.arca  1’  antimonio.  Se  l’acido  sani  concentrata 
e bollente  il  iiielalio  si  Ossider.'i , se  ne  separerà  1’  arido  solforoso  , o 
precipiterà  col  rallrrddaiiieiiiu  dalla  soluzione  briuticcia  una  massa 
piancbicria  , dinU  iimeule  solubile  nell'acqua. 

L’azione  dell’  arido  nitrico  sull'  antiinouio  ò incomparabilincuto 
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più  fltlivt  di  quella  dell'acido  solforico.  Il  metallo  è talvolta  ossidalo 
ai  rapidainunte  dal  medesimo , clic  si  iniiainma.  Decomponendosi  in 
questa  soluzione  tanto  1'  acido  , quanto  1'  acqua  , I'  azoto  del  primo  si 
combina  coll’  idrogeno  del  secondo  , e si  forma  1'  ammoniaca.  1/  ossido 
formato  per  mezzo  dell' azione  dell’acido  nitrico  sul  metallo  è com- 
binato col  maximum  d'  ossigeno. 

1/ antimonio  non  si  scioglie  nell’  acido  muriatico  che  per  mezzo 
di  una  lunga  digestione.  Fino  a clic  I'  acido  è caldo  sembra  die  abbia 
luogo  una  soluzione  compiuta  ; ma  col  raffreddarsi  della  soluzione  si 
separa  ima  parte  del  metallo  in  uno  stato  ossidulato. 

Se  si'gelti  la  polvere  d’antimonio  nell’acido  muriatico  ossigenato 
gasoso , il  metallo  si  inliamma , e brucia  con  una  liauiraa  bianca  f 
spitndenic. 

Queste  diverse  soluzioni  dell’  antimonio  negli  acidi  , sono  preci- 
pitale dal  ferro  e dallo  zinco.  Il  precipitato  che  è una  polvere  nera 
manifcsla  le  propiìetà  di  un  piroloro. 

Se  .si*  mescolano  parli  eguali  di  miirialo  di  potassa  ossigenalo,  e 
di  antimonio  polverizzato  , e si  percuota  la  mescolanza  cou  un  iiiar- 
tello  , ne  succede  ima  detonazione. 

L'  antimonio  forma  col  tartaro  il  tartaro  emetico. 

L’  antimonio  si  comhioa  con  molti  metalli. 

Fondendo  insieme  [tarli  eguali  di  antimonio  e di  piombo  si  lui 
una  mescolanza , o lega  mcl.allica  porosa  , e frangibile.  Tre  parti  di 
ptomlin  ed  una  parte  di  antimonio  formano  una  lega  compatta,  dullilc, 
che  è iiicomparaliilinenle  più  dura  del  piombo.  Dodici  parti  di  piombo 
ed  una  parte  d'  antimonio  [irudiirono  una  lega  mollo  duttile  che  é 
parimciiie  più  dura  di-1  piombo.  .Sedici  parli  di  piombo  cd  una  parte 
n'anlininnin  prodmono  una  lega  che  all’esteriore  ha  tutta  l'appa- 
renza del  piniiiìiQ.  Essa  ó mollo  tenace,  ha  una  gravil.à  sjieciltca  mag- 
giore di  quella  che  si  determina  col  calcolo,  ed  una  diire/za  mag- 
giore del  piomlio.  Si  impiega  questa  lega  onde  formare  U lettere  degli 
stampatori.  ( V.  T art.  FosDzaiA  m czasTTiai.  ) 

L’antimonio  sommiuistia  col  ferro  una  lega  dura  e frangibile  clic 
ha  una  gravità  S[ierifìca  minore  di  quella  che  indichi  il  calcolo.  Le 
prnprielà  inagiicticlic  del  ferro  veiigouo  , coll’ aggiunta  dell*  anltmonio , 
dìstriiltc  di  più  clic  colla  mescolanza  di  qualunque  altro  metallo.  Fon- 
dendo insieme  due  parti  di  antimonio  solforato , cd  una  parte  di  ferro 
si  prepara  il  rosi  detto  regolo  marziale. 

1/  antimonio  e I'  oro  .somministrano  una  lega  frangibile  di  un  co- 
lore giallo.  Hnlclietl , che  mescolo  455  parti  d’  antimonio  con  55ot 
parli  di  oro,  rimarrò  che  g3  parli  ne  erano  scomparse.  La  restante  lega 
consisteva  io  una  parte  di  antimonio  cd  iu  quìndici  parti  di  oro.  Il 
suo  colore  era  giallo  pallido  sporco  , era  frangibile  , ed  alla  spezza- 
tura era  di  un  colore  bigio  di  cenere,  di  un  grano  fino,  e di  un' ap- 
parenza simile  alla  porcellana.  Anche  nel- caso  nel  quale  la  quantità 
dell' antimonio  non  era  più  di  ’/i»..  del  tutto,  la  lega  era  frangibile. 
Anche  allornquandn  i vapori  dell' antimonio  che  si  fonde  s’incontrano 
coll*  oro  fuso  ne  diventa  de.s.sa  frangibile. 

Si  può  facilmente  fondere  1*  antimonio  col  rame.  Si  prendono 
parti  eguali  di  ambidue  i metalli  , c .si  ottiene  una  lega  di  un  bel 
colore  violaceo , il  di  cui  peso  spccilico  è luaggiore  di  quello  che 
possa  trovare  col  calcolo. 
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L'  antimonio  si  combina  solo  impcrfctlamente  col  manganese. 

L'  aiitiinouio  ed  il  platino  danno  una  lega  li'angibile«  die  è in- 
eoinparahilnienle  più  leggiere  del  platino.  Ambidue  i metalli  si  com- 
binano lacilineiite  insieme.  Aon  si  può  in  seguito  separare  del  tutto 
1*  antimonio  dal  platino. 

Il  mercurio  e 1'  antimonio  si  amalgamano  a freddo.  Se  si  mesco- 
lano tre  parti  di  mercurio  con  una  parte  di  antimonio  fuso  , ne  rU 
sulla  un  amalgama  molle,  che  in  breve  tempo  ai  decompone  da  se 
stesso. 

La  lega  d'antimonio  e d'  argento  è frangibile,  ed  ba  , secondo 
Gellert,  una  gravità  specilica  minore  di  quella  che  presenta  il  calcolo. 

n bismuto  e raulimonio  danno  una  lega  frangibile.  ^ 

La  lega  d'autimmiio  c zinco  è dura  e fragile,  c pel  colore  ras- 
sximiglia  I'  acciajo.  Il  peso  specitico  della  niedesiina  è minore  di 
quello  clic  si  ha  dal  calcolo. 

Fondendo  insieme  lo  stagno  c l'antimonio  si  ottiene  una  lega 
bianca,  non  come  un  tempo  si  credeva  rraugibile  , ma  invece  duttile  , 
e che  ba  la  gravità  specilica  minore  di  quella  che  si  deduce  col  cal- 
colo. Quattro  parti  di  stagno,  cd  una  d' antimonio,  sominiiiistraiio.  una 
lega  molto  duttile.  Lna  lega  di  ambidue  i metalli  a parti  eguali  pos- 
siede ancora  una  certa  duttilità  ; ma  se  lo  stagno  conten'à  l'uno  per 
cento  di  piombo  , sarà  la  mescolanza  in  ambidue  le  proporzioni  mollo 
fragile;  le  leghe  le  quali  siano  composte  colie  proporzioni  che  stiano» 
fra  le  nominale,  posseggeuo  proprietà,  te  quali  corrispoudono  alle 
quantità  dell'  autimonio  c dello  stagno.  Non  tutte  sono  precipitale  coin- 
piulainciilc  per  mezzo  dell'  acqua  dalla  loro  soluzione  nell'  acido  ni- 
Iro-inurialico  : ailorcliò  abbia  ad  accadere  ciò,  bisogna  che  Tauli- 
mouio  fornii  almeno  la  terza  parte  del  peso  della  lega  , e clic  I'  acido 
sovrabbondante  sia  in  gran  parte  scacciato  per  mezzo  dell'  evapora- 
zione della  soluzione.  Accade  pure,  md  caso  che  lo  stagno  sia  domi- 
nante, clic  il  precipitalo  -abbia  Juogy  ruinpiulainenlc  ; ma  solo  dopo 
storse  ore,  iinjierocclù'  allora  Solo  si  separano  a (loco  a poco  le 
ultime  porzioni,  le  quali  sono  una  coiiibiuazioiie  di  ambidue  gii  ossidi 
coir  acido  muriatico.  (V.  Thennrd , Ann.  de  Chini.  T.  LV  , p.  * 
seg.)  — Si  impiega  questa  lega  per  diversi  oggetti,  e fra  gli  alili 
onde  formare  le  lamine  por  le  nule  di  stampa. 

Trai  landò  noi  dei  diversi  acidi  che  e.ssendo  combinali  coll'  anli- 
Mioniu  fornianu  >uli  di  proprietà  speciali  parleremo  ivi  di  questi  ; meutro 
crediamo  opportuna  cosa  il  qui  rainiiientare  le  loro  qualità  generali 
che  sono  le  seguenti. 

I.*  l.e  soluzioni  di  quei  sali  che  hanno  per  base  l'antimonio, 
hanno  gencralnieiilc  un  colurc  giallo-bruiiiccio.  Se  le  soluzioni  de'  me- 
desimi SI  diUiisuiiio  coir  acqua  ne  precipita  nella  maggior  parte  de' 
casi  una  polvere  bianca. 

, u."  Se  si  porla  ima  soluzione  di  prussiato  di  potassa  nelle  solu- 

zioni de'  sali  aiiliinoinali  ne  accade  un  precipitato  bianco.  Questo  poi 
consiste  solo,  in  ossido  bianco  del  metallo,  il  quale  fu  precipitalo 
dall'  aiipia  noi  incnlre  ne  venne  sciolto  il  prussiato  di  potassa.  Se  si 
iin|iiegbi  la  soluzione  di  quc.stu  sale  molto  concentrata  , oppure  sì 
jimida  in  furma  crislalliiia , iiuii  ne  accade  alcun  precipitato.  L'  anti- 
pioiiio  ha  questa  proprietà  comune  col  platino,  coll' oro,  e col  tellurio. 

3.*  L' iilro-solfiiro  di  potassa  prccl|àui  le  soluzioni  dei  sali  anti- 
moniali in  colore  di  giallo  rauciatu. 
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' L'acido  gallico  e la  tintura  di  galla  producono  nelle  soluzioni 

di  questi  sali  un  precipitato  bianco , che  è sem[ilicemente  1'  ossido  del 
metallo  , che  è prodotto  per  mezzo  dell’  acqua  che  è mescolata  con 
qsic’  reagenti. 

5.’  Se  si  tuffi  una  lamina  di  ferroj  oppure  di  zinco  nella  soluzione 
di  un  sale  antimoniale,  precipita  una  rimarcabile  quantità  di  una  pol- 
vere nera.  'Ulorchc  vi  si  trovi  eccesso  di  acido , c la  soluzione  non 
aia  troppa  cooceutrata  ne  succede  la  separazione  con  maggiore  celerità. 


ANTIMOMO  (Soiroao  di  ) OD -ANTIMONIO  SOLFORATO 
NERO.  — Si  trova  questa  combinazione  in  natura,  ma  si  può  formare 
anche  artificialmente.  Molto  tempo  prima  che  si  conoscesse  1*  antimonio 
in  islalo  di  regolo  era  nota  questa  combinazione  , e si  intendeva  ap- 
punto questa  quando  si  esprimeva  direttamente  antimonio  i esso  serve 
anche  alla  maggior  parte  dalle  preparazioni  chimiche. 

Vi  ha  una  grande  simiglianza  nella  proporzione  delle  parti  com- 

fonemi,  ed  anche  per  l'esterno  fra  il  solfuro  artificiale  ed  il  naturale. 

sso  ha  una  tessitura  cristallina , ed  è composto  di  cristalli  aghiformi. 
11  suo  colore  è bigio-azzurro , e lo  splendore  è metallico. 

Diverse  analisi  furono  fotte  in  risgu.vrdo  al  solfuro  d’ antimonio  , 
• crediamo  a proposito  di  riunirne  i risultamenti  nella  seguente  tabella. 


Secondo 


Antimonio 

Solfo 

Antìmooio 

Solfo 

ff'emel 

...  77 

q3 

100 

29,870 

Proust 

. . . 75,1 

100 

3j,3o3 

Vouquelin 

...  75 

100 

53,355 

Gio.  Davy 

. . . 74,06 

25,94 

xop 

54,960 

Bergmann 

...  74 

100 

35,o55 

Berzelius 

. . . 72,91 

27,00 

100 

57,000 

Tommaso 

Thomson  70,77 

100 

3o,556 

li'  antimonio  ossidulato  si  fonde  con  diverse  porzioni  col  solfuro 
d'antimonio.  La  combinazione  ottenuta  in  questo  modo  è semi-traspa- 
rente, ed  ha  un  colore  rossiccio-bruno.  Secondo  che  ambedue  queste 
sostanze  saranno  impiegate  con  una  o con  un'  altra  proporzione , il 
preparato  avrà  un'  apparenza  esterna  diversa.  Se  si  prenderanno  otto 
parti  di  ossido  d'  antimonio  contro  una  parte  di  solfuro  d'  antimonio  , 
il  medesimo  avrà  un  colore  rosso,  e sarà  semi-trasparente.  In  questo 
stato  si  chiama  vetro  iT  antimonio.  Se  all’  opposto  si  prenderanno  otto 
parli  di  ossido  contro  due  parti  di  solfuro  d'  antimonio  , allora  la  com- 
binazioac  avrà  un  colore  che  volgerà  di  piò  nel  bruno,  e sarà  opaca  ; 
c questa  venne  distinta  col  nome  di  croco  d<^  metalli.  Se  otto  parti  di 
ossido  verranno  fuse  insieme  con  quattro  parti  di  solfuro  d'  antimonio 
ù otterrà  il  fegato  dt  antimonio  officinale, 

I..a  differenza  fra  il  vetro  di  antimonio  ed  il  fegato  iP  antimonio 
sta  nella  proporzione  dello  zolfo  coll’  ossido  di  antimonio.  Allorquando 
il  solfuro  è risi»ldato  lentamente  col  concorso  dell'  aria  , perde  desso 
una  parte  del  suo  solfo;  per  lo  che  si  può  con  un  conveniente  trat- 
tamento togliergliene  tanto,  che  se  ne  otterrà  l’uno  o l’altro  di  queT 
preparati. 

Si  è creduto  per  molto  tempo  che  gli  ossidi  d’ antimonio  potes- 
sero formare  collo  zolfo  una  combinazione  più  durevole  ; ma  la  spe- 
rienze  di  froutt  (op,  cit.)  banuo  dimostro  che  questa  opinione  era 
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erronea.  la  tulli  i casi  nei  quali  gli  ossidi  di  (|ucslo  melallo  si  ihrnna 
Iraiiu  collo  zolfo  in  un’  alta  Icmpcralura  ne  succede  la  totale  cspul- 
ainne  dell’  ussigcia)  , c lo  zollo  si  condtina  col  nietallo  disossiUato. 
]/antimoiiio  ossidalo  può  perù  sciogliere  il  solfuro  di  autimoiiiu.  Se  lo 
xolfo  non  vi  si  troverà  in  una  qiiaiililù  sulTicleiile  i onde  produrre  la 
coinpiiita  riduzione  dell' ossido  di  aiiliiuouio , ne  verrà  disossidata  solo 
ima  parie  di,-l  nirdesiino  « c si  coinliinerà  collo  zolfo  , e ne  verrà  for- 
malo il  solfuixi  d’  anliinunio.  Questa  coinliinazioiie  si  unisce  alle  parli 
non  disossidate  dell'  antimonio  , e produce  ( polendo  le  parti  coinponenli 
combinarsi  in  dilTercnti  proporzioni  ^ i diversi  preparati  farinaceulici. 
Anche  1’  antimonio  ossidato  può  dare  queste  combinazioni  ■,  ma  deve 
ja  rò  essere  pria  ricondotto  allo  stalo  di  aniimonio  ossidulalo.  JUa 
quanto  si  è riferito  si  rileva  anche  il  motivo  « perchè  i sopranimeu- 
tovati  prcjiarali  possono  ottenersi  con  processi  mollo  divci-si. 

Il  solfuro  d'  aniimonio  decompone  1’  acqua  anche  a freddo. 

Gli  alcali,  la  barite,  la  sirunziana  soininiiiislraiio , alhirchè  sono 
rnmkiiiati  col  solfursi  d’antimonio  , nel  caso  in  cui  v!  si  trovò  I' uini< 
dilà  , il  kermes  od  il  solfo  dorato  d’antimonio.  ( V.  il  relativo  art.) 

Sv  si  mcK'oli  il  solfuro  d’  antimonio  colla  calce  , e si  faccia  ar- 
roventare in  un  vaso  chiuso,  si  forma  un  solfuro  di  calce  anlimouialu, 
il  quale  è solubile  in  parte  in  molla  acqua.  ^ 

1.’ acido  solforico  opera  solo  debolmente  sul  solfuro  d'  antimonio} 
incoinparahilineiite  maggiore  è l'azione  dell'acido  illirico:  precipita 
dalla  soluzione  in  quell’  acido  , tanto  lo  zolfo  , quanto  1'  antimonio  3 
quest'  ultimo  in  uno  stato  di  ossido  bianco. 

L’  acido  muriatico  , c segnatamente  1'  acido  nilro-miirialico  scio- 
glie il  solfuro  d’antimonio,  e ne  separa  lo  zolfo;  mentre  si  sv'iliippa 
da  questa  soluzione  una  rimarcabile  quantità'  di  gas  idrogeno  solforalo. 
8e  si  getti  il  solfuro  d'  antimoulo  fatto  in  polvere  nell’acido  muriatico 
ossigenato  gasoso  , esso  si  accende. 

Il  salpieira  è decomposto  dai  solfuro  di  antimonio.  Se  si  mesrola 
una  parte  di  solfuro  d'  aniimonio  in  polvere  con  tre  parti  di  salpietra  , 
e si  getta  la  mescolanza  ( essendo  dessa  in  una  notabile  quantità  , solo 
a cucchiai  ) 't*  crogiuolo  rovente , detona.  Se  poscia  si  aiiiiienli  il 
fuoco  al  punto  che  la  massa  si  fonda  UDiforincniciitc  , e si  versi  U 
massa  fusa  in  un  niorlajo  di  ferro  c si  polverizzi  si  ha  il  preparalo 
che  ha  il  nome  di  antimonùim  diaphoreticum  aUutiim  , stjrbium  oxy~ 
datum  album,  fondant  de  Rolrou.  Avendo  questa  polvere  la  proprietà 
di  attrarre  1’  umidità  dall*  aria  , bisogna  conservarla  in  una  boccia  di 
Tetro  , chiusa  con  un  turacelo  smerigliato. 

Se  si  asperge  questa  |>olvere  coll' acqua  bollente  si  scioglieranno 
le  parti  aaline  della  medesima , e l' antimonio  precipiterà  in  forma  di 
jiolverc  bianca.  Questo  preparato  venne  chiamato  Antimonium  diaphore» 
ticam  ablutum. 

Se  si  separi  il  fluido  soprannolante  dal  precipitalo  , e si  versi  il 
medesimo  in  un  arido,  ne  risulterà  un  nuovo  precipitato.  Quest’ è an* 
timonio  ossidato,  che  fu  lennto  sciolto  per  mezzo  della  potassa.  Si 
chiamò  quest'  ossido  ottenuto  col  processo  indicalo  Cerussa  antimonii , 
Jtfagisterium  antimonii , Materia  periata  Kerkrìngii. 

Un  chimico  , chiamato  Chevalleray  , voile  migliorare  I’  aniimonio 
diaforetico  col  mezzo  dell’ arrovcnlamento  ripetuto  per  selle  volle, 
1' una  dopo  l’altra,  col  salpietra,  e lisciviando  ili  ciascuna  volta  il  re»- 
siduo  i questa  Dolvei'e  venne  chiamata  polrtre  di  Chevalleray. 
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Se  si  es)wnj;a  una  mescolanza  ili  |>ar(i  egaali  di  soWuro  d'antU 
«oiiiii  c di  cenere  di  ossa  all'  arrovriitainemu  liianco  i si  ottiene  il 
medicinale  conosciuto  sotto  il  nome  di  ftolvitv  di  & James.  Esso  è un 
sale  triplo  cuiii|>osla  di  acido  fosforico , di  calce  e di  ossido  di  anti* 
muoio.  Cca.o  parti  di  questo  sale  cooteugonc.  « secondo  Pcarsoii  • 

Fosfato  di  calce 4^ 

Ossido  di  antimonio  ...  5^ 

too 

( P.’iil.  Trans,  t-90  , p.  3 17.) 

Clienci'ir  pnipone  il  seguente  jiroccsso  onde  prepararlo Sì  scioglie 

•e1  minimum  di  acido  muriatico  piarti  eguali  di  ossido  bianco  di  anri- 
monio  e di  fosfato  di  calce  , e si  versa  nella  soluzione  una  suflicieiite 
qtiaiililà  di  acqua  , nella  quale  sia  stata  sciolta  i'  ammoniaca  caustica  , 
per  cui  questa  polvere  precipita  al  fondo. 

Secondo  Cienevix  questa  polvere  non  è punto  una  combinazione 
chimica^  ma  solo  ima  incocaiiica  di  fosfato  di  calce  e di  inuriatu  d'au- 
tiiuoiiio  con  eccesso  di  base.  ( Pìul.  -Vug.  IX  ,•  1 10.  ) 

Si  impiega  frequentemente  il  solfuro  d’  antimonio  onde  separare 
l’  oro  d.ogli  altri  metalli.  Se  si  esponga  il  medesimo  combinalo  coll’  oro 
al  tiecesstrìo  grado  di  calure  , esso  separa  tutti  gli  altri  metalli,  mentre 
una  parte  d'antimonio  si  eornliina  coli’ oro.  Si  scaccia  poi  questo 
riscaldando  fortemente  l'oro  col  salpietra. 

ANTRACITE.  — ■ Questo  fossile  sembra  al  primo  colpo  d’occhio 
avere  molta  simiglianzn  col  carbou  fossile  , c si  ritenne  per  molto 
tempo  quale  varietà  del  medesimo.  Ne  venne  perù  subito  chiara  no- 
tizia, allorché  si  passò  al  suo  impiego.  L’  antracite  brucia  con  somma 
difllcoltà  , e non  isparge  bruciando  la  fiamma  bianca,  il  fumo  nero, 
e l’odore  bituminolo,  che  caratterizzano  il  brnciauienlo  del  carboa 
fossile. 

Il  colore  dell’  antracite  non  è cosi  fosco  nero  come  Io  è quello 
del  carboii  fossile;  ma  s’avvicina  più  al  nero  metallico.  È friabile  e 
tinge  incomparabilnicnlc  più  lacilinente  le  dita.  Sulla  carta  lascia  una 
traccia  di  un  nero  pallido.  Questi  piccoli  indizj , come  pure  il  ruidò 
clic  manifesta  al  tatto  servono  principalmente  ónde  distinguerlo  dal 
grafite  , il  quale  forma  una  traccia  metallica  , splendente  , e si  fa 
sentire  grasso  al  tatto.  La  sua  tessitura  è diversa;  fogliosa,  compatta, 
granosa.  II  suo  peso  spcciiico  è 1,8.  È minare  di  quella  del  grafite  , 
nella  proporzione  di  g a i4  ì maggiore  di  quello  del  carbou  fossile 
Della  proporzione  di  9 a o. 

L’  antracite  è del  tutto  opaco  : la  scintilla  elettrica  lo  scorre  collé 
tnaggiui  e facilità  ; brucia  molto  dilUcilmente  e somministra , in  qua- 
lunque modo  si  cerchi  di  farlo  ardere  ( per  es.  per  mezzo  del  salpietra), 
Teruu  altro  prodotto,  eccello  l’acido  carbonico.  È però  una  mesco- 
lanza , oppure  una  combinazione  chimica  di  carbonio  'colla  silice , e 
coll'  alltiniiua  in  projiorziuni  molto  diverse. 

Bruf^niart  di.stiiiguc  due  varietà  di  antracite  , i.*  la  friahiìe.  — 
Questa  SI  riscontra  in  masse,  ha  ima  tessitura  granellosa,  e non  fo- 
gliosa , tinge  molto  le  dita  , ed  é facile  a frangersi  ; a."  la  squamosa. 
— Si  possono  si  parare  da  questa  delle  scaglie  larghe,  solide,'  la  dì 
cui  supcrlicÌG  è Ineg'tale  f ouclosa , e spUodeale.  Questa  varietà  tingi 
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molto  meno  dell*  anlecedrale.  — Bmgninrt  ritrovò  ambedue  (|tiest< 
varietà  a Burg , Arrache  c Macot  , in  vicinanu  di  Pcsey  nel  diparti-* 
mento  del  Moniblanc.  — Hniif  distingue  una  terza  e quarta  varietà  « 
cioè  I’  antracite  foglioso  , e l’ antracite  globoso,  l^a  prima  si  può  di* 
videro  in  foglie  che  hanno  una  superfìcie  ineguale  , ondosa  ^ 1’  altra  ai 
trova  nello  spato  calcare  cristallizzato  a Konsberg  in  Norvegia. 

L' antracite  si  riscontra  non  solo  nelle  montagne  primitive;  ma 
eziandio  nelle  secondarie.  Quest'  ultimo  fatto  , che  fìuora  fu  tenuto  in 
dubbio , è stato  posto  fuori  di  eccezione  da  Hcricart  Thury.  Egli  ri- 
trovò l’antracite  nei  contorni  di  Allcmont  , in  vicinanza  della  vetta 
del  monte  Chalaiicbes,  dirci  mille  piedi  circa  al  di  sopra  del  livello 
del  mare  « fra  due  strati  di  scbisii  neri  con  impronte  di  piante.  Il 
medesimo  non  contiene  alcuna  traccia  di  bitume  ; ma  il  gi«'z5  pcr 
cento  di  carbone.  Anche  1'  antracite  a Rousses  in  vicinanza  del  munte 
Clialaiicbes  , a Venose  , nei  contorni  d’ Oysan  si  incontra  ia  quelle, 
montagne  secondarie. 


Le  parti  componenti  di  questo  fossile  sono,  secondo 


Panzemberg 

Ùolmieu 

Analisi  anteriore  Analisi  posteriore 

Carbonio  . t 

• 9° 

— 73, o5  — 

97*^5 

Silice  . . . 

• 4»a 

— i3,i9  — 

0,^ 

Allumina 

. 4,5 

— 3,39  — 

OySo 

Ossido  di  ferro 

. 5,3 

- 3,47  - 

i»5o 

Acqua  . . . 

• — 

— 8,00 

— — 

io4,o 

IOO9OO 

100,00 

Fleurian  de  Bellrvue  ha  trovato  un  antracite  cristallizzato  in  fo- 
glie regolari  a sci  lati.  Si  ritrova  anche  su  di  una  roccia  granitica 
che  si  scontra  .iu  masse  isolate  sulle  dighe  di  Saàrdam  in  Olanda  , € 
si  suppone  che  il  luogo  nativo  proprio  di  questo  fossile  sia  la  Norvegia. 

I mineralogisti  tedeschi  risguardano  1'  antracite  e la  Kohlenbtende 
per  lo  stesso  fossile.  Brochant  vuole  però  che  esistano  differenze  fra 
ainbiduc , cioè  che  il  Kohlenblende  abbia  un  colore  più  bigio  azzurro- 
gnolo , che  meno  si  scolorisca  , e sia  più  molle  ; ma  non  sembra  che 
ciò  basti  onde  togliere  l'identità  di  questi  due  fossili.  ^Diction.  des 
Sciences  nat.  T.  fi , p.  aog  e seg.  ) 

APATITE  , Crisolito  de'  Francesi , Fosforite  , Calcareus  a^atites 
di  fVemer.  — Werner  Ita  dato  il  nomè  di  apatite  dal  greco  avaria» 
( inganno  ) ad  un  fossile  che  è una  combinazione  dell'  acido  fosforica 
colla  calce  , parchò  ai  ò per  molto  tempo  confuso  con  sostanze  le  quali 
vi  sono  al  primo  colpo  di'  occhio  simiglianti  ; ma  realmente  poi  ne 
sono  molto  differenti. 

Questo  fossile  si  ritrova  in  Ispagna  ove  fonna  intere  montagne  , 
in  diversi  luoghi  della  Germania , a Cornwallis  , ecc.  Si  ritrova  so- 
lido e cristallizzato.  La  primitiva  forma  de' suoi  cristalli  è il  prisma 
regolare  a sci  lati.  La  sua  molecola  integrante  è on  prisma  triangolare 
regolare  a tre  lati,  la  di  cui  altezza  è alla  faccia  della  sua  base  come 
1 a 3.  Alcune  vohe  mancano  gli  angoli  del  prisma  primitivo  a sei  lati, 
e sono  riampiazzati  4>  piccole  facce  ; alcune  volte  n ritrovano  delle 
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sLccnle  facce  io  vece  degli  a^oli  del  prisma  ; talvolta  ha  luogo  tanto 
r una  , quanto  |*  altra  deviaiiooe  : alcune  volte  il  prisma  è terminato 
da  piramidi  di  quattro  lati. 

Si  distinguono  tre  spècie  di  apatite  : la  comune  t la  concoide  e la 
fogliosa. 

Le  parti  componenti  dell' apatite  comune  sono,  secondo  Pelletier, 


Calce  .... 

59 

Silice  . . . . 

2 

Ossido  di  ferro  . 

1 

^àcido  solforico  . 

34 

Acido  fluorico 

a, 5 

Acido  carbonico  . 

f 

Acido  muriatico  . 

0,5 

10090 

I Ann.  de  Chim.  Voi.  VII , p-  ()4-  ) 

Le  parti  componeuti  dell'  apatite  ooncoide  sono  , secondo  Vot- 
guelin , 

Calce  ....  54>oS 
Acido  fosforico  . 

100,00 

{Joam.  de  Min.  T.  XXXVII,  p.  a6.  ) 

Le  parti  componenti  dell' apatite  foglioso  sono,  secondo  Klaproth. 

Calce 55 

Acido  fosforico  . , 4^ 

^Klaproth  nel  Bergmànn  Journ.  1788.  T.  I , p.  3g4-) 

APLOMO,  Pietra  iT asparagi  di  Werner.  — HaUy  ha  dato  questa 
nome  ad  un  fossile  che  non  è noto  da  molto  tempo  ; esso  ha  molta 
aimigllanza  col  granato  e coll'  idocraso. 

Finora  non  si  è trovato  che  in  dodecaedri  con  superficie  rom- 
boidali. I rombi  sono  paralelli  e seguati  colle  loro  diagonali  più  pic- 
cole. Da  ciò  ne  deriva  che  la  forma  primitiva  di  questi  cristalli  è il 
cubo,  e che  la  formazione  del  dodecaedro  è il  risultamento  della 
sottrazione  di  una  serie  di  tutti  ^li  angoli  del  cubo.  Questa  legge  di 
sottrazione  è una  delle  più  semplici t e non  essendovi  alcun  fossile  il 
quale  dimostri  cosi  chiaramente  la  formazione  del  dodecaedro  , Haiiy 
1*  ha  perciò  chiamato  aplomo  dal  greco  carX.ì  Js  ( semplice  ). 

II  colore  dei  cristalli  è bruno-fosco  : essi  essendo  percossi  dall'ac- 
ciarino lanciano  scintille.  La  loro  gravità  specifica  è S,4444  : A 

quindi  molto  inferiore  a quella  del  granato.  Questi  due  fossili  si  di- 
stinguono 1’  uno  dall'  altro  anche  alla  spezzatura.  La  spezzatura  del- 
1' aplomo  è leggiermente  concoide,  ed  in  alcuni  luoghi  quasi  vetrosa: 
quella  del  granato  é fogliosa  ed  inegualmente  splendente.  I cristalli 
oeir  aplomo  si  fondono  al  cannello  io  un  vetro  nericcio. 

L' aplomo  si  distiugue  dall'  idocraso  a motiva  della  sua  forma 
primitiva»  che  io  questo  i uo  prisma  ad  angolo  retto  le  di  cui  basi 
sono  quadrate» 
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L' aplomo  sì  trova  in  Siberia  sulle  sponde  del  fiume  Lena,  e fu 
Jnaliuatu  da  Laugici't  ed  il  |ieiizi>  su  cui  lia  fatto  la  sua  urialisi  eia 
ben  cristallizzato,  ed  i suoi  cristalli  avevano  ad  un  di  presso  illustro 
cd  il  colore  deli' axiiiire  violaceo.  Questa  pietra  è durissima,  c diilì' 
cilrneiite  si  riduce  in  polvere  ; essa  dividesi  prima  di  tutto  in  piccolo 
molecole  crisialiiiie  , briUauti , che  resistono  all'  azione  del  pestello. 
La  sua  gravità  specifica  è,  secondo  Huiiy , 3,444- 

Le  parli  cuiupoueuti  dell’apluinu  sono,  secondo  Luugier,  in  loo 


parti: 

Silice ,4o 

Allumina no 

Calce i4,3 


Ossido  di  ferro  ...  . i4 

Ossido  di  manganese  ...  a 
Mesriiglio  di  silice  e ferro.  a 
Perdita  per  la  calcinazione  3 

94»5 

(?fegli  Annnlcs  ria  Afiitriim  dUùsU  nat.  t 1 chaicr,  6 annde-  — • 
Annales  de  CidnUe.  T.  LXXf.  ) 

ARBORE  DI  DIAIV.4.  — Si  è dato  questo  nome  ad  un  ain.'ilgama 
d'argento  che  si  cristallizza  in  forma  di  arboscello.  X«mec|' fu  il  primo 
che  no  diede  il  seguente  processo  onde  prepararlo.  ( Coitrs  de  Chimie. 
Paris,  1797,  p.  <)0')'  — Sciogli  un'oncia  di  argento  di  coppella  iiel- 
l' acido  nitrico  puro  ; agita  la  mescolanza  in  una  Itala  di  vetro  con  no 
oncie  circa  di  acqua:  aggiungivi  due  oncie  di  mercurio,  e lascia  die 
il  tutto  stia  ili  riposo  per  4'>  giorni  : si  formerà  sul  mercurio  ua.i 
vegetazione  a guisa  di  una  pianta  , la  quale  co'  suoi  rami  rassomiglierà 
im  elFctlivo  e naturale  arbusto. 

Uomherg  lia  scmplilicato  questo  processo.  Egli  prescrive  di  fare 
■ freddo  un  amalgama  composto  di  quattro  parti  di  foglie  d'  argento, 
e di  due  parti  di  mercurio  ( quest’  ultimo  però  è soverchio  ) , e di 
sciogliere  il  medesimo  in  una  sufficiente  quantità  di  acido  nitrico  , e di 
diluire  la  soluzione  coll'  acqua  distillala  , fa  di  cui  quantità  deve  essere 
trcntadiie  volte  il  peso  dell'  amalgama.  Si  pone  nel  fluido  una  piccola 
palla  di  amalgama  d' argento.  ( /ì/em.  de  Paris  , 1693,  p.  309.) 

yinalis  , prof,  di  chimica  a Kouen  , ha  indicato  un  nuovo  pro- 
cesso onde  ottenere  quest'  amalgama,  col  quale  si  leva  facilmente  la  ve- 
getazione metallica  dal  liquore,  c si  può  conservare  senza  alcuna  al- 
terazione fuori  del  vaso  in  cui  è stata  rnrm.ata.  — Il  suo  processo 
consiste  nel  sospendere  un  piccolo  sacchetto  di  tela  lina  piegalo  iri 
doppio,  e contenente  5,o6  dramme  di  mercurio  ben  puro,  nelle  disso- 
luzioni nitriche  di  mercurio  c d' argento,  aiuhedue  ben  saturate  c diluite 
colla  quantità  d'acqua  distillata  prescritta  di  RnumJ.  — Le  dissolu- 
zioni iiielalliclic  penetrano  fino  al  mercurio  chiuso  nel  sacchetto;  ed 
allora  si  formano  subito  de'  belli  aghi  aggruppati  all’intorno  del  me- 
desimo , ed  aderenti  al  nocciolo  di  mercurio  , che  serve  loro  di  jmnio 
d’appoggio.  Questi  aghi  aumentano  progressivamente  in  volume,  e 
-giungono  in  poco  tempo  alla  luiigli(>zza  di  più  di  mi  pollice.  Quando 
si  conosce  che  la  vegetaziuue  metallica  nuu  fa  più  p.-p^rtiSM  si  lev* 


Digilized  by  Gt'nqlc 


ARD  iSS 

dal  licjnore  il  saccTiefto  che  è carico  di  bei  prismi  aghiformi;  ai  (ìsm 
il  (ilo  di  seta  che  ha  servito  a stringere  il  sarchctto  , j>cr  nn’cstre* 
mitii  ad  un  turaceio  di  sughero  , e si  sospende  H tutto  sotto  una  pic- 
cola campana  di  vetro  in  mezzo  alia  quale  i cristalli  inelallici  si  con- 
servano perfettamente.  ( V.  gli  Annales  de  Cliimie.  T.  LXXM.  ) 

Klnpivlh  dà  il  seguente  processo  onde  ottenere  quest'  orbore.  — > 
Si  si'i('g!ic  una  dramma  d*  argento  nella  quantità  necessaria  di  acido 
nil  ieo , si  diluisce  la  soluzione  con  tre  oucie  d'acqua,  e si  pone  nella 
medesima  ini  amalgama  di  un'oncia  di  mercurio,  e di  una  dramma 
di  foglie  d’  argento. 

In  piccolo  SI  forma  questa  cristallizzazione  dendritica  dell'  argentos 
allorché  si  li.igna  una  lamina  di  vetro  con  una  soluzione  d'  argento 

uell' acido  nitrico  , e vi  si  pone  sopra  un  anello  d'  ottone  o di  rame. 

Già  I'  occhio  nudo  ne  scorge  le  rainifìcazioiii  , le  quali  sembrano  an- 
cora più  br  le  coll’  occhio  armato. 

Questa  spcrienza  si  può  considerare  piuttosto  come  un  oggetto  di 
divertimento,  che  come  uno  scieiitifìco.  \' albero  di  Diana  che  nc  è 
prodotto  risulta  da  che  l'ossigeno  ha  maggiore  attrazione  cil  mercurio, 
che  coll'  argento.  Il  primo  viene  ossidato  e sciolto  nell*  acido  , ed  il 

secondo  c separato  in  uno  stalo  metallico,  e per  le  diverse  forze  e 

modificazioni  d'attrazione  di  cui  sono  dotati  I diversi  punti  delle  su» 
particelle  si  modella  nella  forma  di  cui  si  c detto. 

ARDESIA  ALT.UMrVOSA  , Argilla  alwuinaris  sebistosa  Werner. 
^ Essa  è di  un  col.irc  bigiccio,  bruniccio-nero,  talvolta  gialln-hmnu. 
£ frangibile,  compatta.,  di  forma  orhicolare  ora  diritta,  ora  in  fogli» 
curve  , ed  ora  in  globi.  Internamente  è splendente  , talvolta  multo 
splendente:  ora  molto  brillante,  ed  ora  di  un  lustro  smonto  comune. 
È frequentemente  mescolata  colle  piriti.  È molle , compatta  , facilment» 
frangibile.  I.a  sua  gravità  specifica  i ?,oui.  • — Si  disliiignc  l'ardesia 
comune,  e la  splendente.  Klaprolh  trovò  in  looo  parli  d'ardesia  ter- 
J^OM  di  Freienvralde  la  seguente  proporzione  delle  parti  componcutij 


Solfo 

. . a8,5o 

Carlione 

. ' . 196,50 

Allumina 

. . 160,00 

Silice 

, , 400,00 

Ossido  nero  di  ferro  con  una 

pie» 

cola  traccia  di  manganese  . 

. . 64,00 

Vitriuolo  marziale  .... 

. . 1 8,00 

Gesso 

.'  . i5,oo 

Magnesia 

. . 5,00 

Solfato  di  potassa  .... 

. a l5 

Uuriato  di  potassa  .... 

. . 5 

Acqua  ...  i ...  . 

. . 10-, 5o 
ioi4,5o 

( Neues  aìlgem.  Joum.  der  Chem.  T.  VI  » p-  5p.  ) 

I.’ ardesia  si  trova  ora  nelle  montagne  primitive,  orti  nelle  so* 
coodaric , ed  in  queste  ò sparsa  di  imprante  di  piante  c di  animali-  ’ 
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ARDESIA  ARGIIvLOSA  , Argilla  schistus , Werner.  — Il  colore 
il  più  comune  dell'  ardesia  argillosa  è il  bigio,  ed  anche  il  bigio  ver- 
diccio, il  quale  talvolta  s'avvicina  al  bianco  d'argento;  si  ritrova  in 
oltre  di  colore  bigio  di  cenere,  di  fumo,  azzurrognolo  , nerìccio , ecc. 
Di  rado  si  incontra  di  colore  rosso,  o gialliccio-bruno.  Alcune  volte  è 
striala  ad  onde  , oppure  macchiata. 

Si  trova  in  masse  sparse,  od  in  forma  orbicolare.  Il  suo  splen- 
dore esterno  è accidentale  ; nell'  interno  è poco  splendente  , di  rado 
smonta.  Ha  un  lustro  comune,  il  quale  s'avvicina  alcune  volte  a quella 
della  seta.  I,a  spezzatura  è ondosa  , scagliosa  , talvolta  si  avvicina  al 
compatto,  oppure  al  foglioso,  ed  anche  al  terro.so  , od  allo  scheg- 
gioso. L'  ondosa  manifesta  un  passaggio  doppio  obliquangolo  delle  fo- 
glie , il  quale  si  osserva  anche  in  pezzi  romboidali  : per  lo  più  i pezzi 
sono  orbicolari  : talvolta  è però  in  frammenti.  È molle  t ora  s'  avvicina 
■1  semiduro  , ed  ora  al  molto  molle  ; non  è molto  friabile;  facile  però 
a spezzarsi  ; presenta  sempre  una  striscia  bigiccio-biauca , alcune  volte 
bigio-chiara.  La  sua  gravità  speciiìca  è a, 791  e 3,5oo. 

Kirwan  ritrovò  in  100  parti  della  medesinu 
Allumina  ....  36 

. Silice 40  ! 

Magnesia  ....  8 

Calce 4 

* Ferro ti 

L'  ardesia  argillosa  costituisce  montagne  semplici  primarie , e non 
di  rado  forma  intere  catene  di  monti.  Si  impiega  per  costruire  de* 
muri , per  fame  delle  tavole , per  tabelle  da  conti , per  coprire  le 
case  , ccc.  La  pietra  di  paragone  è ardesia  argillosa. 

Lowitz  scopri  alle  bocche  di  Kamyschinka  a Dmitriewsk  una  rii 
marcabile  varietà  di  questo  fossile  , che  è lo  schisto  bigio  il  quale  ha 
la  proprietà  di  assorbire  e perdere  l'umidità,  per  lo  che  venne  im- 
piegato da  Lowitz  onde  formarne  igrometri  , e fu  dal  medesimo  di- 
stinto col  nome  di  schisto  igrometrico  ( Lichtenberg' s Gotting.  Magaz. 
Jahrg.  Ili , fase.  4 > P-  4q  > « seg.  ) , 

AREOMETRO.  — Si  dà  questo  nome  ad  uno  strumento  di  cui 
ai  serve  per  misurare  la  gray-ilà  speci&ca  dei  liquidi.  Comunemente  se 
ne  attribuisce  I'  invenzione  al  celebre  Hypatia  ; ma  Eitsebio  Salvert 
ha  dimostro  con  un  passo  di  Rhemnius  Cannius  Palemon  (autore 
del  poema  De  ponderibus  et  mensuris  ) che  Archimede  è ’ I’  inventore 
di  questo  strumento.  (V-  gli  Ann.  de  Chim.  Voi.  XXVII , p.  ai5  e 
»g-  ) 

Anticamente  questo  strumento  era  conformato  nella  seguente  ma- 
niera. — Si  prendeva  un  lulm  cilindrico  di  vetro,  e si  gonfiavano  nel 
medesimo  due  bolle  , di  cui  una  , che  aveva  il  diametro  maggiore  , 
stava  direttamente  unita  al  tubo,  e nell’ altra  più  piccola  si  ponevano 
de'  pallini  di  piombo  , oppure  del  mercurio  onde  obbligare  il  tubo  a 
stare  per)iendicolanneiile  nel  fluido  nel  quale  veniva  Immerso  ; e questa 
alava  attaccata  alla  prima  per  mezzo  di  on  collo  corto.  Del  resto  le 
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bolle  devono  essere  cesi  grandi  che  calando'  nel  fluido  sia  sempr» 
scacciata  maggiore  quantità  del  medesimo  dal  luogo  « di  quello  pesi  lo 
strumento  stesso  i perchè  altramente  non  |xitrcbhe  galleggiare.  Si  im- 
mergeva r areometrd  così  costrutto  nell’  acqua  distillata,  e si  rimar- 
cava la  situazione  lino  alla  quale  s’  abbassava  il  tubo  ; ({uindi  si  divi- 
deva questo  in  parti  eguali,  di  una  lunghezza  a piacere.  In  quel  li- 
quido che  era  più  denso  discendeva  meno  lo  slruineiitu^  in  quello  nel 
quale  la  gravità  speciiica  era  minore  discendeva  di  più. 

Si  cercò  di  dare  a questo  strumento  una  maggiore  perfezione  , in 
quanto  che  le  divisioni  del  tubo  non  furono  stabilite  arbitrariamente, 
ina  bensì  in  conseguenta  di  sperienze. 

Baumé  sì  occupò  principalmente  di  quest'  operazione  e costrusse 
degli  areometri  che  corrispondevano  nei  loro  dati  a fronte  della  diife- 
renza  nel  volume.  Egli  cercò , come  nel  caso  de'  termometri,  un  punto 
fondamentale , indicò  pertanto  ad  nna  delle  due  estremità  del  mede- 
simo la  situazione  lino  alla  quale  discendeva  lo  strumento  nell'  acqua 
distillata  -,  stabili  1*  altra  in  quel  punto , ove  l' areometro  immerso  in 
una  soluzione  composta  di  una  parte  di  sale  di  cucina  secco  , e di 
nove  parti  di  acqua,  in  peso,  slava  immobile;  e lo  segnò  quindi.  La 
sperienza  venne  eseguita  , essendo  la  temperatura  di  5^.°  di  Fahr.  Lo 
strumento  nell'acqua  distillala  discese  quasi  fino  al  fondo;  c nella  so- 
luzione salina  restava  all'  infuori  una  parte  del  tubo.  Questa  distanza 
fu  divisa  in  i5  parti  eguali , che  furouo  chiamate  gnuU  g e divisioni 
(^uali  furono  fatte  sul  restante  del  tubo. 

Essendo  per  lo  piò  negli  scritti  francesi  ed  italiani  indicata  la 
gravità  de' liquidi  coi  gradi  dell'areometro  dì  Baumé  non  sarà  perciò 
mutile  la  seguente  tabella  presa  dal  Dictionary  of  Cfumistry  di  A'i- 
cholson.  ' 


Areometro  pei  fluidi  spiritosi. 


Gradi 

Gravità  speciflca 

Diffisrtìua 

45  . 

. . . 0,778 

i'*  • 
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55  . 

. . . 0,8  ig  , . 

a . at 
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. . aa 

ù5 
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Pei  sali. 


Grali 

Gmvità  specifuM 

Dljjirenzn 

0 . 

. . 1,1100 

5 . 

. . i,o3à  . , 

. . 33 

IO  « 

. . I,oba  . . 

. . 34 

i5  . 

. . 1,1 03  . . 

. . 38 

. 

. . I.ijs  . . 

. . 43 

aS  . 

. . . . 

. . 46 

5o 

. . . . 

. . 5 1 

55  . 

. . i,uS5  • . 

. . 54 

40  . 

. . i,pg  . . 

• • •'ig 

45  • 

■ • ■ • 

. . 64 

5*>  . 

. . i,ida  . , 

• • 7' 

55  . 

. . 1,035  . . 

• • 7^ 

(Jo  . 

. . . . 

. . 87 

65  . 

. . 1 ,fig8  ; . 

• • 96 

• 

• . 'Cb't  * • 

. . U‘8 

Z-*  ■ 

. . i,goj  . . 

. ■ . laa 

ou  . 

. . a,oa4 

Bindley  lia  formalo  la  scgiietile  laliell.a  rlsgti.ardaiilc  la  forra  dr^i 
acidi  ( r arido  normale  fu  P acido  nitrico  , la  di  cui  gravità  ^pcciticg 
era  < la  quale  declina  un  poco  da  quella  di  Nuitolson, 


Gravità  .s/wi/ìca  Gradi  corrispon.leiiti 

degli  acidi  secondo  /’  areometro  di  Uuumó 


1 q J • • • • • 
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• • • • • 4 ^ 
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> • • • • 

. . . . - 58 

1 9>')  « • a • • 

. . . , . Sj 

1 • s a 
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• • a • a 
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Ii2j5  * • . a , 

5i 

I J .167 

a % • • • 03 

t>^3o 

2CJ 

I * * \ a * 

a # • a a 

t»U(d  . « » • • 

• a f ■ a 26 

ii'bj  . . . . . 

• ^ a a a 20 

i,i5o 

i3 

Alcuni  cliiinici  cercarono  di  dare  maggiore  eaaltezza  all*  arcomcti-o 
collo  stabilire  il  punto  IÌim  al  quale  il  tubo  discende  nell'  acqua  di- 
stillata: si  fecero  pertanto  le  dissoliuiotii  di  una  « due.  Ire,  ccc.  parli 
di  tale  c 90  t gS  , , eco.  parti  d’  acqua^  per  islabitiro  la  qua:ilitù 
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del  sale  nelle  soluzioni  saline,  oppure  di  una,  due  , tre  , ecc.  prii 
di  alcoole  oorm.ilc,  di  acidi  normali  7 e jg  , 7 97  , ecc.  parti  di 

ai'<{ua,  alliircbè  si  voleva  stabilire  la  forza  dei  ll'iidi  spiritosi  , oppure 
dr^ii  acidi  : si  immergeva  allora  lo  siruineiilo  nelle  mescolanze  c si 
rimarcava  esaltamiMie  nel  tubo  la  situazione  lino  alta  quale  restava  im- 
merso. In  questo  modo  si  ebbero,  ò vero,  delle  divisioni  più  esatte, 
nia  furmando  i diversi  sali,  gli  acidi,  ecc.  (adeguali  .|'.iaiititii  dei  corpo 
sciolto,  e del  mezzo  di  soluzione)  soluzioni  di  diversa  densità,  si 
dovrite  impiegare  per  ciascun  acido , per  l' alcuule , ecc.  un  areometro 
speciale. 

1.ZI  formazione  di  questi  areometri  poi  si  appoggia  alla  massima., 
che  quando  si  immerge  un  corpo  solido  in  più  liquidi  di  diverso  peso 
specilico,  le  densità  dui  Iluidi  si  comportano  in  ragione  inversa,  euino 
gli  spiizj  nei  quali  si  immerge  il  corpo  solido. 

Ftnirrulteil  costruì  un  urcometro  ehc  essendo  stalo  d,i  lui  destinato 
a determinare  il  peso  .speciiico  di  lutti  i liquidi  conosciuti,  ad  ecce- 
zione del  mercurio  , lo  chéimó  areometro  universale.  Egli  jiarit  dal 
principio  , che  quando  un  areometro  s' immerge  in  più  Uuidi  alla  me- 
desima proi'oqdilà , la  densità  di  lai  Iluidi  è come  il  peso  che  si  deve 
aggiungere  all' areometro  in  diversi  casi,  onde  il  medesimo  si  rechi 
verso  il  fondo  ad  eguale  profondità. 

Questo  strumento  consiste  in  una  palla  cava  di  ottone,  oppure  di 
vetro,  sotto  la  quale  se  iie  ritrova  un'altra  più  piccola  che  deve  con- 
tenere de'  pallini  di  piombo,  oppure  del  inerciiriu.  A questa  palla  sta 
unito  un  sottile  tubo  che  alla  sua  cstremit.à  superiore  ha  una  piccola 
lazza , onde  polei-vi  porre  de’  pesi.  Nel  mezzo  del  cilindro  è marralo 
un  piccolo  tratto.  Allorché  si  vuole  far  uso  di  questo  slronienlo  si 
mettono  dei  posi  nella  tazza  dell'  areometro  ( Il  peso , così  pure  il 
vnlunie  del  medesimo , che  si  esige  , alKnché  di.seendn  nell'acqua  fino 
al  trutta  iiidicnto,  deve  essere  bene  cnnosciuto  ) lino  a che  diòCciiderà 
al  segno.  t>i  cii-diice,  allorché  il  peso  di  tutto  l'areometro  unitamente 
al  [leso  richiesin  si  comporta  a 1000  (al  peso  specifico  dell'acqua) 
che  il  peso  dell’areometro  unil.iioiMile  al  peso  richiesto  si  comporta 
al  peso  speciiico  del  fluido.  Pesi  1'  areometro  non  caricato  per  es.  1000 
grani,  e si  abbiano  ad  aggìimgervi  uoo  grani,  aIRtché  esso  discenderà 
nell'acqua  distillata  fino  al  segno  suddetto;  allora  saranno  looo- grani 
il  peso  di  una  massa  d'acqua  che  avrà  uii  volume  eguale  alla  parte 
dello  strumento  immersovi.  Se  si  [lorterà  1’  apparecchio  in  un  liquido 
il  quale  abbi»  maggiore  densità  dell'  acqua  , e si  avranno  ad  aggiun- 
gere 800  grani  , ulUiiché  1’  areometro  disceiida  lino  al  segno , si  de- 
durrà luoii  : 1000  = 1800  : a: ; e si  troverà  quindi  per  x i,5oo. 

L'  aremiietro  di  NicUoUon  è costrutto  colle  eguali  regole  ; solo 
din'eriscc  dall'or  ora  descritto  per  essere  di  una  costrultura  più  van- 
taggiosa. Esso  consiste  in  un  cilindro  di  latta  , il  quale  è fornito  .alla 
parte  supcriore  di  un  piccolo  tubo.  La  tazza  è assicurala  allo  slru- 
incnlo  per  mezzo  di  un  piccolo  cilindro  di  latta,  iii  cui  entra  esatta- 
mente c con  islroliiiaiiiciito  il  gambo  che  si  ritrova  nell’  areometro. 
Generalmente  vi  si  fa  anche  una  seconda  lazza  più  grande  , che  .si 
colloca  sulla  prima  , nella  di  cui  cavità  s’  addatta  tiene  col  .suo  lato 
rialzato.  Si  può  levare  a piacere  questa  scoonda  lazza  , e levare  cosi 
più  facilriicnle  i pesi  coi  quali  è caricala.  Verso  la  metà  circa  del 
piccolo  ciliadro,  che  serve  a guisa  tli  guaina,  si  fa  un  segno.  Nella  pariti 
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inrcriorc  del  cilindro  è posto  un  cono  cavo  rovesciato  nel  quale  sì  pond 
del  piombo.  Il  peso  di  questo  strumento  deve  essere  in  modo  tale  dia 
quando  si  tutta  il  medesimo  nell’  acqua  t una  parte  del  cilindro  sporga 
fuori  da  questa. 

Se  si  vuole  far  uso  di  questo  strumento , si  pone  nella  tazza 
miperiore  tanta  quantità  di  peso  clic  il  segno  l'atto  siU  gambo  sia  lami 
beute  la  superiicie  dell’  acqua.  Dopo  che  il  peso  sarà  stato  levato  , il 
quale  deve  essere  chiamato  la  prima  carica  ; si  pone  nella  lazza  il 
corpo  destinato  ad  essere  determinato  ( die  in  questo  caso  si  calcolerà 
più  deuso  dell’acqua  ) j si  aggiunge  quindi  tanto  peso  ( la  seconda 
colica  ) quaiit’  è necessario  alKiiché  I'  areoineti'o  discenda  lino  all’  in- 
dicato segno.  Si  leva  la  seconda  carica  dalla  prima  , e si  ha  dilTereiiza 
del  peso  del  corpo  nell'aria.  Si  estrae  allora  raieotnelro  dal  fluido, 
si  pone  il  corpo  nel  cono  inferiore  cavo  i si  immerge  di  nuovo  lo  stru- 
, mento , c si  aggiunge  di  nuovo  nella  tazza  tanto  jieso  lino  a che 
l’ areometro  si  troverà  al  si-guo  già  indicato.*  Questo  peso  pesto  di 
nuovo  si  chiama  la  terza  carica}  si  sottrae  da  questa  la  seconda  ; e la 
diflerenza  darà  la  perdita  che  il  peso  del  corpo  avrà  soll'erlo  nell’  aci 
qua  , ossia  il  peso  di  una  quantità  di  acqua,  che  avrà  l'eguale  volume 
del  corpo.  Se  si  dividerà  allora  il  peso  del  corpo  nell'aria  si  avrà  il 
quoziente  del  peso  specilico  del  medesimo. 

Se  si  sceglierà  per  oggetto  della  sperienza  una  sostanza  la  quale 
«bilia  uii  peso  specilico  minore  dell'acqua,  si  deve  assicurare,  allorché 
si  pone  nel  vdto  del  cono,  nella  maniera  la  più  couvenientc.  In  questo 
easo  il  corpo  che  serve  ad  assicurare  deve  essere  consideralo  coma 
Uua  parte  dell’  areometro.  Nel  resto  sì  opera  come  già  si  é detto. 

Certi  curpi  asmrlioiio  , allorché  sono  tulfati  iieU'  acqua  , 1’  umidità. 
Ciò  si  rimarca  da  che  l'areometro,  ritrovandosi  il  corpo  nel  cono 
cavo,  s’  abbassa  a .poco  a poco,  dopo  che  sulle  jirìme  era  restalo  ìm- 
moliilf  a e qiiaotuuque  la  tazza  superiore  sia  rimasta  col  medesimo 
peso.  Ili  questo  caso  si  lascia  che  il  corjio  assorba  tant’  acqua  lino  a 
che  i suoi  puri  non  ne  ricevano  più.  Si  deduce  poi  che  il  corpo  avrà 
assurliìto  il  maximum  di  umidità  , da  clic  1’  areometro  manterrà  co- 
staiileiiieiile  la  sua  situazione.  Allora  si  jiorl.'i  lo  stesso  ad  immergersi 
lino  al  seguo  del  cilindro,  e si  cerca  come  all’ordinario  la  perdita 
che  il  peso  del  corpo  avrà  soli'erto  nell’  acqua.  Poscia  si  determina  il 
peso  dell' acqua  stat.a  assorbita,  pesando  immediatamente  il  corpo  nel- 
l'aria, e sottraendo  da  questo  il  primo  peso  marcalo  dal  medesimo 
nell'  aria,  lai  dill'ereiiza  ottenuta  si  aggiunge  alla  perdila  ritrovala 
prima , la  somma  somministra  la  vera  perdita  , oppuiv  quella  che  si 
sarebbe  rilevala  , allorché  il  corpo  non  fosse  stato  suscettibile  di  as- 
sorbire umidità.  Quindi  si  procederà  come  si  é detto  superiormente. 

Questo  siruiiicnio  possiede  una  doppia  proprietà  ; mentre  cjso 
serve  come  un  areometro  prnpri.vinente  detto  , ed  a guisa  di  una  bi- 
lancia idrostatica.  ( Richter  iibcr  die  neuern  Gegenst.  der  Chemie.  Fas?. 
XI,  p.  i3o  e scg.  1—  Sclimidt  e Ciaivjr  nel  Gren’s  Joum.  dcr  Physik. 
F.  VII,  p.  i8(i  e seg.  . — Mois-eau  negli  dnn.  de  Chini.  Voi.  XXI, 
p.  3 e seg.  ) . , _ , 

DilaianUo  11  calorico  tutti  i corpi  » si  preudeWi,  eseguendosi  le 
sperienze  coll’areometro,  in  considerazione  la  dilferenza  della  lempc- 
raiiira.  Se  la  dilferenza  sale  solo  a pochi  gradi,  la  differenza  nei  dati 
dell  areometro  nel  medesimo  fluido  sarà  solo  notabile  nel  caso  {Jne- 
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generalmente  esso  avrà  un  peso  specifico  notabilmente  minore  dell'acqua. 

È da  notarsi  perù  che  gli  strumenti  di  cui  si  è detto  hanno  due 
imperfezioni , l' una  è che  le  scale  non  sono  abbastanza  esatte,  e 1’  altra 
che  si  esige  sempre  una  notabile  quantità  di  lluido  per  l' inunersiuiie , 
rilevante  inconveniente  allorché  si  tratta  di  determinare  la  gravità 
specifica  di  piccole  quantità  di  liquidi. 

Bellani  ha  immaginato , onde  correggere  questi  due  inconvenienti, 
ingegnose  correzioni  che  applicò  nella  costruttura  del  suo  areometro 
a cilindro.  ( V.  la  tav.  X.  ) — Essendo  la  scala  della  vera  quantità 
specifica  la  più  esalta  e la  più  universale,  ed  essendo  quella  di  Baumd 
fra  le  scale  arbitrarie  la  prima  che  si  é resa  almeno  comparabile  e 
la  più  adattata,  giudicò  pertanto  Bellani  di  riunirle  ambedue  nel  me- 
desimo strumento.  ( V.  la  fig.  i e a della  tav.  X.  ) 

La  fig.  I rappresenta  tutti  i liquori  meno  pesanti  dell'  acqua  , e 
la  fig.  3 serve  pei  più  pesanti  della  medesima  j partendo  sempre 
dall'acqua  pura,  la  quale  viene  supposta  eguale  a loo  nella  gravità 

rifica,  e corrispondente  a io  di  Baamé  per  la  fig.  i,  c a o per  la 
1.  Queste  due  scale  servono  per  graduare  due  cilindri  di  vetro 
molto  sottile,  affinché  possano  galleggiare  ^ V.  la  fig.  3 C D Vii  cilin- 
dra , fig.  3,  porta  la  scala  per  tutti  i liquidi  più  pesanti  dell'  acqua  , 
e per  cui  si  immergerebbe  in  questa  fino  a voo,  ed  in  un  liquida  il 
doppio  più  denso  si  innalzerebbe  fuori  del  livello  fino  a 300  , ossia 
la  metà  precisa  della  lunghezza  di  tutto  il  cilindro , che  sta  immerso 
nell'  acqua  ; e ciò  in  forza  delle  conosciute  leggi  idrostatiche. 

•Si  pone  nell’  estremità  inferiore  dello  strumento,  che  è chiusa  er- 
melicamenlc,  come  lo  è la  superiore,  del  mercurio  , oppure  del  piombo, 
affinché  lo  strumento  possa  reggersi  verticalmente  nei  diversi  liquidi. 
A e B i ìxa  altro  cilindro  più  largo  nel  quale  si  versa  il  liquido  da 
esaminarsi  col  cilindra  graifuato,  e si  chiama  perciò  ii  tubo  d' assaggio. 
Verso  A E ù allarga  esso  molto  di  più , ed  a foggia  di  calice  , in 
modo  che  quando  vi  è immerso  il  cilindro  CD  non  possa  esso  rimanere 
aderente  alle  pareli  ove  termina  il  liquido,  affinché  ne  sia  più  libero 
il  movimento.  A quest'  oggetto  , allorché  si  farà  la  sperieoza  , biso- 
gnerà che  quando  vi  è immerso  il  cilindro  CD,  il  liquido  non  giunga 
che  alla  metà  cirqa  di  della  apertura,  dove  cioè  s’ alla>''ga  di  più, 
come  si  vede  nella  figura. 

Le  principali  condizioni  per  ben  servirsene  sono  i.*  di  non  im- 
mergere la  porzione  superiore  del  cilindro  che  galleggia , oltre  il  bi- 
sogno , altrameule  il  liquido  che  vi  rimarrebbe  aderente  ne  aumente- 
rebbe il  peso , e io  farebbe  restare  più  immerso  •,  3.*  che  per  ben  os- 
servare il  punto  precisa  dell’  immersione  bisogna  dirigere  1'  occhio 
sotto  il  pelo  deir  atqua,  piuttosto  che  alla  superficie  j 3.*  che  trattan- 
dosi di  lii(uidi  mollo  densi  bisogna  dare  tempo  all’  areometro  di  di- 
ventarè  stazionario,  movendosi  in  questi  Icntameute. 

Coir  areometro  di  Bellani  si  può  cimeutare  perfino  un  solo  cuc- 
chiaio di  liquido  , vantaggio  rilevantissimo  in  molti  casi  , massime 
trattaoslosi  di  reagenti  chimici,  efie  quasi  sempre  si  conservano  iu 
piccola  quantità, 

Esscudo  poi  la  forma  degli  areometri  già  conosciuta  comoda  nelle 
operazioni  in  grande,  perchè  partano  una  maggiore  estensione  di  gradi, 
Bellani  ha  adattato  anche  a quelli  la  medesima  scala  doppfa  uiiivcrsalo 
suddividendola  in  3 , 3 o 5 .strumenti , oltre  ad  un  altro  sensibilissimo 
Poizi  , Dii.  Chini.  T>  IL  1 1 
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per  le  minime  differenze  , a cui  uni  un  termometro  onde  conoscere  lo 
stato  delia  temperatura,  la  quale  altera  sensibilmente  la  densità  de* 
lìquidi.  ( V.  Amorrtti , Nuova  scelta  di  Oimscoli  inleresfoiUi.  T.  I.  — 
Giornate  di  incoragli  amenlo  di  Milano,  marzo,  i8i>8.  ) 

Furono  immaginati  altri  strumenti  onde  determinare  il  peso  spe- 
cifico de’  liquori , tra  cui  è principalmente  in  uso  il  cosi  detto  areo~ 
metro  a boccetta  , che  consiste  in  una  boccetta  di  cristallo  cbc  si  chiude 
con  un  turacelo  di  cristallo  smerigliato  , c con  cui  si  cimentano  i li- 
quidi per  mezzo  di  un  bilancino  molto  sensibile.  Descrozille  ha  imma- 
ginato pure  uno  strumento  onde  determinare  il  peso  specilico  de’ 
liquidi,  e lo  chiamò  nreometritipo , e consiste  parimente  in  una  speric 
di  boccetta;  ma  gli  antecedentemente  descritti  colle  relative  correzioni 
meritano  sempre  d’essere  preferiti. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  X. 

Areometro  di  Bellani  ridotto  ad  un  terzo  di  meno  delle  dimensioni  che 
deve  avere. 

Fig.  I.  Scala  pei  liquidi  meno  pesanti  dell*  acqua. 

Fig.  3.  Scala  pei  liquidi  più  p.-santi  dell’  acqua. 

Fig.  5.  C D.  Areometro  a cilindro  che  porla  la  scalò  p<*i  liquidi 
più  pesanti  dell’  acqua,  e per  cui  si  profouderà  in  questa  tino  a loo, 
ed  in  un  liquido  il  doppio  più  denso  si  innalzerà  fuori  del  livello  fino 
a 300. 

.(<  H ( fig.  3 ) è il  cilindro  in  cui  si  immerge  l’areometro  : esso 
si  allarga  in  A E. 

ARGENTO  (Mimebs  bi).  ARGE.NTO  ED  ARGENTATURA. 

-ARGENTO  ( Mimebì  di).  — Si  trova  l’argento  nei  seguenti 

stati. 

I.*  Argento  nativo.  — L’argento  nativo  è di  rado  puro;  ma  con- 
tiene o,o5  di  altri  metalli  , i quali  per  lo  più  sono  l’ oro  e 1’  arse- 
nico. — Ha  un  colore  bianco;  ma  esternamente  è di  frequente  gial- 
liccio o bruniccio.  Si  trova  in  masse  , sp.irso  , filiforme  , reticolare  , 
arborescente,  cristallizzato;  ed  i cristalli  sono  ottaedri  regolari,  cubi, 
piramidi  a sei  lati,  troncate:  sono  sottilissimi,  ed  aggruppati  insieme. 

3.'  Argento  aurifero.  — Quest.s  mescolanza  si  cTiianiava  dagli  an- 
tichi electrum  , come  si  rileva  da  Plinio , il  quale  cosi  s’  esprime  ( i ) ; 
Omni  auro  inest  argeninm  vario  pondere.  Ùbican'jue  quinta  argeuts 
portio  est,  eteelrum  vocutur.  Di  rado  si  incontra  l’argento  aurifero;  se 
no  trovs  però  a Koiisberg  in  Norvegia  , ed  a Schlaugenbergc  i n Si- 
beria. F.u’.Uce  che  ne  ha  analizzato  un  esemplare,  ritrovò  in  lOO  parti 
del  medesimo,  73  argento,  38  oro.  Philos.  Transact.  1776»  p-  5.>a.  ) 
Klaproth  ( Beitrage  ziir  chemischen  kenntniss  der  mineralkbrper. 
T.  IV , p.  3 ) ritrovò  nell’  argento  aurifero  di  Schlaugenbergc  in  Si- 
beria t>4  oro,  36  argento.  I cristalli  di  quest'argento  sono  come  gli 
antecedenti,  ma  più  giallicci , indipendentemente  dal  calore  che  gli  pos- 
sono comunicare  i vapori  sulfurei. 


(I)  Lib.  X.XXUI , cap.  IV , secl.  XHL 
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5*  Jfganlo  antimoniale.  - Klaprolh  ritrovò  ìu  tre  esemplari 
(tati  da  esso  aualuzali  84-77-76  di  argento;  it)-a5-2i  il*  autiraoiiio 
( Seitrage  ecc.  II,  5oi  e ili  170^,  cosi  pure  89  argento  ; ii  antU 
muoio.  — Bergmann  è stato  il  pruno  che  dimostrò  1'  esistenza  del- 
rantlmo-iio  in  questa  miniera.  ( Opiisc.  Voi.  II,  p.  4 >3.)  — Questa 
miniera  ha  un  colore  bianco  di  stagno  , che  s' approssima  più  o meno 
al  bianco  d'  argento:  tenuta  esposta  all'aria  si  oscura,  e presenta  var] 
colori  iridescenti.  Si  trova  in  masse  sparse  o cristallizzate  , ed  i cri- 
stalli sono  prismi  esaedri , regolari  ; talvolta  il  prisma  é cortissimo , 
cosicché  è a forma  di  tavola  ; alcune  volte  i suoi  lati  sono  un  poco 
troncati , per  cui  hanno  un'  apparenza  cilindrica  ; oppure  i cristalli 
sono  prismi  a quattro  lati  che  frequentemente  s'  approssimano  al  cubo, 

I cristalli  sono  sottilissimi  , i prismi  frequentemente  striati  longitudi- 
nalmente. Esternamente  é splendente,  internamente  brillante  con  lucido 
metallico,  lai  frattura  in  una'  direzione  i lamellosa , cd  in  un'  altra 
piana , concoide. 

4. *  Argento  nmriato.  — Si  trova  frequentemente  a Johann  Geor- 
gcnstadt  in  Sassonia,  ed  in  America  nelle  miniere  d' argeuto.  Se  ne 
distinguono  quattro  specie,  il  concoide,  il  raggiato,  il  comune  ed  il 
terroso.  Il  concoide  del  Perù  contiene  , secondo  Ktaproth  ( licitr.  IV  , 
p.  12  ) , 761  d'argento,  7,6  d'ossigeno,  16, 4 acido  inuri.itico.  Il  co- 
rniole; argento  67,76;  ossigeno  6,76  ; acido  muriatico  Ut'ò  ; ossido  di 
ferro  6;  allumina  1,75;  acido  solforico  0,26  {Beitr.  I,  i34elV,  i3). 

II  terroso  è composto , secondo  K- , di  argento  24,64  ; ossigeno  2,464  ; 
acido  muriatico  5,8 16  ; allumina  unitamente  ad  una  traccia  di  rame 
67,08  ( Bcitr.  I , >07  )• 

Alcune  volte  si  trova  II  miiriato  ,d'  argento  col  carbonato  di  calce, 
ed  in  argento  polveroso  mescolato  in  una  massa  di  eguale  forma  , e 
bigia.  Pivust  trovò  in  un  esemplare  che  ha  analizzato  3o  parti  di  ar- 
geuto, J2  di  carbonato  di  calce,  e 38  inuriato  d' argeuto.  (Joar/t.yùr 
C/iem.  tmd  Phjrs.  T.  I , p.  5i5.  ) 

Questa  miniera  ha  un  colore  bigio  di  perla  che  passa  al  bianco 
di  latte,  ed  al  bigio  di  piomlio  , od  al  violaceo  azzurro.  Si  trova  in 
masse  , sparsa  in  balle  rotonde,  cave,  e cristallizzata  in  cubi  , ed  in 
cristalli  acicolari.  1 cristalli  sono  sottilissimi  c variamente  aggregati. 
Estemainente  è più  o meno  splendente.  Internamente  lo  Sfilendore  è 
vario  , ed  ha  un  lustro  resinoso.  La  sua  frattura  è linameute  granosa  , 
ioeguide,  che  jiassa  nel  piano  concoide. 

5. *  Argento  solforato.  — Esso  si  ritrova  nelle  miniere  d'  argento 
di  Germania  , e di  Uuglieria.  Klaproth  ritrovò  in  un  esemplare  che 
ha  analizzato  85  parti  di  argento  , e i5  di  solfo. 

Ha  un  colore  di  piombo  che  passa  nel  bigio-nero.  Si  trova  in 
masse,  membranoso,  capillare,  dendritico,  cristallizzato  in  piramidi 
doppie  a quattro  lati  , non  di  r.ido  troncate  ai  lati  ; in  cubi  perfetti  , 
o troncati  ai  lati  ; in  dodecaedri  romboidali.  I cristalli  sono  varia- 
mente aggruppati.  Esternamente  sono  dolci  al  tattn.  Internamente  ha 
la  miniera  un  lucido  metallico.  La  sua  frattuia  é a piccoli  grani,  ine- 
guali ; un  poco  piana  , concoide  , od  imperfettamente  lamellosa. 

La  varietà  stabilita  da  Aikin  col  nome  di  argento  solforato  fragile 
ha  un  colore  nero  di  ferro.  É in  masse,  sparsa,  membranosa,  fre- 
qiientemente  cristallizzata.  1 cristalli  sono  prismi , a sei  lati  , che  tcr- 
jnioano  piani  o convessi  ; e dalla  diversi;  loro  forma  ne  risultano  0 
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tavole  a ae!  lati,  oppnre  eriitatli  lenticolari  « o prismi  a sci  Iati  termi- 
nati da  piramidi  • sjiesso  profutidameiile  troncate.  Generalmente  cpiesta 
miniera  è molto  splendente^  interpamenle  ha  un  vario  lucido  metallico. 
La  sua  frattura  è granosa  « ineguale  , che  passa  al  pìccolo  concoide. 
Secondo  I'  analisi  di  Klaproth  contiene  66,5  argento  ; io  antimonio  ; 
la  solfo;  0,5  rame  ed  arsenico;  i impurità  terrose. 

6.*  Argento  bianco.  — Il  suo  colore  è il  bigio  chiaro  di  piombo, 
che  passa  talvolta  nel  bigio  d'  acciajo.  Si  trova  in  masse  , e sparso. 
Internamente  ha  un  lucido  metallico  splendente.  La  sua  frattura  è e- 
gualc  , e passa  nei  finamente  granoso  , ineguale  ; ha  una  leggiere  ten- 
denza alla  tessitura  fibrosa.  — Klaproth  ne  ha  analizzato  le  varietà 
chiara  ed  oscura,  e ne  ebbe  i seguenti  risultaroenti. 


Chiaru  Oscura 

Piombo  ......  48>o6  . . . 4> 

Argento  ....  ao,4  • ■ . 

Antimonio  . , . 7,88  ■ . . ai, 5 

Ferro a,a5  . . . 1,75 

Solfo  .....  ia,a5  . . . aa 

Allumina  ....  7 ...  i 

Silice  .....  o,a5  . . . 0,75 


9®>“9  97>^5 


7. *  Argento  bigio.  — Questa  miniera  è stata  distinta  da  Klaproth 
dalla  bianca.  Essa  si  trova  in  masse , oppure  sparsa  fra  il  quarzo  a 
Kreinnitz  in  Ungheria  , ed  è conqiosta  , secondo  Klaproth  , di  i 4,97 
argento;  3i,.>6  rame;  54,09  antimonio;  3,5  ferro;  ii,5  solfo;  o,S 
allumina. 

8. ”  -Argento  nero.  — Ha  il  colore  nero  di  ferro  che  passa  pel 
bigio  d' acciajo,  oppure  in  quello  di  piombo,  é in  masse  sparse, 
crislallizzale  in  piraniiili  triedre  ; si  trova  anche  in  petii  rotondi.  In- 
temameote  ha  un  lucido  metallico:  ha  una  frattura  leggermente  con- 
coide che  passa  nell'  ineguale  : è talvolta  friabile.  Finora  non  è stato 
analizzato. 

9. °  Argento  rosso.  — Si  distinguono  due  varietà  , cioè  la  miniera 
rossa  sbiadata  , e la  rossa  carica,  yaufjuelin  ritrovò  pella  sbiadata 
56d>748  di  argento;  i6,i3oo  antimonio;  i5,o666  solfo;  ia,io86  ossi- 
geno. Klaproth  ritrovò  in  100  parti  di  miniera  rossa  carica,  60  argento  ; 
ao,3  antimonio;  14,7  solfo;  5 ossigeno.  Secondo  Proust  vi  sono  delle 
miniere  rosse,  le  quali  contengono  dell'antimonio,  e delle  altre  del- 
raisenico.  Egli  ritrovò  in  100  parti  di  miniera  rossa  d’arsenico  da 
esso  analizzata,  74,35  d’argento  solforato;  35,oo  di  solfuro  d'arse- 
nico ; 0,65  di  rena  e di  ossido  di  ferro.  In  100  parti  di  argento  an- 
timuniato  , 58  di  solfuro  d'  argento  ; 53  di  solfuro  d’  antimonio  ; 3 
di  ossido  rosso  di  ferro  ; 3 di  rena  ; 3 acqua,  f^auquebn  ritrovò  in 
alcune  miniere  rosse  unitamente  all'  antimomu  dell'  arsenico. 

il  colore  della  miniera  rossa  d'  argento  è rosso  di  carmino  , rosso 
sbiadato  di  sangue  , che  passa  nel  bigio  di  piombo  , e nel  nero  di 
ferro  , secondo  la  carichi.  .Si  trova  in  masse  , sparso  in  membrane , e 
cristallizzalo.  I.a  sua  forma  primitiva  cristallina  è un  rombo  ottuso  , e 
presenta  anche  dei  prismi  a sei  lati  , troncati  da  sommità  triedre  con 
facce  romboidali,  oppure  coi  margini  laterali  delle  sommità  troncati i 
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coda  sonunilì  rimpiazzata  da  un  piano  triangolare;  con  tutti  i mar* 
gini  troncati  ; oppure  un  dodecaedro  com-x>jlo  di  due  piramidi  a .lei 
Tati,  con  facce  triangolari  scaicnicbe  unite  alla  base,  oppure  con  pi- 
ramidi allungate,  troncate  e terminate  da  piramidi  a sci  Iati  con  facce 
triangolari,  o piramidi  triedre  con  facce  romboidali;  finalmente  a 
prismi  acicolari.  — I cristalli  sono  sottilissimi.  Esternamente  sono  pii'i 
o meno  splendenti  con  un  lucido  che  è fra  quello  del  diamante,  ed 
il  semi-metallico.  Internamente  questa  miniera  é splendente  con  un 
lustro  scmi-metallic».  La  sua  frattura  é a grani  ineguali,  imperfetta- 
mente concoide  , od  imperfettamente  lamellosa. 

10. *  Argenta  rosso  agro.  — Si  trova  questa  miniera  nelle  miniere 
d’  Ungheria  e di  Sassonia.  Klaprolh  scopri  in  cousegiienza  di  un’  ana- 
lisi instituita  su  questa  miniera  che  le  sue  parti  couipouenti  sono  66,5 
d’argento;  ta,o  solfo;  io  antimonio;  5 ferro;  i silice;  0,5  arsenico 
e rame. 

11. *  Arguto  carbonato.  — L'argento  combinato  coll’acido  car- 
bonico si  è finora  ritrovato  solo  a Weuzclburge  nel  Fursteuberg.  Esso 
contiene,  secondo  le  analisi  di  S'effi,  argento,  I3  acido  carbouico, 
i5,5  carbonato  d’antimonio.  £ di  un  colore  bigio  che  passa  nel  nero 
di  ferro.  Si  trova  in  masse , e sparso.  Il  suo  lucido  è metallico.  La 
sua  frattura  è linamente  granellosa  che  passa  ucl  terroso.  Acquista 
pulitura  colla  frizione. 

13.*  Argento  arsenicale.  — Il  colore  di  questa  miniera  è il  bianco 
di  stagno,  che  passa  nel  bigio-chiaro  di  piombo;  è superiormente 
appannato  di  gialliccio  o di  bigio  di  piombo.  Si  trova  in  masse  , in 
globi,  sparso,  e cristallizzato.  Le  forme  de’  suoi  cristalli  sono  prismi 
esaedri,  talvolta  un  poco  compressi  , e rotondati  agli  angoli  laterali; 
in  prismi  acuti  a sei  lati  colle  sommità  troncate.  — Internamente  è 
più  o meno  splendente  con  un  lucido  metallico.  La  sua  frattura  è leg- 
giermente lamellosa,  diritta,  oppure  curva.  — Un  saggio  analizzato 
da  Klaproth  risultò  composto  di  ^,15  ferro;  35  arsenico;  13,75  ar- 
gento ; 4 antimonio. 

i3.*  Argento  bismulico.  — Il  suo  colore  è il  bigio  chiaro  di 
piombo  , che  diventa  più  carico  , restando  esposto  all'  aria.  Si  trova 
per  lo  più  sparso  , di  rado  in  masse.  Interuameute  ha  un  lustro  me- 
tallico , splendente.  La  sua  frattura  é finamente  granosa  , ineguale.  È 
dolce  al  tatto , e non  molto  friabile.  — I..e  sue  parti  componenti 
sono,  secondo  Klaproth,  33  piombo;  37  bismuto;  i5  argento;  4>^ 
ferro;  0,9  rame;  i6,3  solfo. 

i4-*  Argento  rameo-splemlente.  — Hausmann  e Stromeyer  hanno 
analizzato  una  miniera  che  si  ritrova  a Schlangenberge  in  Kolyvanscben, 
la  quale  si  distingue  da  tutte  le  miniere  d'  argento  finora  conosciute. 
Essa  è ora  in  masse  ed  ora  sparsa.  .\lla  superheie  che  tocca  la  matrice 
é più  volte  fin.iineute  bucherata.  La  sua  spezzatura  è perfettamente  con- 
coide e liscia  ; alcune  volte  passa  dal  concoide  al  piano.  Di  rado  di- 
mostra una  disposizione  alla  tessitura  fogliosa.  — I pezzi  sono  indeter- 
minatamente  angolosi  , e non  molto  acuti.  Alcune  volte  vi  si  scorge 
Una  disposizione  ad  una  separazione  granoso-angolosa.  Esternamente 
cd  internamente  ha  un  mezzo  «olore  fra  il  bigio  di  piombo  il  più 
carico  ed  il  nero  di  ferro  , con  un  leggiere  colore  rosso  di  rame. 
Alcune  volte  si  manifesta  superQcialmente  con  de’  colori  sbiadati  di 
f ame.  La  frattura  ò generalmeutc  di  tuto  splendgie  uglallica  ^ di 
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rado  solo  snlrmlonte.  La  superficie  finamente  bucherata  i per  lo  piti 
poco  splendente.  — La  miniera  è molle  e .si  può  tagliare  facilmente 
nell'acqua;  ma  non  dà  ^rò  schegge  perfette.  È di  uno  splendore 
metallico  sul  taglio  , ed  inalterata  in  riguardo  al  colore.  Il  suo  peso 
specifico  è 6,^55. 

Haiismann  c Stromryer  rilnivarono  iti  loo  parli  di  questa  miniera 
a cui  haimo  dato  il  nome  di  argento  rameo-splcndenie  (SilberAup/er- 
glanz  ) 


Argento  . . . 

. . . 50,8-1 

Baine  .... 

. . . 3o,8m5 

Ferro  .... 

. . . 0,558 

Solfo  .... 

. . . 15,965 

991995 

I.a  quantità  dello  zolfo  che  si  ritrova  in  questa  miniera  corri- 
sponde esattamente  alla  capacità  di  questo  metallo  per  lo  zolfo. 

Si  possono  pertauto  considerare  i tre  metalli  contenuti  in  questa 
miniera  come  combinati  collo  zolfo  , e si  può  considerare  questa  mi- 
niera cOQie  composta  nel  seguente  modo. 

Solfuro  di  argento  . < 60^46 

Solfuro  di  rame  . . . 38,654 

Solfuro  di  ferro  . . . 0,700 


100,000 

È cosa  importantissima  il  conoscere  la  quantità  del  metallo  che  si 
ritrov-a  in  una  data  miniera,  onde  non  correre  il  pericolo  di  intra- 
prendere gravi  spese  per  averne  un  eOcllo  povero.  Diversi  sono  i 
mezzi  che  si  impiegano  secondo  la  diversità  de'  metalli  che  si  ha  in 
pensiero  di  estrarre.  T^ii  mezzi  portano  il  nome  di  Saggi  delle  minieie. 
Davy  ha  fatto  su  quest'  oggetto  interessanti  sperienze  analitiche  , e ne 
ebbe  utilissimi  risultamenti , di  cui  noi  terremo  discorso  quando  ve  ne 
sarà  1'  occasione  ; e trattandosi  delle  miniere  composte  di  molli  metalli 
ne  parleremo  all'  art.  Sacci  delle  miniere. 

Daty  (i)  prescrive  doversi  seguire  i seguenti  processi  nell' analisi 
delle  miniere  d'  argento. 

Analisi  delP  argento  nativo.  — Processo  I.  —,  Prendi  una  parte 
di  miniera  precedentemente  sminuzzata  , versavi  sopra  in  un*  matraccio 
Ire  o quattro  parti  di  acido  nitrico  , ed  applicavi  un  calore  leggicrc- 
Ripeti  quest'  operazione  finn  a clic  una  nuova  aggiunta  di  acido  non 
produrrà  alcuna  ulteriore  azione  sul  residuo  da  cui  1'  acido  sarà  stato 
decantato:  ciò  fatto,  mesbola  le  diOcreuti  soluzioni  nitriche,  versa  so- 
pra il  residuo  insolubile  una  piccola  quantità  di  acqua  per  ciascuna 
volta , c fino  a che  il  fluido  non  ne  fluirà  privo  di  sapore  , ed  unisci 
l'acqua  servita  pel  lavamento  alle  soluzioni  ottenute  da  prima. 

II.  — Aggiungi  al  fluido  ottenuto  nel  primo  processo  del  sale 


(t)  V.  Aceum , Trattato  pratico  per  fuso  ed  applieasione  de’ rea- 
genti chimici.  Voi.  II I p.  aa4  e scg.  (Trad.  dall’iogl.  — Foni  cou 
aumriH.  ) 
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comune  disciolto  ndracqtia  in  piccolìi  <^uaatitì  per  ciascuna  volta  , e 
iiao  a che  non  nc  succederà  più  pi-ccipilaln.  Raccogli  questo  precipi- 
tato , versavi  sopra  dell'acqua  a line  di  lavarlo  compiutamente,  indi 
lascia  che  si  secchi.  Quando  sarà  perfettamente  secco,  100  ^rani  del 
medesimo  conterranno  j5,aa5  grani  d'argento;  ed  i restanti  a4,'ti5 
grani  consisteranno  in  acido  muriatico  ed  ossigeno.  Si  ridurrà  poi 
1'  argento  perfettamente  in  istato  metallico  nella  seguente  maniera.  — 
Prendi  una  parte  di  inuriato  secco  d'  argento  con  tre  parti  di  car- 
bonato di  soda  , o potassa  del  commercio , liberata  dall'  acqua  per 
mezzo  del  calore:  poni  la  mescolanza  nel  camminelto  di  una  pipa  da 
tabacco  , e falla  arroventare  in  russo,  esponendola  al  fuoco  di  carboue. 
Quando  la  massa  sarà  restala  perfettamente  in  fusione  per  dicci  mi- 
nuti circa , lascia  che  si  ralfreddi  : rompi  quindi  la  pipa  , e vi  tro- 
verai al  fondo  un  bottoue  d'  argento  puro. 

Analisi  dell’  argento  nativo  piombifero.  — 1/  argento  esiste  in 
questa  miniera  in  lega  col  piomlio  , e t.alvolta  anche  col  ferro. 

Processo  I.  — Procedi  come  si  è detto  superiormente  (Proc.  I) 
ed  immergi  nella  soluzione  della  miniera  nell'  acido  nitrico  un  cilindro 
di  rame  ben  pulito.  L'argento  se  ne  precipiterà  iu  uno  stato  metallico; 
e si  potrà  fondere  in  un  bottone  senza  alcuna  aggiunta  , cd  il  suo 
peso  ne  potrà  essere  determinalo.  Egli  e essenziale  che  la  soluzione 
della  miniera  abbia  solamente  un  piccolo  eccesso  di  acido. 

If.  — Aggiungi  una  soluzione  di  solfato  di  soda  nell'acqua  al 
fluida  da  cui  avrai  ottenuto  I'  argento.  Se  ne  accadcrà  un  precipitata 
è prova  che  il  piombo  si  ritrova  nella  miniera.  La  sua  quantità  può 
essere  determinata  del  peso  di  questo  precipitato  : cento  parli , quando 
sono  perfettamente  secche,  ne  indicano  5o  di  piombo  metallico. 

ni.  — La  preseoca  del  ferro  può  essere  investigata  versandovi 
sopra  la  soluzione  del  prussialo  di  potassa  , o la  tintura  di  galla.  (V. 
r art.  RzAr.EVTi.  ) 

Analisi  della  miniera  tf  argento  bismttUco.  — Digerisci  ripetuta.^ 
mente  la  miniera  nell'acido  nitrico,  fino  a che  il  fluido  non  mani- 
festerà più  alcuna  azione  sulla  miniera. 

IL  — Versa  la  soluzione  nitrica  in  una  grande  quantità  di  acqua; 
ne  caderà  al  fondo  un  precipitato,  il  quale  sarà  ossido  di  bismuto  : 
io3  parti  del  medesimo,  quando  sarà  secco  , ne  indicheranno  too  di 
bismuto. 

III.  — Evaporane  il  fluido,  almeno  per  un  terzo  del  suo  volume 
originario,  e versa  leutaineiitc  in  esso  dell'acida  muriatico.  Raccogli 
il  precipitato  che  ne  sarà  al  fondo , lavalo  , e seccala. 

IV.  — Il  precipitato  ora  ottenuta  è muriato  d'  argento  : digeri- 
scilo nell'  acido  nitrico  , decantane  il  liquido , e mescolalo  con  una 
grande  quantità  di  acqua  distillata.  Se  ne  accadere  precipitato , esso 
sarà  una  porzione  di  bismuto  , sfuggita  all'  azione  dell’  acqua  nel  pro- 
cesso IL  Fallo  seccare  , ed  aggiungila  a quello  ottenuto  prima. 

V.  •—  Il  fluido  rimanente  può  , successivamente , essere  esaminato 
pel  piombo.  Conceotralo  quindi  collo  svaporamento  iiao  a siccità.  Scio- 
sline  il  residuo  in  una  sulHciente  quantità  d’  acqua , e gocciola  in  esso 
dell'  acido  solforico.  Si  presenterà  un  precipitato  , allorché  vi  sarà  dgl 
piombo:  raccoglilo,  e seccalo,  e ne  verrà  determinata  la  quantità, 
come  si  è détto  superiormente. 

VI.  Allorché  si  avrà  ad  esaminare  la  soluzione,  da  cui  si  ssrà 


Digilized  by  Google 


iG8  ARG 

separato  il  piombo,  onde  ronosccre  se  vi  si  ritrovi  il  ferro  , vi  ag* 
giungerai  dell' ammoniara  fino  a che  l'odore  della  medesima  vi  pre- 
dominerli.  Ne  raderà  al  fondo  un  precipitalo  bruno,  se  si  troverà  del 
ferro  nella  miniera.  (V.  1’ art.  IIlìgenti.  ) 

VII.  — Se  la  miniera  conterrà  del  rame , il  fluido  sarà  di  colora 
azzurro  ; e se  verrà  saturato  coll'  acido  solforico  in  ecceso  , l' am- 
monisca In  indicherà  ( V.  1'  art.  Reagenti  ) : un  cilindro  di  ferro  ne 
precipiterà  il  rame. 

Vili.  — II  residuo  deve  esserne  ripetutamente  digerito  nell*  acido 
muriatico  , ed  assaggiato  jiel  piombo  coll'arido  solforico.  Se  ue  risul- 
terà un  precipitato  , esso  sarà  solfato  di  piombo  , il  quale  dovrà  es- 
sere aggiunto  a quello  ottenuto  antecedentemente.  0 residuo,  che  ora 
ne  sarà  rimasto  , sarà  semplicemente  la  matrice  della  miniera. 

I processi  poi  che  si  impiegano  comunemente  per  le  diverse  mi- 
niere d'argento  sono  diversi  secondo  queste  lo  saranno;  e più  o 
meno  diflcrenti  da  quelli  di  Dai-y.  — Si  separa  l'argento  dall'argento 
nativo  in  due  maniere.  A Konsherg  si  fonde  la  miniera  liberata  il  me- 
glio possibile  della  sua  matrice  con  circa  parti  eguali  di  piombo  , e 
/li  ottiene  colla  separazione  l'argento  dal  piombo.  Questa  separazione  ha 
ivi  luogo  nel  mentre  si  trava^iano  grosse  masse  nei  fornelli  appositi 
che  hanno  la  fnniia  di  un  cilindro.  Il  focolare,  il  quale  presenta  una 
coppella  (V.  r art.  CorPEtLA  ) in  grande,  viene  coperto  di  cenere  li- 
sciviata di  ossa.  Non  si  deve  bagnare  la  cenere  al  di  là  di  quello  che 
bisogna  , affinchè  si  unisca  insieme  ; perchè  essendo  I'  acqua  troppo 
abbondante  il  focolare  ne  resterebbe  soverchiamente  ingombro,  ed  il 
lavoro  potrebbe  ire  a male.  Per  questo  stesso  motivo  non  bisogna  te- 
nere troppo  compreso  il  focolare.  — 11  focolare  è rotondo,  ed  è con- 
cavo nel  mezzo  , affinchè  il  metallo  a mano  a mano  si  separa  rimanga 
sempre  nel  mezzo.  — Il  fornello  i coperto  da  una  cappa  di  ferro 
la  quale  può  essere  levala. 

A canto  del  fornello  di  fusione  si  trova  un  fornello  a vento  pa- 
rimente coperto  , il  quale  deve  essere  tenuto  acceso  colle  legne.  Il 
muro  che  divide  il  fornello  di  fusione  da  quello  a vento  ha  una 
grande  apertura  per  la  quale  spinge  la  fiamma  nel  fornello  di  fusione, 
ed  agisce  sul  metallo.  Due  mantici  che  operano  sui  metallo  che  si 
fonde  servono  a promovere  I'  ossidazione.  Il  lilargirio  che  si  forma 
fluisce  per  mezzo  di  un  canale  praticato  nel  focolare.  In  ogni  volta 
che  si  eseguisce  una  nuova  coppellazione  si  deve  formare  un  nuovo 
focolare. 

Nelle  miniere  di  Protosi  si  fa  uso  dell'  amalgamazione  onde  sepa- 
rare I'  argento  nativo.  ( V.  l'art.  Amalcaaiazionc,  pag.  gì  di  questo  voi.) 

Si  impiega  un  processo  dilTcrente  per  la  miniera  solforata  d'  ar- 
gento , secondo  che  la  medesima  è povera  , oppure  ricca.  Dopo  che 
questa  miniera  è stata  infranta  , lavata  e torrefatta  vi  si  aggiunge  del 
ferro  granoso.  Questo  avendo  maggiore  affinità  collo  zolfo  di  quello 
vi  abbia  l' argento  ed  il  piombo , attrae  lo  zolfo , e passa  in  iscorle  in 
uno  stato  di  ferro  solforalo.  All'opposto  l’argento  è separato  del 
tutto,  e rimane  minore  quantità  di  piombo  nelle  scorie  anche  senza 
questa ‘aggiunta.  Si  separa  l’argento  coll’ allontanarne  il  piombo.  Lo 
zolfo  abbandona  1*  argento  , si  reca  sul  piombo  , e brucia  nel  mentre 
il  piombo  passa  in  istato  di  lilargii-io.  All*  opposto  1*  argento  della  mi- 
niera si  combina  con  quell'argento  che  è già  in  prguto. 
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Trattandosi  di  miniere  povere  d*  argento  , allorché  si  vnt;lia  ci- 
mentarle col  piombo  è bisogno  di  aggiungervi  ima  grande  qiiaiilità  di 
questo  metallo  , per  lo  che  le  spese  sorpasserebbero  il  guadagno.  Si 
fondono  perciò  tali  miniere  colle  piriti.  Queste  si  cuniLiiiano  col  fon- 
dersi coi  metalli  c coi  solfuri  metallici  , ebe  conterrà  I'  argento  , li 
renderanno  più  fusibili  e li  combiner.anno  con  seco  , mentre  rimarr.'i 
nelle  scorie  della  matrice  il  ferro  ossidato  , cd  alcuni  altri  ossidi  me- 
tallici estratti  dall'argento  col  quale  erano  combinati.  Il  prodotto  di 
questa  fusione  che  si  chiama  in  Germania  Ledi  ovvero  Rohlech,  con- 
tiene desso  il  solfuro  di  ferro»  dell'argento»  ed  altri  metalli  parimento 
combinati  collo  zolfo.  Cento  parti  di  rholech  contengono  I'  argento  elio 
era.diviso  in  quattrocento  fino  a cinquecento  parti  circa  della  miniera. 

Si  torrefa  più  volte  il  rohlech  , onde  dissiparne  lo  zolfo  , vi  si 
aggiunge  anche  della  nuova  miniera  » la  quale  poi  si  fonde  insieme.  II 
piombo  contenuto  nel  rohlech  si  porta  in  questo  caso  in  parte  sullo 
zolfo  della  miniera  nuova  e separa  l' argento  che  si  ritroverà  nella 
medesima,  il  quale  si  combinerà  col  rohlech  e rimpiazzerà  il  posto  del 
piombo  separatosi.  Per  lo  che  il  rohlech  sarà  più  rìcco  in  argento. 

Le  miniere  d'argento  meno  povere  (ma  però  sempre  povere)  si 
fanno  fondere  coll'  aggiunta  del  litargirio.  Questo  opera  sulla  mafrico 
in  parte  come  flusso»  ed  in  parte  viene  ridotto  in  piombo»  che  ricevo 
in  se  stesso  l' argento  separatosi  dalla  miniera  » e si  presenta  t^oine 
piombo  di  lavoro , da  cui  è ottenuto  » per  mezzo  della  coppellazione  • 
/'allento. 

Allorché  I'  argento  muriato  é in  una  quantità  grande  si  può  im- 
piegare onde  ricavarne  l' argento.  Si  separa  1'  argento  , secondo  Siij^e  » 
allorché  si  liolle  in  una  caldaja  di  ferro  con  della  limatura  di  ferro 
e dell'  acqua  \ si  decanta  il  fluido  che  contiene  il  muriato  di  ferro  » 
vi  si  versa  nuova  acqua  » e si  lava  colla  medesima  il  residuo.  La  pol- 
vere d' argento  ottenutasi  si  fonde  con  un  poco  di  salpietra  e di  bo- 
race. Si  può  fondere  parimente  la  miniera  coll'  ossido  di  piombo  » 
colla  polvere  di  carbone  » e con  un  poco  di  potassa  » ed  ottenerne  per 
mezzo  della  coppellazione  (i)  P argento. 

Si  eseguisce  il  saggio  delie  miniere  per  via  secca  nella  seguento 
maniera.  — La  miniera  d'  argento  unita  ancora  alla  sua  matrice  ed 
agli  altri  metalli  deve  esserne  liberata  colla  torrefazione  e colla  scori- 
Hcazione»  e mescolata  colla  necessaria  quantità  di  piombo.  A tale  og- 
getto si  fa  in  una  polvere  sottile  la  miniera  d'argento,  si  torrefa  r si 
mescola  con  quantità  iguali  di  litargirio  , e dodici  parti  di  piombo  » 
e si  porta  in  una  padella  di  torrefazione  formata  d'  argilla  cotta  , vi 
ai  mette  prima  la  metà  del  piombo , quindi  la  miniera  » e si  copre 
questa  coir  altra  metà  del  piombo.  La  padella  deve  essere  posta  sotto 
una  muffbla,  e vi  deve  essere  mantenuta  esposta  al  conveniente  calore 
lino  a che  tutta  la  matrice  sarà  scoritìcala.  Separate  le  scorie  si  separerà 
per  mezzo  della  coppellazione  la  rimanente  parte  metallica. 

Si  può  anche  impiegare  » onde  dare  il  saggio  alla  miniera  d'  ar- 
gento , dopo  che  sarà  stata  triturata  e torrefatta , due  o tre  parti  di 
minio  » e quattro  a cinque  di  flusso  nero  ; e quindi  si  getterà  il  mi- 


(i)  Air  art.  CorPEcl. AZIONE  si  daranno  le  notizie  generali  di  questa 
«petazione  » c si  iadichcranno  le  cautele  onde  bene  eseguirla. 
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scuglio  in  un  crogiuolo  e si  farii  fondere.  Accathilo  il  ralTrcdJamento 
si  ieverì  il  pioinlm  stalo  separato  dalle  scorie. 

Per  la  eia  umilia  si  impiega , onde  dare  il  saggio  alla  minicr.a 
d*  argento  , I'  acido  nitrico  puro.  Si  bagna  la  inioiera  iK>lverizzala  con 
una  suUiciente  quantità  di  acido , e si  riscalda  il  fluido  lino  ad  una 
leggiere  ebollizione.  Allorché  non  succede  più  alcuna  azione  se  ne  de- 
clina l'acido,  si  lava  il  residuo,  c quindi  gli  si  aggiunge  una  nuova 
quantità  di  acido.  Si  prosiegue  in  questo  modo  fliiu  a che  P arido  non 
prenderà  più.  Dai  fluidi  riuniti  insieme  si  precipita  l'ossido  d'argento 
che  ivi  si  ritrova  per  mezzo  di  una  soluzione  di  sale  di  cucina,  per 
cui  si  ottiene  desso  in  istato  di  muriato  d'  argento.  Si  calcola  poi  dal 
peso  del  precipitato  lavalo  e seccato  la  quantità  delL'argcnto  che  vi 
SI  ritrova. 

Allorché  si  avrà  per  oggetto  non  solo  di  conoscere  la  quantità  di 
argento  che  si  ritrova  in  queste  miniere , ma  anche  la  proiiorziune 
delle  restanti  parti  componenti,  bisognerà  impiegare,  secondo  la  di- 
versità delle  miniere,  un  processo  diflerente. 

L'argento  nativo  si  scioglie  nell'acido  nitrico;  se  è mescolato 
coir  oro  resterà  questo  all'  indietro  a guisa  di  uua  polvere  nera  , che 
si  raccoglierà  e si  peserà.  L'  argento  verrà  precipitato  dalia  sua  solu- 
zione per  mezzo  di  una  soluzione  di  muriato  di  soda.  Nel  caso  la  so- 
luzione azzurro-verdiccia  , oppure  azzurro-fosca  dasse  luogo  a Sup- 
porre, coll'aggiunta  dell'ammoniaca,  la  presenza  del  rame , si  separerà 
coll’  introdurvi  una  lamina  di  ferro.  Se  la  miniera  conterrà  dell'  arse- 
nico , si  troverà  la  quantità  del  medesimo  , allorché  la  miniera  sarà 
stala  pesata  prima  e dopo  della  fusione;  la  perdita  del  peso  indicherà 
la  quantità  ilell' arsenico  che  si  sarà  volatilizzato.  Può  auche,  nel  men- 
tre della  soluzione  della  miniera  nell'  acido  nitrico  , essere  cambialo 
1'  arsenico  in  acido  , e questo  verrà  precipitato  per  mezzo  del  uilralo 
di  piombo  , e si  rileverà  dal  peso  del  precipitato  la  quantità  del  me- 
desimo. 

La  miniera  d’  argento  solforato  si  bagna  coll'  acido  nitrico  allun- 
gato. Questo  scioglie  l’argento  lasciando  all’ indietro  la  maggior  parte 
dello  zollò.  Il  residuo  secco  viene  esposto  al  calore  rovente  : la  perdita 
in  peso  indicherà  la  quantità  dello  zolfo.  Nel  caso  restasse  iiidecompusto 
dell'argento  solforato,  bisognerà  ripetere  il  trattamento  che  si  è già 
indicato.  L'argento  verrà  precipitalo  per  mezzo  del  muriato  di  soda. 
Nel  caso  vi  fossero  altri  metalli,  come  il  rame  e 1'  arsenico,'  si  separe- 
ranno seguendo  il  processo  già  stato  descritto.  Cambiandosi  una  parte 
di  zolfo  in  acido  solforico  , si  può  separare  questo  coll'  aggiunta  del 
nitrato  di  barite.  Si  può  dedurre  dal  peso  del  precipitato  la  quantità 
dell’  acido  solforico  ed  anche  dello  zolfo. 

* Essendo  la  miniera  uua  mescolauza  di  antimonio  ed  argento  come 
nell’ antimoniui'o  di  argento,  si  tratterà  la  medesima  coll'acido  nitrico: 
in  tal  modo  1'  argento  ne  verrà  sciolto  , e 1’  antimonio  ossidato.  L'  ar- 
gento ne  verrà  separato  nel  modo  già  indicato  , e 1'  ossido  d’  antimonio 
ridotto  coi  flussi. 

Klaproth  impiegò  il  seguente  processo  onde  decomporre  l’argento 
solforato.  — Si  digerisce  la  miniera  polverizzala  nell’  acido  nitrico  al- 
lungata ; il  rìnunente  deve  essere  lavato  , seccato  , pesalo  , e quindi 
trattato  coll'  acido  nitro-muriatico.  Il  residuo  che  avrà  lasciato  I*  ultimo 
mezzo  di  soluzione  consisterà  in  zolfo , il  quale  potrà  essere  dissipalo 
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per  mezzo  del  hniriame^ilo  ; e dalla  perdila  in  peso  se  ne  potrà  de- 
terminare la  quantità:  ciò  che  rimarrà  dopo  il  bruciamenlu  dello  zolla 
si  comporterà  come  la  silice.  La  soluzione  nitro-ranriatica  lascierà  de- 
porre per  mezzo  dell’  allungamento  coll'  acqua  un  precipitato  , che 
sarà  ossido  d'antimonio. 

Si  precipitò  dalla  soluzione  verde  dèH’acido  nitrico  1’ argento  per 
mezzo  del  muriato  di  soda,  indi  si  giudicò 'il  fluido  rimanente  per 
mezzo  del  solfalo  di  soda  sul  piombo.  Per  mezzo  della  sopra-satura- 
zione cadde  un  precipitato  bigio  , il  quale  sparse  « Insto  che  si  gettò 
sui  carboni  ardenti  , un  odore  d’  arsenico.  Si  sciolse  di  nuovo  nell'  a- 
cido  nitrico.  Il  solfuro  di  ^tassa  depnse  dalla  soluzione  un  precipitato 
di  un  bruno  sporco  , ed  il  prussiatn  di  potassa  l'azzurro  di  Berlino, 
il  quale  dopo  I’  arroventameuto  somministrò  un  residuo  che  si  attraevar 
dalia  ealainila. 

Ofide  scoprire  se  vi  si  trovava  in  mescolanza  del  rame  si  trattò 
colla  soluzione  dell' acido  nitrico  sopra-saturata  coll' ammoniaca , l'a- 
cido solforico  iu  modo  che  l’acido  vi  predominasse  un  poco  ; e quindi 
vi  si  immerse  una  lamina  di  ferro.  Non  si  manifestò  perù  alcuna  quan- 
tità ponderabile  di  rame. 

^'fmqueUn  seguì  nell’analisi  della  miniera  rossa  contenente  del- 
l’oro il  seguente  processo.  — • Trattò  la  miniera  fatta  in  polvere  con 
cinque  volte  il  suo  peso  di  acido  nitrico  , che  era  stato  prima  allun- 
gato coll’acqua.  11  residuo  fu  digerito  coll’acido  muriatico,  e ne  restò 
all’  indietro  solo  lo  zolfo.  Si  precipitò  dalla  soluzione  dell’  acido  mu- 
riatico col  diluirla  coll’  acqua  l’o.ssido  di  antimonio.  Precipitò  l'arida 
muriatico  dalla  soluzione  dell’  acido  nitrico  il  muriato  d*  argento.  Non 
ai  somri  per  mezzo  dei  reagenti  alcun  altro  corpo  in  questa  soluzione. 

Onde  riconoscere  le  parti  componenti  del  muriato  d'argento  na- 
tivo , venne  fusa  la  miniera  con  tre  jiarti  di  carbonato  puro  di  po- 
tassa, venne  sciolta  la  massa  nell’acqua,  c feltrata  la  soluzione.  Il  re- 
«duo  si  sciolse  lino  ad  una  polvere  rossa  nell'  acido  nitrico.  Anche 
questa  fu  disciolta,  essendo  stata  cimentata  coll’ acido  nitro-muriatico, 
fino  ad  un  piccolo  residuo , il  quale  era  muriato  d’ argento.  L’  ammo- 
niaca precipitò  da  questa  soluzione  l’ossido  di  ferro.  Dalla  soluzione 
dell’acida  nitrico  precipitò  il  sale  di  cucina  il  muriato  d’argento. 

Precipitò  dall'  acqua , colla  quale  era  stata  ammollala  la  masse 
fusa,  per  mezzo  della  saturazione  dell'alcali  che  vi  si  trovava  coll'a- 
cido acetico , I'  allumina.  Si  sciolse  per  mezzo  dell'  alcoole  dalla  solu- 
zione feltrata,  e portala  coll’  evaporazione  a seccamento  1’  acetato  di 
potassa.  Il  residuo  era  solubile  nell’  acqua.  Il  muriato  di  barile  pro- 
dusse la  precipitazione  del  solfata  di  iiarite.  Si  rilevò  dal  peso  del 
precipitato  ottenuto  la  quantità  delP  acido  solforico.  D residuo  del 
liquido  sommioislrò  coll’  evaporazione  a seccamento  il  muriato  di  po- 
tassa. Dal  peso  del  medesimo  si  è potuto  stabilb-e  la  quantità  dell’  acido 
muriatico  contenutovi. 

Chaudet  propone , onde  raffinare  1’  argento , il  bismuto , al  quale 
oggetto  Io  ha  purificato  facendolo  penetrare , servendosi  del  fornello 
d’assaggio,  nella  coppella  (V.  l’art.  Coffella)  , e ne  ristabilì  di 
nuovo  1’  ossido  dalla  coppella  polverizzata , coll’  aggiunta  di  due  parti 
di  flusso  nero  ( V.  1’  art.  Flussi  );  c ritrovò,  dopo  avere  ripctiilo  per 
due  volle  questa  operazione,  che  il  metallo  era  incomparabilmente  più. 
pieghevole  che  all’  ordinario.  Una  piccola  verga  di  biamuto  di  sci  pol- 
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lici  di  lunghezza  , e di  due  lince  di  densità  si  lasciò  piegare  al  punto 
di  unirne  Te  due  estremità  senza  rompersi  ; e s<-riccliioló  come  lo  sta- 
gno. ( Aniudrt  de  Chimie  et  de  Phrsii,iie  T.  Vili  , p.  I'a4-ia5  y 

Avendo  il  bismuto,  come  pure  il  piombo  la  proprietà  di  ossidarsi, 
di  vetrificarsi  e di  penetrare  nei  pori  de. le  coppelle,  sulla  quale  pro- 
prietà già  aveva  Dufuy  f-Mo  attenzione  nel  t /xr,  PoU  Geqffioy  il  figlio, 
ma  segnatamente  Sage,  fecero  siierienze  onde  iiiipiegare  questo  metallo 
in  vece  del  piombo  nella  coppellazione  in  grande  (i)  il  cui  oggetto  è 
solo  di  separare  dalla  maggior  parte  dell’  uro  e dell'  argento  i cosi 
detti  melala  ignobili  che  vi  si  trovano  mescolati.  Resto  ancora  da  esa- 
minarsi la  circostanza  se  il  bismuto  potesse  rimpiazzare  il  piombo  per 
istabilire  esattamente  la  quantità  dell'oro  e dell'argento  contenuto  in 
una  data  miniera.  Chandcl  ( negli  Annales  de  Chimie  et  de  Phjniiiue 
T.  Vili,  p.  ii4-<34  ) ha  preso  questo  esame  per  oggetto  delle  sue  spe- 
rienze,  c ne  ebbe  i seguenti  risultamcnti. 

I.*  Il  bismuto  che  si  ritrova  nel  commercio  non  può  essere  in\- 
piegato  per  istabilire  la  tenuta  deh'  oro,  e dell'argento,  perchè  esso 
contiene  sempre  dell'  arsenico,  il  quale  , mentre  si  volatilizza,  disperde 
più  o meno  rimarcabile  qiuintità  de'  metalli  nobili,  la  di  cui  propor- 
zione si  vuole  scoprire  colle  coppelle,  anche  iu  quei  casi  nei  quali 
quest'  avvenimento  non  cade  solt’  occhio. 

u.*  Il  bismuto  comunica  a questi  metalli  una  grande  fluidità  e 
perciò  favorisce  la  pcnetr.izioiie  di  una  m.iggiorc  quantità  di  oro  e di 
argento  nei  puri  delle  coppelle  ; non  si  può  pertanto  col  mezzo  del 
medesimo  , anche  quando  è perfettamente  puro  , allorché  si  segue  il 
processo  ordinario , determinare  esattamente  il  contenuto  dell'  oro  e 
dell'  argento.  Solo  quando  si  usano  coppelle  le  quali  siciio  meno  facili 
ad  essere  penetrate  di  quello  il  sono  le  ordinane  , si  può  impiegare 
con  sicurezza  il  bismuto  per  I'  oggetto  di  cui  si  tratta. 

3. °  Il  bismuto  che  è conveniente  per  questa  operazione  si  è quello 
che  si  è ridotto  per  mezzo  del  flusso  nero  dalle  coppelle  in  cui  si  è 
fatto  penetrare  , e che  non  lasciò  su  di  queste  alcun  residuo,  il  quale 
abbia  comunicato  alle  medesime  un  bel  colore  giallo  ranciato. 

4. *  La  quantità  del  bismuto  che  esige  1'  oro  e 1'  argento  ond'  es- 
sere portati  all'assoluto  fino  è minore  di  quella  che  bisogna  di  piombo 
onde  produrre  lo  stesso  efletto.  Questa  diltèrenza  si  scopre  allorché  si 
paragona  1'  azione  di  ambidue  i metalli  nel  produrre  il  fino  dell'  oro 
c dell'  argento.  Essi  sottraggono  questi  dal  rame  perchè  promovono 
l' ossidazione  del  medesimo.  Questa  ossidazione  accanerà  tanto  più  ra- 
pidamente quanto  maggiore  quantità  d'ossigeno  vi  sarà  presente.  Que- 

' sto  è appunto  il  caso,  imjierocehè  100  parti  di  bismuto  esigono  i i,u^ 
parti  di  ossigeno  onde  passare  allo  stato  di  ossido  \ mentre  un  eguale 
peso  di  piombo  esige  solo  di  ossigeno  ond'  essere  cambiato  nel 
primo  ossido  giallo  di  piombo  , il  quale  è quell’  osrido,  che  si  forma 
nel  mentre  della  coppellazione.  Bisogna  aggiungere  altresi  a questa 


(l)  L’  argento  che  si  ottiene  per  mezzo  della  coppellaiione  in  grand* 
contiene  generalmente  in  looo  parti  ancora  io  parti  di  mescolanza  ; men- 
tre il  metallo  portato  al  compiutamente  fino,  deve  essere  libero  di  qualsi- 
voglia mescolanza  , ad  eccezione  di  una  piccola  quantità  d'  oro  che  gene- 
ralmente contiene  1’  argento  , e che  resta  combinalo  eoa  essa 
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ùrcostanza  il  tempo  mollo  maggiore  che  impiega  il  bismuto  per  pe- 
netrare nei  {rari  della  coppella:  T ossid.iuoiie  del  rame  è nella  pro- 
porzione diretta  del  tempo  che  sta  questo  metallo  in  contatto  del 
piombo , oppure  del  bismuto. 

5.*  Se  si  paragona  linalmcnle  il  mudo  col  quale  si  comporta  il  piombo 
ed  il  bismuto,  nella  coppellazione  in  piccolo  , si  troverà  clic  col  bi- 
smuto il  metallo  che  è m flusso  di  rado  è rotondo;  die  i punti  lucenti 
hanno  rimarcabilraenle  un  minore  splendore  , segiialamenle  perù  verso 
la  line  del  saggio  ; che  il  movimento  nel  quale  è posto  il  metallo  è 
mollo  meno  vivace  , e che  P occhio  è molto  più  stabilito;  ma  ebe  vi 
si  esige  onde  produrlo  , ad  eguale  temperatura  , mollo  minore  tempo; 
che  il  saggio  non  è in  tutte  le  tenute  d'argento  perfettamente  rotondo; 
che  quasi  mai  si  cristallizza;  che  alcune  volte  si  attacca  debolmente  alla 
coppella  ; che  deve  essere  fatto  ad  una  temperatura  molto  più  bassa  ; 
che  sdiizza  molto  di  rado;  e ciò  che  è naturale  co  nseguenza  della 
minore  quantità  del  bismuto  impiegato  si  è che  le  coppelle  si  presen- 
tano di  un  colore  quasi  nero  ; mentre  le  coppelle  iiefìe  quali  si  sono 
fatti  i saggi  col  piombo  haoDO  un  colore  verde  fosco. 


TABELLA  di  Chaudet  della  quantità  di  bismuto  che  si  esige  pei  saggi 

dell'  argento. 


Contenuto  in  argento. 

Quantità  del  rame 
che  è comLiiiato 
coir  argento. 

Peso  del  bi- 
smuto che  si 
esige  onde 
produrre  il 
compiuto  Jino 
dell'  argento 

Proporzione 
che  ha  luogo 
nella  mesco- 
lanzafusa  fra 
il  bismuto 
ed  il  rame. 

Argculo  aflatlo  fino  = looo 

0 

3/10 

0 

— — — = g5o 

5o 

2 

4o  a 1 

— — = 900 

100 

3 

5o  — 1 

— — — = 800 

200 

6 

5o  — 

— 700 

5oo 

8 

ad, 6 — 

— — = 600 

4oo 

10 

25  ^ 

— . 500 

5oo 

1 1 

22  — 

— - — = 4°o 

600 

12 

20  — 

— — — = 3oo 

^00 

12 

7 “ 

— — — = 200 

800 

12 

13  — 

— — =100 

goo 

12 

i3,3  — 

Rame  puro 

1000 

8 

8 — 

Si  paragoni  con  questa  tabella  , quella  di  d"  Arcet  ( Annales  da 
Chimie  et  de  Physique.  T.  I , p.  j5.  ) sul  peso  del  piombo  ebe  si  esiga 
onde  produrre  U lino  di  una  data  quautità  di  peso  d'argento  di  di- 
versa lega. 
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TABELLV  di  D’  Arcet  della  qiuuuilà  di  piombo  che  si  esiga 
pei  saggi  dell’  argento. 


Contenuto  in  argento. 

{Imaittlà  del  rame 
mcHOtato  coll'ar- 
gento. 

Peso  del  piom- 
bo necessario 
amie  produrre 
il  comp  uto 
fino  deir  ar- 
gento 

Proporzione 
fra  il  piom  0 
ed  il  rame 
nel  metallo 
fuso. 

Argento  affatto  (ino  = tono 
— — — z=  g5o 

0 

5o 

¥■" 

0 

60  a I 

— — — = 000 

100 

7 

ioZ  ! 

' = 800 

200 

IO 

z = 

3oo 

12 

40  — I 

4oo 

i4 

35—1 

— — — = 5oo 

5oo 

da  16  a 1^ 

32  — I 

— — . . — 4oO 

600 

— 16 — 17 

a6,666  — I 

— — =r  3oo 

■700 

000 

— 16. — 17 

22,857  — * 

— — — aoo 

— 16 — 17 

20  « — I 

— — — • =;  100 

900 

— 16  — 17 

'7>77Z  - ' 

Rame  puro 

1000 

1 — x6  — 17 

■ 6 — I 

Vi  ha  appena  d'  uopo  di  rincsalone  onde  comprendere  come  que» 
Ste  due  tabelle  , che  hanno  perlettameute  un'  eguale  disposizione , si 
al>l>iauo  ad  intendere.  La  quantità  dell'argento  (di  diversa  lega)  con- 
tenuto nella  prima  dirisiuiic  deve  essere  presa  come  unità,  che  è divisa 
in  looo  parti.  I pesi  del  piombo  , oppure  del  bismuto  che  sono  con- 
tenuti nella  terza  divisione  sono  il  inultiplice  del  peso  dell'  argenta 
( preso  questo  come  unità  ).  Onde  produrre  il  fino  di  una  parte  , in 
peso , di  lega  d'  argento  lino  , c di  rame  , si  esigono  per  es.  ■ 4 
parti,  in  peso,  di  piombo.  La  cornspondcnle  proporzione  del  piombo 
al  rame  nel  metallo  da  fondersi , che  la  quarta  divisione  dà  come  5 a 
1 , si  troverà  nella  seguente  maniera  y.,  : i4  = > : 35. 

Oliando  si  trutta  poi  delle  operazioni  in  grande  onde  ottenere 
I'  argento  puro  fanno  d'  uopo  i seguenti  lavori  che  sono  descritti  da 
Duhantel  ( nell’  Encyclopédie  meViOtlique  — Chjrmie  T.  I.  ) 

t. *  Ritifrescamento  del  rame  col  piombo , od  altre  materie  che 
contengano  1'  argento. 

u. *  Liquefazione . ossia  l’arte  di  fondere  il  piombo  unito  al  rame 
senza  che  quest’  ultimo  coli. 

5.*  Torrefazione  ( ressuage^  dei  pezzi  di  rame  dopo  averne  e- 
Stratto  per  mezzo  della  liquefazione  il  piombo  carico  d’  argento  che 
era  contenuto  nel  rame. 

4. ’  Affluamento  del  piombo  a fine  di  ottenerne  l’argento  di  cui 
ai  è caricato  nella  liquefazione. 

5. ’  Aflnamenlo  del  rame  che  è passato  alla  liquefazione  j e la  ma- 
niera di  rallinare  il  rame  nero  in  una  fortiace  di  riverbero. 
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6.*  Fusione  dei  rimiisuglj  proveaienti  da  tutte  le  operazioni. 

Raffinamento  dell'  argento  oilinato. 

I.*  i.a  l'unione  detta  di  rin/rescamento  si  esegniace  in  una  fornace 
speciale  ( V.  la  tav.  XI  ).  Questa  fornace  deve  essere  intonacata  con 
un  composto  di  carbone  di  legna  pestata  e stacciata , e dell'  argilla 
si-cca  alla  quale  si  aggiunge  io  alcuni  casi  della  rena.  Per  riscaldare 
poi  la  fornace  si  getta  una  quantità  suflicicnte  di  carbone  nel  suo  in* 
terno , c si  riempie  nello  stesso  tempo  il  bacino  dell'  anli-focolare  , e 
se  ne  mette  anebe  in  quello  di  ricevimento  ebe  è una  forte  padella 
di  ferro  fuso  : si  dà  il  fuoco  a tutti  i carboni  -,  e vi  si  mantiene  per 
nove  ore  , aggiungendovi  dei  carboni  di  tempo  in  tein(>o. 

Preparala  e riscaldala  la  fornace  si  riempie  di  carboiie>  le  si  dà  l'a- 
ria sia  culla  tromba,  oppure  coi  mantici,  si  carica  subito  dopo  con  una 
quantità  di  scorie  provenienti  dalla  fusione  dei  minerali  di  rame  s,  que- 
ste scorie  fondendosi  coprono  le  pareti  di  una  specie  di  vernice  , che 
aumenta  il  calore  del  fornello , ed  impedisce  che  non  si  dqierda  in 
p.arle  nel  muro:  subito  dopo  si  caricano  sui  carboni  venti  libbre  di 
piombo  destinalo  a formare  la  prima  carica  della  liquefazione,  u tosto 
la  metà  ad  un  di  presso  del  rame  che  deve  entrare  in  questa  carica  , 
e per  disopra  trenta  libbre  di  litargirio , ed  in  mancanza  di  questo  vi 
sì  sup|ilisce  col  piomlio.  Durante  questo  tempo  un  opera jo  copre  con 
dieci  libbre  circa  di  carbone  i metalli  , o materie  metalliche  supe- 
riormente indicate,  sul  qual  carbone  un  altro  operaju  porla  il  restante 
dei  rame  della  prima  mescolanza  destinato  a formare  la  prima  carica 
della  liquefazione;  e tosto  un  terzo  operajo  ricopre  questo  rame  con 
un'  eguale  quantità  di  carbone  : si  lascia  andare  la  fusione  per  un 
quarto  d'ora  al  più:  quindi  si  mette  il  piombo  o litargirio  destinato 
a questa  prima  mescolanza  , ad  eccezione  di  trenta  libbre  ; poi  per  di 
sopra  la  solila  quantità  di  carbone. 

Qui. lido  il  bacino  dell'  anli-focolare  é riempiuto  per  tre  quarti 
circa  , si  aggiungono  le  trenta  libbre  di  piombo  tenute  in  serbo  da 
questa  mescolanza  , ed  una  quantità  sufliciente  di  carbone  sul  quale 
SI  porta  la  metà  del  rame  della  seconda  mescolanza  del  litargirio, 
come  si  è detto  per  la  formazione  della  prima  carica  , c cosi  pure  il 
carbone , sul  quale  si  porta  1'  altra  metà  del  rame  di  questa  seconda 
mescolanza  , j>oi  il  carbone. 

Allorché  il  bacino  c pieno , e si  giudica  che  la  prima  mescolanza 
è intcranieote  fusa  , si  aggiunge  il  piombo  , od  il  litargirio  della  se- 
conda carica,  riserbandone  parimente  trenta  libbre,  die  non  si  aggiun- 
gono egualmente  che  allora  quando  il  bacino  è riempiuto  per  tre 
quarti  della  mescolanza  della  seconda  caricate  si  segue  questo  metodo 
durante  tutta  la  fusione. 

Le  materie  fuse  colano  continuamente  pel  foro  dell'  occhio  nel 
bacino  dell'  anli-focolare;  ma  alilinché  non  restino  esposte  al  contatto 
dell'aria  e si  ossidino  , si  deve  tener  sempre  un  poco  di  polvere  di 
carbone  su  questo  bagno  , onde  impediime  1'  inconveniente. 

Allorché  non  si  impiega  che  dri  piombo  e del  litargirio  , questa 
fusione  non  dà  che  pochissime  scorie  , segnatamente  se  il  rame  non  è 
molto  carico  di  sostanze  straniere;  ma  queste  scorie  sono  ricche  di 
rame  e di  piombo  , e contengono  anche  un  poco  d'  argento  ; c nel 
progresso  si  dirà  come  debbano  trattarsi  le  medesime. 

Lsseodo  riempiuto  il  bacino  dell'  anli-focolarc  dei  metalli  di  una 
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mescolanza,  se  ne  ripulisce  la  superficie,  e si  fora  per  fame  colare 
le  materie  nella  padella  di  ferro  , in  cui  si  sarà  mantenuto  un  poco 
di  fuoco  di  carbone  tino  al  momento  del  primo  colamento.  Ma  avanti 
di  fare  questo  si  getta  un  poco  d'  acqua  nella  padella  , e due  pugni 
di  argilla  secca,  e polverizzala,  che  si  stempra  nell'  acqua;  e con  una 
scoria  si  intonaca  tutto  1'  interno  della  padella  , ciie  essendo  caldissima 
fa  che  la  intonacatura  si  secchi  in  un  momento. 

Invece  di  far  sortire  la  materia  per  un  foro  si  può  ricevere  la 
medesima  nel  bacino,  e portarla  nella  padella  con  un  cucchiajo di  ferrq 
parimente  riscaldalo  , ed  intonacato  d'  argilla. 

i\on  è possibile  di  ritirare  il  pezzo  dalla  forma  senza  un  forte 
rampone  di  ferro  che  si  fa  entrare  per  due  pollici  circa  nel  metallo 
in  lesione  , in  modo  che  la  parte  curva  resti  pel  di  fuori.  Col  mezzo 
di  un  bastone  fesso  , o di  una  tanaglia  che  si  pone  sul  margine  della 
forma  si  tiene  if  rampone  nella  posizione  convenevole  , dopo  di  che 
si  getta  dell'  acqua  sui  margini  della  padella  s essa  si  sparge  sulla 
aiqierlicie  del  metallo  : non  ne  bisogna  però  che  poca  nel  primo  istante; 
ma  in  seguilo  si  può  senza  pericolo  riempirne  interamente  la  forma: 
non  tardando  essa  a bollire , si  getta  fuori  della  forma  con  una  scopa  , 
e vi  si  sostituisce  delia  fresca  , e si  ripete  lino  a che  si  giudica  che 
il  pezzo  si  è rappigliato.  Allora  con  una  leva  , sia  di  legno  , oppure 
di  ferro,  di  selle  ad  otto  piedi  di  lunghezza , che  si  passa  nell'un* 
cino  , si  leva  il  pezzo  tialla  ' sua  forma  : ballendo  con  un  martello 
tuli'  all'  intorno  dell'  uncino  , si  fa  questo  sortire  dal  pezzo  onde  ser- 
virsene per  un  altro:  ma  potendo  accadere  che  si  rompa  è utile  di 
averne  molti  prima  di  commeiare  la  fusione. 

Tosto  che  un  pezzo  di  liquefazione  è sortitilo  dalla  siu  forma  vi 
si  getta,  come  si  è già  detto  , dell' argilla  ; e se  è rimasto  un  poco 
d'  acqua  in  questa  forma  non  è necessario  di  aggiungervene  ; ma  nel 
caso  ue  fosse  tutta  svaporala  , se  ne  verserà  entro  un  poco,  e con  una 
. scopa  si  agiterà  quest'  acqua  che  stemprerà  1'  argilla  , che  formerà  la 
piccola  intonacatura  di  cui  si  è dotto , che  conserva  la  padella  , e che 
laciliia  la  sortila  del  pezzo. 

I Tedeschi  chiauiauo  la  fusione  del  rame  nero  che  contiene  del- 
1'  argento , per  mezzo  del  piombo  , p delle  materie  che  lo  contengono  , 
rinffescamento  del  rame , e certamente  questa  denominazione  ha  per 
niiiiivo  che  questa  fusione  esige  un  grado  di  calore,  onde  fondere  il  rame, 
miiHire  di  quello  che  si  esige  onde  fondere  il  rame  solo  ; in  fatti  il 
piomiio  , ovvero  il  lilargirio  , che  bisogna  far  entrare  nella  composi- 
zione di  questa  fusione,  facilitano  sommamente  la  fusione  del  rame,  la 
.quale  procede  con  una  rapidità  sorprendente.  A Gruolhal  in  Sassonia 
si  fanno  sette  cariclie  di  liquefazione  in  un'  ora  in  modo  che  in  do- 
dici ore  se  ne  fanno  8|,  per  le  quali  si  consumano  uoo  circa  piedi  cu- 
bici di  carbone  di  Icgne. 

Aon  coulivietido  lutti  i rami  la  medesima  quantità  d'  argento  ri- 
chiesta onde  fare  le  mescolanze  nella  maniera  la  più  vantaggiosa,  bisogna 
frequentemente  fare  due  specie  di  rinfresramento  distinte  col  nome  di 
rijresoamento  ricco  , e di  rin  f ir  scarne  nto  povero. 

Rinfrescamenlo  ricco.  — Il  rame  che  contiene  dodici  once  circa 
d’  argento  per  ogni  quintale  si  sottopone  al  rinfrcscamentO"  ricco  ; e se 
ne  contiene  di  più  resta  nel  rame  una  porzioiw  di  questo  metallo  pre- 
zioso, bendiò  il  processo  sia  stalo  eseguito  bene,  e mollo  più  se  essa 
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vi  è contenuto  notabilmente  al  di  là  di  dodici  once.  In  tal  caso 
bisogna  trattare  UiUi  seconda  volta  'questo  rame  col  piombo  -,  e con 
tutti  i processi  relativi  alla  liquel'aiioiie  , onde  ottenere  l' argento  die 
vi  sarà  rimasto  dopt>  la  prima  operazione  , il  cbe  produce  una  doppia 
spesa. 

Rinfrtscamtnlo  povero.  — • È quello  nel  quale  si  impiega  il  rama 
cbe  sia  carico  solo  di  4 > ^ b once  d'  argento  per  ogni  quintale. 
L'  inconveniente  che  risulta  da  questa  povertà  d' argento  è iiiiiiiita- 
mente  più  considerali  ile  di  quello  d'  avere  de'  rami  che  ne  contengano 
IO  a 30  onde  e più  , per  cui  bisogna  passare  per  due  volte  alle  ope- 
razioni onde  ottenerne  tutto  1'  argento. 

Proporzione  ilei  metolli  nelle  cariche  della  liquefatione.  — Nel 
caso  di  un  rinfrescamento  ricco  le  cariche  saranno  composte  di  óa> 
libbre  di  rame  e 183  libbre  di  piombo,  il  che  forma  il  peso  di  3J3 
libbre  per  dascuna  carica  di  liquefaziouc.  — iu  quanto  al  rin/iesca~ 
mento  povero  le  cariche  non  devono  pesare  che  316  libbre,  ed  esser 
composte  di  5o  libbre  di  rame  , di  iòti  libbre  di  piombo. 

Prima  di  fare  le  mescolanze  onde  intraprendere  la  fusione  di  riu- 
frescamento  bisogna  avere  le  seguenti  notizie:  i.°  Conoscere  perfetta, 
mente  il  contenuto  in  argento  di  tutti  i rami  che  si  avranno  i e si 
deve  assicurarsene  per  mezzo  di  saggi  esattij  3.*  Conoscere  il  peso  di 
ciascuna  specie  di  rame , afiinchc  conoscendo  quanto  ciascun  quintale 
di  rame  deve  somministrare  d'argento,  si  possa  giudicare  della  quan- 
tità totale  di  quest'  ultimo  contenuto  nella  massa  luterà  di  ciascum 
specie  di  questi  ranii^  3.°  Finalmente  è essenziale  di  conoscere  il  peso 
totale  di  tutti  questi  rami  presi  iusieme  , e quello  di  tutto  1'  argento 
che  vi  è contenuto,  onde  potere  iu  conseguenza,  cou  una  regola  di 
proporzione,  giudicare  ciò  che  la  massa  intiera  di  tutti  questi  rami 
dovrà  conletiere  d'  argento  per  ciascun  quintale. 

3.*  Liquefazione.  — La  liquefazione  è il  processo  col  quale  si  estrae 
dal  rame  il  piombo  che  si  carica  dell'  argento  contenuto  nel  primo 
metallo.  --  È disegnata  nella  tav.  XII  la  fornace  che  serve  a questa 
operazione  , e zi  pongano  in  essa  in  ciascuna  volta  sei  pezzi  o pani 
di  liquefazione.  .. 

Allorché  si  vuole  eseguire  la. liquefazione  si  intonacano  le  lamine 
zìi  ferro  fuso  cbe  formano  1'  area  del  focolare  con  dell'  argilla  stem- 
perata nell'  acqua  : ò utile  parimente  di  gettare  un  poco  di  polvere  di 
carbone  di  legue  su  questa  intonacatura  , nel  mentre  è ancora  ail'atto 
fresca,  affiuché  vi  si  renda  più  aderente:  questa  iuiouacatura  conserva 
le  lainiue  di  ferro. 

lìi  dispongono  in  semiito  i sei  pezzi  di  liquefazione  sulle  lamino 
di  ferro  4 V.  la  tav.  XII , e la  relativa  descrizione  \ , avendo  cura 
cbe  questi  pezzi  siano  a distanze  eguali  gli  uni  dagli  altri  i il  che  si 
può  eseguire  facilmente  disponendo  ciascun  pezzo  riinpetto  ai  piccoli 
muri  di  separazione  degli  spiraglj.  — Essendo  difficile  lo  smuovere  que- 
sti pezzi  ed  il  portarli  nella  fornace , si  fa  uso  di  una  grande  tanaglia 
appesa  ad  una  catena  , per  mezzo  della  quale  i due  uomini , che  rego- 
lano questa  operazione , pongono  successivamente  i sei  pezzi  nelle  si- 
tuazioiv  che  devono  occupare.  Onde  poi  tenere  questi  pezzi  in  una 
situazione  verticale,  ed  impedire  che  s'appoggino  gli  uni  contro  gU 
altri  , si  devono  mettere  fra  i medesimi  dei  piccoli  pezzi  di  legno. 

Essendo  i sei  pezzi  ben  ordiuati  * si  (ihiude  la  parte  aotcriure  doL 

pozzi , Dii.  Cium.  T.  U.  la 


Digitized  by  Google 


1-8  ARG 

fornello  colla  sua  porta  di  ferro  lutalo,  e si  riempie  il  fornello  di 
carbone  , in  modo  che  gli  intervalli  Ira  i due  pezzi  , e tutti  gli  altri 
spazj  ne  siano  esaltainentc  loriiili  tino  all'altezza  di  ;i  muri  del  fornello. 

l'olendo  accadere  che  alcuni  grossi  pezzi  di  carbone  si  mettano 
in  traverso  fra  i pezzi  , e che  impediscano  agli  idtri  di  esservi  bene 
disposti,  il  che  produrrebbe  de’ vóti  dannosi  all’ i iperazione , debimno 
riempirsi  gli  intervalli  tra  i due  pczri  prima  di  p.orre  la  porta  o pa- 
rete anteriore  -,  ed  in  seguito  si  deve  lenninarij  di  riempire  la  for- 
nace con  del  carbone.  Si  mette  un  poco  di  carbone  nel  canale  per 
cui  deve  colare  il  piombo  ; c se  ne  riempie  aiujhe  il  bacino  di  rice- 
vimento. 

Essendo  indispensabile  di  riscaldare  il  bacino  di  ricevimento  prima 
che  vi  si  rechi  il  piombo , si  comincia  col  dare  il  fuoco  al  carbone 
di  cui  è riempiuto  il  bacino  i in  seguito  si  accende  quello  della  via  ; 
finalmente  si  mette  del  carbone  acceso  su  quello  contenuto  nel  for- 
nello , avendo  cura  di  spargerne  su  tutta  'la  sua  lunghezza  , afiiiichè 
il  fuoco  non  prenda  più  presto  in  una  parte  cho  in  uii’alira  ; i 
carboni  si  accendono  successivamente  dall’  alto  in  basso , e ben  tosto 
il  piombo  comincia  a colare  nella  via  o canale  dal  quale  si  porta  nel 
bacino  di  ricevimento.  Si  leva  questo  piombo  dal  bacino  con  un  cuc- 
chiaio di  ferro  intonacato  di  un  poco  di  luto  e riscaldato  , e si  versa  . 
nelle  pretelle  parimente  calde. 

Se  si  scorge  , allorché  il  carbone  è diminuito  nella  fornace  , che 
il  calore  non  sia  in  alcuni  luoghi  bastanleineiilc  forte  , e che  i pezzi 
non  si  abbassino  egualmente,  bisogna  allora  aggiungerveoe  dell’  altro  j 
ma  se  all’  opposto  il  calore  sari  trop{X>  forte  , ed  alto  a far  colare 
del  rame  col  piombo,  il  che  si  riconosce  per  le  piccole  porzioni  di 
rame  che  si  staccano  dai  pezzi  di  liquefazione  , e che  cadono  nel  ca- 
nale, allora  si  chiudono  tutti  gli  spiraglj , e si  mellonh  due  pezzi  di 
legno  verde  nel  canale , il  di  cui  fumo,  essendo  carico  di  umidità , di- 
minuisce il  calore  ed  impedisce  la  fusione  del  rame. 

Ili  risguardo  ai  mmi  impuri  e carichi  d'arsenico,  di  ferro  , ed 
altre  materie  straniere  , cola  ordinarianienle  col  piombo  una  porzione 
di  queste  sostanze  , che  con  una  piccola  porzione  di  piombo  che  si 
vetrilic» , o si  ossid.a , ed  un  poco  di  rame , formano  delle  scorie 
pastose  e non  coiaiili  , c che  per  conseguenza  s' arrestano  nel  canale, 
cd  inipediscouo  alla  parte  liquida  di  portarsi  nel  bacino  di  ricevimento  : 
si  dovrà  ili  questa  circostanza  portare  in  avanti  del  fornello  tutte  que- 
ste scorie , die  si  chiamano  la  Jeccia  della  liqttefaiione  , e si  nietle- 
raniio  in  riserbo  onde  fonderle  , come  si  dirà. 

Allorché  i pezzi  sono  bene  abbassati  , e die  non  ne  goccioli  più 
piombo  , si  leva  la  [lorla  di  ferro,  e si  ritirano  i pezzi  dalle  lamine  di 
ferro,  e si  mettono  nel  magazzino  onde  portarle  nella  fornace  di  (or- 
re/azione , allorché  ve  ne  sarà  una  quantità  sufficiente. 

È d’  uopo  avvertire  che  nou  si  devono  levare  dalla  fornace  i pezzi 
liquefaili  che  allorquando  sono  un  poco  ralTreddali  , perchè  si  rompe- 
rchhrro,  ed  in  <|ucslo  raso  non  si  potrebbe  più  disporli  conveniente- 
mente nel  fornello  di  torrejazlone  : non  bisogna  toccarli  , o solo  toccarli 
con  pi  ccaiizioue  , allorché  avranno  acquistato  un  colore  bruno  , od  ua 
rosso  carico. 

IVoii  bisogna  omettere  ogni  volta  che  si  porta  il  piombo  dal  ba- 
cino di  ricevimento  nelle  prcielle  di  preoderuc  un  poco  e versarlo  in 


Digilized  by  Googl 


A il  G fjg 

«in  piccolo  crogiaolo  detto  tesla  ; e si  farà  un  solo  bottone  con  tutti 

i piccoli  bottoni  presi  dalla  liquefasioiie  dei  sei  pezzi  , di  cui  si 

prenderà  la  quantità  necessaria  per  farne  il  saggio  a fine  di  ossiciirarsi 

se  questo  piombo  ha  il  contenuto  che  si  esige.  — Non  potendosi  fare  ' 

sempre  questo  saggio  sull*  istante,  si  dovrà  segnare  con  un  numero  la 

piccola  verga,  o culatta  del  piombo  risultaute  da  tutti  i piccoli  bot- 

toui  di  cui  si  è detto,  in  modo  che  quello  il  quale  deriverà  da  sei 

primi  pezzi  sarà  marcato  i , e così  dicasi  degli  altri. 

Tutte  le  culaUe  del  piombo  provenienti  della  medesima  liquefa* 
zinne  di  ciascuna  infornata  dei  sei  pezzi  saranno  disposte  separatamente 
da  quelle  che  provengono  dalle  altre  infornale , e eiascuna  quantità  di 
culatte  porterà  il  numero  dato  alla  piccola  culatta  di  saggio  che  ne 
sarà  derivata. 

Osservando  quest’ordine  si  potrà  sapere  per  mezzo  del  saggio  ciò 
che  dovranno  somministrare  d' argento  «questi  piombi  nell' affiiiumeuto 
in  grande. 

Non  si  deve  credere  di  poter  ritirare  tutto  il  piombo  nell*  opera- 
zione della  liipiefazionc  , come  neppure  colla  torrefazione,  perché  , come 
abbiamo  già  rimarcato,  se  ne  ossida  , e ne  rimane  un  poco  sul  rame 
fino  dopo  l'operazione  del  raffinamento  di  questo  metallo. 

Seconda  ciò  che  si  è detto  trattandosi  delle  mescolanze  , se  tutto 
il  piombo  dei  sei  piccoli  pezzi  della  liquefazione  sortisse  , si  otlcrreb- 
hcro  logì  libbre  , se  questi  pezzi  provenissero  da  un  rinfrescamento 
ricco  j e solo  996  libbre  dai  sei  pezzi  di  un  rinfrescamento  povero  i 
«Ila  se  nel  primo  caso  essi  rendessero  gSo  a 960  libbre  di  piombo  , il  ' 
di  cui  contenuto  in  argento  fosse  di  5 oncie  3 a 4 grossi  per  quintale, 
e che  si  ottenesse  nel  secondo  8(io  libbre  circa  d’  opera,  tenendo  due 
oncie  circa  per  quintale,  si  potrà  essere  certi,  che  la  liquefazione  sarà 
stata  ben  fatta. 

L’  operazione  della  liquefazione  dei  sei  pezzi  deve  essere  termi- 
nata nello  spazio  di  quattro  ore  circa.  Iir  modo  che  in  un  travaglio  di 
dodici  ore  si  possono  liquefare  18  pezzi  o tre  infornate  di  seguito  con 
80  a 90  piedi  cubici  dì  carbone  formanti  11  in  i3  quintali  ed  alcuni 
pezzi  di  legno. 

3.*  La  torrefazione  è un'  operazione  per  la  quale  si  estrae  quanto 
più  è possibile  il  piombo  che  è restato  nei  pezzi  di  liquefazione  dopo 
che  sono  stati  liquefatti , e come  si  è detto  superiormente.  Questi 
pezzi  non  devono  contenere  dopo  In  torrefazione  che  pochissimo  piombo: 
quello  che  resta  dopo  la  liquefazione  si  vetrifica  per  la  maggior  parte 
nel  processo  che  siamo  per  descrivere. 

Allorché  si  hanno  sufficienti  pezzi  di  rame  , da  cui  si  è ritirato 
per  mezzo  della  liquefazione  la  maggiore  quantità  possibile  del  piombo 
carico  d*  argento,  si  fa  la  torrefazione  di  questi  pezzi  in  una  fornace  spe- 
ciale (V.  la  tav.  XIII):  i5o  circa  pezzi  la  riempiono,  e si  dispongono 
Della  maniera  seguente.  Si  comincia  nel  fonda  della  fornace  ponendo  i 
pezzi  verticalmente  sui  muri  di  seperazione  delle  vie  , in  modo  che 
si  portino  alternativamente  su  due  di  questi  muri  , che  sono  in  n.*  di 
quattro  j col  quale  mezzo  si  possono  porre  tre  pezzi  nella  prima  serie  j 
se  ne  mettono  due  altri  su  questi  tre  primi , e tre  sui  due  ultimi  « a 
cosi  alternativamente  fino  alla  vòlta  del  fornello.  Allorché  é terminata 

Questa  prima  serie  di  pezzi , se  ne  fa  un’  altra  simile  , la  quale  sia 
isiante  solo  per  alcuni  pollici  dalla  priiQft  s cho  deve  parimeute 
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essere  contro  il  muro  dal  fondo  della  fornace  ; il  che  impedirebbe  alk 
Camma  di  passarvi  libcramrotc.  Si  continua  in  tal  modo  a riempire 
la  Ibrtiace  fino  alla  sua  parte  anteriore  , avendo  sempre  cura  che  gli 
spazj  vóli  siano  fra  di  loro  eguali  il  meglio  possibile^  aflìiicbé  vi 
possa  passare  la  Camma  , ,ed  il  calore  spargeivi  uniformemente  dap- 
pertutto. Onde  facilitare  I'  ordinamento  di  questi  pezzi  vi  si  impie- 
gano delle  piccole  barchette  di  ferro  della  lunghezza  di  un  piede  circa, 
forcute  ad  una  delle  estremità  \ questa  dovrà  appoggiarsi  sui  muri  di 
separazione,  e l'altra  estremità  contro  i pezzi  , che  li  terrà  in  una 
posizione  Verticale  ; mentre  si  dis|H>rranno  quelli  che  devono  essere 
superiormente  : queste  piccole  bacchette  servono  successivamente  a 
tutte  le  serie  dei  pezzi.  — Allorché  il  fornello  è riempiuto  dei 
pezzi  di  rame , si  fa  discendere  la  porta  di  ferro  lutala  alle  e.stremllà 
delle  lamine  di  ferro  fuso  , che  per  quest'  elTcllo  sortono  all'  infuori 
della  fornace.  Ciò  si  eseguisce  con  facilità  per  mezzo  di  una  catena  clic 
passa  sopra  una  carrucola  , che  corrisponde  ad  un  piccolo  verricello. 
Posta  a suo,  luogo  la  porta  si  luta  tult'  all'  intorno  coli'  argilla  , a fine 
non  vi  passi  nè  fìammu  , né  fumo. 

Disposto  come  si  è detto  la  fornace  si  mette  nelle  tre  vie  un 
quintale  circa  di  carbone,  vi  si  applica  il  fuoco,  e nel  medesimo  tempo 
si  pongono  due  pezzi  di  legno  in  ciascuna  via  per  disopra  il  carbone, 
e sidla  parte  anteriore  di  queste  vie.  Allorché  questi  primi  pezzi  sa- 
nano bruciati,  ve  se  ne  aggiungerauno  degli  altri:  quando  la  for- 
nace comincerà  a diventare  rossa,  si  aumenterà  il  numero  dei  pezzi  di 
legno  , cioè  se  ue  metteranno  tre  o quattro  sulla  parte  anteriore  delle 
vie  , c nello  stesso  tempo  se  ne  faranno  entrare  due  o tre  in  ciascuna 
via  1 questi  dovranno  portarsi  lino  alla  parte  posteriore  delle  dette  vie. 
(Quando  le  estremità  dei  pezzi  del  davanti  porteranno  sull'estremità  di 
quelli  elle  souo  più  avanzati , essi  ne  briiceranno  meglio  , e daranno 
maggiore  calore,  fji  lascian  bruciare  del  tutto  queste  legne  prima  di  met- 
tcrvene  delle  altre,  e si  ritira  la  brace  che  lasciano  per  mezzo  di  uno 
stizzatojo  di  ferro.  Scorse  quindici  ore  cirpa  in  cui  si  nianteunc  un 
fuoco  incciisante,  le  scorie  cominceranno  a colare  o cadere  nelle  vie: 
alioi-a  nonsi  deve  trascurare,  ogni  volta  che  il  legno  sarà  bruciato,  di 
nettare  compitamente  le  vie  con  degli  stizzatoj  e ramponi  di  ferro  , e 
di  far  somire  coll.v  brace  le  scorie,  che  dovranno  essere  poste  separata- 
mente, e che  si  chiamano  déchcLt  de  mstutgei  mescolandosi  e.sse  colla 
brace  si  laverauiio  onde  separamele.  — Se  si  scorge  clic  il  calore  sia 
troppo  forte,  c che  l'accia  colare  del  rame,  si  proluterà  del  momento 
nel  quale  si  ripuliscono  le  vie  per  lasciare  che  il  calore  si  rallenti i 
dopo  di  che  si  rimetterà  delle  teglie  nelle  vie.  Si  può  parimente  nel 
caso  di  necessità  moderare  il  calore  chiudendo  in  parte  gli  spiraglj.  Se  il 
calore  sarà  troppo  debole  , segnatamente  verso  la  fine  dell’  operazione, 
in  cui  deve  essere  bastantemciile  forte  per  ben  torrefare  il  rame  , si 
metterà  nello  vie  delle  legne  tagliate  in  pezzi  sottili  , che  aumente- 
ranno il  volume  della  fiamma  , ed  il  calore.  Bisogna  clic  le  legne  clic 
si  impiegano  in  questa  operazione  siano  seechej  tutte  le  legue  vi  sono 
buone  , ma  il  faggio  e 1'  abete  sono  da  preferirsi. 

La  durata  di  uua  torrefazione  deve  essere  di  trenta  a trenlaset 
ore;  la  quantità  delle  legno  di  8 piedi  di  iuagbezza  , e 4 di  altezza  , 
cd  I pezzi  devono  avere  la  lunghezza  di  3 piedi  j e vi  sì  impiegherà 
■uu  quintale  di  earhoue. 
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Le  malerle  che  sortono  dal  pezzi  liqiieralli  nell’operazione  di  coi 
11.  traila  sono  composte  i.*  della  maggior  parie  del  piombo  che  vi  era 
rimasto  dopo  la  liquefazione.  — Questo  piomlio  si  vetrilica  quasi  del 
lutto  nella  torrefazione;  z.»  di  mi  poco  di  terrò;  3.*  di  una  pdhiione 
di  rame,  pili,  o meno  grande,  secondo  che  .si  è bene  o male  operato, 
c coodoito  li  fuoco  tf  4**  d*  wn  poco  d'  Arsenico. 

Le  prime  scorie  che  cadono  nelle  vie  rassomigliano  la  schiuma 
elle  SI  estrae  dai  piombi  impuri  al  principio  di  un  affiriaraenlo  : esse 
sono  parimente  di  un  bigio  nericcio  , e spuguose  : ma  quelle  che  ven- 
gono tu  seguito  acquistano  insensibilmente  un  colore  rosso,  in  modo 
<*e  quelle  che  colano  in  line  dell' oiierazione  sono  rossissime  e com- 
patte; il  che  annunzia  la  presenza  di  una  maggiore  quantitli  di  rame; 
e che  e tempo  di  far  cessare  l’operazione,  senza  di  che  si  esporrebbe 
a far  londere  il  rame.  Gio  che  fa  parte  delle  scorie  di  cui  si  è dello, 
e che  SI  chiaroaiio  pure  resti  della  torrefazione  ( itéchets  du  nssuasr), 
e,  come  tl  pombo  che  vi  è mescolato,  in  uno  stato  di  vetrificazione, 
e questi  due  metalli  briicerebbcro  in  parte  , se  non  si  avesse  cura , 
come  SI  è rimarcato  superiormente,  di  estrarli  dalle  vie  oani  volta 
che  VI  SI  mctie  delle  legne. 

1,  , T®''"”"®'®  operazione  della  torrefazione  si  nettano  le  vie  per 
1 ultima  volta  , e si  leva  tosto  il  luto  dal  margine  della  porta,  ser- 
vendosi  del  medesimo  verricello  stalo  impiegato  a farla  discendere. 
Allora  gli.  opcraj  , «rvetidosi  di  ramponi,  ^nno  cadere  sull’area  della 
londei  ia  i pezzi  di  rame  che  devono  essere  rossi  , senza  di  che  essi 
«rebbero  aderenti  eh  uni  agli  altri,  e difficilmente  si  potrebbero 
distaccare.  Non  n ha  a temere  in  questa  circostanza,  conie  dopo  la 
liquefazione,  che  i pezzi  si  rompano;  ma  si  deve  avere  cura  df  non 
Kuaslare  i meeoii  muri  che  servono  di  separazione  nelle  vie,  e di  non 

- u cIh:  danneggerebbero  i mattoni,  ' 

e che  dilTiciltiieiite  si  potrebbero  Icvai'e.  Si  potrà  evitare  quest’  in- 
conveniente ponendo  in  mezzo  di  ciascuna  via  , e secondo  la  sua  lun- 
ghezza, una  o due  barre  di  ferro,  ed  all’ altezza  dei  muri  di  sepa- 
razione; queste  barre  si  porteranno  con  una  estremità  contro  il  muro 
del  fondo  del  fornello,  in  cui  le  loro  punte  entreranno  per  mi  pollice 
circa  fra  le  due  serie  di  mattoni,  o pietre:  l’altra  loro  estremità  si 
^rterà  su  di  una  barra  di  ferro  posta  in  traverso,  al  didentro  del 
tornello,  sulle  parli  sporgenti  in  fuori  delle  piastre  di  ferro  fuso,  che 
aprono  le  mparaziom,  e che  devono  essere  intonacate  d’argilla  prima 
di  disporvi  1 pezzi.  ® ^ 

È molto  tacile  il  far  cadere  le  prime  serie  dei  pezzi , che  sono 
netta  parte  anteriore  della  fornace;  ma  quelli  che  sono  al  fondo  esieono 
aiaggiore  travaglio.  ” 

Oltre  i ramponi  dì  ferro  che  si  impiegano  per  far  cadere  questi 
p«ii , un  operajo  , munito  di  un  forte  scarpello  assicurato  all'  estre- 
mila di  un  luogo  bastone,  Macca  i pezzi  che  sono  fra  di  loi-o  aderenti; 
ed  un  altro  col  rampone  li  tira  a se  a misura  che  sono  distaccati , 
e II  fa  cad^e  a terra.  — Questo  travaglio  deve  essere  eseguito  spedi- 
famente  , affinché  il  rame  non  si  raffreddi , che  sarebbe  molto  pii\ 
aifficile  a staccarsi,  come  si  é già  notato  ; ma  essendo  cosa  somnia- 
mrote  laticou,  ^sognano  quattro  uomini  almeno  che  travaglino  a d*e 
a due  viceiidevolmente.  r „ 

A,  inisuia  che  i pezzi  cadono  dal  fornello,  un  operajo  li  prendo 
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colle  tanaglie,  e li  gella  in  una  cassa  piena  di  acqua  fredda;  in 'cui, 
te  è possibile , se  ne  fa  passare  una  piccola  corrente  , onde  impedire 
che  SI  riscaldi.  La  freschezza  di  quest’  acqua  fa  screpolare  , ed  anche 
scagliare  le  scorie,  o metalli  vetriliratì,  che,  sotto  la  forma  di  veniice, 
coprono  tutta  la  superfìcie  dei  pezzi.  L'n  momento  dopo  si  ritirano 
questi  pezzi  dall’acqna;  si  dispongono  a parte,  allorché  sono  tutti 
laifreddati  in  questa  maniera.  Delle  denue  , o de*  fanciulli  muniti  di 
piccoli  martelli  a punta  battono  lutt*  all*  intorno  questi  pezzi,  affinchè 
se  ne  stacchino  le  scorie,  e con  una  piccola  scopa  molto  ruvida  ter- 
minano di  levarne  le  scorie.  — Il  rame  nettato  in  questa  maniera  è 
posto  nel  magazzino  ond*  essere  raffinato  nel  modo  che  si  dirà.  In 
quanto  alle  scaglie  che  provengono  dai  pezzi,  si  raccolgono  diligente- 
mente insieme,  c si  mettono  cogli  altri  residui  di  questo  travaglia 
onde  trattarle  col  processo  che  verrà  descritto.  — Se  si  lasciassero 
le  scorie  sul  rame  vi  bisognerebbe  maggiore  tempo  per  raffinarlo,  ed 
una  parte  dei  metalli  che  esse  contengono  verrebbe  distrutta.  i 

4.*  Liquefazione  e torrefazione.  — Mi  è potuto  rilevare  da  quanto 
venne  detto,  che  i processi  della  liquefazione  e della  torrefazione  esi- 
gono delle  fornaci  molto  dispendiose , principalmente  trattandosi  di 
quella  della  torrefazione  ( tav.  XIV)  , le  quali,  oltre  la  spesa  portala 
dalla  loro  coslrutlura,  ocenpano  una  situazione  molto  estesa  ; ed  è 
indispensabile  di  tenerle  al  coperto  con  un  fabbricato  , che  deve  co- 
stare molto  più  della  fornace  ; e quindi  il  consumo  delle  legne  e del 
carbone  deve  essere  considerabile.  — > Oude  semplifìcare  e facilitare 
le  pperazioui  di  cui  si  tratta,  diminuire'  la  spesa  del  processo,  la 
perdita  del  rame  e del  piomlm , Duhamel  ha  immaginato  di  rendere  la 
liquefazione  e la  torrefazione  dipendenti  1'  una  da]!'  altra , eseguendole 
nella  medesima  fornace  di  riverbero  : vale  a dire  in  modo  che,  essendo  , 
estratto  tutto  il  piombo  carico  d’ argento  che  può  sortire  dai  pezzi 
per  mezzo  della  liquefazione  , si  possa  procedere  alla  torcefazione  dei 
suddetti  pezzi  senza  spostarli. 

Sono  noti  per  quanto  si  è detto  superiormente  i melodi  in  uso 
onde  operare  le  due  specie  di  fusione  di  liquefazione,  e di  torrefa- 
zione , e si  rileverà  eoi  paragone  del  processo  che  ora  verrà  descritto, 
e che  si  deve  eseguire  nell'  apposita  fornace  ( V.  la  tav.  XIV  e la 
corrispondeute  descrizione  ) , quanto  maggiore  sia  la  semplicità  di 
quest*  ultimo. 

Si  portei'anno  sulle  lamine  di  ferro  che  formano  de*  piani  inclinali 
quindici  pezzi  o pani  di  liquefazione  divisi  in  tre  sene  di  cinque 
pezzi  per  ciascuna,  in  modo  che  lo  distanze  fra  i pezzi  siano  eguali  , 
come  lo  indica  la  fìg.  4*  Si  comincerà  col  porre  i cinque  pezzi  della 
serie  di  mezzo  , dopo  di  che  si  farà  I*  ordinamento  dei  cinque  pezzi 
all’  una  delle  estremità  della  fornace  , e si  finirà  coi  cinque  dell’  altra 
estremità. 

Si  comprenderà  bene  che  questi  pezzi  non  si  potrebbero  sostenere 
nella  situazione  verticale  che  loro  é necessaria  senza  alcuni  mezzi  ; 
perchè  in  questo  caso  non  si  deve  mettere  nè  legna  , nè  carirane  fra. 

1 peui  che  possa  sostenerli  ; ma  bisognerà  supplire  con  dei  piccoli 
pezzi  di  terra  cotta , iig.  6 ( V.  la  spiegazione  della  tavola  ).  Vi  si 
potrebbero  impiegare  dei  pezzi  di  ferro  delia  medesima  forma  ; ma  se 
non  fossero  coperti  di  uno  strato  di  terra  verrebbero  bruciali  in  breve 
tempo. 
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I ppt  zi  di  llquefazìonA  non  possono  essere  portali  nella  rui  tiacc  a 
braccia  d'' uomini,  segnatamente  quelli  di  mezzo,  allorché  la  ruriiaec 
sarà  stata  riscaldata  con  un'operazione  preecdenle  : ma  due  uomini  po- 
tranno facilinentc  farlo,  e faranno  l'ordinamento  dei  1 5 pezzi  in  meno 
di  luu  niezz'  ora , allorehè  si  scrviraono  di  una  forte  e lunghissima  ta- 
naglia, la  quale  sia  sospesa  ad  un  di  presso  al  quarto  della  sua  lun- 
ghezza , partendo  dall'  estremità  che  alferra  i.  pezzi , col  mezzo  di  una 
catenn  di  ferro  (issata  ad  un  pezzo  di  legno  , per^)eiidicolarmculc  c 
ad  una  decina  di  piedi  al  di  sopra  dell'  imboccatura  della  fornace.  Fa- 
cendosi entrare  qtiesii  pezzi  di  liquefazione  per  le  due  estremità  della 
fornace,  bisognano  due  catene  eguali;  ma  vi  basta  una  sola  tanaglia, 
la  quale  dopo  avere  servito  per  un*  estremità  si  può  far  sortire  dalla 
stada  nella  quale  è passata  e farla  pass  ire  nella  stalfa  della  catena 
dell'  estremità  opposta.  Onde  impedire  poi  che  i pezzi  sfuggano  dalla 
tanaglia,  sarà  buono  che  l'uno  dei  rami  sia  incurvato  ad  angolo  retto, 
per  un  pollice  circa  , e che  questa  specie  di  ganghero  entri  nel  foro 
che  lascia  nel  pezzo  il  rainpoue  di  ferro  clic  serve  a farlo  sortire  dalle 
furine  , come  si  è superiormente  esposto. 

Allorché  i quindici  pani  di  liquefazio  ic  saranno  disposti  nella  for- 
nace nella  maniera  stata  indicala,  si  faranno  discendere  le  due  porte 
sulle  imboccature  del  fornello,  di  cui  una  è rappresentala  dalla  ng.  5. 
Si  luterà  luti' all' iiituniu  con  dell'argilla,  e si  procederà  alia  lii^uefazione 
del  piomba  e dell'  argento  contenuta  nei  quindici  pani  riiicbiusi  nella 
/om.ice.  Si  avrà  delle  legno  preparate  a quest'  clfetlo  in  pezzi  tagliati  , 
oppure  in  legni  tondi  della  grossezza  di  un  pollice  a Ire  , c della 
lunghezza  di  i8  pollici  , che  è quella  dello  sctildatojo  c/mn^  J a al- 
cuni pollici  più  o meno  non  fanno  alcun  danno  ; perche  quelli  che  sa- 
ranno più  lunghi  si  porteranno  sui  lati  dello  scaldalojo  e brucieranno 
cosi  bene  , come  i corti  che  catreranno  nel  suo  iutenio.  — Si  riempirà 

10  scalilalojo  di  legna  lino  all’  altezza  deli'  arco  anteriore  della  fornace, 
e vi  si  metterà  il  fuoco.  La  colonna  dell’  aria  esterna  costringerà  U 
fiamma  a percorrere  tutto  il  disotto  degli  archi  , lungo  la  via  , ed  a 
passare  per  le  tre  aperture  fatte  fra  questi  archi , da  cui  essa  invilup- 
perà lutti  i pezzi  di  liquefazione  , ed  avrà  la  sua  sortila  , come  pure 

11  fumo  per  tre  piccoli  cammini  o tubi  aspiratorj  disposti  nella  vòlta 
della  fornace,  e ni  seguito  nel  gran  cammino.  A misura  che  le  legne 
si  consumeranno,  e che  s’  alibasseranoo  nella  fornace  , vi  si  sostitui- 
ranno alcuni  pezzi  che  si  porranno  di  sopra. 

Nella  prima  operazione  in  cui  il  fornello  è ancora  freddo  si  può 
senza  timore  mantenere  lu  scaldatojo  pieno  di  legne,  segnatamente  nel 
principio  ; ma  nelle  operazioui  che  si  succederaimo , bisognerà  fare 
poco  fuoco  nel  principio  dell'  operazione  , senza  di  che  il  piomba  co- 
landone in  troppa  abbondanza  , jmlrcbbe  trascinare  con  seco  del  rame; 
ma  si  potrà  aumentare  a poco  a poco  il  calore  aliorcbè  la  metà  circa 
del  piombo  sarà  sortila  dai  pezzi. 

È iudispensabile  in  una  prima  operazione  di  riscaldare  cou  dieci 
libbre  di  carbone  il  bacino  di  ricevimento  , e la  sua  via  che  traversa 
il  muro  della  fornace.  Il  suolo  della  gran  via  non  lu  bisogno  di  ri- 
scaldamento  preliminare  : la  fiamma  T' avrà  sufficientemente  riscaldata 
prima  che  vi  cada  il  piombo;  perchè  in  questa  prima  operazione  il 
piombo  non  cominccrà  a colare  che  dopo  un'  ora  circa  a calcolare  dal 
momento  che  si  sarà  posto  il  fuoco  nello  sraìdalùjOf  ia  tale  modo  ,il 
suolo  della  gru  yM  avrà  il  tempo  di  riscaldarsi. 
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A misurii  rVic  il  piomlio  sortirà  d»i  pezzi  r»dorà  sol  suolo  della 
gi'»n  \ia  della  fiamma,  c si  porterà  all’istante  nel  bacino  di  ricevi- 
mento per  la  via  praticata  nella  densità  d<l  muro  , da  cui  si  leverà 
con  un  cucchiaio  di  ferro  : si  porterà  nelle  pretelle,  e se  ne  prenderà 
pei  saggi  come  si  è detto  alla  pag.  iij'  e seg. 

Allorrhè  si  scorgeranno  delle  feecie  nella  gran  via,  che  polreh- 
bcro  impedire  un  poco  al  piombo  di  colare  nel  barino  di  rice  vimento, 
e per  cui  non  potrebbe  venirne  ossidato  , si  netterà  questa  via  per 
mezzo  della  piccola  porta  rotata  13  della  (ig.  5,  introducendori  un 
piccolo  attizzatoio  di  ferro  col  quale  si  ritireranno  queste  feerici  si 
avrà  cura  di  rbindere  tosto  eli  nuovo  qursta  porta.  Queste  fecce 
( déchels  de  liqiialion  ) non  dovranno  essere  mescolate  con  quelle  che 
accadcranno  durante  la  torrefazione  , clic  sieguc  immediatanienle  alla 
liquefazione. 

Si  osserverà  di  tempo  in  tempo  per  la  piccola  apertura  notata  5 
nella  porta  , onde  vedere  ciò  che  accade  nella  fornace  , se  il  calore 
sembra  eguale  in  tutte  le  sue  parti  , e se  1*  ablussainento  dei  pezzi  è 
tmiforme  nelle  tre  serie  ; se-  una  delle  estremità  si  abbasserà  più  presto 
delle  altre  sarà  una  prova  che  la  fiamma  vi  si  porterà  di  pu\  die 
all'altra  estremità,  allora  vi  si  rimedierà  inoltrando  il  mattone  che 
selve  di  registro  al  piccolo  cammino  che  è da  questo  lato:  questo 
mattone  è notalo  8 nella  fig.  4-  Facendo  entrare  questo  m.vttone,  esso 
iniereelterà  ima  parte,  ovvero,  se  sarà  necessario,  la  totalità  del  pas- 
saggio della  Camma  , che  allora  prenderà  il  suo  corso  Sui  due  altri 
canimini  o tubi  aspiratorj  , c che  culla  sua  corrente  aumenterà  il  ca- 
lore delle  serie  dei  pezzi  clic  ne  avranno  bisogno:  e si  rallenterà  dal 
lato  della  serie,  che  sembrerà  abbassarsi  troppo  prontamente. 

Se  le  teglie  che  si  impiegano  saranno  di  (mona  qualità  , ben  sec- 
che ed  in  pezzi  sottili.  In  Camma  produrrà  in  questa  circostanza  un 
calore  vivissimo  nella  fornace  che  potrà  in  breve  tempo  far  fondere  il 
rame  col  piombo  : in  tale  caso  non  bisogna  mettere  nella  fornace  che 
tre  o quattro  pezzi  dei  più  grossi  , ed  in  maniera  che  la  fornace  non 
ne  sia  riempiuta:  alloi-a  vi  passerà  una  grande  condente  d*  aria  con 
poca  Camma , e rinfre.scberà  la  fornace  , ed  in  un  istante  diminuirà 
la  fusione  troppo  gj-nnde  de'  inetalli. 

Si  potrà  parimente  diminuire  il  colore  chiudendo  o in  tutto , op- 
pure in  parte  le  aperture  dei  tre  piccoli  cammini  per  mezzo  dei  mat- 
toni di  cui  si  è detto,  ed  aprendo  la  piccola  porta  , notata  ig  nella 
£g.  4 4 perchè  allora  la  colonna  dell’  aria  esterna  che  eutierà  per  questa 
porta  rinfrescherà  anche  la  fornace,  e bilaiieerà  quella  che  entrerà  in- 
cessantemente per  la  fornace  , ed  impedirà  a questa  di  portare  la  Camma 
con  troppa  rapidità  verso  l’  interno  della  fornace;  il  che  la  raffred- 
derà ; perchè  iu'tutle  le  fornaci  , e segnalamenle  in  quelle  a riverbero 
il  Calore  è sempre  in  ragione  della  rapidità  della  Camma , e questa  è 
proporzionale  alla  Velocità  della  corrente  che  la  trascina  nell'interno 
della  fornace. 

Se  si  desiderasse  avere  per  mezzo  della  Camma  un  calore  consi- 
derabilissimo, per  es.  nella  foniace  della  taV-  XII,  bisognerà  dare  mollo 
maggiore  altezza  al  gran  tubo  aspiralorio  , cioè  al  cammino  ; ma  questo 
gran  calore  sarebbe  dannoso  nei  processi  di  cui  qui  si  tratta,  e la 
fornace  consumerebbe  molto  più  combustibile  di  quello  si  esiga  per 
questi  processi.  Questo  consumo  è anche  in  ragione  della  corrente 
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d*  arìai  om  questa  corrente  sarà  tanto  piti  grande,  quanto  più  l’ori- 
ficio superiore  del  cammino  è più  elevato  al  di  sopra  dello  scaldatojo. 

Allorché  i quindici  pezzi  della  liquefazione  sembreranno  bene  ab- 
bassati , e che  non  ne  gocciolejà  più  piombo  , ov;vero  solo  pochissimo, 
si  procederà  all'operazione  della. torrefazione  di  questi  pezzi  nella  ma- 
niera che  si  indicherà  qnì  sotto. 

La  torrefazione  deve  seguire  immediatamente  la  liquefazione.  Si  ò 
veduto  alla  pag.  179 'e  seg.  .che  lo  scopo  di  questa  operazione  è di  c- 
strarre  dai  pezzi  liquefatti  la  maggiore  quantità  possibile  di  piombo 
come  pure  delle  materie  straniere  al  rame. 

Dopo  che  il  piombo  avrà  cessato  di  colare  sotto  la  forma  metal- 
lica , si  continuerà  il  fuoco  nello  scalda'ojo  j si  potrà  aumentare  altresì 
il  grado  di  calore  fino  ad  un  certo  punto  , mettendo  delle  Icgne  più 
minute  , ed  in  maggiore  quantità  nello  sraldatojo  ; sempre  però  coti  pre- 
cauzione ì e si  aumenterà  per  gradi  ; si  vedrà  ben  tosto  colare  la  .spe- 
cie di  scorie  dì  cui  si  é parlato  trattando  della  torrefazione  ordinaria, 
con  alcune  goccie  di  piombo,  di  cui  si  pdtrà  qui  profittare.  Bisognerà 
ritirare  di  tempo  in  tempo  queste  scorie  per  la  porta  notala  n.*  la 
ikIU  fig.  3,  e chiudere  immediatamente  questa  porta;  perché  , corno 
si  è detto  altrove,  se  si  lasciassero  per  mollo  tempo  queste  scorie  Slil 
suolo  delia  via  , i metalli  che  esse  contengono  si  brneerebbero , e non 
potrebbero  essere  più  ridotti.  Allorché  queste  .scorie,  che  nel  coniiii- 
ciamento  sono  nérìccie  e spugnose,  diventeranno  ro.ssiccie  e compatte, 
sarà  certo  che  l' operazione  sarà  verso  la  fine,  e che  essa  sarà  Icnni- 
nala,  allorché  queste  scorie  raffreddale  saranno  sommamente  ro.sse  b 
compatte  ; il  che  annnnzierà  la  presenza  d'  una  maggioro  quantità  di 
rame  che  sarà  io  questa  materia  vetrificata.  Allora  si  cesserà  dal  fare 
fuoco  nello  séaldstoio  , e si  leveranno  tosto  le  due  porle  che  chiu- 
dono l'estremità  della  fornaee  per  mezzo  di  due  piccoli  verricebi.  Si 
sprirà  parimente  la  piccola  porta  dalla  quale  si  faranno  .sortire  le  fecce; 
S<  leverà  tutta  la  brace  dallo  scaldatojo ,-  allinché  il  calore  non  inco- 
modi gli  opera).  Durante  le  operazioni  della  liquefazione  e della  tor- 
refazione SI  deve  levare  di  tempo  In  tempo  la  brace  per  mezzo  della 
piccola  apertura  praticata  nel  basso  dello  scaldatojo  ; il  che  si  eseguirà 

3uasi  tutte  le  ore  ; una  troppo  grande  quantità  di  brace  rallenta  molto 
calore , opponendoti  alla  corrente  della  fiamma. 

Essendo  ap^e  tutte  le  porte  della  fornace  , i fonditori  ne  leve- 
ranno i pezzi  di  rame  torrefatto  colla  stessa  tanaglia  di  cui  si  saranno 
serviti  per  farveli  entrare , oppure  ne  li  faranno  cadere  'fuori  per 
mezzo  di  ramponi  di  ferro  ; imperocché  non  si  può  avere  in  questo 
caso  il  timore  di  romperli,  non  avendo  essi  più  a sostenere  torrefazione  v 
ma  come  nella  torrefazione  ordinaria  si  avrà  diradi  gettare  questi  pezzi 
ancora  rossi  nell'acqua,  onde  poterne  staccare  le  scaglie  vetrificate, 
come  si  é detto  parlando  della  torrefazione  ordinaria  ( pag.  i-geseg.^. 
Tosto  che  tutti,  i pezzi  saranno  sortiti  dalla  fornace  vi  si  sosti- 
tuiranno quindici  altri  nella  medesima  maniera  , si  chiuderanno  tutte 
le  porte  , e si  ricomiocerà  il  fuoco  nello  scaldatojo  , ponendo  mente 
che  sia  debole  nella  prima  ora  , mentre  la  fornace  è ancora  calda  e 
non  le  bisogna  molU)  calore  di  più  per  far  colare  il  piombo  colla  cele- 
rilà colla  quale  deve  sortire  dai  pezzi  , onde  non  trascinare  con  seco 
del  rame.  L’ eccesso  dell' operazione  della  liquefazione  seguita  dalla 
torrefazione  sà  farà  , come  si  è detto  , pei  pi  Imi  quindici  pezzi- 


Pk 


i86  ARO 

La  prima  operazione  die  si  farà  nella  fornace  che  viene  proposta» 
durerà  , compresavi  la  torrefazione  , otto  ore  al  più  , cioè  tre  ore  e 
mezza  circa  per  la  liquefazione  « e due  ore  e mezza  |ier  la  torrefa- 
zione, un  poro  più,  un  poco  meno,  secondo  l’abilità  c destrezza 
degli  operaj.  È cliiarò  che  bisognano  diversi  opcraj  onde  ben  condurre 
il  processo  , e come  si  rileva  dalle  descriiinui  date. 

Si  è detto  alla  pag.  l'g  e seg.  che  per  torrefare  in  una  fornace 
ordinaria  i5o  pezzi  circa  ,nisognauu  384  piedi  cubici  di  legnc  ; e nella 
fornace  qui  sopra  proposta  da  Dttltnmel  si  possono  liquefare  e torrefarà 
6o  pezzi  in  a4  ore  con  un  terzo  di  legne. 

1^  torrefazione  fatta  di  seguito  , come  si  è superiormente  pro- 
posto , è mollo  utile  , t.*  perchè  se  vi  resta  ancora  un  poco  di  piombo 
dopo  la  liquefazione , che  (tossa  conservare  la  sua  forma  metallica  , 
colerà  ucl  bacino  di  ricevimento  , e si  aggiungerà  all*  opera  della  li- 
quefazione ( a.*  (K'rcliè  si  distruggerà  minore  quantità  di . rame  c di 
piombo.  — Si  è veduto  che  nella  liquefazione  ordinaria  i pezzi  restano 
per  quattro  ore  circa  esposti  al  fuoco,  e per  36  ore  nella  fornace  di 
torrefazione.  Questi  pezzi  sono  dunque  esposti  per  4u  ore  al  calore  , 
mentre  per  subire  queste  due  operazioni  nella  fornace  or  ora  proposta 
non  vi  resterebbero  che  per  sci  ore;  3.*  il  calore,  il  fumo  delle  legne 
ed  i vapori  del  piombo  non  incomoderanno  gli  operaj  -,  4-°  è detto 
( P"8'  '70  ^ scorie  che  pnivcngoiio  dalla  torrefazione  si 

incscolaiiu  colla  brace,  c che  si  è costretti  di  levarli  onde  separarne  i 
t'^rboiii  c la  cenere , ojieraziolie  che  esige  molto  tempo  , e nella  quale 
si  perdono  delle  scorie  ricche  di  metalli.  — Le  scorie  die  sortiranno 
dalla  fornace  proposta  saranno  pure,  meno  abbondanti,  ed  atte  ad 
essere  fuse  senza  alcuna  preliminare  operazione. 

5.*  Affinamento  dei  piombo.  — !<’  aOiiiamento  del  piombo  è eseguito 
in  diverse  maniere.  Quasi  ogni  paese  ha  il  suo  processo  particolare 
cd  Ila  adottato  una  forma  propria  di  fornace.  In  ogni  modo  una  for- 
Bace  che  non  sarà  sostenuta  che  da  fastelli  di  legne  non  dovrà  avere 
di  più  di  i6  a ly  pollici  di  larghezza  , 'e  3 piedi  e mezzo  a 4 piedi 
I ' di  lungliczza,  c i8  a l'g  pollici  di  altezza.  La  furnace  disi'giiala  nella 
tav.  XIV  è a tale  proposito.  Essa  ha  solo  sei  piedi  di  diametro  per 
la  parte  della  coppella  ^ ma  allorché  si  avrà  ad  aRinare  molto  piombo 
bisognerà  dare  a questo  bacino  il  diametro  di  8 piedi  almeno  , senza 
che  io  scaldatolo  abbia  maggiori  dimensioni  ; perchè  quauto  più  grande 
sarà  la  superfìcie  del  bagno  , tanto  maggiore  quantità  di  litargirio  si 
formerà  per  ciascuna  volta. 

Lna  cosa  essenziale  nella  costruttura  di  una  fornace  di  afliiiaineiita  . 
è di  sapere  ben  ordinare  gli  spiragli , alfìuchè  possano  assorbire  con 
facilità  i vapori  , non  solamente  della  massa  intiera  del  fornello  , ma 
anche  quelli  che  provengono  dall*  umidità  delle  ceneri  della  coppella. 

A quest’  efletto  bisogna  ristringersi  a due  grandi  canali , o spiragli  in 
croce  alla  base  della  fornace,  con  due  altri  più  piccoli  al  disotto  del 
letto  dello  scorie  i ma  è necessario  di  fare  un  piccolo  canale  circolare 
di  i8  pollici  circa,  o due  piedi  dal  centro  della  furnace  , e che  abbia 
comunicazione  cogli  altri  spiragli  che  hanno  la  loro  sortita  all’esterno 
della  muraglia,  il  tutto  è espresso  sul  piano  di  questa  fornace  per 
mezzo  di  linee  punteggiate  ( lav.  XV,  fig.  a). 

Questa  fornace  è c.'iparc  di  36  quintali  di  piombo,  .allorché  il 
piombo  sarà  in  bagno , che  sarà  schiumato  , c cito  il  litargirio  avrà 
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comincialo  a colarft  v!  si  potrì  aggiungere  del  piombo,  clic  yi  si  Tarb 
fondere  a poco  a poco  per  la  bocca  a luocO  che  vi  è destinata.  Allora 
invece  di  3(5  quintali  si  potrà  passare  dai  5o  ai  60 , ed  anche  più, 
secondo  che  la  coppella  sarà  in  istato  di  sopportante  senza  essere  dan- 
neggiata.  Se  le  ceneri  saranno  buone  , ben  prepaaate  , e la  coppella 
sarà  ben  fatta,  non  vi  sarà  alcuna  difficoltà  Se  la  coppella  avrà  8 
piedi  di  diametro,  essa  potrà  contenere  90  quintali  circa  di  piombo; 
e dandole  , come  si  pratica  da  qiialehé  tempo  nella  bassa  Bretagna,  io 
a fi  pollici  di  profondità  vi  si  potranno  mettere  lao  quintali  per 
ciascuna  volta. 

Si  t detto  , allorché  cadde  discorso  della  liquefazione  che  biso- 
gnava prendere  del  piombo  nel  bacino  di  ricevimento  .per  fame  i saggi 
prima  dell'affinamento. 

Il  fuoco  deve  es.sere  leggerissimo  nel  principio  dell’  operazione  « 
affinché  la  coppella  abbia  il  tempo  di  sbarazzarsi  della  sua  umidità 
aovrahl>ond.mte  ; imperocché  essa  non  sarà  del  tutto  evaporata  allorchò 
il  piombo  avrà  cominciato  a (lassare  in  litargirio;  ma  ciò  che  ne  resterà 
non  (xitrà  produrre  alcun  pregiudizio  in  una  fornace  costrutta  nella 
maniera  indicata. 

Le  fecce  o schiume  che  provengono  dall’  affinamento  devono  eéférs 
poste  separatamente,  onde  fonderle  cogli  altri  resti  delle  operazioni  re- 
lative alfa  liquefazione. 

Essendo  il  bagno  ben  netto  , ed  il  piombo  diventato  rosso,  il  li. 
targirio  comincerà  a formarsi  e ad  Imbeversi  nei  margini  della  cop(iella 
che  esso  indurerà  : allora  si  darà  il  vento  : ma  sulle  prime  leggiermente  > 
e quindi  si  aumenterà  a poco  a poco.  È iiidiflerente  il  servirsi  di  man* 
lici , oppure  di  trombe  ; é parimeule  inutile  in  quest’  ultima  circo- 
stanza di  porre  due  tubi  o (iotlB-venti , uno  solo  basterà  mettendo  alla 
SUR  estremità  un’animella  rotonda  di  fciTO  , che  il  vento  farà  innalzare. 
Questa  valvola  che  si  chiama  papillon  riverbera  il  vento  sulla  super- 
ficie del  bagno,  accelci-a  la  formazione  del  litargirio,  e lo  scaccia  dal 
lato  della  via,  ove  esso  trova  un  piccolo  canaletto  praticato  nelle  ce- 
neri della  cop(>elta  da  cui  cola  sull’  area  della  fonderia.  Senza  l’  ani- 
mella di  cui  si  è detto  , il  vento  solcherebbe  la  superficie  del  piomba 
nella  sua  direzione  su  di  una  piccola  larghezza,  e getterebbe  anche 
de' grani  di  piombo  per  la  via,  clic  è ad  un  di  presso  io  questa  dire- 
zione ; ed  il  litargirio  invece  di  essere  spinto  (ler  la  via  , si  disjior- 
rebbe  nei  due  lati  della  fornace  senza  poterlo  far  cadere:  il  che  tri- 
plicherebbe la  durata  dell'  o(>erazione , che  non  potrebbe  tampoco  ter- 
minare. L’animella  supplisce  a tutto,  e rende  il  vento  meno  violento  • 
facendolo  cadere  sulla  superfìcie  del  bagno , in  forma  di  lamina 
larghissima  : scaccia  il  litargirio  verso  la  via,  il  che  accade  egiial- 
mente  sia  che  la  coppella  sia  piena , sia  che  essa  non  contenga  ebo 
piccola  quantità  di  piomlm,  perché  il  vento  é sempre  diretto  in  basso. 
Altronde  se  l’affiiiatore  s’accorge  che  la  valvola  porta  il  vento  piò  di 
un  lato  che  dell’altro  della  cop(>clla  , vi  rimedia  prontamente,  rivol- 
geudo  un  poco  la  verga  di  ferro  , all*  estremità  della  quale  quest’  a- 
nimella  é assicurata  ad  una  cerniera,  che  le  permette  di  alzarsi  più  o 
meno  , secondo  la  forza  del  vento. 

(Quantunque  l’operazione  di  cui  qui  li  tratta  sia  una  delle  più 
semplici  della  metallurgia  , esige  nondimeno  dalla  parte  dell’affinatora 
molta  atteatione  sia  per  dare  U fuoco  a proposito  t sù  evitare  dà 
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lasciar  colare  il  piombo  col  Htareirio,  e segnatamente  verso  la  fine 
dell'  affinamento , tempo  in  cui  il  piombo  die  resta  nella  coppella  è 
ricchissimo  in  argento  ^ se  ne  colasse  allora  solamente  un  inarco  si 
perderebbero  molte  once  d’argento. 

L'operazione  d’  un  piccolo  affinamento  di  ^6  quintali  dura  iG  ore 
circa.  Se  si  aggiunge  del  piombo  durante  l' operazione  il  consumo 
delle  legne  c della  durala  aumenta  ; ma  non  in  proporzione  , perchè 
6o  quintali  potranno  essere  pa.ssali  ili  to  o 'ja  oret  il  che  deriva  da 
che  1’  affinamento  essendo  una  volta  in  corso  , va  con  molta  celeritè  , 
.segnatamente  allorché  il  piombo  clic  vi  si  aggiunge  mantiepe  sempre 
piena  la  coppella , perchè  allora  la  .su|ieriicie  del  bagno  è la  più 
grande  pgssibile;  e si  sa  che  quanto  più  questa  superficie  è grande 
tanto  più  si  forma  di  litargirio  nello  stesso  tempo.  (Questa  rillessioue 
deve  fare  preferire  le  grandi  coppelle  alle  piccole. 

Nel  caso  tutti  i rami  cootcncssero  una  quantità  d' argento  che 
eccedesse  le  la  once  per  quintale,  che  è la  quantità  richiesta  pel  rin- 
Jrescamento  ricco,  si  potrebbe  far  passare  una  parte  di  questi  rami  alla 
coppella , affinando  il  prodotto  proveniente  dalla  liquefazione.  Per  cs. 
se  dopo  le  mescolanze  fatte  restassero  dei  rami  la  cui  tenuta  fosse  di 
4 marchi  per  quintale,  allora  non -si  avrebbe  ad  esitare  di  aggiungerne 
un  poco  a ciascun  affinamento:  visi  potrebbe  far  entiare  ancora,  senza 
grande  inconveniente,  la  decimasesta  parte  in  peso  di  piombo.  Questo 
rame  deve  essere  precedentemente  rotto  in  piccoli  pezzi , e non  posto 
iial  bagno  , che  allora  quando  il  piombo  sarà  ben  caldo,  e darà  bene 
il  litargirio. 

Non  è che  il  caso  superiormente  indicato , che  possa  consigliare 
di  imbevere  del  rame  nel  piombo  dell’affinamento;  perch:  quantun- 
que questo  rame  passi  in  grao  parte  nel  litargirio  e nelle  ceneri  della 
coppella  ve  ne  ha  sempre  di  perduto , che  si  distrugge  colla  vetritìca- 
KÌoiie,  e che  è impossibile  di  ridurre.  D'  un  altro  lato  il  litargirio 
proveniente  da  questi  affinamenti  contiene  del  rame , che  lia  scoriilcato 
lusicme  ; c per  servirsene  nelle  mescolanze  d'  un  riufrescamento  biso- 
gna avere  riguardo  a questo  rame,  ed  in  conseguenza  farne  entrare 
meno  nella  composizione  di  ciascun  pezzo  : bisogna  parimente , per  la 
stessa  ragione , aggiungere  una  maggiore  quantità  di  litargirio,  c pro- 
porzionarmenle  al  rame  che  vi  è combinato  , affinchè  con  queste  me- 
scolanze si  oilcngauo  i medesimi  risultameuti , di  cui  noi  abbiamo  già 
detto  alla  pag.  175  e seg. 

Si  arresta  comunemente  il  vento  tosto  che  lo  splendore  sulla  cop- 
pella è finito,  e si  fa  cessare  il  fuoco;  uu  momento  dopo  si  raffredda 
il  pane  d’  argento  versando  dell’  acqua  in  un  picdolo  canale  di  legno  , 
che  dal  margine  della  coppella  si  reca  bollente  sopra  l’argento.  Vi  ha 
chi  fa  bollire  I’  acqua  ; ma  ciò  è inutile  poiché  la  coppella  gli  coniu- 
uica  all’  i.staute  questo  grado  di  calore  ; altri  si  servono  dell’  acqua  di 
sapone,  ma  rie  è questa  pure  alfallo  inutile. 

Allorché  il  pane  è rappigliato  si  stacca  dalla  coppella  con  un 
grande  scarpello  , oppure  con  un  palo  di  ferro  , e si  getta  in  una 
tinozza  piena  d'  acqua  , gli  si  toglie  con  un  piccolo  martello  a punta 
le  parli  della  coppella  che  vi  potrebbero  essere  rimaste  aderenti.  Si 
fa  seccare  questo  pane  , si  pesa , ecc. 

G.*  /ta^namento  del  ruote-  ■ — Si  è detto  parlando  del  riufrescamento, 
che  i raiui  i quali  si  sottopongono  a quesU  opcrationo  ' si  chiamano 


Digitized  by  Googl 


A R G 189 

rumi  neri,  cioè  che  oltre  l'argento  che  si  ottiene  da  essi  colle  opera- 
aioni  dello  sparlimcnlo , contengono  delle  materie  straniere  , come 
ferro,  arsenico  , zollo,  ed  altre,  che  li  rendono  frangibili,  e che  danno 
loro  un  colore  più  bruno  di  quello  che  è proprio  del  rame  puro. 

Quantunque  una  gran  parte  di  queste  sostanze  straniere  sia  sortita 
dai  rami , per  mezzo  dei  processi  precedenti , e che  esse  siano  passate 
nelle  scorie  o fecce , come  si  è detto  , e che  un'  altra  parte  sia  stata 
intieramente  bruciata  e dispersa  , ve  ne  resta  ancora  nei  pezzi  del 
rame  torrefatto.  Queste  sono  sostanze  eterogenee  , come  pure  un  poco 
di  piombo  che  sarà  restalo  nel  rame  , e che  si  tratta  di  levare  per 
mezzo  del  rafliuamento  , a fine  di  convertirlo  in  rame  rosetta  o del 
commercio. 

Lasceremo  di  descrivere  tutti  i differenti  melodi  in  uso  pel  raOi- 
namenlo  del  rame  : diremo  solo  che  essi  si  riducono  a due  principali  : 
il  piu  antico  ed  il  più  in  uso  si  eseguisce  in  piccoli  bacini  che  sono 
capaci  a contenere  due  lino  a quattro  quintali  di  questo  metallo  por- 
talo a fusione  con  de'  carboni  di  legna  , il  di  cui  calure  è cunsiclura- 
bilraentc  aumentato  per  mezzo  del  vento  di  due  forti  mantici  o di 
una  tromba.  Nel  Tirolo  si  raffiiu  il  rame  in  un  catino  che  è il  mi- 
gliore in  questo  genere  , imperocché  il  rame  nero  , in  vece  di  essere 
levato  all’  ordinario  in  pani,  passa  tutto  in  seguilo  nel  catino  della  for- 
nace di  raffinamento , in  cui  è raf&nato  in  pochi  momenti  t il  che  è 
di  grande  economia  di  carbone  i ma  questa  maniera  d'  operare  non  si 
]iuó  applicare  ai  rami  che  hanno  sostenuto  la  liquefazione  -,  e perciò 
non  è qui  il  luogo  di  parlarne. 

Il  secondo  modo  di  raifmare  il  rame  , che  è il  meno  conosciuto , 
si  è quello  di  fare  quest'operazione  in  grandi  fornaci  di  riverbero  di 
cui  la  migliore  è quella  che  Jars  fece  costruire  a Chessy  nel  Lionese» 
segnatamente  trattandosi  di  avere  a raitinare  uua  grande  quantità  di 
rame  , ed  è quella  disegnata  nella  tav.  XVI. 

Il  rame  nero  contenendo  mollo  argento  è sempre  più  impuro  di 
quello  che  proviene  da  una  bella  pirite  gialla,  ramea  , ricca  di  questo 
mclatlo , e che  non  conterrebbe  punto  lino.  Se  si  ralHuasse  questa 
rame  che  contiene  l'argento  senza  passarlo  alla  liquefazione,  ne  acca- 
derebbe  una  gran  perdila,  l'operazione  ne  sarebbe  lunga  ed  il  rama 
rosetta  che  ne  risulterebbe  non  sarebbe  buono,  conserverebbe  della 
fi'agihtà.  All'  opposto  la  rosetta  proveniente  dal  rafEoaniento  dei  pezzi 
di  rame  che  hanno  sostenuto  lo  spartiineoto  è comunenieule  bella  , 
malleabile,  c di  valore  nel  commercio:  parte  delle  sue  impurità  è stat-v 
lolla  con  tutti  i trattamenti  che  questo  metallo  ha  dovuto  sostenere 
avanti  il  ralGnaiiiento  , ciò  che  fa  che  la  perdita  del  rame  torrefatto 
è menò  forte  col  rallinamento  , benché  abbia  conservato  un  poco  di 
piombo  , maggiore  di  quello  che  vi  sarebbe  rimasto  si  fosse  raffinalo 
prima  che  fosse  passato  ai  processi  delia  liquefazione.  Ma  iudipenden- 
leroeute  da  ciò  non  bisogna  attendersi  die  dia  tanto  rame  rosetta,  che 
ne  avrebbe  dato  se  non  avesse  sosleuuto  lutti  questi  IratUmeuli  , in 
cui  se  ne  distrugge  una  piccola  parte  , mentre  elie  ne  passa  un'  altra 
nelle. fecce,  come  si  è rimarcato'  descrivendo  quest'operazione.  • 

E essenzialissimo  , seguendo  noi  il  processo  di  Chessy  per  raffi- 
nare il  rame  ^ di  disporre  bene  il  liucoìare  j e si  é riconosciuto  die 
dando  sei  linee  di  inclinazione  al  suo  piano  , che  dirige  il  vento  ,dq 
mantici  sul  rame  , veniva'  disposto  il  più  vantaggiosamente. 
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Il  baoiao  che  serve  a conteoere  il  rame  é formato  con  nn  ce- 
mento composto  di  due  parli  e me^^a  d'argilla,  e di  due  parti  di 
carbone  ridotto  in  polvere , le  quali  sieno  stale  pria  pestale  e passate 
per  uii  crivello  : sopra  quattro  parti  di  questa  comi>osi^ioue  se  ne  ag- 
giunge una  di  sabbia  crivellala.  — Essendo  questo  cemento  ben  me- 
scolato, ed  umettalo  in  modo  che  possa  impastarsi  fra  le  mani  senza 
rendervisi  aderente , il  rafHnatore  entrCra  nella  fornace  per  la  porta 
segnala  C nell’elevazione  (lav.  XVI  ) j un  operajo  gli  darà  il  ce-, 
mento,  ed  esso  ne  disporrà  sufficientemente  sul  suolo  del  gran  bacino 
per  formare  uno  strato  che  due  operaj  batteranno  bene  con  delle 
palette  di  legno:  il  raffinatore  con  uno  scarpello  di  ferro  fari  delle 
righe  in  tutti  i sensi  su  tutta  la  superlicie  di  questo  primo  strato  di 
cemento,  e l’umetterà  un  poco,  alHnchè  lo  strato  superiore  possa  le- 
garsi meglio.  Si  fu  in  questo  modo  anche  per  la  disposizione  dei  tre 
strati  di  cemento  che  compongono  il  bacino  , avendo  cura  di  disporre 
un  jiendlo  verso  i due  piccoli  muri  del  piano  superiore.  Si  prendond 
allora  de'  pestato)  di  l'erro  di  due  pollici  di  diametro  che  si  fanno  ri- 
scaldare alle  loro  estremità  , affiiicbè  il  cemento  non  vi  si  attacchi  , e 
si  batte  fortemente  coi  medesimi  tutta  la  superlicie  del  bacino  , in 
modo  che  il  dito  non  vi  possa  fare  alcuna  impressione.  Il  raffinatore 
prende  in  seguito  il  livello  dal  bucolare , e con  un  ferro  curvato 
scava  nel  cemento  fino  a clie  il  bacino  avrà  5 pollici  e mezza  di  pro- 
fondità nel  mezzo.  Sarà  allora  di  una  capacità  sufficiente  per  contenere 
fio  quintali  di  rame , comprendendovi  i due  oauali  per  lo  scolo  del 
rame  che  si  esteiiduuo  fino  ai  muri  II  del  piano  superiore  con  un 
pendio  di  tre  linee  circa  dal  fondo  del  gran  bacino.  Finalmente  si 
batte  ancora  con  de'  martelli  larghi  e riscaldati  tutta  la  superficie,  onde 
renderla  perfettaraeiile  unita.  Allora  si  mette  un  mattone  avanti  cia- 
scuno dei  piccoli  muri  Af  per  ritenere  U rame;  si  luta  con  dell'  ar- 
gilla , colla  quale  si  riempie  il  rimanente  dell'  apertura  di  ciascun 
muro.  Si  preparano  in  seguito  i bacini  del  colamento  ( percéej  con  un 
cemento  composto  di  |virli  eguali  d'  argilla  e di  polvere  di  carbone  < 
dopo  che  vi  sarà  stala  ben  halluta  si  scava  in  coni  rovesciati , in  modo 
che  ciascuno  possa  contenere  ufi  quintali  di  rame  ; essi  devono  avere 
3 piedi  e mezzo  di  diametro  iiilcriormenic  sopra  i6  pollici  di  profon- 
dità. Allorché  lutto  sarà  disposto  si  mette  una  {«alla  di  terra  avanti  il 
bucolare  {>er  dirigere  il  vento  dei  mantici  nell' allo  della  fornace  , af- 
finchè po.’isa  estendere  meglio  il  calore,  fino  a che  il  rame  sari  iolie.^ 
rameote  fuso. 

Il  ralltualore  si  fa  portare  iti  seguito  delia  paglia , colla  quale 
copre  tutta  la  superlicie  del  gran  bacino  per  circa  tre  o quattro  pol- 
lici di  densità , onde  impedire  le  impressioni  che  il  rame  potrebbe 
fare  al  cemento;  dopo  di  che  egli  disjione  fio  quintali  di  rame  nero 
che  fa  entrare  per  l'apertura  C marcata  nell’elevazione:  egli  mette 
i pezzi  di  rame , gli  uni  su  gli  altri  , avendo  cura  di  lasciare  de'  voti 
fra  di  loro,  affiìicnè  la  fiamma  possa  penetrarvi:  egli  lascia  parimente 
uno  spazio  di  i8  pollici  fra  il  bucolare  ed  il  rame;  ed  ha  cura  di 
mettere  alcuni  pezzi  di  rame  sul  canale  del  colamento  che  è in  vici- 
nanza del  piccolo  cammino  al  luogo  R dello  spaccato  sulla  linea  AB, 
a fine  di  diminuire  l’apertura  per  la  sortita  della  fiamma.  Allorehc  il 
vaine  sarà  fuso  il  canale  ne  sari  riempiuto;  il  che  fistriogeri  pari- 
meute  quest'  apertura. 
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Essendo  stati  disposti  nella  fornace  i 5o  quintali  di  rame  nero  , 
ai  chiudono  tutte  le  aperture  con  dei  grandi  mattoni  fatti  d' argilla 
ordinaria  sminuzzata  e di  liorra  di  vitello:  si  luta  bene  lutt'all'  intorno, 
e SI  mette  della  legna  nello  scaldatojo  i vi  si  mantiene  il  fuoco  in 
modo  che  il  rame  vi  sia  per  cinque  a sei  ore  prima  che  diventi  rosso; 
il  che  si  fa  solo  quando  si  sono  rinnovati  due  o tre  vdte  gli  strati 
del  cemento  , affinchè  1’  umidità  possa  evaporarsi.  Non  si  è frequente- 
mcnie  in  questo  caso  , perchè  si  possono  raffinare  almeno  aoo  inigliaja 
di  rame  senza  giungere  a quelle  del  fondo:  nel  secondo  esso  non  dura 
che  IO  a 13  raffinamenti.  Quanto  al  superiore  , esso  non  resiste  che 
a due  o tre  operazioni;  ma  si  rinnovi  quésto  si,  oppure  no  , si  for- 
zerà il  fuoco  nel  principio,  avendo  il  bacino  tempo  snfficiente  [>er 
seccare  , e riscaldarsi  lino  a che  il  rame  sarà  fuso.  In  questo  caso  non 
bisognano  che  dna  ore  affinchè  il  rame  sia  perfettamente  rosso.  £ al- 
lora che  si  fanno  operare  i mantici  ; il  rame  diventerà  subito  pastoso  , 
gocciolerà  in  seguilo  a poco  a poco  fino  a che  sarà  intieramente  fuso  : 
il  che  si  riconoacerà  con  un  piccolo  foro , che  si  sarà  fatto  nel  mezzo 
del  mattoné.  che  chiude  1'  apertura  per  la  quale  si  levano  le  fecce. 

Dal  momeaito  iu  cui  si  fanno  agire*  i mantici  fino  alla  perfetta 
fusione  del  rame,  bisognano  sci  ore  circa.  Si  deve  avere  ben  avver- 
tenza, durante  àa  fusione,  di  non  aprire  alcuna  apertura  della  fornace  , 
e di  non  toccare  il  rame  pel  timore  di  r.vtfredd.vrlo  , il  che  ritarde- 
rebbe l'operazione.  Durante  tutto  questo  tempo  si  ha  cura  di  pren- 
dere dei  Iraolnmi  di  carbone  nel  ceneraio jo  e riscaldarne  i bacini  di 
ricevimento,  riinnovandoli  di  ten^  in  tempo.  Questi  bacini  non  si 
restaurano  che  dopo  3o  a 4o  raffinamenti.  Si  mantiene  parimente  un 
fuoco  di  carbone  al  .luogo  iq  cui  si  pratica  il  colamento. 

Un  quarto  d’  ora  do^io  che  il  rame  è in  fusione  si  comincia  col 
levarne  le  scorie,  ed  a quest' elfetto  si  stura  l'apertura  marcala  dalla 
lettera  B nell'  elevazione  ; si  prende  in  seguito  nel  cenerato  jo  de'  fran- 
tumi  di  carbone  umettati  , si  spargono  sul  bagno  del  rame,  e servono 
a ratfreddare  lo  scorie  che  vi  galleggiano  sopra.  Si  mette  allora  avanti 
Tapertura  uiui  barra  di  feiTo  per  sostenere  il  riavolo  di  fen-o  col 
quale  si  ritirano  le  scori.-.  Questo  strumento  è'  fatto  d’  un  ferro  piatto, 
lungo  un  piede  circa  sopra  cinque  pollici  di  larghezza  , e sei  linee  di 
densità  , ràldato  all'  estremità  di  una  gran  barra  d'  un  pollice  in  qua- 
drato. .Mlorché  è rosso , e ai  piega,  si  ritira  par  raddrizzarlo  ; durante 
questo  tempo  si  gettano  nuovi  frantumi  di  carbone,  e con  un  eguale 
strumento  ai  levano  le  rimanenti  scorie.  Si  chiude  , ciò  fatto  , 1’  uper- 
tuia  col  medesimo  mattone  , e si  luta  con  dell*  argilla.  Il  raffinatore 
passa  in  seguilo  dietro  il  bucolare  , e fa  saltare  via  la  palla  d'argilla 
di  eni  si  è parlato  : allora  il  vento  dei  mantici  batte  sul  bagno  del 
rame,  1'  agita,  ed  accelera  la  scorificazione  delle  parti  straniere  che  , 
pel  movimento  del  bagno,  ai  presentano  snccessivàmente  al  contatto 
deir  aria.  Da  questo  istante  il  raffinatore  deve  visitare  frequenlenienle 
il  bucolare  per  levarne , con  una  bacchetta  di  I«^o  , i pezzi  di  rama 
che  alcune  volte  vi  si  attaccano se  questo  iiietailo  vi  sarà  troppo  ade- 
rente si  servirà  di  una  bacèh^ta  di  ferro  ; ne  pteniterk'  in  seguito  de' 
^gi  onda  conoscere  a quale  punto  ai  troverà  il  rame.  A quest’  elfetto 
impiegherà  uu  ferro  ritondato , e pulito  alle  due  estremità  , cho  si 
chiama  yèrm  assaggio  f lo  pascerà  pel  bucolare,  lo  immergerà  noi 

rame , e ne  lo  ritirerà  pronUaeaie  per  ispeg(wrl«  in  uù  tinou»  con 
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Jcir  uc'iua.  Quantunque  sia  difficile  il  dare  delle  regole  certe  per  cono- 
scere il  grado  di  purità  del  rame,  si  può  uoiidimeiio  dire  in  geueralé» 
die  soinnnuisira  per  gradairione  gli  iudizj  seguetiti  : poco  tempo  dopo 
che  si  è scorilicato  il  rame  per  la  prima  volta,  il  saggio  che  su  iic 
prende  è unito  , ha  esternuinente  un  colore  pallido  , mescolato  di  nuc- 
ehie  nere  , la  sua  frattura  è di  un  rosso  cenerino  : si  stacca  dalla  bac- 
chetta battendolo  su  di  uii  martella.  Uu  quarto  d'  ora  dopo  si  prende 
un  secondo  saggio  , questo  diventa  piu  scabro  alla  superlicie , e gli 
opcraj  lo  chiamano  raspa.  Questi  saggi  si  prendono  di  tempo  in  tempo. 
Il  rame  diventa  di  più  in  più  scabro  , ed  acquista  uu  colore  più  bello: 
vi  si  scorgono  internainente  macchie  colore  d'  ottone  , e diventa  piu 
sottile.  Alla  raspa  succedono  delle  piccole  elevazioni  , ma  che  sono 
tutte  pertugiate  ; in  modo  che  il  saggio  è ancora  scabro  al  tatto..  Al- 
lorché queste  elevazioni  diventano  più  considerabili  , quantunque  sem- 
pre pertugiate,  si  scurillca  per  la  seconda  ed  ultima  volta  , e nella 
maniera  descritta.  .Allora  il  rame  s'  approssima  alla  sua  perfezione  s 
come  si  riconosce  al  suo  bel  colore , ai  fori  di  elevazione  che  si  chiu- 
dono in  parte,  e da  che  il  saggio  diventa  più  dolce  al  tatto:  vi  si 
l'orma  anche  all’  estremità  ung  o due  piccoli  unciui  , e.  vi  si  scorgano 
delle  macchie  molto  unite  e d'  un  rosso  sanguigno  : é il  punto  della 
perfezione  del  rame’ , che  uon  bisogna  oltrepassare.  È necessario  , se- 
condo la  natura  del  rame,  il  tempo  di  un*  ofa  fino  a due,  prima  che 
abbia  acquistato  questo  grado,  cioè  a dire,  contando  dal  momento 
che  è stalo  scorilicato  per  la  prima  volta.  È a quest*  istante  che  biso- 
gna fare  il  coiameuto  : un  momento  prima,  si  comincia  a sbarazzare  il 
passaggio , levando  con  un  palo  di  ferro  1*  argilla  che  si  sarà  posta 
dietro  il  mattone  nel  foro  del  colamento  , onde  tosto  che  il  raffinatore 
avrà  conosciuto  il  vero  punto  di  r.affinaineiito  del  rame  possa  farlo  colare 
nei  haciui  di  ricevimento.  Si  mette  a quest’  etfetto  nel  foro  del  cola- 
mento una  barra  di  ferro  rotonda,  di  uri  polhce.  di  diametro  , puntuto 
ad  una  delle  sua  estremità  , di  cui  una  dovrà  essere  farnita  di  un  bot- 
tone di  ferro , sul  quale  si  batte  fìuo  a che  si  prcsuiuu  che  essa  lo  sia 
obbastan/.'i  in  avanti  onde  fare  saltar  via  il  mattone.  Allora  si  prende 
la  forca  ( lig.  6,  tav.  XVI  ) , si  passa  al  bottone  della  barra  del  cola-i 
mcnlnt  un  opcrnju  tiene  questa  forca  verticalmente  , mentre  un  altro 
vi  batte  sopra  urizìonlalmentc.  In  questa  maniera  si  ritirano  i ferri  dal 
colamento  , e4  >1  rame  cola  in  ciascun  bacino  di  ricevimento  ^ ma 
aecadenilo  talvolta  che  imo  dei  colamenti  sia  aperto  più  presto  dell*  al- 
tro ,.  si  dispone  orizzontalmente  uu  canale  onde  comunicare  coi  due 
bacilli  ed  evitare  il  (lericolo  che  vi  sarebbe  se  il  rame  si  spandesse 
nella  fonderia  , la  di  cui  umidità  lo  farebbe  scoppiare.  Non  si  tolgono 
punto  i frantumi  di  carbone  che  avranno  sca  vilo  a riscaldare  i bacini  i 
iioii  si  r'ilircraimo , che  colle  scorie  che  avranno  seguilo  il  rame.  Si 
o'iiudcraimo  in  si’guito  i due  fori  del  colamento  con  ddl’  argilla , affinché 
non  (olino  più  scorie.  .Allorché  la  superficie  del  rame  sarà  bea  netta  , 
si  innalzerà  una  specie  di  fumo  , che  non  è altro  che  parti  sferiche 
del  rame  , divise  all*  infinito  , e che  si  chiamano  per  questo  motivo 
tchiuma  del  rame.  Se  questo  metallo  fosse  raffinato  un  poco  meuo  se 
ne  innalzerebbe  una  maggiore  quantità  i ma  per  diminuirla  se  ue 
raifredda  la  superficie  col  vento  di  molti  e piccoli  mantici  \ eJ  essa 
si  copre  di  una  leggiere  pellicola  : vi  si  sparge  tosto  un  poco  d*  acqua, 
che  si  rinnova  fino  a che  la  rostUa  avrà  consistenza  sul&cieule  ondo 
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edere  levata.  ■ — Sei  uomloi  sono  occupati  • ciascun  bacino  onde  to- 
gliere lo  rosette  a misura  che  si  saranno  rappigliate,  o porlarle  'in 
un  tino  posto  in  situazione  comoda , Ove  P acqua  si  rinnovi  conti- 
nuamente,' affinchè  sia  dessa  sempre  fredda  , ed  il  rama  acquisti  un  bel 
colore.  Queste  rosette  si  levano  con  foixhe  a barre  di  ferro  piatte  al- 
r estremità. 

Il  suolo  o bacino  della  fornace  può  servire  a due  e frequente- 
mente a tre  raffinamenti , come  è stato  detto , senza  altra  ripai  azione , 
eccetto  quella  di  levare  le  scorie  die  s*  arrestano  avanti  il  colamento , 
e di  porre  un  nuovo  mattone  innanzi  a ciascun  piccolo  muro.  Si  rimarca 
in  questa  occasione , che  alloraquando  si  riuiiovaiio  lutti  gli  strati  del 
cemento  che  formano  il  bacino , si  deve  avere  l’ avvertenza  di  nou 
battere  cosi  fortemente  gli  inferiori  come  il  supcriqre  , senza  di  oho 
trovando  questo  della  resisteuza  nello  strato  che  lo  siegue,  non  vi  si 
legherebbe  bene.  Da  ciò  denva  che  questo  primo  strato  può  levarsi; 
cosi  pure  il  secondo , dorante  P operazione  del  raffinamento  , che 
allora  non  avrà  avuto  elfetlo.  In  questo  caso  si  fa  colare  il  rame  nei 
due  bacini  di  ricevimento;  ed  essendosi  il  suolo  della  fornace  abbas- 
sato in  ragione  del  cemento  che  ne  sarà  stalo  levalo  , non.  potrà  tutto, 
il  rame  colare  nei  due  bacini  ordinari  di  ricevimento  ; se  ne  è perciò 
fatto  un  altro  più  iiasso  segnalo  M t nel  quale  si  fa  colare  il  soprappiù. 

L'  operazione  che  si  è ora  descritta  dura  ordinariamente  uovo  a 
dieci  ore,  Si  è riconosciuto  che  ciascun  raffinamento  consuma  , P uno 
per  l'altro,  quattcocentu  fastelli  di  Icgne  di  quattro  piedi  e mezzo  ai 
cinque  piedi  di  lunghezza  su  due  piedi  di  circonferenza.  Tormentando 
la  liainma  dei  fastello  molto. più  la  fornace  che  non  té  quella  delle 
legiie  il)  un  fascio  maggiore , si  impiegano  frequentemente  quest’  ul- 
time. I,'  operazione  nou  ne  risulta  perciò  più  costosa  ; ma  allora  si 
ristringe  lo  scaldato jo  , come  si  può  vedere  nel  piano  supcriore  ( lìg.  a y 
per  mezzo  della  linea  punteggiata,  lettera  B. 

Vi  si  può  impiegare  utilmente  il  carbone  di  terra:  È vero  però 
che  osservandosi  clic,  dopo  una  mezz'  ora  da  che  il  rame  è stato  fuso, 
qjon  si  avanza  tanto  come  colle  legiic  ; si  termina  il  r.affiiiaincnto  con 
de' fastelli  ben  secchi,  e si  consiglia  di  usarne  parimente  sempre, 
allorché  si  fa  uso  del  carhonc  di  terra;  perchè  quando  il  rame  s'  ap- 
prossima alla  sua  perfezione  si  avrebbe  a temere  che  P acido  sol- 
lorico  di  questo  combustibile  non  iscorilicusse  una  porzione  di  questo 
metallo;  mentre  non  vi  ha  questo  pericolo  nel  principio  dell’ opera- 
zione , perchè  l’acido  attacca  di  preferenza  il  ferro  e lo  zinco  conte- 
nuti nel  rame  nero. 

Un  raffinamento  di  5o  quintali  di  rame  nero  rende  sul  principio 
quarantacinque  a quarantasei  quintali  di  rame-ro.setta  , il  che  dà  uua 
pèVdila  di  otto  a nove  per  cento;  ma  questa  perdita  non  è che  appa- 
rente ; imperocché  col  mezzo  di  saggi  ripetuti  si  è riconosciuto  che 
la  perdila  reale  non  è che  di  quattro  e mezzo  al  cinque  per  cento  ; 
imperocché  resta  sempre  mólto  rame  nello  scorie,  che  si  ottiene  con 
una  fusio.ne  in  un  fornello  a manico.  Fiiialmento  è provalo  die  il 
rame  solfrc  uno  per  cento  meno  di  perdita  in  questo  fornello  che  sul 
piccolo  Jocolare.  hi  può  attribuire  questa  differenza  a ciò  cite  si  per- 
feziona in  uua  sola  operazione  una  quantità  di  metallo,  che  ne  esigo 
venti  circa  sul  piccolo  fKolare.  Si  sa  d’  altronde  che  non  si  può  raf- 
huare  del  rame  Senza  che  ve  ne  sia  jeutpre  ut)  poco  clic  si  scoriticlù 
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colle  materie  che  gli  sono  straniere.  Più  il  volume  A grande,  più  la 
quantità  clic  si  scurilìca  è picchia  in  prvporcioiie  : d' iin  altro  lato  ii 
piccolo  focolare  è un  fornello  aperto , ove  si  .scorge  che  il  inauìice 
innal/.a  alcune  piccole  parti  di  rame  che  si  spargono  nella  fonderia; 
la  violenza  del  vento  ne  sparge  paritneute  pel  caiinniiio.  .Se  ne  rac- 
coglie, in  parte,  in  Germania,  praticando  una  piccola  cametFa  nei  cam- 
mini dei  piccoli  focolari  per  rafHnare  il'  raim-.  • 

In  quanto  alla  dilferenza  nel  consumo  delle  legne  è provato  che 
la  spesa  della  gran  fornace  è minore  di  due  terzi  di  quella  che  si 
esige  in  carbone  pel  rafRnamento  sul  piccolo  focolare. 

Risulta  da  quanto  si  c detto  che  la  fornace  di  riverbero,  la  quale 
serre  a raffinare  il  rame  alle  miniere  di  Clicssj  nel  I.ionest  dà  mag- 
giore calore  di  quella  di  Germania  , e che  è più  utile. 

Fusione  delle  scorie  o fecce  risultanti  dalle  operazioni  antreedenti. 
— Allorché  si  è passato  mollo  rame  alia  liquefazione , echc  si  ritrovi 
nel  magazzino  una  notabile  quantità  di  scorie  u fecce  tutte  metalliche, 
se  nc  trac  profitto  colla  fusione  di  cui  qui  si  tratta.  Questa  fusione  si 
può  eseguire  in  imo  speciale  fornello  a manico  , od  in  quello  che  è 
destinato  al  rinfrescamcnio , avendo  l' avvertenza  di  demolirne  la  fodera, 
a fine  di  potere,  rifabbricandola,  dare  all'  interi’;'  della  fornace  le  di- 
mensioni seguenti  : — due  piedi  e mezzo  di  profondità  dal  davanti 
della  camicia  fino  al  muro  di  mozzo  , che  porta  il  bucolare  i venti 
pallici  di  larghezza  contro  il  hucolare , ed  im  piede  al  luogo  della 
Camicia  ( V.  la  tav.  XI,  fig.  a,  n.*  ^.}  (i)  : 1*  altezza  eguale,  conte  uel 


(i)  Duhamel  (op.  cit.  p.  5o6)  fa  le  seguenti  osservazioai  in  risgiiacdo 
afia  camicia  delie  fiiroaci.  — Allorché  »i  lianno  de*  rami  neri  cariclii  di 
iinpuriià  , queste  tnalerìe  eterogenee  sono  soggette  ad  altuc.'arsi  ul  suolo  ed 
ai  lati  della  fornace  , il  die  occaniona  un  travaglio  molto  penoso  , segna* 
t'imcnte  quando  la  furnace  c chiusa  dalia  sua  camicia  dall'alto  Gno  al  toro 
dell'occhio^  pel  quale  sì  staccano  quegli  ammassi  per  mcxzo  di  pali»  il 
che  8t  tu  con  luultissiiiij  difGcollà  : F occhia  é allreAÌ  per  lo  più  troppo*' 
piccolo  onde  lasciar  sortire  ì pozzi  staccati  : allora  bivigna  demolire  la 
parte  inferiore  della  camicia  per  istaccarc  qtiesli  aintnas^  , imli  fabbricarla 
di  nu  >vo  : il  che  occasiona  perdila  di  tempo  , di  materie  melalliche  che  si 
bruciano  , ed  inutile  consumo  di  carbone. 

' Onde  togliere  questi  tnuonvenienti  propone  Duhamel , come  è in  usa 
u-  Gruiilhal , di  non  chiudere  colla  camicia  tutta  1'  altezza  della  fornace  , e 
di  coprirne  solo  la  parte  superiore  , e di  lasciare  l'inferiore  per  quindici 
pollici  senza  , e di  rit'inpire  questo  spazio  con  de’  carboni  di  5 a 6 pollici 
dì  lunghezza,  ben  di$po>ti  gli  uni  sopra  gli  altri,  avendo  l' avvertenza  di 
lasciare  al  cemento,  ed  al  imzzo  della  larghezz.1  del  cammino  un' apertura 
dì  l8  linee  pel  furo  dell*  occhio,  che  si  tonnerà  facilmente  ponendo  sul 
cemento  un  bastone  di  questa  grossezza,  e che  si  ritirerà,  allorché  la  spe- 
cie di  iniiro  de*  carboni  sarà  terminuta.  Si  coprono  esternamente  questi  car- 
boni con  dei!' arg'lia  della  den.siià  di  un  pollice,  in  modo  ohe  quest'into- 
naco non  ecceda  il  davanti  delia  canaicia:  non  si  deve  mettere  deli'  argilljs 
su  questi  carboni  nella  parte  interna  della  fornace.  ■ . 

Si  cotiipretiderà  ora,  che  se  accaderanno  ostruzioni  oonzi Jerabili  alla 
fornace,  sarà  tacile  deuiulire  una  parte  cd  anche  la  totalità  dei  carboni  che 
lonneranno  il  basso  della  c.intteia  , staccare  gli  ammassi  per  questa  aper- 
tura , e chiuderla  di  nuovo  in  pochi  momenti  eoo  dei  carbooi  | c dell’  uc- 
g.lh  i-uvi  'opm.  , : 
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c»so  d(;l  rinfrescamento , cosi  pure  il  ccineiilo.  Si  chiuderà  cgualiiiciite 
r apertura  iiircriorc  della  camicia  con  de' carboni,  e vi  si  comincerà 
la  lusioue  dopo  che  vi  sarà  stato  mantenuto  per  sette  od  otto  ore  un 
piccolo  fuoco  di  carbone,  come  pure  nel  Itacino  dell’  anii-focolare  , che 
deve  essere  fatto  come  quello  pel  rinfrescainento  (tav.  XI  ).  Si  è data 
maggiore  densità  , che  non  è necessaria  alla  fodera  della  fornace  di 
riufrescameuto  onde  polerveue  formare  una  più  sottile  , pel  caso  della 
fusione  de’  resti. 

Si  è detto  che  tutti  i resti  del  rinjivscamento , àeWn  liquefazione, 
della  torrefazione  , e le  schiume  o fecce  degli  a/finamenti  del  rame  , 
sono  in  parte  composti  di  rame  , di  piombo  , e di  un  poco  d'  argento  : 
ed  è per  ritirare  questi  metalli,  che  si  devono  fondere  questi  resti , c 
formarne  le  parli  metalliche  in  pani  , o possi  di  liquefazione  , come 
nel  rinfrescamtnlo.  — Si  comprende  che  nou  è facile  in  questa  circo- 
stanza di  fare  delle  mescolanze  che  possano  produrre  dei  pezzi  di 
li({ucfazione  , le  di  cui  proporzioni  in  rame  , piombo , ed  argento  si 
trovino  eguali  a quelle  dei  pezzi  che  provei^ono  da  un  ritifrescamenlo 
ordinario.  Ma  basterà  sapere  la  quantità  di  ciascuna  specie  di  resti, 
a hne  di  fame  entiare  nelle  mescolanze  proporzionalmente  a queste 

Quantità  , « di  aggiungervi  sulflcieate  testa.  Pur  cs.  si  stenderà  suil'  area 
ella  fonderia  — i.*  sei  quintali  di  schiume  dell’alGnaiuenlo  del  piombo^ 
3.'  quattro  quintali  di  scorie  della  torrefazione;  3'*  due  quintali  di  quelle 
della  liquefazione;  4-‘  »»  quintale  di  fecce  o schiume  del  raltinameuto 

del  rame;  5.*  due  quintali  dei  resti  provenienti  dal  rinfiescoinento. 

Essendo  questi  quindici  quintali  di  materie  ben  mescolale  , c formanti 
uno  strato,  si  stenderanno'  egualmente  per  tutta  la  sua  supcrlicie  trenta 
quiqlali  di  testa  rotta  in  pezzi  grossi  come  una  noce  circa.  Si  conoscerà 
poi  colla  liquefazione  dei  primi  pezzi,  se  ne  bisognerà  di  più;  e se  ne 
metterà  una  maggiore  quantità  sulle  mescolanze  seguenti. 


Resistono  i carboni  per  mezzo  dell'  intonacatnra  d’  argilla  al  fuoco,  per 
tempo  aulfiuientc  ondo  poter  eseguire  8o  tino  a loo  pezzi  di  liquefazione  ', 
che  è tutto  ciò  che  si  puà  fare  in  una  fusione.  È buo  io  notare  che  si  de- 
vono scegliere  i migliori  carbooi  , ed  i più  compatti,  peruhd  essi  resistono 
più  a lungo  al  fuoco  , e sono  meno  aoggetti  a scomporsi , di  quello  se 
iossern  (eoeri  , e friabili.  • 

Olirei  vantaggi  superiormente  indicali,  che  risultano  dalla  disposi- 
zione della  camicia,  ve  ne  hanno  degli  altri  ohe  sono  importantissimi. 

1.*  Quello  di  dare  calore  alla  fornace  più  di  quello  che  potreb- 
bero fare  i mattoni  della  camicia  , quantunque  riscaldati  ; e principalmente 
in  questa  parte  ore  i necessario , aflinché  le  materie  ohe  vi  sono  state  poste 
in  Iasione  discendendo  , avanti  il  bncolare  , possano  conaerrare  la  stessa 
fluidità  passando  per  l’occhio.  ' 

a.*  Quello  di  impedire  ehe^  nna  parte  dei  metalli  , segnatamente  il 

Fiombo,  nonsi  sconfichi.  c si  ossidi,  essendo  malto  esposto  all’ ossigeno  dei- 
atmosfera:  avvenimento  che  ha  luogo  colla  massima  facilità,  allorobd  que- 
sto metallo  é esposto  alla  direzione  del  vento.  Ora  colla  disposizione  testé 
riferita,  quantunque  il  vento  riducesse  in  calce  , ossia  ossidasse  alcune  parti 
del  piombo,  e che  la  spingesse  contro  la  camicia,  sarebbero  sull’Istante 
riJoUc  a motivo  dei  carbuni,  che  arroventali  s’appropriano  I’  ossigena  degli 
ossidi  metallici  coi  quali  si  trorano  in  eoulatlo:  vantaggio  che  non  si;puiS 
ottenere,  allorohè  la  camicia  é formata  di  laattooi,  , 
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Ailorrhè  la  fornace  sari  riscaKI.i;a  e chitita  aiileriormenle  , vi  si 
geltcrmno  alcuni  carboni  accesi , p si  ricnijiira  Uno  alT  allo  dei  carboiiij 
si  darà  losfO  il  vpiilo  , c si  caricheranno  due  piene  casseruole  di  ine- 
scoiancc  , che  si  copriranno  con  una  sullìc  iente  rj.uanlità  di  carbone. 
Poco  dopo  si  vedrà  coiare  la  maleria  in  fnsionc  nel  bacino  dell’  noli- 
focolare:  allora  si  mollerà  in  quoslo  bacino  della  polvere  di  carbone» 
aflìncbe  coprendo  esso  la  snperlieie  dei  metalli»  il  piombo  non  si  ossidi. 
Quesia  precauzione  sarà  (>oi  inulile,  allorché  vi  sarà  sufRcienle  quan- 
lila  di  scorie  sopra  il  inelallu  , onde  garantire  la  sua  superfìcie  dal 
cuulatro  dell*  aria. 

Essendo  riempiuto  il  bacino  di  queste  scorie  si  fanno  colare  per 
uno  dei  bili  sul  cenienlo,  che  a quest' eiletto  deve  essere  fittto  a scarpa. 

1/C  cariche  devono  seguirsi  di  seguitoj  e nella  maniera  qui  sopra 
indicata  ; ma  allorché  la  fornace  sarà  rbraldala  » si  darà  a ciascuna  di 
queste  cariche  maggiore  quantità  di  mescolanza  che  .alle  prime  , senza 
aumentare  la  quantità  del  carbone. 

Essendo  il  bacino  dell’  anti-focolare  quasi  pieno  di  melallo  , .si  fa 
colare  dalla  sua  stijicHicie  le  scorie'  che  vi  galleggiano  , e si  portano 
da  un  lato  con  mi  piccolo  pezzo  di  legno  all'estremità  di  ima  verga 
di  ferro  che  gli  serve  di  manico  ; ed  in  segnilo  si  fora  per  far  colare 
i metalli  nella  padella  di  ferro»  onde  farli  in  pani  di  Jiijtiefazione»  come 
si  è detto  alla  |iag.  ij5  e seg.  ove  .si  tratta  del  rinfrescaniento  ; e si 
dovrà  eseguire  ciò  che  è ivi  prescritto  tiinto  per  l’ intonaco  che  si  deve 
fare  alla  padella  » che  pel  ralfredilamenlo  dei  pezzi  » c per  la  loro 
estrazione  dalla  forma.  Se  si  scorgerà  non  trovarsi  più  tiri  resti  la 
quantità  conveniente  di  rame,  aflniché  i pezzi  possano  sostenersi  nel- 
r operazione  della  liquefazione»  ai  potrà  togliere  parte  della  tr-ita 
nelle  mescolanze»  od  aggiungervi  del  ramcelie  contenga  dell’  argento. 

(,hies1a  fusione  esige  che  si  introduca  frequenlenieiile  nella  fornace, 
per  l’oichio»  un  palo  di  ferro,  rolla  quale  si  stnccliernimo  gli  am- 
massi clic  vi  si  foriiicraiino  , c che  potrehhero  ostruirla.  Nel  resto 
questa  fusione  si  regola  romc  quella  del  riiifrescainciito. 

Alloivhè  non  vi  ha  più  a foiidcrr  che  la  qiiarla  parte  del  primo 
sitalo  della  prima  mescolanza , se  ne  farà  un' eguale  » e si  continuerà 
finn  a lauto'  che  si  avranno  materie  da  fiMub're  » e clic  la  fornace  an- 
drà bene.  Questa  fusione  non  può  essere  conliiiuala  al  di  là  di  due» 
o Ire  volle  ventiquattro  ore»  «eoza  che  la  fodera  della  fornace  sia 
lAollo  ddfiiieggiala  pel  ve'lro  del  piombo. 

Kisognaiio  due  opera)  a ciaseun  posto , cioè  un  capo  , ed  un 
ajulante. 

I.c  scorie  che  provengono  da  qtiesla  fusione  contengono  ancora 
del  inetalio  ; cil  f pciriò  chr^  iillorquiincio  tutti  I reati  sodo  fusi  « si  fa 
una  titsiune  particolare  di  queste  scorie  9 c »si  formano  pariuKuile  iii 
pe//.i  di  liqucfa/»iune  i metsilli  die  ne  risultano  , i quali  9 come  nella 
precedente  9 sono  di  rame  9 di  piombo  e d'  aigeulo  ^ ma  quest**  ultimo 
vi  si  trova  in  piccola  quantità.  Jve  scorie  di  questa  nuova  fusione  non 
dovranno  rs>ere  gettate  vìm)  perché  conterranno  ancora  del  piombo  « ed 
anche  un  poro  di  rame,  di  cui  si  può  trarre  partito  nel  segiiUo. 

1 pani  di  liqitdazione  nsnltunti  dall*  una  9 e dall*  altra  di  queste 
fusioni  sono  liquefatti  nella  maniera  indicala  alla  pag.  c 9 

ovvero  nella  loraace  di  riverbero  (Uy*  XIV)  9 ueiia  quale  si  eseguirà 
nello  stesso  tcnqx)  la  torrefazione. 
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Si  devono  fare  i saggi  del  prodotto  proveniente  dalla  iitjueraziunc 
di  questi  pezzi  onde  assicurarsi  della  quantità  die  couterranno  in  argento. 
Se  tulle  le'  operazioni  anteriori  alle  ultime  saranno  state  ben  fatte, 
questo  prodotto  non  conterrà  al  più  clic  un'  oncia  d’ argento  per  ogni 
quintale  i per  lo  die  non  vi  sareblie  proGlto  a passarlo  all' aOiiianieiito 
in  questo  stato,  e perciò  si  conserverà  per  servire  di  piombo  d'  addizione 
nelle  mescolanze  dei  rinfrescaniciiti  che  si  faranno  in  seguito  v impc- 
rocchc  si  deve  avere  considerazione  sulla  sua  tenuta  in  argento  , onde 
fare  ■ necessari  calcoli.  Si  è detto , parlando  del  rinfrescamciito,  che  il 
litargirio  conviene  meglio  del  piombo  , onde  servire  di  addizione  -,  ed 
é perciò  che  nella  circostanza  di  cui  qui  si  tratta  non  si  deve  aggiun- 
gere che  un  terzo  del  piombo  argentifera  (detto  Lavoi'O , Opera, 
Oeuvre),  e li  due  altri  terzi  io  litargirio. 

8.*  Raifinamento  <lell‘  atyenio  a/fìnato.  — L'  argento  dopo  aver  dato 
il  suo  splendore  nella  gran  cu|>pdla  , contiene  ancora  un  ventesimo 
circa  di  piombo  ^ e si  passa  perciò  ad  una  sccoiiJa  operazione,  che  si 
chiama  raffituaneitio , onde  eslrainulu  ; perclùi  quando  quest'argento  si 
trovasse  «il  titolo  conveniente  oiid' essere  impiegalo,  sia  per  moneta, 
oppure  per  lavoro  degli  orelìci,  il  piombu  che  conterrebbe  non  sa- 
rebbe la  lega  propria  onde  dargli  la  solidità  richiesta  pei  lavori  che  se 
ne  fanno:  nc  renderebbe  appannato  il  lucido,  ed  iiiij,iedircbbe  che  fosse 
sonoro  -,  il  rame  gli  coiivieue  meglio  per  lutti  i riguardi. 

Si  raffina  in  Germapia  in  due  mudi.  Il  primo  si  eseguisce  in  una 
coppella  di  ceneri  ben  battute  In  un  ccrcliio  di  ferro  , ovvero  in  una 
padella  di  (questo  metallo  : si  dispone  questa  coppella  ri  mpelto  al  buco- 
lare  d’ùn  piccolo  mantice  da  fucina,  si  copre  con  una  gran  inuirula  , 
che  si  fornisce  di  carbone  tutt' all'  intorno  , a line  di  bene  regolare 
questo  combustibile  i si  ritiene  con  de'  mattoni  nello  spazio  che  deve 
occupare. 

L'  afiro  metodo  di  Raffinare  l'  argento  e che  è in  uso  nelle  mi- 
niere di  Poidiaoven  nella  bassa  Bretagna  consiste  nel  collocare  la  cop- 
pella preparata  come  sopra'.  Sotto  la  vòlta  di  una  piccola  fornace  di 
riverbero,  che  ha  un  focolare  all' una  delle  sne  estremità  , da  cui  la 
fìaroma,  passando  al  disopra  della  coppella,  si  porta  ad  un  piccolo  cam- 
mino aspiratorio,  che  è all'  altra  estremità.  Le  4egne  elicsi  impiegano 
devono  essere  mollo  secche,  e,  tagliale  in  piccoli  pezzi  della  lunghezza 
del  focolare  , e di  un  pollice  circa  di  grossezza.  Il  faggio  spaccato 
dà  una  Gainmà^  più  chiara,  e più  viva  itcTia  quercia. 

Sia  nell'  una,  oppure  nell' altra  delle  coppelle  di  cui  si  ù detto 
che  si  raffinino  i pani  d'argento  proveniente  daU’ailiuainenlo  del  piombo 
si  riducunu  essi  a quest'  clfctto  in  pezzi  che  si  portano  sulla  coppella  \ 
allorchò  questa  è ben  secca , ed  il  fornello  ben  caldo  , 1'  argento  si 
fonde  in  breve  tempo  ; tosto  che  è perfcltainentc  in  bagno , si  scorge 
del  litargirio  alla  sua  siipcriìcie,  che  succcssivamcate  prende  i margini 
della  coppella , ove  è iinncvuto.  , 

Un' ora  dopo  la  compiuta  fusione  si  vede  che  la  superficie  diventa 
più  chiara,  cd  in  conseguenza  nunio  carica  di  litargirio;  poco  tempo 
dopo  non  vi  appajono  che  dei  piccoli  fili  che  vanno  a perdersi  nel 
margine  della  coppella.  Finalmente  , quando  P argento  è al  titolo  di 
Il  danari  , zi  a uz  grani  , la  sua  snperlicic  è chiarissima,  c brillante 
come  un  veti  o ; allora  presentando  un  ferro  freddo  alla  distanza  di  un 
polUce  da  questa  superficie  , la  sua  immagine  deve  sembrare  perfetta- 
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mente  nel  bagnn;  e se  vi  saranno  ancora  de'  piccoli  fili  di  lilargirio  si 
scorgeranno  Hislinlaniente  j se  non  ve  nc  sono  che  pochissimi , e siano 
ptccolissiini  è una  prova  che  l'argento  é al  titolo  superiormente  indi- 
cato. Si  Fa  cessare  il  fuoco,  c si  apre  la  parte  anteriore  della  fornace, 
onde  moderare  il  gran  calore.  Allorché  si  sari  formata  una  piccol.v 
pellicola  sull'argento,  vi  si  Verserà  dell’acqua,  sulle  prime  con  pre- 
cauzione ; e se  nc  aumenterà  a poco  a poco  la  quantità.  Essendo  il 
pane  interunente  rappigliato  , si  leverà  ancora  allatto  rosso  con  uno 
scarpello  di  ferro,  si  porterà  con  una  tan.aglia  su  di  un' incudine,  un 
opcrajo  lo  terrà,  mentre  un  altro  vi  ballerà  a gran  colpi.  In  questa  ma- 
niera si  modellerà  nel  modo  che  bisogna  onde  farlo  entrar»  in  un  gran 
ciogiuolo  iu  cui  si  fonde  di  nuovo , ed  in  seguito  si  cola  in  una  pre- 
tella di  ferro  riscaldala  , ed  unta  col  s«>go.  Si  tagliano  superiormente 
dalla  verga  due  piccoli  bottoni  d’argeiito  per  farne  il  saggio  , secondo 
l’ uso  , e conoscere  perfellamenle  il  suo  titolo.  Un  uomo  avvezzo  a 
rdllìiiare  1'  argento  non  si  inganna  per  un  solo  grano  di  fino. 

Pesando  la  verga  si  è in  islato  di  giudicare  della  perdita  che 
avrà  sofferto  l’àrgeiito. 

Si  dà  alla  cappella  la  capacità  necessaria  per  contenere  I*  argento 
che  vi  si  deve  ramnare.  Si  può  raflinare  iu  una  coppella  dal  cinquant,v 
tino  ai  cento  marchi  alla  volta,  ed  anche  piii , se  i necessario.  Vi  ha 
economia  di  legne  c di  teinjio  col  fare  no  raOinamciito  in  vece  di  due. 
Le  ceneri  di  Icgne  ben  preparate  bastano  per  la  costruttura  delle  cop- 
pelle per  raffinare  l' argento.  Nondimeno  quando  si  ha  la  comodità  di 
procurarsi  delle  ossa  , si  calcinano  queste  hciie , si  fanno  in  polvere 
c si  lisciviano  , e se  nc  aggiunge  la  quarta  parte  circa  alle  ceneri  ben 
lisciviate  delle  legne , e si  staccia  sulla  coppella  un  poco  di  cenere  lina 
d'ossa  ( y.  l’alt.  CeprELcA).  '' 

ARGENTO.  — L’  argento  è un  metallo  di  bel  colore  bianco  , il 
quale  non  ha  nè  odore , ne  sapore,  fn  quanto  al  suo  splendore  non  vi 
Jia  alcun  altro  metallo,  se  si  eccettui  1' accajo  brunito , che  Io  superi. 
Esso  non  possiede  un  alto  grado  di  durezza , ed  è intaccato  dal  col- 
tello. La  sua  gravità  specifica  dopo  la  fusione  è 10,478;  quando  è 
stalo  battuto  è Tu  risguardo  alla  duttilità  sta  esso,  fra  i metalli, 

aolo  dopo  l’oro.  Si  può  battere  in  foglie  così  .sottili,  che  la  loro  den- 
sità non  oltrepassi  lyiooooo  di  pollice.  È parimente  estensibile  in  un 
modo  straordinario  , imperocché  si  può  tirare  in  un  IHo  più  sottile 
di  un  capello  ; cosicché  400  piedi  del  medesimo  peseranno  solo  un 
grano.  La  sua  tenacità  è cosi  rimarcabile,  che  un  filo  d’argento,  il 
quale  abbia  0,978  di  diainctio  sostiene  un  peso  di  187,13  libbre  senza 
rompersi. 

Secondo  Bergmann  e Moriimer  1’  argento  si  fonde  ad  una  tempe- 
ratura di  1000  gradi  circa  def terni,  di  Fnhr.  Lo  splendore  dell'argento 
liquefatto  sorpassa  quello  dell’argento  in  istato  solido.  In  una  tempe- 
ratura più  alla  di  quella  che  bisogna  per  fondere  l’argento  , bolle 
questo  metallo  e si  volatilizza.  Macquer  ha  fatto  fondere  l’argento 
per  mezzo  del  gran  specchio  ustorio  di  Tschirnhaitsen;  ed  lia  rimarcato 
che  questo  metallo  si  evaporava , e che  il  di  lui  vapore  argentava  una 
lamina  d’oro  che  vi  si  teneva  sopra  esposta. 

Secondo  ÌVedgwod  l’argento  si  fonde  ad  una  temperatura  gitale 
al  a8  gradi  del  suo  pirometro,  ossia  ai  aa68.°  di  Fuhr.-.  secondo  jnmes 
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Ifaìl  i\»  25.'  di  eguale  logj."  di  Fitlir,  — Guylon  riirovò  il 

punto  della  fusione  dell’  argento  ui  a3.*  IVfdg.  ( V.  1’  art.  PiaouKTne  ), 

Quando  1’  argento  fuso  si  rappiglia  , si  dilata , si  tende  I’  csturna 
corteccia  del  medesimo  a motivo  della  dilatazione  dui  liquido  interno 
contenuto  ; ed  alcnne  volte  I’  argento  ne  sorte  fuori. 

Se  si  lasci  raOreddare  lentamente  l' argento  , acquista  esso  alla 
sua  superficie  una  tessitura  cristallina.  Se  dopo-  che  la  superticio  ne 
sarà  diventata  solido , si  lasci  iluire  la  parte  ancora  Quida , si  può 
ottenere  il  metallo  in  cristalli  rimarcahilinente  grandi  , i quali  sono 
piramidi  a quattro  lati,  isolate,  oppure  alfa.stellale. 

L'azione  dell’aria  non  ossida  T argento.  Si  rimarca  però  che  il 
medesimo  perde  col  tempo  il  suo  splendore  ; c ciò  dipende  generaU 
niente  d.i  una  combinazione  del  metallo  eolio  zolfo  , come  si  rimar- 
cherà nel  progresso,  \nclic  quando  si  conserva  l'argento  per  molto 
tempo  nell'  acqua  non  ne  viene  esso  punto  alterato.  Se  si  tiene  1’  ar- 
gento per  qualche  tempo  iu  fusione  col  l'accesso  dell’ aria , si  gombina 
esso  a poco  a poco  coir  ossigeno  dell'  atinnsfcr.'i  , e ne  viene  ossidato. 
Junker  (Conspecuti  chemiae.  Halae  , 1730,  p.  882  ) rimarcò,  che  vo- 
lendolo calcinare  in  un  fornello  a riverbero , si  era  cambiato  in  una 
costanza  vetrosa,  àfacqiier,  Darcel  e Lavoisier  confermarooo  questa 
sperienza.  iUacquer  ouvuwe  , avendolo  esposto  per  venti  volte,  1’ una 
dopo  l' altra  , al  fuoco  di  una  fornace  di  porcellana , un  vetro  di  un 
colore  d' idìva. 

^Eirmann  {Scfanelzkunst  $63)  osservò  che  il  vapore  il  quale  sa- 
liva dall'  argenta , clic  era  stato  fusu  col  soccorso  del  gas  ossigeno  , 
aveva  un  colore  violaceo,  e che  la  canna  impiegatavi  venne  coperta  di 
un  colore  giallo  sporco.  Se  il  calore  è suIQcientemcalc  forte  I'  argento 
s’accende  e brucia  ai  pari  di  un  altro  corpo  combustibile.  Kan  Mti~ 
rum  lanciò  una  scintilla  dalla  sua  grande  macchina  elettrica  per  un  filo 
d’ argento  s il  medesimo  si  accese  , bruciò  con  una  fiamma  bianca  ver- 
diccia , e si  sparse  a guisa  di  fumo.  Si  ottengono  eguali  rìsultameiità 
per  mezzo  di  una  batteria  Galvanica.  L'  argento  ossidato  per  mezzo 
del  calore  ha  un  calore  verdiccio , oppure  verdiccio-gialio. 

Si  produce  piò  facilmente  1'  ossidazione  dell'  argento  per  mezzo 
degli  acidi.  Se  si  scioglie  1'  argento  nell'  acido  uitrico , e si  precipita  la 
soluzione  -per  mezzo  dell’  acqua  di  calce  , se  ne  ottiene  per  precipitato 
una  polvere  oscura  , verdiccio-bruna.  Secondo  Proust  si  trovano  com- 
binate in  quest’  ossido  loo  parti  d’argento  con  9 y.  a 9 y»  di  ossi- 
geno : secondo  Pose  consiste  in  91,38  d'argento  e 8,62  d’  ossigeno: 
secondo  Bucholz  di  90  'y„  d’ argento,  9 d'ossigeno,  ossia  'y,, 
d’  argento,  y,,  d’ossigeno. 

L’ allento  si  combina  anche  con  una  minore  quantità  di  ossigeno, 
e si  presenta  con  due  gradi  di  ossidazione , come  la  maggior  parte 
de’  metalli.  L’ argento  ossidulalo  si  ottiene  allorcliè  si  fa  bollire  una 
soluzione  satura  d’  argento  nell’  acido  uitrico  colla  polvere  d’  argento 
privo  di  rame,  in  cui  però  non  si  ottiene  isolato,  ma  beasi  combinato 
coll’  acido  nitrico  ( V.  V art.  Nitrato  d’  Argento  ). 

Secondo  KlaproUi  too  parti  di  argento'si  combinano  Con  12,8  parti 
di  ossigeno;  per  lo  che  loo  parti  di  ossido  d’argeiKo  sono  comporta 
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Secnn<]o  Gny^lMSsnc  e Thenard  loo  parti  di  argento  si  combinano 
con  -,6  di  ossigeno.  ^ 

Berzetius  venne  prossimamente  in  accordo  con  questa  determina- 
zione ^ imperocché,  seeond'esso,  lOo  parti  di  argento  si  combinano 
con  7,44  di  ossigeno.  Egli  ai  servi  per  questa  speranza  del  solfalo 
d’argento,  avendo  egli  trovalo  im{)ossibile  il  conoscere  questa  pro- 
porzione per  mezzo  dell’analisi  diretta  dell'ossido. 

Il  colore  dell'ossido  d'argento  è di  un  verde  d' uliva. 

ffeyne  leste  una  Memoria  alU  società  H.  di  Londra  (nella  sedai* 
del  12  maggio  181 4)  relativa  all'Impiego  che  si  fa  del  sugo  dell’ y<i- 
tropha  cumis  nelle  Indie  Orientali  per  ossidare  l'argento.  — Si  riscalda 
a tale  oggetto  rosso  rovente  l'argento,  si  inviluppa  nelle  foglie  della 
pianta  , c c|ulndi  si  tuffa  nel  sugo  della  Jntrophn  moliiccana  , e si  ri- 
pete venti  volte  questo  processo  , nel  qnale  perù  bisogna  avere  la  ne- 
cessaria diligenza,  affinchè  il  metallo  non  si  fonda.  L’argento  diventa 
del  tutto  frangibile,  e si  può  polverizzare  fra  le  dita.  Ueyne  ba  ripe- 
tuto questa  sperienza,  servendosi  dell'acqua  iii  vece  del  sugo  della 
pianta  , e ne  ebbe  ognale  risultaniento.  — Non  diventerà  forse  1'  ar- 
gento , osserva  Klaproth , in  questo  processo  piuttosto  friabile  che  os- 
sidato ? 

Faraday  ha  fallo  alcune  .sperienze  sull' ossido  d’argento,  che  si 
ottiene,  allorché  si  scioglie  nell' ammoniaca  1' o.ssido  ordinario  di  que- 
sto metallo,  c si  tiene  c.siwsta  la  soluzione  all'aria  libera.  Si  forma 
sulla  superficie  una  pellicola  splendente,  che,  secondo  lui,  è un  ossiVfo 
.speciale  d'  argento  il  quale  contiene  */',  circa  di  quella  quantità  di  ossi- 
geno che  si  ritrova  nell’  ossido  ordinario. 

Faraday  trovò  la  proporzione  dell’  ossigeno,  da  che  egli  decompose 
in  un  tubo  l’ ossido  secco.  Il  peso  dell' argento  c del  volume  def  gas 
ossigeno  sviluppatosi  gli  diede  la  proporzione  delle  partì  componeiili 
di  quest'ossido.  — In  conseguenza  delle  sue  sperienze  è questo  nuovo 
ossido  formato  di  ino  parti  argento  4v64  ossigeno;  mentre  l'os- 
sido d'argento  conosciuto  contiene  100  parti  argento  -4-  7,58a  ossi- 
geno ( nel  Journal  of  Science  and  thè  Arts  n.*  IV,  p.  268  ). 

Pelletier  Oomhinó  l' argento  col  fòsforo  , fondendo  in  un  crogiuolo 
parli  eguali  d'argento,  e di  vetro  di  fosforo  con  '7*  di  polvere  tl» 
carbone.  Il  fosfuro  d'argento  aveva  un  colore  bianco,  una  tessitura 
granosa,  o piuttosto  cristallina.  Si  frangeva  sotto  l' azione  del  martello  , 
e si  poteva  tagliare  col  coltello.  Le  parli  componenti  di  questa  com- 
binazione sono  quattro  parti  d' argento  contro  una  di  fosforo.  11  fosfuro 
d' aigenlo  si  decompone  al  calore,  e ne  viene  separato  il  fosforo. 
Pelletier  ha  fallo  altresì  l' osservazione , che  l’argento  in  uno  stalo  di 
fusione  si.  può  combinare  con  nna  maggiore  quantità  di  fosforo  , che 
quando  |iassa  in  uno  stalo  solido.  Se  si  prepara  il  fosfuro  d'  argento 
gettando  il  fosforo  sull’  argento  che  si  fonde  , si  rimarca , dopo  che 
si  è tolto  il  crogiuolo  dal  fuoco,  che  tosto  che  il  metallo  comincia  a 
farsi  solido,  si  separa  una  parte  di  fosfuro  (^Pelletier.  Ann.  de  Chini. 
XIII,  p.  100). 

Anche  lo  zolfo  si  combina  coll'argento.  Se  si  mette  in  un  cro- 
giuolo una  sottile  lamina  d'argento  c dellp  zolfo,  e sì  fondano  insie- 
me ad  un  calore  rosso-rovente  leggiere,  ne  viene  formato  il  solfuro  di 
argento , il  quale  ba  un  colore  nero , oppure  violetto  mollo  carico  ; è 
mollo  frangìbile,  c si  può  tagliare  col  coltello.  È frcquenlcmeutc  cri- 
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ttjillizzalo  in  agU  sotlili.  È incomparabilmente  più  facile  a fondersi 
dell’  argento.  Se  vi  si  impiega  un  suiliciente  grado  <li  calore  , lascia 
ebe  lo  zolfo  se  ne  volatilizzi  a poco  a poco,  e l’argento  ne  rim.nie 
all’  indietro  puro.  Questa  separazione  accade  più  rapidamente  pel- 
mezzo  della  detonazione  col  salnietra.  Avendo  luogo  una  rimarcabilo 
attrazione  fra  l’argento  ed  il  solfuro  d’ argento , difficilmente  si  può 
stabilire  la  proporzione  delle  patii  componenti  in  otiesla  combinazione. 
Secondo  faenze!  la  maggiore  quantità  dello  zolfo  die  si  può  combi- 
nare con  un  dato  quantum  di  argento  è il  i5  per  cento. 

L’  argento  si  combina,  secondo  Daty,  col  dorino,  alMrchè  si  ri- 
scalda in  contatto  di  questa  sostanza  in  uno  stato  gasoso.  Questa  com- 
binazione ò , secondo  lui  , quella  appunto  ebe  altramente  si  chiama 
muriuto  d‘  argtnto.  Essa  contiene , secondo  il  medesimo  , a4,5  circa 
di  clorina. 

Lo  strato  violetto  che  copre  l’argento  restato  per  molto  tempo 
esposto  all’  aria  in  que'  luoghi  in  coi  si  ritrova  una  grande  quantità  di 
persone  , ò , secondo  le  osservazioni  di  Proust,  solfuro  d’argento.  Si 
può  separare  dall’  argento  questo  strato , allurcliè  si  piega  , oppure  vi 
si  bàtte  sopra  con  un  martello. 

Molli  metalli  possono  combinarsi  coll’  argento  fondendoli  insieme^ 
e si  parlerà  delle  singole  leghe  de’ medesimi  trattandosi  de’ metalli 
coi  quali  possono  queste  effettuarsi. 

Si  può  fondere  facilmente  l’argento  col  bismuto.  Perde  1’ argentq 
con  questa  mescolanza  del  suo  splendore,  c diventa  frangibile.  La  lega 
è pili  densa  di  quello  si  possa  rilevare  col  calcolo.  Il  bismuto  si  ve- 
trifica per  mezzo  di  un  calore  suflìcienlemeiile  forte  , e col  concorso 
dell’  aria  tei*  argento  ne  rimane  all’  indietro  inalterato.  Si  può  per- 
ciò impiegare  anche  il  bismuto  onde  purificare  l’ argento  per  mezzo 
dell.-»  coppellazione.  ( V.  la  pag.  1 7 1 . ) 

Lo  zinco  forma  coll'argento  una  lega  friabile.  Colla'  torrefazione 
si  separa  lo  zinco,  e nello  stesso  mentre  si  volatilizza  un  poco  d'argento. 

La  lega  dello  stagno  coll’argento  i mollo  frangibile,  e l’argento 
perde  con  questa  mescolanza*  tutta  la  sua  duttilità,  Del  resto  mauife- 
staiio  ambidue  i metalli  vicendevolmente  una  forte  affioilà.  L’argento 
diventato  frangibile  per  mezzo  dello  stagno  acquista  compiutamente  là 
sua  duttilità  fondenaolu  col  sublimato  coitosìvo. 


L'argento  noil  è intaccato  dagli  alcali  fissi  né  per  via  umida,  nò 
per  secca;  anche  l’ossido  d’ argento' non  viene  sciolto  dai  medesimi. 
L’ammoniaca  all’opposto  sciogue  facilmente  l'ossido  d’argento.  La 
soluzione  può  anche  cristallizzarsi.  L’acido  muriatico  ed  i sali  che  (que- 
st’acido forma  ixtgli  alcali  e colle  terre  precipitano  da  questa  soluzion« 
il  murialo  d’  argento.  Aoche  l’ acido  fosforico  produce  un  precipitato. 
Ambidue  gli  alcali  fissi  decompongono,  secondo  fPenzel  , parimente  il 
sale  che  forma  1’  ammoniaca  coll’  ossido  d'  argento  , e producono  un 
precipitalo  (die  si  può  ridurre  colla  fusione.  ( Margraf  Chim.  Schrif. 
T-  1 , 8 4,6,  IO.  — Bergmann  Omise.  Voi.  Ili,  p.  453.  — 'fP’en- 
iefs  Leìire  von  der  f^erwand.  p.  43a  e seg.  ) 

L’  argento  si  combina  per  via  secca  coi  solfuri  alcalini , e col 
mezzo  loro  diventa  solubile  uell’  acqua.  Secondo  Bergmarm  una  parte 
di  argento  esige,  ond’ esser*  sciolto,  otto  parti  di  solfuro  di  potassa. 
Precipita  naturalmente  dalla  soluzione  il  soliuro  d'argento.  Tosto  che 
à porta  ia  quest*  soiustone  lut  acido  s>  separa  subito  il  solfuro  d’ ar- 
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grillo  con  mi  colore  nero.  Per  via  umidi  1*  argento  viene  annerito  dai. 
.nolfuri  alcalini.  Si  produce  lo  stesao  eiTctto  dall*  idrogeno  solforalo. 
Per  questo  principio  si  annera  l'argento  dalle  uova  colte  di  fresco. 
JJ  acqua  saturata  coll*  idrogeno  soltorato  depone  dalla  soluzione  deU 
r argento  nell'acido  nitrico  un  precipitato  .arriccio  ) anche  le  foglie 
d*  argruto  , cd  i precipitati  bianchi  d'  argenta  ne  sono  tinti  in  nero. 

Gli  acidi  sciolgono  in  parte  1'  argento  , ed  in  parte  si  combinano 
col  suo  ossido;  fra  tutti  gli  acidi  è l'acido  muriatico  che  ha  uiag* 
giore  aflìiiilà  con  quest'  ossido. 

niversi  sono  gii  usi  dell’  argento.  Si  preparano  col  medesimo 
iiicnsilj  , monete  9 ecc.  Le  sottili  foglie  dell'argento  battuto  (V. 
1'  art.  Uso  e Dosatuka  ove  si  tratta  della  maniera  di  preparare  le 
foglie  d’oro,  e d’argento)  servono  per  argentare  il  legno,  i metalli,,  ecc. 

Si  prepara  culi' argento  una  polvere  sorprendente  che  si  chiama. 
^q^ento  falnùnanle.  — Onde  ottenere  1’  argento  fulminante  si  pre- 
cipita una  soluzione  di  argento  aifatlo  puro  nell'  acido  nitrico  per 
mezzo  deir  acqua  di  calce,  il  precipitato  bruniccio  si  stende  sulla 
carta  straccia  , la  quale  assorbe  tutta  1*  acqua  cd  il  nitrato  di  calce. 
Trovandosi  in  questo  stato  , si  asperge  cou  dell’  ammoniaca  liquida  , 
purissima  e caustica.  Ne  accade  un  rumore  simile  a quella  che 
si  sente  allorché  si  spoglie  coll’  acqua  la  calce  viva.  I.'  ammoniaca 
■cioglic  scio  una  parte  di  questo  precipitato.  Se  si  lascia  in  riposo  la 
lOescoUnza  per  dieci  a dodici  ore , si  forma  sulla  di  lei  superlicie  una 
pellicola  splendente  , la  quale  consiste  in  una  parte  d*  argento  , all.i , 
quale  1’  aria  ha  tolto  1'  ammoniaca.  Bisogna  sciogliere  si  fatto  argenta 
con  una  nuova  quantità  di  ammoniaca  ; imperocché  la  sua  mescolanza 
indebolirebbe  la  forza  dell'  argento  fulminante.  Non  si  formerà  perù 
allorché  vi  si  impiegherà  snbilo  la  quantità  suflkiente  di  ammoniaca. 
Si  decanterà  diligentemente  il  liquido  sopraunotante  , ed  il  deposita 
nero  che  si  troverà  al  fondo  si  stenderà  su  piccoli  pezzi  di  caria 
succiante  , in  modo  che  su  ciascuno  non  se  ue  Uovi  che  una  piccola 
porzione. 

Questo  precipitato  fulmina  fortemente,  benché  sia  ancora  bagnalo, 
allorché  venga  percosso  con  un  corpo  duro  ; se  poi  è secco , la  deto- 
nazione segue , esseudo  toccato  , oppure  leggermente  stropiccialo.  La 
scuotimento  che  é prodotto  dallo  scoppio  di  una  particella  di  argenta 
fulminante,  può  comunicarsi  ad  altre  parti,  le  quali'  sieno  distanti  più 
pobicl  da  questa. 

11  iluido  decantalo  dal  precipitato  fa  eiferTesceoza;  allorché  venga 
riscaldato  in  una  storta  di  vetro , sviluppa  del  gas  azoto,  e si  riempio 
.subito  di  erislalli  opachi , e di  uno  splendore  quasi  metallico  , i quali 
detonano  tosto  che  si  toccano,  benché  siano  coperti  dal  liquido,  c fre- 
quentemente rompono  con.  grandissima  violenza  i vasi.  fViegleb  il  quale 
dopo  la  scoperta  dell'argento  fulminante  stata  fatta  da  Berthollel,  ha  voluta 
preparare  u medesimo  , non  ne  otteime  veramente  l'argento  fulminante, 
ma  bensì  questi,  cristalli , i quali  al  toccarli  detonarono  al  fortemente, 
clic  quasi  ebbe  a perderne  gli  occhi.  Anche  Fotuxroy  fu  testimonio  , 
che  un  recipiente  di  vetro,  al  quale  erano  attaccati  da  più  mesi  alcuni 
di  questi  cristall',  scoppiò  in  più  pezzi  piccolissimi,  tosto  che  un  gar- 
zone lo  stropicciò  internamente  colle  dita  onde  pulirlo. 

Secondo  Higgins  la  sostanza  cristallizzala  è quella  che  deve  essere 
considerata  come  il  vero  argento  fulminaute  ; e la  polvere  nera  che  si 
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deponc  in  prinripio  , nllorchè  1*  ossido  d’argenlo  viene  agitalo  nel- 
I’  amiiioniiiea , ha  la  proprietà  detonante  salo  per  una  mescolanza  della 
prima  sostanza. 

Il  soprannominato  chimico  prescrive  quanto  segue  onde  produrre 
questo  preparalo  ; e si  ottiene  con  maggiore  sicurezza  che  col  protesso 
Ili  Hertliolìet.  — Si  scioglie  una  parte  d'  argento  in  una  parte  di  acido 
Illirico  puro,  il  quale  deve  essere  allungalo  con  tre  parli  di  acqua 
distillata.  Terminala  la  ^oluziono  si  decanta  da  una  piccola  quantità  di 
polvere  nera  che  non  'venne  disciolta.  Si  lava  questo  residuo  con  scile 
ad  otto  parli  di  acqua  distillata  calda,  e si  getta  nella  soluzione.  Si 
versa  in  questa  deiracqua  di  calce  in  diverse  porzioni,  e fino  a tanto 
che  ne  accaderà  un  rimarcabile  precipitalo.  Bisogna  però  guardarsi  dal- 
r aggiungervene  un  eccesso.  Si  porta  il  precipitalo  su  di  un  feltro  e 
si  lava  con  dell'  acqua  distillata  aggiuntavi  a successive  piccale  pur- 
tioni.  Si  spiega  quindi  il  feltro  col  precipitato  su  di  una  pietra  calcare, 
e si  lascia  esposto  all’  aria  libera  onde  accelerarne  il  seccamenlo.  Si 
copre  con  un  foglio  di  c.arla,  a fine  di  impedire  che  vi  cada  sopna 
della  polvere.  Dopo  che  la  massa  sarà  diventala  secca , si  agita  con. 
dell'ammoniaca  liquida  pura  ^ si  decanta  il  fluido  dalla  jioivcre  iuso- 
Itibile  , .e  si  espone  alT  aria  in  un  vaso  piano.  Si  formano  dei  cristalli 
neri  splendenti  sulla  superfìcie  , che  si  uniscono  insieme  in  mudo  che 
formano  una  pellicola , ed  il  liquido  si  può  decantare  per  mezzo  di 
una  leggiere  iuclinazione  del  vaso.  Facendola  evaporare  di  nuovo  si 
forma  ima  nnova  pellicola  ; e si  può  ripetere  questa  operazione  per 
Ire  ed  anche  quattro  volle  ; vi  ha  solo  per  diflerenza  clic  questi  cri- 
stalli sono  più  sbiadati  dei  primi,  e fanno  un' csplo.vione  più  delude. 
Questa  sostanza  è il  vero  argento  fulminante.  ( V.  le  Minutes  of  So~ 
cietjr  for  philosophical  experìments , p.  344.  ) 

. Quanto  sia  pericoloso  questo  preparato,  c quali  cautele  si  esigano 
nel  farlo  il  provano  i seguenti  fatti  riferiti  da  Jliggins.  — In  una  spc- 
rienza  si  versò  una  forte  soluzione  di  ammoniaca  sull' ossido  d'argento 
precipitato,  e la  boccia  ne  saltò  in  pezzi.  — In  uno  spazio  di  due  4 
tre  ore  fu  la  soluzione  agitata  frequentemente,  ed  ogni  volta  nc  accadde, 
senza  che  si  fosse  formata  sulla  superficie  alcuna  pellicola,  iin'cs^ilosiona 
estremamente  forte,  e la  inano  ne  venne  offesa,  come  fosse  stata  colpita 
dal  colpo  di  un  forte  martello. 

■fuorché  l'argento  sarà  mescolato  col  rame , oppure  l'ossido  d' ar- 
gento , il  quale  sarà  precipitato  dalla  sua  soluzione  , essendo  restato 
per  molto  tempo  esposto  all'  aria  , avrà  as.sorl>ito  1'  acido  carbonico  , 
ovvero  r ammoniaca  .non  sarà  stata  affatto  libera  di  quest'  ultimo,  op- 
pure il  nitrato  di  calce  il  quale  contaminava  il  primo  precipitato, 
non  sarà  stato  diligentemente  separato  \ allonv  la  proprietà  detonante 
dell'  argento  sarà  indebolita,  oppure  non  avrà  punto  luogo. 

Si  devono  avere  molte  cautele  nell' eseguire  questo  formidabile 
preparato  essendo  sommamente  pericoloso.  Non  se  nc  debbono  perciò 
lare  che  piccole  qiuntità.  Si  deve  lasciare  nelle  piccole  tazzette  in  cui 
fu  preparato,  e non  si  deve  farne  detonare  al  di  là  di  un  grano- 

BertItoUet  è d'  avviso  che  l'argento  fulminante  sia  una  deliolc 
combinazione  di  ossigeno,  argento,  idrogeno  ed  azoto,  la  di  cui  dop- 
pia aflìiiità  tiene  insieme  appena  i' equilibro,  co.sicchè  il  più  debole 
canibiameoto  della  teinpei'atura  , oppure  anche  il  canibinmcnio- nella 
situazione  delle  parti  componanti , le  quali  produssero  l' equilibro  del- 
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r «flinit?! , è suffìcicntc  a distruggen:  questo  ollicmodo  vacillante  e<|iii- 
lilirio,  in  guisa  elle  la  prcpuiiilcrauza  si  porti  a quella  parte  che  opera 
la  combinazione  dell'  ossigeno  e dell'  idrogeno.  L azoto  dell'  ammoniaca 
ne  viene  sviluppato,  1’  argento  ne  è ridotto  e ne  è prodotta  dell"  acqua. 
I.a  detonazione  è pertanto  prodotta  didi' azoto  , e dal  vapore  nel 

?uale  è combinata  I'  acqua  nel  primo  moinento  della  sua  formazione. 
V.  BerlhoUel  negli  Annales  de  C/timie  T.  I , p.  5a  e seg.) 

Brueiuilelli  da  il  seguente  processo  onde  preparare  l' ossalato  d'ar- 
gento fulminante.  — Si  prendono  ino  grani  di  pietra  infernale  polve- 
rizzante, si  gettano  in  una  lazza  di  vetro  , e si  versa  primamente  su 
dì  essa  un'oncia  di  alcoolc,  quindi  altrettanto  di  acido  nitroso  con- 
centrato. La  mescolanza  si  riscalda  , bolle  , c si  forma  sul  momento 
dell'  etere  , il  quale  prende  uno  stato  gasoso.  Diventa  I4  mescolaiua  a 
poco  a poco  latticinosa  ed  opaca  , c si  riempie  di  fiocchi  piccoli , e 
molto  biancbi.  Allorcbé  tulUi  la  polvere  bigia  della  pietra  infernale 
avrà  acquistalo  questa  forma,  ed  il  fluido  avrà  preso,  consistenza,  vi  si 
Ver.sa  subito  dell'  acqua  distillata  onde  farne  cessare  1’  eflervescenza , 
la  materia  non  si  sciolga  di  nuovo  , e non  nc  rimanga  che  una  solu- 
zione d'  argento.  La  quantità  di  questa  sostanza  che  si  ottiene  è al  di 
là  della  metà  della  pietra  inlernale  stata  impiegata.  La  forza  della  de- 
tonazione di  quest'argento  fulminante  supera,  benché  in  dosi  più  pic- 
cole , quella  dell'argento  fulminante  di  Howard.  Esso  detona  in  una 
maniera  formidabile  appena  si  tocchi  con  un  bastoociuo  di  vetro,  il  quale 
sia  stato  bagnato  coH'  acido  solforico  concentralo.  Un  grano  del  me- 
desimo gettalo  su  di  un  carbone  ardente  produce  uno  strepito  si  forte 
clic  stordisce.  Accade  lo  stesso  allorché  sopra  un  pezzetto  di  carta  si 
pone  su  di  una  pila  elettrica  c se  ne  trae  una  scintilla  con  una  lamina 
metallica  ; e la  carta  nc  viene  lacerata  , oppure  traforala.  — Le  note 
carie  fulmiiiaitli  sono  preparate  coll'  argento  fulminante  di  BrugnatelU. 

Secondo  Descntills  si  può  impiegare  per  preparare  l'  argento 
fulminante  sia  dell'  argento  sciolto  coll'  acido  nitrico  puro  , aggiun- 
gendovi, nel  mentre  nc  accade  la  soluzione,  una  sulErienle  qiianlità  di 
alcoolc  rettllìcato  t oppure  versando  l'alcoole  in  una  soluzione  d'argento 
nell'acido  nitrico,  con  rimarcabile  eccesso  di  acido.,  Nel  primo  caso 
bisogna  riscaldare  leggiermente  I'  acido  nitrico  nel  quale  si  è posto 
l'argento,  lino  a che  iocomlnccrà  la  soluzione,  cioè  tino  a che  si 
manifesteranno  lò  prime  bolle  d'aria.  Allora  si  leva  dal  fuoco,  c vi 
si  aggiunge  tanto  alcoole  lino  a che  non  saliranno  più  vapori  di  acido 
nitroso.  Ambidue  i fluidi  si  rìscaldauo  insieme  t molto  presto  comincia 
ancora  1’ effervescenza , c diventa  a poco  a poco  più  forte,  cd  allora 
si  sente  un  vivo  odore  di  etere  uiirico.  Il  fluido  diventa  torbido  , e si 
depóne  una  polvere  molto  pesante,  bianca  , e cristallina  , che  quando 
non  si  aumenta  più  , si  deve  separare  e lavare  più  volte  con  piccole 
quantità  di  acqua. 

Nel  secondo  caso  si  deve  riscaldare  laggiermente  la  seconda  solu- 
zione sopra -acidificala  , ed  indi  aggiungervi  l'alcoole.  La  mescolanza 
si  riscalderà  a poco  a poco,  farà  forte  elfervesceuza , e deporrà  subito 
la  polvere. 

Essendo  pericoloso  il  trattare  una  quantità  di  acido  nitrico  e dì 
alcoole  riscaldato  , è prudente  cosa  il  travagliare  solo  con  piccole 
porzioni. 

ff'agcmann  consiglia  il  seguente  processo  per  fare  questo  prcpa- 
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rato.  ' Si  (cioglie  una  dramma  di  argento  in  un'ancia  di  nridu  ni- 
tri«o  puro  del  (h;so  spcrifìco  di  si  risi-alda  la  suliuioue  iVIlrala 

in  un  bicchiere  da  tavola  dai  4a  ai  5u  gradi  del  tcrm.  di  Rciuimiir,  e 
vi  si  versa  quindi  un'  oncia  di  alcoole  ordinario  delia  gravità  speeiiii  a 
di  o,(l5u.  Tosto  che  la  mcscolanica  avrà  acquistato  la  temperatura  ante- 
cedente si  leverà  il  bicchiere  dal  fuoco  , e vi  si  gocciolerà  una  men- 
z* oncia  di  acido  nitrico  fumante,  puro,  del  peso  specifiCu  di  i,4Ko. 
La  meacolanza  comincerà  ora  a bollire,  si  intorbiderà  dopo  qualche 
lemjio , e r argento  fulminante  si  deporrà  in  forma  di  una  polvere 
cristallina.  Kcl  caso  la  mescolanza  cessa.ssc  dal  bollire,  juima  che  no  • 
accadesse  un  precipitato  , si  riscalderà  lino  a tanto  che  1'  ebollizione 
accaderà  di  nuovo  con  molta  forzai  in  questo  caso  però  si  oi tiene 
sempre  minore  quantità  di  precipitato.  Allorché  1'  o^M'raziunc  sar.i  lieii 
riuscita  si  otterrà  una  jmlvcre  bianca  cristallina  che  sarà  almeno  per 
tre  quarti  dell'  argento  impiegalo , e la  quale  avrà  tutte  le  proprietà 
dell'  argento  fuliiiinante  di  Bntgnulelli. 

].a  perdita  sarà  minore,  se,  invece  dell'acido  nitrico  fumante,  si 
impiegherà  il  perfettamente  bianco,  allorché  questo  sarà  all'eguale  punto 
di  concentrazione. 

Se  si  impiegherà  per  la  soluzione  un  arido  nitrico  più  forte  di 
quello  prescritto  superiormente,  ne  accadcraiino  tosto,  a iVeiidu,  de'  cri- 
stalli c la  perdita  dell'argento  fulminante  non  ne  sarà  maggiore. 

ìl'agemann  raccomanda  alcune  regole  di  precauzione  che  sono  le 
seguenti.  — .Allorché  comincia  a formarsi  1'  argento  fuliniiuiiile  è buon 
cousiglio  di  |(orrc  il  vétro  che  lo  conticiio  in  un  luogo  sicuro  , nel 
quale  non  possa  portare  alcun  danno,  benché  l'esjilosione  accada  da  se 
strs.uj  si  deve  pur  anche  scegliere  un  gran  recipiente  di  vetro,  al- 
lorché se  ne  fa  la  preparazione  ; impcrocclic  altramente  la  niescolanza 
ne  sorlìrebho  a motivo  della  forte  ebollizione,  c l’argento  fnlminailte 
atlacc.'ilosi  alla  sii|>eriicie  esterna  del  vetro,  potrebbe  cui  seccarsi  deto- 
nare. Si  deve  principalmente  evitare,  lino  a tanto  che  la  mescolanza 
nella  quale  é precipitalo  1'  argento  fulmiu.uite  é aurora  calda  , di  por- 
tarvi in  vicinanza  un  lume,  imperocché  i vapori  eterei  che  se  uè 
innalzerebbero  si  accenderebbero  anche  a molla  distanza , ed  in  tal 
modo  uc  potrebbe  accadere  ima  {lericolosa  detonazione. 

Secondo  Cvuiksnnk  si  deve  impiegare  alla  preparazione  dell'  ar- 
gento fulminante  parli  di  argento,  do  ]>arli  di  acido  nitrico  con- 
centralo, che  sia  allungalo  con  un'eguale  quantità  d'acqua,  in  jrcso  , 
e do  parli  di  alcoole.  Uou  questa  projnirzionc  si  ottengono  do  parti  di 
argento  riilmiuanle. 

J..C  proprietà  di  questa  polvere  preparata  con  questo  processo 
sono  le  seguenti.  — Es^  è bianca  e cristallina.  La  grandezza  e lo 
splendore  dei  rrislalli  é però  diverso  secondo  le  circostanze.  Si  al- 
tera sola  poco  alla  luce.  Col  calore , colle  percosse , oppure  con 
un  lungo  siropicciamciilo  si  intiainma  con  una  viva  detonazione.  La 
semplice  pressione  ( allorché  non  sia  straordiiiariamcnlc  forte  ) non  vi 
produce  .alcun  cambiamento.  Essa  detona  col  mezzo  della  scintilla  elet- 
trica. fe  poco  solubile  nell'  acqua.  Ila  un  sa|>orc  sommamente  forte  q 
metallico.  I.' acido  solforico  cnneeiitrato  fa  detonare  la  polvere,  ed  é 
lanciata  molto  da  lontano.  L’  acido  solforico  diluito  sembra  clic  la 
d(Totii|>onga  leiitaineiilc.  L'acido  imiiiatico  forte,  o debole  la  decoiii- 
Jiouc  all'  istante,  c ne  forma  il  iniirulo  d’ argentei  c giudicando  dalhi^ 
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quantità  che  se  nc  ollione  ; loo  parti  di  argento  detonante  ne  coiilei'» 
n.-libcro  di  regolo  d'argento.  ÀI  primo  istante  si  sviluppa  un  odrfru 
licii  decisa  di  acido  prussico.  Djscolils  non  potè  ^eró  ottenere  traccio 
evidenti  dell'  esistenaa  del  medesimo,  L'  acido  nitrico  la  decompone  , 
allorcbò  vi  si  faccia  bollire  ; e sa  ciò  accade  ientaincnic  si  cambia 
dessa  del  tutto  in  nitrato  d' argento  , ed  in  nitrato  d' ammoniaca. 
I,'  idrogeno  solforato  decompone  pure  questa  polvere  ; 1'  ammoniaca  , 
ed  il  priucipio  vegetabile  rimangono  nel  fluida.  Si  decompone  anche 
dalla  potassa  caustica.  Si  separa  l'ossido  nero  d'argento,  e si  sviluppa 
dell' ammoniaca.  L'ammoniaca  scioglie  la  polvere,  e colla  lenta  eva> 
pora;>ioiie  si  separa  di  nuovo  col  suo  colore  originario , e colie  suo 
altre  qualità.  Possiede  essa  specialmente  la  pn>()rielà  di  detonare  per 
mezzo  del  calore,  ma  non  pel  semplice  loccamento.  Questo  prodotto 
opera  sull'  economia  animale  qual  [tossente  veleno.  PJaot-la-Fortt  Ita 
fatto  col  medesimo  molte  spcrienze.  Dosi  molto  piccole  produssero  la 
morte  ail  animali  di  molta  vitalità  , per  es.  ai  galli.  Tulli  morirouo 
agitati  dalle  cunviil.viuni  le  più  terribili. 

Il  primo  scopritore  di  questo  preparalo  è liowerd.  Kruihshank  ed 
altri  lo  prepararono  in  maggiore  qiiaiililà. 

(V.  OUibert’s  Anitalen  iter  Phjnik  T.  XXVIII,  p.  44  e scg-,  p. 
160  , 485  e scg.  i T.  .X.X.XI  , p.  109,  ita  i T.  X.v.lll  , p.  tjj  e 

t'afaday  scopri  potersi  preparare  l'argento  fulminante  con  ogni 
ossido  d' argento,  aniTié  quando  coiilieoc  desso  dell'acido  carbonico, 
allorché  si  iiiaflia  con  una  mescolanza  di  pot.i.ssa  ed  ammoniaca  cau-, 
slica.  La  pula.ssa  assorbe  l'acido  carbonico,  e l'ammoniaca  si  combina 
eoli' argento  , oppuire  col  suo  ossido.  Durante  l’ azione  dell' ammoniaca 
sull'  argento  ha  luogo  lo  sviluppo  di  un'  abbondante  quantità  di  ga^. 
azoto. 

(V.  il  Journal  of  Stience  and  thè  Aris.  11.*  VH  , p-  54). 

ARGENTATURA.  — L’  argentaliira  semplice  , o senza  fondo  si 
eseguisce  specialincule  sul  rame,  sull' ottone , e sull' acciajo.  Per  co- 
prire il  rame  con  uno  strato  d'  argento  bisogna  prima  stropicciarlo 
coll'  acqua  forte  diluita  -,  indi  si  frega  coll'  acqua  , della  nelle  arti 
aci/iia  sceontlii , servendosi  a ciò  della  pietra  pomice.  Si  fa  scaldare 
il  metallo  , c si  immerge  prima  che  sia  del  tutto  raffreddalo  nell’  ac- 
qua forte  suddetta , per  cui  si  deve  sentire  un  leggiere  fischio  al 
momento  dell' iiiimersiuiic.  Queste  operazioni  non  solo  puliscono  il  pczzti 
da  argentarsi  -,  ma  vi  producono  anche  delle  leggieri  asprezze  che  lo 
disjioiigono  a prendere  ed  a ritenere  saldamente  le  foglie  d'  argento. 
— Preparalo  lu  lai  modo  il  pezzo  si  mette  su  di  un  fusto  od  un  tclajo 
di  ferro,  onde  poterlo  maneggiare  comodamente  sul  fuoco.  Toi^o  clic 
vi  sarà  «s^msto  prenderà  un  colore  azzurrogoulo , ed  allora  vi  si  appli- 
clicraniio  per  mezzo  di  adattale  pinzette  le  foglie  d'  argento,  e vi  st 
adatteranno  per  iiiezzu  del  brunitojo. 

Nel  caso  il  fuoco  avesse  operato  con  troppa  forza  in  qualche  parte, 
si  conoscerà  da  una  polvere  nera  che  si  sarà  form  ila  alla  superficie  i 
e si  laverà  con  una  piccola  spazzola  fatta  di  piccoli  fili  d'  olloiie. 

Tosto  che  il  pezzo  sarà  stato  caricalo  con  due  foglie  d'  argento 
si  scalderà  di  nuovo  , e si  caricherà  con  quattro  altre  che  si  faranno 
pure  altuccarc  alle  due  prime  per  mezzo  del  brunitojo.  Si  coutimverà 
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■ caricare  di  quattro  in  qualli'O  , o di  sei  in  Sei  fogliet  (ino  a che  so 
ne  avranno  {>oste  da  venti  lino  ai  sessanta  , secondo  il  grado  di  bel* 
lezxa  e di  solidità  che  si  vorrà  dare  all'  argentatura. 

Le  foglie  d'  argento  di  cui  si  là  uso  sono  di  cinque  pollici  in 
quadrato. 

Allorché  si  desidera  avere  un*  argentainra  molto  piti  durevole  si 
fanno  ai  pezzi  delle  piccole  intaccature  in  tutte  le  direzioni,  servendosi 
di  una  lama  d' acciajo  corta  e larga  con  manico  di  legno  , oppure  di 
osso  i ed  il  rame  inargentato  in  questa  maniera  si  chiama  dai  Francesi 
armeni  hacké. 

Si  fa  r argentatura  anche  nel  seguente  modo.  — Si  impiega  un 
amalgama  di  mercurio  e d’ argento  composto  di  un*  oncia  dei  primo 
e di  una  diainma  del  secondo.  Si  fa  riscaldare  I’  argento  tagliato  in 
minuti  pezzi  io  un  crogiuolo,  e vi  si  aggiunge  il  mercurio  scaldato 
prima;  e si  agita,  onde  facilitarne  la  combinazione,  con  un  pestello  di 
ferro  o di  pietra.  Fatta  l’unione  si.  getta  1' amalgama  nell’acqua  ondo 
lavarlo. 

Allorché  si  ha  ad  argentare  il  rame  se  ne  purga  la  sua  superfìcie 
del  verde  di  rame  strofinandolo  con  dell’  arena  combinata  con  un  poco 
d’acido  nitrico  diluito;  poscia  si  immerge  il  pezzo  da  argentarsi  in 
una  debole  dissoluzione  di  mercurio,  il  quale  precipitandosi  farà  diven- 
tare bianco  il  metallo,  che  si  coprirà  con  uno  strato  d’ amalgama  d’  ar- 
gento, poscia  si  es[K>rrà  al  fuoco,  il  mercurio  si  volatilizzerà  e l’argento 
resterà  sul  metallo  ; e si  può  ripetere  questa  stessa  operazione  coll’  amal- 
g.ima  quante  volte  si  vuole  ; e quanto  maggiore  sarà  il  numero  degli 
strali  d’argento  stati  deposti,  tanto  più  l'argentatura  sarà  durevolo, 
— Questa  argentatura  ha  il  nome  di  argentatura  a caldo. 

Il  ferro  non  può  essere  argentalo  nel  modo  or  ora  descritto  ; 
quando  il  mercurio  è volatilizzato,  l’argento  rimane  sotto  la  forma 
di  un  ossido  bigio.  A fine  pcrluiilo  di  argentare  il  ferro  bisogna  co- 
prirlo prima  con  un  velo  di  rame , come  coll’  immergerlo  ripetula- 
uienle  nella  soluzione  di  solfato  di  rame  , oppure  stagnarlo. 

.Allorché  si  vuole  eseguire  V argentatura  a fi-eddo  s\  bagna  il  rame, 
oppure  I’  ottone  con  una  soluzione  diluita  di  mercurio  nell'  acido  ni- 
Irico  , detta  acuita  metvtiriaìe.  In  tal  n|odo  si  produce  un  precipitalo 
di  mercurio  sul  metallo  , e 1’  argento  s’  attacca  saldamente  al  rame  , 
oppure  .all’  ottone.  Preparato  il  rame  nel  modo  suddetto  si  tutfa  in  una 
sohizioDC  di  mercurio  puro  nell’  acido  nitrico  , la  sua  superficie  viene 
cop<!rla  da  uno  strato  d’  argento  ; affinché  poi  questo  vi  si  attacchi 
forlenienle  , si  arroventa  il  metallo , c si  pulisce  onde  dargli  lo  splen- 
dore. Allorché  .si  vuole  impiegare  l'argentatura  fredda  per  l’argento, 
si  deve  prima  coprire  con  un  velamento  di  rame. 

Si  impiega  per  l’ argentatura  anche  della  polvere  sommamente 
fina  d'  argento , la  quale  si  ottiene  precipitando  per  mezzo  del  rame 
una  soluzione  d’argento.  Si  mescola  una  parte  di  questa  jxtlvere  d’ ar- 
gento con  otto  parti  di  tartaro  purificata  , e con  due  parti  d’allume, 
che  devono  essere  ridotte  in  una  polvere  sottilissima  ; e con  un  su- 
ghero si  stropiccia  la  mescolanza  sul  rame  ben  pulito. 

Si  mescolano  anche  quattro  parti  di  polvere  d’  argento  con  parli 
eguali  di  sale  di  cucina,  di  sale  ammoniaco,  e di  schiuma  di  vetro, 
cd  una  parte  di  sublimato  .di  mercurio  , ridotti  in  una  polvere  finis- 
*ijna.  Si  bagna  questa  mcscolanta  Cou  un  poco  di  acqua  , e si  stenda 
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coK  ut>  pcuiieUo  sopra  il  rame<  il  quale  deve  essere  stato  pria  bollilo 
in  una  soluaiuue  di  tartaro.  Si  arroveula  desso  allora  sul  éarijoae  , si 
sgieguc  uell'  acqua  , nella  quale  sia  stato  sciolto  un  poco  di  tartaro  , o 
SI  ripete  lo  stesso  per  laute  volte  lino  a cbe  l' arggentatura  avrà  ac» 
qaislalo  la  loesa  volut-v. 

I pentola)  in  Inghilterra  ed  altri  opera)  in  metallo  si  servono  della 
seguente  argentatura  che  è a buon  mercato.  — Si  tritura  insieme  una 
iiiexz'  oncia  d'  argento  precipitata  dalla  sua  soluzione  nell'  acido  nitrico 
per  mezzo  ilei  rame  , del  sale  di  em  ina  i del  sale  aininouiaco  < due 
oncie  di  eiasciinn  , ed  una  dramma  di  muriate  di  mercurio  ; c se  ne, 
fa  una  pasta  coll*  acqua.  Quindi  si  stropicciano  gii  oggetti  di  rame 
d*  ogni  genere , stati  prima  bolliti  cou  una  soluzione  di  tartaro  c di 
allume  i poscia  si  arroventano  in  rosso  e si  puliscono. 

Un  metodo  molto  semplice  per  argentare  è il  seguente.  — Si 
scioglie  una  dramma  d*  argento  battuto  sotlilinente  in  ciuqiie  dramme 
di  acqua  forte  col  siutsldio  del  fuoco.  Quindi  si  prendono  dieci  dramma 
di  tartara  bianco,  ed  altrettanto  di  sale  di  cucina  , e si  unisce  esatta- 
niente  il  tutto  insieme  , e si  aggiunge  di  questa  mescolanza  all*  acqua 
forte  satura  d'argento  tanta  quautita  cbe  ne  risulti  una  poltiglia,  la 

3 naie  si  rimescola  iusieme  con  un  bastoncino.  Si  lascia  in  riposo  per 
ue  ore  la  poltiglia  , aliinchè  le  particelle  della  medesima  si  sciolgano 
compitamente  , e si  uniscano  bene  insieme.  Poscia  vi  si  aggiunge  un 
poco  di  sale  e di  tartaro , e si  fa  seccare  al  fuoco  la  mescolanza  , lino 
a clic  sia  diventata  in  polvere.  Allurcli^  si  vuole  far  uso  di  questa  pol- 
vere si  bagna  con  nu  poco  d'acqua  la  parte  del  metallo  che  si  vuole 
argentare,  il  quale  deve  pria  essere  stalo  fatto  ben  terso.  Allora  si  im- 
merge un  dito  nella  polvere,  si  frega  colla  medesima  per  alcune  volte 
il  iiiclallo , e lino  a che  avrà  acquistalo  un  bel  colore  d’ argento.  Quanto 
pili  si  frega  tanto  meglio  iic  riesce  1*  argciilalura.  Finalmente  si  lava 
nell'  acqua  , servendosi  di  una  spazzola  piuttosto  molle. 

Si  argentano  le  mostre  d' orinolo  , le  scale  de’ barometri  , ecc. , 
stropicciandole  con  una  polvere  cumgxisla  di  muriato  d'argento,  di 
sale  di  cucina,  e di  tartaro  , c quindi  se  ne  lavano  via  coll'  acqua  le 
parti  saline,  lii  questa  operaziouc  l’ argento  viene  precipitalo  dall’ acido 
muriatico^,  e si  combina  colla  snjHTlicie  del  rame.  Questa  argeiilalura 
non  è durevole;  si  fa  però  più  permanente  riscaldandone  gli  oggetti, 
e ripetendone  1'  ogicraziune  , lino  a che  1'  argentatura  avrà  acquistato 
la  densità  necessaria. 

La  migliore  argentatura  pel  rame  i quella  che  si  eseguisce  col- 
1' Applicarvi  una  sottile. lamina  d' argenlOf.  ossia  colla  Inminazionc  (P/nt- 
lirun^,  Ptaquà)  ; ed  a tale  oggetto  si  procede  come  segue.  — .Si  prende 
una  bari'a  quadrata  di  rame  della  densità  di  quattro  pollici , e si  copre 
da  un  lato  con  una  lamina  d’  argento  di  [fi  di  pollice  di  densità.  l’ri- 
ma  di  sojiraiqiorre  la  lamina  d*  argento,  le  superli.ùc  di  ambi  ■ metalli 
clic  si  debbono  toccare  devono  essere  pulite  colla  maggiore  diligenza  ; 

Snindi  si  sgiargc  fra  i due  metalli  un  poco  di  borace  calciuato,  oppure 
ella  soda  arroventala',  e si  saldano  l’or(emenle  insieme.  Quindi  si  stendo 
la  barra  in  sottili  lamine,  per  cui  il  rame  appare  da  una  supeiTicie,  e 
r argento  dall'altra. 

Accum  dà  la  seguente  notizia  (nel  suo  System  of  Oieorctical  and 
praclical  Chrmislry  ) sulla  progioi-zionu  delll’  argento  al  rame  che  si 
impiega  ii>  Inghilterra  per  laminare  il  rame  coll’  argento.  — Si  assi- 
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eura  col  filo  di  ferro  la  lamina  d’  argento  sa  piccole  barre  di  rame, 
i:  si  prende  uii’oitcia  d’argento  per  due  oiieie  di  rame.  La  suiierticiè 
della  lamina  d’argento  non  è cosi  granile  come  ipiella  del  rame.  Si 
asfierge  con  nn  poco  di  borace  il  margine  del  rame  che  non  è co- 
perto dall’  argento , si  Cipone  il  tulio  ad  un  calore  forte  , per  cui  il 
borace  si  fonde  , e nello  stesso  mentre  si  foiidmm  le  particelle  dell’ar- 
gento che  vi^  sono  vicine , ed  in  tal  modo  ne  vengono  attaccate  al 
lame.  Quindi  si  stende  la  barra  di  rame  coperta  d"  argento  , fra  due 
rulli  di  ferro  , lino  ad  una  certa  densità.  — Un’  oncia  d’  argento  è 
frraueiitcnienle  dilatala  in  una  supcrlicic  di  circa  tre  piedi  quadrati  , 
e la  sua  densità  c i/3ooo  pollici.  ^ 

Si  fa  questa  stessa  operazione  sul  ferro,  e sull’ argento  ; ma  in 
una  maniera  diversa  , la  quale  deve  essere  stala  inventala  da  un  fab- 
bricatore di  sproni  in  Birmiugliam.  (di  Inglesi  dividono  questo  lavoro 
111  laminato  iùtno  {/illed  Plaling  ) ed  in  lami, aito  stielto  ( dose  Pia- 
ting).  iNella  prima  maniera  di  laminare  si  applica  al  ferro,  oppure 
all'  acciaio  uno  strato  di  stagno  , e su  questo  si  jiorla  una  sotti- 
lissima lamina  d’  argento.  Il  laminalo  stretto  si  eseguistto  per  mezzo 
della  saldaUm  forte  oppure  colia  .mtdatara  ,ti  stanno.  (V.  l’art.  Sac- 
BATORA.)  >el  primo  caso  si  salda  colla  sat.laluin  forU,  che  è una  me- 
scolanza di  stagno  e rame,  una  lamina  d’argento  sull’ o"''elto  d'ac- 
ciajo  Quanto  più  grossa  è la  lamina  d’  argento  che  si  iinpiega  tanto 
pio  durevole  c preleribile  ne  i il  lavoro.  .Ma  volendosi  poi  vendere  a 
buon  mercato  le  opere  , c nello  sle.«o  tempo  trarne  mollo  guadagno 
51  impiega  gcncralmeule  una  lamina  mollo  sottile  d’argento  , e perciò 
questo  modo  di  laminare  è caduto  iu  discredilo.  1/  acciajo  elastico  ù 
Jamiual^o  di  preferenza  colla  saldatura  di  stagno,  la  quale  è un  com- 
posto di  stagno  con  un  terzo  lino  a parli  eguali  di  piombo,  ed  un 
quarto  di  bismuto. 

‘ po'  cellana  si  eseguisce  coll’  appli- 

carvi  delle  foglie  d argento.  ■ Essendo  poi  la  superlicie  loro  molto  liscia 
la  foglia  Vi  sta  facilmente  aderente.  -Allora  ai  riscalda  il  pezzo  argen- 
tato e si  pulisce  per  dargli  splendore.  Si  ha  in  uso  anche  di  applicare 
ai  vetri,  eoe.,  sulle  situazioni  da  argentarsi,  una  vernice,  e quindi  di 
portarvi  sopra  la  foglia  d’  argento.  Altri  modi  di  argeiUalura  ai  es©- 
guiscono  SUI  vetri  . sulla  porcellana,  eco.  che  i-iseiido  eguali  a quelli 
^r  la  doratnia,  noi  ne  parleremo  all’  art.  Dokatira,  ove  pure  si  dir.» 
Ilei  modo  d,  dorare  il  gesso,  il  piombo,  il  legno,  ecc.;  e ciò  servirà 
auclie  per  1 argentatura,  colla  diflerenza  clic  in  cambio  dell’  oro  si  do- 
*ni  applicare  1 argento.  — Ali’  art.  Fili  metallici'  si  parlerà  della 
maniera  di  stendere  in  filo  1’  argento  ed  il  rame  , e del  modo  di  ai  - 
geulare  il  ilio  di  qiieiil'  ultimo. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XI. 

Fornace  di  rinfrescamento. 

Fig.  I,  Piano  all’  altezza  della  foinace. 

I.  Muri  dei  lati,  o doppie  muraglie. 

1 Muri  interni  o pareli. 

3.  Forma  e dimensione  del  vuoto  interno. 

4.  Burlare  od  apertura,  par  cui  s’ introduce  la  canna  del  mantice, 

Peni , Diz.  Chim.  T.  H 
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5.  InrauanWolA  dell’ anti-focolare. 

6.  Bacino  dell' anti-focolare. 

7.  Muraglia  di  pietre  di  taglio  che  circonda  l' aDti-focoIare. 

8.  Pietra  che  aerve  di  gradino. 

9.  Padella  di  ferro  fu&o  , di  tre  oncie  e mezza  a quattro  di  pro- 
fondità t nella  quale  si  modellano  i pezzi  di  liquefazione:  questa  paaella 
deve  avere  un'oucia  di  più  nella  aua  parte  superiore  che  nel  tondo, 
onde  facilitare  la  sortita  dei  pezzi  ; essa  deve  avere  due  oocie  e mezza 
o tre  oncie  di  grossezza,  tanto  in  giro  , come  in  fondo. 

Fig.  a.  Spaccato  della  fornace. 

T.  Muro  o fabbrica  nel  di  dietro  della  fornace. 

а.  Fodera  o pareti. 

3.  Vuoto  interuo. 

4.  Rucolarc. 

5.  Cemento  fatto  di  argilla  cruda  e di  carbone  pesto. 

б.  Bacino  dell’  anti-focolare. 

7.  Camicia t parete  di  mattoni  cr  d’argilla  innalzata  sul  davanti 
della  fornace  per  chiudere  I'  interno. 

8.  Occhio  : apertura  per  la  quale  la  materia  cola  nel  bacino. 

9.  Cammino. 

10.  Arco  del  di  dietro  della  fornace. 

11.  Gradino  per  salire. 

13.  Letto  d*  argilla.  , 

j3.  Letto  di  scorie. 

14.  Pietra  di  coperchio. 

15.  Canali  di  svaporazione. 

Fig.  3.  Elevazione  del  davanti  della  fornace. 

I.  Pilastri  del  doppio  muro  che  porta  il  cammino. 

3.  Fodera  , o pareti. 

3.  Camicia  al  basso  della  quale  si  è lasciata  un*  apertura  che  si 
chiude  con  dei  carlmni,  come  si  è spiegato  alla  pag.  194. 

4.  Estremità,  od  orifizio  del  bocciare  per  cui  s'introduce  la  canna 
del  mantice. 

5.  Interno  della  fornace  al  dissopra  dei  muri  interni  o pareti  che 
terminano  a scarpa. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  Xlt 
Fornace  di  liquefazione. 

Fig.  I.  Piano  della  fornace  a livello  del  terreno. 

1.  Muro  contro  il  quale  é addossata  la  fornace. 

3.  Secondo  muro. 

3.  Muraglia  della  fornace. 

4.  Via  o passaggio  del  piombo. 

5.  SpiragUo. 

6.  Bacino  di  ricevimento. 

Fig.  3.  Piano  superiore  della  fornace. 

I.  Muri  contro  i quali  è addossala  la  fornace. 

3.  Muraglia  dei  lati  della  fornace. 

3.  Muraglia  delle  due  estremità. 

4.  Pareli  della  fornace,  guemite  di  piastre  di  ferro  fuso. 
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5~  Apertura  tra  le  piastre  per  facilitare  lo  aceto  del  piombo, 

6.  Spiragli  praticati  per  dare  maggior  attività  al  fuoco, 

Fig.  3.  Spaccato  della  foraace  oel  senso  della  sua  luaghexza, 

I.  Muro  d'appoggio. 

3.  Muraglia  delle  estremità. 

3.  Pavimento  a pendio,  fabbricato  di  mattoni  al  fondo  della  via 
|ier  facilitare  lo  scolo  del  piombo. 

4-  Canale  per  la  svaporaxioiic  dell'  umidità. 

5.  Interno  della  via  del  piombo. 

6.  Piastra  di  ferro  colato. 

Pezai  di  liquefazione  posti  sopra  la  fornace. 

8.  .Spiraglio^  cammino. 
g.  Bacino  dr  ricevimento. 

Fig.  4.  Spaccato  della  fornace  nel  lenso  della  sua  larghezza, 
i.  Muro  d'appoggio. 

3.  .Muraglie  e pareti. 

3.  Strada  del  piomlm, 

4.  Piastre  di  ferro  colato. 

5.  Interno  della  fornace. 

6.  Pane  di  liquefazione. 

7.  Spiraglio  per  dare  attività  al  fuoco. 

8.  Porta  di  ferro  lutata,  che  chiude  il  davanti  della  fornace  allor- 
ché i pezzi  di  liquefazione  vi  sono  collocati. 

g.  Canale  di  svaporazionc. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XIII. 

JPomace  di  torrefazione. 

% 

Fig.  I.  Piano  del  livello  del  terreno. 

I.  Muri  d'appoggio. 

».  Muraglie  della  fornace  costruttè  di  rollami  di  pietre. 

3.  Pareli  della  fornace  costrutte  di  mattoni. 

I 4.  Piccoli  muri  di  spartiineuto  delle  vie  del  piomlio. 

5.  Strade  del  piombo  rameo. 

8.  Cammino  per  il  passaggio  della  fiamma  e del  fumo. 

7,  Barre  di  ferro  per  ritenere  1'  alloutanamenlo  dei  piccoli  muri 
di  s^arazlone  delle  vie. 

Fig,  3.  Spaccato  nel  senso  della  lunghezza  della  foraace. 

I.  Muro  d'  appoggio. 

3.  Pareti  del  l'ondo  della  fornace, 

3.  Piccolo  muro. di  separazione  delle  vie. 

4.  Pavimento  di  mattoni  posti  in  piano  i questo  pavimento  ebe 
forma  il  fondo  della  via  é in  pendio  per  facilitare  lo  scolo  del  metallo. 

5.  Interno  della  fornace. 

6.  Forte  piastra  di  ferro  fuso  , sulla  quale  si  mettono  i pani  che 
si  vogliono  torrefare  : queste  piastre  sono  piCi  grosse  nel  loro  mezzo 
che  alla  circonferenza. 

•].  Spiraglio  0 cammino  che  mette  capo  nella  parte  superiore  della 
vòlta. 

8.  Spaccato  della  vòlta. 

Fig.  3.  Spaccalo  delia  fornace  nel  senso  di  sua  larghekMi 
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1.  Muro  d’appoggio. 

•j.  Muragli»  dilla  ioinacr  costruita  di  rottami  di  pietre. 

5.  Harrli  di  iiialtoni. 

4-  Vòlta  della  fornace. 

5.  Entrata  degli  spiragli  o cammÌBÌ< 

6.  Interno  della  fornace. 

0.  Muri  di  separazione  delle  vie. 

8.  Vie. 

9-  Piastre  di  ferro  fii.so  poste  .sui  muri  di  separazione. 

lo.  Barre  di  ferro  die  ritengono  l' allontanamento  dei  muri  di 
separazione. 

Fig.  4.  Porta  di  ferio  lutata,  che  rliiitde  il  dnTi|iiti  di.'lla  fomare. 

t^tuesta  [wrta  deve  empire  esattamente  i vóti  tra  la  sommità 
della  vòlta  ed  il  livello  delle  piastre  di  metallo  , sulle  quali  sono  pasti 
i pani  da  torrefarsi:  ella  non  dirvc  lasciare  vuoto  al  disotto  che  per 
facilitare  la  corrente  d’  aria  necessaria  alla  rombiistione. 

>Si  innalza  la  porta  , sia  per  collocarla  allurcliè  la  fornace  è carica  > 
sia  per  toglierla  per  far  sortire  i pani,  con  una  catena  che  passa  sopra 
un  verricello  od  argano  -,  la  catena  mira  nell'  anello  /,  al  quale  si 
riuniscono  quattro  verghe  di  ferro  clic  tnantenguuo  1’  equilibrio,  delia, 
porla. 

DESCIUZIOVE  DELLA  TAVOLA  XIV. 

Fornace  per  il  doppio  processo  di  liquefazione  e di  torrefazione^ 

Fig.  I.  Piano  della  fornace  alla  sua  base. 

1.  .Muro  d'  appoggio  della  fornace. 

3.  .Muraglia  dilla  fornace  costrutta  di  rottami  di  pietre. 

3.  Pareti  della  fornace.  Queste  pareli  devono  esser  costruite  di 
inaltoiii  o di  pietre  refrattarie. 

4.  btrada  della  iìamiii.i  c di'Ue  materie  fuse. 

5.  Strada  dello  scoio  del  piombo. 

0.  Silo  iP  una  piccola  porla  di  latta , al  di  sopra  della  quale  si 
lascia  un'  apertura  pi'r  il  passaggio  del  piombo. 

Bacino  di  ricevimento,  ove  si  raccoglie  il  piombo  quando  sorte 
dai  {Mini  di  liquefazione. 

8.  Sraldalojo  o focolare  (chaiiffc)  nel  quale  le  legne  si  mettono 
nel  SI  nvi  della  sua  liiiigliczza. 

<).  Piccola  porla  {icr  la  quale  si  fa  sortire  la  brace  , e che  si  tiene 
chiusa  con  un  mattone. 

10.  Cundolli  Ira  le  pareti  , le  muraglie  ed  il  muro  d’  ap|K)gg!o 
per  facilitare  la  sortita  dell'  umidità. 

11.  Condotti  trasversali  )icr  la  sortila  dell' uraidily  (1). 

l'i.  Piccola  {lorla  i|iiailrata  , {insta  dietro  la  fornace  {Mr  tòglierò 
. con  un  attizzatoio  le  feerie  rimaste  nella  via:  quest' apei'lura  deve 
essere  esattamente  chiusa  eoa  un  mattone. 


(i)  Si  potrebbero  rimpiazzare  gli  spiragli  coi  vuoti  con.sertali  tra  le 
pareli,  le  muraglie  cJ  il  nmru  d’appoggio  ri.®  io  ed  ii:  in  tale  caso  con- 
verrebbe far  traversare  questi  vuoti  da  alenai  mattooi  per  CODSoiidare  lo 
masse  di  fabbrica  separate  da  questi  vuoti. 
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Muri  dello  scnldatojo. 

Fijj.  1.  Piano  siij>erlore  della  fornace- 
1.  Muro  d’  appoggio. 

а.  Miu'aglie  dei  lati  della  fornace. 

3.  Pareti  delle  due  estremità. 

4.  Pareti  laterali. 

5.  Piastre  di  ferro  fuso  poste  sui  muri  di  separazione  delle  vie. 

б.  Aperture  tra  i muri  di  separazione,  od  ardii  per  il  passaggio 
della  fianima  c del  piombo  fuso. 

7.  Scaldatujo. 

8.  Muri  d'  iucassamento  della  fornace. 

Questi  muri  potrebbero  iiiteniaineiite  esser  coperti  con  del  ferro 
fuso  , per  im^icdire  il  guasto  die  può  nascere  gettando  le  legne  nello 
scaldatolo. 

Fig.  3.  Spaccato  della  fornace  nel  senso  della  sua  lunghezza. 

I.  Pareti  delle  due  estremità.  ^ 

j.  Spaccato  degli  archi:  bisogna  formarli  di  mattoni  o di  pietre 
refrattarie. 

3.  Muri  di  mattoni  in.iscarpa  che  portano  le  piastre  di  ferro  fuso.. 

4.  làisoilo  degli  ardii  o c>)iidoUi  delbi  liainuia. 

5.  Passaggio  della  li.imma  fra  gli  archi. 

6.  Strada  del  pioiiilio  c della  ìiumma. 

7.  Pavimento  in  pendio  della  strada  del  piombo. 

8.  Silo  ove  si  raccoglie  il  piombo  , d'  onde  scola  nel  bacino  di 
ricevimento. 

9.  Scaldatolo. 

10.  Apertura  per  ritirare  la  brace. 

II.  Suolo  dello  scaldatolo. 

lu.  Porla  per  ritirare  le  feccie. 

13.  Piastre  di  ferro  fuso  sulle  quali  riposano  i pani  di  liquefazione. 

14.  Pani  di  liquefazione  posti  sulle  piastre  di  ferro  fuso. 

15.  Intcriio  della  fornace. 

16.  Vdita. 

17.  Piccolo  cammino. 

IO.  Grandi  cammini , ove  mettono  capo  i piccioli. 

19  Massiccio  nel  qu.ule  sono  praticati  i cammini.  , 

Fig.  4.  Spaccato  delia  fornaci-  nel  senso  della  sua  larghczza- 

I.  Muro  d’  appoggio  della  fornace- 
3.  Muraglia  della  fomace- 

3.  Pareti  della  fornace- 

4.  Vòlta. 

5.  Massiccio  che  porta  i cammini  obliqui. 

G.  Cammini  obliijui. 

-.  Apertura  per  il  passaggio  della  fiamma  nel  cammino.  , 
o.  Mattoni  che  servono  di  registro  per  regolare  il  calore. 

9.  Grande  cammino  nel  quale  mettono  capo  i cainmiui  obliqui. 

10.  Pareti  dei  piccoli  cammini  obliqui. 

I I . Interno  della  fornace. 

la.  Arco  o muro  di  separazion  della  vis- 
i5.  Piastra  di  ferro  fuso. 
i4-  Pani  di  liquefazione.  ■. 
i5.  Passaggio  della  fiamma^. 
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16.  Vin  per  la  quale  il  piombo  cola  ocl  bacino  Si  'ritcTiineotO^ 

17.  Bacino. 

IO.  Spiragli  per  la  svaporazinnc  dell'’  umidità. 

19-  Pavimento  della  via  fatto  di  mattoni  posti  in  piano  e beu 
uniti,  acciocché  il  piomlx>  non  possa  iiifìitrarsi  fra  le  giunture. 

Fig.  5.  Porta  di  ferro  per  chiudere  la  fomacei  questa  fornace  n« 
deve  aver  due , una  per  ciascuna  estremità. 

I.  Cerchio  di  ferro  attorno  alla  porta. 

3.  Fasce  di  ferro  trasversali. 

3.  Fasce  longitudinali. 

4-  Uncino  di  ferro  per  appendere  la  porta  ad  una  catena  passata 
sopra  un  verricello  per  facilitarne  il  trasporto. 

5.  Apertura  praticata  nella  porta  per  osservare  l'interno  della  for- 
nace : questa  apertura  deve  esser  chiusa  con  un  mattone  , o con  una 
piccola  porla  di  ferro. 

Le  porte  posM  alle  estremità  dei  fornelli  devono  essere  fermale 
nei  loro  halicnti  la  ramponi  di  ferro  , e deggiono  esser  ben  lutato 
per  impedire  la  sortila  del  calore. 

6.  Mattoni  che  servono  a inanlcnere  verticalmente  i pani  di  li- 
quefazione. 

Questi  mattoni  sono  di  due  sorta,  dodici  di  quelli  notati  b,  esci 
di  quelli  notali  a , per  mantenere  i quindici  pezzi  di  Inpiefazione  clut 
entrano  in  una  infornata. 

Quelli  b si  mettono  in  maniera  che  la  parte  notala  1 porli 
contro  i mattoni  della  vòlta  della  fornace  , e quella  notata  a , P°89Ì 
sul  pane  di  liquefazione  che  è in  uno  de'  latiT  II  piccolo  mattone  aotatu 
a si  mette  in  modo  che  le  sue  estremità  notate  i portino  sopra  diu: 
pani,  c la  parte  3 , che  non  deve  avere  che  tre  pollici  di  lunghezza, 
discenda  fra  questi  pani,  e loro  impedisca  di  avvicinarsi. 

DESCRIZIOE  DELLA  TAVOLA  XV. 

Fornace  di  raQuuunento  o di  copjKlla. 

Fig.  I Piano  della  fornace  al  piano  del  terreno. 

I.  Massiccio  della  fabbrica. 

a.  Grandi  canali  di  svaporazione. 

3.  Muri  del  ceneratojo. 

4-  Ceneratojo. 

Fig.  a.  Piano  superiore  della  fornace. 

1.  Muro  di  circuito. 

а.  Scaldatolo  o focolare  colla  sua  graticola/ 

3.  Passaggio  della  (iamma. 

4-  Porta  del  focolare. 

5.  Piccoli  canali  per  la  svaporazione  dell’ umidità  ; essi  non  sono 
espressi  che  con  linee  puntate. 

б.  Via  o passaggio  del  litargirio. 

7.  Apertura , chiamata  bocca  a J'uoco  , per  introdurre  il  piombo 
nel  fornello  a misura  che  il  litargirio  scola  sull’  area  delia  fonderia. 

8.  Apertura  del  bucolare  per  mettervi  le  canne  delle  macchine 
SolEanti. 

Fig.  3.  Spaccalo  della  fornace  e dd  focolare. 
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I.  Muraglia  ddla  fornace  e del  focolare. 

•2.  Granai  canali  di  svaporazione. 

3.  Pietre  che  ricoprono  i grandi  canati. 

4.  Piccoli  canali  di  svaporazione. 

5.  Pietre  che  ricoprono  i piccoli  canali. 

6.  Letti  delle  scorie. 

r.  Pavimento  di  mattoni  posti  in  piano. 

8.  Bacino  della  coppella. 

9.  Orifìcio  deli'  apertura  per  la  canna  del  mantice. 

10.  Interno  della  fornace. 

II.  Interno  dello  scaldatojo. 

13.  Passaggio  della  fiamma  dallo  scaldatojo  nel  fornello. 

13.  Ceneratoio. 

14.  Cappello  di  ferro  che  ricopre  il  fornello. 

15.  Apertura,  o bocca  a fuoco. 

Il  cappello  di  ferro  i lutato  interiumente  per  impedire  1'  ossida* 
aione  del  ferro  -,  esso  è innalzato  al  disopra  della  fomaca  per  mezzo 
d'  un  argano  , che  s'  aggira  sopra  un  perno. 

DESCRIZIÓNE  DELLA  TAVOLA  XVI. 

Fornace  di  riverbero  per  raffinare  il  ramA 

Fig.  5.  Piano  inferiore  della  fornace. 

A Fondamenta  della  fabbrica. 

B Canali  i (piali  impediscono  che  l' nmiditk  delie  fondamenta 
possa  salire  nel  corpo  della  fornace  t essi  sono  puntati,  perchè  restano 
al  di  sopra  del  livello  del  piano  -,  èssi  comunicano  al  di  fuori  per 
mezzo  dell'  apertura  , o ^cie  di  spiraglio  X. 

C Ceneratoio. 

D Vòlta  per  la  (piale  giunge  1'  aria  sotto  lo  scaldatojo  : essa  é io* 
dicala  da  linee  puntate. 

E Scala  per  discendere  nel  ceneratoio. 

F Muro  della  fonderia. 

G Pic(xili  spii-a^li , o canali  per  1'  umiditi. 

H Scorie  che  riempiono  il  l»cii»  all'  intorno  degli  spiragli. 

Fig.  a.  Piano  superiore. 

A Apertura  del  cammino  che  s' inualia  perpendicolarmente. 

S Inferrata  dello  s(»ldatojo  ove  si  mette  il  combustibile  t questo 
focolare  si  raccorcia  con  un  piccolo  muro  di  mattoni,  allorché  si  ab- 
bruciano le  legna. 

C Canale  per  la  direzione  del  vento. 

D Soffietti  di  legno. 

E Passaggio  della  fiamma. 

F Apertura  di  sortita  pe^  b fiamma  onde  passare  nel  cammino. 

G Passaggio  delle  scorie;  apertura  per  la  quale  si  sfeccia  il  rame. 
H Piccoli  muri  di  mattoni  fra  i quali  si  lasciano  de' passaggi  pei 
colamenti,  davanti  a imi  si  mette  un  mattone. 

I Bacino  di  raffinamento. 

X Bacini  di  ricevimento. 

L Canale  a livello  che  comunica  (mi  due  bacini , per  far  passare 
in  uno  U rame  che  coieridihe  troppo  abboaibaieaienie  nell'altro  j tenza 
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i|uesla  prccaiiziutie  , il  iiielallu  colerebbe  nella  foiidérla,  aliordiè  ucO 
dei  bariiii  fosse  troppo  pieno. 

A/  Bacino  ripieno  di  IVanlumi  di  carboni  , de’  quali  non  si  serve 
se  non  che  allorquando  il  erincnlo  della  roniare  si  solleva  i c ciò  ariiii^ 
che  il  rame  che  mm  nntrcblie  colare  nei  Imcìdì  di  ricevimento  possa 
essere  io  questi  rareolto. 

Fig.  5.  Spaccato  della  fornace  nel  senso  deUa  sua  lunghezza. 
Fondamento. 

Ji  Canali  per  la  sortita  dell'  umidità. 

C Oneratojo. 

i>  Vòlta  per  la  quale  l’aria  arriva  sotto  il  focolare:  essa  si  eliiudn 
con  una  porta  di  ferro,  allorcliè  il  vento  è troppo  forte. 

£■  Scala  per  andare  nel  ccucratojo, 

F Muro  della  fonderia. 

G Piccioli  canali  iuterni. 

//  Letto  di  scorie. 

7 JWattoni  collocati  in  piano  sopra  le  scorie. 

K Piccolo  strato  d’  argilla  al  di  sopra  dei  inattoni. 

L I.etto  del  cemento , ahe  si  fa  in  tre  strati. 

M Scaldatelo.  . ' 

N Passaggio  della  lìanima. 

0 Interno  della  formcc. 

P Vòlta. 

.Apertura  per  la  canna  del  sofllclto. 

R Sortita  della  (lamina.  — Esseodo  questa  parte  della  fornace 
soggetta  a riparazione,  vi  si  è fatta  una  piccola  apertura  che  è ludi* 
pendente  dalla  grande. 

S Primo  condotto  del  cammino. 

T Secondo  condotto  obliquo,  corrispondente  al  grande  cammino. 
y Grande  cammino.  L' apertura  posteriore  è indicata  da  lince 
puntate. 

X Porta  di  rnmunicazinne  con  il  cammino  tessa  si  chiude  con  un 
mattone  durante  T operazione. 

y Piccolo  muro  di  mattoni  nel  quale  si  fa  il  colamento  del  rame. 
Z Bacino  di  ricevimento.  • 

Fig.  4-  Spaccato  della  fornace  nel  senso  della  larghezza.  ■ 

Fabbrica  delle  fondamcnla. 

£ Canali  per  l’ umidità  : essi  comunicano  col  di  fuori  per  mezzo 
dell’  apertura  X. 

C Canali  inferiori. 

D Letto  di  scorie. 

E Letto  di  mattoni  posti  in  piano. 

F Piccolo  strato  d’argilla. 

G Lotto  di  cemento. 

H Piccolo  smraglio  superiore  per  la  sortita  dell’  umiditiu 

1 Sortita  della  fiamma 
K Interno  della  fornace. 

E Vòlta. 

ìtf  Condotto  del  fnmo  o cammino  obliquo. 
iV  Grande  cammino. 

O Porta  al  di  dietro  del  cammino  , per  h quale  la  iianima  è- 
spinta  con  maggiore  vivacità. 
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p Dnann  di  rirmirncnlo. 

Fig.  5.  EIcvaziniiF  di'  la  fornace  al  di  sopra  del  livello  del  Irrrnio. 

j4  Apcrliira  dello  scaldatojo  pel  (piale  s'  introduce  il  comliuslibilei 
tessa  si  rhiiide  con  ima  psirta  di  ferro. 

H .Apertura  per  la  (piale  si  sfeecla  il  ramo  : essa  non  si  apre  elio 
per  la  sirlita  delle  scorie,  e tosto  si  chiude. 

C Apertura  per  farihtare  la  manovra  nella  foniaea  , e per  la  quale 
s'  iulrodiice  il  rame  nero  : essa  resta  chiosa  durante  ^operazione. 

P Orifizio  del  colamento  (percee):  esso  è praticato  tra  due  muri 
di  mattoni. 

Raciiii  per  i roUmcnt!.  ' 

F Piccolo  cammino  che  riceve  il  fumo  c la  fiamma  che  sortono' 
dalla  fornace  allorché  si  ritirano  le  scorie:  il  di  lui  condotto  è puhiato. 

G .Muro  della  fonderia. 

H Condotto  obliquo  , che  mette  capo  nel  grande  cammino. 

/ Grande  caminin»  perpendicolare. 

A'  Apertura  dei  piccoli  spiragli.  0 

Si  as.siciira  la  solidità  della  fornace  con  delle  fasce  , c delle  barre 
di  ferro:  la  inferrata  dei  barin!  di  ricevimento  ò indispensahile. 

Fig.  6.  Specie  di  forca  di  ferro  ABC,  con  la  quale  si  ritira  In 
barra  di  ferro  dal  rolameirto  , appoggiandola  contro  il  suo  bottone  , o 
battendo  con  una  massa. 

-ARGE.VTO  MUSIVO.  — L’  argento  musivo  è la  combinazione 
di  parti  eguali  di  .stagno  e di  bismuto  operata  |)cr  mezzo  della  fusione, 
a cui  deve  c.sserc  coiiihinato  tanto  marcurio  quanto  è necessario  onde 
potere  triturare  questa  mescolanza  sulla  pietra,  oppure  nel  mortajo  di 
marmo  , in  modo  die  sia  ridotta  in  Una  jiolvere  fina , tingente  in  *o- 
lore  d'argento.  Su  tre  parti  di  stagno  , ed  altrettanto  di  bismuto  si 
impiega  una  parte  e mezza  di  mercurio  , che  si  riscalda  lino  a elio 
fumi  , che  deve  essere  aggiunto  ai  sopra  indicati  metalli  prima  del 
loro  rappigliamcnto. 

Si  impiega  questo  preparalo  col  bianco  d' uovo  , o colla  vernice 
chiara  di  bacca,  oppure  con  una  soluzione  di  gomma  arabica  nell'ac- 
quavite, in  cui  deve  essere  diligentemente  mescolato,  onde  servirsene 
per  dipingere  e per  iscrivere.  Si  pulisce  poi  con  un  dente  il  dipinto*, 
oppure  lo  scritto. 

ARGILLA,  O PIETRA  ALLUMINOSA,  ED  ARGILLA. 

ARGILLA,  O PIETRA  ALLUMINOSA,  Argilla  aluminaris 
Tolfenxis  Werner.  — 1 colori  di  questo  fossile  .sono  diverse  gradazioni 
di  iiigio.  È frangibile,  ha  un  lustro  smonto  che  passa  nel  dcboliiicnio 
splendente.  La  spezzatura  perù  è ineguale  c s'  avvicina  alla  scheggiosa. 

Agli  angoli  sottili  é poco  traspurentc  : questa  qualità  si  aumenta, 
allorché  l'argilla  é rimasta  jier  qualche  tempo  ncH'8r({ua.  £ dura, 
pesante  e non  s' appirra  alla  lingua.  Se  sì  es|ionga  alla  distillazion» 
nel  conveniente  a|>parccrhio  , operando  col  necessario  calore , si  de- 
compone, come  osservò  Gaj-Lusiac,  l'acido  solforico  che  le  è pro- 
prio 7 c vicuc  cambiato  iq  acido  solforoso  ed  iu  gas  ossigeno. 
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Cento  parti  di  pietra  ailuminosa  cunteugono  , fecondo 


ftuufaelin  , 

Klaproth 

Allumina  • . . 
Silice  . \ . 

. 43,99  . . 

IQ9OO 

.24 

. . 5b,5o 

Acido  solforico  . 

. 35  . . 

. . i6,5o 

Potassa . , . . 

. 3,08  . 

. . 4,00 

Acqua  . . . . 

.4 

ioo>oo 

. . 3,00 

99»o® 

( Neues  allgem.  Jotim.  der  Cheni.  T.  VI  « p.  54-  ) 


AUGILI^A-  — L'  argilla  è una  mescolanza  di  allumina  , e di 
•ìlice  in  diverso  propoi-ziotii.  Tanto  l' allumina , quanto  la  silice  si 
li-ovano  in  uno  stato  di  polvere  impalpabile;  inoltre  é mescolata  quasi 
ad  ogni  specie  d' argilla  una  porzione  di  silice  « che  vi  si  trova 
in  uno  stato  di  r4taa  più  o meno  iina,  la  eguale  perù  si  può  in  grau 
parte  separare  per  mezzo  della  lavatura.  L*  argilla  manifesta  esterna- 
mente gli  indizi  deir  allumina , anche  quando  la  silice  ne  costituisce 
la  maggior  parte.  Oltre  1*  allumina  « e la  silice  contiene  l'requentc- 
raente  rargitla  del  carbonato  di  calce,  della  maguesia,  dell'ossido  di 
ferro  , ccc.  ai  proporzioni  molto  variabili. 

Si  distinguono  tre  specie  d'argilla,  cioè  l'argilla  da  stoviglie  t 
1’  argilla  indurila  e l'argilla  schisiosa. 

1/  sigilla  da  stoviglia  è molto  molle.  Il  suo  colore  ò il  bigio  di 
diverse  gradazioni.  Nel  fuoco  diventa  per  lo  più  rossa.  Presenta  grandi 
diversità  nella  sua  apparenza  , tenuta  , fmezza  , ed  è quindi  atta  a 
diversi  usi,  cominciando  dalla  formazione  della  più  lina  poiv:ellana  lina 
a quella  dei  mattoni. 

li'  uso  per  diverse  masserizie,  che  lianno  il  nome  di  lavori  d'ar- 
gilla, s'appoggia  alle  seguenti  proprietà  della  medesima.  — A motivo 
che  essa  si  può  dividere  facilmente  nell'  acqua  , e formare  una  pasta  , 
la  quale  per  lo  più  sentire  un  che  di  grasso  al  tatto  , ed  ha  una 
certa  tenacità.  fJipende  appuntò  da  questa  tenacità  la  sua  pieghevolezza. 
— Se  si  porta  a seccamento  questa  pasta  , acquista  essa  in  durezza  e 
solidità  t e ciò  accade  lauto  piu  quando  è bruciata.  Diventa  allora  cosi 
dura  , che  dà  scintille  , allorché  viene  percossa  cqll'  acciarino.  Per 
mezzo  del  bruciamento  perde  essa  la  proprietà  di  formare  una  pasta 
coll’  acqua. 

Una  proprietà  sommamente  rimarcabile  dell'  argilla  ò la  sua  pu- 
trefazione. 

Si  trova  generalmente  l’ argilla  nei  terreni  umidi  in  vicinanza 
•Ile  paludi. 

Secondo  yauquelin  le  prti  componenti  dell'  argilla  di  Dcriut 
fono  : 


Silice 43,5 

Allumina 53,a 

Calce 3,5 

Ferro  1,0 

Acqua . . 18,0 


99,» 
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dell'  argUk  di  Forgei-Ies-eaus  : 

Silice  63 

Alluinioa i6 

Calce . . . I 

Ferro 8 


Acqua ~ . IO 

98 

L'  argilla  da  porcellana  ad  Aue  in  Ticinanza  di  Schnedierg  con- 
tiene , secondo  Rose , 


Silice yS 

Allumina  . aS 

Ossido  di  ferro  . oo^3 


ioo,:>:> 


I L'  argilla  da  pipe  è una  varietli  dell'  argilla  da  stoviglie. 

L' argilla  indurata  è di  colore  difierenle  1 essa  presenta  divel^ 
gradazioni  di  bigio  , rosso , bruno  , di  rado  verde  di  montagna.  Ha 
diversi  gradi  di  soliditii.  La  sua  spezzatura  è fmakiente  terrosa.  Non 
si  stempra  nell'  acqua  j ma  vi  cade  in  polvere.  Essa  forma  la  base  dei 
porfìdo  schisioso. 

i.^argilla  schistosa  ha  generalmente  un  colore  bigio  , che  ora 

Sili  chiaro,  ed  ora  più  fosco:  ordinariamente  però  è colore  del  fumo, 
ella  cenere , azzurrognolo , gialliccio , alcune  volle  anche  bigio-nerio 
cio.  L'  ultimo  di  questi  colori  passa  frequentemente  nel  bigiccio  nero. 
Alcune  volte  è di  un  giallo  di  paglia,  rossiccio  di  diverse  gradazioni, 
anche  di  un  mezzo  colore  fra  il  bigio  di  perla , e 1'  azzurro  di  lavanda. 
Si  trova  in  masse  , e molto  di  rado  io  falsi  cristalli  di  cubi  perfetti  • 
la  di  cui  origine  si  deve  attribuire  allo  spato  calcare  cristallizzato  in 
cubi.  È sbiadata  e schistosa  nella  sua  frattura.  Si  rompe  in  fram- 
menti'orbicolari , è opaca,  molle,  non  istraordinariamente  friabile  , fa- 
cile a spezzarsi , ed  ha  il  peso  specifico  di  a,6  fino  a 3,68. 

L'argilla  schistoM  contiene  frequentementé  impressioni  di  piante,, 
•d  è perciò  che  viene  anche  chiamala  schislo  erbaceo. 

11  bnuuUchiefer,  che  ha  questo  nome  perchè  posto  tra  i carboni 
ardenti  brucia  con  una  fiamma  debole,  è un’aigiUa  compenetrata  da 
bitumi. 

ARRAGONITE.  — Si  è chiamato  con  questo  nome  un  fossile  ch« 
Appartiene  all'  ordine  dei  carhobati  di  calce , a motivo  del  luogo  nel 
quale  si  è trovato  che  ha  il  nome  di  jtrragonien.  In  seguito  si  è trovata 
,anche  sui  Pirenei  , e nel  Salzburghese.  *- 

' ' n colore  dell'  arragonite  è bigio  , oppure  bianco-verdiccio , mi 
mezzo  è freouentemenle  violetto,  oppure  rossiccio-bruno.  È continua- 
mente crùtaliizxato  in  prismi  regolari  a sei  lati  nei  quali  le  due  op- 
poste superficie  laterali  sono  più  laigbe.  1 cristalli  sono  striati  per  lo 
lungo.  Etto  ha  uno  splendore  vitreo,  ed  una  fratlora  fogliosa.  Il  pas- 
saggio della  foglie  ò mppio  ; 1*  una  è paralella  all'  asse  , I'  altra  forma 
colla  prima  un  angolo  ai  i6e,5.*  Esso  consiste  in  piccole  parti  squam- 
«liformi  , per  cni  acquista  ua'  apparenza  granellosa.  & friabile  , più 
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duro  dello  spalo  calcare:  rp,estn  viene  segnalo  dal  primo.  I]  suo  peso 
specCco  e da  2778  a ■a,.,i.i8.  Kh,,^tk  stabili  essere  I' arragonile'^'m 
carbonato  calcare.  / e fì,.cholz  co„:Vrmarono  questa  °o pini ouc 

Quest  ultimo  trovo  die  loo  jwrti  del  medesimo  sono  composti  di 

Acido  carbouice 4i  a <-i 

54-55 

3—4 

Questo  fossile  è rimarcabile  sotto  un  altro  aspetto.  K runica  ano- 
malia coiiosciuta,  la  quale  Inora  sia  insorta  contro  I,  teoria  di  ftaiiì^ 
sulla  crislalliszaiione  ; imperocebé  la  sua  forma  primitiva  non  si  pu6 
ricondurre  a quell»  dello  sj^to  calcare  . qiiantiinque  le  parti  comp^ 
nenti  di  arnhiduc  i Tossiti  siano  le  inedesimr.  ” 

Sirofmicier  ha  bilto  conoscere  un'  analisi’  di  questo  fossile,  la  quale 
è tanto  pili  rimarcabi  e da  che  I’ obbjesionc  conterò  la  teoria  di  //.«,- 
nsguardante  la  cristallizzarione  , desunta  da  che  un  fossile  , la  di  citi 
forma  primitiva  non  si  lascia  ridurre  a quella  dello  spalo  calcare,  do- 

ul^marr'frce'.''^^"  ^ dissipala  in 

h seguelJi^'.''  scoperte  da  S,n,/t^icr  sono 


Pm-U  componenti 


Nell*  arraffo- 
nife  a colomic 
di  Destane  e 
Dar  nel  dlpar~ 
(itnenio  di 
Landes 

NeW  aifiago- 
nile  prisnutlico 
in  Arragonien 

% 

iVc/r  arrago- 
nite  a colonne 
tli  P'ertaison 
in  Aucagne 

94,8249 

4,o836 

94.5757 

0,90<)2 

97»7?27 

Uy0552 

0,0939 

— 

— 

0,983 1 

0,7070 

o,3ooo 

o»ooc)8 

Oyaio4 

99,9855 

99,5589 

99.9981 

Carbonato  di  calce .... 
Carbonato  di  stronziaua 
Ossido  di  manganese  con 
una  traccia  di  ferro  . . 
Idrato  di  ferro  col  quarzo, 
coir 

arena  e col  gesso 

Idrato  di  ferro 

Acqua  di  cristallizzazione 


ossia  in 

Otre 

^$l^miz.ialìa 

Acido  carbonico  . . . 
Idmto  di  ferro  ossìiLiCo  , 
Acquii  di  crutaijizzaziouc 


di^  Par  di  Molina  di  Vcrtaisoii 

55»3884  53t6'iS5  53  fOirH 

'.44tjai 

42,80(19  42,4440 , 43,289a 

0,0959  ( traccia  di  iiiaiigancse  ) 0,0098 
OySooo  o,5oai  o»aio4 


y9»5<08 


99«y77* 
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' Se  si  paragonino  i risultamenli  dell’ analisi  di  due  specie  di  spalo 
romboidale  puro,  caderà  ancora  più  chiaraincnle  soli* occhio  la  dille» 
renza  nella  mescolanza  roodamentale. 


Spato  romboidale 
di  Irlanda 

Calce  . . 5t),i5 

Ossido  di  manganese  con  una 
traccia  di  ferro  ....  o,i3 

Acido  carbonico 45»70 

Acqua  di  decrepitazione  . . 


Spalo  calcare 
di  Androaslicr^ 

5j,«j8o'z 

0,3363 
43,5<  >53 
01,1000 


100,0000 


100,00 

Il  processo  di  cni  si  servi , Slrohmcier  onde  separare  la  stronziana 
dalla  calce  è sommamenic  semplice , c s' appoggia  a che  il  nitrato  di 
stronziana  perrctlamcnte  neutro  è insolubile  nell' aicnole  ; mentre  il 
nitrato  di  calce  viene  sciolto  da  questo  lliiido.  Sciolse  e^li  pertanto 
r arraguiiiLe  iicil' acido  nitrico  puro,  evaporo  la  soluzione  lino  al  punto 
della  cristallizzazione,,  e digerì  coll' alcoule  i cristall i ottenuti,  il  quale 
non  sciolse  punto  il  nitrato  di  stronziana. 

MotUieim  ritrovò  in  loo  parti  di  arragunite  dal  basalto  di  Recker- 
•berge  a Qbcrkiassel  nel  Siebengebirge  : 

’ ' Carbonaio  di  calce 98,"a 

Carbonato  di  stronziana  ....  i,5i> 

Addila,  . . 0,38 


' ili  ■ 


IOO9OO 


-!•  . .,.rr5^  *-'■  ■il)»»’  . 1 . 

Avendo  3oo  grani  di  arragonile  di  Auvergne  somministralo  la  me- 
desima proporzione,  suppone  egli,  clte  ciascun  arragonite  contenga  la 
stronziana  nella  proporzione  indicala.  -.y/  ’ . CM,’  •’  t 

( V5  DtsserMio  de  arniffonite  t ejusque  differenlitt  a xjiMto  talcareo 
riiomboìdali  c/ier^iia,  Auct.  Slrohmeier.  Goett.  181 4,  p-  oa  e seg.  — 
GeJtehn  im  &Au'«ger's  Neuem  Journal  fiir  Cltemie  und  Physik  T.  X , 
p.  i33  c seg.  . — Monheim  gior.  cil.  T.  \I  , p.  38p  e scg.  ) 

klaalclie  tempio  dopo  21  è ritrovata  nel  Salzimi'glic.sc  della  stron- 
xianitc,  la  quale  ba  perfellamente  la  cristallizzaziouc  dell’ arragunite 
( Gcbelc.n  gior.  cil.  T.  XII,  p.  3g8  ).  ...  o 

.1.  Biidiotz  e Meisxner  [raserò  in  que.stione  se  la  stronziana  costituisca 
ima  parte  essciizi.'iie  delt'an  agonite.  Essi  hanno  analizzalo  una  rimarca- 
bile qnanlilà  di  arragonili  cd  in  molli  di  essi  hanno  ritrovato  qual  parlo 
componeute  il  carbonato  di  stronziana  [ ed  in  altri  nò.  Di  iz  varietà 
che  essi  esaminarono  ^ contenevano  la  stronziana  e 5 ne  erauo  aU'allo 
prive  i essi  riferiscono  poi  che  quelli  arragoniti , in  cui  non  poterono 
trovare  punto  .stronziana,  lutti  possedevano  gli  indizj  essenziali  deli'ar- 
.ragonitc  , c quindi  deducono  che  1'  esistenza  della  stronziana  non  ap- 
partiene piinlu  essenzialmente  alla  mescolanza  del  medesimo  ; e che  in 
conseguenza  non  può  avere  alcuna  rimarcabile  inilueuza  sulla  cristalliz- 
yz'zioiie.  Essi  credono  inulire  di  poter  trarre  dalle  loro  analisi  la  con- 
■ aeguenza  che  il  c.aihnaalo  di  stronziana  non  si  ritrovi  in  vuruii  conto 
eoo  pi  oporzioiii  stabilite  nei  (Riversi  arragonili,  anzi  che  in  due  diversi 
cristalli  di  una  stessa  varietà  di  arragonite  vi  si  po.vsa  trovaro  stronziana 
iu  una  mollo  divei  ja  proporzioue  di  mescolanza  1 ccc.  . 


- -k  * 
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( V.  Schwelger’t  Journal  Jìàr  Cwmie  lutd  Physik  T.  HI , jp,  i » 
»^g.)  — Anche  John  non  IroTÒ  punto  stronziaiia  nell'amgonite  ai  Bre« 
lagne  (nel  gior.  cit.  p.  248).  — StrohmeUr  all’  opposto  da  la  storia  di 
quattro  nuove  variela  dì  arragonite  nelle  quali  tutte  si  trova  la  strnn-< 
Ziana  qual  parte  componente  (nel  gior.  cit.  p.  363).  Anche  f'auquelin^ 
ritrovò  della  stronziana  nell'  arragonite  di  Auvergne  da  esso  stato 
analizzato.  ( n^li  J/males  do  Chóme  Voi.  XCII , p.  3o6  e seg.  ) 

ARSENICO  (Mimaaa  d’),  ARSENICO,  ED  ARSENIATL 

ARSENICO  ( MiinzitE  d*  ).  — - L'arsenico  si  presenta  in  natura 
in  diversi  stati.  Si  trova  nativo , ossidato , e comldnato  collo  zolfo. 
L' arsenico  nativo  si  manifesta  sotto  diverse  forme:  cioè  ntcimosa, 
reniforme  t senza  alcuna  forma  esterna  detemutuUa , ecc.  Finora  non 
si  è trovato  cristallizzalo.  In  quanto  alle  sue  proprietà  esterne  combina 
con  quello  preparato  artifìcialmente  , solo  sembra  che  la  sua  tessitura 
sia  meno  compatta  , anche  la  sua  gravità  specifica  non  è cosi  consi* 
derahile  -,  imperocché  Brisson  la  trovò  solo  da  a 5^6. 

L'  arsenico  stativo  è di  rado  puro  -,  è combinalo  quasi  sempre  con 
on  poco  di  ferro,  il  quale,  quando  ne  è volatilizzato  l'arscnidS,  rimane 
all’  indietro  quale  scoria.  L'  arsenico  nativo  non  forma  quasi  mai  una 
miniera  propria  : generalmente  é in  le^a  col  solfuro  d’ aleuto,  col  co- 
hallo  speculare  , colla  miniera  rossa  di  cobalto , colla  miniera  bigia  di 
rame,  colle  piriti,  ecc.  Si  ritrova  in  Francia,  in  Sassonia,  in  Boemia, 
in  liigliiiterra , in  Silicria  i ma  sempre  nelle  montagne  primitive. 

L’nrsem'co  ossidato  nntii'O  ( fiorì  d’arsenico  di  Karstcn ) si  ritrova, 
cristallizzato  iu  prismi  a quattro  lati  a Joacbimsthal  in  Boemia  sul  feldi 
spato  ; in  agili  che  generalmente  si  confondono  insieme,  ed  in  particelle 
terrose.  Quest'ossido  ha  un  colore  bianco,  il  quale  talvolta  passa  nel 
bigio , frequentemente  anche  una  vena  di  rosso , giallo  , verde  o nero. 
Si  può  volatilizzare  del  tutto;  cd  allora  sparge  un  odore  d’aglio.  È 
solubile  nell'  act)~ua.  U suo  peso  specifico  é 3,70  ; secondo  Bora  5,oo. 
I cristalli  sono  trasparenti. 

L'ossido  d'arsenico  artificiale  si  cristallizza  in  ottaedri:  questi 
cristalli  però  cadono  in  eQlorescenza  restando  esposti  all'aria,  mentre 
quelli  dinl'  ossido  naturale  rimangono  trasparenti. 

L'ossido  d'arseuico  si  ritrova  a Andreasberg  , Raschau  , Sche- 
mnitz  , e nei  Pireuei  .Spagnuoli.  L' ossido  d' arsenico  polveroso  è il 
più  raro  che  si  ritrovi.  Si  presenta  esso  a guisa  di  fioritasi , e nelle 
fenditure  delle  montagne  vulcaniche,  ove  è stato  sublimato  dal  fuoco 
sotterraneo. 

Il  solfuro  d'arsenico  si  divide  in  tre  specie,  in  pirite  arsenicale, 
in  so  furo  d'arsenico  rosso,  cd  in  solfuro  sf  arsenico  giallo.  — La 
pirila  arsenicale  si  ritrova  in  molti  luoghi  in  rimarcabile  quantità.  Essa 
si  riscontra  solida,  sparsa,  frequentemente  cristallizzata.  La  forma  pti- 
mitiva  dei  cristalli  è un  prisma  romboidale  in  cui  l' angolo  alla  super- 
pcrlicie  fondamentale  è io3.'  ao'  e ^6.'  4o'.  In  questo  stato  si  trova 
anche  cristallizzato,  Alcune  volte  il  prisma  ha  delle  punte  a quattro 
lati.  Tal  volta  le  superficie  laterali  sono  convesse  , c la  superficie 
supcriore  si  avvicina  a quella  di  un  cilindro.  Si  trova  U pirite  arsenì*. 
cjile  cristallizzata  eziandio  in  lenti.  — Le  superficie  laterali  del  prisma 
sano  lÌKÌe:  quelle  delle  punta  sono  striate  trasversalmente.  Alla  sj>cz- 


Digilized  by  Googlc 


ARS  3aS 

tatara  ref«Dle  é questo  fossile  di  colore  bianco  argenteo.  General- 
mente la  sua  superficie  è bigia,  auon-a,  o gialla.  Il  suo  splendore  è 
metallico.  La  frattura  è ineguale.  E molto  difficile  a speuarsi.  Secondo 
Haiiy  il  suo  peto  specifico  é 6,5oa3.  Esposto  al  cannello  ferruminatorio 
ai  disperde  in  parte  in  un  vapore  bianco,  e ne  rimane  una  polvere 
bianca.  Secondo  1*  analisi  di  youquelin  loo  parti  di  questo  fossile  con» 
tengono 

Arsenico 53,o 

Ferro 10,7 

Solfo i5,3 

Silice 1 3,0 


100,0 

I Joum.  lUs  ttines.  T.  XIX , 3.  ) 

Secondo  Chevreul  le  parti  componenti  della  pirite  arsenicale , sono 

Arsenico 43,i(i8 

Ferro 34,g3S 

Solfo 


Perdita 


98,488 

I,5i3 


<00,000 


Strohmaer  ha  dimostrato  che  la  pirite  arsenicale  é una  comU- 
cionc  biuaria  di  pirite  roarxiale  e di  arseniuro  di  ferro. 

La  pirite  arsenicale  cristallizzata  di  Freiberg  i composta  £ 


«usi* 


Arsenico  . . . 

a a a a < 

. . . 43,88 

Ferro  . . , . 

a a a a < 

. . . 36,o4 

Solfo  . . . , 

.... 

f . 31,08 

100,00 

Solfuro  di  ferro  al  maxinum  • . 3g,i7 
Arseniuro  di  ferro  ......  6oj83 


100,00 


( V.  i Giliberl’s  Annalen  T.  XLYU  , p.  84  q seg.  ) 

Il  solfuro  rosso  d'  arsenico  ha  un  colore  rosso  belio  , che  volge 
nn  poco  nel  giallo  ranciato.  Vi  ha  altresì  una  polvere  giallo-ranciata. 
Questa  serve  anche  onde  distinguerlo  dal  cinabro  nativo , la  di  cui 
polvere  è di  un  rosso  vivace.  È molto  molle,  e si  può  rompere  colie 
unghie.  La  sua  frattura  è concoide. 

n solfuro  rosso  d'  arsenico  si  volatilizza  del  tutto  al  cannello  ; 
nello  stesso  mentre  si  scorge  un  odore  di  solfo  e d'  aglio.  L’  acido 
nitrico  teglie  il  colore  a questo  fossile.  — Esso  è elettrico  per  ori- 
gine, t collo  stropicciamento  sviluppa  la  «mal  detta  elettricità  resinosa. 
Il  suo  peso  specifico  serve  per  distinguerlo  sull'  istante  dal  csonuto  di 
piombo  col  quale  s'accorda  pel  colore. 
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Il  solfutx)  rosso  H’  arsenico  si  trova  ànche  crisiallizulo.  Sembrsf 
clic  la  sua  forma  fundameiitalc  convenga  con  <|uclla  dello  zolfo  clic  i 
un  ottaedro , it  quale  è a triangolo  ineguale  alle  sue  superliciu  lai 
turali.  La  forma  secondaria  presenta  diverse  varietà:  esse  s' avvicinano 
perù  tutte  alla  forma  prismatica  con  csireuiità  jiirainidali.  Si  trova  ge-, 
iieraliuenic  questo  fossile  nelle  vicinanze  dei  vulcani  , in  cui  si  riscon- 
tra nelle  fenditure  della  lava  , e nelle  boccile  dei  vulcani.  Si  trova 
]iep  es.  nella  solfatara  di  Pozzuoli*  sul  monte  Etna,  siti  Vesuvio,  nel 
torrente  di  lava  del  IJ94  • o'e  desso  è cristallizzalo. 

Si  incontra  anche  nelle  montagne  primarie  iu  masse  solide,  in  vene, 
in  cristalli,  ed  a guisa  di  sfioritura  ne'  lunghi  nei  quali  si  ritrova  Par- 
lamico  nativo.  Si  è ritrovalo  da  Dolmicii  sul  Cottliard  in  Dolaniil,  che 
idtre  volte  si  coiifoudeva  colia  pietra  calcare  t nelle  miniere  d'oro  di 
IVagyag  , a Joacliimsthal  iu  Koeinia  , a Marieiibcrg  in  Sassonia  , ecc. 

Le  parli  componenti  di  questo  lassile  sono  io  zolfo  e 1'  os.sido  cH 
arsenico.  Secondo  Bcrgmnnn  coni  iene  go  p-arli  di  ossido  di  arsenico,  e 
IO  parti  di  solfo.  Ila  desso  iinuii  diifereul)  , cioè  di  rcalgar,  di  o/y«- 
mento  rosso,  di  rubino  à!  arsenico  , di  s/i/iiinucn  , ccf.  Alia  Guada- 
lupjia  , ove  pure  si  ritrova  , si  cbiania  so(/b , rosso. 

Ltiiigier  ritrovò,  allorclié  ossidò  por  mozzo  dell'acido  solforicelo 
solfo  contenuto  nel  rcalgar , oppure  nel  solfuro  nativo  di  arsenico  , o 
trattò  la  mescolanza  col  jiiitriatu  di  barile  s t bg  si  era  formato  il  3on 
lino  al  3o4  per  ccuto  di  solfato  di  barile.  Conleiiciidusi  dunque  nel 
solfato  di  barile  l3,y6  per  cento  di  .solfo , monti  era  quella  quantità 
l'esistenza  di-4',a8  ussia  4i,83  par  cento  di  solfo  ^ si  combinerebbero 
allora  100  p.’irli  di  arsenico  con  ossia  71, di  sollb. 

Berzetius  , che  a sostegno  delle  sue  sperieiize  sulle  proporzioni 
chimiciie  ( di  cui  si  è parlalo  all'  art.  .\rri.MT*’  ) della  più  esalta  dc- 
teruiiiiazione  della  proporzione  delle  parli  conipoiienti , impiegò  il  sol- 
furo d' arsenico  , prcpai'ò  per  le  sue  spei  ieiizc  , non  avendo  alcun 
realgar  nativo  , questa  cnmniiiazione  per  mezzo  della  disllllazinnc  dcl- 
r arsenico  bianco  rollo  zolfo.  Egli  mescolò  a tale  oggetto  4 parli  di 
aoUo  con  I parte  di  arsimico  bianco  , e dopo  che  era  cessalo  lo  svi- 
luppo dell'  acido  solforoso  gasoso , c che  una  parte  dello  zolfo  si  er.a 
SUDlimala  , lasciò  che  la  .storta  si  raifreddasse.  Egli  ritrovò  due  strali 
diversi  t lo  strato  siiyicriorc  era  sottile  giallo,  ed  opaco,  ed  era  puro 
solfo;  l’ iuferioie  era  lias[inieiile  , aveva  un  colorsi  giallo-bruuiccio  , 
ed  all'  esterno  era  simigliaiilissimo  alla  pece  di  borgogna. 

Berzelius  tentò  di  unire  questa  coinliiiiazione  con  una  nuova  por- 
sÌ0ne  di  solfo  ; 111:1  non  ne  potè  ottenere  il  suo  intento  ; e si  ritcmie 
quindi  il  medesimo  come  solfuro  di  arsenico  col  mriximtim  di  .solfo. 

d analisi  somministrò  la  seguente  proporzione  delle  parti  com- 

ponenti : 

.Arsenico  .......  □fi,47  too 

Solfo  ........  73,5.1  a8o 

100,00 

Questa  combinazione  .somministra  un  pigmento  di  un  bel  giallo  , 
e si  può  ottenere  con  modica  .spesa. 

Declinando  mollo  questa  combinazione  dal  realgar  nativo  Bi;/"- 
selins  tentò  di  ricon  'urla  a questo'per  mezzo  della  distillazione.  Egli 
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«Henne  primemcnfe  un  poco  di  solfo,  quindi  sofo  un  poco  di  solfuro 
tT  si'scnico  coloralo  con  mi  eccesso  di  solfo  , ed  a j>ouo  a poco  , in 
ragione  che  la  dislillniione  progrediva,  de’ prodotti,  che  er^no  sempre 
piu  colorali  in  rosso. 

Allorché  non  rewó  che  poco  della  combinazione  solforala,  Berzeliiti 
lasciò  che  la  storta  si  raffreddasse.  Kgli  divise  il  sublimato  in  quattro 
parti,  in  ragione  del  suo  colore,  e le  ossidò  per  mezzo  dell'acido  nitro- 
niurialicri.  Tutte  erano  combinate  con  dilferenti  porzioni  di  solfo.  . — 
La  parte  del  sublimato  che  st  trovava  in  vicinanza  al  corpo  della 
della  storta  era  composta  di  loo  parti  d’  arsenico  , e di  84,3  di  solfo. 

Le  goccie  del  colore  rosso  di  rubino  , e mollo  splendente,  che  si 
erano  condensate  nel  collo  della  storta  consistevano  di  ^6  parli  di 
zolfo  contro  loo  di  metallo  -,  cosicché  le  porzioni  , le  quali  si  erano 
Sublimale  piò  lardi  , contenevano  una  minore  quantità  di  solfo  , c si 
avvicinavano  di  più  nella  loro  coin|M)$izione  al  realgar.  — Berzelius 
ine.scolò  uni  parte  di  questo  sublimato  , clic  si  era  lormalo  in  ultimo, 
eoli’  arsenico  metallico , « sublimò  la  mescolanz-a  iu  una  liala  a cullo 
lungo  ■,  c ritrovò  che  il  metallo  e la  combinaziono  solforosa  avevano 
quasi  lo  stesso  grado  di  volatilità  , cosicché  la  combinazione  soli’oros,a 
SI  era  meccanicamente  me.scolala  coi  cristalli  dell’  arsenico  metallico. 
— iNqn  sembrò  che  la  combinazione  .solforosa  si  fasse  cambiala.  i>le 
verrebbe  da  ciò  la  conseguenza  , che  il  realgar  dovrebbe  essere  con- 
siderato come  un  soU'ui  o d’ arseuico  col  minimum  di  solfo  ; od  almeno 
che  artificialmente  non  si  ottiene  per  mezzo  del  calore  veruna  coinbi- 
uazioiie  nella  quale  si  ritrovi  una  minore  quantità  di  solfo. 

( BeruUus  nei  TUomson’ s Àanuls  of  Vnilosopity , n.’  XIV , 

P-  97-9**  )•  ’ .... 

U'Solfuro  ft arsenico , clic  si  chiama  anche  oqnmeiilo,  realgar 

giallo , ecc.  ha  un  colore  giallo  ili  cedro,  che  freqiienlemenic  é limito 
vivo  , e splendente.  Allorché  ha  una  tessitura  fogliosa  rillcUuoo  le  fo- 
gliuzze  uno  splendore  giallo  d'oro.  Le  fugliuzze  sono semi-trasparoiiti  , 
mollo  molli  , ed  anche  pieghevoli  , e si  possono  dividere  mollo  facil- 
mente. Si  volatilizza  al  cannello,  spargendo  im  odore  di  solfo  c di 
•glio.  Per  mezzo  dello  strofinamento  acquista  T elettricità  resinosa.  Il 
suo  peso  specifico  è da  3,n48  a 3,3ai.  — Si  ha  una  sola  osserva- 
zione riferita  da  Borri,  che  esso  si  trova  cristallizzato  « ed  in  ottaedri 
irregolari  a Thajohe  in  vicinanza  di  Xcusohl.  Le  varietà  che  presenta 
sono  che  esso  .si  ritrova  in  foglie  grandi  e piccole. 

Sembra  clic  il  solfuro  giallo  di  arsenico  appartenga  di  più  alle 
montagne  secondarie  che  alle  primitive.  Esso  accompagna  IVeqiienli'- 
menle  il  solfuro  rosso  d’arsenico.  Si  ritrova  in  Ungheria , in  Mol'l.ivia, 
nel  Bamialo  , in  molte  vicinanze  dell’  Oriente  , ecc.  L’  orpimento  che 
ti  ha  nel  commercio  si  ottiene  in  gran  piarle  dal  Levante. 

' ’Kon  si  sa  ancora  bene  in  che  coosisla  la  dilTerenza  fra  il  !>olfiiro 
rosso  ed  il  giallo  d’  arsenico.  Secondo  Kirai-in  e iVestrumli  il  solfuro 
rosso  d'  arsenico  contiene  minore  quantità  di  solfo  del  giallo.  Secondo 
quast’  ultimo  il  solfuro  giallo  d’  arsenico  è composto  di  8o  p.arti  di 
■olfov  e di  30  parti  di  arsenico^  e nel  rosso  si  contiene  la  proporzione 
opposta,  youquelin  ed  altri  cercano  la  ditVerrnza  nelle  diverse  propor- 
atolli  dell*  tMiigenu , e stabiliscono  che  il  metallo  è più  ossidato  nel 
fiallo  che  nel  tosso.  »' 

« - Si  impiege  il  solfuro  giallo ' d' arseuioo  per  la  pittura.  Esso  roriim 

Pozzi,  Jliz.  Chim,  T.  li.  . . J.5  -v*!' 
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una  gran  parte  di  quelle  eoinljiuaràoiii  che  i Turchi  cliiamano  Riismat 
c,  di  cui  SI  servono  per  togliere  il  pelo  dal  corpo. 

Le  iiiiiiiere  d'arsenico  non  si  impiegano  in  verun  conto  onde 
trarne  rarscnico  metallico  ^ ed  allorché  ciò  si  eseguisce  è per  oggetto 
di  sperieuze  chimiche  i e se  ne  oltiime  1'  intento  nella  seguente  ma- 
niera. — Si  scioglie  l'ossido  biaiu»  d'arsenico  nell'acido  muriatico» 
c si  allunga  la  soluzione  coll'  acqua  , per  cui  ne  viene  precipitato 
l' ossido.  Si  scioglie  di  nuovo  questo  , c si  pongono  nella  soluzioue 
dei  bastoncelli  di  zinco  a cui  vi  si  aggiunge  un  poco  di  alcoole. 
L'  arsenico  ne  precipita  in  uno  stato  inctallico  , e si  sublima  coll'  ag- 
giunta di  un  poco  di  sajionc  , oppure  d'  olio  d'  uliva  onde  ottenerla 
in  una  massa  compatta. 

ARSEIVICU,  — Non  è da  molto  tempo  che  si  conosce  l'arscuica 
in  uno  stato  metallico.  L'  indicata  dagli  scrittori  i più  antichi  col  nome 
d’  anenico  la  cDiiibinazione  di  questo  metallo  collo  zolfo  , di  cui  si 
faceva  uso  in  medicina  c per  la  pittura»  la  quale  venne  d.a  ArUtotela 
cliiainata  sandracca.  Più  tardi  ebbe  il  nome  di  arsenico  bianco. 

Si  ritrova  nella  farmacopea  di  SchroUer,  la  quale  comparve  nel- 
r anno  1(194»  >1  processo  onde  preparare  l'arsenico  metallico  (Berg~ 
mann  , Opasc.  Voi.  II»  p.  ajS  )■  Contribuirono  però  princi^ialmciite  a 
tale  intento  le  spcrìenze  di  Ènindt  nel  i~3j  ( jtct.  Liti,  et  Se.  Suec. 
ad  ami.  ij53.  Voi»  111.  Upsal.  , p.  óp  ) : e si  conobbe  allora 

che  l’arsenico  era  una  sostanza  metallica  propria.  In  seguilo  le  spc- 
riuiize  di  Slacqiur  nel  lyili  ( .l/ern.  de  f dc.uL  Roy.  des  Se.  i^4d»i 
p.  3;ì6»  e 17411»  p-  4<)  e seg.  )»  di  Monaet  nel  1774  ( Dissert.  sur 
Carsenic.  Berlin»  i-44  )»  di  Bergmann  ( Dissertatio  de  arsenico.  Upsal, 
'777  » Opusc.  Voi.  11»  p.  aja  e scg.)»  e di  Scheele  ci  fecero  cono- 
scere più  esattamente  le  proprietà  di  questo  metallo. 

Questo  metallo  ha  un  colore  bianco-azzurrognolo  » che  non  è dis- 
.similc  da  quello  dell’acciaju,  ed  ha  molto  splendore  Perde  ambedun 
queste  (piaiità  restando  esposto  all'  aria  t diventa  ammorzato  » ed  il  co- 
lore si  fa  nericcio.  Si  rimarca  che»  essendo  esso  alla  temperatura  or- 
dinaria dell’ atmosfera  » ha  appena  qualche  odore  t ma  » all’opposto» 
quando  si  riscalda  sparge  uu  forte  odore  di  aglio  » il  quale  serve  prin- 
cipalnieiile  quale  proprietà  earatteristica  di  questo  metallo.  Non  è molto 
^uru»  ed  é intaccalo  dal  coltello.  Il  suo  peso  specilico  è 8»3i.  La  fran-» 
gibilila  dell’  arsenico  è straordinariamente  grande.  Salta  in  pezzi  al 
pruno  leggiere  colpo  di  martello  » c i>uù  essere  fatto  facilmente  in 
polvere  in  un  mortajo.  — Questo  metallo  é molto  volatile  » c si  vo- 
latilizza in  vasi  chiusi  ad  una  temjieratura  di  Sfo.*  Se  si  sublima  len- 
tameute  si  cristallizza  in  tetraedri  » i quali»  secondo  Ifaiiy,  sono  la 
forma  fondamentale  delle  sue  particelle  integranti.  Ad  un  calare  inulta 
(urte  si  acciaide  e brucia  con  una  /lamina  azzurrugnolo-ibsca.  La  tem- 
peratura nella  quale  si  Donde  non  è ancora  ben  conosciuta.  E pari- 
incnle  molto  accendibile  » brucia  con  una  fiamma  violetta  » e con  un 
fumo  denso  e bianco  » c s(<arge»  nel  mentre  del  bruciamento»  un  odoro 
mollo  fono  di  fosforo  » oppure  di  aglio.  Perde  1’  arsenico  in  breve 
tempo  il  suo  splendore»  restando  esposto  all' aria»  diventa  nero  e cada 
in  jioivcre.  — L’acqua  non  ha  alcuna  azione  su  questo  metallo. 

L’  arsenico  .si  coiiibiua  con  due  projiorzioni  di  ossigeno  t col  «li- 
niniu'H  del  iiiedesiino  forma  1' ossido  d’ arsenico  » e col  maximum  l’a*. 
cido  arsenico.  ( V.  l’  art.  Acido  ausesiosq  in  Atuzatco.  ) 
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1/  arseoico  ài  combina  col  gas  idrogeno  , come  pel  primo  ha  ri- 
«uircato  Schede  , allorché  digerì  I'  acido  arsenico  collo  zinco  ( Schede 
phyi.  dtem.  Sdir.  Ti  11 , p.  i3ò  )■  ( V.  l’arl.  Gss  idbookno  asscmcato 
ove  parleremo  circoslaiiziataineiite  delle  propriclà  di  questa  coinhina- 
zioue.  ) 

L'  arsenico  si  può  combinare  facilmenle  collo  zolfo  , e forma  dei 
prodotti  che  in  conseguenza  del  loro  colore  si  chiamano  solfuro  rosso 
e giallo  tt  arsenico.  Ambidue  si  liaiino  in  uno  stalo  naturale  ( V.  qui 
sopra  la  pag.  ua-j  e seg.  ]|.  di  prepara  artiliciabneute  il  solfuro  rosso 
d'arsenico,  allorché  si  riscalda  fortemente  in  un  crogiuolo  una  mesco- 
lanza di  zolfo  e di  arsenico  , lino  a che  si  fonda  in  una  massa  rossa , 
vetrosa,  oppure  -rllorché  si  espone  1'  ossido  bianco  d' arsenico  o l'acido 
arsenico  in  combinazione  collo  zolfo  all'azione  del  fuoco,  lo  questo 
caso  una  parte  dello  zolfo  assorbe  l' ossigeno  dell'  arsenico  , e si  iu- 
Baìza  in  uuo  stato  di  acido  solforoso  gasoso. 

Si  ottiene  il  solfuro  giallo  d'  arsenico  allorché  si  scioglie  l' ossido 
bianco  d'  arsenico  nell'  acido  muriatico  e si  versa  nel  Iluidu  mia  solu- 
zione di  idrogeno  solforala  nell'  acqua.  La  polvere  gialla  che  iie  pre- 
cipita, metlianic  questo  processo,  é la  combinazione  di  cui  si  tratta.  Si 
ottiene  anche,  allorché  si  sublima,  una  mescolanza  di  arsenico  e solfo, 
tenendola  esposta  ad  un  grado  di  calore  che  nou  sia  suiilcieute  per 
fondere  le  sue  parti  componenti.  ■ 

Si  prepara  in  grande  questa  coiniiinazioDe  in  quelle  fabbriche  nelle 
quali  si  sublima  l'ossido  biauco  di  arsenico.  Si  mescola  una  parte  di 
solfo  con  due  parti  diossido  d' arsenico,  e si  progredisce  del  tutto, 
come  per  la  sublimazione  in  grande  dell'  ossido  d' arsenico. 

i..!.  combinazione  del  fosloru  coll'arsenico  si  eseguisce  facendo  la 
'mescolanza  di  ambedue  in  parti  eguuii,  e distillando  ad  un  fuoco  mo- 
derato. L’  arsenico  fosforalo  è nero  e splendente  , e deve  essere  con- 
servato nell’acqua.  Questa  combinazione  si  ottiene  parimente,  allor- 
ché si  getta  il  fosforo  c l’ arsenico  in  una  suHicieiite  quantità  d’  acqua  , 
c si  riscalda  moderatamente  per  qualche  tempo  la  mescolanza. 

1.’  arsenico  si  combina  con  quasi  tutti  i metalli.  I metalli  ne  di- 
ventano in  conseguenza  più  frangibili , e più  facili  a fondersi. 

Arsenico  ed  Antimonio  — La  lega  di  arsenico  ed  antimonio  è 
estremamente  dura  , frangibile  e facile  a fondersi.  Essa  contiene,  se- 
condo Bergmann,  sette  parti  d'  antimonio  contro  una  parte  d'arsenico. - 
Arsenico  e Piombo.  — L’ arsenico  ed  il  piombo  formano  una 
lega  di  colore  fosco,  e di  una  tessilm-a  fogliosa.  L'arsenico  costituisce, 
secoudo  Bcrg/nann,  la  sesta  parte  delia  mescolanza. 

Arsenico  e t'erro.  — La  natura  ci  presenta  frequentemente  la  lega 
dell’  arsenico  col  ferro,  i mineralogisti  la  chiamano  mUiiickd.  Si  ot- 
tiene però  anche  artificialmente  , allorché  si  fondono  insieme  il  ferro 
e l'arsenico.  Il  fciTO  si  combina  di  più  che  colla  metà  dell’ arsenico, 
in  peso.  I.a  lega  è bianca  , friabile,  e cristallizzabile. 

Arsenico  ed  Oro.  — In  conseguenza  delie  sperieiize  di  Bergmann 
I'  oro  si  combina  con  d'  arsenico,  c forma  una  lega  friabile  e di 
un  colore  giallo-pallido  clie  è molto  più  dura  dell’oro. 

f/atchetl,  il  quale  ha  fatto  più  recenti  sperieiize  sulle  combinazioni 
dell'  oro  con  altri  metalli,  ritrovò  clic  avendo  gettato  4òo  jiarti  d'ar- 
«enico  in  53oj  parli  di  oi-o  in  fusione,  l'arsenico  si  era  volatilizzato 
'lùio  alla  sesta  (larte  -,  cd  in  cousegueiua  la  lega  couteoeva  tuia  parte 
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di  arsonico  cóiilro  <joo  parti  di  oro.  Esaa  aveva  il  colore  delPoro, 
era  più  t'riahilc , .ai  piegò  però  oii  poco  prima  di  rcmpiirsi.  — So 
si  esponga  l' oro  ad  un  calore  rovente  ai  va{)ori  dell'  arsenico , si  com- 
hinano  ambedue  > metalli  , e ne  risulta  una  lega  multo  fiisrliile  ^ die 
tosto  che  è formata  ne  fluisce.  Kssa  ha  un  colore  bigio  , è mollo  fria- 
bile , e risulta  di  a4o  parti  circa  d’oro  contro  una  parte  d'arsenico. 
Quest'ultimo  si  combina  con  molta  forza  all'oro,  c non  si  può  sepa- 
rare facilmente  per  mezzo  del  calore. 

Anenico  e Cobalto.  — La  natura  ci  presenta  molto  frequente- 
niente  la  lega  del  cobalto  coll'arsenico,  e di  rado  accade  si  trovino 
delle  miniere  di  cobalto  , le  quali  siano  affatto  prive  di  arsenico.  Si 
può  , ò vero  , produrre  la  combinazioue  arliticiale  .-.i  ambedue  questi 
metalli  ; ma  non  ò stata  ancora  bastanterocnte  esaminata. 

Arsenico  e Rame.  — Onde  combinare  1*  arscniro  col  rame  per 
mezzo  della  fusione  , si  devono  esporre  ambiduc  i metalli  al  fumo 
in  un  crogiuolo,  sotto  una  copertura  di  sale- di  cucina  t perchè  bisogna 
avere  la  cautela  che  1'  arsenico  non  si  ossidi  coll'  accesso  dell'  aria. 
Questa  lega  , che  è bianca  e friabile , ha  il  nome  di  rame  bianco  , o 
trmbaco  bianca,  e si  travaglia  per  diversi  usi-  Generalmente  vi  si  in- 
giunge un  poco  di  stagno , oppure  di  bismuto. 

Arsenico  e ^'iccobo.  — 1.  arscniro  ed  il  niccolo  si  combinano  fa- 
cilmente insieme.  f)i  rado  si  trova  il  niccolo  in  natura  senza  che  vi 
sia  mescolato  più , o meno  arsenico.  Questa  lega  ha  un  colore  rossic- 
cio , è riinarrabilmrnte  durat  ed  ha  un  pese  speciiico  die  è minoie 
di  quello  indichi  il  calcolo.  Non  è attratta  dalla  calamita  t mentre  l'ar- 
senico ha  la  proprietà  di  tegliere  la  qualità  magnetica  ai  metalli  coi 
quali  viene  mescolalo. 

Arsenico  e Platino.  ~~  Sciieffèr  è stato  il  primo  che  ha  formato 
la  combinazione  di  questi  due  metalli.  Questa  lega  è friabile,  mollo 
facile  a fondersi , ed  allorché  è esposta  ad  utui  temperatura  molto  ele- 
vala , l'arsenico  .se  ne  volatilizza,  ili  fonde  il  platino  coll' ossido  bianca 
d'arsenico,  onde  poterlo  travagliare  più  facilmente,  e togliergli  le 
mescolanze  straniere  , die  I'  arsenico  trascina  seco  nel  mentre  si  vola- 
tilizza per  mezzo  del  calore. 

Arsenico  e .Heixarw.  — Si  può  produrrò  una  lega  con  questi  due 
metalli , espoiieudo  una  mcscolauza  di  ambiduc  all*  azione  del  fuoco., 
cd  agitandola  inces.snuteiucnte  per  qualdie  tempo.  Quest'  amalgama  ha 
un  colore  bigio  c risulta  di  una  parte  d'arsenico  , e di  cinque  parli 
di  mercurio. 

Arsenico  ed  Allento.  — Se  si  getti  l'  arsenico  ndl' argento  in 
fusione,  quest' ultimo  ne  prende  una  decimaqiiarta  parte;  la  mesco- 
lanza che  ne  risulta  è frangibile,  ed  ha  un  colore  giallo. 

Aisenico  e Bismuto.  — Si  può  combinare  per  mezzo  della  fusione 
una  parte  circa  di  arsenico  con  quindici  parti , in  peso , di  bisrauta; 
la  lega  che  ne  risulta  non  è ancora  stata  esaminata  esattameote. 

Ar,<criica  e Zinco.  — Se  si  sottopone  alla  distillazione  uua  mesco- 
lanza di  zinco  e di  ossido  bianca  d'  arsenico  , si  combinano  ambìdue  i 
metalli.  Secondo  Bcrgmann  questa  lega  contiene  quattro  parti  di  zinca 
contro  una  di  arsenico. 

Arsenico  c Stagno.  — Ambidue  questi  metalli  somminislrauo  una 
lega,  la  qu.vlc  é più  fragile,  piò  bianca,  più  dura  e più  sonora  dello 
stagno  puro  ; a meno  che  la  quantità  dell'  arsenico  sia  estremamente 
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pìccola.  Una  lega  di  i5  pal  li  di  slagno  e di  una  parie  d’  arsenico  si 
cristalliz/a  , come  il  bisniulo  , in  foglie  largite  : è più  frangibile  dello 
zinco  , ed  è più  diflìcile  a fondersi  dello  slagnu.  Se  si  riscaldi  la  me- 
desima coll'accesso  dell’ aria  « l'arsenico  iic  e sejtaralo  in  parie. 

Gli  alcali  caustici  noti  sciolgono  l' arsenico  metallico;  anche  le 
terre  non  lunuo  azione  sul  medesimo.  Gli  acidi  operano  tanto  sull'ar- 
senico metallico  , quanto  sali'  ossidato.  Nella  maggior  parte  de'  casi  si 
forma  l'ossido  bianco  di  arsenico  e I’  acido  arsenico,  i quali  si  coin- 
biiiauo  cogli  acidi  impiegati.  1 cristalli  clic  si  precipitano  dal  liquore 
sono  ossido  bianco  d'arsenico  cristallizzalo.  Questo  accade  quando 
l’arsenico  i Irallalo  coll’acido  solforico,  col  nitrico,  o coj  muriatico. 
L’ acido  acetico  , il  tartarico  , l' ossalico  , ecc.  sciolgono  tanto  1’  arsenico, 
quanto  I'  ossida  bianco  d’arsenico;  ma  le  combinazioni  che  ne  risul- 
tano sono  porliissimo  conosciute. 

L'  acido  solforico  couceotralo  ossida  l' arsenico  ; ma  non  si  com- 
bina col  medesimo.  L'  acido  nitrico  scioglie  , col  sussìdio  del  calore , 
l’arsenico,  e forma  un  saie  clic  finora  non  è stalo  ancora  ben  esanii- 
iialo.  1..'  acido  muriatico  non  isviluppa  a freddo  ideuna  azione  sull'  ar- 
senico; ma  col  mezzo  del  calure  lo  intacca. 

Se  si  getta  1' arsenico  polverizzalo  nell'acido  muriatico  ossigenalo 
gasoso , si  accende , c brucia  con  una  liaiiiiua  bianca. 

Se  sì  mescola  1'  arsenico  col  muriato  sopra-ossigeii.alo  di  potassa  , 
e si  percuota  il  preparalo  con  un  martello  , ne  succede  uua  detona- 
zione. Proust  ha  fatto  1'  osservazioiie  clic  la  mesculunza  di  un  muriato 
sopra-ossìgeoalo  e di  arsenico  si  accende  a guisa  di  un  bmpo.  L'  azione 
di  questa  polvere  é così  forte,  che  Proust  racconunda  moltissima  cau- 
tela ailurcliè  si  vuol  fare  con  essa  qualche  spcrienza.  ( Neues  allgem. 
Jotim.  ilcr  Citem.  T.  I , p.  46S-  ) 

Il  nitrato  di  {«lassa  scoppia  coll*  arsenico , essendo  esposto  al 
calore  rovente,  e lo  cambia  in  acido  arsenico  , il  quale  rimane  al- 
1*  indietro  combinato  con  un  eccesso  di  base  ; una  parte  {>crù  di  ar- 
senico ne  viene  separata  in  uno  stato  di  ossido. 

Gli  olj  grassi  sciolgono  col  calore  dell’ebollizione  dell'  acqua  l'ar- 
senico , sviiuppardo  un  odore  molto  fetente , e nc  formano  mia  massa 
nera  a guisa  d’  empiaslro. 

1/ ossido  bianco  d’  arsenico,  detto  anche  assolutamente  arsenico,  si 
presenta  in  natura  , e si  ottiene  parimente  quando  si  riscalda  1’  arse- 
nico coll'accesso  dell'  aria  ; ina  per  lo  più  si  ha  il  medesimo  impiegando 
a tale  scopo  la  pirite  arsenicale , come  si  pratica  per  es.  a Reichen- 
stein  , e Kudelstadt  in  Isicsia  , oppure  come  prodotto  compagno  allor- 
ché si  torrefa  la  miniera  di  cobalto.  Dopo  che  la  miniera  di  cobalto 
è stata  acciaccala  a secco , stacciala  c lavata,  si  porta  in  un  fornello  a 
riverbero  , la  capanna  del  cammino  di  questa  fornace  non  sale  per- 
pendicolarmente , ma  è portata  per  un  gran  tratto  orizMutalincntc.  H 
murata  per  cento  passi  : indi  per  i5o  (ino  a 3oo  passi  è fatta  di  le- 
gno, e si  cliiania  caverna  del  veleno.  Questa  forma  una^  curva  a tutti 
■ 5<i  piedi,  alliuché  l' ossido  d' arsenico  vi  si  possa  deporrc  meglio  , e 
s'appoggia  su  de' sostegni  di  pietra,  oppure  di  legno,  cd  ò fornita 
di  porte.  1/  assido  d' arsenico  si  condensa  in  questo  gran  canale  , elio 
si  é volatìlizz.'ito  colla  torrefazione  della  miniera  di  cobalto  , la  quale 
dura  da  sei  tino  ad  otlo  ore.  Dopo  die  la  fornace  si  è snUicicutemciitc 
raffreddata,  si  aprono  le  porte,  C JU  farina  velenosa  die  vi  si  è de- 
posta ne  viene  tolta  fuori. 
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Si  impicca  un  prorrsso  simile  all'or  ora  descritto  , onde  ottenere 
r arsenico  dalle  piriti  arsenicali. 

L'ossido  d'  arsenico  ottennio  eolia  prima  sublimazione  ha  un  co- 
lore bigio  , è impuro  , e si  sublima  per  la  seconda  volta.  — ' Si  im- 
piega a tale  oggetto  a Morilzzechc  in  vicinanza  di  Aherdam  in  Boemia 
il  seguente  processo.  — Vi  ha  ima  fornace  di  muro  fatta  a paralcllo- 
gmmrno  rettangolo  , la  quale  è fornita  di  due  focolari , ciascuno  dei 
quali  si  trova  ad  una  eslrrniilà.  Le  capanne  del  cammino  si  recano  in 
una  sola  rdlla  , la  quale  dà  esito  al  fumo.  Si  pongono  su  ciascun  fo- 
colare di  questa  fornace  cinque  Tasi  sublimatorj  fatti  di  ferro  fuso  ^ 
di  cui  ciascuno  consiste  in  una  cucurbita  che  è fornita  di  un  elmo 
conico.  Le  commessure  che  vi  sono  nel  luogo  in  cui  è posto  l'elmo 
.sulla  cucurbita  vengono  chin.se  con  dell’ argilla.  "^Tosto  che  le  cucur- 
bite sono  roventi  vi  si  porta  I’  ossido  d'arsenico.  A tale  oggetto 
r elmo  è fornito  di  un  foro , che  .si  chiude  subito  dopo  che  vi  è stato 
introdotto  l' ossido.  La  porzione  che  vi  si  getta  per  ciascuna  volta 
consiste  in  quindici  libbre  , e si  richiedono  due  ore  circa  per  la  au- 
blimazione.  Terminata  questa  operazione  si  in|roducoiio  per  hi  mede- 
sima apertura  di  nuovo  qtiiudiri  libbre  di  ossido,  c si  ripete  lo  stessa 
fino  a tnuto  che  salga  a renlocinqnanta  libbre  la  quantità  in  ciascun 
vaso.  Si  lascia  che  i vasi  si  ralfTeddino  convenieutemenle  prima  di  e- 
strarne  1'  ossido. 

Questo  lavoro  non  porta , come  si  suppone , airnn  danno  alla 
salute  degli  opera).  Basta  c-tie  essi  abbiano  la  cautela,  alloreltè  portano 
l'ossido  d'arsenico  , e lo  levano  dall'elmo,  quando  è terminata  la  su- 
blimazione , di  coprirsi  la  bocca  con  un  panno. 

Il  chimico  piirifira  ancora  quest'ossido,  potendo  esso  contenere 
un  poco  di  acido  arsenico  ed  anche  dello  zolfo  , e lo  sublima  un'  altre 
volta  coir  aggiunta  della  potassa. 

L'ossido  d'arsenico  olteuuio  coi  descritti  processi  é una  sostanza 
blaiira , frangibile  , compatta  , che  ha  un’  apparenza  vetrosa , e sul 
principio  è altresì  trasparente  come  il  vetro;  ina  va  perdendo  di  nuovo 
questa  trasparenza  col  restare  in  contatto  coll' aria.  Ripetendo  il  ri- 
scaldamento in  vasi  chiusi  gli  si  può  restituire  la  tras|iareuza , la  quale 
poi  perde  di  nuovo  coll'accesso  dell’  aria. 

Spargendo  1’  ossido  d'arsenico  sui  carboni  ardenti  , ài  volatilizza 
innalzando  vapori  bianchi  e densi  , che  diffondono  un  odore  fetente  , 
timile  a quello  dell'  aglio.  Posto  iu  vasi  chiusi  si  sublima  ad  una  tem- 
peratura di  583.*  di  Falir.  senza  soffrire  alcun  cambiamento.  Il  di 
lui  sapore  è in  principio  pnngciite,  acerbo,  e metallico,  in  ultimo 
ne  rimane  un  .sapore  dolcigno.  H suo  odore  ò simile  a quello  dell’ 
glio.  Il  peso  specifico  dell’ ossido  vetroso  è,  secondo  .Beigma/in , 5,ooo  ; 
ciucilo  del  jxilvcroso  3,;66  ; 8o  parli  d’  acqua  ad  una  temperatura  di 
6o.°  sciolgono,  secondo  Bergrnann  , una  parte  di  quest’  ossido;  si  esi-« 
gono  solo  i5  parti  di  acqua  bollente.  Secondo  le  spcrienze  di  Jiahnr- 
mann  si  esigono , ad  una  temperatura  di  g6.*  di  Fahr. , 96  parli  di 
acqua,  onde  sciogliere  una  parte  di  quest’  ossido.  Si  deve  rimarcare 
che  l’ossido  sciolto  in  maggiore  quantità  per  mezzo  di  una  tempera- 
tura elevata  , ne  rimane  all'  indietro,  col  raffreddarsi  la  soluzione,  in  una 
quantità  molto  maggiore,  di  quello  possa  sciogliere  l'acqua  a questa 
temperatura. 

Là  suluziouc  dell"  ossido  d’  arsenico  è chiara  , c priva  di  colore. 
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Se  si  evnpora  lentamente , 1*  ossido  si  cristallizza  in  tetraedri.  li  sapore 
di  questa  soluzione  è aoerbo  , ed  essa  tinge  in  rosso  i colori  azzurri 
vegetabili. 

L’aleoolc  scioglie  parimente  quest’ossido;  8o  parti  circa  del  fluido 
prendono,  alla  temperatura  di  si^.°  di  i'a/ir.,  una  parte  di  ossido,  l.a 
soluzione  é priva  di  colore  , acerba , e tinge  in  rosso  ie  tinture  azzurre 
vegetabili. 

Avendo  asserito  Nasse  ( nel  Neues  Joum.  f.  Cliemie  tmd  Physik 
T.  V,  p.  2*7  ) 5 che  Aschof  aveva  scoperto  che  l'arsenico  bianco  bisogna 
per  la  sua  soluzione  loo  parti  di  acqua  bollente  ; e risultando  esservi 
molte  contraddizioni  sui  dati  della  solubilità  dell' arsenico  bianco,  .si 
decise  Klaprollt  (V.  il  giorn.  cit.  T.  VI,  p.  23t  eseg. )*  trattandosi  di 
una  .sostanza  clte  si  impiega  in  medicina , di  scoprirne  per  mezzo  delle 
aperienze  la  verità.  Egli  ritrovò  che  looo  parti  d'  acqua  ad  una  tem- 
peratura di  13.*  di  Reaamiir  sciolgono  3 ’f,  di  arsenico  fatto  in  polvere 
fine  , rbc  al  calore  dell’  acqua  bollente  all’  opposto  parti,  e che 

dopo  il  compiuto  raffreddamento  del  fluido  rimangono  in  questo  ancora 
3o  parti.  Egli  si  convinse  che  l' arsenico  rimasto  dalla  soluzione  stata 
evjporala  non  si  era  appropriato  punto  acqua  di  cristallizzazione,  e che 
aveva  olteimlo  un  aumento  nel  peso  assoluto  a motivo  che  egli  sciolse 
un  quantam  di  arsenico  nell’  acqua  , e presentò  di  nuovo  dalla  solu- 
zione per  mezzo  dello  svaporamento;  ed  il  peso  della  parte  sciolta  con 
quello  della  quantit.à  separata  corriSpose  colla  maggiore  esattezza. 

Fischer  pubblicò  nel  giornale  suddetto  ( p.  3.)S  e seg.  ) una  Me- 
moria su  quest’  oggetto  , la  quale  presenta  de’  risultamenti  che  non 
vanno  punto  in  accordo  Con  quelli  Ottenuti  da  Klaproth  ; imperocché 
sembrano  condurre  anche  all’  osservazione  che  la  quantità  dell’arsenico, 
che  viene'  sciòlto  da  una  data  quantità  di  acqua  , ad  una  data  tempe- 
ratura , non  è una  quantità  costante;  ma  che  varia  secondo  la  costi- 
tuzione dell’  arsenico , e delle  circostanze  che  possono  aver  luogo  nella 
floluzione. 

Fischer  preparò  una  soluzione  di  arsenico,  innaflìando  coll’  acqu.a  di- 
Ztillata  nna  rimarcabile  quantità  di  arsenico  finamente  polverizzato  e 
Contenuto  in. un  fiasco,  ed  agitandolo  piò  volle  al  giorno  , e per  ii 
a i4  giorni  in  un  luogo  di  tempcratara  ordinaria  (i3  ai  i5  gradi  di 
ReaumX  In  oltre  fece  innaffiare,  in  tre  farmacopee,  nna  dramma  per  cia- 
scuna di  arsenico  bianco  con  due  oncie  di  acqua  distillata  ad  una  tem- 
peratura ordinaria,  e queste  tre  soluzioni  vennero  segnate  b,  c,  d. 
Dopo  che  le  medesime  furono  evaporate  a seccamente  si  trovò  la  pro- 
porzione dell’arsenico  verso  il  solvente 

ad  a sa  1 : 57,14 
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Dopo  essere  restate  le  mescolanze  b,  c,  d per  dodici  giorni  in 
riposo  , quindi  feltrate,  ed  evaporate  sommiiii.slrarono  residui  Ji  arse- 
nico bianco  nella  seguente  proporzione  verso  il  solvente 
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Seduce  da  ciò  Fischer  die  rarseuico  bianco  è solubile  Hi'pnr-* 
porzioni  diverse  nell'acqua  f secondo  la  sua  diversa  cusliluzioue.  Egli 
cerca  questa  diversa  costituzione  nello  stato  dell' arsenico  più,  o nieuitt 
polverizzato  linameute  , in  jiaric  nella  mescolanza  di  . sostanze  straniere 
insolubili  , ed  in  parte  anche  in  cagioni  di  una  natura  ignota.  Egli 
{Miie  in  questione  ebe  il  diverso  stato  dell’ossidazione  possa  produrre 
la  diversità  della  solubilità.  Crede  egli  inoltre  che  l'arsenico  bianco 
die  rimane  ]x:r  1'  evaporazione  , non  si  possa  di  nuovo , op|>ure  solo  con 
molta  diilìcollà  , sciogliere  cnmpitaincntc  nella  conveniuute  quaulità  di 
acqua  , c che  abbia  jiereiù  perso  molto  dalla  sua  solubilità. 

Bucholz  ottenne,  in  conseguenza  delle  sjiericnze  da  esso  istituite, 
nude  {lorre  in  cliiaru  queste  circostanze  , i seguenti  risultamcnti.  — 
Portò  in  contatto  con  'ooo  parli  di  acqua  ad  una  temperatura  di  i5 
ai  20  gradi  di  It.  una  parte  di  arsenico  bianco  floamente  polverizzato, 
c nc  accadde,  allordiè  l'acido  aveva  una  costituzione  vetrosa,  agitando 
contimianienle,  ima  com)iiiita  soluzione  , solo  dopo  i4  giorni.  — L’ar- 
senico bianco  sublimalo  si  conqiurtò  aifatlo  nella  medesima  maniera  , 
solo  la  soluzione  accadde  mi  poco  più  presto.  Furono  all'opposto  loo 
parti  di  arsenico  bianco  della  costituzione  sopra  notala  portate  in  cun- 
latlo  con  tono  parli  di  acqua  alla  Icinpcralura  superiormente  iiidicatit  , 
e furono  sciolte  , per  mezzo  di  tuia  frequente  agilazionu  , i8  \f,  parli 
di  arsenico  in  u4  ore;  in  i4  giorni  si  caricò  la  incdesiiua  quantità  di 
lluido  di  20  parli  del  iiicdcsiino  ; vennero  sciolte  sotto  le  circostanze, 
iilliinainente  riferite  ig  parli  di  arsenico  sublimato.  Al  calore  dell’e- 
bollizione bisognò  una  jiarle  di  arsenico  bianco  vetroso,  per  la  sua 
soluzione,  solo  I2  parli  ; il  ebe  s'accorda  prossimamente  col  dato 
di  Klaprot/t. 

Venne  fatta  laisoluzionc  per  mezzo  dell'acqua  bollente,  c biso- 
gnarono ad  una  temperatura  di  5 gradi  di  J!.  20  parti  , a iS 
gradi  lino  a -f-  20  gradi  di  li.  iti  parti  dì  acqua,  onde  avere  sciolta 
una  parte  di  arsenico  bianco:  a -4-  i5  gradi  fino  a 20  di  R.  2000  parli 
di  acqua  che  furono  in  contatto  cou  4 parti  dì  arsenico  bianco  vetroso 
nc  sciolsero  per  mezzo  di  un' agitazione  frequente,  durante  per  alcune 
ore,  c continuata  per  quattro  giorni,  5 e *’’/*•  tu'senito 

sublimalo  , sotto  le  medesime  circostanze. 

Da  tiò  deduce  Bitchoh  le  conseguenze  che  I’  arsenico  bianco  pos- 
siede una  propria  coesione  forte  nelle  particelle  della  massa  , ebe  si 
manifesta  col  Iraltamcnio  di  pìccole  quantità  di  ossido  con  grandi 
(quantità  di  acqua  , in  modo  che  l'aumento  della  massa  chimica  del- 
1 acqua  , non  accelera  mollo  riiiiarcabilmenle  la  soluzione.  — Si  su- 
pera con  forza  questa  coesione  por  mezzo  dell’  acqua  bollente  ; cosic- 
ché l' arsenico  non  solo  viene  sciolto  rapidamente  , cd  in  rimarcabile 
quantità  dall’acqua;  ma  consrguciil irniente  viene  eziandio  posto  in 
uno  stato  tale  , che  anche  dopo  essersi  ralTrcddalo  si  manifesta  più 
solubile,  di  quello  sia  a questa  temperatura.  •—  In  eguale  tempo,  e 
sotto  tir  eguali  circostanze  l' acqua  scioglie^  tanto  meno  arsenico  , 
quanto  meno  è stalo  portalo  di  quest'  ultimo  in  contatto  del  lluido , 
c tanto  più , lino  ad  un  certo  grado , quanto  più  ne  è stato  in  con- 
tatto, c quanto  più  intimo  ne  è stato  il  contatto  medesimo  , il  quale 
ultimo  tanto  più  si  aumenta,  quanto  più  è stato  diviso  l'arsenico  , 
l'idiicendolo  in  polvere  lina. 

Buckoli  crede  lìuabueutc  di  potere  stabilire  che  la  vera  solubilità 
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d«9r  arsenico  hiaiico  t ad  una  media  temperatura  , allorché  veiigoiaa 
poste  in  contatto  per  un  tempo  conveniente  maggiori  quantità  di  arse- 
nico , con  proporzionalmente  mollo  meno  acqua  • si  comparti  come 
a a 5»  ( giom.  ,cit.  X.  YUI  • p.  38^  e seg.  ). 

l'iu-her  ha  preso  ancora  ad  esame  questo  stesso  soggetto  ; egli  fa 
1'  ipotesi  , che  1*  arsenico  bianco  sia  come  tale  insolubile  nell'  acqua. 
Accade  la  soluzione  solo  quando  è desso  più  furtemeate  ossidato.  Essa 
si  opera  o allorché  si  espone  1*  acqua  , e I*  ossido  ad  una  temperatura 
Eiinarcabilroente  alta  dò  4o  — 8o.*  di  R. , oppure  ad  una  tempera- 
tura media , in  mudo  che  una  parte  dell'  ossido  impiegalo  sia  ossidato, 
più  ibrleinenle  alle  spese  dell’  altra.  Deriva  da  ciù  il  colore  gialliccio 
del  residao  che  rimane  non  sciolto  « supposto  che  mol^  acqua  abbia  o- 
peratu  su  poco  ossido. 

La  totale  soluzione  di  una  data  quantità  di  ossido  io  una  quantità 
a piacere  di  acqua  , ad  una  media  temperatura  , è assolutamente  im- 
possibile. . , 

L'  ossido  d' arsenico  ossidalo  più  fortemente  per  mezzo  dell'  azione 
dell'  acquo  , é , secondo  la  diU'erenza  della  temperatura  , solubile  an- 
che iu  una  diversa  proporzione  di  acqua  ccc.  ( giorn.  cit.  T.  XU  , p. 
i55  e seg.  ). 

Le  parti  componenti  di  quest’  ossido  sono  in  conseguenza  delle 
sperieuze  di  Promt  io  loo 

Arsenico 

Ossigeno -z4s8 


{^Journ.  de  Phys.  LUI,  p.  94). 

Richler  ne  dà  la  seguente  proporzione  : . 

Ai‘senico  . < . 

Ossigeno 


\ ' . 100,00 

La  proporzione  data  da  Prouit  è stata  confermala  dalle  sperienze 
di  Aoze. 

Se  si  riscalda  quest'  ossido  col  carbone  , gli  viene  sottrattQ  1'  os- 
sigeno , ed  ò portato  allo  stato  metallico.  Lo  stesso  opera  l' idrogeno. 

Se  si  riscalda  il  fosforo  » e lo  zolfo  coll'  ossido  d'  arsenico  , gli 
tolgoitu  dessi  r ossigeno,  e lo  avvicinano  allo  stato  metallico  , col 
quale  si  presentano  in  fosfuro  , ed  in  .solfuro  d'  arsenico.  L’  idrogeno 
solforato  si  , combina  coll’  ossido  bianco  d’  arsenico  , che  sia  stato 
sciolto  nell'  acqua.  Il  fluida  acquista  un  colore  giallo;  ma  non  ne  ac- 
cade alcun  precipitalo.  Pergmann  raccomanda  partanto  quest' ossido 
cerne  reagente  dell’  acqua  idrogeno-solforata  ( Opiisc.  I.  106  c alo  ). 
L' arsenico  idrogeno-solforato  è quindi  solubile , almeno  nel  caso  in  cui 
La  .Inogo  uii  eccesso  di  idrogeno  solforato.  L'arsenico  idrogeno-solfo- 
rato ha  all'esterno  una  totale  simiglianza  col  solfuro  giallo  d'arsenico. 

L’arsenico  bianco  si  combina  cogli  alcali  e colle  terre,  e forma 
de'  composti  che  anticamente  si  chiamavauo  Jegali  il’  arsenico  perché 
si  credeva  esservi  certa  somiglianza  fra  1’  arsenico  ed  il  solfo.  Fourcroy 
il  quale  ita  giudicato  c^rc  1'  osjidq  biaqco.  di  arsenico  un  acjdo  che 
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rg\i  chiumò  acido  arsetiìoso  perché  tinge  io  rosso  alcuni  delioii  co- 
lori azzurri  vegetabili,  ha  un  sapirc  aspro,  e si  combina  colle  basi 
salificabili , e perché  con  un  forte  grado  di  ossidazione  passa  in  acido 
arseiiim  , ebinma  queste  combinazioni  arseniiti  (sels  arsenieux J.  — - 
( V.  I’  art.  Acido  àssemoso  ed  Asseivico.  ) 

Si  ottengono  questi  sali  , alinrebé  si  getta  1'  ossido  bianco  d'  ar- 
senico nelle  soluzioni  le  quali  contengano  queste  Itasi.  Le  combinazioni 
dell'  ossido  bianco  d'  arsenico  cogli  alcali  producono  un  liquido  vi- 
scoso , denso  , gialliccio  , non  cristallizzabile  , il  quale  sparge  ùn  o- 
dore  forte  che  pioducc  nausea.  Se  la  combinazione  dell*  acido  arsenico 
colia  suda  contiene  un  eccesso  di  soda  , si  ottiene  in  bei  cristalli.  Il 
calore  decompone  queste  combinazioni,  nel  mentre  se  ne  volatilizz.a 
r ossido  d*  arseniro.  Quasi  tutti  gli  acidi  precipitano  I’  ossido  d*  arse- 
nico da  queste  combinazioni  in  forma  di  Una  polvere  bianca. 

ÌjB  combinazioni  delle  terre , e dell*  ossioo  di  arsenico  bianco  , 
sono , per  quello  che  risulta  dalle  spericoze  state  fmora  iustituite , una 
polvere  insolubile  ; per  lo  che  accade  un  precipitato , allorché  si  getta 
dell'ossido  di  arsenico  bianco  neiP  acqua  di  calce  , di  barite  « oppure  di 
slronzianai  L*  acqua  di  calce  serre  segnatamente  per  iscoprire  ìa  pre- 
senza di  quest’ossido.  Se  si  versa  dell*  acqua  di  calce  in  una  sohizione 
la  quale  contenga  una  piccola  quantità  di  ossido  bianco  d*  arsenico  , 
ne  succederà  un  precipitato  bianco.  Queste  combinazioni  devono  però 
essere  ancora  esaminate  con  diligenza. 

.\vendo  I*  arsenico  bianco  la  proprietà  di  combinarsi  colle  basi 
salificabili , c secondo  viene  asserito  da  alcuni , di  tingere  in  rosso 
la  tintura  di  lacca  muffa  , è ora  da  multi  chimici  ritenuto  non  corno 
un  ossido  , ma  bensì  come  un  acido  ( V.  1*  art.  Acido  àrsemoso  ed 
Arsemco  ) , che  ebbe  il  nome  di  acido  arsenio^o , che  pel  primo 
eli  fu  dato  da  Fouremy.  Ciò  che  si  dirà  nel  progresso  in  risguardo 
delle  combinazioni  di  questa  sostanza  rimane  adatto  lo  stesso  sia  che 
si  risguardi  come  un  acido , oppure  si  consideri  come  un  ossido  -, 
perchè  non  ha  la  proprietà  di  neutralizzare  gli  alcali  , e si  combina 
anche  cogli  acidi  secondo  il  modo  delle  basi , c forma  con  essi  delle 
combinazioni  neutre. 

Se  si  combini  1*  arsenico  bianco  ( oppure  un  arseniiio  ) con  una 
ba^  salificabile  in  una  storta  all’  azione  del  fuoco  esso  si  volatilizzerà 
e la  base  resterà  all’  indietro.  — Se  si  riscalda  questa  combinazione  col 
concorso  dell*  aria,  e la  temperatura  non  sia  molto  elevata,  essa  assor- 
birà I*  ossigeno  , c passerà  allo  stato  di  arseuiato.  Se  si  arroventeranno 
queste  combinazioni  col  carbone  , si  ridurrà  costantepiente  1*  ossido 
d’arsenico^  se  la  base  apparterrà  agli  ossidi  facili  a ridursi , si  ridurrà 
questa  eziandio.  Non  fu  ancora  esaminala  1*  azione  degli  altri  co^i  combu- 
stibili su  questi  sali.  Si  ottengono  direttamente  cut  mezzo  della  com- 
binazione dell’  arsenico  bianco  colle  seguenti  basi  le  tre  combinazioni 
solubili  che  produce  1* arsenico  bianco  coll’ammoniaca,  colla  potassa, 
e colla  suda.  Si  getta  a 'tale  effetto  l’arsenico  bianco  polverizzalo  fina- 
mente in  un  pallMe  di  vetro  , e qliindi  una  soluzione  di  potassa , di 
ammoniaca,  0 di  iòdaa  iti  modo  però  che  l’ossido  d'arsenico  si  trovi 
in  eccesso  < e M’  fi|  bollire  la  mescolanza  per  quindici  a venti  minuti, 
si  agita  di  tempo  in’  teib|iO  si  feltrti , si  lava  il  rceMuo.  e si  ein- 
^rìi  il  fluido'.-'*  • .*-»  a * 1 

Queste  combinaaioiii-  non  si  cHstailiuano , e si  oUeofoóe  per 
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mezzo  dell’  evaporazione  in  istalo  di  matse  vischiose  t le  quali  devono 
essere  conservale  in  boccic  fornite  di  turacci  smerigliali. 

I..C  combinazioni  colle  altre  basi  che  siano  insolubili,  si  ottengono, 
per  lo  più  , col  mezzo  di  una  dcconiposiziuiic  doppia  : generalmente 
si  serve  a tale  oggetto  delia  combinazione  dell'  aisenlco  bianco  colla 
potassa. 

Se  si  versi  una  soluzione  di  ossido  bianco  d'  arsenico  nell'  acqua 
di  barite  , si  vedono  accadere  sull'  istante  de’  lìocchi  bianchi  , i quali 
in  parte  galleggiano  per  qualche  tempo  nel  fluido  : essi  sono  una  coni’^ 
binazionij  di  arsenico  bianco  e di  barite , come  osservò  Moretti. 

li’  arsenico  bianco  forma  colla  stronziana  un  sale  solubile  , noia 
cristallizzabile  Se  si  versa  una  soluzione  composta  di  arsenico  bianco, 
e di  stronziana  nell'acqua  di  barite,  ne  segue  all'istante  una  combi- 
nazione di  arsenico  bianco  colla  barite  ; quest’  ultimo  pertanto  ha  un’ 
affinità  più  prossima  coll’  arsenico  bianco  di  quello  l'abbia  la  stronziana. 

Si  formò  da  Berzetins  la  combinazione  dell'  arsonico  bianco  e del 
piombo  allorché  egli  combinò  una  soluzione  di  piombo  nell’  acido  ni-r 
trico  con  una  soluzione  risultante  dalla  combinazione  neutra  di  arsenico 
bianco  e d’  ammoniaca.  — Si  separò  dalla  mescolanza  , allorché  venne 
riscaldata,  una  massa  pesante,  la  quale  dopo  essere  stata  lavata,  seccata 
c fusa  presentò  un  vetro  trasparente  ed  un  poco  gialliccio. 

Secondo  Berzetins  le  parti  componenti  di  questo  sale  sono  : 
Arsenico  bi.mco  . . . 47,^56  100,00 

Ossido  di  piombo  . . 5-ji,644 

100,000 

Contenendosi  pertanto  in  100  parti  di  arsenico  bianco  ( V.  ciò 
che  si  é detto  superiormente  alla  pag.  a33  ) 3z  di  ossigeno  in  111,17 
parti  di  ossido  di  piomlio  7,93  di  ossigeno  , essendo  ora  4 7>93 

= 3r,8,  stabilisce  perciò  la  legge;  nelle  combinazioni  neutre  dell’  ar- 
senico bianco  contiene  questo  4 volte  tanto  di  ossigeno,  ili  quello  con- 
tenga la  base  con  esso  combinata. 

Si  é giù  parlato  superiormente  alla  pig.  337  di  una  combinaziooo 
naturale  dell'  arsenico  bianco  coll'  ossido  di  piombo. 

Oltre  la  combinazione  neutra  dell'  ossido  d*  arsenico  col  piombo  , 
ottenne  Benelias  un  sale  con  recesso  di  base  col  seguente  processo, 
— Egli  preparò  un  sotto-acetato  di  piombo , il  quale  era  al  più  pos- 
sibile libero  dr  acetato  neutro  di  pioinlm.  — La  soluzione  di  questo 
sale  fu  precipitala,  per  mezzo  della  combinazione  dell’ossido  d'arse- 
nico bianco  c dell’ ammoniaca  ; ma  però  con  cautela  , affinché  non  ttO 
fosse  precipitano  tutto  il  piombo.  — Le  parti  componenti  erano 
Arsenico  bianco  . . . . 3i,3  ioo,o 

Ossido  di  piombo  . . . 68,7  219,5 

100,0 

Si  rileva  pertanto  che  l’ ossido  d’  arsenico  in  questa  com  binaziona 
è combinato  col  doppio  tanto  di  base  che  nel  sale  neutro;  e che  iu 
conseguenza  la  quantità  dell'  ossigeno  contenuto  nel  medesimo  deve 
essere  il  doppio  di  quello  si  ritrovi  nella  base  in  esso  contenutsr, 
{dnnais  of  Philosophf  by  T.  Thomson,  a."  XIV,  p.  95.)  . •>“ 
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Arsenico  bianco  ed  Allealo.  — Se  si  gocciola  in  una  soinaioiie 
la  quale  coutenga  dell*  arscuico  , una  soluzione  d'  argento  nell'  acido 
nitrico»  nc  anderà  al  fondu  un  precipitato  , il  quale  sarà  una  combi- 
nazione  di  ossido  d'arsenico  coll'argento.  — Questo  sale  quando  ò 
preparato  di  recente  ha  un  colore  giallo,  simile  a quello  dell' orpi- 
mento -,  ina  se  si  lascerà  stare  per  qualche  tempo  in  un  vaso  a- 
perto,  diventerà  esso  a poco  a poco  bruno,  e questo  è il  suo  colore 
quando  è .secco.  È àlTatto  insolubile  nell'  acquai  tna  si  scioglie  facil- 
mente nell'acido  nitrico  allungato.  Se  nel  mentre  della  sua  forniaaiooe 
si  trova  presente  un  eccesso  di  ainimmiaca  , ne  viene  sciolto;  ma  se 
è portato  allo  stato  secco  , non  è più  solubile  nell'  ammoniaca.  Auebe 
'■altri  acidi  sciolgono  questo  sale.  — Se  si  riscaldi  in  un  tubo  di. vetro, 
se  ne  innalza  un  vapore  bianco , che  si  condensa  alle  pareti  del  tubo , 
in  cristalli  ottaedri,  i quali  sono  arsenico  bianco i rimane  quale  residuo 
una  massa  bruno-fosca , la  quale  probabilmente  è una  oombioazione 
con  eccesso  di  base  dell'arsenico  bianco  coll'argento.  Esposto  al  can- 
nello ferruminatorio  in  un  cuccbiajo  di  platino  , I*  argento  si  riduce , 
ed  ancora  più  rapidamente  su  di  un  carbone  ; e I'  arsenico  se  ue  vola- 
tilizza. ■ ^ . 

Separandosi  da  sé  stessa  la  combinazione  dell'  argento  coll'  arsenico 
bianco,  qual  evidente  precipitato  giallo,  anche  quando  si  ritrovi  solo, 
lyioooo  di  un  grano  d'arsenico  bianco  in  una  soluzione;  soiiiiniuì- 
stra  perciò  il  nitrato  d'  arsenico  un  reagente  sensibilissimo  onde  sco- 
prire I'  arsenico  bianco.  — Allungandosi  ancora  di  più  la  soluzione  , 
il  precipitato  si  presenta  azzurrognolo  ; ed  un  inlorbidninculo  azzur- 
rognolo è parimente  ravvisabile  allora  quando  lyhSoooo  di  grano  d'ar- 
senico è contenuto  nella  soluzione. 

Si  vedrà  che  I'  arseniito  d'argento  è solubile  tanto  nell'  ammo-. 
Iliaca  , quanto  negli  acidi  ( V.  1'  art.  Azsekiito  d'  àzgekto  ) ; ma  vi  è 
però  necessaria  una  compiuta  neutralizzazione. 

Se  si  combinerà  il  fluido  sospetto  contenere  dell' arsenico  con  un 
poco  di  acido  nitrico  allungalo , e vi  si  gocciolerà  una  soluzione  d'  ar- 
gento, allurcbè  il  fluido  contenga  per  es.  sia  del  sale  di  cucina,  oppure 
deir  arsenico  ne  precipiterà  un  nitrato  d'  argento  ; all'  opposto  1'  arsc- 
niito  d'argento  resterà  sciolto.  Separatosi  il  primo  ne  caderà  1'  ultimo, 
neutralizzandolo  coll'  ammoniaca,  quale  precipitato  di  un  colore  giallo. 
Se  si  porterà  alla  superficie  del  fluido  che  cuutenga  dell'  arsenico  sciol- 
to , un  bastoncino  di  vetro,  il  quale  sia  stato  tuflato  in  una  soluzione 
di  ammoniaca  , ed  un  altro  bastoncino  sia  stato  tulTalu  in  una  soluzione 
di  nitrato  d'  argento  , c si  porrà  in  contatto  xolla  mescolanza  , nc  ri- 
sulterà un  precipitato  di  un  colore  giallo  vivace,  il  qiiale  inclinerà  al 
giallo  ranciato.  — Anche  quando  si  porta,  un  pezzo  di*DÌtrato  d'ar- 
gento fuso  ( pietra  infernale  ) con  un  poco  di  carbonato  di  soda  in 
contatto  di  un  fluido  , il  quale  contenga  un  grano  circa  di  arsenico 
bianco  sciolto  in  dieci  a dodici  once  di  acqua  distillata  bollente  , ca- 
dcrà  tosto  al  fondo  un  precipitato  giallo  splendente. 

Noi  abbiamo  gin  superiormente  rimarcato  che  nn  eccesso  di  am- 
moniaca rende  solubile  il  piceipitato  ; sarebbe  perciò  da  preferirsi  que- 
st’ iilliino  processo.  , - 

Uume  è stato  il  primo  che  ha  proposto  il  nitrato  d'  argento  per 
reagente  dell’  arsenico  C P/iilos.  J/ngos.  i8o5  J.  Marcel  ha  portato  que- 
st'oggetto a maggiore  esattezza  (nelle  MeeUco-chirurgical  Tnuisactions 
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jmhlished  by  ihe  medicai , and  clàrtirgital  Society  of  London  V.  Ili , 
p.  i58,  e negli  Annals  of  Philosoply  by'  T.  Thomson  n.*  XV*  p. 
256  ). 

Si  può  preparare  1’  ossido  d’ arsenico  io  una  maniera  diversa 
dalla  superionnenle  indicata  * cioè  combinandolo  colle  terre  per  mc^zo 
della  velribrazionc.  E vero  che  a motivo  della  temperatura  che  vi  si 
deve  impiegare  si  rolalilizza  una  parte  dell’ossido;  ma  un' altra  parte 
si  combina  colla  sostanza  vetrificata. 

L'acido  soll'orico  bollente  scioglie  una  piccola  quantilli  di  arsenico 
bianco;  ina  cade  desso  di  nuovo  al  fondo  col  raffreddarsi  del  fluido. 
L'acido  nitrico  non  ne  scioglie;  sostenuto  però  dall'azione  del  calore 

10  decompone  * e I'  ossido  d'  arsenico  è cambiato  in  acido  arsenico. 
I/acido  muriatico  scioglie  col  sussidio  del  calore  l'ossido  d'arsenico  , 
c produce  una  combinaziono  che  si  può  distillare  * e precipitare  per 
mezso  dell'  acqua.  L'acido  muriatico  ossigenato  lo  cambia  in  acido 
arsenico. 

L'  ossido  bianco  di  arsenico  forma  coll'acido  benzoico*  secondo 
Trommsdoiff , un  sale  in  piccoli  cristalli  piumosi  * che  sono  solubdi 
nell'  acqua  e si  cristallizzano  col  raffreddarsi.  Coll'  acido  ossalico  som- 
ministra desso  de' cristalli  prismatici *' molto  piccoli*  facili  a-fundersi* 
che  di  leggieri  si  volatilizzano,  e sono  decomposti  dal  calore.  Com- 
binato coir  acido  fosforico  , c coll'  acido  borarico  si  vetrifica  al  fuoco. 

In  quanto  ai  sali,  solo  i nitrati  ed  l sopra-ossigenato-muriati  hanno 
un'  azione  decisa  sull'  ossido  bianco  di  arsenico.  6e  si  riscaldino  col 
medesimo  i nitrati,  ne  vengono  questi  decomposti,  una  parte  di  ossigeno 
dell'  acido  nitrico  si  combina  coll'  ossido  d' arsenico  * c lo  cambia  in 
acido  arsenico , il  quale  si  combina  colla  base  del  nitrato  ; I'  acido  ni- 
trico s^iogliato  di  una  parte  di  ossigeno  si  separa  in  uno  stato  di  acido 
nitroso.  Gii  stessi  apparimenti  lianno  luogo  * allorché  si  fanno  detonare 
i nitrati  coll)  ossido  d'arsenico.  Si  preparava  anticamente  in  questa 
maniera  I'  ai-senico  fisso,  che  èarseuiatodi  potassa  con  eccesso  di  acido. 

11  miiriato  ossigenato  di  jKitassa  somministra  parimente  una  parte  del 
suo  ossigeno  all'ossido  d‘' arsenico:  questo*  che  in  conseguenza  è cam- 
biato in  acido  arsenico  * decompone  col  soccorso  del  calore  il  rima- 
nente iniiriato  di  potassa. 

I carlmnati  sono  decomposti  col  sussidio  del  calore  dell'ossido 
d’  arsenico  ; l'acido  carbonico  ne  è scacciato  , c 1'  ossida  s’  iinpadrov 
niscc  delle  basi  del  sale.  1 borati  sono  estremamente  difficili  ad  essere 
decomposti  dalE  ossido  d'  arsenico.  Se  si  riscaldino  insieme  il  muriato 
di  soda , e 1'  ossido  d'  arsenico*  ne  è scacciata  una  parte  di  acido  mu-^ 
riatico.  11  nitrato  d'ammoniaca  é decomposto  dall’ossido  d'arsenico* 
e si  forma  l'arseniato  d’ammoniaca. 

Se  si  distilla  l'acetato  di  potassa  coll'ossido  bianco  d'arsenico* 
ai  olticue  un  prodotto  volatile  e fumante,  che  sparge  un  puzzo  insof- 
fribile, che  SI  accende  da  Se  all'aria  con  una  fiamnu  russa,  ed  innalza 
un  forte  vapore.  Cadet  è stato  il  primo  che  ha  fatto  questa  sperienza. 
( V.  le  Mém.  des  Sav.  eirung.  T.  Ili*  p.  G35  ) * c venne  ripetuta  da- 
gli Accademici  di  Dijon.  Thenard  che  si  è occupato  di  questo  stesso 
ziggetto  ritrovò  che  una  parte  di  ossido  di  arsenico  si  era  ridotta  per 
mezzo  di  questa  distillazione,  c che  un' altra  si  era  avvicinata  allo  stato 
metallico  ; che  1’  acetato  di  potassa  * come  pure  quasi  tutti  gli  acetati 
si  erano  decomposti  ; e che  ne  risultavano  da  queste  diverse  dccompo- 
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•izioiii,  dell' acqUA  « del  gas  idrogeno  carbonaio,  ed  arsenicato,  dol- 
r acido  carbonico,  un  olio  speciale  , dell'  ossido  d'  arsenico,  dell'  ar- 
aeiiicu , e della  potassa.  La  potassa  fonns  un  residuo  bianco  dopo 
la  distillazione  i l'arsenico  si  sublima  nel  collo  della  storta  ^ i diversi 
gas  possono  essere  raccolti  iiisieine.  L'acqua,  l'olio,  l'acido  acci 
tico , e 1'  ossido  d' arsenico  si  coiidciisaiio  lilialmente  nel  baliuuc  , ed 
i tre  ultimi  formano , allorchii  si  combinano  in  certe  proporzioni  , il 
Iluido  più  pesante  ebe  passa  nel  mentre  della  distillazione,  il  quale 
essendo  solo  poco  solubile  nell'  acqua  si  separa  da  un  altro  Iluido  più 
acquoso,  che,  segnalamcntc  per  mezzo  di  119  poco  di  acido  acetica 
sovrabboudaiite , scioglie  una  parte  del  primo. 

11  liquido  il  più  prsaulc  innalzò  do'  vapori  densi  che  sparsero 
un  odore  cstreinamente  felcule  , e cosi  peaetraute,  clic  le  vesti  tic  rii 
teiiocro  per  più  gioimi  1'  odore  mortifero.  iNcl  laboratorio  1'  udore  si 
niauteime  per  alcuni  mesi.  L'  azione  di  questi  vapori  sull'  econuiiiia 
aiiiiiiale  era  cosi  forte  , che  Thcnartl  non  si  pule  occiqiare  in  queste 
•perienze  al  di  là  di  un'  ora  al  giorno.  L'  aria  è decom|>osla  fortcuieiile 
da  questo  liquido.  L'  avvìciiiainciito  di  un  eoi'i>o  bruciante  non  prendi! 
fuoco  , allorché  c puro  ò chiaro  \ si  accende  però  spontaneamente  , o 
si  sviluppa  questo  inliam.namcntu  dai  puuti  neri  gulleggiauti  nel  iiie-i 
desimu,  che  sono  arseuico  iiuaineute  diviso. 

I solfuri  alcaliui  e le  terre  producono  nelle  soluzioni  , che  coui 
tengono  l'ossido  d'  arsenico  , un  precipitato.  U solfuru  d'ammoniaca 
appartiene  a quei  reagenti  , di  cui  si  fa  uso  onde  scoprire  quest'  Osi 
aldo,  l'isso  produce  , quando  quest’  ultimo  è contenuto  in  un  fluido  , 
un  precipitalo  giallo,  il  quale  è una  cumhiuaziane  di  solfo  coll' ossido 
bianco  di  arsenico.  Afiiuché  precipiti  devono  èssere  per  lo  più  agi 
giunte  alla  mescolanea  alcune  goccic  di  acido. 

L’  ossido  iiiauco  d’  arseuico  è comhiiialo  frequentemente  colle  soi 
stanze  metalliche;  ma  essendo  esso  nella  maggior  parie  de' rasi  canti 
hit-ilo  in  arsenico  metallico,  e cuinbinalo  come  tale  coi  nielallì,  si  os- 
servi ciò  che  si  è già  detto  alla  pag.  di  questo  voi. 

Sembra  che  dietro  le  spcricuzc  di  Junker  e f^allcrias,  i quali  oli 
tciincru  , foiidendu  il  piombo  iiisieiuc  all’ossido  d'ai-senicu  , un  vetro 
del  colore  del  giaciuto,  clic  l'arsenico  vi  si  trovi  in  uno  stato  di  os- 
sido. 

L'ossido  bianco  di  arsenico  si  combina  col  rame,  e forma  una 
polvere  verde  die  è impiegala  dai  pittori  come  colore,  c che  seeomio 
il  suo  scopritore  si  ebiaina  venie  di  Scheele , o verde  ili  Svezia.  Viene 
desso  preparato  sciogliendo  cinque  oticie  di  solfato  di  rame  in  ima 
libbra  c mezza  d'acqua  Ixtllente  in  una  caldaj.a  di  rame:  si  félira  la 
soluzione  , e si  mescola  la  medesima  con  un'  altra  subiziooe  che  si 
prepara  con  cinque  oucie  di  potassa.  Ire  oiicie  di  ossido  bianco  d'  ar- 
senico , e due  libbre  di  acqua , vi  si  agita  il  tutto  insieme  , si  lava 
coir  acqua  il  precipitato  verde  d'erba  che  nc  risulta,  c si  fa  seccare. 

La  combinazione  del  rame  coll'  ammoniaca  produce  nel  fluido  nel 
tliuale  si  contenga  l’ossido  d’arsenico  un  precipitalo  di  colore  verde- 
giallo, il  quale  Ila  la  medesima  costituzione  del  verde  di  Sehaele. 

Se  si  getti  l'ossido  bianco  d'arsenico  in  una  soluzione  alaaliita 
di  manganese,  la  scolora  nel  mentre  le  toglie  l’ossigeno. 

Tanto  gli  olj  grassi,  quanto  gli  aromatici  si  combinano,  spargendo 
un  odore  estremamente  cattive^,  col  sussidio  del  calore  agli  flo.°  di  H..% 
con  quest’  ossido. 
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Secondo  le  sperienze  dejgii  accademici  di  Dijon  , lo  sostanze  or- 
gaiticlie , che  siano  state  lutiate  in  una  soluzione  di  quest’  ossido , ven- 
gono preservale  dalla  putrelazione.  La  carne  di  bue  stala  conservata 
l>er  un  mese  in  una  soluzione  di  un  aisenialo , non  iiianifeslo  alcuna 
traccia  di  putrefazione  -,  mentre  la  carne  tenutasi  • onde  istituire  uu’ 
esperienza  di  paragone  , nell’acijua  pura,  dovette  dopo  due  giorni  es- 
sere  gettala  via.  In  quest  idtimi  tempi  si  è estesa  anche  sui  cadaveri 
la  forza  antiputrida  deli’  ossido  bianco  di  arsenico , c si  volle  dedurre 
la  conseguenza  di  un  avvelenamento  |>er  mezzo  dell’ arsenico,  osservan- 
dosi la  loro  incorruttibilità, 

L ossido  d'arseuico  bianco  è un  dei  veleni  i più  possenti,  e elio 
distrugge  la  vita  animale  in  breve  tempo.  11  contro-veleno  d più  si- 
curo in  un  a\velenaineiito  per  mezzo  dell’  ossido  Ijiaiico  ili  arsenico 
sono  le  soluzioni  dei  solluri  alcalini  nell’  acqua.  In  questo  caso  lo  zolfo 
si  combina  coll  ossido  arsenico  e forma  l’ossido  d’arsenico  soborato  , 
per  cui  le  proprietà  velenose  del  medesimo  non  sono  , è vero  , tolte 
del  tutto  i ma  spno  diminuite  iu  un  alto  grado. 

È semprè  cosa  imprudente  il  servirsi  dell’  ossido  d’  arsenico  per 
medicinale,  non  potendosi  con  sicurezza  stabilire  la  sua  identità  in  uu 
dato  suo  volume,  nè  la  sua  solubdità  uell’ acqua,  come  risulta  da 
quanto  abbiamo  e^slo  superiormente  alla  pag,..'z3i  e s*’g- 

Potendo  piccolissime  dosi  d’  arsenico  produrre  avvelenamenti , è 
soniniamente  interessante  la  pubblica  sicurezza  1’  avere  de’  mezzi  si  seii- 
sibiji  clic  ne  scoprano  le  più  minute  quantità  sparse  in  gran  copia  di 
liquido V e di  questi  ne  parleremo,  oltre  il  già  detto,  all’  art.  Rzacznti. 

Si  impwga  per  diversi  usi  l'ossido  lùanco  d’arsenico.  Si  aggiunge 
alle  fritte  di  vetro,  onde  rendere  queste  più  facili  a fondersi,  e più 
biauclie.  ( V.  l’arl.  Ystsi.)  Si  impiega  onde  fare  diverse  leghe  me tal- 
lichc  j cosi  pure  nelle  tintorie , nelle  stamperie  , ccc.  ecc, 

I.  ARSEMATf  ALCALIiM. 

Arsatialo  iT  ammoniaca.  — Si  satura  1’  acido  arsenico  celi’  ani-, 
moniaca , oppure  si  decompone  il  nitrato  di  ammoniaca  per  mezzo 
dell  ossido  fiiaiico  d’ arsenico  , c si  ouicno  'l’aTscTiiato  d’  ammoniaca 
in  criMalli , i quali  sono  prismi  colle  facce  laterali  romboidali.  Esso 
tioge  in  verde  la  tintura  di  viole.  Ad  un  calore  moderalo  perde  la 
sua  trasparenza  c una  parte  della  sua  base.  Ad  uu  calore  mollo 
mg^giore  una  parte  dell  ammoniaca  viene  decomposta  , e si  forma 
dell  acqua  , il  gas  azoto  si  sviluppa,  e l’arsenico  si  sublima.  Questa 
sperienza  di  Schede  preparò  la  scoperta  delle  parti  componenti  del- 
r ammoniaca  ( Phys.  Chem.  Sdir.  T.  II,  p.  in  ). 

I>a  barile  , la  slroiiziana  , la  calce  , la  potassa  , e la  soda  deconv- 
pongono  questo  sale  , e si  inipadrouiscouo  dell’  acido  della  medesima  , 
e 1 ammoniaca  ne  viene  separata.  La  magnesia  decompone  parimente 
questo  sale , e forma  con  una  parte  d’  ammoniaca  restata  all’  indietro 
uu  sale  triplo. 

Questo  sale  si  può  combinare  con  una  maggiore  quantità  di  acido, 
® àllora  allo  stalo  di  arseniato  di  ammoiiioca  con  eccesso  di  acido. 

Il  medesimo  si  cristallizza  iu  cristalli  aghlfoimi  , i quali  cadouo  in 
deliquescenza  all’  aria. 

_^tcHÌato  di  potassa,  L’ acido  arsenico  saturalo  colla  potassa 
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forma  un  sale  non  cristallizzabile.  Se  si  evapori  a scecàmento  cade  in 
deliquescenza  all’  aria.  Tinge  in  verde  la  tintura  di  viole  , e Liscia  in 
vece  inalterata  la  tintura  di  lacca  mufia.  Se  si  riscaldi  io  un  crogiuolo 
di  terra , si  fonde  esso  in  parte  in  un  vetro  bianco , ed  in  parte  viene 
cambiato  in  arseniato  di  potassa  con  eccesso  di  acido.  Se  si  riscaldi 
coir  ottava  parte , in  peso  , di  polvere  di  carbone  e si  distilli  la  me- 
scolanza « si  gonfia  e sviluppa  delle  bolle,  e nello  stesso  tempo  viene 
sublimato  I’  arsenico  metallico.  Il  gas  che  se  ne  iimalza  è gas  acido 
carbonico.  Quale  residuo  rimane  del  corbonato  di  potassa  , e del  carbone. 

Questo  sale  è decom[>oslo  dall'acido  solforico,  dai  nitrato,  dal 
murialo , e dall’  acetato  di  barite  , dal  muriato  , dal  nitrato  , e dal- 
r acetato  di  calce  e di  magnesia. 

Se  si  aggiunga  a questo  sale  dell'  acido  arsenico  fine  a ebe  non 
alteri  pid  la  tintura  di  viole,  c tinga  in  rosso  la  tintura  di  lacca  muli'a, 
si  otterrà  coll’  evaporszione  im  sale  cristallizzato  in  prismi  a quattro 
lati  colle  estremità  piramidali- a quattro  lati , i di  cui  angoli  corrisponde- 
ranno con  qnelli  del  prisma.  Si  scioglie  nell' acqua',  e tinge  in  rosso 
le  tinture  azzuri'e  vegetabili.  Questo  sale  è arseniato  di  potassa  con 
eccesso  di  acido.  Non  è decomposto,  come  I' aiilecedenle  , dai  sali  die 
hanno  per  base  la;  magnesia  o la  calce.  Coll' aggiunta  dalle  jiotassa  è 
cambiato  nel  sale  antecedente.  Ambiduc  • sali  sono  decomposti  dalla 
barite,  dalla  stronziana,  dalla  calce,  c dalla  magnesia. 

Macqutr  fu  il  primo  che  otieuue  questo  sale , allorcbè  distillò 
una  mescolanza  di  parti  eguali  di  ossido  bianco  d'  arsenico  , e di  sai- 
pietra  , sciolse  nell'  acqua  liolleuto  il  residuo  <the  si  ritrovava  nella 
storta  , ed  evaporò  la  soluzione  feltrata  C Mém.  de  V Acad.  des  Scienc. 
1^46,  p.  3o6  e seg.  •,  c 1^4^  , p.  4t)  e seg.  ) ■,  e fu  quindi,  chiamalo 
anche  da  Macquen  sale  medio  arsenicale.  Scheele.  Iw  scoperto  le  parli 
componenti  di  qimslo  sale  , ed  ha  dimostro , che  si  poteva  ottenerlo 
col  processo  superiormente  descritto. 

Arseniato  di  soda.  — Si  ottiene  questo  sale  saturando  l’ acido 
arsenico  per  mezzo  della  soda,  che,  secondo  Pelletier  fXomé  de  l’ Isln 
CrysUill.  I,  p.  4^7  si  cristallizza  in  piramidi  a sei  lati'-,'  le  di  cui 
facce  fondamentali  stanno  perpendicolarmente  all'  asse.  Secondo  Scheele 
questi  cristalli  rassomigliaùu  perfettamente  quelli  dell*  arseniato  di  po- 
tassa con  cctcs.su  di  acido.  Si  distingue  poco  questo  sale  in  risguaido 
alle  propietà  chimiche  dall' arseniato  di  potassa.  I^a  dilferenze  princi- 
pale è che  allora  quando  vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  acido , non  si 
crl.slallizzav  c die  quando  si  evapora  ih  questo  stato  fino  al.seccamento , 
cade  in  dd iquesceiiza  all’  aria. 

Berselins  rimarca  ( Annals  af  Philosophy  hy  Thomson  n.*  XIV  , 
p.  <)3  ) , che  questo  .sale  il  quale  sia  stato  cristalliszato  diligentemente 
somministra  evidenti  indizj  di  ecee.sso  di  potassa.  — Esso  cade  un 
qioco  in  efflorescenza.  Dopo  la  compiuta  saturazione  coll’  acido  arsenico 
non  è più  cristallizzabile. 

, ■ ' . ' , 

II.  ARSE.MATI  TERREI.  , v,  • 

,T  > ■■  ■'  • 

Arseniato  di  allumina.  — L’  avvenimento  che  quando  si  riscalda 
1"  acido  arsenico  in  vasi  di  terra , ne  vengono  questi  corrosi , dov*;lie 
condurre  alla  riflessione  , che  vi  ha  luogo  ima  combinazione  fra  1’  al- 
■lunilna , 0 T acido  arsenico.  Si  prepara  comuncuicùte  questo  sale  sci». 
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gllcndo  r allumina  precipitata  di  recente  nell'acido  anenìco.  Si  ottiene 
parimente  allorché  si  niescula  P arscoiato  alcalino  col  solfato • nitrato, 
muriato  , od  acetato  di  allumina. 

Questo  sale  non  si  cristallizzai  è insolubile  nell'acqua,  l'acido 
solforico,  il  nitrico  ed  il  muriatico,  come  pure  tutte  le  basi  alcaline, 
• terree  lo  decompongono. 

Arsenialo  di  barite.  — Si  ottiene  questo  sale,  sciogliendo  la  barite 
nell'  acido  arsenico.  Allorché  la  saturaziuiié  è quasi  compiuta  , precipita 
il  sale  al  fondo,  a guisa  di  una  polvere  insolubile.  Si  ottiene  anche 
quando  si  mescola  una  soluzione  di  arseiiiato  di  potassa  colle  solu- 
uoni  di  nitrato  , o di  muriato  di  barite.  — Questo  sale  è insolubile 
nell' acquai  ma  se  vi  ha  un  eccesso  d'acido  arsenico,  ne  è sciolto. 
Esposto  ad  un  fuoco  forte  manifesta  una  disposizione  a fondersi  i ma 
non  si  decompone.  L' acido  solforico  decompone  questo  sale , e si 
forma  il  solfato  di  barite. 

Berzeìius  dà  la  seguente  proporzione  delle  parti  componenti  di 
questo  sale  nella  seguente  maniera  : 

' Acido  arsenico 4M,gy4  100410 

Barile 57,026  >33,70 


100,000 

SI  sottrasse  da  ipiesto  sale  una  porzione  di  acido  per  mezzo  della 
digestione  dell’ arseniata  neutro  di  barite  coll' ammoniaca  caustica,  e 
ne  restò  l'arseniato  con  eccesso  di  base. 

Benelius  ritrovò  che  le  sue  parti  componenti  sono 

Acido  arsenico 33,5  100,00 

• Barite 66,5  igdtSg 

>00,0 

Contenendo  100  parti  acido  arsenico  4>,3  ossigeno,  >33,7  di  ba- 
rite i3,8g  parti  ossigeno;  ed  essendo  15,89  ^ ™ 41,67,  Bcr- 

»elÌHS  st.'ibifisce  la  regola  che  neg/i  arseninti  neutri  V acido  contiene  3 
volte  altrettanto  tC  ossigeno  che  la  btue,  e che  in  quelli  con  eccesso  dt 
base  contiene  solo  3 volte  altrettanto. 

( Annals  of  Ptùlosophjr  bjr  Thomson  n.*  XIV  , p.  g3  ). 

Arseniato  di  calce.  — Si  decompone  il  carbonato  di  calce  per 
mezzo  dell'acido  arsenico;  oppure  si  gocciola  nell'acqua  di  calce  una 
soluzione  di  acido  arsenico  ; e se  ue  ottiene  l' arseniato  di  calce. 
Questo  sale  è iosolubilc  nell'  acqua  ; ma  se  vi  si  aggiungerà  un  eccesso 
di  acida,  ne  verrà  sciolto,  e si  deporranno  coll'  evaporazione  dei  piccoli 
cristalli  , ielle  consisteranno  in  arseniato  di  calce  con  eccesso  di  acido. 
In  questo  stato  è kIoIio  dall'  acqua.  L’  acido  solforico  , e 1’  acido  os- 
salico decompongono  l'arseniato  di  calce.  All'azione  del  calore  si  com- 
porta questo  sale  come  l'arseinato  di  barite.  La  natura  ci  preseuta 
questa  combinazione  nei  farmacolite. 

Si  ottiene  questo  sale  anche  allora  quando  si  decompone  il  nitrato, 
il  muriato , oppure  1’  acetato  di  calce  per  mezzo  di  un  arseniato  al- 
calino. 

Arseniato  di  magnesia.  — L'  acido  arsenico  scioglie  la  magnesia; 
ma  questo  sale  non  si  cristallizza  ; ma  si  cqmbia  in  una  gelatina 'col- 

Fo-zi,  Dii.  Chim.  X.  IX.  ib 


Digitized  by  Google 


3.^3  A K'S 

1’  ev;>pora7.!one  della  soluzione.  Si  ottiene  parimente  questo  saie  , allor- 
ché si  mescola  un  arsenialo  di  potassa  , oppure  di  • soda  col  nitrato  , 
col  murialo  « oppure  coll'  acetato  di  magnesia. 

Arsenialo  di  iurta.  — Si  scioglie  1’  itiria  nell’  acido  arsenico , e 
si  fa  bollire  la  soluzione  ; ed  in  tal  modo  ne  precipita  al  fondo  I'  arse- 
niato  di  ittria  in  una  polvere  bianca.  Secondo  Ktaprolh  viene  I'  ittria 
precipitata  dalie  sue  soluzioni  negli  acidi  per  mezzo  dell’  arseniatp  di 
|>otassa. 

Arsenialo  di  stronziana.  — Si  ottiene  questa  combinazione  , al- 
lorché si  unisce  l' acido  arsenico  al  nitrato  • oppure  ai  inuriato  di 
stronziana  ; oppure  allora  quando  si  satura  I*  acqua  di  stronziana  con 
quest’  acido.  Mon  bisogna  che  poco  acido  arsenico  oude  saturare  una 
grande  quantità  di  stronziana. 

Sembra  che  l'acido  arsenico  abbia  un'aflìuità  prevalente  a tutti 
gli  acidi  onde  combinarsi  colla  stronziana. 

Morelli  introdusse  in  una  storta  parli  eguali  di  solfato  di  slron- 
ziana  , e di  acido  arsenico  solido  sciolto  iti  due  parti  di  acqua , e di- 
stillò la  mescolanza.  . — L'  acqua  passò  nel  ballone  , combinala  coll'  a- 
cido  solforico  del  solfato  di  stronziana , e restò  nella  storta  l’ iper-sol- 
fato  di  stronziana. 

Se  si  prepari  una  soluzione  chiara  al  pari  dell'  acqua  di  solfato 
di  stronziana  nell'  acido  solforico , e vi  si  goccioli  1'  acido  arsenico  > 
ne  precipita  all' istante  l' arsenialo  di  .stronziana. 

Si  sciolse  1'  arsenialo  di  stronziana  nell'  acido  arsenico  liquido  , s 
bollentet  e si  aggiuizse  alla  soluzione  feltrata  I'  acido  solforico  concen- 
tralo: questo  non  vi  produsse  alcun  cambiamento.  — 1 medesimi  ap- 
pariiiienli  si  maiiifeslarono  coll'ipcr-arseniato  di  barite.  Sembra  iii  con- 
seguenza che  r acido  arsenico  abbia  un'affinità  più  prossima  dell’acido 
solforico  tanto  colla  stronziana , quanto  colla  barite. 

Le  combinazioni  dell'  acido  aiseuicu  colle  restanti  terre  non  sona 
stale  aurora  esaminale. 

III.  AHSEMATI  METALLICI. 

Arsenialo  tP  anlimonio.  — Si  digerisce  l’acido  arsenico  coll' an- 
timonio, c si  separa  1' aiscnialo  d'antimonio  in  una  polvere  bianca. 
Si  .scioglie  nell’acido  muriatico;  ma  ne  jirecipita  di  nuovo  al  fon.do, 
aXlorclié  si  aggiung.i  dell'  acqua  alla  soluzione.  Gli  arseuiati  alcalini 
precipitano  lo  stesso  sale  dalle  soluzioni  dell’antimonio  nell’acido 
muriatico  , nel  tartarico , Oppure  nell’  acetico.  Se  si  distilla  in  una 
storta  una  mescolanza  di  sette  parli  di  solfuro  d'antimonio,  e di  tre 
parli  di  acido  arsenico,  si  fonde,  quindi  si  inliamma,  e se  ne  sublima 
l’ arsenico , ed  una  massa  rossa  ; e se  ne  separa  l’ acido  solforoso. 
Questa  combiiiàzioDc  venne  chiamala  dai  chimici  Lafds  pjrrmieson. 

Arsenialo  d'arsenico.  — L'acido  arsenico  scioglie  l'ossido  bianco 
d’  arsenico  , c si  formano  dei  grani  cristallini  , che  sono  appena  solu- 
bili nell'  acqua. 

Arsenialo  di  piombo.  — Si  ottiene  questa  combinazione  , allorché 
si  decompone  il  miiriato  , il  nitrato  , oppure  I'  acetato  di  piombo  per 
mezen  dell'  acido  arstmico  : in  questo  caso  si  precipita  al  fondo  una 
polvere  bianca,  che  è arsenialo  di  piombo  ; oppure  allorché  si  distilla 
una  mescolanza  di  piomlio^,  c di  acido  arsenico.  Se  si  impiega  quest.* 
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ullinio  processo,  se  ne  olliene  un  vetro  latticliioso,  dal  quale,  essendo 
liscivaio  , si  separa  parinienlc  1’  arscniato  di  piombo  qual  polvere  bianca. 

Se  si  riscaldi  l’ arseniato  di  piombo,  si  fonde.  Se  si  getti  del  car- 
bone nella  massa  che  si  fonde,  se  ne  volatilizzerli  l’arsenico,  ed  il 
piombo  sarà  ridotto  ; imperocché  il  carbone  toglie  tanto  all’  acido  ar- 
senico , quanto  al  piombo  1'  ossigeno,  k alfalto  solubile  nell'  acqua. 

Si  é ritrovata  anche  in  natura  la  combinazione  dell’  acido  arsenico 
col  piombo.  Cento  parti  di  arscniato  nativo  di  piombo , contengano  , 


Kcoudo  1*  analisi  di  Clienet'ix , 

Acfdo  arsenico 3^ 

Ossido  di  piombo 63 

Acqua 4 


. 100 

Secondò  Serzelius  le  parti  componenti  dell'  arseniato  di  piomlto 

sono 

Acido  arscuico  . . . . . . . . 34  ioo,oo 

Ossido  di  piombo 66  194,11 

. lOO 

T.o  stesso  chimico  trovò  che  l’arseniato  di  piombo  con  eccesso  di 
base  ( elle  fu  prodotto  nella  medesima  maniera  colla  quale  si  ottenne 
i'  arseniato  di  barite  con  eccesso  di  base  ) è composto  di 

.4cido  arsenico 2J,-j5  100,0 

Ossido  di  piombo  ....  . . 74,70  296,4 

100,00 

Arseniato  di  ferro.  — Schede  ha  fatto  l’ osservazione  , che  quando 
si  digerisce  il  ferro  coll’  acido  arsenico  , il  metallo  he  è intaccalo.  Se 
si  eseguisce  la  sperlenza  in  un  vaso  aperto , la  soluzione  prende  lilial- 
mente la  forma  di  una  gelatina  : ciò  non  accade  in  vasi  chiusi.  6e  si 
dislillino,  fino  al  scccamenlo,  quattro  parti  di  acido  arsenico  con  una 
parte  di  limatura  di  ferro  , ia  mescolanza  si  infiamma,  si  forma  1'  ar- 
seniato di  ferro,  e 'nello  stesso  mentre  si  sublima  tanto  l'arsenico, 
quanto  l’ ossido  bianco  d' arsenico.  Anche  quando  si  getta  un  arscniato 
con  base  alcalina  , oppure  terrea , nella  soluzione  del  ferro  , si  forma 
una  combinazione  di  acido  arsenico  col  ferro.  Questa  combinazione  ha 
sul  principio  un  colore  bianco  ; ma  essendo  esposta  all’  aria  passa  in 
giallo  , ed  in  rosso. 

Si  rileva  dai  riferiti  risultamenli , che  l’acido  arsenico  si  com- 
bina tanto  col  ferro  ossiJulak, , quaiKo  coll’  ossidato.  Ambedue  le  com- 
binazioni si  ritrovano  anche  in  natura  fra  i fossili  di  Comwallis  , i 
quali  furono  descritti  da  Boumon  ed  analizzati  da  Chentunx  e da  fau- 
quelin. 

Arseniato  di  ferro  ossidulalo.  — Si  ottiene  questa  combinazione, 
allorché  si  getta  1’  arseniato  di  ammoniaca  in  una  soluzione  di  sollilo 
di  ferro.  L' arseniato  di  ferro  ossidulato  precipita  al  fondo  nell'acqua 
qual  polvere  insolubile.  Cento  parti  del  meuesintp  contengono,  se- 
condo Chenevix , 
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Acido  arsenico  , . . . 

Ossido  di  ferro  . . . . 

. . 45 

Acqua 

lOO 

L*  «r.ieniato  di  ferro  ossidulato  nativo  si  li-ova  cristallizzato  in  cubi, 
ne'  quali  in  alcuni  casi  gli  angoli  sono  alleniativaraente  troncati.  I 
cristalli  hanno  generalmente  un  colore  verde  fosco  « ed  il  loro  peso 
specilicu  i eguale  3.  Se  .si  riscaldino,  il  ferro  toglie  l'ossigeno  dal- 
1'  acido  , e passa  in  uno  stato  di  ossido  rosso , mentre  l'ossido  bianco 
di  arsenico  si  sublima.  — Generalmente  l'arseniato  nativo  di  ferro 
contiene  un  poco  di  rame. 

Cento  parti  di  arseniato  di  ferro  ossidulato  nativo  contengono 


( detratte  le  impuritli  ) 

Acido  arsenico 36 

Ossido  di  ferro Sa 

Acqua I a 


lOO 


Aneniato  di  ferro  ossidato.  — . Si  forma  questo  sale,  allorché  si 
precipita  il  solfato  di  ferro  ossidato  per  mezzo  dell'  arseniato  d'  am- 
moniaca, oppure  si  fa  bollire  l'arseniato  di  ferro  coll'acido  nitrico. 
Alcune  volle  1'  arseniato  di  ferro  ossidulato  nativo  passa  in  questa 
varietà  a motivo  che  assorbe  1'  ossigeno  dall'  atm.osfert.  — Il  colore 
di  questo  sale  é rosso-bruniccio.  Cento  parti  di  arseniato  ossidato  ar« 
Uliciale  contengono  , secondo  Chenevix  , 


Acido  arsenico  . . 

Ossido  di  ferro  . . 

■ 3;,a 

Acqua  ...... 

. ao,4 

— 

lOOyO 

{Phil.  Trans,  far  i8oi  ). 

y mufuelitt  scopri  che  I'  arseniato  di  ièrro  nativo  di  Cornwall  • 
composto  di 

Ossido  di  ferro 4^ 

.\cido  arsenico i8  a oo 

Acqua  di  cristallizzazione 3o 

Carbonato  di  calce 3 a 3 parti 

Arseniato  di  cobalto.  . — Se  si  digerisce  l'acido  arsenico  liquido 
col  cobalto  , l' acido  acquista  un  colore  rosso  ; ma  il  metallo  non  ne 
è tumpiulanieiite  sciolto.  Il  cobalto  non  è precipitato  dall'  acido  arse- 
nico dalle  sue  soluzioni.  Se  si  mescola 'all' opposto  il  nitrato  di  co- 
balto coll'  arseniato  di  potassa  , o di  soda  , nc  succede  una  dccompo. 
sizioue  reciproca:  il  fluido  contiene  il  nitrato  di  potassa,  o di  soda, 
e precipita  al  fondo  1'  arseniato  di  cobalto.  Esso  ba  un  colore  rosso 
molto  splendente.  Si  trova  alcune  volte  in  uno  stato  nativo  : ora  si 
cristallizza  in  Gli  sottili  e rossi  , ed  ora  in  prismi  a quattro  lati , op- 
pure in  tavole. 
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Arseniato  di  rame.  ^ Si  prepara  questo  laJe  in  diverse  maniere. 

Se  si  fa  digerire  1’  acido  arsenico  liquido  col  rame , il  Quido  acquista 
un  colore  verde  , e l' arseniato  di  rame  precipita  al  foudo  « qual  pol- 
vere bianco-azzurro^nola.  Se  si  fonde  una  parte  di  limatura  di  rame 
con  due  parti  di  acido  arsenico  , si  ottiene  uua  massa  azzurra  • solu- 
bile nell'  acqua,  da  cui  precipita  l' arseniato  di  rame  in  polvere  bianco- 
azzuiTS.  Si  ottiene  questo  sale  anche  quando  si  versa  r acido  arsenico 
nell'  acetato  di  rame  , oppure  si  precipita  il  nitrato  di  rame  per  mezzo 
dell'  arseniato  di  potassa. 

Non  v'  ha  molto  tempo  che  si  è ritrovato  una  rimarcabile  quan- 
tità dì  arseniato  di  rame  nella  miniera  di  Huel  Gorland  in  vicinanza 
di  Comwallis.  Boumon  ha  fatto  la  descrizione  delle  qualitji  esterne 
di  questa  miniera,  e Chenevix  ne  ha  istituito  l'analisi. 

Se  ne  trovarono  generalmente  cinque  varietà  , che  si  distinguono 
per  la  proporzione  dell'  acqua  , dell'  acido , e dell'  ossido.  Quattro  se 
ne  scoprirono  in  uno  stato  nativo  : la  quinta  si  è ottenuta  ho  ora  sol- 
tanto artificialmente.  Sono  tutte,  ad  eccezione  della  arliliciale,  solubili 
nell'  acqua.  I.C  solubili  sembrano  essere  arseniati  di  rame  con  eccesso 
di  acido.  — Il  colore  di  questa  miniera  è diverso,  passa  dall'  azzurro 
fosco  nei  verde  \ è anche  bruno , giallo  , e nero.  Queste  deviazioni  nei 
eolore  sembrano  dipendere  dalla  i^uautiU  dell*  acqua  contenuta  uella 
miniera.  Le  mecie  azzurre,  e verdi  contengouo  la  maggiore  quantità 
di  acqua  , le  brune  la  minore. 

Prima  varietà.  — Arsenittìo  di  rame  oUaedrico  ad  angoli  ottusi. 
— Questa  varietà  si  cristallizza  in  ottaedri  ad  angoli  ottusi  , i quali 
consistono  in  due  piramidi  a quattro  lati,  unite  insieme  colle  loro  basi, 
le  di  cui  facce  laterali  sono  triangoli  equilateri , de'  quali  due  sono 
più  inclinati  a quelli  che  sono  rimpetto,  di  quello  siano  gli  altri  due. 
Questi  si  incontrano  alla  punta  con  un  angolo  di  i3o.* , alla  base  con 
un  angolo  di  Sot*  Le  piramidi  terminano  talvolta  in  punte  aguzze, 
n colore  di  questi  cristalli  è generalmente  cilestrino  carico , talvolta  di 
un  bel  verde  d’erba.  Il  loro  peso  speciiìco  è a,8di.  Cento  parti  dì 
questa  varietà  contengono,  secondo  l'analisi  di  Chencvix  , 


Acido  arsenico 1 4,3 

Ossido  bruno  di  rame  . . 5o,o 
Acqua 35,7 


100,0 

Seconda  varietà.  — ArsenùUo  di  rame  a sei  lati.  General- 
mente si  trova  questa  varietà  in  foglie  molto  sottili , ed  a sei  lati  , 
c ai  può  dividere  in  iscaglie  come  la  mica.  Essa  ha  un  colore  verde- 
fosco di  smeraldo  , ed  il  suo  peso  specifico  è a,548-  ~ Cento  parti  del 
ntedesiino  contengono 


Acido  arsenico  . . 

. . . 43 

Ossido  di  rame  . . 

. . . 3o 

Acqua 

. . . IO 

100 

Se  si  versi  dell*  ammoniaca  liquida  in  una  soluzione  di  nitrato  di 
rame,  precipiterà  quello  tale  iu  (orma  di  piccolissimi  cristalli  azzurri. 
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" Terza  vari  elèi.  — Arseniato  di  rame  ad  arigli  acuti.  — Questa 
varietà  è formala  a due  quadrilateri  colle  basi  unite  vicendevolmente 
insieme  a piramidi.  Due  farce  lalerali  , le  quali  sono  più  inclinate  « 
si  portano  insieme  all'  apice  con  un  angolo  di  84.*!  ed  alla  base  con 
un  angolo  di  ita.*  Invece  delle  ponte  alle  piramidi  si  trova  freqnen- 
teiiicnté  un  aguzzamento  dei  piani  laterali,  r reqiienteinpnte  passa  que- 
sto cristallo  in  un  prisma  con  superficie  laterali  romboidali , che  ha 
punte  temiiiiali  diaerichc  , ed  in  molli  casi  gli  angoli  sono  ottusi  per 
p6.*  Il  colore  ordinario  di  questa  varietà  è il  bruno  , oppure  il  verde 
di  bottiglia  carico.  I.a  sua  gravità  specifica  é 4>^8o.  Cento  parti  di 


questa  varietà  contengono 

Acido  arsenico ag 

Os.sido  di  rame 5o 

Acqua ut 


100 

Alcune  volte  questa  varietà  non  contiene  punto  acqua. 

Secondo  Klaproth  Beiir.  zar  kem.  Kenn.rieritfinemlkàrperp.iiHy 
appartiene  a questa  varietà  la  miniera  d’oliva  COtivenerz  J aghiforme 
da  esso  stata  analizzata;  ma  ne  declina  rimarcabilmente  la  proporzàme 
stata  da  esso  scoperta  delle  parti  componenti  da  quella  data  da  Càe- 
nevii.  — Klaproth  ritrovò  in  cento  parti  della  medesima 

Acido  arsenico  , 

Ossido  di  rame  ....  5o,6a  ■ 

Acqua 3,5o 

99*>» 

Karstcn  ha  dato  la  descrizione  dei  segni  esterni  del  fossile  stato 
analizzalo  da  Klaproth. 

Quarta  varietà.  — Arseniato  di  rame  triedrico.  — I.<a  priraitiv» 
forma  di  questa  varietà  è un  prisma  a tre  luti,  le  cui  basi  sono  trian- 
goli equilateri.  Si  ritrova  inoltre  cristallizzato  in  forme , le  quali 
declinano  molto  da  questa,  che  Boumon  ha  descritto  con  molta  dili- 
genza. Geneialmentc  il  colore  di  questi  cristalli  è il  verde-azzurro. 
La  sua  gravità  specifica  concorda  con  quella  della  specie  antecedente. 
Essendo  opachi  i cristalli , sono  allora  quasi  del  tutto  neri.  — tzecoado 
Chenevix  cento  parti  di  questa  varietà  coutengono 


Acido  arsenico 3o 

Ossido  di  rame  . . . ’ • • 54 
Acqua  ........  16 


100 

Quinta  varietà.  — Arteaialo  di  rame  con  eccesso  di  acido.  — 
Finora  questa  varietà  si  è ottenuta  solo  artificialmente.  Chenevix  1*  ot- 
tenne nella  seguente  maniera.  — Egli  versò  dell' arseniato  di  ammoniaca 
in  una  soluzione  di  rame  nell’acido  nitrico,  per  cui  ne  accadde  un 
precipitato  , il  quale  era  la  seconda  delle  varietà  state  descritte.  Ea 
sol  uzionc , la  quale  mantenne  in  parte  il  suo  colore  azzurro  , fu  eva- 
porata, e quindi  vi  fu  aggiunto  dell’  alcooie.  Si  manifestò  di  nuovo  un 
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precipitato,  il  quale  dopo  che  la  soluzione  eie  restata  per  qualche 
tempo  in  riposo  , si  aumentò  riraarcabilinenlc.  Questo  precipitalo  coii- 
sisteva  in  cristalli , che  erano  romboidali.  — Le  parti  componenti  di 
questi  ci'istalii  sono,  secondo  Chenevixt 


Acido  arsenico 

. 4o,i 

Ossido  di  rame 

. 35,5 

Acqua  .... 

• * 

• 24.4 

100}0 

/ja  -segueAle  tabella  contiene,  secondo  le  analisi  di  Chenevix  , 1^ 
quantità  dell' ossido  e dell'acqua,  che  è combinata  in  ciaKuna  di 
queste  .varietà  con  i,no  di  acido. 


Varietà 

Acido 

Ossido 

AcquR 

I 

I900 

3,70 

3»5o 

a 

I900 

3,76 

1,00 

3 

IgOO 

0,70 

4 

1900 

1,80 

0,53 

5 

I900 

0,88 

0,60 

Tnmsact.  1801.) 

Anenialo  di  nvtnqonese.  — L' ossido  bianco  di  manganese  si 
scioglie  facilmente  dall'  acido  arsenico.  Tosto  che  la  Soluzione  giunge 
al  punto  della  saturazione,  diventa  densa  come  una  gelatina , e si  sepa> 
rano  piccoli  cristalli , che  sono  arseniato  di  manganese.  Si  ottiene  pa* 
rimente  questo  sale  , allorcliè  si  getta  un  arseniato  alcalino  in  una 
soluzione  di  manganese  io  un  acido.  Se  si  riscaldino  i cristalli  dell'  ar- 
senialo  di  manganese,  non  si  fondono  , e si  sublima  l’arsenico,  solo 
nel  caso  che  aia  mescolato  col  carbone. 

Anenialo  di  niccolo.  — Se  si  digerisce  il  niccolo  coll'  acido  ar- 
senico , il  metallo  si  ossida  in  parte , e si  separa  I'  arseniato  di  nic- 
oolo  in  una  polvere  verdiccia  , appena  solubile  nell'  acqua.  Si  produce 
questa  stessa  coinbiuazione  , allorché  si  mescola  un  arseniato  alcalino 
con  una  soluzione  di  niccolo.  L'acido  arsenico  non  precipita  il  niccolo 
dalle  sue  soluzioni. 

Anenialo  di  mercurio.  — Se  si  getta  un  arseniato  con  una  base 
terrea , oppure  alcalina  in  una  soluzione  di  mercurio  nell'  acido  ni- 
trico, ovvero  si  distilla  il  mercurio  coll'  acido  arsenico , oppure  si 
versa  l’acido  arsenico  in  una  soluzione  di  mercurio  nell’acido  nitrico 
o nell’  acido  solforico  , si  otterrà  l' arseniato  di  mercurio  in  una  pol- 
vere gialla  ed  insolubile , le  di  cui  proprietà  non  sono  state  ancora  e- 
sarainate  compiutamente. 

Anenialo  d!  argento.  — L' acido  arsenico  liquido  non  intacca 
d'argento;  ma  se  si  espone  l’acido  arsenico,  e l’ossida  di  argento 
ed  una  temperatura  molto  elevata,  la  massa  si  fonderà  in  uu  vetro 
trasparente  , e nello  stesso  tempo  si  sublimerà  un  poco  di  arsenico. 
Se  si  bagnerà  questo  vetro  coir  acqua  , questa  gli  taglierà  dell'  acido 
arsenico  che  terrà  sciolto  dell’  argento  ; ne  acquisterà  un  colore  rosso  , 
e deporrà  una  polvere  bruna , la  quale  sarà  arseniato  «T argento.  Si 
otterrà  parimente  questa  combinazione,  allorché  si  porterà  nella  solur 
zioiie  d’  argento  nell’  acido  aitrico  , 1'  acido  arsenico  , oppure  un  ar« 
smiato  alcalino. 
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Se  si  esporrà  P àrseniato  d' argento  ad  una  temperatun  , per  i« 

2 naie  si  fonda  1'  argento  , si  otterrà  questo  in  uno  stato  metallico, 
.'acido  muriatico  dccomponé  l'arseniato  d'argento,  e gli  toglie  la  base. 
Una  mescolanza  di  acido  muriatico  e di  acido  arsenico  ' ossida  y 
tecondo  le  osservazioni  di  Schede,  l’argento  esposto  al  calore  della 
digestione,  e lo  cambia  in  muriato  d'argento,  quantunque  nessuno 
di  questi  acidi  vi  abbia  per  se  alcuna  azione.  Durante  questo  pro- 
cesso l'acido  arsenico  perde  una  parte  del  suo  ossigeno  , ed  é cam- 
biato in  arsenico. 

Ancniato  d’iirano.  — Se  .si  decompone  il  nitrato  d'urano  per 
mezzo  di  un  arscniato  alcalino,  l’arseniato  d’urano  precipita  d fondo 
a guisa  di  una  polvere  gialla. 

Àrseniato  ili  bismuto.  — Se  si  digerisce  il  bismuto  uell'.acido 
arsenico  liquido  , il  bismuto  ne  viene  ossidato  , ed  il  metallo  si  copre 
di  una  polvere  bianca,  che  è arscniato  di  bismuto.  Una  parte  dell’  ar- 
seniato  di  bismuto  rimane  nel  fluido  i ma  tosto  che  questo  viene  allun- 
gato coll'acqua,  ne  precipita  al  fondo  l’ossido  di  bismuto.  Anche 
quando  si  versa  I’  acido  arsenico  in  una  soluzione  di  bismuto  nell’  a- 
cldo  nitrico,  si  ottiene  questo  sale. 

L'arseniato  di  bismuto  è una  polvere  sommamente  difficile  a fon- 
dersi : se  si  riscalda  col  carbone,  r arsenico  si  sublima,  ed  il  bismuto 
retrocede  allo  stato  metallico. 

Arscniato  di  zinco.  — Se  si  mescola  il  nitrato,  oppure  il  sol- 
fato di  zinco  con  un  arseniato  alcalino  , ne  cade  al  fondo  1'  arseniato 
di  zinco  qual  precipitato  bianco  ed  insolubile.  Si  ottiene  parimento 

Suesto  sale , allorché  si  versa  I’  acido  arsenico  nell’  acetato  di  zinco. 

e si  versa  l'acido  arsenico  sullo  zinco  ne  accade  un’eflervescenza « 
se  ne  separa  del  gas  idrogeno  arseniato,  e precipita  al  fondo  I’  arse- 
nico metallico  in  una  polvere  nera.  Lo  zinco  toglie  quindi  tanto  dal- 
r acqua , quanto  da'l'  acido  arsenico  una  parte  d*  ossigeno.  Se  si 
espone  alla  distillazione  una  mescolanza  composta  d’  una  parte  di  li- 
matura di  zinco  e di  due  parti  di  acido  arsenico  secco  , e finamente 
polverizzato,  ne  succederà,  quando  la  storta  comincrrà  ad  arroventarsi, 
una  detonazione  molto  forte , la  quale  verrà  prodotta  dal  subitaneo 
assorbimento  dall'ossigeno  dell'acido  arsenico  che  farà  lo  zinco.  ' 

Arseniato  di  stagno.  — Se  si  digerisce  lo  stagno  coll’  acido  ar- 
senico , succederà  una  lenta  ossidazione  del  medesimo,  per  cui  l' acido 
somministrerà  l’ ossigeno.  La  sohiziooe  formerà  finalmente  una  massa 
gelatinosa.  L’acido  arsenico  precipiterà  lo  stagno  dalla  sua  soluzione 
nell’  acido  acetico.  Se  si  getterà  un  arseniato  alcalino  in  una  soluzione 
di  stagno  nell'acido  muriatico,  ne  precipiterà  l’arseniato  di  stagno 
in  una  polvere  insolubile,  che  non  è stata  ancora  sufficientemente  esa- 
minata. 

Secondo  Bergmann  le  basi  salificabili  si  comportano,  in  risguardo. 
alla  loro  .affinità  coll’  acido  arsenico  , culi'  ordine  seguente  i calce ba- 
rite , magnesia,  potassa,  soda,  ammoniaca,  allumina,  metalli  ossidu- 
lati , metalli  ossidati, 

ASBESTO.  Talcum  ashestus  Werner.  — • OH  antichi  conoscevano 
molto  questo  fossile  , e formavano  col  medesimo  una  tela  che  em 
molto  rinomata  per  la  sua  incombustibilità.  Erano  molto  circoscritte 
le  loro  cognizioni  mineralogiche , e perciò  si  lasciarono  sedurre  da 
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imperfette  simigliaiue«  ed  immaginarono  che  esja  era  un  vero  lino  fos- 
file , il  quale  era  stato  indurato 'dal  calore  del  sole. 

L*  a.sheslo  è fragile..  La  sua  tessitura  è fibrosa  , e si  lascia  divi* 
dere  in  (ili  sottilissimi , i quali  per  lo  più  sono  pieghevoli  e sempre 
clastici.  Non  sono  forti  bastauleinente  per  scgiiai-e  il  vetro,  e producono 
una  polvere  che  è dolce  al  tatto.  Alcune  volte  I'  ishesto  i senza  splen- 
dore) altre  volte  è splendente  dello  splendore  della  seta  : in  alcuni 
casi  si  avvicina  anche  allo  splendore  metallico.  Esso  è opaco , talvolta 
trasparente.  0 suo  peso  specifico  è da  0,6806  a 3,995.  Se  si  tuETa 
nell'acqua  ne  assorbe  più  o menp  secondo  la  diversità  della  tessitura  ^ 
si  gonfila  , e si  ammolla  un  poco. 

Quantunque  l'asbesto  in  massa  sia  sommamente  difltcilc  a fondersi, 
si  fonde  però  molto  facilmente  allorché  si  espongono  le  singole  di  lui 
libre  all’ azione  del  cannello;  anzi  quando  le  libre  sono  bastantemente 
sottili,  la  semplice  Camma  di  una  candela  è sulficiciite  a fondere  le 
medesime.  ^o  si  fonde  in  un  vetro  verdìccio. 

Non’ si  é trovato  Goora  l'asbesto  in.  cristalli  distinti.  Le  Gbre 
* dell'  asbesto  comune  sono  però  grosse  bastantemente  onde  poterle  , . 
secondo  crede  ffaiijr , dichiarare  per  prismi  con  facce  romboidali. 

Esso  si  presenta  con  Gbre  differenti  di  un  lièl  colore  bianco  se- 
toso , bigio,  di  rado  di  colore  bruno  , verde  , oppure  nero.  > 

Si  distinguono  multe  specie  di  asbesto.  Queste  varietà  dipendono 
specialmente  dalla  tessitura  del  medesimo. 

Asbesto  comune.  — Esso  è splendente , oppure  poco  splendente  , 
solo  trasparente  agli  angoli.  Fra  tutte  le  specie  di  asbesto  , questa 
ba  la  maggiore  gravità  speciGca;  essa  sale  dai  3,54^  ai  3,996.  L’  asbesto 
comune  é composto  di  fili  corti  e rigidi  , i quali  però  sono  un  poco 
clastici.  È più  fusibile  delle  altre  specie,  li  suo  colore  è verde  di 
porro  , alcune  volte  verde  d'oliva,  oppure  verde  di  montagna,  tal-, 
volta  verdiccio  , oppure  bigio-gialliccio.  Il  filo  e la  polvere  sono  bigL 

Cento  parti  di  questa  specie  <;ontengono  , secondo  Bergnumn  , 

Silice 6.1,9 

Carbonato  di  magnesia  . . i6,o 
Carbonato  di  calce  . . . 13,8 

Ossido  di  ferro  ....  6,0 

Allumina . i ,i 

( Opusc.  rv , 175.  ) 

Secondo  H'ìegleb 
Silice 
Magnesia 
Ferro 

, - 99>9» 

(CrelPs  Annui.  1784.  T.  I , p.  Ssi.) 

Asbesto  pieghevole.  — È composto  di  fascetti  Impili,  distinti  , 
molto  pi^hevoli,  ^con  Gli  che  stanno  debolmente  uniti  insieme.  Ha 
quasi  sempre  un’  apparenta  setosa , e talvolta  splende  come  la  scia 
bianca.  11  suo  peso  speciGco  é da  0,9088  a a,3oo3.  — Cento  parli 
del  medesimo  contengono  • secondo  Chemtvix  , 


99,8 


46,66 

48,45 

<•79 
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Silice 5g 

Miigiiesia  33 

Calce g 

Allumina 3 

Ferro i a 3 


99 

Secondo  Berginann 


Silice  . . . . . . 64iOO 

Magnesia i8,6o 

Allumina  . . . . . . ?,3o 

Calce 6,90 

Barite - 6»oo 


Ossido  di  ferro  ....  i«30 

100,00 

( Opusc.  rV , p.  i63.)  ' 

Asbesto  elastico.  — t>e  fibre  di  quest'  asbesto  non  iscorrono  l' unit' 
vicina  all'  altra , ma  sono  insieme  intralciate , per  cui  Maiijr  lo  chiamò 
Asbesti  entrelacé.  Il  suo  peso  specifico  è da  o,^  a 0,99  i dopo  aver 
esso  assorbito  l'acqua  è da  >,3493  a 1,3493.  E più  molle  delle  altre 
specie.  Talvolta  si  trova  in  persi  densi  e spugnosi  i alcune  volte  ha 
una  tessitura  legnosa  , per  cui  venne  chiamato  sughero  di  montagna. 
Alcune  volle  è membranoso  e duro , ed  in  questo  caso  si  chiama 
p^la  di  montagna  ; alcune  volte  è membranoso , molto  sottile  e pie* 
ghevole  , e si  chiama  caria  fossile.  Questa  specie  è generalmente  senza 
sphmdore  , ed  é opaca.  — Bergmana  trovò  in  cento  parti  del  me* 
•esimo 

Silice 56,3 

Carbonato  di  magnesia  . . 36,1 

Carbonato  di  calce  . . . 13,7 

Ferro 3,o 

Allumina  3,o 


' 100,0 

Asbesto  legnoso.  Legno  di  montagna.  ~ Le  fibre  di  questo  fos- 
sile sono  strettamente  congiunte  insieme  ^ a quando  si  romjrauo  le 
masse  che  lo  compongono  si  ottengono  de'  pezzi , i quali  sono  simili 
alle  schegge  del  legno.  Il  colore  dominante  di  questa  varieU  è il  bruno 
di  Icg  no  , che  passa  nel  giallo. 

Si  trova  i'  asbesto  molto  frequentemente , e soprattutto  nelle  mon- 
tagne primitive.  Sembra  però  essere  di  formazione  più  tarda  di  quella 
ilei  fossili  a cui  esn>  appartiene.  Non  sembra  che  il  medesimo  si  trovi 
nelle  montagne  precisamente  secondarie.  La  Savoja , la  Corsica , i 
Pirenei , la  Francia , la  Sassonia , la  Svezia , la.  Siberia  , ecc.  sono  i 
paesi  che  ci  somministrano  l'asbesto. 

Gli  antichi  formavano,  come  si  è gik  superiormente  accennato, 
una  roccie  di  tela  incombustibile,  che  essi  impiegavano  onde  conser- 
vare ut  cenere  dei  cadaveri  che  bruciavano  nella  medesima.  — L’  a- 
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abcxlo  ba  servilo  an<;li(>  por  formare  della  carta.  I lucignoli  ìiicombii- 
slibiii  delle  l.niipadc.  degli  aiiliobi  erano  parifnonte  rorinati  d'  H9bcst,o. 
Kitviirr  d'icg  essersi  servilo  di  im  sì  fallo  lucignolo  per  due  anni  scura 
che  siasi  consumalo.  Rozier,  Il  quale  lia  ripetuto  questa  spcrftiira  , 
.non  trovò  puiilo  Indistrultibile  sì  fallo  lucignolo.  Le  fibre  si  riuni- 
vano subilo  insieme,  e formavano  un  fungo  ; ed  un  lucignolo  che  venne 
preparato  culla  maggiore  diligenza  uOn  potè  essere  adoperato  al  di  là 
di  20  ore. 

Si  prepara  coll’  asbesto  non  so|o  la  tela  ; ma  se  ne  fanno  anclie 
tncrlefli  , nastri,  calze,  carta,  ccc.  ecc.  A tale  oggetto  bisogna  filare  i 

fili  dell’  a.sbcsto  nella  aegueiite  maniera Si  amiiiulla  esso  per  qualche 

tempo  nell'  acqua  calda  : quindi  si  travaglia  colle  mani  e si  divido 
lino  a che  ne  sorte  una  terra  molle  , la  quale  ha  le  apparenze  della 
calce  , e comunica  all’  acqua  un  colore  lalticinoso.  Questo  lavoro  si 
ripete  lino  a tanto  che  1'  acqua  non  ne  sia  più  tinta.  Quindi  si  ripu- 
lisce la  materia  colla  maggiore  diligenza,  e si  disjioiigono  i fili  puri- 
ficati sopra  una  cesta,  oppure  su  di  uno  staccio,  alfiiiclic  l’acqua  ne 
coli  presto.  Ciò  fatto  si  prendono  due  pettini  larghi  con  punte  strellc, 
simili  a quelli  di  cui  si  servono  i fabbricatori  di  panno  per  pettinare 
la  lana.  Con  questi  pettini  si  separano  presto  le  libre  runa  dall'al- 
tra t ma  si  lascia  però  che  le  fibre  rimangano  fra  i pettini  posti  1’  uno 
dopo  l'altro  in  modo  che  ne  sporgano  fuori  solo  le  estremità.  In  que- 
sto modo  servono  ■ pettini  di  conocchia,  essendosi  assicurati  su  di  un 
tavolo,  oppure  su  di  un  banco.  Si  assicura  ad  un  sottile  e piccolo 
fuso  romito  di  un  micino  un  sottile  (ilo  filato  di  lino,  col  quale  si  cerca 
di  unire , facendo  girare  il  fuso  le  fibrille  dell’  asbesto.  Durante  il 
lavoro  si  ungono  frequentemente  le  dita  coll’olio,  per  cui  le  fibre  di- 
ventano più  morbide.  Finalmente  si  fa  la  tela  secondo  la  maniera 
ordinaria.  Essendo  poi  imiti  ancora  alla  tela  d'asbesto  i fili  del  lim> 
col  quale  si  è filato,  si  getta  la  medesima  nel  fuoco  onde  spogliainela  ^ 
c cosi  la  tela  d'asbesto  è fatta. 

Si  può  anche  fabbricare  la  carta  coll’asbesto.  Si  pesta  il  minei'ale 
in  un  mortajo  fino  a tanto  che  non  vi  siano  che  le  fibre  raccolte  in- 
sieme. Si  versano  queste  allora  nell’  acqua , si  agitano  diligentemente 
c si  prepara  colla  massa  la  carta  d'  asbesto  nel  modo  medesimo  col 
quale  si  pratica  per  fare  la  carta  cogli  stracci  di  lino  acciaccali  e 
finalmente  sciolti  ( V.  1’ art.  Carta),  servendosi  di  una  forma  di  filo 
di  rame.  Onde  raccoglierlo  si  deve  agitare  continuamente  , e con 
molta  rapidità , perchè  altramente  le  fine  particelle  dell’  asbesto  cadc- 
rebbero  nel  fondo  del  recipiente. 

Si  può  scrivere  più  volle  sulla  carta  d’ asbesto  ; imperocché  ri 
leva  lo  scritto  gettandola  ogni  volta  dia  si  desidera  nell'  acqua. 

( V.  De  incombustibili  Lino  S.  Lapide  Amiantho , ejusque  /llandi 
modo.  Romac  , 1691  , — Account  of  incombust.  clothes , and  a 

sort  of  paper  mode  of  linunt  asbestinum,  nelle  Pliilosophical  Tran- 
sactions  Voi.  XIV,  11.*  166.  Voi.  XV,  u.*  iyt~ir6.  — F.  B Brùckmann , 
Historia  natumìis  curiosa  Lapidis  Asbesti , ejtu^ue  preparatiomim , 
chartae  nenipe , lini  lintei , et  elijrchniorum  incombustibilium.  Brunsv.  , 

1743’  4 *). 

Dolmieu  racconta  che  in  Corsica  si  mescola  l’aslicsto  coll’  argilla , 
e che  i vasi  formati  con  questa  mescolanza  sono  meno  frangibili  degli 
ritri , e che  resistono  meglio  ri  fuoco.  Nella  China  si  fabbricano 

delie  stufe  con  questo  fossile. 
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ASSA  FETIDA.  — i 1/ assa  l'clida  ù una  gommo-resinai  die  ba  un 
colore  giallo-rosiiiccio  in  cui  si  trovano  delle  macchie  bianche.  Si  ha 
dall.i  #crsia  ove  si  ottiene  dall.i  radice  di  una  pianta  chiaraatà  da  Linneo 
ferula  assa  foetiiia.  — KàmpJ'er  descrive  il  modo  colla  i|uale  si  estrae» 
ed  è nella  seguente  maniera.  1 Persiani  abbandonano  in  primavera  la 
loro  abitazioni , e si  recano  in  folla  sui  monti  ove  questa  pianta  cresce 
in  grande  abbondanza.  Essi  ne  levano  le  foglie  inferiori  che  sono  ap- 
passite , e spogliano  la  parte  supcriore  della  radice  » la  quale  ha  la 
grossi'zza  di  un  braccio.  Dopo  che  hanno  eseguito  questo  lavoro  preli- 
minare ritornano  alle  loro  case»  e vi  si  trattengono  per  quaranta 
giorni»  quindi  vanno  a riprendere  li^  loro  faccenda,  e faiino  dei  tagli 
orizzontali  nella  parte  supcriore  delle  radici.  L'apertura  si  empie  su- 
bito con  un  sugo  latticiiioso  » il  quale  viene  raccolto.  Fanno  un  nuovo 
taglio , e raccot^no  di  nuovo  il  sugo  che  ne  fluisce  : proseguono  con 
questa  operazione  lino  a che  la, radice  nc  sia  del  tutto  esausta.  Espon- 
gono quindi  il  sugo  raccolto  al  sole  , ove  si  indura. 

Sembra  che  questa  sostanza  abbia  sull' organo  dell'olfatto  e del 
gusto  degli  Europei  e degli  Asiatici  un'azione  affatto  dilferente.  lj|i 
Europei  ue  trovano  1*  odore  ed  il  sapore  cosi  cattivo  , che  la  chia- 
mano con  un  nome  chimerico  merda  del  diavolo.  Gli  Asiatici  all*  op- 
posto che  chiamano  la  nauscmte  assa  fetida  Hingh , la  trovano  piace- 
volissima» e se  ne  servono  onde  aguzzare  l'appetito»  per  lo  che  la 
qualilicano  col  nome  di  vivanda  degli  Dei. 

, NelV  Uistoire  dee  vorages , Voi.  IX»  p.  4i  » si  ritrova  la  sor- 
prendente notizia  » che  l' uso  della  medesima  è a Surate  cosi  generale» 
che  l'aria  ne  è infetta  dall'odore.  .»a.» -.. 

Il  peso  specifico  dell*  assa  fetida  é i»3aj.  Si  scioglie  tanto  nel- 
P acqua  » quanto  nell*  alcoole  » ma  solo  imperfettamente.  Trommsdorf 
ne  ha  pubblicato  un'  analisi.  Distillandola  coli'  acqua  se  ne  ottiene  un  / 
olio  etereo.  Dipende  da  questo  tutto  l'odore  fetente  dell’ assa  fetida. 
Quattro  oocie  di  assa  fetida  somministrarono  33  grani  di  un  olio 
etereo  » che  galleggiava  sul  fluido  che  era  passato  nel  ballone.  Si  ri- 
trovò al  fondo  del  vaso  i5  fino  a ao  grani  di  un  olio  pariineute  etereo. 

Si  separò»  per  mezzo  dell*  alcoole  » dal  residuo  contenuto  nella  storta 
una  pece  bruno-chiara»  che  per  la  quantità  indicata  sali  a 7 dramme 
e la  granii  in  oltre  un  estratto  bruno  di  un  sapore  amarognolo  nau- 
seoso , ma  che  appena  aveva  il  sapore  di  porro  i ed  in  peso  era  oocie 
a y»  . Le  fibre  legoose  che  riraangooo  dopo  questo  trattamento  devono 
coiisiderarsi  come  una  mescolanza  accidentale.  ( Tronwudorf^s  Joum. 
der  Phartnacie.  T.  I » fase.  II»  p.  iSj.  ) 

Pellelier  ha  fatto  conoscere  nel  Bulletin  de  Phartnacie  » p.  556  » 
un*  analisi  dell’ assa  fetida  , in  conseguenza  della  quale  le  parti  com- 
pone ult  della  medesima  sono  : . vrr  ' 
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ASSIMILAZIONE.  — Si  cliiaraa  col  nome  di  assimitaùone  l’  »- 
(ione  combinata  delje  forze  chimiche'  ed  organiche,  per  cui  la  ao. 
itanza  alimentare  stata  introdotta  nel  corpo  organico  n cambia  nelle' 
parti  componenti  del  medesimo  tanto  solide  , quanto  fluide.  General- 
nicote  si  prende  questa  parola  in  un  senso  limitato  , e si  intende  con 
essa  P alimento  che  1*  animale  prende  in  se  stesso , ed  elairar.a  : si  pud 
però  estendere  con  ragione  agli  esseri  oi^anici  in  genere  \ imperocché 
accade  nelle  piante  un  pro'ccsso  allatto  simile  a quello  che  ha  luogo 
negli  animali.  Le  sostanze  nutrienti  tanto  diverse  che  sono  dalle  parti 
dell'  essere  organico  , sono  ricevute  da  questo  , e cambiate  nelle  parti 
componenti  del  medesimo. 

L'essere  organico  si  trova  in  nessun  periodo  della  sita  esistenza 
io  uno  stato  di  permanenza  -,  ina  bensì  in  continui  cambiamenti.  Gli 
organi  sono  incessantemente  attivi  e non  solo  sono  impiegati , ma  an- 
che logorati  , e devono  perciò  , quando  le  loro  funzioni  non  hanno 
lilialmente  a cessare,  essere  di  tempo  in  tempo  ristaurati. 

natura  dell'  assimilazione  è poi  coperta  da  folte  tenebre.  Ogni 
organo' attivo  nell’assimilazione  ha  la  sua  funzione  propria:  essa  ha 
luogo  tosto  che  i materiali  esistono;  ed  anche  quando  il  risiiltamento 
di  questa  attività  è pernicioso  al  buono  stato  dell’  essere  organico.  Cosi 
cambia  continuamente  lo  stomaco  gli  alimenti  in  chimo,  benché  questi 
sieno  di  natura  tale,  che  il  processo  della  digestione  sia  per  questo 
cambiamento  piuttosto  impedito  che  promosso. 

Da  un  altro  iato,  quando  una  sostanza  è portata  in  contatto  con 
nn  organo  attivo  per  1’  assimilazione  , resta  essa  intatta  , allorché  ab- 
bia già  sofferto  il  cambiamento  che  deve  essere  prodotto  per  mezzo 
di  questo  organa  determinato.  Se  si  porta  nel  digiuno  il  latte , un 
fluido  il  quale  ha  la  maggiore  simiglianzà  coi  sughi  nutritivi  , verrà 
esso  assorbito  dai  vasi  lattei  senza  avere  sofferto  alcun  cambiamento. 

Foitrcroy  è inclinato  a credere  che  1’  assimilazione  sia  un  pretto 
processo  chimico;  ma  si  tenti  solo  per  mezzo  dell’arte  chimica  fuori 
del  corpo  organico  vivente  , di  produrre  colle  diverse  sostanze  cam- 
biamenti , che  sieno  simili  a quelli  che  accadono  nel  corpo  orgapico  , 
o sarà  forza  confessare  essere  chimera  il  supporre  che  qui  l’arte  possa 
imitare  i processi  della  natura.  Ma  ciò  che  è ancora  più  sorprendente 
si  è che  lo  stomaco  stesso  non  è intaccato  nei  mentre  della  digestione; 
eppure  lo' stomaco  degli  animali,  come  pure  le  altre  parti  de" medesimi 
jMssono  servire  d'  alimento.  Dovrebbe  dunque , allorché  in  questo  caso 
operassero  solo  le  forze  chimiche  , operare  su  di  esso  il  sugo  dello 
stomaco,  e distruggerlo,  come  ne  è il  caso  colle  altre  sostanze  che 
siano  . introdotte  nel  medesimo.  — > Hunter  ha  dimostro  che  il  sugo 
dello  stomaco  , il  quale  nello  stato  sano  pan  ha  azione  sullo  stomaco  , 
^ioglie  frequentemente  questo  dopo  la  morte. 

Le  ultime  parti  predominanti  degli  alimenti  usati  dagli  animali 
sono  il  carbonio  , 1’  ossigeno  , l’ idrogeno  e 1’  azoto  ; le  sostanze  ali- 
mentari che  le  piante  prendono  in  se  medesime  , consistono  principal- 
mente in  carbonio , ossigeno  ed  idrogeno.  In  ogni  caso  si  comprende 
come  si  formino  da  questi  materiali  gli  acidi  e gli  olj  ; e finalmente  le 
composizioni  di  cui  quelli  si  devono  pure  ritenere  quali  ultime  parti 
componenti.  Da  che  deriva  poi  la  calce,  il  ferro,  lo  zolfo,  il  fonoro, 
la  soda  t che  noi  scopriamo  parimente  quei  parti  componesti  del  corpo 


Digitized  by  Googli 


a54  ATA 

animale  , ebo  noi  Iroviaiiio  nagli  alimenti , ma  die  perù  non  vi  sono 
nella  quantità  nella  quale  si  iucontraho  nel  corpo  animale.  1/  animalo 
8 guscio  ripara  e rinnova  la  sua  casa  nell'acqua  airalto  pura.  La  se- 
fale«  la  quale  cresca  nell' acqua  distillala,  contiene  , secondo  le  spci  ieuio 
di  Schradcr , una  quantità  di  terre  e di  metalli  iuconqiarabilmeule 
niiiggiore  di  quella  che  aveva  prima  della  vegetazione:  in  euiiseguenza 
le  parli  componenti  che  indarno  si  cercano  nel  suolo , e nelle  patii 
nutrienti. 

yaiufuelin  opina,  in  conseguenza  delle  analisi  da  esso  insliluite  su 
gli  escrementi,  e su  gli  aliiiieiili  delle  galline,  che  si  abbia  ad  aiii- 
nieltcre  la  formazione  della  calce  , come  pure  dell'  acido  fosforico  nel 
cur|K>  deir  animale.  Que.sti  dati  conducono  alla  sup^aisizione  la  più 

Srobabilc,  clic  queste  sostanze,  quantunque  secondo  l'attuale  stalo 
elle  nostre  cognizioni  ebinuchc  siano  per  noi  iudecomponilnli  , pure 
non  siano  in  veruii  conto  sostanze  assolutamente  semplici  ; ma  cojnposle 
per  mezzo  di  forze  orgauiclie  chimifhe , e iinora  certamente  in  una 
maniera  nascosta. 

Brugnatelli  Irallando  del  guscio  delle  uova  ha  illustrato  colla  se., 
guenle  osservazione  la  dottrina  dell'ass(m<7n:io/ie  ( i).  » Avendo  tenute,, 
die' egli,  due  galli  e delle  galline  in  una  stanza  appartala,  e d.'ito 
avendo  de' sassolini  in  un  co' grani  de' quali  si  nutrivano,  i sas.soliui 
furono  tutti  imbeccali  coi  grani.  Gli  escrementi  che  mandavano  in 
questo  tempio  , raccolti  cd  esaminali  , non  diedero  mai  segni  di  con- 
tenere la  menoma  porzione  di  silice,  di  cui  erano  i sassoliiii  i ma 
in  vece  coiitenevano  dell'  ossisolfato  ( solfalo  ^ di  calce  ed  ossicurbooato 
( carlioiiato  ) di  calce.  — Questa  osservazione  ci  porta  alla  spiegazione 
del  modo  con  cui  si  forma  il  guscio  delle  uova  nelle  galline.  Aon  si 
sapeva  comprendere  come  mai  si  potesse  formare  una  quantità  si  grande 
di  ossicarbuiialo  di  calce  , che  costituisce  il  principale  ingredieute  del 
guscio  delle  uova  nella  galline  ; m.issima  clic  sovente  esse  ne  fanno 
uno  al  giorno.  Non  si  [loleva  derivare  dagli  aliineuti  , poiché  il  chi- 
mico esame  fatto  sull' avena,  delle  quali  si  nutrivano  varie  galline  che 
facevano  uova  nou  diede  quantità  multo  sensibile  di  ossicarbonato  di 
calce.  . — .Sembra  dunque  che  nell’atto  della  digestione  vengano  le 
pietre  silicee  cangiate  ut  calce  ; che  nello  stesso  tem|io  si  formi  dcl- 
r ossi-carbonico  ( acido  carbonico  ) il  quale , sciogliendo  la  calce  , la 
metta  in  islato  di  essere  assorbita  c portata  nel  sistema  animale.  Sem- 
bra pure  che  I'  umore  destinato  alla  di  lui  secrezione  sia  1'  Ost  ina. 
Nelle  galline  I'  orina  viene  trasportata  nell'  ovidutto  , ove  si  attacca 
alla  sostanza  delle  uova-  ” 

ATACAMITE.  — Dombejr  fu  il  primo  che  trasportò  dal  Perù 
in  Europa  questo  fossile.  È una  polvere  di  colore  verde  d' erba,  me- 
scolata con  dei  grani  di  quarzo.  Se  si  sparge  sul  carbone  ne  risulta 
una  fiamma  di  un  bello  azzurro  c verde.  Essa  è sciolta  tanto  dall'  a- 
cido  nitrico,  quanto  dal  muriatico  senza  produrre  elTervescenza.  Il  co- 
lore della  soluzione  é verde.  Berthollet  fu  il  primo  il  quale  dimostrò 
la  presenza  del  rame  e dell' acido  muriatico  in  questo  fossile.  Pnsterior- 
ineiile  veuiie  esaiuiuata  da  Pivust  c Il  pi  iino  la  dichiarò  , 


(i)  2'raUato  eleijt.  di  chimica  getter.  T.  IV  , Ed.  4. , p.  x33. 
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come  Berthnllct,  quote  combinazione  del  rame  coll'acido  muriatico: 
r ultimo  ali'  opposto  la  ritenne  in  principio  per  una  mescolanza  di 
rame  > e di  sale  di  cucina  ; si  persuase  però  in  seguito  del  suo  eiTore  • 
e convenne  coll' opinione  degli  altri  due  chimici. 

KUiproUi  lui  per  mezzo  di  una  sua  analisi  non  solo  confermato 
r opinione  di  Proust  i ma  ha  stabilito  altresi  la  proporzione  delle  parti 
componenti  di  questo  fossile.  Egli  trovò  in  loo  parti  del  medesimo 


Ossido  di  rame  . 

Acido  muriatico lOji 

Acqua i6>9 
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( Beitr.  zur  kem.  Kenn.  ecc.  T.  Ili , p.  aoo  ). 

ATMOSFERA.  — L'  atmosfera , od  aria  atmosferica  i un  fluido 
leggierissimo  che  ci  circonda  dapparlutio,  e senza  di  cui  noi  non 
potremmo  esstcre,  che  è il  veiailo  degli  odori,  e di  molte  sostanze 
straniere  specificamente  più  leggieri  della  medesima}  che  trasmette  il 
suono  ( V.  l’ail.  Acbstici  ) c la  luce  ( V.  l’art.  Ottici  ).  Essa  con- 
serva il  suo  equilibro  in  tutti  i tempi  , ed  in  tutti  i luoghi.  La  sua 
elasticità  è tale,  che  quantunque  sia  consumata  dalla  respirazione  ov- 
vero dalla  combustione,  il  suo  posto  è immediatamente  supplito  con 
una  nuova  porzione  : essa  si  forma  strada  per  ogni  fessura  , e simile 
agli  altri  fluidi  cede  al  menomo  impulso  , ed  è posta  in  moto  colia 
maggiore  facilità  , e per  cagioni  diverse.  ( V.  1'  art.  Visto  ).  L'  aria 
è sempre  più  o meno  carica  d'  acqua  } ma  quest'  acqua  non  vi  si  trova 
che  in  uno  stato  vaporoso,  il  quale  è prodotto  dal  calorico  che  vi  è 
combinato  cliimicamente  ( talvolta  però  il  calorico  vi  è solo  combinata 
meccanicamente.  — V.  1’  art.  Vatose  ) , per  cui  1’  acqua  ne  è resa 
specilic.mienle  più  leggiere  : anche  la  luce  cd  il  fluido  elettrico  servono 
a mantenere  l' acqua  in  uno  stato  vaporoso } ed  in  questo  stato  occupa 
uno  spazio  i4oo  volle  maggiore  di  quello  che  le  è proprio  nel  suo  essere 
ordinario  liquido.  È stato  immaginato  uno  strumento  per  misurare 
1'  umidità  deli'  aria  atmosferica  a cui  si  è dato  il  nome  di  igrometro 
( V.  r art.  IcaosiATso  }•  — lina  gran  parte  della  pioggia  che  cade  sulla 
terra,  sale  nell’aria  coll*  alliliidine  per  formare' le  nubi.  ( V.  Tari. 
lUkTESEULociA  ).  L' Ucesno , dice  Parkes,  perde  molli  milioni  di  galloni 
{ inisiiia  di  cose  liquide  che  equivale  a quattro  boccali  Si  dice  che 
il  solo  Mediterraneo  perda  più  coll'  evaporazione  di  quello  riceva  dal 
Ailo,  dal  Tevere,  dal  Rodano  e da  altri  fiumi  che  vi  si  recano.  Appare 
dagli  sperimenti  di  Saussure  che  un  piede  cubico  d'  aria  atmosferica 
tiene  in  dissoluzione  undici  grani  d'  acqua.  — L’  umidità  nell'  aria  ci 
reca  diversi  vantaggi.  Essa  conserva  ogui  cosa  sulla  superficie  della 
terra  con  un  giusto  grado  d'  umidità.  In  una  stagione  dell'  anno  nella 
pani  interne  dell'  Affrica  domina  un  vento  chiamato  Harmallan  , il 

3uale  è si  fattamente  secco  che  i mobili  delle  case  vengono  da  esso 
istruiti  : i vetri  precipitano  dai  tela)  , le  case  con  tavolati  ne  ven- 
gono spalancate  : la  pelle  del  corpo,  fino  a che  continua,  si  screpola  e 
I*  épiderm'ide  ne  cade  a guisa  di  foifora}  e tale  ne  è il  caso  sulla 
vetta  delle  più  alle  montagne  , ove  1’  aria  è sommamente  secca  , a 
motivo  che  i vapori  acquosi  non  possono  essere  tenuti  in  dissoluzioua 
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die  nella  parie  inrerìore  dell*  aria  altnosferira  ove  la  medesima  deve 
essere  necessariamente  più  densa , perché  compressa  dalle  coloime  su- 
periori. 

L’  aria  atmosferica  è tanto  più  densa  quanto  più  è fredda,  fino  ad 
un  certo  punto  però  , perché  al  di  lé  di  questo  qualunque  sottrazione 
di  calorico , cioè  qualunque  mezzo  refrigerante  non  é capace  a farla 
diventare  né  solida,  né  liquida.  Quanto  maggiore  perù  é la  qiuntita 
del  calorico  che  si  introduce  nella  medesima  tanto  maggiore  e la  sua 
rarefazione  : un'  egual  massa  é capace , pel  di  lui  mezzo , ad  occupare 
uno  spazio  estremamente  maggiore. 

L’aria  atmosferica  può  essere  compressa  ali' incarica  lafi  volte  il 
suo  ordinario  volume  ) benché,  se  si  potes.se  avere  ima  macchina  di 
forza  sufficiente , non  v’  ha  dubbio  che  si  potrebbe  comprimerla  ad  un 
grado  molto  maggiore;  ma  non  diventerebbe  perciò  uè  solida  , nè  li- 
quida: a motivo  poi  della  sua  elasticità  ricupererebbe  il  primitivo  suo 
volume  all’istante  istcsso,  in  cui  verrebbe  tolta  la  pressione.  Smissurc 
fece  uso  d’uno  strumenta  per  dimostrare  l' elasticità  dell’aria  che  ha 
chiamato  manometro  ( V.  T ari.  Mskomstbo  ). 

Si  suppone  ora  generalmente  che  l’aria  debba  la  sua  elasticità  al 
calorico  , che  essa  contiene;  e che  se  potesse  esserne  interamente  spor 
gliata  perderebbe  la  sua  elasticità  ; ma  mancano , come  già  si  disse , i 
mezzi  a tale  intento.  Si  può  ottenere  dall’  aria  il  calorico  combinatovi 
meccanicamente  per  mezzo  di  una  pressione  violenta,  come  si  fa  col 
così  detto  robinetlo  pneumatico. 

Se  1’  atmosfera  fosse  della  medesima  densità  dappertutto  si  po- 
trebbe conoscere  a quanta  altezza  essa  si  estenda  dal  nostro  globo  , 
«Icolando  il  suo  clfetto  nel  sollevare  una  colonna  d’ acqua , o di  mer- 
curio ; ma  aumentandosi  il  di  lei  diradamento , quanto  più  alla  essa 
diventa  ; ed  è probabile  che  essa  sia  estremamente  rara  nelle  regioni 
le  più  alle;  noi  non  possiamo  dire  con  probabilità  fino  a che  al- 
tezza si  estenda.  Si  è tentato  di  calcolare  1*  estensione  dell’  atmosfera 
coll’  assicurarsi  del  comparativo  diradamento  nelle  differenti  altezze  ; ma 
si  é trovalo  che  questo  mezzo  è impraticabile.  Da  quell'epoca  é stata 
giudicata  dalla  durata  de’ nostri  crepuscoli,  e si  é dedotto  essere  alta 
quarantacinque  miglia  circa  inglesi. 

Se  noi  non  avessimo  atmosfera  dovremmo  essere  in  una  totale 
oscurità  all' istante  In  cui  il  sole  va  sotto  l’orizzonte;  ma  illumiuaudo 
il  sole  1’  atmosfera  per  qualche  tempo  prima  che  esso  spunti , e dopo 
il  suo  tramontare,  la  luce  é rifratta  dall'  atmosfera  alla  terra. 

L’  atmosfera  ha  affi  lità  con  tutti  i raggi  coloriferi  , ad  eccezione 
deir  azzurro  ; ed  é perciò  che  assorbe  tutti  gli  altri  e riflette  soltanto 
questo;  per  lo  che  noi  vediamo  il  cielo  azzurro,  le  aride  e bianche 
montagne  azzurre  , e le  verdeggianti  colline  parimente  azzivre  , allor- 
ché ci  troviamo  a certa  distanza  dalle  medesime. 

È stato  dimostralo  dagli  sperimenti  che  nessun’  altra  sostanza  ga- 
sosa da  noi  conosciuta  può  es.sere  sostituita  all'  aria  atmosferica  ; ma 
tutti  i gas  conosciuti  stati  cimentati  furono  fatali  all’animale  che  venne 
obbligato  ad  inspirarli.  — È alla  presenza  dell’aria  che  l'acqua  é de- 
liitiice  del  suo  gradevole  sapore.  La  bollitura  la  spoglia  di  una  gran 
parte  di  essa;  e da  ciò  deriva  la  scipitezza  dall’acqua  bollila. 

L’  aria  atmosferica  è necessaria  in  ogni  caso  di  combustione  ; ma 
vi  ba  ecceziouc  a questa  verità.  Se  si  mescolerà  una  sostanza  corabusù- 
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Inle  con  lina  quarta  parte,  ovvei-o  con  una  metà  del  auo  peso  di  nitro , 
eppure  col  mqrialo  osiigenato  di  poiaasa,  brucerà  , quantunque  i'  aria 
•imoaferìea  vi  aia  eaclusa  ì ina  ciò  è dovuto,  all’ oaaigeno , uno  dei 
principi  dell'  atmoafera , che  viene  fornito  da  questi  sali.  ( V.  T art. 
CoMeustioKE.  ) 

Diverse  sperkiue  dimostrano  la  pressione  dell'  atmosfera , il  ba- 
rometro é lo  strumento  destinato  a misurarne  i gradi.  ( V.  l' art. 
BAannsTRo.  ) Essendo  sulla  cima  delle  più  alte  montagne  minore  è la 
pressione  dell*  aria , I’  acqua  vi  bolle  molto  più  presto  che  al  piano  , 
ove  r atmosfera  trovandosi  più  pesante  fa  maggiore  resistenza  alio  svi- 
luppo dell*  acqua  in  uno  stalo  vaporoso  ed  alia  formazione  delle  bolle, 
acquose;  ed  è noto  che  molti  liquori  spiritosi,  come  l'etere  e lo  ;q>i- 
rito  di  vino  perdono  una  gran  parte  delle  loro  qualità  , quando  sono 
es{>osli  a tali  altezze. 

L*  evaporazione  dell*  aC(|ua  toglie  dal  corpo  che  svapora  calorico, 
cioè  produce  freddo;  ed  il  ireddo  che  so  lire  colui  che  ha  le  vesti 
bagnate  dipende  dall'evaporazione  dell'  acqua  dalie  medesime  a , di- 
spendio del  calorica  dei  suo  corpo.  ( V.  1'  art.  Evapoiazione.  ) 

Se  non  vi  fosse  la  pressione  dell'  atmosfera  che  eoslringesse  i 
vam  negli  animali  e nei  vegetabili  ì il  fluida  elastica  contenuto  nei 
vasi  i più  sottili  li  sflancherebbe  inevitabilmente  , e la  vita  ne  irebbe 
estinta.  Zambeccari  ed  i suoi  compagni  i quali  nel  giorno  7 di  set- 
tembre iSb3  salirono  con  un  pallone  a grande  altezza  ne  ebbero  le 
mani  ed  ■ piedi  diventati  si  fortemente  goniì,  che  il  chirurgo  trovò 
necesssrio  di  fare  delle  incisioni  nella  pelle.  Essi  salirono  a si  grande 
altezza,  che  la  pressione  dell'atmosfera  non  era  sufficiente  a bilanciare 
la  pressinne  de'  fluidi  del  loro  corpo. 

Le  peruoe  costituzione  delicata  non  devono  restare  sorprese  » 
se  esse  generalmente  toù<>  mollo  colpite  dai  cambiamenti  dell'  atmo- 
sfera , allorché  sappiano  cKe  più  vòlte'  nel  corso  di  poche  óre  la  pres- 
sione atmosferica  su  ciascun  individuo  é cresciuta  di  cento  libbre  ad 
una  mezza  tonellata  in  peso;  mentre  la  pressione  dei  fluidi  interni 
rimane  la  medesima.  Supponendo  che  il  corpo  dell'uomo  abbia  quin- 
dici piedi  quadrali  di  superlicie  ( il  che  s*  approssima  al  vero  ) sosterrà 
desso  un  corpo  d'  aria  , che  sarà  superiormeule  del  peso  di  qiuttor- 
diei  ionellate.  Ma  fa  d'uopo  rimarcare  che  l'aria  preme  superior- 
inente,  inferiormente  , ai  lati,  ed  io  ogni  direzione,  e che  è dovuto 
■ questa  eguale  pressione  , bilanciata  dalla  resiMenza  de'  nostri  solidi 
e fluidi , che  noi  non  abbiamo  olfesa  a cagione  del  gran  peso  dell*  aria; 
per  l' eguale  pressione  in  tutti  i iati  la  resistenza  è eguale  alla  potenza. 

Una  colonna  di  un  pollice  quadrato  d'aria  pesa  quindici  libbre 
órca.  La  più  grande  coloniia  d'  aria  dell'  altezza  dell'  atmosfera  è e- 
goale  ad  una  colonna  d' acqua  dell'  altezza  di  35  piedi , ovvero  di  unq 
colonna  di  mercurio  dello  stesso,  diametro , ed  alla  3o  pollici  e mezzo. 
Per  conseguenza  T acqua  non  salirà  nella  tromba  al  di  più  di  35  piedi 
«d  il  mercurio  uél  barometro  non  oltrepasserà  i 3o  pollici  e mezzo. 

L*  firaosfera  é un  miscuglio  di  tutte  quelle  sostanze,  le  quali  alla 
temperatura  in  cui  noi  viviamo , e colla  pressione  che  esercita  1*  atmo- 
sfera aoqnisuno  uno  stato  di  gas,  oppure  possono  essere  sciolte  da 
questo  mewiinK)  gas.  Si  possono  dividere  io  note  cd  ignote.  — édle 
vote  appartengono  l'aria , 1'  acqua , ed  il  gas  acido  carbonico. 

> . \d  aria  atmosferica  non  è ponto  tU)  cimento  ; ma  bensì  una  n>e- 
Folti , Diu  Chim,  X.  IL  *7 
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scolanza  di  gu  azoto  e di  gas  ossigeno.  Si  presentono  in  risgnardo  » 
queste  parti  componenti  i seguenti  esami  : r."  In  quale  proporzione  ss 
truTÌiK>  queste  parti  coroponeuli  nell*  aria  atmosicrica  ? a.°  Se  questa 
proporzione  sia  costante  , oppure  variabile.  3.°  Se  le  parti  componenti, 
siano  mesrolate.  oppure  combinate:  combinate  insieme  chimicamente, 
oppure  meccanicamente. 

IVon  conoscendo  finora  i chimici  alcun  mezzo  onde  separare  il 
gas  azoto  daU’  aria  atmosferica  , non  si  può  eseguh-ne  1’  analisi  che 
col  sottrarne  I’  ossigeno;  il  che  si  può  ottenere  con  tutti  i mezzi  di 
ossidazione  ( nei  quali  1*  ossidazione  accade  alle  spese  dell*  ossigeno 
dell*  aria  atmosferica  ) , ed  all*  articolo  Eodiometso  si  tratterà  circo- 
stanziatamente dei  mezzi  che  zi  hanno  per  analizzare  1’  .iria. 

Le  sperienxe  di  De  Marti  (Joam.  de  Phys.  LII,  176  ) danno  il 
numero  medio  , con  cui  anche  BorthoUet  ( jtnn.  de  Chim.  XXXIV  , 
73,  ed  il  youm.  de  l’Écoie  Pelytech.  I,  III,  374).  ® it  accordo, 
cosicché  in  100  parti  di  aria  si  ritrova  la  seguente  proporzione  della. 


parli  componenti: 

Gas  azoto 78 

Gas  ossigeno aa 


100 


Questa  proporzione  si  deve  intendere  in  ragione  di  volarne;  al- 
lorché si  cerca  di  esprimerla  in  peso,  e si  considera  che  il  peso  spe- 
citicu  del  gas  ossigeno  si  comporla  a quello  del  gas  azoto  come  i35 
a II 5,  si  troverà  la  seguente  proporzione  delle  parti  componenti  per 
100  parti  di  aria  , in  peso  , 


Gas  azoto 
Gas  ossigeno 


7* 

■i6 


100 


Proporzione  la  quale  molto  bene  s*  accorda  con  quella  data  da  Lavai-  . 
Jicr,  che  trovò  essere  composta  l'aria  atmosferica  di  73  parti  di  gas 
azoto  , e di  37  di  gas  ossigeno. 

Da%y  all*  opposto  ( Phiì.  Mag.  X , 96  ) ed  Humboldt  in  società  coir 
Cay-Lussnc  (Ann.  de  Chim.  LUI,  p.  a4o  e seg. , ed  il  Joum.  de 
Phys.  L.\  , p.  1 39  e seg.  ) trovarono  la  proporzione  del  gas  ossigeno 
a quella  degli  altri  gas  nell'aria  come  ai  a 79. 

In  generale  1*  atmosfera  non  cambia  la  sua  mescolanza.  BerthoUet 
ritrovò  la  stessa  proporzinne  delle  parti  componenti  in  Francia  od  in 
Egitto.  Humboldt  e Gay-Ijissac  decomposero  1'  aria  in  difièrenti  ata- 
giool  , ed  in  diver.se  situ.'izinni  atmosferiche,  e nelle  maggiori  altezze, 
e trovarono  che  le  variazioni  nella  quantità  del  gas  ossigeno  nell'  at- 
mosfera uon  saliva  al  di  là  di  0,001. 

Olire  le  due  nominate  parti  componenti  contiene  l*  aria  atmosferica 
del  gas'  acido  carbonico  , e dei  vapori  acquosi  , di  cui  si  é già  detto. 

Se  SI  espone  all'  azione  dell’aria  in  un  vaso  aperto  dell'acqua  di  ba- 
rile , oppure  di  calce,  si  rimarca  che  in  breve  tempo  vengonb  coperte 
que.si’ acque  di  una  pellicola,  la  quale  deriva  ’ dall’ acido  carbonico 
colla  terra  scioltasi,  l.a  presenza  del  gas  %cido  carbonico  è stala.ndimo» 
stréta  nelle  più  grandi  altezze.  Soussure  trovò  ia  un'fliezM  che  era 
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d disopra  del  IWello  dd  mare  i566S  piedi  < che  l’aOqua  di  calce  ^ la 
quale  era  lOata  allungata  con  parti  eguali,  in  peso,  di  acqua  distillala, 
ai  era  coperta  in  sette  quarti  d'  ora  di  una  pellicola  , e delle  liste  di 
carta  che  era  stata  bagnata  con  una  soluzione  di  potassa  caustica  , ac- 
quistarono in  un'ara  e ineaza  la  proprietà  di  fare  effervescenza  cogli 
acidi.  ( Saussure , f^oyages  IV , 199.)  HtunboLU  pure  ha  scoperto  la 
presenza  dell'  acido  carbonico  in  un'  aria  , che  1'  areonauta  Camerino 
aveva  trasportato  con  seco  da  un'altezza  di  piedi.  IJourn.  de 

Phfs.  XLVII , 003.  ) 

È molto  difficilc^il  separare  affatto  puro  questo  gas  ; per  lo  che 
non  si  è potuto  ancora  stabilire  con  molta  esattezza  la  quantità  del 
medesimo  nell'  aria  atmosferica.  I risultamenti  della  maggior  parte  delle 
sperieoze  s'  accordano  nello  stabilire  che  esso  ne  forma  l' uno  per  cento. 
Humboldt  ritrovò  in  conseguenza  delle  sue  ^terienze  che  la  quantità 
del  medesimo  sta  fra  0,01  , e o,oo5. 

Le  sostanze  idroscopiche  ci  persuadono  dell'  esistenza  dell'acqua 
nell'  aria  atmosferica;  queste  estraggono  dall'  atmosfera  1'  umidità  , e 
tolgono  perciò  ogni  dubbio  sull'  esistenza  della  medesima.  Le  diraande 
a cui  si  deve  dare  risposta  sono  le  seguenti,  lu  quale  stato  si  trqvi 
l'acqua  nell'atmosfera?'  A quanto  salga  la  di  lei  quantità,  la  quale 
sia  contenuta^in  un  dato  volume  d'aria  T 

L'acqua  può  essere  disciolta  dall'aria,  come  per  es.  i sali  sono 
disciolli  dall'acqua;  oppure  può  essere  mescolala  coll'aria  in  uno 
Stato  di  vapori.  Quest’  ultima  opinione  esposta  da  De-Luc  pel  primo 
nella  sua  metereologia  ha  acquistato  moltiaaiini  gradi  di  probabilità 
dalle  sperienze  di  Humboldt. 

Le  ragioni  che  militano  per  questa  opinione  sono  le  seguenti.  — 
L'acqua  che  ai  trova  nell'  atmosfera  deriva  da  quella  che  si  ritrova 
sulla  superficie  della  terra,  la  quale  è in  contatto  coU’atmosfcra.  L'ac- 
qua perde  io  volume  tanto  nel  vóto,  quanto  alloraquando  è in  con- 
tatto coll'  aria  atmosferica.  Mei  primo  caso  non  può  essere  la  mede- 
sima sciolta 'dall' aria , imperocché  non  se  ne  trova  .presente  ; e deve 
so  conseguenza  separarsene  in  uno  stato  di  vapore  acquoso.  Ciò  che 
accade  dunque  in  un  caso,  perchè  non  deve  pure  accadere  in  un  altro  ? 

< Nel  caso  l' aria  fosse  il  solvente  dell’  ac<{ua  , dovrebbe  la  soluzione 
accadei'e  tanto  più  rapidamente,  quanto  più  grande  sarebbe  il  mezzo 
jolveote;  ma  Saussure  ritrovò  che  ad  eguale  grado  di  umidità  , e ad 
eguale  temperatura  dell'aria  l'evaporazione  dell’acqua,  nelle  grandi 
•hezze  accade  più  rapidamente  che  sulla  superficie  della  terra.  Sul 
Cel-du-Geant  che  si  ritrova  iizjS  piedi  al  di  sopra  del  livello  del 
mare  la  quantità  dell'  acqua  che  vi  evapora  in  proporzione  di  quella 
di  Ginevra  che  è i3a4  piedi  al  disopra  del  livello  del  mare  (posta 
eguale  la  temperatura  e l'umidità  dell'aria,  evamra  in  ambidue  1 1 uo- 
ghi  in  ragione  di  7 a 3 ) ; ed  in  questa  altezza  V aria  è per  un  terzo 
più  rada  ; ed. iti  conseguenza  è nella  medesima  propbrnonc  roiiMre  la 
quantità  del  solvente. 

Allo  scomparire  dell*  acqua  nell’  atmosfera  vi  .si  combina  tanto  ' 
calorico  quanta  è la  quantità  dell’  acqua  che  si  è cambiata  in  vapore. 
Si  rimarca  coalantemeate  freddo  nel  mentre  dell' evaporazione  dell’  ac- 
quai un  oqrpo  bagnato  crosto  all’  aria, abbassa  la  temperatara  della 
laodesinni'  M deve  quindi  per  ragione  analogica  dedurre  un'  eguata 
•noce  da  una  'medesima  causa.  Si  deve  pertanto  stabilire  che  aollo 
queste  circostanze  pure  verrà  prodotto  vs^re  acquoso.  * 
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Finafmmte  ha  Daìton  dimostro  che  l' acqua  che  si  ritrova  nell'  aria 
possiede  esattamente  il  medesimo  grado  di  elasticità  di  quella  che  si 
ritrova  in  uno  stato  di  vapore  acquoso  nel  vdto'alla  naedésinui  tempe- 
ratura. , " ' 

Saussure  è stato  il  primo  che  ha  leutalo  di  stabilire  con  certa 
esallezsa  la  quantità  dell'acqua  in  uno  stato  di  vapore  che  si  ritrova 
■eir  atmosfera.  Risulta  dalle  sue  sperienxe  so  quest'  oggetto  , che  un 
piede  cubico  d' aria,  la  quale  sia  stata  saturata  coll' acqua  ad  una  tem'^ 
pcratura  di  66.*,  contiene  di  questo  fluido  il  [ft,  circa  in  peso.  Daiton 
partendo  dal  dato  che  la  maggior  parte  dell'  acqua  che  si  ritrova  iiel- 
1'  atmosfera  esiste  nella  medesima  in.  uno  stato  di  vapore,  la  di  cui 
elasticità  dipende  dalla  temperatura  , trovò  nell'  elasticità  di  questi  va- 
pori una  misura  , onde  determinare  la  quantità  del  vapore  acquoso  che 
si  ritrova  nell'  atmosfera  , supposto  che  la  temperatura  sia  la  medesima. 
In  conseguenza  delle  sue  sperienze,  la  quanltlà  del  vapore  acquoso 
nell'  atmosfera  ha  una  grandezza  variabile.  Nella  zona  torrida  1'  ela- 
sticità della  medesima  è tra  o,6  a i pollice  di  mercurio.  In  loghil- 
lerra  sale  di  rado  a o,6  pollice  ; ma  nell'  estate  sale  frequentemente 
a .0,5  ; nell'  inverno  , all'  opposto , è frequentemente  solo  eguale  a o,i 
pollice  di  mercurio. 

Si  potrebbe  forse  azzardare  ( cosa  che  ha  molta  probabilità  per 
se  ) , che  la  densità  e I'  elasticità  dei  vapori  acquosi  segua  esattamente 
la  medesima  legge  che  seguono  i gas:  si  troverebbe  allora  la  quantità 
assoluta  dei  vapori  acquosi  che  si  trovano  nell'atmosfera  in  un.deter- 
min.-ito  tempo  , e certamente  la  quantità  della  medesima  vi  sarebbe 
contenuta  nei  limiti  di  [fi,,  fino  ad  ' 7<.  del  tutto  dell'  atmosfera , 
di  cui  il  medio  aritmetico  è [f,M  (Vi  per  ciò  che  risguarda  queale 
leggi  l'interessante  Memoria  di  Datton,  Essayonthe  Constitution  of 
mixed  Gases  , ami  particulary  of  thè  jilmos^tere , nelle  Manchester 
Memòirs  ).  Si  deve  notare  , allorchò  si  tratta  di  questi  dati , che  i 
discorso  di  pollici  inglesi  , e che  il  medio  della  stazione  media  del 
barometro  è di  So  pollici  inglesi.  — In  conformità  di  quanto  si  é espo- 
sto si  avrebbe  il  seguente  dato  sulla  proporzione  delle  parti  componenti 
dell'  atmosfera  , che  sarebbe  molto  prossimo  alla  verità  : 

-ària  o,g8  ' 

Gas  acido  carbonico o,oi 

Acqua 0,01 


Oppure  ponendo  per  l'aria  le  sue  parti  componenti 
azoto  SI  avrebbe: 


ossigeno  , ed 


Gas  ossigeno . o,ao58 

Gas  azoto 

Gas  acido  carbonico  . . . ...  o,o  i oo 
Acqua  ' . . . . 0,0100 


^ I,OOOQ 

■ Molti  naturalisti  hanno  pure  considerato  il  gas  idrogeno  qual  parte 
componente  dell'atmosfera,  ed  lianno  cercato  di  spiegare  diversi  feno- 
inem  meteorici  per  mézzo  della  presenza  del  medesimo.  Humboldt  e 
■Cay-Istssuc  i quali  hanno  preso  questa  opinione  per  oggetto  delle  loro 
ricci  che  s nou  ne  ribrovarono  alcuna  traccia  coi  loro' strumenti , coi 
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({ualì,  bcncbi  la  quantità  di  questo  gas  fosse  solo  o,oo3  « avrelibe  do- 
vuto manifestarsi.  Poteva  perù  la  qiiauittà  del  iiiedesiino  salire  solo  a 
0,001  , cd  allora  certameute  non  si  sarebbe  potuta  ritrovare  col  mezzo 
delle  indagini  istituite  : questa  è poi  uua  proporzione , culla  quale  nnu 
potrebbe  accadere  J' accensione  del  gas  idrogeno  ( clic  d'  altronde 
sarebbe  la  parte  principale  di  questa  ipotesi  ). 

Sono  queste  parti  componenti  combinate  insieme  meccanicamante, 
oppure  chimicanieute?  Già  l'osservazione  che  si  è fatta  superiormciilcj 
cne  la  proporzione  delle  parti  componenti  dell'  atmosfera  alle  diverse 
altezze  e sempre  la  medesima  si  dichiara  contro  l'opinione  che  l'aria 
sia  una  semplice  mescolanza.  Nelle  maggiori  atllezze  dovrebbe  la  quan- 
tità del  gas  azoto  , che  è sp^ificamciite  più  leggiere  del  gas  ossigeno  , 
essere  maggiore  che  nelle  situazioni  più  basse.  Essendovi  in  oltre  più 
oagiooi  che  incessantemente  operano  onde  diminuire  la  quantità  del 

tas  ossigeno  dell'aria)  trovaodosi  queste  cagioni  in  diversi  luoghi  in 
ilferente  quantità,  ne  verrà  tolta  in  conseguenza  dall* atmosfera  una 
diversa  quantità  di  gas  ossigeno  ) per  lo  che  dovrebbe  essere  cambiata 
la  proporzione  del  gas  ossigeno  col  gas  azoto  , se  1’  atmosfera  fosse 
un  mcscuglio  meccanico,  he  si  fa  una  mescolanza  artiiiciale  di  ain- 
hiduc  si  rimarca,  anche  nel  caso  che  la  quantità  del  gas  ossigeno  sia 
più  piccola  che  nell'aria  atmosferica,  che  essa  è diminuita  molto  di 

più  col  gas  nitroso  ( Humboldt  negli  Ann.  de  Chim.  Voi.  XXVII  , 

i6i  )i  e che  mantiene  più  a lungo  la  fiamma  , e la  vita  animala 
( A/orozzo  nel  Journ.  de  Phjrs.  Voi.  XXVII , p.  ao3  ),  di  un'  egualu 
quantità  di  aria  atmosferica. 

Diversi  corpi  ossidabili  sottraggono  da  una  data  quantità  di  aria 

atmosferica  diverse  porzioni  di  ossigeno  : il  solfo  , il  fosforo  , il  mer- 

curio ed  altre  sostanze  metalliche , e nou  metalliche  ne  sono  un  esem- 
pio ) deve  in  conseguenza  l' ossigeno  essere  trattenuto  da  una  forza 
chimica.  Finalmente  si  separa  molto  frequentemente  preparando  1'  acido 
nìtrico  un  gas,  il  quale  non  si  può  distinguere  per  verun  titolo  dal- 
r aria  atmosferica.  Davjr  ( Researches  , p.  279  ) il  quale  decompose 
1'  ossido  di  azoto  , facendolo  passare  per  una  canna  di  porcellana  ro- 
vente , lo  cambiò  in  acido  nitrico,  ed  in  uu  gas  che  aveva  tutte  le  ^ 
proprietà  dell'aria  atmosferica.  Se  si  ammettesse  che  l' aria  atmosferica 
fosse  una  semplice  mescolanza  , sarebbe  soininameute  improbabile  die 
ambidue  le  parti  componenti , nel  mentre  di  tali  sperieiize  , si  svilup- 
passero esallanientc  nella  medesima  pruporiioue,  nella  quale  si  trovano 
nell'aria  atmosferica. 

Oltre  le  parti  componenti  già  nominate  si  trovano  accidental- 
mente altre  sostanze  combinate  coll'  aria  atmosferica  , le  quali  produ- 
cono più  o meno  effetti  nocivi  sull'  economia  animale.  È uu  fatto  bea 
noto,  che  nei  luoghi  chiusi,  ove  è raccolta  una  grande  quantità  di 
nomini , tome  nelle  chiese,  ne*  teatri  « ecc.  la  respirazione  è incomoda  , 
c ne  accade  un'angustia.  Le  cagioni  di  questi  effetti  sull'economia 
animale  sono  da  derivarsi  o dalla  troppo  grande  diminuzione  del  gas 
ossigeno  , ovvero  dalla  troppo  grande  quantità  di  gas  acido  carlmiiico 
clic  iic  viene  prodotta.  Humboldt  e Ga;x-Ltniac  decomposero  due  por- 
zioni di  aria,  di  cui  una  era  stata  presa  nella  platea  del  teatro  francese 
mi  momento  dopo  il  secondo  alto  dell'opera,  un'ora  e tre  quarti  dopo 
della  riunione  di  una  grande  quantità  di  spettatori  ) e la  seconda  Tu 
tolta  nella  parte  più  alla  della  sola  , tre  minuti  dopo  il  termine  del- 
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1'  opera.  Ambedue  iolorbidirono  appena  ]'  acqaa  di  calce.  I risulta» 
memi  delle  analisi  comparative  dimostrarono  che  1’  aria  della  platea 
conteneva  10,1  di  ossigeno,  e quella  tolta  nella  superiore  20,4^  men» 
tre  un’  altra  aria  atmosferica  analizzata  nello  stésso  tempo  ne  aoranù- 
nistrò  2iyo.  Seguim  ha  analizzato  l’aria  delle  sale  degli  spedali,  che 
furono  tenute  chiuse  esattamente  per  dodici  ore , e la  trovò  quasi  pura» 
come  l'aria  comune,  benché  spargesse  un  odore  putrido  inwffribile.. 

In  questi  casi  vi  si  devono  trovare  altre  sostanze  le  quali  non  si 
possono  scoprire  per  mezzo  dell’  esame  coll’  eudiometro , ^ e che  prò- 
tiucono  effetti  perniciosi  sui  corpi  auimali.  Lo  stesso  vale  in  ris^turdo 
al  miasma  della  (teste  , c di  altre  malattie  contagiose.  Sono  niiliisimi 
mezzi  alla  purificazione  l'acido  muriatico  gasoso  prima  proposto  da 
Aforveau,  e l’acido  muriatico  ossigenato  raccomondatò  àu  Knaschank. 
Morveaii  insegnò  però  il  modo  semplice  onde  servirsi  di  quato  , in 
più  incontri  , possente  rimedio. 

Onde  ottenere  1’  acido  muriatico  gasoso  da  impiegarsi  quale  mezzo 
di  disinfczione  dell' aria  si  impiega  il  seguente  processo  per  le  sale 
vaste,  si  levano  tutti  i malati,  e tutti  gli  utensilj  metallici,  si  pone 
un  bagno  di  rena  su  di  un  piccolo  furnello  , e nel  bagno  si  colloca 
una  tazza  di  vetro  , oppure  di  terra  , la  quale  conten^  7 oncie  di 
sale  di  cucina  , stato  un  poco  bagnato  coll'  acqua  : si  chiudono  esatta- 
mente le  finestre,  e dopo  che  la  tazza  si  sarà  riscaldata  vi  si  ver- 
sano 3 'f,  oncie  di  acido  solforico  \ si  parie  sull'  istante  e si  chiudono 
le  porle.  Dopo  dodici  ore  si  aprono  le  porte,  e le  finestre;  la  cor- 
rente dell*  aria  trasporta  seco  il  residuo  dell'  acido  muriatico  gasoso  , 
ed  il  locale  ne  rimane  purgato.  , 

Ancora  più  attivo  è r acido  Imnriatico  ossigenato  gasoso.  Onda 
svilupparlo  si  fa  una  mescolanza  di  7 oncie  di  sale  di  cucina  ed  un’ 
oncia  di  ossido  nero  di  manganese  , e si  innaffia  (questa  mescolanza  con 
4 once  di  acido  solforico  , ed  una  parte  eguale  di  acqua.  Nel  resto 
si  procede  affatto  come  si  è or  ora  detto.  , 

Nel  caso  non  si  potesse  avere  il  locale  disabitato  si  dovrà  avere 
la  cautela  di  versare  l’ acido  solforico  a varie  riprese.  In  tal  modo 
l’ acido  muriatico  semplice , oppure  1’  ossigenato  si  svilupperà  a poco 
a poco  ; e ''si  trasporterà  il  piccolo  fornello  da  un  luogo  all’  altro , 
onde  distribuire  uniformemente  1’  acido  muriatico  gasoso.  Con  queste 
cautele  i inalali.,  od  idiitanti  non  soffrono  alcun  incomodo. 

Essendo  passeggero  lo  sviluppo  del  gas  nel  modo  descritto  n ò 
pensato  alla  maniera  di*  averlo  per  qualche  tempo  con  una  emanazione 
iDceasaute.  Si  sono  immaginati  de’  recipienti  di  diversa  grandezza  , al- 
cuni portatili , ed  altri  no.  I primi  si  chiamano  boccette  disinfettMti  ) 
ed  a tale  oggetto  ai  scelgono  lioccelle  di  vetro  della  capacità  di  4^ 
centimetri  cubici  { ^ ‘J",  circa  pollici  cubici  ) ; esse  devono  essere 
fomite  di  un  turareio  esattamente  smerigliato  , e tenute  in  un  astuc- 
cio di  légno  duro  (al  quale  oggetto  si  impiega  comunemente  il  bosso), 
it  quale  ai  chiude  con  una  vite. — Si  getta  nella  boccetta  una  dramma 
di  ossido  nero  di  manganese,  che  non  deve  essere  in  una  polvere 
molto  fina.  Si  versa  su  di  questa  •/,  pollice  cubico  di  àcido  nitrico 
del  peso  specifico  di  i,4o  , «td  un'  eguale  quantità  di  acido  muriatico 
del  (teso  specifico  i,i34,  c si  chiude  la  boccia  colla  maggiore  diligenza. 

Le  cosi  detto  cnssolìetles  de  xalubrilè  hanno  la  stessa  forma  ; e 
SODO  in  glande  ciò  che  sono  in  piccolo  le  bodetlet  ■ , 
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I,a  pressione  dell'  atmosfera  su  cui  si  è 'già  parlato  snperiorment* 
Ita  influenza  sullo  stato  d' aggregazione  de' corpi.  Molti  de' medesimi  » 
per  es.  gli  eteri  • si  mantengono  nello  stato  liquido  solo  ad  una  data 
pressione  delP  atmosfera.  La  pressione  dell*  atmosfera  impedisce  1'  eva- 
porazione e I* eOerrescenza  V e generalmente  molte  operazioni  chimiche 
presenterebbero  , come  nel  vdto  , fenomeni  diversi  da  quelli  che  si 
osservano  operando  come  è di  pratica. 

ATMIDOMETRO  (i).  — Noi  riferiamo  qui  quanto  pnbblird 
Sellarli  sulla  formazione  di  questo  strumento  eh'  egli  fece  interessan- 
tissimo (nel  Giom.  di Jis.  cium.,  ecc.  di  G.  BnigiuUelli.  VoL  III,  p 
166  , 1830  ). 

Uno  degli  oggetti  principali  della  meteorologia  si  é I*  applicazione 
delle  vicende  atmosfericne  allo  studio  della  conservazione  dell*  umana 
salute,  ed  al  beneflcio  dell’ agricoltura.  La  maggiore  o minore  traspi- 
razione della  cute  degli  animali , e la  maggiore  o minore  evaporazione 
della  superficie  terrestre  ha  uno  strettissimo  rapporto  collo  stato  igro- 
metrico , termometrico  e barometrico  dell’aria,  e colla  quantità  d’ac- 
qua che  cade  dalle  nubi , oltre  alla  direzione  e forza  del  vento  , per 
cui  r atmidometro  non  dovrebbe  mai  andare  disgiunto  , in  simili  os- 
servazioni, dagli  altri  stromenli  meteorologici. 

Finora  però  non  si  fece  uso  per  misurare  1’  evaporazione  che  di 
un  recipiente  qualunque  più  o meno  grande  di  figura  circolare  o qua- 
drata , aperto  in  alto,  ripieno  d’acqua,  ed  esposto  all’aria  libera  in 
modo  che  la  quantità  d’acqua  svaporata  si  misurava  cou  una  scala  trac- 
ciala su  1*  una  delle  interne  pareti  del  recipiente  , o fissata  in  mezzo 
al  liquido,  divisa  in  pollici  e linee.  Con  questo  metodo  non  si  poteva 
che  misurare  alP  ingrosso , e quando  poca  era  l’ evaporazione  non 
serviva  punto,  perchè  non  si  poteva  precisare  abbastanza  l’altezza  del 
livello  , essendo  molto  variàbile  il  limite  della  superficie  dell'  acqua 
che  bagoa  la  parete  graduata',  o la  scala  immersa,  per  la  variabile  at- 
trazione che  esercitano  i diversi  solidi  sui  liquidi , ed  anche  lo  stesso 
solido  (quando  è più  o men  liscio  , e pulito.  A que.sta  incertezza  di 
lìmite  SI  è cercato  da  taluno  di  porre  rimedio , misurandosi  1’  altezza 
dell’acqua  nel  mezzo  della  sua  superficie,  dove  sicuramente  il  suo  li- 
vello non  era  afietto  dall’  attrazione  di  alcun  solido  in  contatto , e ciò 
mediante  una  scala  munita  di  un  nonio , ossia  di  un  micròmetro  , da 
appUcarsi  ad  ogni  osservazione,  in  modo  stabile  e determinato , alla  su- 
perficie dell'  atmidometro , partendo  da  un  punto  fisso  -,  per  cui  a se- 
conda del  numero  dei  giri  già  calcolati  di  uua  vite  a verrai  equidi- 
stanti  , abbassandosi , venisse  coll*  apice  al  contatto  dell'  acqua. 

Ma  con  questo  e con  qualsivoglia  altro  consimile  mezzo  rimane- 
vano nell*  oso  dello  strumento  altre  tre  difficollà  insormontabili  che 
ora  sono  per  dire. 

I.*  Che  dovendosi  tenere  il  vaso  esposto  all’aria  lìbera  ed  al  sole, 
r acqua  del  cielo  che  vi  poteva  cader  dentro  nell’  intervallo  da  un’ 
osservazione  all’altra  alterava  i risultati  , nè  vi  Si  poteva  totalmente 
rimediare  col  calcolo  della  quantità  d*  acqua  raccolta  col  mezzo  del- 
l’ udometro  , perchè  1’  acqua  che  si  raccoglie  in  questo  passa  tutta  in 


(i)  Da  àr/iìs  , vapore  j misura. 
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nn  «liro  recipirnte  coperto  , mentre  1’  «tmidometro  deTe  necesiarì.i- 
mente  «tare  aperto  , e per  coi  t cadendo  dall'  alto  o erosse  gctcciole  « 
o grandine  sull'  acqua  preesistente  « molto  liquido  rimbalza  cU!  vaso  e 
si  disperde  al  di  fuori  in  modo  indeterminato  : che  se  per  ovviare  a 
ciò  molto  alte  vogKansi  tenere  le  pareti  dell'  atmidoinetro  al  disopra 
del  livello  dell'  acquo  contenuta  > o si  voglia  collocare  in  luogo  ripa- 
rato dalla  pioggia  i I'  evaporazione  ne  sara  diminuita  « e non  corri- 
sponderà più  esattaniente  all'oggetto  cui  era  destinato. 

3.”  L' uso  degli  atmidometri  finora  conosciuti  resta  limitato  tutto 
ili  più  t nei  nostri  climi,  a tre  quarti  dell'anno,  e nei  climi  più  set- 
tentrionali a soli  sci  mesi  ì perchè  in  tutta  la  fredda  stagione,  potendo 
gelare  I'  acqua  , la  sua  evaporazione  non  si  potrebbe  più  misurare , 
quantunque  abbia  luogo  anche  sotto  la  temperatura  del  ghiaccio,  e sia 
talvolta  maggiore  che  nell' estive  giornate:  ciò  deriva  All'irregolare 
superficie  ed  oitremodo  aumentata  altezza  che  acquisteKbbe  l' acqua 
Agghiacciandosi  nell'  atmidometro  , oltre  il  pericolo  di  sfiancarsi  e rom- 

rrsi  il  recipiente  medesimo  per  1'  aumento  di  volume  che  acquista 
■equa  solidificandosi , o almeno  di  alterarne  le  dimensioni  , siccome 
ad  ognuno  sarò  succedalo  di  osservare  in  que'  vasi  ne'  quali  si  s.-irù 
abbandonata  1'  acqua  aUa  congelazione.  Nè  si  creda  giù  che  per  conr 
tinuare  le  osservazioni  atmidomeiriebe,  anche  nel  rìgoi-e  dell'  inverno, 
sia  sufficiente  di  aggiungere  all'  acqua  una  porzione  d'  alcoole  , o di 
un  sale  , o di  un  acido  , o di  un  alcali  qualunque  che  ne  allontani  il 
grado  della  congelazione , tenendoai  a calcolo  1'  evaporazione  io  questo 
modo  o accelerala  , o ritardala  più  di  quanto  potrebbe  spettare  al- 
r acqua  pura  -,  perchè  in  onesti  casi  la  marcia  dell*  evaporazione  sa- 
rebbe troppo  irregolare , dato  un  eguale  stato  dell*  atmosfera.  In  fatti 
rapidissima  sulle  prime  sarebbe  ■'  evaporazione  nella  mescolao/.a  del- 
I' acqua  coll' alcoole  ; ma  questo  svaporando  a preferenza  dell’altra 
col  continuo  rinnovarsi  della  superficie  pel  moto  idrostatioo  del  liquido 
esposto  all'  aria  , andrebbe  di  mano  in  mano  rallentandosi  1*  evapora- 
zione islessa  : cosi  pure , nella  supposizione  per  esempio  di  una  me- 
scolanza di  acqua  con  acido  solforico  , 1'  intensilò  dell'  evaporazione 
sareldre  in  sulle  prime  , tutte  le  altre  cose  pari  , in  ragione  delle  ri- 
spettive proporzioni  dei  due  ingredienti;  ma  siccome  l'acido  solforico 
i alle  nostre  atmosferiche  temperature  poco  o nulla  evaporabile , cosi 
1*  aci^ua  in  questo  secondo  caso  farebbe  1*  effetto  dell*  alcool  nel  primo. 
Ho  riflettuto  che  si  poteva  conservare  costantemente  satiui  , per  tu. 
di  sale  marino  l'acqua  da  esporsi  nell'atmidometro , e ebe  io  propor- 
zione dell'  evaporazione  dell'  acqua  sarebbe  succeduta  una  precipita- 
zione del  sale  aggiunto  ; ma  si  deve  anche  riflettere  che  questo  sale 
non  tutto  cade  sul  fondo,  anzi  siccome  l'evaporazione  succede  alla 
superficie , cosi  le  prime  molecole  di  sale  cristallizzato  ai  attaccano 
alle  pareti , rimanendo  al  disopra  del  livello  del  liquido;  e queste  mo- 
lecole di  sale  assorbono  fra  i loro  intervalli  a guisa  di  tubi  capillari 
il  liquido  medesimo  , che  nuovamente  evaporando  , e nuovo  sale  de- 
positando, forma  una  crosta  notabile,  aumeotando  in  estensione  la  su- 
perficie stessa  evaporante  , e togliendo  ogni  mezzo  di  osservarne  il 
livello,  quando  la  scala  vi  fosse  imosediutamentc  applicata , come  già  si 
disse  ; anzi  talvolta  ho  osservato  che  una  crosta  di  sale  copriva  tutta 
la  superficie  del  liquido. 

j.*  È bea  divenn  il  'modo  ‘con  cui  'h  cutanea  traspirazione , o 
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P evopomiOne  de!  vegetabili  ba  luogo  per  iriezzo  d'  infiniti  pori , a 
quella  che  succede  per  li  meati  del  terreno,  da  quella  che  si  opera 
immediatamente  sulla  superficie  dell'  acqua.  È osservazione  già  fatta 
da  Cotte  f Journal  He  Physique  an.  1809^  che  l'acqua  novellaincnto 
esposta  all’aria  e che  ne  abbia  acquistata  la  temperatura  svapora  più 
prontamente,  che  non  quando  abtiia  soggiornato  per  qualche  tempo 
Del  medesimo  vaso  , perrnè  si  forma  sulla  superficie  dell’  acqua  in  ri- 
poso una  pellicola  ontuosa,  che  mette  ostacolo  alla  successiva  svapora- 
zione.  Da  quale  cagione  abbia  origine  questo  velo  coibente  ( che  non 
si  deve  confondere  colla  supposta  pellicola  di  RumJbrH  ) noi  so  ^ so 
bensì  che  Imsta  talvolta  toccare  anche  coll'  estremità  di  un  dito  la  su- 
perfìcie dell’acqua,  perche  l'emanazione  cutanea  estendasi  a guisa  di 
sottilissimo  Velo  sulla  medesima  (come  Cantulori  ha  provato  in  quelle 
sue  sperienzp  sull*  attrazione  di  superficie  ),  e ne  rallenti  quelli  cllctti , 
che  dalla  libera  esposizione  all’  aria  ne  sarebbero  per  risultare  : so  an- 
cora che  è snfiìcienté  quel  pulviscolo  sollevato  nell'  aria , e che  si 
mantiene  involto  in  un  velo  aereo,  il  quale  ricadendo  sulla  superfìcie 
deir  acqua  stagnante  in  un  vaso  forma  una  specie  di  rete  menu  per- 
meabile ai  vapori;  dico  una  specie  di  rete,  perché  in  fatti  ho  osser- 
vato, che  quando  alla  superfìcie  dell’  acqua  o di  un  liquido  qualunque 
e massime  del  mercurio  vi  si  è fatta  precipitare  della  polvere,  se  con 
una  sottil  punta  di  un  ago  si  tocchi  e si  rimuova  Icntamciilc  il  fluido, 
si  vedono  partecipare  al  movimento,  e trascinarsi  dietro  le  altre  par- 
ticelle lontane  come  tirate  da  fili.  Anzi  ho  fatto  una  curiosa  sperienza 
su  questo  proposito  : cioè  gettandosi  della  polvere  o sabbia  di  qualun- 
que natura  sulla  superficie  del  mercurio  contenuto  in  un  vaso  all' al- 
tezza di  qualche  pollice,  se  dentro  questo  mercurio  si  profondi  un 
tubo  di  vetro,  un  dito,  o un  cilindro  di  legno,  si  vedranno  i detti 
corpicelli  accorrere  al  sito  dell' immersione , e profondarvisi  couteropo- 
raneamente  al  solido  immersovi  { ma  di  mano  in  mano  che  questo  si 
mlleverà  ritornerà  quella  polvere,  o sabbia  a comparire  e riprendere 
la  primiera  disposizione  sulla  superfìcie  del  mercurio  a guisa  di  un 
velo  continuato.  Versando  quel  mercurio  da  un  recipiente  nell'  altro  , 
rimane  tempre  indietro  quel  velo , scorrendo  il  mercurio  pel  disotto. 

Non  mi  trattengo  a dire  come  I’  acqua  io  questi  recipienti  esposti 
all'  aria  libera  sia  soggetta  alle  ondulazioni  prodotte  dal  vento , per 
cui  bagnandosi  le  pareti,  oltre  il  livello,  si  aumenta  irregolarmente  la 
superficie  evaporante  ; né  che  questi  recipienti  collocati  per  lo  più  in 
luoghi  dell'  abitato  poco  frequentati  servono  talvolta  d'  abbeveratolo 
ai  passeri;  perché  col  continuo  vederli  al  medesimo  sito  vi  si  addome- 
sticano , e vi  depongono  perfino  i loro  escrementi  ; oltre  alle  tante 
specie  d’ insetti  che  vi  si  trovano  dentro  annegati  ; o alle  foglie  d'  al- 
beri che  il  vento  vi  trasporta  ; tralasciando  di  accennare  tutte  le  altre 
cagioni  che  rendono  meno  comparabili  questi  strumenti  , come  per 
esempio  l'altezza  diversa  delle  pareti  oltre  il  livello  del  liquido  , il 
volume  di  questo  , o la  forma  di  quelli,  per  cui  nc  hanno  dedotte  di- 
verse ed  opposte  conseguenze  fVallerius  , Musschenbroèk , Hichmann  , 
jMnbert , ^Hileau  , ecc.:  tutte  cose  che  si  possono  riscontrare  nei  di- 
versi trattati  di  meteorologia  onde  l’ uso  di  questo  strumento  si  ù 
veduto  sempre  limitato  finora  a pochi  osservatori.  Premesse  le  quali 
cose  passo  tosto  alla  descrizione  del  mio  nuovo  atmidomctro  che  più 
d'  ogni  altro  mi  sembra  esente  da  simili  difetti. 
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La  sostiluzionc  di  itn  corpo  poroso  ùiaiterabilcs  ciré  facilmente  possa 
assoibire  i liquidi  e Irasiiicltrrli  all'  ai  ia  i>  va{>ori  a somiglianza  della 
cute , dei  vegetabili , e del  terreno  mi  é sembralo  a prima  giunta  da 
doversi  preferire  alla  nuda  sii(>erlicie  del  liquido  stesso  ■,  tanto  più  che 
la  conosciuta  facollli  dei  vasi  di  terra  refrigeranti  ( V.  gli  art.  Alca» 
• AZAs  Evaiobaziohe  di  questo  Diz.  ) mi  dava  una  sicura  norma 
della  facilità  con  cui  in  essi  si  opera  T evapi.razione.  Fra  i mano- 
scritti e li  strumenti  del  rclebre  cav.  Landriani  dei  quali  rimasi  erede 
ho  trovalo  dei  tentativi  dicelli  a quest’  oggetto,  ma  i imasti  molto  im- 
|>ei  felli:  anrhc  1’ ingegnoso  Lesile  f BtU.  Brìi.  an.  i8i4^  aveva  co- 
struirò un  atmidomelru^  cosi  egli  lo  chiama,  {ler  altre  sue  viste,  con 
lina  sfera  sottile  di  terra  porosa  mantenuta  in  uno  stato  di  costante 
upiidilà  ì ma  fra  le  diverse  sostanze  da  impiegarsi,  e fra  Je  diverse 
iomie  da  darsi  allo  strumento  ecco  A{uanto  ho  trovato  di  migliore.  So- 
glio for  prc{iararc  dal  vasajo  alcuni  piccoli  dischi  di  terraglia  eoli’ orlo 
rialzalo  e beo  colli  nella  fornace,  ma  senza  vernice,  consimili  al  fondo 
piano  d’ima  chicchera,  anzi  possono  questi  stessi  fondi  servire,  tolti 
dal  fuoco  prima  che  siano  verniciali,  e sul  torno  , o a roano  levando 
tutta  la  parete  superflua  , e lisciala  la  superflcie  che  deve  esser  esposta 
all’aria  con'im  pezzo  di  pomice,  ma  invece  di  renderla  del  tutto 
ptiaoa  le  si  darà  una  figura  alquanto  convessa;  e risultando  del  dia- 
jncti'O  di  due  pollici , c della  grossezza  di  una  linea  all’  incirca.  La 
Tav.  XVII  mostrerà  1’  atmidonieiro  nella  sua  grandezza  naturale , es- 
sendo però  in  arbitrio  di  farli  più  o meno  grandi  e dentro  certi  limiti 
senza  perdere  il  vantaggio  della  loro  comparabilità.  La  fig.  i.  A A è il 
disco  di  terra  porosa , il  di  cui  orlo  col  mezzo  di  cera  lacca  ben 
.fusa  all'  intorno  s’incontra  nell’apertura  circolare  fatta  a'  doccia  B B 
di  una  specie  d’ imbuto  C D formato  di  lastra  d’  ottone,  che  la  chiude 
perfettamenla.  Quedo  imbuto , ossia  cono  rovescialo  Ita  due  altre  aper- 
ture r una  in  C dove  a vile  , munita  di  un  pezzetto  circolare  di 
pelle  unta  d’olio  per  meglio  assicurarne  il  contatto,  vi  si  connette 
tm  tubo  di  vetro  graduato  , e 1’  altra  all’  estremità  J>  che  termina  in 
un  tubo  orizzontale  dello  stesso  metallo  , e in  meszo  al  quale  è pra- 
ticata una  piccola  chiave  d' acqua , ossia  un  robinetto  comunicante  con 
un  altro  piccolo  imbuto  F cui  è annesso  il  coperchio  Z.  Tutto  lo 
strumento  è portàto  da  tre  grossi  fili  d’  ottone  XXX  saldati  al 
SDcdcsìmo  , e facienti  1'  ufficio  di  tre  piedi  : avvi  parimenti  annesso 
un  coperchio  dello  stesso  metallo  rappresentato  in  F per  riparare  la 
supcriicie  circolare  di  terra  cotta  A A , quaudo  lo  aimmeiito  non  è in 
esperienza,  per  preservarla  dalla  polvere  e da  ogni  lordura,  avuta  la 
precauzione  di  lasciarla  asciugare  prima  di  coprirla , versata  fuori 
tutta  I’  acqua  rimasta  nel  recipiente. 

Quando  si  voglia  mettere  in  esercizio  1’  atmidometro  si  comincia 
dai  riempirlo  d’ ac'pia  distillata  o di  pioggia  ; versandola  per  l' orifici* 
C che  si  tiene  rivolto  ali’ insù,  avendo  prima  chiuso  il  rubinetto  E che 
serve  di  comunicazione  fra  D ed  F.  Quando  è ben  pieno  e che-  non 
vi  sia  rimasta  dell’  aria  , vi  si  adatta  a vite  il  tubo  gradualo  sopra 
menzionalo;  é collocalo  l’atmidomeiro  nella  sua  naturale  porzione  si  se- 
guita a' versare  all r' acqua  nell’altro  piccolo  imbuto  F.  Siccome  però  il 
livello  dell'acqua  contenuta  inF'è  più  allo  dell’ orificio C , cosi  quMla 
è costretta  a scorrere  lungo  il  tubo  di  vetro  aperto  alle  due  estremità, 
quando  si  viene  a girare  il  robinelto  di  comunicaziooc  : questo  si  chiudp 


ATM 

tasto  che  ii  tubo  sar&  pieno  d*  4cquii,  lo  rlie  avviene  in  porhi  islatiii  « 
e frattanto  il  iliaco  di  terra  porosa,  se  era  prima  asciutto,  s'  imlicvcr» 
d'  acqua  a spese  di  quella  contenuta  nello  strumento,  lino  alla  saturazione. 
Tutta  r operazioue  di  versare  P acqua , di  dare  tempo  alla  terra  di 
saturarsene,  di  mettere  in  somma  lo  strumento  in  attività,  sì  compie 
in  due  o tre  minuti , e si  può  anche  abbreviare  bagnando  esternamente 
la  superfìcie  della  terra  porosa.  Cessato  questo  primo  rapido  ussorbi- 
inento  d'acqua,  operato  dall'attrazione  capillare  della  terra,  seguiterà 
il  lento  e regolare  assorbimento  causalo  dall'  evaporazione  alla  sim 
superficie  esposta  all'  aria , ed  anche  questo  assorbimento  uoii  può  aver 
luogo  , come  già  dissi , che  a spese  dell'  acqua  riiicliiusa  , clic  è in 
contatto  coll’  lulcrna  superficie  della  terra,  e per  cui  di  mano  in  mano 
che  P evaporazione  ]irugredisce  , deve  P acqua  contenuta  nel  tubo  di 
vetro  comunicante  ritirarsi  in  forza  di  coesione  e cacciala  dalla  pres.- 
sioiie  dell' aria  esterna,  per  accorrere  a supplire  a quella  che  va  man., 
cando  nel  recipiente  , segnando  in  tal  guisa  la  quantità  di  quella  eva- 
porata sulla  scala  annessa  , come  nel  tubo  di  un  termometro  disecude 
e si  ritira  nella  bulla  il  liquido  indicando  i gradi  di  freddo. 

Dissi  fin  da  principio  che  la  terra  colta  impiegata  in  simili  stru- 
menti non  deve  essere  verniciala  coni' è di  costarne,  perchè  dalle  vci'z 
nici  vetrificate  non  penetra  Parqua  , e questa  proprietà  mi  ha  suggerito 
il  mezzodì  far  costruire  degli  atmidunietri  tutti  formati  di  terra  rolla 
a foggia  di  piccoli  vasi  , ai  quali  si  potrà  dare  quella  figura,  e tutta 
quella  eleganza  di  cui  sono  suscettibili,  colla  sola  precauzione  di  non 
iiiTernìciare  uè  dentro  nè  fuori  Parca  svajwraiile.  f.a  fig.  Q rapprc- 
aenla  uno  di  questi  vasi  nel  quale  il  disco  poroso  A À i;  formato  ed 
hnp.astato  colla  stessa  terra  del  vaso  CD  X X in  modo  più  stabile  c 
sicuro  di  quello  che  eonnetlervelo  con  mastice.  Anzi  a questo  propo- 
sito faccio  qui  avvertire  , che  siccome  in  questi  almidoinetri  verrà  il 
caso  di  dover  impiegare  dell’  acqua  mescolala  con  alcoole  , come  si 
dirà  in  seguito  ; e siccome  qualunque  mastice  resinoso  viene  piò  o 
meno  ammollito  c sciolto  dall' alcoole  , cosi  a preferenza  dovrassi  im- 
piegare in  queste  apcrienze  un  composto  di  biacca  in  polvere  bene 
impastata  con  olio  di  noce  colto  , o con  vernice  a copale  a somiglianza 
d' unguento,  che  in  pochi  giorni  compiutamente  si  secca,  ed  è inal- 
terabile all'  acqua  c<f  all’  alcoole.  Di  questo  composto  adunque  ( che 
Sarà  da  preferirsi  alla  cera  lacca  come  si  è detto  per  gli  atmidumcti'i 
metallici  ) si  farà  uso  alle  due  opposte  aperture  C D per  fissarvi  da 
una  parte  la  porzione  di  vile  in  ottone  che  deve  ritenere  il  tubo  di 
vetro  G , e dall’altra  il  piccolo  imbuto  E P-,  giacché,  come  è noto, 
non  é possibile  di  far  cuocere  alla  fornace  la  terra  unita  al  metallo  , 
perchè  l'argilla  al  fuoco  si  restringe,  (d  il  metallo  si  dilata. 

1 principali  vantaggi  che  presenta  questo  nuovo  alinidometro  si 
riducono  a tre,  i.*  la  sua  grande  sensibilità:  3.*  la  sua  comparabilità: 
3.*  il  suo  uso  continuato  in  ogni  tempo,  anche  quando  cessa  e diventa 
fallace  quello  degli  altri  conosciuti  alinidoinetri. 

I.*  Negli  alti-i  atmidoiiietri  si  suole  determinare  la  quantità  d'ac- 
qua sv.iporata  misurando  I' abbassamento  del  livello  , come  già  si  disse, 
o pesaiiilo  il  residuo.  Non  trovo  questo  secondo  metodo  proposto  da 
altri  che  da  Moscati,  il  quale,  unitamente  a Landrinni,  ha  perfezioiuli 
inniii  strumenti  metcrcologici  , e sarebbe  a preferenza  da  ad.ittarsi  , a 
mio  avviso,  riguardo  all’ udometro,  lo  die  non  trovo  da  nessuno  pra- 
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TicatOi  pitfltoslo  clic  avere  la  briga  all'  inverno  di  dovere  a lento  fuoco 
fondere  la  neve  cadala  , bastando  di  pesarla  per  averne  il  volume  d'*c- 
<^ua  corri.si>oudente  , essendo  già  nolo  quanto  pesi  un  piede  o un  pol- 
lice d' acqua.  Ma  rispetto  all' atniidoiiietro  questi  due  metodi  sono 
troppo  limitati , oltre  ai  difetti  inerenti  allo  strumento  , anclie  riguardo 
alla  sensibilità  , perchè  I'  aumento  della  graudeua  nel  recipiente  poco 
o nulla  iotluisce  sul  cambiamento  del  livello  < e la  bilancia  quanto  più 
è carica  di  peso  si  rende  meno  sensibile.  Vi  fu  chi  pensò  di  aggiun- 
gere un  lungo  tubo  di  vetro  molto  inclinalo  e comuuicante  col  reci- 
piente t di  modo  che  una  linea  di  abbassamento  di  livello  in  questo 
desse  un  pollice  t per  esempio»  d'intervallo  nel  tubo^  lutti  tentativi 
che  dimostravano  il  desiderio  dei  fisici  di  ampliare  la  scala  almido- 
melrica.  Nel  mio  atmidomelro  per  lo  contrario  il  volume  o la  massa 
del  liquido  nulla  iniluisce,  e lutto  dipende  dalla  supciiicie  la  quale  è 
propriamente  la  sola  pa  ' ' ‘ ' ' sensibilità  in  questo 


fizio  di  misuratore  » e dell'  ampiezza  dell'  area  evaporabile.  Ognuno 
vede  quale  immensa  estensione  io  possa  dare  alla  scala  del  mio  atmi- 
donietro»  senza  molto  sortire  da  que'limili  che  mi  sono  prescritto  nelle 
dimensioni  » e polendosi  avere  al  tempo  stesso  il  volume  ed  il  peso 
della  qiiaiilità  d' acqua  svaporala  per  quanto  minima  » o per  quanto 
massima  clic  sia,  come  vedremo  in  secondo  luogo.  Perora  mi  basta  di 
far  notare  quanto  grande  sia  la  squisitezza  di  questo  strumento  , perchè 
collocato  che  sia  per  esempio  in  un'  ampia  stanza  non  ventilata  si  vt'de 
la  sua  marcia  progredire  con  tanta  regolarità  , clic  per  lungo  spazio 
di  tempo  si  possono  contare  i minuti  per  un  egual  numero  di  gradi 
percorsi  dall'  acqua  lungo  il  tubo  i e dato  un  determinato  grado  co- 
stante dell'  igrometro  io  potrò  arguire  la  temperatura  dell'  ambiente  , 
astrazione  fatta  dalla  variazione  barometrica t.o  viceversa , dato  un  de- 
terminato grado  del  termometro,  io  potrò,  per  la  stessa  ragione,  calcolare 
lo  stato  igrometrico  dell'  aria  circostante,  meglio  che  non  si  possa  fare 
coll'  idrometro  di  Lesile  , o coll'  altro  più  recente  di  Danieli  ( V. 
Bibl.  Univers.,  marzo,  t8ao^.  Si  deve  in  somma  in  questo  strumento 
cercare  piuttosto  di  diminuire  la  sua  troppa  grande  sensibilità  , che 
non  procurare  di  aumentarla  t perchè  la  vicinanza  della  persona  , il 
minimo  innaflumento  del  suolo  vengono  tosto  indicati  colla  diiiiinuitn 
evaporazione;  o questa  viene  aumentata  per  qualunque  meno  iiotahile 
inovimento  dell'  aria.  Ad  iwiicare  appunto  la  forza  dei  venti  è parti- 
colarmente destinato  1'  almidoiiietro  , promovendosenc  in  proporzione 
1'  evaporazione.  Ifa  questa  sola  causa  e non  da  inaleliche  qualità  sup- 
poste nell'  aria  in  movimento  io  opino  che  si  debbano  ripetere  quelle 
moleste  sensazioni  che  in  alcuni  individui  particolarmente  si  producono  , 
o quelle  malattie  che  ne  derivano , non  già  come  si  suol  credere  di 
soppressa  traspirazione  , ma  di  traspirazione  promossa  bensì  , ma  se- 
guila da  un  proporzionato  freddo  cutaneo.  Anche  la  vegetazione  è 
mollo  soggetta  all'  azione  dei  venti , e I'  igrometro  {ler  rispetto  agli 
animali  ed  ai  vegetabili  è uno  stroniento  meno  utile  dell' atmidomelro, 
perebi-  ad  un  egual  grado  del  primo  ( astrazione  fatta  del  termometro 
c del  barometro  ) I'  evaporazione  sui  corpi  umidi  in  una  giornata  ven- 
tosa potrebbe  e.<is<Te  dicci  volle  maggiore  ed  anebe  più. 

2.*  Per  rendere  comparabili  questi  strumenti  , quantunque  fossero 
di  diverse  grandezze,  ed  in  diversi  luoghi  costrutti,  basterà  conoscere 


sarà  in  ragione  diretta 


vetro  che  fa  1’  uf- 
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il  rapporto  delle  dimensioni  dell'  arei  si'aporata,  ed  il  caHhro  del  tu1;u 
graduato.  Rispetto  all''  area  questa  si  misura  immediatamente  coi  noli 
metodi , e riguardo  al  tubo  ecco  come  si  pratica.  Supposto  t hè  il  mer- 
curio pesi  per  approssimazione  tredici  volte  e mezzo  più  dell'  acqua  , 
ossia  come  i35,  a 10  , se  io  introdurrò  nel  tubo  da  graduarsi  grani 
i3  in  peso  di  mercurio,  lo  spazio  che  quest i*orcuperauno  in  lun- 
ghezza nei  tubo  , iudicheraiino  il  peso  equivalente  ad  un  grano  di 
acqua;  se  questa  invece  del  mercurio  vi  si  fosse  introdotta  : questo 
intervallo  si  (lotrà  suddividere  in  10  , in  100  [>arti,  ed  avrò  còsi  le 
decime  e le  centesime  parti  di  uii  grano  d' acqua , essendo  poi  cosa 
agevole  di  conguagliare  i pesi  ai  volumi  dietro  i calcoli  già  istituiti  ; e 
col  fare  scorrere  questa  quantità  di  mercurio  da  un  capo  all'  altro 
del  tubo  al  tempo  stesso  che  si  verrebbe  a correggere  I'  irregolarità 
dell'  interno  diametro  di  esso  se  mai  vi  fosse  , verrebbe  divisa  in  al- 
trettanti gradi  tutta  la  sua  lunghezza  la  quale  è arbitraria.  Si  fa  uso 
a preferenza  del  mercurio , perchè  questo  scorrendo  lungo  il  tubo,  non 
rimane  aderente  alle  interne  pareti , come  succcderelìbe  dell'  acqua 
per  la  difiScollà  di  pesarne  le  minime  porzioni.  Ma  quand'  anche  i meno 
esercitali  trovassero  della  dillicoltà  ad  introdurre  nei  tubi  tutta  la  pre- 
cisa quantità  di  mercurio  già  pesata,  sarà  sufficiente  d' introdurvi  una 

Quantità  qualunque,  immergendo  il  tubo  per  un  capo  nel  mcrciirio , e 
all'  altro  succiando , finche  ne  sia  per  entro  salita  una  colonnetta  di 
qualche  lunghezza  , la  quale  misurata , e versato  quindi  tutto  il  mer- 
curio che  la  coin^ionera  sulla  bilancia  si  calcolerà  egualmente  la  qu.intità 
d'acqua  che  vi  doveva  corrispondere.  In  generale  io  soglio  dare  a 
questi  tubi  ( ritenuta  1'  area  svaporante  del  diametro  di  due  pollici  ) 
la  lunghezza  da  un  piede  ai  due,  e il  diametro  interno  non  maggiore 
di  una  linea  , avendone  però  di  diversi  calibri  e lunghezze  , munito 
ciascuno  dei  tubi  della  sua  vite  d' ottone  da  apjilicarsi,  secondo  i casi, 
alio  stesso  strumento,  potendo  far  variare  la  sua  sensibilità  con  questo 
mezzo  a mio  piacere.  È meglio  che  il  tubo  , massime  quando  è del 
diametro  più  largo , si  trovi  ris|)ello  allo  strumento  non  già  perfetta- 
mente orizzontale  , ma  alquanto  più  alto  nell'  estremità  più  lontan.i  , 
non  mai  però  in  modo  da  sorpassare  in  altezza  la  superficie  dell'  area 
evaporante  , perchè  in  questo  caso  la  pressione  dell’  acqua  contenuta 
nel  tubo  spingerebbe  quella  contenuta  nel  recipiente  a sortire  in  goc- 
ciole dai  meati  della  terra  porosa  , invece  di  presentare  quel  semplice 
velo  rugiadoso.  La  scala  viene  segnata  sopra  una  sottile  e stretta  lamina 
di  ottone,  d'avorio,  odi  legno  verniciato  da  applicarsi  al  tubo  come 
1.1  scala  d'iin  termometro.  Ilo  già  indicato  come  l'acqua  contenuta  in 

3uesti  tubi  segni  i gradi  dell'evoporazione  col  lasciar  vuota  una  parte 
ci  medesimi,  ritirandosi  di  mauo  in  mano  il  liquido  verso  il  recipiente 
per  supplire  alla  deficienza  occasionata  in  essa  dalla  evaporazione  ; ma 
se  questa  evaporazione  continuerà  ad  aver  luogo,  ognuno  vede  che 
presto  lo  strumeuto  rimairebbe  inservibile  dal  momento  che  tutta 
l'acqua  couteouta  nel  tubo  fosse  retroceduta.  Ora  per  ovviare  a questa 
mancanza,  ed  acciò  I' osservazione  non  venga  menomamente  interrotta, 
o sospesa  avvi  annesso  lateralmente  allo  strumento  quel  piccolo  aerba- 
tnjo  d' acqua  già  menzionato  in  F , il  quale  mediante  il  robinetto  E 
che  si  apre  per  breve  istante  somininistra  nuovamente  l'acqua  al  tubo 
e lo  riempie  prima  che  si  fosso  del  tutto  votato,  notandosi  sulla  tabella 
dall' osservatore  il  grado  che  prima  occupava  sulla  scala,  e l'ora  in 
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c;;i  :>■  è ricominriato.  Questa  operazione  MmpIiciMtnia',  la  quale  nolk 
dipende  che  da  lui  inovimeiito  del  robiuettOy  si  pud  ripetere  iu  quello 
c|>utlic  periodiche  in  cui  si  fa  1' osservazione  giornaliera,  cioè  aue  a 
quattro  volle  , o più  o meno  secondo  lo  stato  igrometrico  , termorae-» 

Il  ICO  c anemoinetrii  o della  giornata.  Dissi  che  è in  nostro  arbitrio  di 
diiiiiiuiire  la  sensibilità  di  questo  strumento,  e perù  quand'anche  non 
si  volesse  fare  che  una  soia  osservazione  al  giorno  , senza  di  troppo 
nU.irgare  od  allungare  il  tubo  graduato,  si  potrà  coprire  con  foglia  di 
Stagnola  porzione  della  superficie  in  evaporazione  , come  per  sospen-t 
devia  del  tutto  basterà  applicarvi  il  coperchio  K.  ^ 

3.*  Dissi  che  a tre  notabili  imperfezioni  andavano  soggetti  gli  ali 
niidometri  finora  usati , cioè  che  esposti  questi  all'  aria  libera  1’  acqua 
che  vi  poteva  rader  dentro  dalle  nubi  , oltre  quella  delle  abbondanti 
rugiade,  e delle  nebbie  grasse,  rendeva  incerta  I' osservazione  i che 
nella  fredda  stagione  gelando  1'  acqua , 1*  osservazione  rimaneva  inter- 
rotta i che  il  liquido  evaporante  a nuda  superficie  è soggetto  a varia- 
zioni dipendenti  da  cause  accidentali.  Ora  il  nuovo  atmidometro  tro- 
vasi esente  da  tutte  queste  imperfezioni  ; e in  primo  luogo  devesi 
l'iticttere  clu;  per  essere  la  terra  porosa  già  inzuppata  d' acqua  , c pcr 
]a  figura  alquanto  convessa  che  presenta  , sebbene  poi  sia  esposta  al- 
r aperto  cielo,  tutta  l'acqua  che  vi  può  cader  sopra  ricade  all' infuori 
dello  strumento,  eccetto  un  sottilissimo  strato  che  per  il  primo  si  disi 
6Ìpa  ; cosi  la  grandine,  la  neve,  c la  brina  ponno  depositarsi  su  quella. 
siq>erfi<-ic  , ma  cou  facilità  vi  si  tolgono.  In  secondo  luogo  la  mesco- 
lanza dell'  alcoole  all'  acqua  per  impedire  la  congelazione  di  questa 
come  crasi  proposto  pei  comuni  atmidometri  torna  in  questo  opportu- 
nissima , perchè  sebbene  la  terra  porosa  sia  prontissima  od  assorbire 
nuovo  liquido  a misura  che  questa  si  disperde  in  vapori  sulla  sua 
superficie  esposta  all'  aria , pure  il  movimento  idrostatico  di  questa 
liquido  non  potrebbe  aver  luogo  , trovandosi  inceppato  nella  porosità 
della  terra  , onde  nc  awicuc  che  1'  alcoole  e l' acqua  si  presentane 
contemporaneamente  alla  superficie  evaporante  , e sono  più  o men» 
presto  convertiti  amlùdue  i liquidi  in  vapore  i come  succede  ie  una 
lucerna , il  di  cui  ludguolo  fosse  alimentato  con  alcoole  non  rettificalo 
invece  di  olio , assorbeodosi  al  tempo  alcsso  la  parte  alcoolica , e l'ac- 
qua , ed  ambedue  volatilizzandosi,  trovandosi  il  residuo  d'egual  grado 
coinè  prima  della  cnmbustioue  : bisognerà  perù  in  queste  sperienze 
mescolare  la  minore  quantità  d'  alcoole,  sufficiente  soltanto  ad  impedire 
k congelazione  dell'acqua  con  cui  rimane  combinata,  secondo  la  tcra- 
peralura  del  clinia  , ottenendosi  la  giusta  misura  mediante  delle  prove 
antecedenti  cou  freddi  artificiali  -,  ed  istituendosi  quindi  il  confronto 
del  grado  maggiore  di  evaporabilità  acquistalo  dà]  miscuglio  rispetto 
all'  acqua  pura  , ottenendosi  ciò  facilmente  col  mettere  m cspcrienzu  , 
al  tempo  stesso  , e nelle  stesse  circostanze  due  di  questi  atmidometri , 
r uno  pieno  del  miscuglio  d' alcoole  e d'  acqua  , e l' altro  caricato  con  , 
acqua  sola  i esperienze  che  fatte  una  volta  sola  acrvi ranno  per  sempre, 
come  riferirò  in  altra  occasione.  Io  terzo  luogo  là  porosità  della  terra, 
cotta  inpedisce  quella  irregolarità  di  evaporazione  che  si  osserva  tal- 
volta  sulla  superficie  dell'  acqua  ni^li  utri  atmidometri  : sarà  perù  " 
bene  di  detergere  di  tempo  in  tempo  con'  acqua  la  superficie  , e pas- 
sarvi sopra  leggiernvente  con  un  pezzo  di  pomice  levigala  per  toglierla 
i|ua!uaque  lordura  cite  col  lungo  uso  potrrabe  conUarros  e riiutovarn* 
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in  r«rti  ^ujsa  la  «uperficie  ; e scbbnne  debbisi  far  uso  • come  già  iì 
disse  t d*  acqua  distillata,  o di  pioggia  per  riempire  lo  strumento  , ss 
mai  si  fosse  adoperata  altr'  acqua  contenènte  selenite , questa  verrà 
disciolta, 'mediante  un  bagno  di  acqua  resa  acidula  con  qualche  goc- 
ciola di  acido  muriatico.  In  questo  atmidometro  si  conserva  tempre  la 
medesima  altezza  , e b>  stessa  quantità  d'  acqua  ; nè  per  le  varie  tem- 
perature atmosfeKche  « da  un' ossei'vazione  all' altrat  vi  può  abbisognare 
correzioue  alcuna , sapendosi  quanto  poco  è dilatabile  1'  acqua  a quello 
(eoiperalore } oltre  di  che  in  questo  strumento  si  riduce  questa  a picn 
cola  quantità  estesa  in  ampia  superììcie.  In  somma  è questo  uno  stru- 
mento molto  soniibile  « molto  comparabile  • non  soggetto  agl'  inconve- 
uienti  degli  altri  atmidometri  , di  non  difficile  costrultura  • di  facile 
lra.spoìHo»  di  piccol  volume  < che  può  essere  tenuto  in  esperienza  anche 
in  viaggio  « senza  die  l' osservazione  rimanga  menomamente  interrotta 
• sospesa  anche  nelle  più  grandi  oscillazioni  di  una  nave. 

ATOMO  ED  ATOMISTICA. 

atomo.  — Si . chiama  atomo  la  particella  non  più  divisibile. 
Come  l' elemento  è il  confine  della  divisione  chimioa^  cosi  si  può  consi- 
derare l'atomo  come  il  confine  della  divisione  meccanica.  Lna materia 
divisibile  all'  infinito  fu  generalmente  considerata  come  un  che  di  in- 
comprensibile  : si  stallili  pertanto,  portando  la  divisione  al  maggiore 
suo  grado  possibile,  un  punto  in  cui  la  divisione  non  poteva  più  eifet- 
liiarsi. 

Leucippo  deve  essere  considerato  come  l'autore  del  sistema  degli 
atomi , il  quale  poi  fu  abbracciato  da  Democrito  , da  £picuro , e (lat 
filosofi  posteriori.  Leucippo  parti  dall'  esperieniyi  che  tutti  i corpii  sono 
divisibili , c mutabili , e che  il  reale  deve  essere  considerato  come 
immutabile  : stabili  quindi  egli  , che  le  ultime  parti  componenti  dei 
coipi  comj;M}s(i  sono  immutabili , ed  indivisibili  ( àiripai  ).  > 

Si  stabilirono  agli  atomi  diverse  figure  ^ si  distinsero  in  rotondi  « 
angolosi,  ccc.  ^ si  credettero  forniti  di  movimento  che,  secondo  Epicuro, 
era  volontario , e secondo  altri  congenito  ; ed  in  conseguenza  necessario. 

atomistica.  Philosophia , seu  Pietica  eorpuscularis.  — Cosi 
venne  chiamato  lo  sforzo  per  ispiegare  la  formazione  de'  ror^ù  per 
mezzo  della  composizione  di  corpicini  , o particelle  indivisibili  , ossia 
atomi.  Questa  spiegazione  ha  avuto  molti  fautori  , c ne  ha  ancora 
attualmente.  Quasi  tutti  coloro  che  si  occuparono  della  parte  matema- 
tica della  fisica  vi  si  applicarono.  L'impiego  della  matematica  sulle 
grundeize  intensive  è ancora  molto  ristretto:  generalmente  qnesta  scienza 
si  occupa  solo  delle  grandezte  estese.  La  spiegazione  atonùstiea  dietro 
questi  principi  é proprissima  ad  essere  ravvisata  sotto  il  punto  di 
vista  matematica.  ,La  forza  dell'  immaginazione  IMÒ  attribuire  agli  atomi 
nuiltiplici  figure,  supporvi  de' movimenti,  i quali  alano  per  la  direziona 
e per  I'  intensità  inhiiitamente  diversi  : è pertanto  da  porti  appena  ia 
dubbio  che  modellando  i principi  della  spiegazione  in  una  maniera 
cosi  vasta  non  si  giunga  nella  maggior  parte  de'  casi  a poterla  adattare 
ai  fenoiinni  che  si  presentano.  Con  questa  regola  si  volle  stabilire  che 
il  sapore  dolce  del  mele  dipenda  dalla  sfericità  degli  atomi , il  sapore 
corrosivo  di  altre  sostanze  dall'  essere  puntuti  gli  atomi.  11  mercurio> 
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ci  p:iù  Tar  passare  attraverso  il  cuojo  perchè  gli  spazietti  di  <raest*  ut- 
timo  sono  t'ormati  in  modo  di  poter  lasciare  il  passaggio  agli  aloni» 
di  cui  risulta  il  primo.  ..< 

Si  avrebbe  troppo  a dire  se  si  dovessero  riferire  tutte  le  modi-' 
ficazioni  che  ha  soilerto  I' atomistica,  e presentare  la  storia  della  me- 
desima. Chi  desidera  istruirsi  nell'  atomistica  ili  tutta  la  sua  estensione 
e persuadersi  di  quai  slanci  giganteschi  sia  capace  l' Atendimento  del- 
r nomo , sostenuto  dalle  cognizióni  profonde  della  matematica  , e con 
quale  acutezza  d'ingegno  si  involga  in  queste  spìegauons,  atudii  l'o- 
pera di  Suge  ( V.  pure  quanto  ai  è detto  in  ritguardo  alla  dottrina, 
degli  atomi  nell' art.  ArriMTC*).  Le  massime  principali  da  coi  parte- 
r Atomista  sono  le  seguenti. 

I.*  Ogni  corpo  composto  preaenta  necessariamente  il  sempliee.  Se 
ti  togliesse  dall'  immaginazione  l' idea  della  composixione  non  uè  rimar- 
rebbe l' idea  del  seiuptice  -,  iinperocché  toltit  1'  idea  della  composizione 
non  ne  resterebbe  pure  quella  del  composto  , il  eira  è impercettibile. 
Ciò  che  rimane  periaiitn  , tolta  l'idea  della  corapoaizione- , è-  la  parte 
noo  più  divisibile  , I'  atomo. 

3. *  Mou  potendosi  trovare  nell'atomo,  che  è V assolutamente  sem~ 

plice  > cosa  alcuna  che  possa  cedere  oppure  essere  ristretta  io  uno 
apazio  più  piccolo , deve  esiere  iu  conseguenza  la  materia  assolutamente 
impenetrabile.  ' ~ 

. 3.*  In  conseguenza  deve  oltre  il  piena  esservi  anche  il  vSto.  Ogni, 

corpo  è Un  aggregalo  di  atomi  e di  spazj  vèti.  La  materia  deve  per- 
tanto coiuidernrsi  necesaariameotc  come  riempiuta  di  pori  , o di  spa- 
zielli  vóti.  L'esperieuaa  insegna,  che  più  corpi  si  piraseno  portare 
a minor  volume  per  mezzo  della  pressione , ciò  però  può  accadere  solo 
in  quanto  che  possono  , essere  rislrelti  gli  spazietti.  La  pressione  non 
^nò  produrre  r assoluto  (Meno  e portare  io  pieno  contatto  gli  atomi  j 
la  conseguenza  ogni  pressione  nsguarda  la  limitazione  degli  spazietti 
vóti , e r avvicinamento  vicendevole  degli  atomi.  Tosto  poi  che  quest» 
si  toccano-,  cessa  ogni  ulteriore  avvicinameulo , qualunque  aia  la  forza 
che  si  impieghi.  1 

4. *  La  dciuiU  , e la  lassili  della  materia  dipende  spio  dalla  mag- 
giore , o minore  quantità  degli  atomi,  e degli  spazietti  vóti  ( dall'  as- 
soluto pieno ,’  e dall'  assoluto  vólo  ) in  un  dato  volume.  Quanto  mag- 
giore è la  quantitè  degli  atomi,  e quanto  minore  è la  quantità  degli 
spazietti  vóli  in  un  dato  volume  , tanto  più  denso  è il  corpo  : vice- 
versa , quanto  minore  è la  quantità  degli  atomi , e quanto  più  ^faude 
è la  quantità  degli  spazietti  vóti  tanto  più  lasso  è ij  corpo.  Si  sup- 
ponga un  corpo  assciiutamenle  pieno  ( nel  quale  ai  ritrovino,  punto 
epazicui  vóli);  si  potrà  determinare  esattametUe  per  mezzo  del  peso 
la  quantità  della  materia  in  un  dato  corpo. 

5. *  La  materia  non  è divisibile  all'  infinito.  Per  quanto  ai  possa 
estendere  coll'  immaginazione  la  divisibilità,  si  deve- finalmente  giungerò 
al  semplice  de'  corpi , agli  atomi,  la  coi  quantità,  per  grande  che  possa, 
essere,  deve  essere  però  sempre  numerabile. 

L'esame  e la  dilucidazione  di  queste  massime  avrà  luogo  negli 
art.  Dinamica  , e Matzsia. 


ATTEUZ,IO:«E.  — V.  1’  art.  ArriiniA'. 
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AVORIO.  — L’  avorio  è uua  sostanza  animale  utile  per  molti 
usi,  essa  forma  i cosi  detti  denti  canini  dell’ elefante  « e tal\ulta  eia- 
.v:un  dente  giunge  ad  una  massa  tale  che  pesa  loo  fino  a io3o  libbre. 
1 tornitori  ne  travagliano  diversi  oggetti , per  es.  palle  da  bigliardo  , 
flauti  ecc.  I fabbricatori  di.'  pettini  lo  impiegano  per  farne  de’  pettini. 
I miniatori  se  ne  servono  pei  ritratti  che  fanno , ecc.  ecc.  — Si  ha 
r arte  di  ammollire  l’avorio,,  e di  imprimerlo  nelle  forme  , di  tin- 
gerlo., di  farlo  giallo,  macchiato,  bianco,  ecc. 

Si  prende  per  ammollire  l’avorio  tre  oncie  di  acido  nitrico,  e 
quindici  oncie  di  vino,  bianco,  oppure  d'  aceto  : si  tiene  immerso  nella 
mescolanza  di  questi  liquori  per  tre , o quattro  giorni , e tic  diventa 
molle  , e manevole.  Oppure  si  inacera  della  radice  di  mandragora  ta- 
gliata minutameute , e si  fa  quindi  bollire.  Allora  si  fa  bollire  r avorio 
ip  questa  massa  , e ne  diventa  molle  come  la  cera.  Si  comprime 
l' avorio  ammollato  in  forme  o modelli  di  ottone  , che  sono  formati 
secondo  la  qualità  delle  hgure  che  deve  acquistare  l'avorio.  Si  deve 
spalmare  d'  olio  la  forma  , e quindi  vi  si  comprime  entro  I’  avorio. 
Con  degli  stretto}  speciali  si  pone  là  forma  unitamente  all’  avorio 
nell'  aceto  forte  : in  tal  modo  1’  avorio  si  indura  di  nuovo.  Poscia  si 
fa  bollire  in  bianco. 

Onde  tingere  l’avorio  ammollato  si  prende  una  soluzione  di  coc- 
ciniglia , oppure  d)  legno  del  Brasile  nello  spirito  di  vino.  L’ avorio 
deve  essere  molto  penetrato  da  questo  colore  , e perciò  vi.  si  lascia 
mollo  tempo.  Per  tingere  in  verde  di  smeraldo  1’  avorio  , si  antmolla 
per  dodici,  a quindici  ore  in  un  bagno  di  acqua  forte  e hmatura  di 
came , oppure  di  fiori  di  rame.  Per  Ungerlo  in  nero  si  stropiccia,  in 
una  soluaume  d’ argento  nell’  acquafòrte,  a cui  aia  stato  aggiunto  un 
poco  di.aoqna  di  rose.  Servendosi  poi  di  bagni  con  altre  sostanze  co- 
loranti si  possono,  produrre  colori  dilTerenti. 

Si  fa  oiauco  l’avorio,  allorché  si  Uene  per  un’ ora  circa  nell’acqua 
d’  allume  bollente,  e di  tanto  in  tanto  si  frega  con  una  piccola  spazzola 
di  crini  , quindi  si  inviluppa  in  un  pannolino  bagnato  , e si  lascia  che 
vi  secchi.  L’ avorio  diventato  verde , oppure  giallo  si  fa  bollire  nel- 
r acqua  di  calce.  .Si  pulisce  quindi  colla  rasperella  , e colla  pietra  po.\ 
(Dice  polverizzata  finamente , e coll’  acqua.  Poscia  si  pulisce  con  un 
panooiino  bianco  e colla  pelle  di  pecora  i quindi  colia  creta  di  Spa- 
gna , e coll'olio  d’  uliva  , e finalmente  con  un  pannolino  bianco. 

Si  prepara  il  cosi  detto,  nero  {[avorio  il  quale  é impiegato  , reso 
in  polvere  molto  fina,  dai  pittori , dai  pulitori , dai  gioiellieri  per  fare 
nero  il  fondo  de’  castoni  de’  diamanti  , dagli  orefici , ecc. , nella  se- 
guente maniera.  — Si  fa  pingue  1’ avorio  con  dell’olio  di  lino,  o ciò 
che  é meglio , si  pongono  dei  pfccoti  pezzi  di  avorio  in  un  vaso  di 
terra  ben  lutato  esposto  ad  un  fuoco  forte  , e yi  si  lascia  fino  a che 
non  fumi  più.  Si  pone  il  vaso  nella  rena,  si  copre  con  un  altro  vaso, 
e si  lascia  che  si  raffreddi.  Aprendo  il  vaso  vi  si  trova  ' una  materia 
nera , fogliosa , la  quale  si  riduce  in  polvere  molto  fina  , si  bagna 
coll’  acqua , sc  ne  fanno  dei  piccoli  pani  j e .cosi  il  nero  d’  avorio  ò 
preparato.  ' 

AUGITB.  Piroxène  di  Baiijr.  — Si  credeva  una  volta  che  queste 
fqgple  si  trovasse  esclusivamente  nelle  moulagme  apparteneiUl  elle  fofia 
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niazionc  del  frappo  4 ma  si  i poi  trovato  a Snalpe  nella  Carinzia  , 
come  pure  ad  Arendal  in  Norvegia,  le  quali  aono  montagne  primitive. 
Alcune  volte  si  trova  in  grani  4 ma  più  di  frequente  cristallizzato.  La 
forma  primitiva  dei  cristalli  i un  prisma  ad  angoli  obbliqui,  le  di  cui 
basi  sono  rombi  con  angoli  di  93*  i8"  e 8^'  4a'  (Haiiy  , Joum.  lits 
Mines  XXVIII,  369).  Si  cristallizza  generalmente  in  prismi  di  sei 
od  otto  lati  con  punte  didcriche.  La  sua  tessitura  è fogliosa.  È poco 
splendente,  dello  splendore  della  pinguedine.  È dur04  e coll' acciarino 
dà  ' poche  e deboli  scintille.  La  frattura  è imperfettamente  concoidn 
e splendente.  Agli  angoli  è generalmente  un  poco  trasparentei  H suo 
colore  è il  verde  carico,  oppure  il  verdiccio  nero.  La  polvere  ù bigio. 
Verdiccia.  Il  peso  specifico  è da  3,183  a Segni  il  vetro.  La  ma- 
gnete Io  attrae.  Esposto  al  cannello  ai  fonde  difficilmente  da  solo  4 ma 
coir  aggiunta  del  borace  si  fonde  in  un  vetro  gialliccie. 

Le  parti  compooenli  di  questo  minerale  sono,  secondo  yauquelin , 


Silice 53,00 

Ossido  di  ferro i4,66 

Calce i3,3o 

Magnesia . 10,00 

Allumina 3,33 


Ossido  di  manganese 3,00 

95,19 

( Joum.  dei  Mines.  XXXIX  , 173.  ) 

Trommsdoi^  ha  fatto  1'  analisi  di  questo  fossile  e vi  ha  trovato 
qual  parte  componente  la  potassa.  Egli  trovò  in  100  parti  del  mede- 


simo 

Silice 54 

Calce 16, a 

Magnesia r . . . i4 

Allumina 3,o5 

Ossido  di  ferro 7 

Potassa 5,18 


99^43 

(Neues  allg.  Jomm.  dtr  Chem.  T.  I,  p.  38a.  ) 

Simon,  che  ha  analizzato  l’augite  della  Norvegia,  vi  ha  scoperto 
in  100  parti 


Silice 

Calce 

Allumina  .... 
Magnesia  .... 

Ferro 

Manganese  .... 

Acqua 

Cromio,  una  traccia. 


5o,iS 

a5,5o 

3,5o 

7,00 

io,5o 

3,35 

o,5o 


99»5o 

Klaproth  ha  analizzato  un  fossile  che  trovasi  a Guillana  io  Sicilia, 
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A. lo  dichiara  appartenente  al  genere  augUe  ; e per  dntinguerlo  1» 
chiama  augite  scoritdo. 

Esso  è bruno*nero,  ed  in  alcune  sitnazioni  passa  nel  verde-carico 
di  porro  1 è frangibile  in  pezzi  inforroi  : una  varietà  ai  trova  nella  calce 
compatta , ed  un*  altra  nella  calce  sratosa.  L’  augite  scoriate  è splen- 
dente, dello  splendore  della- pinguedine  : è concoide,  piccolo,  imper- 
fetto. Si  rompe  ad  angoli  indeterminati  ; ad  angoli  molto  aguzzi:  à 
duro  , opaco , e non  molto  pesante  , cioè  a, 646.  Le  sue  parti  compo- 
nenti sono 

Silice 55 

Allumina i6,5 

Ossido  di  ferro i3,j5 

Calce  'lei  ' 

Magnesia i,-5 

Acqua  1,5 

Ossido  di  manganese,  una  traccia. 

. • 98»5o 

C Naies  allg.  Joum.  der  Chem.  T.  II , p.  587.  ) 

Klaproth  ha  parimente  analizzato  diverse  altre  specie  di  augite  , 
•d  ha  scoperto  nelle  medesime  le  seguenti  parli  componenti. 

ffeW  Vagite  comune  nera  delle  montagne  del  Reno  in  Francia  1 

Silice  5a,oo 

Calce 14,00 

Magnesia «4,75 

Allumina 5,75 

Ossido  di  ferro ia,a5 

, Ossido  di  manganese o,a5 

Acqua o,a5 

Potassa  , una  traccia. 

97»a5 

n peso  specifico  di  questo  fossile  è 3,333. 

Trovò  nell' aujgite 'venie  comune,  il  di  cui  colore  verde  di  sedano 
passa  nel  verde  di  montagna,  nel  verde  d' uliva,  nei  verde-bruniccio, 
è nei  bruno  , ed  il  dà  cui  peso  specifico  è 3,a8o  , 

Silice 5S,oo  ' 

Magnesia i3,75 

Calce  • , . ia3i> 

Allumina  - 5,5o 

Ossido  di  ferro 11,00 

Ossido  di  manganese  , una  traccia 
Acqua  . . • 1,00 

98175 

Neir  Mgiie  nero  eristatUttato  di  Frascati , che  si  trova  in  qnelie 
wmntague  in  pile  a tei  lati,  che  all' estremità  sono  aguzzate  in  piano s 
^mosciuto  ivi  sotto  il  nome  di'Scorlo  nero  vulcanico  s 
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Silice  . . . « • 

Calce 

Magnesia'.  . . • 

Allumina  . . . 

Ossido  di  ferro  . 
Ossido  di  manganese 
Potassa,  una  traccia. 


48,00 
a 4, 00 
8,75 

5.00 
ia,o<j 

1.00 


^ *■ 

H peso  specilìco  di  questo  fossile  è 3,4oo.  ^ 

Klaproth  scopri  nell’  augile  foglioso  '•della  Guadaloppa , che  è di 
sin  colore  verditeio-nero  , e del  peso  speciheo  = 3,od j , le  seguenti 
parti  componenti  : 


Silice 

' . . . 5o,5o 

Magnesia 

. . . iu,5o 

Ossido  di  ferro  . . . . 

. . . i6,a5 

Calce 

• . . 9,00 

Allumina 

• • • 7>?5 

Potassa 

. . • . o»oo 

1 

( Klnproth's  Beilr.  tur  chem.  Kennt.  der  Mineralkórpor.  T.  V , 

p.  155-1(17.)  ' 

Quest’ultimo  fosnie  é posto  da  molti  mineralogisti,  c segnata- 
mente da  Hauy  neW' amjiboln  od  ornibtepHa.  Generalmente  sono  I' ou- 
gite  e I’  omiblen'da  specie  fra  loro  affini. 

Fra  i fossili  Groelaodesi  descritti  da  Alton  si  trovano  molte  va- 
rietà di  augite. 

I.*  L’  augite  in  prismi  sottili  a sei  lati  con  basi  dendritiche  com- 
binato col  feldspato  cristallizzalo , e collo  spato  fluore  verde-chiaro  , 
sulla  siiperlicie  della  pietra  verde  porfìrica. 

u.*  In  prismi  a sei  lati  , che  sono  declinazioni  della  prima  cri- 
stallizzazione. Questi  si  trovano  sulla  superlicie  di  una  matrice  granitica. 

3.*  Mescolato  col  granito  in  un  letto  di  feldspato  granoso  , e nel 
sodalite  coll’  oriiibienda  ! in  fibre  sottili  che  si  spargono  , e formano 
delle  accumulazioni  a guisa  di  stelle. 

Forma  I'  augite  in  questi  esemplari  una  mescolanza  di  una  specie 
dì  montagna  per  noi  affatto  nuova.  ( Tnomson’s , Annals  oj Philosophy 
Voi.  I , p.  106.  ) 


AZOTO.  — V.  r art.  Gas  azoto. 


AZZURRO.  Color  coeruUas , aztireus.  Si  chiama  azzurro  una 
polvere  azzurra  che  si  ottiene  colla  divisione  e levigazione  di  un  vetro 
colorato  coll’  ossido  di  cobalto.  — Per  ottenerlo  si  fa  fondere  un  mi- 
scuglio di  zafra  , di  silice,' e di  potassa  in  un  vetro  opaco  di  un  colore 
azzurro  fosco,  che  si  chiama  smollo  o azzurro  turchino.  Il  composto  che 
se  ne  ottiene  si  fa  in  una  polvere  fina  con  un  mulino , e quindi  si  getta 
in  botti,  ove  si  bagna  coll’acqua,  e si  agita  esattamente.  Le  parti  più 
grossolane  , come  le  più  pesanti , cadono  al  fondo  per  le  prime  si 
decanta  il  fluido  soprannuiante  da  questo  primo  deposito;  questo  la- 
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scia  deporre 'un  precipitalo 'più  fìno;  e si  procede  in  questo  modo 
per  quattro,  o cinque  volte  l’ una  dopo  l'altra,  e se  ne  ottengono 
P'Tciò  quattro  o cinque  precipitati,  che  si  distinguono  P uno  dall' al- 
tro pei  gradi  della  finezza.  — Hanno  dai  Francesi  questi  diversi  gradi 
di  finezza  i nomi  di  azur  un  feu , def  deux  feux  , ecc.  Il  più  fino 
ù P fluir  de  quatre  feux , ed  esige  la  maggiore  diligenza  nel  prepa- 
rarlo. 


AZZURRO  DI  MONTAGNA.  Coeruleiim  monianum.  — Si  chia» 
ma  con  questo  nome  un  idrato  di  rame  che  si  ritrova  in  natura  , e 
che  si  riscontra  principalmente  nel  Tirolo.  Si  chiama  anche  azxurro 
di  montagna  f cendre  bleu  ) un  composto , che  ci  è parimeute  recato 
qual  colore  per  la  pittura  , e la  di  cui  preparazione  è restata  ignota 
per  mollo  tempo.  Si  preparava  esclusivamente  in  Inghilterra , e da 
quel  paese  di  speculazione  si  trasmetteva  agli  altri  paesi.  Pelletier  non 
solo  ne  ha  fatto  conoscere  le  parli  componenti,  ma  anche  la  maniera 
di  formarlo.  Si  scioglie  ad  una  bassa  temperatura  il  rame  nell'  acido 
nitrico  allungato  , si  aggiunge  alla  soluzione  la  calce  polverizzata  , e 
si  agita  diligentemente  la  mescolanza  oude  accelerare  la  decomposizione. 
Il  precipitato,  che  in  tal  modo  ne  viene  formato  , deve  essere  lavata 
con  molla  acqua,  e gettato  su  di  un  pannolino  a fine  vi  sgoccioli. 
Quindi  si  tritura  finamente  su  di  una  pietra , e vi  si  aggiunge  an- 
cora , durante  la  triturazione , sette  a dieci  per  cento  di  calce  t in 
tal  modo  il  colore  del  precipitato  , che'  sul  principio  era  di  un  verde 
pallido  , si  Cambia  rapidamente  in  azzurro. 

Cento  parti  di  azzurro  di  montagna  sono  composte  , sccoudo 
Pelletier  , di 

5o 
5o 

IO 

J 

100 

( Negli  Ann.  de  Chim.  XIII , p.  ij.  ) 


Ossido  di  rame 
Acido  carbonico 
Ossigeno  . . 

Calce  . . . 

Acqua  . . . 


AZZURRO  DI  PRUS.SIA.  Cotruleum  Berolinese.  — La  scoperta 
di  questo  composto,  che  è di  molto  uso  tatuo  pei  pittori,  quanto  pei 
tintori,  accadde  per  un  azzardo  nel  1704.  Sthal  riferisce  nella  sua 
3oo.*  sperienza  n.*  a3i  le  circostanze  sotto  le  quali  fu  scoperto  l'  az- 
zurro di  Berlino.  « Un  fabbricatore  di  colori  , per  nome  Diesbach  , 
nel  mentre  preparava  la  lacca  dalla  cocciiiig'ia , e mescolava  il  decotto 
delia  medesima  coll'  allume  , e con  uii  poco  di  viiriuolo  di  ferro , gli 
mancò  I'  alcali  per  precipitante  , si  fece  egli  dare  allora  da  Dippellio , 
nel  cui  laboratorio  travagliava,  del  tartaro.  Per  una  combingzione  aveva 
^li  distillato  per  più  volte  sul  medesimo  il  suo  olio  animale , e con 
sorpresa  rimarcò  Dietbach  , che  la  lacca  la  quale  egli  aveva  preci- 
pitalo per  mezzo’  del  suo  alcali,  in  vece  di  essere  rossa  era  di  un 
Dell'azzurro.  Dippellio,  a cui  diede  notizia  di  quest'avvenimento,  fu  di 
sentimento  che  ciò  provenisse  dalla  natura  del  suo  a'cali,  e tentò  per- 
ciò di  produrre  lo  stesso  comuoicastdo  questa  proprietà  ad  un  altro 
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alcali , ma  in  una  maniera  più  semplice.  Gli  riosci  il  tenUtivo , ed 
in  tal  modo  accadde  la  scoperta  dell’  azzurro  di  Berlino.  » 

Venne  descritto  questo  azzurro  negli  atti  dell’  Accademia  di  Ber» 
lino  nel  tjio  , ma  vi  si  tenne  in  segreto  il  processo  col  quale  si  ot» 
teneva.  La  preparazione  pertanto  dell'  azzurro  di  Berlino  rimase  un 
segreto  di  f bbrice  lino  nell’anno  cui  H'oodward  io  fece  pa» 

lese  nelle  Philosophical  Transaetìons. 

L’ azzurro  di  Berlino  si  prepara  nelle  fabbriche  in  una  maniera 
differente , tutte  però  convengono  insieme  col  preparare  una  lisciva  di 
sangue  « oppure  una  combinazione  dell’  acido  prussico  colla  potaaia 
sciolla  nell’  acqua.  Un  tempo  non  si  impiegava  a tale  oggetto  che  il 
sangue  , e da  ciò  nacque  il  nome  di  liscila  di  Miwue  ebe  venne  dato 
alla  lisciva  impiegatavi  ora  ai  adopei-aiio  anche  te  corna  t le  unghie 
ed  altre  parti  animali.  — Il  seguente  processo  sommioistrà  un  bellissimo 
azzurro  di  Berlino.  — Si  fa  bollire  il  sangue  di  bue  fino  a che  à coa- 
guli , e quindi  diventi  secco.  Le  corna  e le  unghie  all’  opposto  ai  fanno 
fondere  ad  un  calore  non  troppo  fortcì  in  mo^  che  la  massa  si  possa 
stendere  come  una  poltiglia.  Toato  ebe  questa  poltiglia  è diventata 
fredda  si  può  facilmente  fare  in  polvere.  Si  mescola  ivo  esattamente  di 
questo  sangue  seccato,  oppure  di  questa  massa  di  corno  fatta  in  pol- 
vere cento  libbre  circa  con  cento  libbre  di  potassa  » e fi  mette  la 
mescolanza  a calcinare  in  un  fornello,  biella  prima  ora  si  dà  un  fuoco 
debole  : si  rinforza  però  questo  a poco  a poco  fino  id  punto  ebe  la 
massa  diventi  rovente.  Essa  innalza  un  fumo  mescolato  eolia  fiamma  ^ 
e tosto  che  ambedue  cessano  ti  leva  la  massa  dal  fornello,  c si  lascia 
raffreddare.  Si  innaffia  con  zoo  piote  di  acqua  bollente , si  lascia  in 
riposo  per  otto  giorni  almeno , e si  agita  giornalmente  Ja  massa. 
Poscia  SI  feltra  la  lisciva  con  un  panno  doppio.  Il  fluido  feltralo  è la 
lisciva  di  sangue  t che  deve  essere  considerala  come  la  base  del  tutto. 
Quindi  si  sciolgono  a5  libbre  di  vitriuolo  di  ferro  io  una  sufficiente 
quantità  di  acqua  , la  quale  deve  essere  bollila  per  un  quarto  d’  ora 
colla  latta.  Allora  si  feltra  il  fluido  con  un  panno  doppio , e si  consei-va 
caldo.  Frattanto  si  sciolgono  in  un  altro  caldajo  loo  libbre  di  allume  , 
e si  versa  questa  soWaiune,  dopo  essere  stala  feltrata,  ancora  calda 
nella  soluzione  di  solfalo  di  ferro , parimente  calda.  Vi  si  aggiungo 
poi  tanta  lisciva  di  sangue  , fine  a che  cessi  1’  effervescenza , e dom 
succeda  più  precipitato.  Allora  si  lascia  in  riposo  la  mescolanza  , af> 
finebè  deponga  ^ nel  giorno  susseguente  si  riporta  solle  tele  , e si  lascia 
che  1'  umidità  nc  sgoccioli.  La  massa  che  rimane  sulla  tela  si  porla 
di  nuovo  nei  vasi  : si  riempiono  questi  del  tulio  d’acqua  e si  divide 
nella  medesima  il  deposito  per  mezzo  dell’agitazione.  Si  ripete  quest’ 
operazione  per  cinque  o sei  volte  , onde  renderla  pura  col  lavamento 
il  più  che  sia  possibile.  Si  porta  di  nuovo  sul  fdlro:  si  lascia  che  nc 
coli  lutto  il  fluido,  e si  lascia  che  il  residuo  si  secchi  su  de’  graticci , 
ma  perù  all'  ombra. 

È una  condizione  essenziale  che  la  potassa  non  contenga  punto 
solfalo  di  potassa i perché  questo  sarebbe  decomposto  dal  carbone, 
per  cui  la  lisciva  di  sangue  diventerebbe  àmpura  pel  solfalo  di  po- 
tassa , il  quale  produrrebbe  nella  soluzioiK  di  solfato'  di  ferro  uu  prc- 
cipilato  di  un  colore  nero.  In  oltre  non  deve  il  carbone  animale  es- 
sere arroveniato  troppo  forlementei'  perchè,  secondo  le  osservazioui 
di  Cir^-J!i<iss<ie a p^rovebbo  il  sno  azoto,  c diventerebbe  in  conse- 
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gnenia  ìoetio  a produrre  il  principio  tingente  dell’  anarro  di  Berlino, 
come  pure  anche  1'  aminooinca. 

Nei  cari  ne’  quali  il.  prussiato  di  potassa  contenuto  nella  lisciva 
del  sangue  non  è aaturato  còli'  acido  prussico,  precipita  esso  una  parte 
del  vilnuulo  di  ferro  libero,  per  cui  succede  un  precipitato  ai  un 
colore  bigiorverdiccio.  Si  corregge  quest’errore  coll' aggiunta  dell’a- 
cido solforico  diluito:  questo  ristabilisce,  nel  mentre  scioglie  l’ossido, 
il  oolore  azzurro. 

, I chimici  diedero  diverse  spiegazioni  sulla  natura  dell'  azzurro  di 
Berlino.  Tutti  convennero  però  che  U ferro  forma  una  porte  costi- 
tuente del  uiedesinio  ^ solo  non  furoiw  de.ssi  d’  accordo  nello  stabilire 
la  base  del  colore  azzurro.  Essi  credettero  di  venire  in  chiaro  su 
questa  circostanza,  allorché  si  studiarono  di  trovare  altre  sostanze,  le 
quali  dessero  alla  potassa  la  medesima  proprietà.  B/otvit  scopri  nel  1724 
(mìle  Phii.  Trans.  Voi.  XXXUI,  p.  17)  che  la  potassa  arroventata 
colla  carne  manifestava  le  stesse  proprietà  di  quella  arroventala  col 
sangue  : egli  cercò  1’  origine  di  questo  fenomeno  in  un  principia  bi- 
tuminoso, che  il  sangue  sviluppa  dal  ferro,  e che  ai  combina  coll' al- 
lumina. Geoffroy  t il  medico,  scopri  nel  1735,  che  l’olio,  la  lana, 

■1  corno  di  eetvo  , e la*  spugna,  quando  sono  calcinati  colla  potassa, 
rendono  questa  attiva  sul  solfalo  di  ferro  : del  resto  egli  abbracciò  la 
teoria  di  Bromi.  (Mòm.  des  Scicnc.  de  Paris  iyi5,  p.  ani  e seg.  , 
p.  3i6  e seg.  ), 

Neumann  trattò  la  potassa  con  diversi  olj,  e le  comunicò  le  me- 
desime proprietà  tingenti.  Menon  disse  che  il  colore  azzurra  era  il 
colore  proavo  del  ferro  reso  evidente  dal  sangue  che  purgava  e ri- 
schiarava .questo  metallo.  ( Mim.  de  Sav.  etrang.  Voi.  I , p.  4o6.  ) 

ScoraeTo'isoaranl*  anni  senza  che  ai  aggiungesse  cosa  alcuna  alla 
acoperta  stata  fatta  da  Diesbach , eccetto  che  si  impiegarono  molle 
altre  sostanze  , segnatamente  però  animali , che  comuniug|si  al  pari 
dei  sangue  la  medesima  - proprietà  al  ferro. 

importami  furono  le  osservazioni  di  Macqtier  : egli  scopri  i se- 
guenti fatti  : i.”  Se  si  getta  un  alcali  in  una  soluzione  di  ferro  in 
qualche  «cido , ne  succede  un  precipitato  di  un  colore  giallo , il  quale 
ò solubile  negli  acidi  : se  all’  opposto  si  precipita  dalla  soluzione  per 
mezzo  di  un  alcali  flogiaticato  ( cosi  si  chiamava  1'  alcali  arroventato  . 
col  sangue)  , il  precipitato  ha  un  colore  verde.  3.‘  Gli  acidi  sciolgono 
solo  una  parte  di  questo  precipitato , e lasciano  all’  indietro  una  pol- 
vere iosorubile  • la  quale  ha  un  colore  azzurro  carico.  Il  precipitato 
verde  è io  louseguenza  una  qombinazioiie  di  due  diverse  sostanze  , di 
cui  .solo  una  è 1’  azzurro  di  Berlino.  3.*  L'  altra  è un  ossido  bruno  o 
giallo  di  ferro  ed  il  colore  verde  deriva  da  una  mescolanza  della 
sostanza  azzurra  colla  gialla.  4-°  Se  ai  espone  l’azzurro  di  Berlino  al 
fuoco  , il  colore  azzuri-o  si  distrugge  , e rassomiglia  allora  l’ ossido 
ordinario  di  ferro:  in  conseguenza  risulta  di  ferro , e di  un’  altra 
aostanaa  che  si  .volatilizza  al  fuoco.  5.*  Se  si  fa  bollire  1'  azzurro  di 
^Berlina  colla  potassa  caustica,  perde  esso  allora  subito  il  colore  azzurh); 

« nello  stesso  mentre  la  potassa  acquista  la  proprietà  di  precipitare  il 
■ferro  dalle  sue  soluzioni  negli  addìi  oppure  é del  tutto  cambialo  in  un 
■alcali  flogisticato  (cosi  detto).  6.*  Le  parti  componenti  dell’  azzurro 
^ Berlino  sono  pertanto  ferro  , ed  un'  altra  sostanza,  che  si  può  se- 
.parare  per  mezzo  della  potassa  pura,  e che  ha  un’ affinità  .piò  j^tossima 
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roll«  potassa  che  col  ferro.  Se  si  fa  bollire  l'alcali  coli' azzurro  di 
Berlino,  il  primo  si  satura  compiutamente  con  questa  sostanza,  che- si 
potrebbe  chiamare  la  sostanti  colorante.  8.*  Combinata  finalmente 
quest’ ultima  col  ferro,  non  si  separa  per  mezzo  di  alcnn  acido, 
g.*  Se  si  mescolerà  una  soluzione  di  ferro  in  un  acido  con  un  alcali , 
il  quale  sia  stato  saturato  rolla  sostanza  colorante , ne  accaderà  una 
doppia  decomposizione  : l'acido  si  combinerà  coll'alcali,  e la  sostanza 
tingente  col  ferro  , c formerà  1*  azzurro  di  Berlino,  io.*  Il  motivo 
pel  quale,  col  processo  ordinario  col  quale  si  prepara  l' azzurro  di  Ber- 
lino , si  precipita  rina  porzione  di  ossido  giallo  di  ferro,  sta  in  chu 
non  vi  si  trova  la  necessaria  quantità  di  sostanza  colorante  (imperocché 
1’  alcali  non  ne  è mai  saturato  ) onde  saturare  tutto  il  ferro  stato  se- 
parato per  mezzo  dell'alcali  i una  parte  del  medesimo  rimane  iu 
conseguenza  mescolata  coll'  azzurro  di  Berlino.  Questa  porzione  vieni; 
sciolta  dall'  acido  solforico  , per  cui  ne  resta  puro  l’ azzurro  di 
Berlino. 

‘ Macquer  fu  guidato  a questi  risultamenti  dalle  spCrieoze.  Esse 
sparsero  non  solo  luce  sulla  composizione  di  quest’importante  pro- 
dotto ; ma  anche  sopra  la  natura  delle  cosi  dette  finità  doppie.  Il 
principio  della  sostanza  colorante  restò  però  sempre  ancora  ignoto. 
Màcqtier  suppose  che  fosse  il  flogisto  ( V.  l' art.  Wogisto  per  io 
chè  chiamò  alcali  ftofpsticato  I*  alcali  saturato  colla  medesima. 

Questa  opinione  di  Macquer  dominò  per  venti  anni.  Gli  sforzi 
dei  chimici  erano  principalmente  diretti  a trovare  delle  sostanze,  che, 
secondo  l’opinione  regnante  in  que’ tempi  , fossero  atte  a JtogisUcare 
r alcali , come  il  fondamento  proprio  dei  fenomeni  osservali.  If^eiss- 
mann  trovò  questa  proprietà  negli  olj  empirenmatici.  ( Act.  phjrs.  med. 
Hat.  Cur.  Voi.  IV,  p.  55^  — e 'Crtll’s  Neues  Arch.  T.  II,  p.  ao5. 
— Deliu.'i  e IVeifimann  , de  Li.civ.  san^.  Eriangen  , 1764.  ) Delius  nella 
filiggine;  Onrtheuser  in  molle  specie  di  cenere  vegetabile  i /acoM  (..fot. 
Mojfunt.  T.  I,  p.  160)  nel  carbone  della  vite,  Spielmcami^lnst.  «herti. 
■p.  3o)  nei  bitumi;  GóltUng  (nelle  CrelP  s Neuste  Entd.  T.  I,  p.  22) 
in  molti  funghi  delle  piante , delta  terra , ecc. 

Finalmente  nacque  opinione  che  la  sostanza  colorante  potesse 
essere  un  acido.  Morveau  fece  palese  nel  1772  il  pensiero  che  la  so- 
stanza tingente  non  fosse  pt^ro  flogisto  , ma  probaoilniente  un  acido. 
Altri  chimici  esposero  opinioni  simili,  e •Stage,  dichiarò  che  quest'acido 
era  l'acido  fosforico,  di  cui  però  Lavoisier  dimostrò  1' insiissistenza. 
( Mém.  Par.  >777,  p.  71-)  Bergmann  dichiarò  nelle  sne  osservazioni 
alla  chimica  di  Schdffer  (J  i65  ) che  il  principio  colorante  era  nn 
.acido  di  una  natura  propria.  Molti  chimici  , segnatamente  Delius  e 
Scopali  fecero  diligente  riflessione  «I  prodotto  che  somministra  1'  az- 
zurro di  Berlino,  allorché  si  espone  al  fuoco  : essi  rimarcarono  che  si 
sviluppava  dal  medesimo  una  rimarcabile  quantità  di  ammoniaca.  Dejreux 
e Parmentier  confermarono  questa  osservazione,  allorché  trattarono 
l’ azzurro  di  Berlino  colla  calce  e cogli  alcali  fissi.  Fontana  distillò 
dell’  acido  solforico  sopra  l’ azzurro  di  Berlino , e rimarcò  che  si  era 
cambiato  in  acido  solforoso  ; trovò  egli  pure  che  l'azzurro  di  Berlino 
'detonava  col  salpieira.  Landriani  ottenne  colla  distillazione  del  mede- 
simo , oltre  l' ammoniaca  , una  mescolanza  di  gas  azoto  , e di  gas  i- 
drogeno  che  bruciava  con  una  fiamma  azzurra  ; ma  non  detonava  col 
gas  ossigeno. 
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1 chifnici  irono  à lungi  coi  loro  tentativi  • clic  Schede  giunse» 
^r  meuo  di  sperienze  decisive  » a scoprire  la  vera  cnmiwsizinnc  del 
ìnedesiino  (Schede  Phjrs.  Cium.  Schr.  T.  II,  p.  3ji  ),  e dimostrò 
che^  si  poteva  isolare  la  sostanza  tingente  dell'  azzurro  di  Berlino.  ( V. 
gli  art.  Acido  massico  , PaessiAvo  di  totassa,  e PaussiATo  di  reaao.  ) 

Le  opinioni  degli  spartitoci  de'  metalli  sono  molto  diverse  in  ri- 
sguardo  alla  composizione  dell'  azzurro  di  Berlino.  La  maggior  paiie 
lo  ritiene  per  una  combinazione  del  terzo  ossido  di  ferro  coll'  acido 
prussico.  Berlhollet  ritiene  la  potassa  come  una  parte  componente  es- 
senziale del  modesimo.  Secondo  Proust,  esso  risulta  da  una  certa  nie- 
scolan/a  del  terzo  ossido  di  ferro  , che  è combinato  coll'  acido  prus- 
sico , e da  un  secondo  ossido  di  ferro  che  forma  una  parte  coinpo- 
neute  del  prussiato  di  potassa  ferruralo.  — I seguenti  fatti  presentati 
da  Schede , Berthollet  e Proust  serviranno  onde  presentare  un  puuto 
di  Vista  pili  esatto  su  questo  oggetto.  — i.*  L'acido  prussico  non 
isviluppa  un*  azione  sul  terzo  ossido  di  ferro:  se  si  porta  in  contatto 
col  secondo  ossido  di  questo  metallo  , si  combina  esso  col  medesimo  » 
e produce  una  combinazione  di  un  colore  verde  che.  attrae  I' ossigeno 
dall' atmosfera,  e diventa  azzurro,  a.*  Il  prussiato  puro  di  ferro  forma 
nel  muriato  del  terzo  ossido  di  ferro  un  precipitato  giallo  appena  ri- 
marcabile -,  produce  invece  nel  medesimo  sale  un  precipitato  molto 
copioso  di  un  bello  azzurro.  3.*  Il  prussiuro  di  potassa  ferrurato 
produce  rapidamente  con  tutti  i sali  marziali,  nei  quali  il  metallo  si 
ritrovi  in  uno  stato  di  terzo  ossido,  un  precipitato  copioso  di  un  bello 
azzurro.  4-*  Se  si  getta  un  prussiuro  di  potassa  ferruralo  nella  solu- 
zione di  un  sale  , la  quale  contenga  del  manganese,  oppure  del  ra- 
me, ecc. , si  forma  un  precipitato  nel  quale  il  ferro  si  ritrova  in  uno 
stato  di  ossidazione  , nel  quale  esso  ^ contenuto  nel  prussiato  : per  lo 
che,  quando  si  porta  questo  precipitato  in  contatto  con  una  soluzione 
di  potassa  , si  riproduce  il  prussiuro  di  potassa  ferrurato.  Lo  stesso 
fenomeno  ‘ deve  accadere,  ed  ha  effettivamente  luogo  nei  sali  marziali, 
allorché  si  tratta  1'  azzurro  di  Berlino  coi  sali  marziali  ; imperocché 
quando  si  tratta  1'  azzurro  di  Berlino  colla  potassa  si  ottiene  un  prua- 
siato  di  potassa  ferrurato.  5.*  Il  precipitato  bianco  che  precipita  il 
prussiato  di  potassa  ferrurato  dalle  soluzioni,  che  contengono  il  primo 
ossido  di  ferro,  somministra,  essendo  licii  lavato  ed  arroventato,  un 
residuo  alcalino  : lo  stesso  ha  luogo  nei  precipitati  azzurri  , che  In 
stesso  prussiato  produce  nelle  soluzioni  di  ferro  , che  contengono  il 
ferro  nello  stato  di  tritossido. 

Risulta  dai  fatti  riferiti  che  1'  azzurro  di  Berlino  non  solo  è for- 
mato dall'  acido  prussico  e dal  terzo  ossido  di  ferro  , ma  che  es.so 
contiene  costantemente  una  porzione  del  secondo  ossido  di  questo  mo- 
tallo.  Proust  assicura  che  egli,  per  mezzo  del  frequente  lavamento  del 
precipitalo  azzurro , ha  separato  il  medesimo  da  ugni  mescolanza  di 
potassa , senza  influire  sulla  bontà  del  preparato. 

La  combinazione  chimica  pura  deli'  azzurro  di  Berlino  sarebba 
pertanto  semplicemente  una  combinazione  di  acido  prussico  e di  ossido 
di  ferro  nel  caso  richiesto  di  ossidazione.  — La  proporzione  di  5a 
parti  di  ossido  di  ferro  contro  4^  P>rt>  acida  prussico , si  deve  rt- 
' tenere  come  la  dose  che  prossimamente  sta  in  questa  combinazione. 

Thenard  il  quale  lavò  per  dodici  volte , e ciascuna  volta  con  un 
litro  d'acqua,  l'uua  dopo  l'aUraz.^o  granune  di  azzurro  di  Berlin»  ^ 
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precipiiaio  di  recente,  ottenne,  dopo  ciascun  arroventamento , tutta- 
via della  poiasaa.  A ciò  sono  però  in  opposizione  le  sperienze,  le  quali 
provano  elle  I'  azzurro  di  Berillio  ben  preparato  e ben  lavalo  non  la- 
scia dojio  1*  arroventamento  alcun  residuo  , il  quale  contenga  traccia 
di  potassa. 

Si  ottiene  purissimo  questo  preparato,  allorché  ti  impiega  un  sale 
composto  d'acido  prussico  , di  ossida  di  ferro  , di  potassa  e di  mu- 
rialo  di  ferro  ; quindi  si  lava  esattamente , e si  secca  ad  un  calore 
prossimo  agli  8o.°  di  R. 

Non  bisogna  poi  confondere  l' azzurro  di  Berlino  chimicamente 
puro  con  quello  preparato  per  le  fabbriche  , che  serve  di  pigmento. 
Questo  contiene  una  rimarcabile  quantitii  di  allumina  che  proviene 
dalla  soluziODC  d' allumo  statavi  aggiunta  , la  quale  serve  a dare  al 
pigmento  maggiore  corpo.  La  quantità  della  medesima  é molto  diversa, 
c sale,  secondo  che  la  aorte  é più  o meno  lina  , dal  3o  all'  8o  per 
cento.  Oltre  ciò  l'azzurro  di  Berlino  per  le  fabbriche  contiene  sempre 
dell'ossido  rosso  di  ferro  in  eccesso,  del  solfato,  dd  muriato  e del 
prussiato  di  pota^.  Alcune  volte  contiene  anche  del  carbonato  e del 
fosfato  di  calce.  — Queste  mescolanze  sono  in  parte  una  conseguenza 
della  negligenza  de' fabbricatori  nel  preparare  l'azzurro  di  Berlino, 
segnatamente  nel  lavarlo  j ed  in  parte  perchè  esprcàsanieate  viene  làl- 
sibcalo. 

Allorché  il  chimico  vuole  impiegare  per  le  sue  sperienze  l' azzurro 
di  Berlino  preparato  per  le  fabbriche  deve  puri&carlo  diligentemente. 
Jl  digerirlo  coll'  acido  muriatico,  indi  il  lavarlo  per  più  volte  corrispon- 
derà ottimamente  al  suo  scopo.  — La  proporzione  dcH' acido  muriatico 
all'  azzurro  di  Berlino  sta  secondo  la  quahtà  di  quest'  ultimo  : gene- 
ralmente una  parte  di  acido  muriatico  moderatamente  concentrato  « 
sufficiente  per  due  parti  di  azzurro  di  Berlino.  ( V.  /<Mer,  Beitràge  tur 
CtsdùchU  der  Blausdurt , p.  5 e seg.  ) 

ìje  proprietà  dell'azzurro  di  Berlino  ben  preparato  sono  il  colore 
azzurro  molte  carico , il  non  avere  sapore , ed  avere  il  peso  specifico 
maggiore  dell'  acqua. 

Se  si  espone  in  una  storta  al  fuoco  ne  é decomposto  ; e si  forme 
dell'  acido  prussico  , del  carbonato  d’ ammoniaca  con  eccesso  di  base  « 
dell'acido  carbonico  , dell'ossido  gasoso  di  carbonio,  del  gas  idrogena 
carbonaio,  ma  nessun  olio.  Nella  atorta  rimane  un  notabile  residuo. 
Questo,  che  in  3o  gramme  di  azzurro  di  Berlino  delle  fabbriche  sali  a 
i8  gramme,  contiene  del  carbone,  del  ferro  metallico  e dell' allumina. 
Il  Suo  colore  era  nero , ed  era  attratto  dalla  magnete  ì ai  infiammò 
rapidamente  ai  contatto  dell'  aria  , perdette  però  questa  proprietà  al- 
lorché fu  conservato  per  alcuni  giorni  in  una  boccia  malamente  chiusai 
r acquistò  poi  di  nuovo , allorché  venne  bagnato  con  un  poco  di 
acido  nitrico.  {Proust,  Annales  de  Chimie  T.  LX,  p.  3io.  ) ■ - 

L'azzurro  di  Berlino  tenuto  esposto  all’ arie  acquista  a poco  • 
poco  un  colore  verdiccio.  Si  é voluto  dedurre  questa  variazione  dal- 
r assorbimento  deU* ossigeno  dell’atmosfera,  e da  una  più  forte  ossi- 
dazione accaduta  in  conseguenza^  ma  questa  opinione  non  é ancora 
auHìcieutemento  fondata.  — . L’ acqua  e l' alcoote  non  hanno  azione  su 
di  èsso.  Se  si  tratta  colla  lisciva  bollente  di  potassa , o di  soda  , ne  é 
decomposto  , e ae  risulta  da  itn  lato  nn  prussiato  ferrurato  , solubile, 
il  quale  secondo  che  ò stata  impiegata  la  lisciva  di  potassa , ovvero  di 
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wxla  > contiene  dell*  potassa  • oppure  deUa  soda  ( da  no  altro  lato  ri» 
mane  un  tritouido  di  ferro  quale  residuot  il  quale  ha  un  colore  hruiMi 
di  castagna,  ed  un  prusaiato  con  eccesso  di  base  di  un  colore  giallo-; 
bruno. 

Promt  (Ann-  cit.  p.  i86)  opina  però,  che  se  il  residuo  sarà  stato 
lavato  esattamente  non  conterrà  più  senio  prussico. 

L*  ammoniaca , la  barite , la  stronziana  , la  calce  , la  magnesia  , 
il  secondo  ossido  di  mercurio  , posseggono  unitamente  la  proprietà  di 
decomporre,  col  sussidio  dell’acqua,  r azzurro  di  Berlino t gli  tolgono 
la  maggior  parte  dell’  acido,  e quindi  lo  scolorano. 

.Sa  l’azzttiTO  di  Berlino  fosse  solo  combinato  in  un  prussiato  con 
eccesso  di  base , nel  quale  stalo  il  di  lui  colore  sareblie  giallo-bruno, 
l’acido  lolforico , il  nitrico,  il  muriatico,  ecc.  ne  scioglierebbero 
r eccesso  dell’  ossido  che  esso  conterrebbe  , e ne  riprodurrebbero  il 
colore  azzurro. 

Nessun  acido  opera  , alla  temperatura  ordinaria  , sull’  aszurro  di 
Berlino  i la  clorina  (l’acido  muriatico  ossigenalo)  è I’ unico,  che  cann. 
bia  il  suo  colore  in  verde.  Se  l’azsurro  di  Berlino  sarà  preparato  di 
recente , ed  ancora  molle , questo  cauibiaiueuto  accoderà  io  pochi 
minuti. 

L’ acido  solforico  e l’ acido  nitrico  operano  solo,  quando  sono  con- 
centrati , e la  teropcralura  è molto  alla,  aulì' azzurro  di  Berlino i l’a- 
cido muriatico,  all’  opposto , sia  esso  concentrato  , oppure  alluugalo  » 
uon  cpera  sul  medesimo  ad  alcuoa  temperatura.  — L' acqua  inipregnalH 
eoli’ idrogeno  solforato  io  cambia  in  prussiato  bianco  di  ferro,,  a mo- 
tivo che  toglie  una  porzione  di  ossigeno  all’  ossido.  Lo  stesso  cambia- 
mento ha  luogo  , secondo  Prousi  ^ allorché  ai  porta  in  contatto  coir 
4’  ao|ua  , ovvero  colle  lamine  di  stagno  o di  ferro. 

Solo  alcuni  sali  sembrano  cambiare  1’  azzurro  di  Berlino.  D mu- 
riato  del  primo  ossido  di  mercurio  , ed  il  solfato  del  primo  ossido  di 
ferro  indeboliscono  l’intensità  del  suo  colore. 

D' Arctt  ( negli  Annales  de  Chinùe  T.  LXXXII  , p.  i65  e Seg.) 
ha  descritto  un  apparecchio  coi  (juala  ai  può  evitare  ogui  cattivo  odore 
nella  preparazione  dell' azzurro  di  Berlino.  Il  medesimo  consiste  in 
uaa  botte  chiusa  od  ambedue  le  estremilà  : a poca  distanza  dal  fondo 
si  ritrova  una  chiave  per  mezzo  della  quale  si  fa  sortire  il  fluido,  ed 
il  deposito.  I.*  Alla  parte  auperiora  della  medesima  é praticala  una  chiave 
provveduta  di  un  imbuto  pel  quale  vi  si  versa  entro  il  fluido  i a.'  uu 
bastone  che  ai  porta  nella  botte , e che  nella  sua  parte  superiore  è as- 
aicurato  con  un  pezzo  di  pelle , la  quale  serve  onda  tenere  chiusa  1'  a- 
perlura  per  la  ^uaie  passa  il  bastona,  e togliere  l’accesso  dell’  aria, 
senza  impedire  il  movimento  del  medesimo.  Questo  bastone  sei  ve  per 
mescolare  insieme  i liquidi  ; S.*  un  tubo  di  latta  , la  di  cui  aatreniità 
inferiore  è portata  sotto  la  grata  del  fornello  di  oWeinazione. 

• Allorché  si  riconduce  ai  principi  scienlilici  che  furono  superior- 
mente sviluppati  la  fabbricazione  dell’  azzurro  di  Berlino  , zi  haniio  i 
aeguenti  risuUaraenli.  — La  sostanza  aminale  é decomposta  pei*^  mezzo 
della  caicinazioac  , si  sviluppa  dell’  acqua  , del  gas  acido  carbonico  , 
dell’ ammoniaca , dell’ oasido  gasoso  di  carbonio,  dell’ olia,  'del  gas 
idrogeno  carbonato  : finalmente  tutti  quei  prodotti  che  si  ottengono 
colla  decompoaiziona  delle  sostanze  animali  per  mezzo  dei  fuoco.  — 
Come  residuo  rimane  una  combinazione  di  ^tam  e di  carbone,  colla 
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quale  è combinata  Ona  certa  quantità  di  azoto  e di  idrogeno  ; olire  di 
ciò  è nella  medesima  una  certa  quantità  di  solfuro  di  potassa  e di 
muriato  di  potassa;  il  che  dipende  da  chela  potassa  che  si.  ritrova  nel 
commercio  contiene  sempre  de' solfati  e de’ imiriati , la  di  cui  base  è 
l’alcali.  — Net  mentre  il  residuo  r gettato  nell'acqua,  si  furma  pri- 
mamente il  prussiato  di  potassa  ; imperocché  questo  sale  non  sostieno 
l’ arrnventamento  rosso;  sarebbe  quindi,  allorché  vi  si  fosse  trovato' 
pria  V evidentemente  decomposto.  — • Probabilmente  accade  in  questa 
operazione  una  decomposizione  doli'  acqua.  : , 

Allorché  non  si  supponga  punto  o.ssigeno  nell'  acido  prussico , si 
deve  dedurre  che  tutto  l' idrogeno  dell’acqua  stata  decomposta  si  porti 
nella  sostanza  che  forma  1'  acido  prussico  , e che  tutto  I’  ossigeno  , 
combinandosi  esjo  colla  necessaria  quantità  di  carbone,  si  separi  in 
qualità  di  acido  .carbonico.,  — Nel  caso  opposto  (allorché  si  dovesse 
considerare  l'ossigeno  qual  parte  componente  dell'acido  prussico)  si 
dovrebbe -ammettere,  che  le  sostanze  le  quali  formano  la  combinazione 
dell'acido  prussico,  si  appropriano  non  solo  tutto  l' idrogeno  dell’ac- 
qua, ma  anche  una  porzione  del  suo  ossigeno;  mentre  l’eccesso  del 
medesimo  forma  col  carbone  1’  acido  carbonico  che  si  separa., 

La  piccola  quantità  di  potassa  idrogeno-sulforata  e di  solfito  , c 
muriato  di  potassa  che  si  ritrova  nel  Quido  , deriva  evidentemente  dal 
solfuro  di  potsssa , e dal  muriato  di  potassa  che  si  ritrova  nel  residuo 
ddk  cnicinaiione. 

Aggiungendovi  le  soluzioni  di  allume  e di  solfato  di  ferrò  , 1’  al- 
lume viene  decomposto  dalla  potassa,  la  quale  si  impadronisce  del  suo 
acido,  e la  base  del  medesimo  viene  precipitata:  lo  stesso  produce  il 
carbonato  di  potassa  con  eccesso  di  base  , e la  potassa  idrogeuo-solfo- 
rata  , solo  colla  differenza , che  in  questo  caso  la  decomposizione  é 
accompagnata  dallo  sviluppo  del  gas  acido  carbonico  e del  gas  idro- 
geno solforato.,  i-  ■ r 

Il  prussiato  di  potassa  forma  col  solfato  del  primo  ossido  di  Cerro 
un  precipitato  bianco  , insolubile,  che  è prussiato  di  ferro  ; finalmeula 
forma  col  medesimo  de'  solfati , la  potassa  idrogeno-solforata  , ed  u* 
composto  di  colore  nero , il  quale  risulta  di  idrogeno  solforato  , e del 
primo  ossido  di  ferro.  Lavando  il  precipitato  formatosi  si  cerca  di 
togliere , in  parte , all*  azzurro  di  Berlino  i sali  che  vi  sono  mesctdali* 
come  per  es.  il  solfato  di  potassa  , e di  cambiare , segnatamente  per 
mezzo  dell'  ossigeno  che  si  ritrova  nell’  aria  atmosferica  , c nell'  aria 
dell'  acqua  che  servì  al  lavamento , il  secondo  ossido  di  ferro  nel  terzo» 
il  quale  si  esige  essenzialmente , allorché  il  ferro  deve  produrre 
coll'  acido  prussico  un  precipitalo  di  un  azzurro  caripo.  — Probabil- 
mante  si  distrugge  anche  con  questa  processo  la  piccola  quantità  dà 
idrogeno  solforato  fcrrurato , che  si  forma  nel  mentre  delia  mescolanza 
de’  Snidi.  (V.  ThenarJ,  Élémens  de  Chimie  Voi.  lU,  p.  àjS  c seg.  J 
Già  le  sperlenze  di  yauquelia  fecero  conoscere  che  1’  azzurro  di 
Prumia  era  probabilmente  un  idro-cianato  e non  un  cianuro  o prus- 
siuro  di  ferro  ( V. .l’art.  Acino  racssico  Voi.  I,  p.  a53).  Fece  quindi 
1'  illustre  chimico  nuovi  tentativi  onde  deterrainapne  realmente  la  na-, 
tura  , e gli  si  presentò  per  primo  un  inqpocuàte  fieoomeoo  facewdoto 
zeccare.  ' ji  i.  . : y«p: 

Quésta  materia  Infiammossi  come  il  pìroforo  -e  seguitò  ad  abbru- 
ciare lino  a distruggei-si  appieno  , sebbene  il  vaso  di  platino  >P  cui 
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trbvavasi  (okit  rimosM  dal  fuoco.  Durante  mesta  combustione  sviiup* 
possi  o^ora  idro-cianato  d'  ammoniaca,,  facile  a distinguersi  all'  odorei 
il  residuo  era  I'  ossido  tosso  di  ferro. 

L'ammoniaca  e l'acido 'idro-cianico  che  vanno  sviluppandosi  per 
quanto  dura  la  combustione  dell'  azzurro  di  Prussia  , sono  un  nuovo 
argomento  in  favore  dell'  opinione  che  questa  sostanza  sia  un  idro-eia . 
nato  di  ferro. 

11  prussiato  di  ferro  purificato  coll'acido  solforico  e seccato  per 
quanto  tu  possibile  fu  posto  a distillare  in  una  storta.  Poco  dopo  il, 
principio  dell'operazione,  si  osservarono  delle  goccioline  d'acqua  con- 
densale nel  collo  della  storta,  in  seguito,  all' accrescersi  del  calore, 
un  vapor  bianco  comparve , che  condensossi  in  cristalli, 

' Il  gas  che  in  questa  operazione  si  sviluppava  fu  raccolto  a diverse 
epoche  entro  quattro  campane  d'  uguale  grandezza.  Il  primo  prodotto 
misto  a soluzione  di  potassa , scemò  di  un  terzo  circa  in  volume  , i 
due  terzi  residui  abbruciarono  con  fiamma  azzurra , e diedero  un  pro- 
dotto che  precipitava  l'acqaa  di  calce.  La  potassa  che  aveva  servilo  a 
questa  operazione  non  manifestava  cogli  acidi  sensibile  etfervesceuza  ; 

Sure  essa  intorbidò  leggiermente  1'  acqua  di  calce,  e col  solfato  acido 
i ferro  diede  un  bellissimo  azzurro  ai  Prussia  ì il  che  dimostra  che 
il  gas  da  esso  assorbito  era  quasi  lutto  acido  idro-cianico. 

n secondo  prodotto  gasoso  agitalo  coll'  acqua  perdette  metà  del  suo 
volume  : e 1’  acqua  s'  investi  in  modo  distintissimo  dell'  odore  e sa- 
pore d'  acido  idro-cianico  •,  rendeva  azzurra  la  carta  di  tornasole  ar- 
rossala da’,  un  acido;  col  solfato  acido  di  ferro  dava  l'azzurro,  di  Prus- 
sia; era  idro-cianato  d'ammoniaca  stato  disciolto  dall' acqua.  Il  gas 
non  assorbito  dall’acqua  anch’ esso  abbruciava  con  fiamma  azzurra  e 
dava  un  prodotto  che  moltissimo  intorbidava  l’acqua  di  calce. 

Le  pareti  della  terza  campana  si  copersero  di  materia  gialla  d'ap- 
parenza oliosa  , solubile  nella  potassa.  Di  questo  gas  appena  un  quarto 
i'u  assorbito  dall'acqua.  Essa  si  tinse  in  giallo  , divenne  alcalina  , ed 
sequistò  sapore  ben  distiuto  d'  acido  idro-cianico  , e produsse  mollo 
azzurro  di  Prussia  col  solfato  acido  di  ferro . Il  gas  insolubile  mm  dif- 
feriva dai  precedenti. 

Il  sale  sublimalosi  nel  collo  della  storta  durante  la  distillazione 
dell'  azzurro  di  Prussia  fu  sciolto  nell'acqua.  Aveva  forte  odore  am- 
moniacale; la  sua  dissoluzione  era  molto  alcalina  , faceva  effervescenza 
cogli  acidi,  e non  produeeva  l’azzurro  di  Prussia  col  solfalo  acido  di 
ferrò.  Era  adunque  carbonato  d'ammoniaca.  Pare  da  questa  spcrienza 
che  I'  idrp-cianalo  d'  ammoniaca  sia  piò  volatile  del  carbonato. 

Il  residuo  di  questa  distillazione  veniva  lievemente  attratto  dalla 
calamita;  scioglievasi  senza  elTervetcenza  nell’acido  idro-clorico,  e la 
•oluzione  era  precipitala  in  bruno-verdastro  dalla  potassa.  Dopo  1' az 
zio  oc  dell'  acido  idro-clorico  , rimase  una  piccola  quantità  di  azzurro 
di  Prussia  eh'  era  sfunita  alla  decomposizione.  - ■ ' 

I.  risultaroenti  che  presentò  h decomposizione  dell*  azzurro  di 
Pmaaiat  eoi  fuoco  , annunciano  ad  evidenza  cb'  esso  conteneva  onigenO. 
e idrogeno;  ma  fanno  essi  parte  essenziale  dell'azzurro  di  Prussia,  o 
provengono  dall*  «equa  ehe  questo  ritiene  ? Ciò  convien  prendere  ad 
esame  per  poter  decidere  sulla  natura  dell’azzurro  di  Prussia.  . 

Senza  accertare  che  si  possa  seccare  del  tutto  P azzurro  di  Prnssla, 
•vitando  cb'  esso,  soggiaccia  ad-  un  principio  di  decomposizione  > si  può 
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a buon  diritto  pensare  che  U poca  ac<{aa,  la  quale  potrebbe  retlarri, 
non  resisterebbe  all*  azione  del  fuoco,  sino  al  terraioe  della  decompo- 
sizione dell*  azzurro  di  Prussia , nella  qual  epoca  appunto  i prodotti 
contengono  in  maggior  dose  1'  ossigeno  e I'  idrogeno. 

' Avendo  ottenuto  yauquelin  , colle  quantità  necessarie  , la  de- 
coinposizioite  reciproca  del  solfato  di  ferro  e del  prussiato  di  potassa  , 
uc  ebbe  un  precipitato  di  un  bell*  azzurro , di  cui  riempi  esatta- 
mente un  vaso  nel  quale  aveva  jiosla  della  limatura  di  ferro.  Agitando 
di  tempo  io  tempo  la  limatura  , il  colore  azzurro  dopo  circa  un  mese 
acquistò  una  tinta  verdastra^  dopo  un  altro  mese  successe  a questa  un 
color  bianco  sporco  , quasi  leggiermenta  giallastro.  Quando  il  colore 
parve  stazionario  , iie  decanta  una  porzione  in  un  vetro,  nel  quale 
esso  non  indugiò  a divenire  verdastro  ^ e coil*  aggiunta  dell'  acqua  e 
r agitazione  in  contatto  dell*  aria  si  fece  di  color  azzurro  bello  quanto 
mai.  Se  l'azzurro  di  Prussia  fosse  un  cianuro  o prussiuro,  la  limatura 
di  ferro  non  lo  jiotrebbe  cangiare  che  in  sotto-cianuro  , e non  s'  in- 
tenderebbe come  inai  questo  corpo  riprenda  il  colore  azzurro,  mercè 
il  contatto  deir  aria  e dell'  acqua.  All'  incontro  agevolmente  s'  intende 
rbe  il  ferro  abbia  tolto  una  porzione  d'ossigeno  all'idrato,  per  lo  che 
òasi  cangiato  in  proto-idro-cianato  di  ferro.  Sembra  altresì  che  1'  os- 
sido di  ferro  formatosi  in  questa  operazione  non  si  sia  disgiunto  da 
se  stesso,  altramente  l'azzurro  di  Prussia  , allo  stare  esposto  all'aria 
avrebbe  preso  una  tinta  più  o meno  verdastra,  il  che  non  avvenne. 
A'eppure  si  può  supporre  che  la  materia  biacca  sia  un  solto-idro-cia- 
natu , perchè  a tale  effetto  sarebbe  abbisognato  uno  sviluppo  d'  idro- 
geno che  non  si  ebbe  -,  a meno  che  non  si  supponesse  che  il  ferro , 
dividendosi  1'  ossigeno  con  quello  che  entra  a comporre  I'  azzurro  di 
Prussia,  avesse  dato  origine  a un  sotto-proto-idro-cianalo  j ma  al  con- 
tatto dell'aria  non  avrebbe  acquistato  una  tinta  verde. 

Queste  cose  debbono  farci  decidere,  dice  yautfnelin,  a rigoardare 
l' azzurro  di  Prussia  come  un  idro-cianato  od  idro-pruasiato  i e I'  os- 
sigeno da  esso  fornito  nella  sua  decomposizione  i come  devoluto  al- 
P acido  idro-cianico  ed 'al  ferro. 

Se  da  uu  cauto  si  considera  la  grande  affinità  del  ferro  verso 
r ossigeno,  a stento  si  vorrà  credere,  clic  al  formarsi  dell' azzurro  di 
Prussia  per  il  contatto  dell'acido  idro-ciaoico  coll'ossido  di  ferro 
umido,  questo  ceda  il  suo  ossigeno  all'idrogeno  dell'acido,  che  pure 
vi  è congiunto  con  forza.  Infine  , considerando  la  decomposizione  dcl- 
)'  acqua  prodotta  dal  ferro  e dal  ciaoogene  stesso , che  l' esperienza 
ci  ba  dimostro,  noi  ci  sentiremo  ancora  meno  ioclinati  a reputare  un 
cianuro  l'azzurro  di  Prussia  (■). 

Ijc  recenti  sperienze  di  Robiquel  pare  clic  provino  sufficicotemcnle 
ebe  l' azzurro  di  Prussia  è una  combinazione  di  perossido  di  ferro 
coll'  acido  ciasico  fcrnirato  di  Porrei  ( V.  l' art.  Acino  cusico  rza- 
aoazTO  ) intorno  al  quale  anche  Robiquet  fece  importanti  ricerche,  le 
quali  tendono  a provare  che  esso  è composto  di  acido  cianico  combi- 
nato al  cianuro  di  ferro.  L’  acido  solforico  concentrato  toglie  il  co- 


fi)  Moli’ altre  osservazioni  ed  esperienze  importanti  ha  fatto  yauqae~ 
lin  in  rìsgiiardo  al  otanogene  , ed  all’acido  idro-eianieo  (nel  Journal  de 
Pkarmacie,  nbr..  i8i8),  e di  questo  ^errà  diseorto  negli  erU  PitVSSUXt,  <ct:> 
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lore  aU’  azxurro  di  Prussia  ben  secco  , senza  che  si  svolga  odore  d*  acido 

Prussico f e l'acqua  repristiiu  l'azzurro  di  prima,  per  cui  sembra  elio 
azzurro  di  Prussia  sia  un  idrato,  e debba  all'acqua  il  suo  bel  colore. 
L'  azzurro  di  Berlino  del  commercio  è poi  generalmente  una  com- 
binazione tripla  di  acido  prussico  di  ferro  e di  allumina.  L’  aggiunta 
dell'allume,  nel  mentre  si  prepara  quest'azzurro,  produce  il  vantaggia 
che  il  medesimo,  a motivo  del  suo  acido  libero,  satura  la  potassa  ebe 
vi  si  trova  in  eccesso  ^ e quello  pure , perché  precipitandosi  nello 
stesso  tempo  1'  allumina  fa  più  chiaro  il  colore  troppo  fosco  del  pre- 
cipitalo , e dà  a questo  maggiore  corpo.  Uu  buon  azzurro  di  Berlino 
deve  avere  un  bel  colore  azzurro  carico,  deve  essere  lasso,  e non 
spleudeiile  nella  frattura,  e non  diventare  visrliioso  nell'acqua  bollente. 

Se  si  precipitai!  solfato  di  ferro  senza  l' aggiunta  deli' allume  dalla 
lisciva  di  sangue  , si  chiama  il  precipitalo,  che  è incomparabilmoute  più 
fosco,  il  quale  consiste  quasi  del  tutto  in  prussiato  di  ferro,  azziuro 
<U  Parigi.  11  così  detto  azzurro  di  Erlangen  non  si  distingue  dall'  az- 
zurro di  Berlino  : la  diversa  denominazione  deriva  dai  diversi  luoglù 
della  fabbrica. 

1.1'azzurro  di  Berlino  è impiegato  specialmente  dai  pittori  ed  an- 
che per  tingere  la  seta  ; ma  per  le  stolTe  di  lana  e di  cotone  non  è 
generalmente  ben  riuscito. 

Si  impiega  da  qualche  tempo  quest'  azzurro  con  vantaggio  io 
Francia  onde  dare  alla  seta  un  eccellente  colore  azzurro.  — Si  porla 
per  prima  cosa  la  seta  in  un  mordente  di  viiriuolo  di  ferro  , che  si 
prepara  nella  seguente  maniera.  — Si  arroventa  rosso  il  vitriuolo  di 
ferro  i si  fa  cessare  1'  arroveiilamento  tosto  che  si  manifestano  de*  va- 
pori bianchi,  i quali  provengono  dall'acido  solforoso  che  si  separa.  Si 
scioglie  una  parte  del  vitriuolo  calcinato  in  16  parti  di  acqua  calda  , 
c si  separa  per  mezzo  del  feltro  la  soluzione  chiara  dal  residuo  insolubile. 

Tosto  che  si  è preparata  la  seta  , come  quaudo  si  vuole  tingere 
coll’  ìndaco  ( V.  l'art.  Tiktcsa),  e le  sì  è tolto  col  ripetuto  e dili- 
gente lavamento  tutto  il  sapone  che  vi  sta  aderente  si  porla  nel  mor- 
dente. Vi  ai  lascia  più  o meno  tempo  , secondo  si  desidera  il  colore  più 
carico  , oppure  più  chiaro.  Tosto  che  si  é levalo  fuori  da  questo  ba- 
gno si  torce,  c si  lascia  sgocciolare,  e si  risciacqua  quindi  con  atten- 
zione nell'acqua  di  iiume.  — Si  scioglie  allora  in  un  vaso  di  legno 
f un  metallico  non  sarebbe  conveniente  per  questa  operazione  ) , su 
dieci  parli  , in  peso , di  seta  , che  si  vuole  tìngere  azzurro  del  re  , 
una  parte  dì  prussiato  di  potassa  nell'  acqua,  e si  ri.scalda  la  soluzione 
fino  ai  i6j.*  di  FaJir.  , e sì  aggiunge  a questa  soluzione  una  parte  eJ 
anche  qualche  poco  di  più  di  acido  muriatico  di  ai  ai  aa  gradi  , 
secondo  1'  areometro  di  BeauT.é , e si  cerca  di  produrre  la  decompo- 
sizione del  saie  per  mezzo  di  un'  agitazione  frequente.  Allorché  il 
bagno  avrà  acquistato  un  colore  verdiccio  , vi  si  immergerà  la  seta  , 
e si  moverà  qua  e là  nel  medesimo  per  alcuni  minuti  : quindi  si  leverà, 
si  torcerà  e si  risciacquerà  nell'  acqua  di  fiume. 

Dopo  che  sì  è fatto  sgocciolare  la  seta  come  ta  d'  uopo  si  porta  in 
una  soluzione  d' ammonìaca.  Per  questa  ai  prendono,  su  cento  libbre  di 
aeU,  due  libbre  di  ammoniaca,  la  quale  indichi,  secondo  l'areometro 
di  Beaumé  f ni  gradi  pei  fluidi  spiritosi  j e si  atluuga  colia  necessaria 
quantità  di  acqua  fredda.  lu  tal  modo  il  colore  sarà  molto  vivo  sulls 
seta  , e sarà  m olto  più  chiaro  e spleudcnte.  — Si  leverà  dopo  alcuni 
loiouti  la  scia , sì  ruciacquerà  , e si  seccherà. 
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Si  può  impiagare  un  processo  simile  per  tingere  U lana  ; si  deve 
solo  lasciare  quesu  per  maggior  tempo  nella  soluxione  di  vitriuolo  di 
ferrod  oltre  ciò,  essendo  la  lana  piò  porosa  della  seia,  è inolio  più. 
diliiei'e  il  toglierle  la  porzione  di  soifalo  di  ferro,  che  sarà  penetralo 
uella  medesima  , questo  ioUuirà  .alla  bellezza  del  colore.  È panmenlc. 
molto  dilHcile  il  togliere  dal  panno  il  prussiato  di  ferro  che  ri  sia, 
combinato  chimicamente. 

BAG.no.  Balneion.  — > Si  dà  in  chimica  questo  nome  a diversi 
mezzi  ne'  quali  viene  riscaldato  un  vaso  ^ e si  scelgono  questi  di  di- 
versa natura  , onde  produrre  un  calore  più  o meno  intenso  , e comu- 
nicarlo ai  vasi  che  vi  sono  immersi.  Generalmente  si  fa  uso  del  bagno 
di  acqua  e di  quello  di  rena. 

Allorché  i vasi  che  contengono  quelle  sostanze  che  si  hanno  ad 
c.sporre  al  calore  si  tuffano  nell'  acqua  , e si  riscalda  questa  , 1'  ope^ 
razione  si  chiama  bagna  di  acqua,  o ì/aguo-maria.  Si  impiega  esso  in 
tutti  i casi  ne' quali  la  temperatura  deve  estere  minore  , oppure  eguale 
a quella  dell'acqua  bollente  i imperocché  l'acqua  che  è riscaldata  al- 
r aria  libera  non  può  acquistare  una  temperatura  maggiore  dei  gradi 
8o.*  di  X-i  perchè  essa,  tosto  che  acquista  questa  temperatura,  svapora, 
Si  intraprende  nel  bagno  di  acqua  la  svaporazione  , oppure  la  distil- 
lazione ai  quelle  sostanze  , le  quali  ad  una  temperatura  più  alta  di 
quella  degli  8o.*  verrebbero  alterate  ; questo  é il  ca^  dell'  evapo- 
razione dei  sughi  delle  piante , della  distillazione  (felle  sostanze  aro- 
matiche e dei  fluidi  spintosi , ecc. 

Se  si  mettano  i vasi  in  un  recipiente  di  terra  , oppure  di  ferro  , 
riempiuto  d'arena,  il  quale  si  chiama  coppella,  c si  espone  questo  al 
fuoco  , tale  ordinamento  si  chiama  bagna  di  rena.  Esso  serve  a 
molte  operazioni  chimiche  , e si  impiega  in  tutti  i casi  , ne'  quali  si 
teme  lo  scoppia  de'  vasi , allorch  ■ vengano  esposti  al  fuoco  libero.  Si 
|Miò  comunicare  al  bagno  di  rena  quel  grado  di  calore  che  più  piace, 
cominciando  da  alcuni  gradi  sopra  lo  zero  fino  alT  arroreatamento  dei 
yasi. 

Un  tempo  era  di  pratica  , onde  produrre  una  temperatura  leg- 
giere c durevole,  di  riempiere  le  coppelle,  invece  della  rena,  colla 
cenere,  la  quale  , come  é noto  , è un  cattivo  conduttore  del  calore  , 
c questo  si  chiamava  bagno  di  cenere  j oppure  si  ponevano  i vajyi  nel 
letame,  nel  mentre  questo,  per  la  naturale  pulrcl'azioue  , sviluppa  del 
calorico,  e si  chiamava  bagno  di  concime  i ma  ora  sono  ambidue  fuori 
d'  uso.  Il  bagno  tli  cenere  somministra  alcuni  vantaggi  da  non  disprez- 
zarsi. Regolando  bene  il  fuoco  produce  esso  la  stessa  temperatura  del 
bagno-maria,  ed  é più  comodo  di  questo.  — Si  é perciò  abbandonato, 
iiTagionevoImcnte. 

Si  fa  uso  della  parola  bagno  anche  in  un  altro  senso  -,  nel  mentre 
si  dice,  allora  quando  le  sostanze  metalliche  sono  io  fusione  , che 
<^sse  sono  in  bagno.  Nell'  arte  tintoria  le  tinture  de'  colori , allorché 
vengono  impiegale  ^(er  tingere  le  stoffe,  si  chiamano  bagni  de’  colori  , 
oppure  direttamente  bagni, 

RAICALITE.  — - Questo  fossile  ha  preso  il  suo  nome  dal  luogo 
ore  si  ritrova  ^ che  è in  vicinanza  di  Baikal-Sees  nel  governo  di  Ir-, 
Ituts'k  : si  rise  v.ura  però  anche  a Golbard.  11  colore  di  questo  fossile 
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è gencralmenle  il  verde  d’uliva.  Esso  è per  lo  più  crislallizzalo  , rd 
in  torma  di  pile  di  quattro  nd  otto  lati  : le  pile  di  quest' ultima  furma 
hanno  generalmente  quattro  lati  più  laiglii  degli  altri  due.  Sono  gc^ 
neralmente  lisci  alia  superfìcie  , di  rado  striati  finamente  {>cr  lo  lungo, 
o per  lo  più  splendenti.  Lo  splendore  interno  è debole  c qua;>i  pin- 
giiedinosn.  La  spezzatura  è a schegge  che  passa  nel  concoide.  Si  rompe 
in  pezzi  irregolari,  ad  angoli  molto  acuti.  È del  tutto  opaco,  e solo 
talvolta  splendente  agli  angoli.  Ha  una  vena  bianco-bigia.  Si  può  ra- 
schiare col  coltello  un  poco  alla  siipurfìcie  : segna  però  anche  il  vetro, 
e dà  deboli  scintille  coll'  acciarino.  1 cristalli  sono  per  lo  più  isolati  , 
di  rado  accumulati  insieme;  e sono  notabilmente  grandi  : alcune  volte 
anno  grossi  lino  a due  pollici  , e lunghi  quattro  pollici.  Il  suo  peso 
s|)3CÌfìco  è 3,300.  Haiiy  lo  dichiara  per  un.i  varietà  del  termulite. 

Là  sue  parti  corapouenti  sono , secondo  Lowitz , 


Magnesia 3o 

Silice  ........  44 

Calce  ........  30 

Ossido  di  ferro fì 


100 

( CrelPt  BeilrSge.  T.  V,  p.  4»6-  ) 

BALLOTE.  Si  chiama  ballone  o pallone  nn  reciplentn  di  vetro 
destinato  a certi  lavori  chimici , il  quale  ha  una  figura  rotonda  , ed 
i fornito  di  una  o più  aperture , di  cui  ciascuna  ha  un  collo  cilin-  ' 
drico  , oppure  conico.  Esso  serve  di  recipiente  ; ed  impiegandosi  af- 
finché vi  si  condensino  i fluidi  elastici  in  liquidi,  deve  non  solo  es- 
sere di  uu  vetro  deòso,  ma  avere  altresì  una  figura  sferica,  o sferoi- 
dea;  perchè  i vasi  di  questa  forma  resistono  meglio  alla  pressione  dei  ■ 
fluidi  in  esso  rinchiusi. 

I balloni  non  solo  sono  diversi  fra  di  loro  in  quanto  alla  gran- 
dezza, ma  anche  perché  hanno  un  solo  collo,  oppure  due.  Uno  di 
questi  si  unisce  alla  storta  direttamente , oppure  per  mezzo  di  un'  al- 
lunga , che  è una  canna  più  o meno  lunga  , che  ha  ad  un  dipresso  la 
forma  di  nn  fuso  , e I'  altra  a diversi  altri  balloni  o recipienti  ( V. 
r art.  H'oulf  apparecchio'), 'e  forma  cosi  un  recipiente  più  ampio.  È 
chiaro  poi  che  1'  ultimo  nella  serie  deve  essere  chiuso. 

B.ALSAMI.  — ■ La  parola  balsamo  fu  originariamente  ristretta  ad- 
esprìmere  il  sugo  deuso , e di  odore  soave  che  si  otteneva  dail’Amj-ris 
giìendensis.  I chimici  I'  estesero  dopo  a tutte  le  sostanze  sia  naturali , 
opptire  prodotte  dall'  arte , che  avevano  il  medesimo  grado  di  consi- 
steuza,  ed  un  odore  forte.  Bucquel  é stato  il  primo  che  nel  1774  b> 
stabilito  con  esattezza  il  significato  di  questo  nome  ; imperocché  egli 
fissò  quale  qualità  caratteristica  dei  balsami  , che  essi  sono  resine  di 
cui  l'  acido  nenzoico  forma  una  parte  componente  ; e dalie  quali  ai' 
sviluppa  quando  si  riscaldano.  Questa  nuova  signific.-izione  é alata  ge- 
neralineute  adottata  dai  chimici;  e posero  dessi  quindi  nella  classe- 
de'  balsami  molte  sostanze  che  si  consideravano  altre  volte  come  appar- 
tenenti a quella  delle  reaine.  La  parola  òolsanio  comprendeva  in  origine- 
1'  idea  di  una  sostanza  che,  aveva  un  certo  grado  di  fluidità  ; ma  at- 

Pozxi,  Dii.  Chim.  T.  IL  19 
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tiuliTuiite  ti  distinguono  due  clussi  di  balsami , 1*  una  liquida,  e l' altra 
9)(ida  e friabile. 

Un  balsamo  è in  conseguenza  una  sostanza  che  ha  le  proprietà 
generali  di  una  resiiu  coirai  idn  benzoico^  m-^  Hutehett  Secoiid  Serifs 
a/  Experimenls  on  arU/tcial  Tunnin  , nelle  P/iil.  Trans.  i8o(i)  ha  fatto 
■aedere  che  è probabile  che  I'  acido  si  formi  al  momcntu  delia  sua  se-, 
paraziouc. 

Il  balsami  SODO  solubili  nell'  acqua  ; ma  allorché  si  fanno  bollire 
con  questo  liquido  somministrano  una  certa  quantità  di  acido  benzoico. 
L'alcoole  e reterò  li  discioigono  facilmente.  Accade  lo  stesso  cogli 
•cidi  forti  i e nel  meutre  della  sua  dissoluzione  se  ne  separa  dell'  a- 
cklo  benzoico.  In  alcuni  casi  l'acido  nitrico  pure  sviluppa  alcuni  in- 
dir j di  acido  idro-cianico  (acido  prussico  ).  Gli  alc.vli  liauno  ad  uu  di 
presso  la  medesima  azione  su  queste  sost.vnzc  che  sulle  resine. 

Si  possono  dividere  in  balsami  io  due  classi , cioè  in  balsami 
liquidi,  ed  in  balsami  solidi. 

I.  Balsami  liquidi. 

I balsami  liquidi  attualmente  conosciuti  sono  cinque , cioè  : 
i.°  Opolralsamo  4-*  Balsamo  del  Perù 


3.*  Coppaù 
5.*  Tolu 


5.*  Stirace. 


I.*  Opobalsamo.  — Si  ottiene  l'qpobalsamo  AtW  Amj'ns  gilea- 
dtnsis  , arbore  che  cresce  in  Arabia , e specialmooto  in  viciuaiiza 
della  Mecca.  I Turchi  ne  fanno  un  si  gran  caso  , clic  non  se  ne  può 
avere,  in  Europa  che  molto  di  rado;  ed.  in  conseguenza  la  sua  naturo 
non  ci  è ancora  bene  nota.  Si  dice  che  in  origine  è torbido  e bianco, 
d’  un  odore  forte  ed  aromatico  , e d'  un  sa|K>re  amaro  , acre  ed  a- 
stringentc  ; ma  conservauilolo  per  qualche  tempo  diventa  limpido  , ed 
il  suo  colore  passa  poi  nel  vorde  , quindi  noi  giallo,  c termiim  col- 
1*  avole  l'aupareuzH  ckl.  mele.  Esso  ha  la  consistenza  della  trementina. 

a.*  Balsamo  del  Coppali.  —i  11  iMOKimo  del  Coppaù  si  ottiene  dal- 
l'  alliero  detto  Copaifera  o/fìcinalis,  il  qii.tic  cresco  uell’ America  rac- 
ridiqii.-ilc , cd  in  alcune  isole  delle  Indie  occidentali.  Cola  dalle  inci- 
sioni fatte  sull'  arbore.  U sugo  ottenuto  in'  questa  maniera  è traspa- 
rente , d'  un  colore  gialliccio , d'  un  odore  aggra.devole  e d'  un  sapore 
piccante.  E sul  principio  d'  una  cuiisistciiz.a  oliosai  ma  diventa  a poco 
a poco  denso  come  ii  inde.  Il  suo  pe.so  spccilico  è 0,970. 

( Schoaberg  nel  Gm.dcn’s  Joui'n.  VI  , 494.  ) 

Allorché  si  distilla,  dopo  averlo  mescolalo  coll'acqua,  passa  col- 
r acqua,  una  graudissuna  quantità  di  olio  volatile.  Lctvts  ue  oltenoe 
fioo  o,5o  del  peso  di  questo  sugo;  e Schonberg  trasse  cpn  questo 
processo  da  348  grainme  di  balsamo  del  Coppaù  lon  gramme  d olio. 
Esso  era  privo  di  colore;  era  limpidissimo,  e di  un  peso  specilico  di 
0,900  : aveva,  il  s.^pore  e I'  odore  del  balsamo  del  Coppaù  ma  ad  lui 
grado  uu  p^o  più  alto.  Quest'  olio  si  discioglieva  in  8 parti  di  al- 
ooole  ; ma  il  balsamo  assoluto  del  Coppaù  é molto  più  solubile.  — 
L’  olio  cessa,  di  passare , prima  che  tutta  l’ acqua  si  sta  recala  nel  re- 
cipiente. Il  residuo  ò in  cuuseguetica  composto  di  due  sostanze.,  cioè 
della  porzione  acquosa,  e della  materia  bigiccia  deposta  al  fondo  dei. 


Digitized  by  Googk 


B A L ■ agi’ 

vaso*  che  si  staccai  restando  esposta  alt'aiiai  e diventa  frangibile  e 
trasparenlci  allorché  si  riscalda  si  fonde  i e presenta  tutti  i caratteri 
di  una  resina.  Colla  distillazione  fornisce  un  olio  denso  e gialliccio  , 
dell'  acqua  acidula  ed  un  gas  consistente  , j>er  li  o,iÒó  , in  gas  acido 
carbonico  , ed  il  di  cui  di  più  sembra  avere  i caratteri  del  gas  ideo* 
gcno  pel-carbonato  ( Schonberg  nel  Gehlen’s  Journ.  VI  i p.  497.  ) Da 
questi  falli  , che  erano  conosciuti  da  molto  tempo , si  dedusse  che  il 
balsamo  del  Copjian  è la  combinazione  di  una  resina  « e di  un  olio 
volatile  I che  si  sviluppa  al  calore  di  un  grado  intcriore  a quello  del- 
l' acqua  bollente  i ma  dietro  le  spcrienze  di  5c/<onùerg  è risultato  molto 
più  probabile  che  il  balsamo  venga  decomposto  colla  disiillaziono 
coll'  acqua  , e che  l' olio  e U resina  siano  de'  prodotti  formati  di 
nuovo. 

Allorché  si  distilla  questo  balsamo  a bagno-maria,  non  passa  altro 
che  alcune  goccie  d'  acqua  , ed  una  o due  goccio  d’  olio,  be  si  con- 
tinua l'operazione  ad  una  temperatura  di  iiu.°  a ia5.*  cent,  non  si 
ottiene  punto  di  più,  che  allora  quando  si  fa  la  distillazione  a bagno» 
maria.  Alla  temperatura  di  oda.*  cent.,  il  balsamo  comincia  a bollire 
dolcemente,  si  sviluppa  un  gas,  e le  goccie  si  succedono  con  in-ag- 
giore  ccleritti  nel  recipiente^  a aS8.°  cent,  bolle  con  forza,  e la  di- 
stillazione progredisce  rapidamente.  Passa  nel  recipiente  un  olio  lim» 
pido  , gialliccio,  mescolato  talvolta  d’  una  o due  gocce  d'  acqua.  A mi- 
sura che  la  distillazione  si  avanza , 1'  olio  diventa  di  più  in  più  giallo. 
Il  balsamo  é allora  liquido  come  1*  acqua  , e bolle  senza  gonfiarsi  , o 
senza  formare  schiuma.  Dopo  ciò  1'  olio  diventa  giallo  , ed  il  suo  co- 
lore passa  al  rosso-bruniccio  ■,  ma  resta  ancora  sullìcicotemcnle  lim- 
pido. Sconberg  ottenoe  In  tal  modo  da  io4  gramme  di  balsamo  del 
Coppali , 96  gramme  d'  olio.  L’  acqua  aveva  un  sapore  agro  , e tingeva 
in  rosso  la  carta  di  tornasole.  Egli  raccolse  a, 5 decim.  cubi  di  gas 
acido,  di  cui  0,1  ii  erano  di  gas  acido  carbonico;  il  di  più  sembrava 
essere  gas  idrogeno  percarbonalo. 

L'  acido  nitrico  opera  con  molta  energia  sul  balsamo  del  Coppaù. 
Se  si  mescola  una  parte  di  balsamo  coti  quattro  parti  di  quell*  acido 
allungalo  con  due  parti  d' aci^ua , e si  riscaldi  la  mescolanza  , si  ot- 
tiene una  dissoluzione  gialliccia , simile  al  balsamo  ; ma  di  colore  ^iù 
carico.  Allorché  si  distilla , si  porla  col  liquido  che  passa  nel  reci- 
piente un  olio , che  ha  il  colore  verde  di  poma  , che  tappezza  la  vòlta 
della  storta.  Non  si  è esaminata  la  natura  del  residuo.  Vi  si  sarebbe 
trovato  , senza  dubbio  , del  concino  artificiale , allorché  si  fosse  im- 
piegato una  quantità  sufficiente  di  acido.  ( Haichett , Third  Series  of 
Experiments  on  artificial  Tannin,  nelle  Pbil.  Trans.  1806.) 

Trattato  questo  balsamo  coll*  acido  stflfuricó  sommidistra  il  tan- 
nino artificiale. 

Non  si  è potuto  ancora  determinare  con  sicurezza'  sé  qnesto  baf- 
aamo  fornisce  dell’  acido  benzoico.  Sembra  che  le  sue  proprietà  non 
debbano  rendere  probabile  questa  coiigliicttura.  Esso  ha  molta  sopii- 
glianza  colla  trementina , e cóme  qdeda  dóve  costituire  linà  clasàe  di 
•orpi  intermedi  fra  gli  olj  volatili  ì e‘  le  resìné,  ai  qbàli’si  pótrebbè 
dare  il  nome  d^i  trementiné. 

3.*  Balsamo  di  Tolu.  — Qliesta  sòstauza  sì  ottiend  dai  TóliUfern 
baUamum , arbore  che  cresce  nell'  America  nféi'idioùale.  Il*  l^samo  m 
-cola  dalle  incisioni' fatte  oélta  oorléCclà  dell’albero^  Si  {«rtà'  iii  iSxt- 
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rnji.1  in  piccole  zucche.  Esso  e di  im  colora  hiunri  rossicrio  , ed  h« 
una  grandissima  consistenza:  esposto  all'aria  diventa  solido  e frangi- 
bile. Il  stia  odore  è soave  , e continua  ad  esserlo  anche  quando  col 
tempo  il  liai.samo  si  è condensato.  Distillandolo  coll'  acqua  fornisce 
pucliissinio  olio  volatile  t ma  comunica  alt'  acqua  il  suo  odore  ed  il 
suo  s.apore  ; se  si  continua  la  disi  illazione  si  sublima  una  certa  quan- 
tità di  acido  benzoico. 

Hatchelt  riconobbe  che  questo  balsamo  è solubile  negli  alcali 
come  gli  altri  balsami.  Sciogliendolo  nella  minore  quantità  possibile 
di  lisciva  di  potassa  perde  intecamente  1'  odore  che  lo  caratterizza  , e 
ve  acquista  un  altro  de' piò  soavi,  analogo  a quello  de' garofani. 

»/  Quest’odore,  rimarca  /luluielt , non  è fugace,  perché  esiste 
ancora  in  ima  soluzione  preparala  nel  mese  di  ging.io,  e che  è re- 
stala Iter  quattro  , mesi  in  mi  vaso  di  vetro  aperto.  » 

Se  si  fa  digerire  il  bulsanio  di  rolli  nell’  acido  solforico  si  su- 
blima una  quantità  considerabile  d'  acido  Ihmizoìco  puro.  Evaporando 
a seccainento  la  dissniuziouc , e trattando  il  residuo  coll'  alcoole  si 
ottiene  del  concino  artiliciale  : il  carbone  che  resta  sale  a u,54  del 
balsamo  impiegalo. 

HatchcU  ( Sccond  Scries  oj  ErperimenLs  on  artìficial  Tannin  , 
nelle  Phil.  Trans.  xbo6)  trovo  che  si  scioglierà  nell’acido  nitrirò, 
preseutando  ad  un  di  presso  i medesimi  fenomeni  delle  resine  ; ma 
che  acquistava  l'odore  delle  mandorle  amare:  fallo  che  indusse  a so- 
tpeltarc  che  vi  era  la  formazione  dell'acido  idro-cianico.  Nel  mentre 
della  soluzione  iiell’ acido  nitrico  si  sublima  l'acido  benzoico.  Col 
mezzo  di  digestioni  ripetute  si  cunvcrte  in  concino  artiGcialc. 

4.*  Balsamo  ilei  Perù.  — Il  balsamo  del  Perù  è fornito  da  un 
arirore  che  cresce  nei  p.vesi  c.ildl  dell'  America,  al  quale  i naturalisti 
Iiauno  dato  il  nome  di  .Hj  roxilon  pemiferum.  Quest*  albero  è pieno 
ji  di  resina,  e se  ne  ottiene  il  balsamo  facendone  bollire  i giovani  rami 
nell’  acqua.  Questo  balsamo  ha  la  consistenza  del  mele  ; é d'  un  colore 
bruno,  di  un  odore  aggradevole,  e di  un  sa|ioi'c  acre,  caldo.  Facen- 
dolo bollire  per  qualclie  tempo  nell'acqua,  il  liquido  separalo  colla 
feltraziune  arrossa  i colori  azzurri  vegetabili  , e depone  col  ralfreJ- 
damento  de'  cristalli  d'  acido  benzoico.  Il  liquore  non  contiene  alcuna 
altra  sostanza.  Allorché  si  .distilla  questo  balsamo  cuU'acqn.1 , sommini- 
8lr<  una  piccolissima  quantità  di  olio  limpido  rossiccio.  Ilojpnann  non 
ottenne  che  una  parte  di  quest'  olio  da  sedici  parti  di  balsamo  stale 
sottoposte  alla  distillazione.  Lichtenberg  distillò  una  im-scolanza  di  63 
granirne  di  balsamo  , e di  348  graininc  di  acqua  j le  61  prime  gramine 
d*  acqua  ebe  passarono  erano  senza  colore  , e non  avevano  che  un  leg- 
giere odore  di  balsamo.  Le  y3  gramme  che  rconero  in  seguilo  erano 
lalticinose , ed  avevano  un  forte  odore  di  balsamo  : erano  al  fondo 
del  recipiente  alcune  goccie  d'  olio  senza  colore.  Le  4^  gramme  che 
passarono  in  seguito  erano  ad  un  di  presso  della  medesima  natura  ^ 
ina  contenevano  però  un  poco  di  più  d'  olio.  .Si  erano  sublimate  al 
collo  della  storta  tre  a quattro  gramme  di  acido  benzoico.  Essendo 
stalo  aumentalo  gradalamenic  il  fuoco  passarono  nel  recipiente  i4 
gramme  d*  olio  giallo , ed  una  certa  qiuiitità  di  acido  benzoico.  Destò 
nella  storta  un  carbone  nero,  lucente. 

Questo  balsamo  riscaldalo  a bagno-maria  non  somministrò  che 
una  o due  goccie  d'  acqua  ed  ^uoe  goccie  d'  olio.  Se  si  pone  su  di 
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un  bagno  di  rena  e si  riscaldi  per  gradi , non  ne  passa  sulle  prime 
sostanza  alcuna  -,  ma  quando  la  temperatura  ò giunta  a i5u.*  cent, 
circa  comincia  a passare  dell' acqua  , ed  alcune  goccio  d'olio.  Ai 
itì-j.*  cent,  comincia  a passare  dell' acqua  ed  alcune  goccie  d’olio. 
Al  aSS."  ceut.  entra  il  bdsamo  in  ebollizione,  e si  sviluppa  del  gas. 
Ai  3 a.*  cent.  1’  olio  mescolato  con  un  poco  d'  acqua  cassa  piuttosto 
rapidamente  j e con  molto  maggiore  celerità  ancor.o  ai  oaS.*  LiehXen- 
berg,  a cui  noi  dobbiamo  queste  spcrieuze,  tenne  esposto  per  dne  ore 
a questa  temperatura  ia4  gramme  di  balsamo  ; ne  ottenne  6a  gramme 
d'  olio  gialliccin  ed  una  certa  quantitìi  d'  acido  benzoico  cristalliz- 
zalo , che  , coll'  acqua  , prosava  i5  gramme.  Si  sviluppò,  durante  l'o- 
perazione, 1,8  deciiu.  cuoi  di  gas  consistente  per  t,i  decim.  cubi  iu 
gas  acido  carbonico.  Il  residuo  bruciò  come  del  gas  idrogeno  percar- 
bonalo.  Aumentando  in  seguilo  il  calore  passò  un  olio  bruniccio  , ed 
alla  line  un  olio  nero  , che  aveva  la  consistenza  della  pece  ; e vi  si 
sviluppò  1,5  decimi  cobi  di  gas,  di  cui  186  ceutiinetri  cubi  erano  di 
gas  acido  carbonico.  Il  residuo  bruciò  con  una  fiamma  di  un  bianco 
azzurrognolo. 

Una  dissoluzione  satura  di  carbonato  di  soda  formò  col  balsamo 
del  Perù  una  massa  d :nsa  , che  , allungata  coll'  acqua  , e riscaldata  , 
si  discìnise  in  parte.  .Saturatasi  questa  dissoluzione  coll'acido  solforico, 
vi  si  drposcro  de*  cristalli  di  acido  benzoico.  Trattando  una  parte  di 
balsamo  con  una  parte  di  potassa  disciolla  in  quattro  parti  di  acqua 
si  formò  una  dissoluzione  opaca  , che  si  separò  a [>oco  a poco  in  due 
poi'zioni  ; alla  parte  superiore  rimase  un  olio  chiaro  che  tenne  sospesi 
alcuni  fiocchi  bigi  ; alla  parte  inferiore  si  ritrovò  una  dissoluzione 
Opaca  di  un  rosso  bruniccio  carico.  Dopo  avere  saturalo  quest'  ultima 
dissoluzione  culi' acido  solforico  si  precipitò  una  sostanza  di  apparenza 
resinosa  che  diventò  solubile  coll*  ebollizione  , e che  depose  de*  cristalli 
di  acido  benzoico. 

L*  acido  nitrico  agisce  con  encreia  sul  balsamo-  del  Perù  , clic 
colora  in  giallo  ranciato  per  mezzo  del  calore.  Se  si  distilla  con  una 
sufficiente  quantità  di  quest*  acido  alinngato  , il  liquido  che  se  ne  ot- 
tiene ha  l'odore  di  raardorle  amare.  Allorché,  dopo  averlo  soprasatu- 
rato di  carbonato  di  potassa , si  mescolò  con  una  dissoluzione  di  ferro, 
si  formò  un  precipitato  che  trattalo  coll’ arido  idro-dorico  somministrò 
deir  idro-cianato  ferruginoso  di  potassa,  ed  indicò  pimimenle  la  pre- 
senza dell'  acido  idro-cianico.  Durante  la  distillaziom.-  si  sablimò  del- 
1*  acido  benzoico.  Il  residuo  nella  storta  era  di  un  giallo  chiaro,  d’ un 
aspetto  cristallino  ; si  disciolse  in  piccola  quantità  di  acqua  bollente, 
e si  precipitò  col  raffreddamento  in  una  polvere  gialla.  Tale  fu  il 
risuliamento  dei  saggi  di  Lichtenberg.  Hatchelt  rimarcò  che  il  residuo 
aveva  le  proprietà  del  concino  artificiale.  < 

Si  forma  parimente  del  concino  artificiale,  allorché  si  tratta  questo 
balsamo  coll’  acido  solforico  , e ne  resta  un  carbone  che  pesa  o,64 
balsamo  impiegalo.  ( Neumann's  chemistry , p.  49>-) 

5.*  Stirace.  • — 1a>  stirate  è un  sugo  semi-fluido  , che  si  dice  deri- 
vare dal  Liquidambnr  stjrracijlua , arbore  che  cresce  nella  Virginia , 
al  Messico  , ed  in  alcune  altre  contrade  dell'  America.  Si  ottiene  , se- 
condo Pciiver  , nell'isola  Cobros  nel  mar  Rosso,  dalla  corteccia- 
di  un  albero  chiamato  dagli  abitanti  del  paese  Sosa  mallos  , e che  i 
botanici  lo  considerano  essere  della  meclesiraa  specie  di  quello  che 
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rrcsce  nell*  America.  Si  fa  hollire  la  scoria  ili  quest’ albero- nell*  nccpiJi. 
.salata  fino  a rho  essa  abbia  acquistalo  la  consislciii.'i  del  glutine  j e si 
inette  in  seguilo  ne’  barili.  — Bouilloii-Lagmiige  ba  pubblicato  una 
.^leinoria  sulle  sue  proprietà.  ( V.  gli  jinn.  de  Chini.  XXVI  > ao3.  ) 
Il  suo  colore  è verdiccio,  il  sapore  aromatico,  e Poiiore  aggradevole. 
Si  volalilizsa  facilmente  eoi  calore.  Trattandolo  coll'acqua,  l'acida 
benzoico  ne  è disciullo.  All'  eccezione  delle  impurità  che  lo  accompa- 
gnano, i interamente  solubile  nell' alcoulc.  All'aria  si  indura,  e ne 
assorbe  dell'ossigeno.  Colla  distillazione  soiniiiiiiislra  un'acqua  aci- 
dula, che  ha  l’odore  dell' acido  benzoico,  un  olio  caldo,  limpido,  e 
senza  colore  , un  olio  colorato  c .solido  , dell’  acido  benzoico , ed  uiiq 
nir.scnl.snza  d' acido  carbonico  c di  idrogeno  carbonato.  Resta  nella 
storta  un  carbone  leggiere,  che  coulicne  dell’oho. 

II.  Balsami  solidi. 


I.*  Belgiyino 

0.*  Storace 

5.*  Sangue  di  drago. 

I.*  Belgivino.  — Il  belgivino  si  ottiene  dallo  Stp-nii:  benzoc  , ar- 
bore che  cresce  nell'  isola  di  Sumatra  , ecc.  , c di  cui  Vr/aitder  ha 
dato  la  dcKrizione.  (V.  le  Pliil.  2'rans.  *787,  p.  3or.)  Si  ricava  il 
belgivino  da  quest'  albero  per  mezzo  delle  ìncisioai.  Un  albero  ne  for- 
nisce uno  a due  chilogrammi.  Quest'  è una  sostanza  solida  , friabile  , 
alcune  Volte  sotto  la  forma  di  lagrime  bianche,  gialliccic,  attaccale 
iasieme  per  mezzo  di  ima  materia  bruniccia  -,  ed  alcune  volle  eli'  è 
lina  sostanza  bruna  che  rassomiglia  la  pccc-rcsiua  ordinaria.  Il  belgi- 
vitto  ha  nn  odore  piacevolissimo  , che  diventa  più  sensibile  allorché 
si  riscalda.  Ha  poco  sapore.  Il  .suo  peso  specifico  è di  i,oq^.  Se  ne 
fa  uso  da  mollo  tempo  in  medicina  , e sono  siati  indicati  dai  chimici 
diversi  processi  onde  estrarne  1’  acido  benzoico.  ^ V.  l’ art.  -\cn>o  des- 
zoico.)  Nondimeno  Brande  è il  solo  che  ne  abbia  esaniinulo  con  dili- 
genza le  sue  proprietà. 

L’ acqua  na  pochissima  azione  a freddo  sul  belgivino  t ma  allor- 
ché c bollente  si  carica  di  una  porzione  d'  acido  benzoico. 

L'  alcoole  discioglie  il  lielgivino  col  sussidio  di  un  Irggicr  calore. 
La  dissoluzione  è di  un  colore  giallo  carico  , che  inclina  al  bruno 
rossiccio.  Allorché  si  diluisce  coll'acqua,  il  belgivino  si  precipita  sotto 
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la  forma  di  una  polvere  bianca.  È precipitato  anche  dalla  suà  disso- 
luzione alcoolica  per  mezzo  dell’acido  idro-clorico  e dell’acido  ace- 
tico ; ma  gli  alcali  non  vi  producono  punto  quest’  effetto.  Alcune  gocce 
di  acido  solforico  bastano  egualmente  per  precipitare  il  belgivino  \ 
ma  agginngendovi  una  nuova  quantità  di  quest’  acido , il  belgivino  é 
dlsctollo  di  nuovo  , e ne  risulta  uu  liquido  che  ba  il  colore  del  vino 
di  Porto.  Mescolando  insieme  quantità  eguali  della  dissoluzione  alcoo- 
lica di  belgiviiio,  e di  acido  solforico,  si  produoe  un  precipitato  di 
colore  del  garofano  carico,  li  liquor^  ne  acquista  un  colore  di  garo- 
fano, e se  si  diluisce  coll’ acqua,  queste  colore  possa  al  lilas.  Coll’  a- 
cido  nitrico  si  produce  un’  cdérvescenza  vivissima.  Quest’  acido  forma 
« olla  dissoluzione  alcoolica  uu  liquore  (U  un  rosso  carico  i ma  non  vi 
produce  alcun  precipitalo. 
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1/  ètere  dijcioglle  facilmente  il  helglvlno , e la  soluzione  presenta 
coi  reagenti  i medesimi  fenomeni  che  la  dissoluzione  alcoullca. 

L'  acido  nitrico  agisce  con  molla  forza  sul  beiglvino , e lo  con- 
verte in  una  maSsi  di  colore  rancloto.  Lo  disciuglie  col  sussidio  del 
calore,  ed  a misura  che  la  dissoluzione  si  raifredda , se  ne  separano 
a poco  a psco  de'  cristalli  di  acido  benzoico.  Hatchett  si  è assicuralo 
che  con  questo  processo  si  forma  una  certa  quantità  di  concino  arti- 
Uclale.  f Thirrl  Scries  of  Efperim'mts  on  arti  fidai  Tannin.  ) 

L'acido  solforico  discioglle  il  belgivino^  e l'acido  benzoico  si 
sublima  , come  ha  osservalo  /fatchett.  La  dissoluzione  è sul  principia 
di  un  rosso  carico.  Conlinuandu  la  digestione  ti  forma  del  concino 
artificiale,  e se  ne  nllienc  un  prodotto  in  carbone,  che  sale  a 0,48 
del  belgivino  disciolto. 

L’acido  acetico  discioglle  il  belgivino  senza  il  soccorso  del  calore. 

Ma  se  si  riscalda  la  dissoluzione,  essa  si  intorbida  col  raffreddamento^ 
il  che  è dovuto  alla  separazione  dell’  acido  benzoico. 

Il  belgivino  si  discioglic  in  una  lisciva  bollente  d’  alcali  fisso.  La 
dissoluzione  è di  un  bruno  carico.  Essa  si  intorbida  dopo  essere  re^ 
stata  per  alcuni  giorni  esposta  all'  aria.  L’  ammoniaca  discioglie  egu^j^- 
nienlc  il  belgivino  in  piccola  quantità. 

Riscaldando  gradatamente  lino  al  rosso  in  una  storta  cento  parti  , 


di  belgivino , Brantle  nc  ebbe  per  prodotto  t 

Arido  benzoico g,o 

Acqua  acidula 5,5 

Olio  butirroso  ed  empireumatico  ...  60 

Carbone 30,0 

Idrogeno  carbonato  , ed  acido  carbonico  5,5 


100,0 

di  beigfvìoo,  e 
laSò 

è 

5o 

tSóo 

3.®  Storace^  — Fr»  tutti  r balsami  la  Storace  è il  più 
L’ arbore  che  lo  produce  cresce  nel  Levante  , ed  anche 
Quest’  albero  è conosciuto  in  botanica  col  nome  di  Sljràit 
li  balsamo  è alcune  Tolte  Sotto  la  forma  di  lagrime  rosse, 
cura  che  è in  questo  stato  che  si  Ottiene  dall’  arbore  v iba 
ordinaria  è in  grossi  pani.  Essa  è frangibile,  dolce  al  tniO,  e dT  un 
colore  bruno-rossiccio.  Qtiesta  storace  ò più  aromatica  di  ^iielk  di 
alcun’altea  specie,  quantunque  sia  mescolata  con  arar  qUaniKÙ  eonsi- 
dcrahile  di  sentnra  di  legno.  Si  discioglie  nell’ ahoole.  Allorché  ai 
distilla  coll'  aicooir , o coll'  acqua  , somministra  appena  dell*  olio  t di- 
stillata a fuoco  nudo  sembra  fornire,  dietro  le  sperienie  di  tiaotuitn 
( Chemistry  p.  309  ) , i medesimi  prodotti  del  belgivino. 


Odorifero, 
ia  Italia. 
offictMlis. 
e si  assi-' 
la  storace 


Jtiichoh  sotto])Ose  all’  analisi  chimiea  i5oo  parti 
ite  ottenne  le  seguenti  sostanze: 

Resina 

Acido  benzoico 

Sostanza  analoga  al  balsamo  del  Perù  . 
Sostanza  aromatica  , solubile  nell’  acqUà 

e iicir  alcoole 

Fibre  legnose,  ed  impariti 
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3.”  Sanfiie  di  drago.  — E una  s-.'>tania  friabile  • di  colore  ro^ta 
carico , che  ci  è recata  dalle  Isole  Orientali.  Ve  ne  sono  di  due  spe- 
cie ; 1'  una  che  è in  piccole  goccio  ovali  , o lagrime  di  un  bel  rosso 
carico  , che  passa  al  chermisino  , allorché  le  lagrime  sono  ridotte  in 
polvere  tei'  altra  che  è in  masse  più  grosse  , di  cui  alcune  sono  di 
un  rosso  pallido , ed  altre  di  un  rosso  carico.  È probabile  che  il  san- 
gue di  drago  sia  fornito  da  diflcrenti  specie  d’alberi.  Si  assicura  che 
é dal  Calamtu  dnxco  che  si  ottiene  nella  maggiore  quantità  quello 
che  ci  si  reca  dalle  Indie.  La  Dracaena  draco  % come  pure  il  Petro- 
carpus  dmco  io  pmducuuo  egualmente. 

Il  sangue  di  drago  è frangibile  e senza  sapore  , e non  ha  odore 
sensibile.  L'  acqua  non  ba  azione  su  di  esso  : ma  I'  alcoole  lo  discio- 
glie  nella  maggior  parte  , e resta  una  sostanza  rossa , bianchiccia , 
sulla  quale  l'acqua  non  ba  azione  die  parzialmente.  La  dis.soluzione  é 
di  un  bel  rosso  carico.  Essa  macchia  il  marmo , e la  macchia  ne  pe- 
netra tanto  più  in  avanti  , quanto  più  il  marmo  è caldo.  Il  sangue  di 
drago  si  discioglie  parimente  negli  olj  , ai  quali  comunica  pure  un 
rosso  cai  ico.  Riscaldandolo  si  fonde  e si  infìamma,  spargendo  un  fumo 
acido  simile  a quello  dell'  acido  benzoico.  Se  si  fa  digerire  colla  calcci 
diventa  in  parte  solubile  nell'  acqua  , ed  acqui.sta  un  odore  balsamico. 
Aggiungendo  alla  dissoluzione  dell’  acido  idro-clorico  , si  precipita  una 
sostanza  rossa  , resinosa  , e non  si  manifestano  die  de'  leggieri  indizj 
di  acido  benzoico.  L’acido  nitrico  agisce  con  molta  energia  sul  Sangue 
di  drago  : cangia  il  suo  colore  iu  rosso  caricu  ; una  porzione  di  acido 
benzoico  si  sublima  < e resta  una  massa  bruna,  solubile  nell'  acqua  , la 
quale  ha  le  proprietà  del  concino  artilicialc.  Coll'acido  solforico  non 
si  sublima  scnsinilnicnte  acido  benzoico  j ma  è in  parte  convcrtito  in 
concino  artiGciale  , e si  produce  una  quantità  di  carbone  , che  sale  a 
0,48  del  sangue  di  drago  stato  impiegato. 

BARCHE  E BATTELLI  A VAPORE.  — L' arie  della  navigazione 
per  mezzo  de’  vapori  non  nacque  clic  dopo  una  serie  di  sperienze  in- 
fruttuose tendenti  ad  impiegare  come  motori  di  una  barca  lluttuante  la 
possanza  elastica  del  vapore  dell’  acqua.  Quest’  aitrmirabile  scoperta  die 
onora  il  genio  umano  ebbe  la  sua  origine  dalle  cosi  dette  Ifowbe  a 
J'uoco  di  cui  noi  qui  daremo  una  succinta  descrizione  > che  è molto 
all’  uopo  onde  avere  un'  idea  esatta  delle  macchiue  a vapore  per  le  navi. 

fPorehesler  è stato  il  primo  che  ha  impiegato  come  motore  la 
forza  elastica  del  vapore  dell’  acqua  ■,  e nella  sua  opera  col  titolo  Cen- 
tury  of  InveniiOns  pubblicata  nel  iG65  descrive  in  una  maniera  esatta 
una  specie  di  macchina  propria  ad  innalzare  1’  acqua  per  mezzo  del 
vapore  acquoso.  Questa  scoperta  importante  resto  per  mollo  tempo 
negletta  , iioalinente  si  presentò  collo  splendore  che  le  era  dovuto. 
Alcuni  illuminati  Francesi  cd  Inglesi  percorrendo  la  stessa  via  ne  in- 
trapresero il  peiTezionameuto  verso  la  fine  del  decimosettinio  secolo  -, 
ina  si  limitò  in  Francia  a de'  progetti  , che  non  furono  punto  ese- 
guiti , benché  I’  avessero  meritato. 

L’anno  1699,  in  Inghilterra,  diede  Saoery  nel  tuo  libro  The 
Miner's  Friend  la  descrizione  di  una  macchina  che  si  riconobbe  essere 
costrutta  dietro  i principi  di  quella  di  ìForchester , quantunque  fosse, 
second’  esso  , tutta  di  sua  invenzione  i ma  subito  dopo,ne  immaginò 
diverse  altre  , nelle  quali  uno  stautufiu  era  rinchiiuo  in  un  ciliudio  , 
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k di  cui  piirte  superiore  restava  operla  all*  aria  libera  , e P inrerinre' 
comunicava  col  vapore  condensato , ad  ogni  colpo  di  slantufTo , pel 
rafiVeddamento.  L'  aria  atmosferica  operava  allora  come  motore  , ed  il 
vapore  (che  non  era  mai  portato  al  di  sopra  dei  loo."  del  terra,  cent.) 
non  serviva  che  a produrre  il  vóto. 

Si  vede  che  non  era  piCi  il  sistema  dell'  inventore  che  aveva  im- 
piegato il  vapore  come  motore. 

Wel  t68i  t Papin  aveva  fatto  conoscere  a Parigi  il  suo  digestore; 
e quindi  diede  il  piano  di  una  macchina  a vapore. 

Amontnrs  propose  nel  1699  un  mulino  , che  doveva  essere  mosso, 
dall'  elasticitii  dell’  aria  dilatata  dal  fuoco  , e condensata  dall'  acqua 
fredda. 

Nel  i^o3  I Daìesme  sottopose  all’  esame  deli’  Accademia  delle 
Scienze  un  modello  di  una  macchina  in  cui  il  vapore  acquoso  era  il 
solo  agente  della  forza.  — In  questo  stesso  anno  Newcommen  fece  co- 
noscere una  macchina,  che  egli  ragionevolmente  chiamò  almosferica% 
perchè  il  solo  effetto  utile  era  quello  prodotto  dalla  pressioue  dell’  aria  : 
essa  non  differiva  punto  da  quella  di  Savery. 

Da  quest*  epoca  le  macchine  a vapore  diventarono  molto  coràunl 
in  Inghilterra,  e se  ne  trasse  profitto  in  molt’ arti  e manifatture.  I 

L’  arte  restò  in  tal  modo  stazionaria  fino  nel  1^69;  ed  in  questo 
stesso  anno  fPitiU  , in  seguito  di  sperienze  delicatissime  sui  fenomeni 
dell’  evaporazione  , delia  combustione  e della  precipitazione  dei  gas  , 
fu  guidato  all’  invenzione  della  macchina  che  porta  il  suo  nume.  Il 
vaTOre  vi  è impiegato  come  il  solo  agente  della  forza.  — Uno  stan-  , 
tuno  è posto  in  mi  cilindro  inaccessibile  all’aria  esterna  , e che  non 
dà  ingresso  per  le  due  estremità  che  al  vapore  , il  quale  agisce  alter- 
nativamente colla  sua  forza  elastica , ovvero  forma  il  vóto  col  suo  raf- 
freddamento ; e ciò  successivamente  al  disopra  ed  al  disotto  dello  stan- 
tuffo t in  modo  di  fargli  prendere  un  movimento  alternativo  rettiliaeo, 
che  diventa  il  principio  di  tutti  gli  altri.  — Tutte  le  parli  del  mec- 
canismo sono  ben  perfezionate;  e si  ebbe  molto  impegno  onde  met- 
tere a profitto  in  molte  parti  della  Gran  Brettagna  questa  macchina. 

Verso  quest’  epoca  si  cominciò  in  Francia  ed  in  Germania  a far  uso 
delle  trombe  a fuoco  ; ma  esse  erano  tutte,  a semplice  effetto,  o atmo- 
sferiche. Frattanto  I*  Inghilterra  continuava  a far  uso  dell’  eccelleóte 
macchina  di  fVatt  senza  farla  conoscere  al  resto  dell'Europa;  ne  ri- 
sultò che  il  merito  di  questo  ammirabile  perfezionamento  fu  ristretto 
a quel  paese  ; ipa  finalmente  Beltancourt  alla  sola  ispezione  di  un  la- 
voro ove  travagliava  una  macchina  a doppio  effetto,  ne  indovinò  il 
principio,  e parti  da  quel  punto  per  immaginare  una  tromba  a fuoco 
che  riuniva  i medesimi  vantaggi  di  quella  di  fP'alt. 

Dietro  queste  idee  fu  costrutta  una  nuova  macchina  nel  1790  a 
Calliot  da  Perrier  ; e servi  di  modello  a tutte  quelle  state  eseguite  in 
Francia  C.-10  a quest’  epoca,  e che  sono  state  applicate  a molti  generi 
d’ industria. 

Nel  principio  di  questo  secolo  un  gran  numero  di  dotti  e di  ar- 
tisti si  è occupato  delle  macchine  a vapore  per  renderle  proprie  ad 
ogni  specie  d' uso  , e IP’ilcox , in  Inghilterra  » vi  fece  de’  cammamenti 
e de'  perfezionamenti. 

In  Francia  nei  1S09  all’occasione  del  concorso  aperto  dalla  So- 
cietà -d'- incoraggiamento  dall’industria  uazioosle,  Martin  ed  Albert 
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lianno  falto  eseguire  una  piccala  inaucliina  a vapore  , pcrfeUissioia  ,• 
nella  quale  il  giuoco  delle  ani'nclie  , impiegale  nulle  trombe  ordinarie, 
a fuoco,  è rimpiazzalo  da  un  nuovo  ineccauismo  multo  ingegnoso,  e 
preferibile  sotto  molti  rapporti. 

Fiimlmunle  si  cerca  ora  il  mezzo  di  impiegare  il  vapore  portato 
ad  Ona  temi>eratura  elevatissima.  Eccone  il  doppio  motivo.  Primamente 
per  ottenere  una  gran  forza  con  una  piccola  macchina , che  interessa 
molto  per  le  barche  a vapore,  in  cui  lo  spazio  é sempre  multo  ri- 
stretto ^ in  seguilo  (siccome  1' elasticità  del  vapore  cresce  in  ragione 
maggiore  che  la  temperatura  che  segue  la  spesa  nel  combustibile  ) , 
onon  giungere  ad  un  risparmio  di  danaro:  il  primo  oggetto  che  si 
abbia  in  vista  nell' impiego  di  ogni  sorta  di  macchine. 

Già  in  Francia  Marlin  ottenne,  e pose  in  uso  il  vapore  di  una 
forza  di  tre  alinnslere  nella  macchina  che  ha  posto  sul  battello  ri-> 
morchialorc  delia  compagina  Pajol  di  Parigi. 

Si  impiega  parimente  il  vapore  fortissimo  nelle  trombe  a fuoco 
di  diversi  l.-ivori  io  Inghilterra,  e particolarmente  per  1'  estrazione  del 
carbon  fossile  nelle  miniere  di  Coniivailics. 

Sono  alcuni  anni  che  Treritich  ha  fatto  conoscere  una  macchina 
ad  alta  prrssiooe,  nella  qinale  porla  il  vapore  ad  un  grado  di  elasticità 
pos8entis.sima  ^ e si  è applicala  alle  barene  a vapore. 

hPol/'  ha  proposto  per  lo  stesso  uso  una  macchina  ad  alla  pres- 
sione, stabilita  Secondo  altri  pj'iiicipj  , e mollo  esatta  nelle  sue  parli. 

Dietro  quanto  si  è detto  nel  rapido  abbozzo  delia  storia  della 
macchine  a vafiore  si  possono  rimarcare  quattro  epoche  : quella  della 
scoperta  nella  quale  if  vapore,  operando  come  principio  del  iiiovi- 
mento,  poteva  essere  portato  ad  un  grado  di  forza  indeterminata  : tale 
si  presenta.il  prime  saggio  di  tVorcester:  ne  viene  in  seguito  la  mac- 
cbina  a Kusplice  elTelto  od  atmosferica,  certamente  iroperfetlissima , e 
nella  quale  il  vapore  non  opera  che  secondariamente  , onde  produrre 
il  vóto  j poi  la  macchina  a doppio  effetto  ordinario  , che  impiega  come 
motore  unico  il  vapore  portato  soUmcnIe  un  poco  al  di  sopra  dei 
loo.*  cent,  t dualmente  tutte  le  macchine  ad  alta  pressione , in  cui 
il  ve^rn  moko  riscaldato  acquista  una  forza  elastica  grandissima. 

rutto  ti  .giuoco  della  macchine  a vapore  è fondato  su  due  prìn-  , 
oipj,  lo  sviluppo  della  forza  elastica  del  vapore  acquoso  per  mezzo  del 
calore  , c la  sua  precipitazione  subitanea  per  mezzo  del  raffreddamento. 

(Quantunque  generalmente  in  meccanica  basti  creare  una  forza,  » 
un  motore  qualunque  per  potere  in  seguite  dedurne  ogui  sorta  di  mo- 
vimcnti  j oendimcno.  Onde  fissarne  le  idee  , è necessario  averne  sott'oc- 
cbio'  Un  otnmpio  di  attingere  I'  acqua  da  uiu  miiiiera  per  mezzo  di 
una  tromba  aspirante.  Sii  T'  T ( tav.  XVIll , fìg.  i ) la  tromba  a- 
apiranlct  bìaognarà  per  conseguenza  innalzare  lo  stantuffo  P'.  Attac- 
cbiamo  a tale  oggetto  la  verg.-i  di  questo  stantuffo  ad  una  catena  ohe 
ai  assictu'i  ad  una  delle  estremità  jI  di  una  leva  arcata  , mobile  al- 
1*  intorno  del  suo  centro  C \ è chiaro  che  attaccando  al  braccio  opi 

KHo  della  leva  Una  catena  eguale  rappresentata  ài  A D nella  figura  , 
stesa  a tirare  questa  catena  per  far  salire  lo  staatuffo  Py  ed  aspi- 
■nre  1'  acqua  nel  corpo  delki  tromba  per  la  pressione  esterna  dell'  at- 
KOslWa  •,  dopo  di  che  le  valvuolc  al  b.isso  dei  corpo  della  tromba  chiu- 
dendosi i 0 lo  Mantuffo  essendo  abbandonato  a se  .stesso  , discenderà 
pi  quest' acqoat  pel  futt^J^oprio  peso,  la  forzcni  ad  ioaalzare  1' aui- 
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nella  traforata  al  suo  centro  i ed , arrivato  al  fondo  del  corpo  dellsi 
tt-uinliat  isolerà  interamente  quest'acqua  dall' acqua  inferiore  ^ in  modo, 
chet  tirando  di  nuovo  la  catena  AD,  si  innalzerà  quest'acqua  colli> 
atantulToi  nello  stesso  tempo  se  ne  aspirerà  dell'  altra  nel  corpo  dell.i 
tromba  t dopo  di  che  lo  stantulTo  discenderà  di  nuovo  , pel  suo  prò-, 
prio  peso  • nella  stessa  maniera  i e eosi  di  seguito  indeterminatamente. 
Hesta  dunque  a dare  il  movimento  alla  catena  A D.  K tale  oggetto  ai 
ouacca  la  sua  estremità  inferiore  D od  un  altro  stanlulTu  P , che  si 
iiioTa  come  il  primo  , in  uu  corpo  di  tromba  T T , parimente  ciliii> 
drico  i ina  supponiamo  che  la  parte  inferiore  di  questo  corpo  in  vece- 
di  essere  immersa  nell’  acqua  culla  sua  base  , comunichi  con  una  mac- 
china pneumatica  • per  mezzo  della  quale  si  possa  votare  d'  aria , è 
chiaro  t che  essendo  fatto  il  vdtoi  la  pressione  dell' atmosfera  sulla  su- 
perlìcie  supcriore  dello  stantuffo  P tenderà  a farlo  discendere  , e lo 
farà  discendere  in  fatto  , se  sarà  suflicicntemente  largo  , alHnchò  la 
pressione  totale  esercitata  sulla  sua  siipcriicie  ecceda  il  peso  P , più 
quello  della  colonna  d’acqua  che  devo  inualzare.  Frattanto  lo  stantuffo 
P essendo  in  tal  modo  disceso  lino  al  basso  del  suo  corpo  della  tromba,, 
si  siippouga  che  si  lasci  entrare  I'  aria  per  disotto  \ allora  la  pressione 
dell'atmosfera  su  queste  due  supcrGcie  si  bilancerà  da  se  medesima, 
e I'  eccesso  del  peso  dello  stantuffo  P'  ricominciando  ad  agire  risalirà 
P nel  suo  Inbo;  dopo  di  che,  se  si  farà  di  nuovo  il  vdto  sotto  P,  si 
farà  disceudere  P c salire  P' , e ai  ripeteranno  queste  alternative  tante 
volte  , quante  si  vorranno.  Ma  si  comprenderà  cho  l' impiego  di  una 
loacchiua  pneumatica  sarebbe  in  grande  una  cosa  impossibile  : ecco  a 
proposito  come  si  è supplito  coll'introduzione  del  vapore  nel  corpo  della 
tromba  T T.  K tale  effetto  si  è posto  sotto  il  corpo  della  tromba  una 
caldaja  T ( fig.  3 ) riempiuta  in  parte  di  acqua  bollente  , il  di  cui 
vapore  eguale  o superiore  in  elasticità  al  peso  dell’  atmosfera  , può 
essere  introdotto  a volontà  nel  cilindro  TT,  aprendo  la  chiave  R 
p<ista  nella  |>arte  inferiore  did  tubo  di  comunicaziouc  P Q.  Vi  ha  pa- 
rimente alla  parte  inferiore  del  corpo  della  tromba  un  piccolo  canale 
P S , chiuso  dall'  animella  S,  che  si  apre  dal  didentro  al  difuori.  Ciò 
posto  lo  stantuffo  P essendo  nella  parte  superiore  del  corpo  della 
tromba,  e questa  essendo  riempiuta  d'aria,  si  apre  il  robiiietio  R 
che  comunica  colla  caldaja  ; il  vapore  ai  precipiterà  nel  corpo  della 
tromba;  e tanto  col  suo  impulso,  quanto  jicr  la  forza  elastica  che 
possiede,  scaccerà  in  parte  I'  aria  del  corpo  della  tromba  , forzandola 
a sollevare  I’  animella  S.  In  questa  operazione  è condensata  una  grande 

Quantità  di  vapore  primamente  dalla  superfìcie  fredda  del  cilindro,  e 
elio  stantuffo  , per  cui  risulta  dell’  acqua  liquida,  alla  quale  si  dà 
sortila  pel  (ubo  EGS , la  di  cui  estremità  inferiore  è curvata  e ter- 
minala dall'  animella  S ebe  si  solleva  dal  di  dentro  al  difnori.  Quest» 
condensamento,  e questa  perdila  di  vapore  prodotta  dal  raffreddamento, 
couliuu.1  fino  a else  lo  stantuffo  ed  il  cilindro  sono  portati  alla  tem- 
peratura del  vapore  medesimo.  Quando  si  è giunti  a questo  termine  , 
il  vapore  innalza  la  valvuola  S , c se  ne  sfugge  sul  principio  Icnla- 
pienle,  e molto  nuvoloso,  perché  è frammtscolato  con  mólta  aria  , o 
con  delle  gocce  d’acqua.  Nondimeuo  diventa  questo  soffio  a poco  a poco 
più  forte  e più  trasparente,  a misura  che  l’aria  è scacciata  in  gran 
parte.  .Vllorché  1’  opcrajo  che  dirige  la  macchina  riconosce  essere  giunto 
questo  termiae , cluude  la  chiare  A ^ ed  allora  tutto  1'  interno  ddl 
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corpo  elrlla  (loiiib*  si  liov.»  i irnipiiiio  Hi  piiiff  vapore,  e non  si  Irallo 
che  di  eondensarlo  con  un  ratiredilainenlo  i ripido  , onde  avere  il  vólo 
sotto  lo  stanlulFo  P.  Questo  rondensainento  é prodotto  dall'  introdu- 
zione di  un  getto  di  acqua  fredda  , che  si  fa  discendere  da  un  ser- 
batojo  innalzato  Z attraverso  il  tubo  Z K chiuso  in  R'  da  una 
chiave  < che  si  chiama  la  chiave  tC  infezione.  Voltandola  , l' acqua  fredda 
si  injetia  nel  corpo  della  tromba  « precipita  in  tutto  od  in  parte  il 
vapore  che  vi  si  trovai  e Unisce  pel  tubo  EGS't  coll'acqua  che  ri- 
sulta da  questo  condensamento  -,  allora , essendo  fatto  il  vóto  sotto  io 
stantuffo  P , la  pressione  dell'atmosfera  lo  fa  discendere.  Si  rialza  di 
nuovo  per  1'  introduzione  d*  un  nuovo  getto  di  vapore  ; perchè  se,  come 
si  é supposto  , l'acqua  è mantenuta  boTlenle  nella  caldaja  , il  vapore  ha 
una  forza  elastica  almeno  eguale  a quella  deH'ariu.  lai  sua  introduzione 
sotto  lo  stantuffo  P basta  dunque  per  compensare  la  pressione  dell' al - 
mosfera  ; ed  in  seguito  l'eccesso  del  peso  dello  stantuffo  P'  rialza  P 
in  alto , come  nelle  prime  supposizioni.  Ma  da  un  altro  lato  il  va- 
pore i se  fosse  trop(>o  caldo  • potrebbe  per  la  sua  forza  elastica  fare 
scoppiare  la  caldaja  ; ed  è perciò  che  si  adatta  all'  alto  di  questa  una 
valvuola  di  sicurezza  S"  che  si  apre  dai  didentro  al  di  fuori  con  uno 
sforzo  conosciuto  e detcriniiialo.  Quando  la  forza  elastica  del  vapore 
è eguale  a quella  dell'  aria  esterna  , o più  debole  i I'  animella  resta 
chiusa  i ma  da  che  questa  forza  diventa  eguale  a quella  dell'  atmo- 
sfera , più  la  resistenza  che  I'  animella  oppone  , il  vapore  sfugge  , e 
non  vi- ha  a temere  esplosione.  Malgrado  ciò  è necessario  che  le  pardi 
della  caldaja  abbiano  una  certa  forza  -,  perchè  « quando  il  vapore  si 
precipita  nel  cilindro  freddo  , e vi  si  condensa,  queal' effetto  è cosi 
rapido,  che  il  nuovo  vapore  che  si  forma  nella  caldaja  non  basta 
sempre  per  supplirvi  istantaneamente.  Si  fa  un  momento  di  vóto  nella 
caldaja  ; c la  pressione  dell'  atmosfera  esterna  , non  essendo  più  bilan- 
ciala, potrebbe  .sp.'iccarla , se  non  fosse  sufficientemente  soliua  j il  die 
alcune  volte  è accaduto. 

- Dietro  qsianto  si  è esposto  sembra  che  una  volta  che  la  macchina 
sarà  in  giuoco,  non  vi  sarà  più  nello  stantuffo,  e nel  corpo  della 
tromba  che  il  vóto  , o del  vapore  puro.  Ma  bisogna  rimarcare  che 
1’  acqua  d'  injezione  che  si  introduce  contiene  anche  dell'  aria  combi- 
nata , che  lascia  sfuggire  nel  corpo  della  tromba , perchè  essa  vi  si 
trova  quasi  come  nel  vóto , ed  inoltre  perchè  essa  vi  si  riscalda  con- 
sidcrabilmente  per  la  grande  quantità  di  calore  che  il  vapore  sviluppa 
diventando  liquido.  Fortunatamente  , essendo  quest’  aria  in  piccola 
quantità  , e contenuta  in  un  piccolo  spazio  , è facilmente  scacciata  a 
traverso  1'  animella  S col  primo  urto  del  vapore  che  vi  si  introduce. 

Quest'  apparcTchio  però,  che  a guisa  ai  istruzione  elementare  è 
molto  utile  per  avviare  sulla  giusta  idea  in  risguardo  alle  macchine  a 
vapore  , è molto  difettoso.  È un  gran  difetto  il  bisogno  di  impiegare 
un  operajo  molto  intelligente  per  aprire  e chiudere  a proposito  la 
chiove  d' injezione , e la  chiave  a vapore  ogni  volta  che  lo  stantuffo 
avrà  terminato  il  suo  corso.  Una  ituona  meccanica  deve  sempre  mettete 
e.ssa  stessa  iti  movimento  tutti  i suoi  pezzi  , colla  sula  azione'del  sue 
primo  motore,  senza  alcun  soccorso  straniero.  In  seguito  l' introduzione 
del  vapore  nd  cilindro  freddo  è un  altra  grave  inconveniente  a 'ca- 
gione della  gran  distruzione  del  vapore  che  ne  accade^  c che  si  ripete  ' 
•d  ogni  colpo  di  stantuffo  i poiohé  il  cilindro  è continusmente  raffred- 
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dnto  dal  getto  deir  acqua  fredda»  cui  cui  mezzo  deve  estere  prodotto 
il  coiiden.iainento.  If'alt  ha  corretto  lutti  quegli  difetti.  Egli  ha  l'alto 
iiiplle  spericiizc  » e vide  che  il  va^mre  non  poteva  essere  coudensalo 
fino  a pioiJurre  mi  voto  per  approuiuiaziuiie » a iiieuo  che  il  cilindro  e 
Tacqua  che  conleoeva  » tanto  d'  iiijezioiie  che  di  prcripilazioiic  » non 
fossero  ralTreddati  almeno  fino  alla  temperatura  di  ój."  o 38.*  cent.  ; 
c che  ad  una  temperatura  più  alta  il  vapore  siissistcute  aveva  ancora 
una  elasticità  suHicienleinuiite  forte  per  opporre  una  rcsistcoza  nota, 
bilissiina  al  peso  dell*  atmostera.  D.i  un  altro  lato»  quando  si  voleva 
attendere  de' gradi  più  perfetti  di  esaurimento,  la  quantità  dell'acqua 
di  injczione  necessaria  per  ottenerli  , aumentava  secondo  una  propor- 
zione rapidissima  -,  da  cui  risultava  in  si'guito  una  più  grande  distru- 
zione di  vapore , quando  si  riempiva  di  nuovo  il  cilindro.  Queste 
osservazioni  condussero  IKott  a conchiudere  che,  per  ottenere  il  vóto 
il  più  perfetto  possibile  , col  minore  cousumu  possibile  di  vapore  , 
bisognava  che  il  cilindro  fosse  mantenuto  costanicinente  tanto  caldo 
come  il  vapore  medesimo  , e che  1'  injezione  dell'  acqua  fredda  si  o- 
perasse  in  un  vaso  separato  , che  egli  ctiiamù  il  coneUnaatoiVt  e la  di 
cui  comunicazione  col  cilindro  fosse  a|M:rta  subilanicate  all'  istante 
dell' injezione.  In  fatto,  dietro  quanto  noi  sappiamo  presentemente 
.sull' equilibrio  de’ vapori  , è chiaro  che  se  il  condensatore  è vólo 
d’  aria  , il  vapore  del  cilindro  vi  entrerà  , ]>cr  la  sua  elasticità  pro- 
pria, al  momento  in  cui  si  aprirà  la  coinuiiicazione  ; ed  un' iujezione 
di  acqua  fredda  , che  vi  sarà  eseguita  in  questo  mentre  , precipiterà 
non  solo  il  vapore  introdottp;  ma  anche,  per  la  medesima  cagione, 
tutto  il  vapore  contenuto  nel  cilindro,  il  quale,  sollecitato  dal  vdio 
che  la  precipitazione  forma  successivamente  nel  condensatore , quan- 
tunque iu  un  istante  quasi  indivisibile,  vi  si  porterà , e vi  si  convertirà 
io  acqua.  Non  rimane  dunque  che  a togliersi  quest'  acqua  , e 1'  aria 
sviluppatasi  , a line  di  mantenere  sempre  vólo  il  condensatore, 
incaricò  di  questa  funzioue  una  piccola  tromba  ad  aria  , che  fa  mo- 
vere la  macchina  medesima  , c che  giuoca  continuaincnie  nel  conden- 
.satorc.  Filialmente  la  condiziono  di  tenere  caldo  il  cilindro  non  poteva 
accordarsi  col  libero  accesso  dell'  aria  atmosferica  sulla  sua  superficie 
.superiore,  la  quale  nell’ apparecchio  di  Neweommen  serviva  a farla 
discenderci  tanto  più,  che  per  impedire  il  passaggio  del  vapore  fra  il 
cilindro,  e lo  slaotolTo,  si  copriva  ordinariamente  questo  ili  uno  strato 
di  acqua  fredda,  che  bagnava  V interno  del  cilindro.  IVall  ebbe  1’ idea 
ingegnosa  eJ  ardila  di  sopprimere  del  lutto  l’uso  della  pressione  al- 
moslcrica  , e di  far  iminvere  lo  staiitulfo  colla  forza  del  solo  vapore, 
introdaccndolo  a vicenda  su  l'ima  e l'altra  delle  sue  superiìcie ,’  e 
faccudo  nel  medesimo  tempo  il  vóto  sulla  faccia  opposta.  Riuchiuse 
ixrlanlo  la  verga  dello  slautiifro  in  una  scatola  di  cuojo  , onde  togliere 
r accesso  all'aria  nuli'  interno  del  cilindro,  ed  iinpiegando  un  va|iorc 
di  una  elasticità  eguale,  od  anche  un  poco  superiore  al  peso  ilell' at- 
mosfera , otleimc  a vicenda  una  forza  eguale  , od  aochc  sui>eriore  a 
quella  del  vóto,  d.il  basso  iu  allo,  e dall'alto  in  basso.  Egli  ha  po- 
tuto in  conseguenza  , comunicando  questo  movimento  col  mezzo  di  ver- 
ghe rigide  , proilurre  una  forza  in  ciascuna  di  questi  due  sensi  i Iu 
vece  cnc  nell'apparecchio  di  /feiwornnien , il  tempo  della  salila  dello 
stanlulfo  era  del  lutto  perduta  per  1’ elfelto  , percliò  era  allora  sein- 
plicemente  iimalzatu  per  l'eccesso  del  peso  dell’altro  braccio  della 
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gran  leva.  Vi  ebbe  economia  di  tempo  « ed  anche  di  spesa  , poiché 
Ciascuna  corsa  dello  slanlulFo  divenne  attiva  ^ e la  quantili  del  calore 
impiegato  per  mantenerlo  caldo  nel  mentre  della  sua  salila  non  fd 
perdiilo  inutilmente.  IVatt  ebbe  parimente  cura  di  iuvilup|>are  il  ci- 
lindro con  una  copertnra  di  legno  o di  altra  soslana.i  poco  condut- 
trice del  calore,  nell'interno  della  quale  egli  introdusse  talvolta  il 
vapore  , come  mezzo  di  riscaldamento.  Fece  de'  miglioramenti  consi- 
derabili nella  coslruttura  dei  diversi  pezzi  dell'  apparecchio  , e giunse 
anche  ad  economizzare  per  due  terzi  del  vapore  che  esigeva  la  mac- 
china di  Newcominen.  La  macchina  a vapore  perfezionata  in  questa 
maniera  è rappresentata  colla  lig.  3 la  di  cui  spiegazione  sarà  ora 
intesa  con  facilità. 

F Jt  è la  calda ja  nella  quale  l'acqua  è convertila  in  vapore  per- 
mezzo  del  calore  del  fornello  postovi  al  disotto.  Questa  caldaja  é al- 
cune volte  fatta  di  ramet  ma  più  frequentemente  di  ferro.  Il  suo  fondo 
è concavo  , e la  fiamma  vi  circola  all'  intorno  : essa'  ha  verso  la  sua 
.<  iminilà  lui' animella  di  sicurezza  , che  si  carica  più  o meno,  seconda 
il  grado  di  forza  elastica  che  si  vuole  ottenere,  .^.tlinchè  il  corso  del- 
l'evaporazione sia  costante  , é necessario  che  l'acqua  della  Caldàia  sia 
sempre  mantenuta  al  medesimo  livello  , e conseguentemente  che  venga 
fornita  di  nuovo,  a misura  che  ii  vapore  la  diminuisce.  Ciò  si  esegui- 
sce con  un  tubo  vv  che  porta  nella  caldaja  l'acqua  d' un  piccolo  ser- 
batoio il  quale  è riempiuto  coll'acqua  già  calda  , cho  si  ritira  dal 
condensatore  per  mezzo  della  tromba  1 1.  Ma  aflìnchè  accada  questa 
introduzione  nella  caldaja  , solamente  irilorchè  diventa  necessaria  , 1'  o- 
rilìcio  del  tubo  a v è chiuso  da  un  turaccio  che  si  alza  , o si  abbassa 
per  mezzo  di  una  piccola  leva  ab  -,  ed  all*  altro  braccio  di  questa 
leva  b pende  un  filo  metallico  bm  tirato  in  basso  dal  peso  m che  si 
accomoda  nella  caldaja  in  maniera  di  passare  precisamente  a fiore  del 
livello  supcriore  dell'  acqua.  Allora , su  l' acqua  s'  ahh.assa  al  disotto  di 
questo  livello  , il  peso  ;ii , che  essa  sostiene  in  parto,  discende  colla 
medesima^  la  leva  ab  gira,  e,  sollevando  il  turaccio,  permette  Fin- 
trodiuione  dell'acqua  nella  caldaja;  ma  da  che  ii  livello  è ristabilito, 
la  leva  ab  ritorna  orizzontale,  e rimette  al  posto  il  turaccio.  Dalla 
sommità  della  caldaja  p.arte  il  tuho  a vapore  F F , che  conduce  il 
vapore  all'  alto  dui  cilindro  per  mezzo  della  valvuola  ,9 , al  basso , per 
mezzo  della  valvuola  >9,,  il  tubo  di  comunic.azioiie  che  va  da  S iu  S, 
i tagliato  nulla  fig.  3 per  lasciar  vedere  le  due  altre  valvuole  S S,'  di 
cui  parleremo  qui  sotto  ; ma  si  vede  tutto  intero  nella  fìg.  4 <>ve  è 
rappresentato  di  profilo.  Le  valvuole  S~  S,'  sono  quelle  per  le  quali  il 
vapore  del  cilindro  è posto  in  comunicazione  col  condensatore,  d' uu 
lato  e dall'altro  dello  stantunTo  ; ed  esse  sono  aperte  , o chiuse,  ad  istanti 
coiiveiiieiiti,  dall^  macchina  stc.ssa  per  mezzo  di  due  caviglie  i , a at- 
taccate alla  ver^a  tl  della  troiiioa  che  serve  a votare  il  condensatore 
C.  Questo  movimento  si  opera  un  poco  prima  che  lo  stantuffo  alihia 
compiutamente  tcrminalò  il  suo  corso;  c la  comunicazione  si  stabilisce 
allora  ira  le  sue  due  superficie,  afliuchù  1' eguagliauza  della  pressione 
che  ue  risulta  ammorzi  lo  sforzo  che  si  faceva  a’  un  solo  Iato  , e pre- 
venga 1’  urto  brusco  clic  si  produrrebbe  , se  lo  slanlutfo  si  lauciasse 
fino  al  fondo  del  cilindro.  Ecco  le  principali  condizioni  relative  al 
giuoco  del  vapore,  ma  va  ne  sono  delle  altre  relative  alla  maniera 
di  farlo  agire.  In  fatto  la  sola  iiispczione  della  figura  mostra  che  la 
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verga  del  grande  stantuiTo  , e ({  iella  della  ti-oinUa  che  vò(a  il  con- 
deiisalore  , essendo  inflessibili  , non  possono  enere  attaccate  iimncdia- 
tamente  al  braccio  della  gran  leva  perche  ciascun  punto  di  ({'.lesta 

leva)  descrivendo  un  arco  di  cercliio  airiiiiorno  del  suo  centro  ù< 
rotazione  < teudei  ebhe  a deviare  il  punto  d'attacco  della  verticale  , c 
questo  sforzo  romperebbe  la  macchina.  È {>er  questo  titolo  che  iiel- 
r apparecchio  di  Ncwcomnten  in  cui  lo  st.iiitmro  non  era  attivo  che 
nella  discesa)  la  sua  coinimicAzioiic  colla  gran  leva  era  stabilita  da  una 
catena  avvolta  su  di  un  arco  di  cercliiu.  Ma  nella  macchina  attuale  la 
rigidità  delle  verghe  esige  un  akro  modo  dì  comunicazione.  IValt  è 
giunto  a ciò  col  mezzo  della  combinazione  spccinle  di  triangoli  metal- 
lici mobili  gli  uni  sopra  gli  altri  , c combinati  in  maniera  di  com- 
pensare col  loro  giuiKO  li  diletto  della  verticalità  perfetta  del  iiiovi- 
tnento  della  gran  leva.  La  figura  rappresenta  ancora  molli  altri  pezzi 
utilissimi  alla  buona  dis{>osizione  all'  apparecchio  il  di  cui  uso  ben 
comprenderà  colui  che  avrà  cognizioni  eli  meccanica  , cognizioni  cho 
sono  essenziali  anche  per  intendere  le  ragioni  dell’  azimie  dejle  mac- 
chine ànclB;  le  più  semplici. 

La  cosa  la  più  importante  nell*  nso  delle  macchine  a va[>ore  si  è 
il  determinare  la  temperatura  colla  quale  è più  conveniente  impie- 
gare il  vapore.  In  fatto , quanto  più  esso  è <mldo  ) più  lo  sua  forza 
elastica  è cemiderabilc  t ed  in  conseguenza  ella  produce  più  sforzo 
sulla  superficie  dello  stantulFo  cito  coiiiprìnie  ) essendo  sempre  il  vóto 
dall*  altro  lato.  Ma  bisogna  anche  consumare  maggiore  quantità  di  enr* 
bone  ) onde  produrre  un  va{x>re  più  caldo  ; in  modo  che  il  {troiUlo  « 
ovvero  lo  svantaggio  della  tcyi{>eralura  è un  elemento  che  bisogna  de- 
terminare. Pfer  giungervi  bisogna  considerare  principalmente  che  la 
quantità  del  oalóre  necessario  per  podurre  un  volume  delerinmaro  di 
va[>ore  acquoso  dipende  da  duo  cose  ) t.”  dalla  densità  che  questo  va- 
pore deve  avere  necessariamente  sottn  la  Ibrza  elastica  cHie  gli  .si  vuole 
dare  •,  i.°  dalla  ({uantilà  del  calorico  necessario  per  produrlo  e con- 
durlo a questo,  stato.  La  prima  questione  verrà  sciolta  nell*  art.  Vafobe. 
I.a  simonda  viene  sciolta  nella  se{{ueute  maniera.  — Sia  («r)  il  peso  di 
un  centimetro  cubico  di  vapore  acquoso  ridotto  alla  temperatura  di  o% 
suppmeudu  in  lui  la  forza  elastica  eguale  o’ijli.  Per  ogni  altra  tem- 
peratura t,  in  cui  la  forza  clastica  di  questo  v.apore  dovrà  avere  un 
valore  F eguale  ) od  inferiore  al  mtixinmm , cho  coiiqiorterà  questa 
temperatura  > il  peso  ir  d*  uu  centimetro  cubica  sarà  espresso  da 

F (^) 

I 
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Questa  formola  mostra  ch«  il  peso  ir'  note  «-esce  (x>si  rapidamente 
che  la  forza  elastica  F , poiché  questo  nell*  espressione  di  v é inde- 
holita  dal  denominatore  i t . OiOoò'jS  , ebe  cresce  a misura  che  la 
tem[>eratura  si  imwiza.  Conseguentemente  , se'  il  caloro  dell’  evapora- 
mento era  rtgorosainenle  costume , cioè , se  non  bisognava  che  la  me- 
desima quantità  di  carbone  (>er  produrre  lo  stesso  {teso  di  vapore  a 
tutta  teinperaliira  , vi  sarebbe  il  vantaggio  ) ed  nu  vantaggio  sempre 
ereseente  , impiegando  un  va{>ore  di  tuia  temperatura  più  elevata.  Ma 
dovendosi  anche  avere  riguardo'  allo  variazione  dei  calore  impiegato  s 
rappresentiamola.  gcoaralnMiute  per  una  leacione  di  t-,  che  chiaoiereBie 
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c.  Allora  il  prodotto  e tr  e^riineri  la  qaantitli  del  calorico  necetsarto 
per  produrre  un  centimetro  cubico  di  vapore  alla  temperatura  t,  ed 
avente  la  forza  elaaticn  F.  Dunque  riagturdando  F come  dato , si  vede 
ebe  la  temperatura  la  piti  vantaggiosa  sarà  quella  in  cui  la  fraziona 

c 

I -f-  t . o,oo3j5 

diventerà  la  minore  possibile  -,  e se  c crescerà  meno  rapidamente  eba 
(>-+-<•  o,oo3j5  ) , come  iudicazioiii  assai  numerose  sembrano  farlo 
credere,  il  vantaggio  sarà  tanto  più  graode,  quanto  più  alta  sarà  la 
temperatura,  almeno  avendo  solo  riguardo  alla  forza  ebe  ne  risulterà. 
h»  dctemiiiuzioue  di  c diventa , come  si  vede  , un  elemento  estre-, 
inamente  importante  pel  perfezionamento  delle  macchine  a vapore. 

Si  è trovato  del  profitto  in  alcune  manifatture  di  Francia  ope- 
landò  cou  temperature  un  poco  più  elevate  di  too.*;  il  che  si  può 
fare  caricando  di  più  l'animella  di  sicurezza  della  caldaja.  Ma  essendo 
tutte  le  macchine  attuali  costrutte  per  travagliare  ad  una  pressione 
poco  diOereute  da  quella  dell'  atmotfera  non  si  é potuto  portare  a 
questo  risguardo  le  sperienze  molto  lungi  ; perchè  è evidente  che  per 
farlo  bisugneieblie  che  le  pareti  delle  caldaje  fossero  rinforzale.  Si 
sono  fatte  in  Inghilterra  delle  prove  più  estese.  Vi  si  posseggono  delle 
macchine  nuove  immaginate  da  ìVoolf  nelle  quali  il  vapore  è impie- 
galo eoo  uoa  forza  elastica  molto  superiore  a quella  dell'  atmosfera , 
e con  una  grande  economia  di  combustibile.  Ma  si  trova  in  oltre  in 
queste  macchine  una  particolarità  che  sembra  pure  dovere  essere  van- 
taggiosa; ed  è che  lo  stantulTu  in. vece  di  essere  immediatamente  in 
contatto  col  vapore  acquoso , che  fonde  e scioglie  le  pinguedini  di 
cui  si  impregna , riceve  il  movimeuto  per  I'  intermedio  di  una  colonna 
d'olio  o di  tutt'  altro  corpo  grasso  poco  svaporabile,  sul  quale  il  va- 
pore onera  ^ler  pressione.  A tale  oggetto  il  cilindro  in  cui  si  move  lo 
stantulto  è inviluppato  da  un  cilindro  più  grossa  col  quale  esso  co- 
munica , e nel  quale  si  mette  l' olio , che  montando  e discendendo 
coutinuamente  nel  cilindro  interno,  lo  tiene  sempre  lubrico.  Comun- 
que sia,  il  vantaggio  o svantaggio  delle  temperature  alle  non  tarderà 
ad  essere  deciso  in  una  maniera  infallibile , construendosi  a Corn- 
vvailles  delle  macchine  che  devono  impiegare  il  vapore  sotto  la  pres- 
sione di  sette  atmosfere.  In  questo  caso  la  perdila  det  <alorico  pel 
raggiamenlo  diventerà  anche  molto  più  considerabile  ; e insognerà 
probabilmente  avere  riguardo  nel  calcolo  dei  rìsultamenti.  ( Biot , 
Traile  de  pUysique  experimentale  et  mathématiqae.  T.  IV  , p.  73g  e 
»eg  - ) 

Onde  farci  un'  idea  dell'abbassamento  del  prodotto  ohe  rbulla 
da  queste  diverse  circostanze,  richiamiamoci  alla  mente  che  una  gram- 
roa  di  carbone  sviluppa  , bruciando  , 7336  gradi  di  calore , seooudu 
le  sperienze  di  Lavoisier  e Laplace.  Ora  una  gramma  d' acqua  ai  100.°» 
onde  ridursi,  in  vapore,  assorbe  567.*  ; dunque  una  gramma  di  cara 
bone  dovrebbe  ridurre  in  vapore  ad  un  dipresso  i3  gramme  d'acqua, 
supponendo  che  il  suo  calore  fosse  tutto  impiegato,  e che  l'acquar 
fosse  già  portata  alla  temperatura  di  100.*  Ma  in  conseguenza  di  un. 
gran  numero  di  sperieuze  fatte  sulle  macchine  le  più  peifette  , e coi. 
foradli  i meglio  .costrutti , Clement  ha  trovato  che  un  chilograinma  dL 
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«arbocc  di  legna  non  produce  die  G o 7 chllogrammc  di  vapore  , ^ 
un  diilograiniii.'i  di  caiUuue  di  (erra  dulia  migliore  qualità  non  ne  dà 
giammai  più  di  6j  da  ciò  si  rileva  che  la  metà  ad  un  dipresso  del 
calore  va  perduta  per  l' irraggiamento  , e per  la  comunicaciuiie  della 
culdaja  coi  corpi  circondanti. 

(Juondo  si  conosce  la  forza  clastica  colla  quale  si  travaglia  sull.v 
superlicie  dello  stautulTu  è facile  valutare  la  pressione  totale  che  ne 
risulta  , m.-i  bisogna  fare  entrare  in  questo  calcolo  l.i  tciisioiie  del  va- 
pore che  resta  sull'  altra  superliciei  quando  il  vdto  non  è perfetto.  Ur- 
dioariainenle  si  paragona  il  lavoro  della  macchina  a quello  che  si  ot- 
terrebbe da  un  certo  numero  di  cavalli  di  una  forza  media , c si  cal- 
cola la  potenza  dietro  questo  numero.  /Knrr  e Boullon  ammettono  in 
conseguenza  di  molte  prove  di  questo  genere  > che  un  cavallo  di  una 
forza  media,  travagliando  otto  ore  al  giorno,  può  in  un'ora  portare 
all'altezza  di  un  metro  un  peso  di  uGuóGo  cliilugramine , il  che  fa  aG5 
circa  metri  cubici  d'acqua.  Smeatlton  non  calcola  questa  forza  che  190 
millimetri  j c Cicmenf  meno  ancora,  solo  luo.  Prendendo  dunque  per 
unità  di  forza  un  metro  cubico  d'acqua  iimalzalo  pure  all'altezza  di 
un  metro,  diremo,  nel  sistema  di  calcolo  di  H'att  f che  un  cavallo 
soinniiuistva,|x:r  ogni  ora  aG5  unità  di  forza.  Se  una  macchina  a va- 
pore è capace  di  innalzare  per  ciascun' ora  aG5o  metri  cubici  d'ac- 
qua all'altezza  di  un  metro,  o,  ciò  che  ritorna  lo  stesso,  aGj  all' al- 
tezza di  IO  metri  , o tiG,5  all'  altezza  di  100  metri  i noi  diremo  che 
essa  ha  la  forza  di  10  cavalli.  In  tal  modo  vi  sono  macchine  che 
banco  la  forza  di  tio,  di  3o  cavalli  , ccc.  La  più  forte  che  si  conosca 
esistere , a quanto  si  assicura  , è quella  delle  miniere  di  Coriiuvailles. 
bissa  ha  la  potenza  di  1010  cavalli  , che  è quanto  dire  la  somma 
delle  forze  di  5o5o  uomini  i c serve  a sbarazzare  , per  mezzo  di 
trombe,  una  miniera  di  180  metri  di  profondità.  È chiaro  che  questa 
potenza  è la  sola  cosa  da  valiiUirsi  ; iiiijicrocchè  si  può  in  seguito 
applicarla  ad  innalzare  dell'acqua,  o ad  iiivulgerc  de' rocchetti  nelle 
iuature,  o ad  altro  uso  nelle  arti  che  esiga  una  forza  attiva.  La  (ra- 
smissioiie  del  primo  nioviineuto  può  sempre  farsi  con  de'  processi 
che  insegna  In  meccanica  , e che  è facile  il  {lOtere  immaginare',  allorché 
si  abbiano  cognizioni  in  questa  scienza  i e che  si  potramio  di  leggieri 
aciiuistare  jier  quanto  diremo  all'  art.  Mcccakica, 

OvlwriglU  fece  alcuni  miglioramenti  alla  macchina  a vapore,  che 
potendo  interessare  per  le  navi  a vapore  noi  qui  estrarremo. 

Le  diverse  parti  della  macchina  a vapore  sono  disposte  in  modo 
che  la  c.nldaja  , il  rilitidro,  la  ruota  di  velocità,  e tutte  le  parti  ino.» 
bili  della  lonccliina  si  incontrano  , e sono  legate  insieme  in  modo  , 
che  foi ninno  un  tutto , ossia  uun  macchina  compiuta , che  è cosi  soll- 
dameiile  congegnata  , ed  in  modo  tale  disposta  , che  si  può  facil- 
mente trasportare,  e non  vi  ha  che  a porla  sul  fuoco,  onde  vi  com- 
pia l'olliziu  a cui  è destinata.  Il  meglio  c che  la  caldaja  sia  piuttosto 
lunga  ed  a lati  ritti.  Il  cilindro  viene  [raslo  nella  caldaja  , cosa  che 
altri  ballilo  parimente  fatto , ma  con  viste  diverse.  Il  sostegno  si  estende 
in  lungo  ai  lati  della  caldaja,  c può  sporgere  un  poco  fuori  dalla 
medesima,  ove  é assicurata  la  truinha  ad  aria,  e la  maccliiiia  di  com- 
pressione. Nella  parte  della  macchina  che  sporge  fuori  nella  maniera 
suddetta  si  può  attaccare  la  tromba  d'aria,  e la  macebina  di  com- 
pressione , od  assicurarvela.  Sul  sostegno  va  un  asse  con  una  girella 

Poni , Dii.  Chirn.  T.  U.  3o 
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sulla  quale  s’avvolge  una  calcila,  oppurt  una  coreggia  fino  al  (li  40pl<* 
dello  stantuffo  della  lioinlia.  • , j-  • 

Su  quest'  asse  si  ritrova  una  manovella  , da  eui  v|a  un  asu  di  unio- 
ne fino  itila  leva  che  sta  perjiendicolaniienle  sulla  caldaia  , oppure  per 
lo  Imifio  della  medesima.  Oltre  I'  asse  indicato  se  uc  trova  un  altro  il 
qiinle  sta  travcrsalinc-nte , o dircttaiiieiilc  s()pra , oppure  wl lo  , ov- 
vero da  un  lato  del  primo.  Su  quest'  asse  , il  qtia  e c 1 as«  della  ruota 
di  vclorità  , si  ritrova  uua  manovella  , da  cui  un  asta  di  unione  Si 
porta  alla  leva,  della  .juale  si  è detto  .sui^noi  ineiilc. 

Ora  c evidcule  che  qu.mido  la  girella  c posta  lu  moto  per  meno 
dell'  asta  dello  stantuffo  della  tromha  , la  manovella  sul  suo  asse  porta 
in  movimento  la  manovella  sull'asse  della  ruota  di  velocita,  c|Sseod« 
nmhedue  unite  colla  medesima  leva.  Per  lo  che  .piando  la  giiella  saia 
posta  in  uua  direziono  di  A verso  ZI  (tal.  » *8'  ' ) "j  ' nucjvo 

5^1’  indietro  per  mcizo  dell’  azione  dell’  asta  dello  slanludo  della  tromba, 
o vorrà  posto  in  movimento  il  suo  contrappcso,  e quando  la  manovelb 
sul  suo  asse  sarà  mossa  parimente  nella  medesima  direzione,  allora  lu 
manovella  sull'  asse  della  ruota  di  velocità  farà  lo  stesso  , allorché  sa...  , 
come  deve  essere  di  una  tale  determinala  lunghezza,  per  cu.  possa  , 
quaudo  è giunta  al  termine  del  movimento  , coulimiare  .1  suo  cam- 
mino : in  .mesto  caso  si  produrrà  d..lU  ruota  d.  celcnlà  un  .noto  Ui 
lolaiiono.  In  oltre  , quando  la  manovella  sull  asse  della  girella  aara 
disposta  in  modo  , che  quando  la  girella  d.  A sana  mossa  verw  Zi  , 
oppure  per  uno  sp-azio  , che  non  iscorra  oltre  un  giro  commuto  ( l.g.  z), 
ÀL  la  manovelli  da  C andrà  a £ per  Z),  ovvero  nolfa  «lircfone, 
secondo  la  proporzione  dello  spzio  , ^r  la  quale  P“"'“ 

della  eirella  : U manovella  coiniinichcrà  due  vibrazioni  alla  leva  ad 
ugni  urto  della  macchina  , per  cui  accaJeran.io  nel  medesimo  tempo 
due  giri  nella  ruota  di  celerità.  In  oltre,  quando  il  diametro  dell,  gi- 
l^il!a®sarà  cosi  impiccolito,  che  l’urlo  della  maccluiia  rivoga,  e face, a 
litornaie  all’  indietro  per  una  volta  c mezza  la  girella  i allo™  la  mj- 
m!X  metterà  tre  vofle  in  movimento  la  leva  ad  ogni  urto  della  mac- 
china. Poi  .mando  il  diametro  della  girella  sana  cosi  dnmnu.lo  , che 
e.vsa  faccia  id  ugni  impulso  della  macchina  due  gin  computi.,  e quindi 
11’ in.Tli.n-o-  111  l .le  caso  la  manovella  coinamchera  ad  ogni 
irtrdTlalac"^^^^^^^^^^  - uota.}.  celerità 

••  >i..uiiru  volle.  Con  questo  rilrovainetilo  si  pili»  porre  in  movi- 
mento ?a  ruota  di  celerità  con  ogni  velocità  richiesta  seuza  1’  intervento 

’ Onde“ev^’lare  poi  la  perdila  di  forza  , c slal.ilirc  l.v  velocità  della 
macchia  , in  candiio  di  far  cadere  l’ azione  i.rmcpale  sulle  va  vule, 
riirè^ne  d’aria,  si  disporrà  sulla  valvula  ifel  Vapore,  ponendo  m 
movimento  un  conio  sia  anteriormente,  oppure  postmormenlc  sotto 
il  in  modo  che  la  valvula  del  vapore  resi,  aperta. 

^Sc  si  vuole  avere  inferiormeulo  la  ruota  d.  celeriU  , allora  1 asse 
deve  essere  posto  sotto  la  leva , e si  lega  come  superiormente  coffa  leva 

Allorehè'  srvu“e  avere  uno  scambievole  movimento  perpendicolare, 
si  JlunrPasta  di  unione  di  una  delle' due  ma.iov elle  Imo  «Ito  la 
leva  enfino  al  punto  che  è iiecc.ssario  onde  giungere  alb  parte  infe- 
rire’iim^roccL  dò  che  buogua  ad  un  movimento  rec.pr.co  sta  m 

Tin  giro  (fig.  5). 
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■ ha  tromba  d’aria,  come  pure  le  altre  trombe  che  sodo  neces» 
sarie  vengono  regolale  da  una  leva  , clic  ha  il  s.io  movimento  da  una 
'girella  snir  asse , il  quale  è mosso  dall’  asta  della  tromba.  > 

Se  la  macebina  è doppia  deve  anche  la  girella  essere  con  do{qùe 
coreggie,  cosicché  l'asta  della  tromba  possa  upei'are  tanto  per  discen- 
dere f qoanto  per  salire  ; ovvero  1*  asse  della  manovella  possa  esMre 
posto  in  movimento  per  mezzo  di  una  cliiiive  c di  una  molla. 

Fig.  4-  Prolilo  della  macchina  superiormente  descritta. 

jé  II  cilindro. 

Jf  La  caldaja. 

* £ I.'  asta  d'unione. 

£ Iji  leva. 

G I..a  ruota  di  celeritit. 

H La  inanuvella  sul  suo  asse. 

/ L'  asta  , che  si  unisce  colia  leva  F. 

Fig.  5.  Veduta  dal  lato  ove  lenniua.  — Si  sono  lasciale  le  t romite 
d'aria  , la  macchina  di  compressione,  e le  anunello  perchè  non  ne- 
cessarie. 

A.  maggiore  intelligenza  pure  delle  macchine  risguardanti  le  bar- 
che a vapore  sarà  la  cognizione  della  seguente  macchina  a pressione 
semplice  cd  a doppio  cH'ctto  di  cui  noi  diamo  solamente  gli  essenziali 
tratti  perché  sufiicienli  alla  necessaria  cognizione. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA.  XX. 

Ficdba  I. 

i/acehina  a mtpore  a pressione  semplice  ed  a doppio  ^etto. 

A Focolare  in  cai  si  pone  il  combustibile. 

B Caldajà  che  contiene  l*  acqua  ed  il  vapore. 

C Cammino  pel  quale  si  dissipa  il  fumo,  dopo  che  ha  circolalo 
pei  canali  interni  della  caldaja. 

D Tubo  che  indica  al  di  fuori  l'elevazione  dell'acqua  nella  caldaja. 

£ Valvola  di  sicurezza  , per  la  quale  sfugge  il  vapore  quando 
oltrepassa  la  forza  elastica  voluta,  misurala  questa  dal  peso  £ di  cui 
è caricata  la  valvola. 

FF  Valvule  alternativamente  aperte , e chiose , che  servono  al 
passaggio  del  vapore  che  si  porla  dalla  caldaja  net  cilindro  a vapore. 

F F Valvule  che  servono  a stabilire  le  comunicazioni  successive 
delle  porzioni  superiore  ed  inferiore  del  cilindro  a vapore  col  con- 
densatore. Queste  quattro  valvule  £,  £,  P',  F'  hanno  un  giuoco  al- 
ternativo talmente  combinato , che  il  cilindra  a vapore  , al  disopra  ed 
al  disotto  dello  staniuOb  motore  , si  trova  successivamente  in  comuni- 
cazione col  vapore  elastico  della  caldaja  , ed  il  vólo  più  o meno  per- 
- fello  del  condensatore  /. 

P,  A Aste  che  ricevono  il  movimento  dalla  gran  leva  Zf,  e con 
un  meccanismo  particolare  servono  a tenere  aperte  , ovvero  chiuse 
le  valvule  £,  F,  F , F'. 

G Cilindro  a vapore  chioso  alle  sue  duo  estremità  , e che  non 
lascia  passare  al  disopra  che  la  verga  dello  «tantoQ'o  motore,  che,  00- 
inoiiicando  il  suo  movimento  al  braccio  verticale  esterno  Q , opera 
aolla  gran  leva  al  punto  Q'v  onde'farla  oscillare  all’  intorno  del  punto 
fisso  J7. 
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K Tubo  d’  iuje^ione  dell’acqua  fredda,  che  serve  • eoudeusare  il 
vapore.  , 

K'  Robinetto  per  mezzo  del  quale  si  regola  la  quantità  dell'  ac- 
qua d’  injezinne. 

L Tromba  detta  ad  aria , il  di  cui  stantulTo  è messo  in  movi- 
mento dalla  verga  y,  attaccata  alla  gran  leva.  Questa  tromba  serve  ad 
innalzare  I’  acqua  proveniente  dalla  condensazione. 

M Serbatojo  di  acqua  riscaldata,  fornita  dalla  tromba  ad  aria,  e 
di  cui  il  troppo  pieno  si  toglie  dii  tubo  Af. 

TV  Piccola  tromba,  detta  luiliwiite , che  opera  per  mezzo  della 
verga  y",  e che  porla  per  mezzo  del  condotto  O l' acqua  di  condeu- 
sazione  nella  caldaja. 

Q‘  H S I.eva  clic  riceve  il  m.ivimento  dal  grande  sl.inluiro  Q'  e 
comunica  per  S X ed  X Z un  movimento  circolare  all'  albero  Z- 

y Ruota  a volano  lissata  sull'  albero  Z. 

Prodottosi  il  movimento  circolare  si  applica  a delle  ruote  a pale 
ebe  fanno  le  funzioni  de’  remi  : quest’  è il  solo  metodo  usato. 

Diverse  sono  le  opinioni  in  riguardo  all'  invenzione  delie  barche 
a vapore.  Si  .assicura  che  Falton  sia  stato  il  primo  che  abbia  messo 
in  corso  delle  barche  per  mezzo  della  tromba  a fuoco,  ed  è noto  che 
egli  propose  ni  Governo  Francese  nel  iSo3  1‘  introduzione  di  questo 
modo  di  navigazione. 

Gli  Inglesi  pretendono  che  HuIU  pubblicò  nel  i--3y  il  piano  e la 
descrizione  d' una  macchina  atta  a far  entrare  e sortire  dai  porti  e 
dalle  r.ide  qualsivoglia  naviglio  senza  il  soccorso  del  vento  ; e questa 
macchina,  che  non  era  altro  che  una  tromba  atmosferica  a fuoco,  do- 
veva essere  posta  sopra  un  battello  rimorchiatore.  Ma  del  rimanente 
fu  solo  im  progetto  lasciato  in  abbandono  lino  al  i8iS  , epoca  in  cui 
il  Red.ittore  del  Scoi  M.igazliie  inserì  nel  suo  numero  del  mese  di 
marzo  nn.a  nota  su  questo  soggetto. 

E certo  però  essere  stato  Serafino  Serrati  il  primo  che  non  solo 
immaginò,  ma  pose  eziandio  in  corso  sull'Arno  un  battello  a vapore, 
e r esperienza  riu.sci  bene  , corae  si  rileva  dalla  Lettera  ottava  della 
sua  raccolta  Lettcì-e  ili  Fisiea  sperimentale.  Firenze,  — Lo  di- 

scepolo straniero  è sempre  pronto  a rifiutare  alla  maestra  Italia  la 
dovuta  giuria  ! 

' Gilbert  pretende  che  sono  i tentativi  fatti  in  Francia  prima  del 
i^go  che  hanno  eccitato  l'Inghilterra  ad  occuparsi  di  questo  interes- 
sante oggetto  d’  industria.  — Verso  questa  stessa  epoca  Miller  costruì 
un  battello  mosso  da  una  tromba  a fuoco  , che  aveva  per  agente  del 
suo  movimento  una  ruota  a pale  posta  nel  mezzo  della  carena  , che  in  tal 
modo  era  divisa  in  due  parti  ; ma  questa  intrapresa  fu  cosi  infruttuosa 
come  quella  tentata  per  lo  steuo  oggetto  a Leith  in  Iscozia  da  Clarkee. 

^el  1795  Staitliope  volle  far  navigare  un  battello  per  mezzo  della 
tromba  a fuoco,  che  aveva  le  pale  dei, remi  motori  fatte  a guisa  di 
zampe  d' anitra,  che  si  spiegivano  e chiudevano  successivamente  nel- 
r acqua  ; esse  erano  poste  al  quartiere  dei  due  lati  , cioè  verso  la 
parte  posteriore  del  battello. 

L*  anno  1801  Sjrmington  fece  la  prova  di  battelli  a vapore  sul 
Clyde  ( fiume  di  Scozia)  -,  ma  non  ebbero  buon  elfetto. 

Fulton  fece  costruire  a New-Yorck  nel  mese  di  ottobre  del  i8oy 
una  barca  a vapore  colia  sua  macchina.  11  successo  fu  compiuto  , 
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e questo  primo  bastimento  fu  di  una  dimensione  piuttosto  grande  9 
poiché  serviva  di  pechebotto  e portava  una  maccbhia  a semplice  pres> 
sinue  della  forza  di  90  cavalli  (i).  Pcr\'ennc  a rimontare  il  nume 
d*  Hudson  9 dì  New-Yorck  a Albrmy,  colla  celerità  media  di  una  le^a 
ed  un  terzo  alP  ora  9 risalendo  una  corrente  9 che  io  alcuni  passaggi 
aveva  una  celerità  eguale. 


(l)  Questo  calcolo  della  forza  di  una  macchina  a vapore  per  un  nu- 
mero di  cavalli  é generalmente  riconosciuto.  Ma  sarebbe  a desi  lerarii  che 
Js  natura  del  rapporto  di  questa  misura  colla  m:iochina  medesima  fosse  co> 
noscinto  meglio.  La  prima  uniti  dovrebbe  essere  anche  più  esatUmenle 
determinata  e fissala  in  una  maniera  iovariabile. 

Si  vede  bene  che  qui  tion  si  tratta  punto  di  paragonare  questa  forza 
di  macchine  calcolata  iu  cavalli  con  quella  de*  cavalli  per  rimorchiare  su 
di  un  fiume-  La  questione  sari  trattata  ■ parte  in  tutta  la  sua  estensione  t 
essa  somministra  un  mezzo  sicuro  onde  conoscere  anliotpalamenle  se  P im- 
piego delle  macchine  a vapore  sulle  barche  d più  vantaggioso  di  quello  de* 
cavalli  da  tiro  per  tale  navigazione  particobre. 

$Ì  è molto  lungi  dalP  essere  d*  accordo  sul  calcolo  della  forza  del  ca- 
vallo : i risultaraenti  oUenuli  colle  sperienze  da  diversi  fìsici  differiscono 
molto  fra  di  loro.  Finalmente  dopo  un  esame  rigoroso  9 ed  alcune  ricerche 
particolari  si  è adottata  una  misura  di  forze  che  s*  approssima  molto  ad  es- 
sere media  fra  quelle  di  e tìatchett»  In  lai  mo>lo  la  forza  di  un 

cavallo  sarà  per  noi  eguale  a quella  necessaria  per  innalzare  , durante  un 
secondo  9 sette  centesimi  di  metro  cubico  d’acqua  all’ altezza  di  nn  metro. 
^*oa  ci  occuperemo  poi  di  determinare  il  tempo  possibile  dell’  applicazione 
di  questa  forza , perché  essa  non  é dopo  tutto  9 per  le  macchine  a vapore  9 
che  un*  unità  di  convenzione. 

Ciò  posto  vediamo  quale  é il  rapporto  di  questa  unità  colla  vnacohina 
medesin*a.  Un  seguito  di  sperienze  delicatissime  ha  dimostralo  che  (ina 
macchina  il  di  cui  vapóre  avesse  una  forra  elastica  un  poco  superiore  a 
quella  dei  cento  gradi,  ed  in  cui  il  corso  dello  stantuffo  fosse  regolato 
in  estensione  ed  in  velocità  in  una  maniera  conrenicnlei  darebbe  una  forza 
di  sette  centesimi  di  metro  cubico  d’acqua  9 innalzata  alT  altezza  di  un 
metro,  durante  un  secondo9  in  ragione  della  superfìcie  dello  stantuffo  mo- 
tore cilindrico,  il  di  cui  raggio  sarebbe  0,064  millimetri.  Ecco  dunque  un 
rapporto  conosciuto  fra  il  calcolo  della  forza  di  una  macchina  a vapore  in 
numero  di  cavalli  t * 1^  dimensioni  del  suo  gran  cilindro. 

La  celerilà  e la  lunghezza  del  corso  dello  stantuffo  sono  due  elementi 
ohe  non  possono  variare  che  in  limiti  ristrettissimi  , perchè  dipendono  dalla 
n-iinra  medesima  del  meccaoisoio  dell’  applicazione  delle  trombe  a fuoco 
al  movimento  di  progressione  de’ bastimenti  fliittuanlì  ; sarebbe  dnoque  inu- 
tile di  occuparsene.  Si  sa  parimente  che  lo  stantuffo  di  tulle  le  buone  tn.ac- 
chine  non  può  eseguire  senza  inconveniente  più  di  quaranta  colpi  per 
ciascun  minuto  9 con  una  celerilà  dì  due  piedi  e mezzo  a tre  piedi  per  se- 
condo. 

Finalmente  sì  deve  tenere  conto-  della  forza  elastica  del  vapore  in  se 
medesimo  9 allorché  si  considerano  macchine  nelle  quali  essa  può  essere 

r4Ù  o meno  al  disopra  di  cento  gradì,  come  si  é supposto  nel  primo  caso, 
nteso  bene  ciò  che  precede  si  può  scrivere  la  formola  seguente  , di  cui 
si  conoscerà  la  precisione  o 1’  utilità  in  tolte  le  applicazioni  A r*  n f 0,064  )»  lU 
k Altezza  baromelrica  , misurando  la  forza  elastica  del  vapore  ^ 
quella  a loo*  presa  pef  nniià. 

r = Raggio  del  cilindro  a vapore.  * 

n S Numero  de’ cavalli  la  di.  cui  unità  di  forza  é 0^907  di  acqua  io- 
Balzata,  durante  un  secondo  , all’  altezza  di  un  metro. 

( Gilbctt  f Btsai  sut  Vari  de  la  navigatian  par  la  vapeur»  ) 
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Questo  piirtieboUo  h«  sempre  navigalo  col  medesimo  vantaggio. 

Questo  modo  di  navigazione  prese  tutt’  ad  un  tratto  molta  esten 
sioiiti  negli  Stati  Uniti. 

Lo  atoliilimetito  di  ,im  gran  numero  di  barche  a vapore  ha  se* 
guito  immediatameiile  la  scoperta  di  Fullon  ; e ne  furono  moho  va* 
fiate  le  forme  : molte  hanno  delle  ruote  a pale  poste  nel  mezzo  della 
barca  , che  si  trova  in  tal  modo  divisa  in  due  parti  alcune  altre 
sono  a quattro  ruote  esterne,  di  cui  due  anteriormente , e due  poste* 
riormente. 

Fullon  non  ristrinse  I'  applicazione  delle  barche  a vapore  ai  bi- 
sogni del  commercio:  egli  fece  il  plano,  e cominciò  l'esecuzione  di 
un  bastimento  da  guerra  ^ ma  la  morte  lo  sorprese,  essendo  egli  an- 
cora giovane  , nel  più  brillante  de*  suoi  frav^glj.  Questo  bastimento 
ebbe  il  nome  di  Fullon  il  l’rimo  ( V.  quanto  si  è detto  del  Serrali  ) i 
e noi  ne  daremo  un'  idea.  — La  carena  è a fondi  separati  con  una 
sola  ruota  a nel  mezzo  È armata  di  33  cauiioni  di  i8  libbre  di 
palla;  ha  5 piedi  di  densità  di  bordo;  e si  è cercato  di  metterla  in 
ogni  parie  ai  sicuro  della  bomlia.  Va  perfettamente  per  mezzo  del  solo 
vapore  , quantunque  sia  disposta  in  maniera  di  potersi  servire  della 
vela  in  caso  di  bisogno.  — Due  altre  navi  simili  furono  costrutte  a 
>'c\V  Yorck , ove  pure  nel  i8i5  venne  fabbricata  una  batteria  ondeg* 
giantr,  di  dimensione  straordinaria,  e che  sembrava  presentare  tutti  i 
mezzi  ^d^ attacca  e di  difesa.  Questo  ridotto  mobile  haa$4  piedi  di  lun- 
ghezza , e ^ di  larghezza.  La  muraglia  formata  alternativamente  di 
strato  di  legno  c di  sughero  ha  |3  piedi  di  densità;  la  sua  artiglieria 
è composta  di  4 cannoni  di  loo  libbre  di  palio,  e di  4°  pezzi  di  6o 
a 43  libbre  , in  oltre , per  resistere  all'  abordaggio , può  gettare  al 
di  fuori  per  mezzo  del  suo  meccanismo  interno  ao  barili  circa  di  ac- 
qua bollente,  e far  movere  su  le  allure,  con  rapidità,  ed  ai  lati  3oo 
lame  taglienti,  ed  altrettante  picclic  di  ferro. 

Conosciuti  dalla  Gran  Bretagna  i risultamenli  ottenuti  in  America 
di  questa  nuova  forza  mqtricc  nella  navigazione  si  costruì  e si  pose 
in  corso  nel  i8ia  sul  Clyde  ( ilume  di  Scozia)  una  barca  a vapore  ; ed 
in  seguito  si  cosinissero  diverso  altre  barche  simili  , succrssivaineulc 
perfezionate  nelle  loro  forme  e nel  loro  nveccanisrao  : ve  ne  hanno  di 
60  a 90  piedi  di  lunghezza  , ila  18  di  larghezza  , e 3 a 4 piedi  di 
tirante  d'acqua. 

A'oi  daremo  la  descrizione  di  due  barche  a vaporò  die  da  alcuni 
anni  navigano  con  buon  successo  sul  Clyde. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XX. 

Ficdzz  3. 

N.*  I.  Jmialzamento  di  ima  barca  a vapore  che  naviga  sul  Cljde  in 
^ Jscozia  , e destinata  al  Irasporio  di  uomini , e di  merci. 

A Cammino  che  serve  di  passaggio  al  fumo. 

B Cappotto  ebe  rinchiude  tutta  u macchina, 

C Inviluppo  delle  ruote  a pale. 

D Ruota  a pale. 

È Vista  deir  abitazione  interna. 


Digitized  by  Google 


BAR  3ii 

Piano' orìAonUle  della  Varca  a vapore  ».*  2. 

A B Criniere  clie  servono  a contenere  i passaggierl  , e le  merc»>< 
taazic. 

C Pialtn-focma  esterna. 

D Ruota  a pale. 

JE  Caldaia. 

F Alacclùiia  con  tutto  il  suo  equipaggio. 

Piano  ed  elen'aùone  della  maccìùna  presa  in  frazioni  ^ e rialtata  su 
di  una  scala  di  linee  per  piede  n,”  3. 

A Cammino  pel  passageio  del  fumo. 

Jf  Caldaia. 

C Condotto  del  vapore. 

D Scatola  che  racchiude  le  animelle. 

E Cilindro  a vapore. 

F Situazione  del  condensatore. 

G Tromba  ad  aria  che  innalza  l'acqua  del  condensatore. 

H Tromba  nutriente  della  caldaja. 

i Tubo  che  porta  l'acqua  della  tromba  nutriente  nella  caldaja, 

X Situazione  del  focolare. 

L Braccia  verticali,  che  ricevono  il  movimento  dall'asta  del  grande 
stantulTo.  , 

ilf  Punto  d'oscillazione  della  gran  leva. 

y Braccia  verticali  che  comunicano  il  movimento  allo  stantuffo 
della  tromba  ad  aria.  v 

O Collo  di  cicogna  , o manovella  che  cambia  il  movimento  cir* 
colare  alternativo  della  leva  io  circolare  continuo. 

P Assi  separati  che  ricevono  il  movimento  circolare. 

Q Ruota  a volano. 

R S Ruote  dentate  che  si  comunicano  il  movimento. 

T .\ssi  di  ruote  a pale. 

I f Pale  « che  servono  di  remi  pel  movimento  progressivo. 

X Membratura  della  barca. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XX. 

Fiocaa  3. 

Piano  d’  elevaxione  di  una  macchina  a doppio  cilindro  posta  sopra  di 
una  barca  a vapore  in  Inghilterra. 

A Caldaja. 

B Tubo  che  serve  allo  sviluppo  del  vapore  , quando  esso  acquista 
un  grado  troppo  alto  di  elasticità. 

C C Cilindri  a vapore  contenuti  nella  caldaja  medesima. 

D D Trombe  ad  aria , doppie  come  i ciliudri  a vapore  ; e tutto 
il  loro  equipaggio. 

E Situazione  del  condensatore. 

F Yorga  dello  stantuffo  che  dà  il  movimento  alla  macchina , c 
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rrsla  sempre  vcriiralc  per  mezzo  di  un  meccanismo  speciale  conosciuto 
sotto  il  nome  di  paralellogrammo  di  • 

G Punto  lìsso  della  leva  che  riceve  il  movimento  del  gran  stan- 
tii flb. 

H Braccia  verticali  che  danno  il  movimento  allo  stantuffo  della 
tromha  ad  aria. 

/ Asta  che  comunica  il  movimento  della  leva  alla  ruota  dentata  A'. 

L Seconda  ruota  , che  si  ingrana  con  quella  AT , e di  il  movi- 
mento agli  assi  delle  ruote  a pale- 

M Ruota  a pale. 

Le  due  macchine  che  abitiamo  superiormente  descritte  sono  a 
a pressione  semplice  , e secondo  il  sistema  IVall.  Ma  alcuni  artisti 
Inglesi  lianno  voluto,  ad  esempio  degli  Americani,  introdurre  nella  loro 
navigazione  le  macchine  ad  alla  pressione.  ' 

IVolf  e Tnvitich  hanno  proposto  ciascuno  la  loro.  Quella  di 
Trfi’ilich  saltò  in  aria  nel  mese  d'aprile  del  i8iy,  a motivo  dell*  c- 
plosione  della  caldaja  ; nel  mentre  faceva  il  tragitto  da  Yarmoiith  a 
Norwich.  In  quanto  a questa  macchina , si  sa  solo  che  il  vapore 
portato  .ad  un  altissimo  grado  di  elasticità  scappava  liberamente  nel- 
l'atmosfera al  disopra,  ed  al  disotto  dello  stantuffo,  ad  ogni  movimcnt» 
di  innalzamento  e di  abbassamento  , essendo  stato  soppresso  il  cou- 
densatore. 

Si  lianno  delle  cognizioni  più  estese  sulla  macchina  di  IVolf  -,  casa 
ha  due  cilindri  di  diametro  ineguale,  nei  quali  si  movono  due  star.- 
lufB , che  danno  il  movimento  ad  un  medesimo  braccio  di  leva  -,  il 
vapore  si  comunica  nello  stesso  mentre  a due  parti  differenti  di  due 
cilindri  « ed  in  conseguenza  dell'ineguaglianza  della  capacità  di  questi 
cilindri  , prènde  al  tempo  del  movimento  un'  estensione  , che  mette  in 
rapporto  la  sua  forza  elastica  colla  resistenza , da  cui  risulta  la  mag- 
giore economia  po.ssibile  nel  dispendio  del  vapore.  Finalmente  t onde 
evitare  la  perdita  del  calorico,  si  inviluppano  i cilindri  con  un  astuccio 
che  contenga  un  vapore  caldissimo.  Ma  questi  non  sono  che  perfezio- 
namenti di  frazioni , e non  si  è ancora  sorpassala  compiutamente  la 
diliicoltà  della  costnittura  di  macchine  ad  alta  pressione.  Essa  si  trova 
sempre  tutta  intera  nella  resistenza  ad  ottenere  degli  inviluppi  e la 
produzione  continua  di  un  vapore  caldissimo. 

Allorché  però  l'animella  di  sicurezza  è disposta  in  una  maniera 
conveniente  , e le  pareli  della  caldaja  presentino  una  resistenza  suffi- 
ciente , cosa  facile  ad  ottenersi , non  si  tratta  che  di  produrre  , in  un 
dato  spazio  di  tempo,  una  quantità  di  vapore  innalzalo  ad  un  certo  grado 
di  elasticità  •,  ma  quest'  ultima  condiziooe  è la  più  difficile  ad  eseguirsi: 
bisoeru  ricorrere  ancora  in  questo  caso  alia  sperienca  : è dessa  sola 
che  uìsogna  consultare. 
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DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXL 

FicnKA  4>  N.*  I,  a,  3,  4- 

£TeiYiaoR«  e projetioné  di  ima  barca  a vapori  destinata  a rimorchiare 
sulla  Senna  da  Rouen  a Parigi,  n*  i e a. 

A Cappotto  che  copre  tutta  la  roacchioa- 

B Ruota  a pale. 

C Verricello  che  serve  in  alcuni  casi  all' silaggio  di  un  bastiitiento 
rimorchiato. 

D Coreggia  di  cnojo  che  cotnonica  un  movimento  di  rotazione 
al  verricello  C.  . , 

E Ruota  a gola,  fissata  all'albero  del  volano,  sulla  quale  s' avvolge 
la  coreggia  D,  e serve  nel  medeiinio  tempo  per  interrompere  c rista- 
bilire la  comunicazione  del  movimento  dell'  albero  della  ruota  a volano 
con  quello  della  ruota  a pale. 

F Cilindro  che  si  può  alzare,  ed  abbassai-e  per  mezzo  di  un' 
asta  dentata  detta  rastrello,  a fine  di  tendere  , od  allentare  la  coreggia 
D in  modo  di  prendere  , oppure  fermare  il  suo  movimeuto  all'inturnO 
delle  ruote  E , e C. 

Noia.  L'oggetto  di  questo  ordinamento  ò {>er  impiegare  tutta  la 
forza  della  macchina  a vapore  , come  mezzo  destinato  a far  sorpassare 
al  bastimento  rimorchiato  certi  passaggi  , oppure  una  corrente  di 
rapidità  straordinaria  : a tale  oggetto  si  rende  fissa  la  posizione  della 
barca  che  rimorchia  con  delle  ancore  , od  in  tult'  altra  maniera  , e si 
interrompe  la  corounicazioiie  del  movimento  dell'albero  del  volano  con 
quello  delle  ruote  a pale,  facendo  scivolare  la  ruota  a gola  E : si  tende 
là  coreggia  D : allora  tutta  la  forza  della  tromba  a fuoco  è applicat.a 
al  verricello  C , sul  quale  s' avvolge  una  gomona  attaccata  con  una 
delle  sue  estremità  al  bastimento  rimorchiato,  che  riceve  in  tal  modo 
il  movimento  richiesto. 

{A)  Piano  verticale  latitudinale  della  barca. 

Piano  ed  elevauone  della  macchina  n.’  3 e 4- 

A Caldaja  divisa  in  due  cilindri. 

S Focolare  doppio. 

C Condotto  interno  del  fumo. 

D Bacino  a cui  si  porta  l' acqua  di  condensazione , ond'  essere 
rigettata  nella  caldaja. 

E Tubo  che  serve  di  passaggio  al  vapore  nei  recipienti. 

F Scatole  a vapore  nelle  quali  si  fa  il  movimento  delle  valvule 
( esse  sono  del  genere  di  quelle  che  si  chiamano  a cassettino  , ed  il 
di  cui  disegno  circostanziato  si  vede  nella  lig.  6 ). 

G Tubo  di  comunicazione  delle  scatole  col  Condensatore. 

II  II  Tubi  che  portano  il  vapore  nelle  porzioni  supcriore,  ed  in- 
feriore del  gran  cilindro. 

L Braccio  di  leva  che  dà  il  movimento  alle  valvole  a cassettino, 
e lo  ricevono  dal  regolo  K. 

K K Regoli  riuniti  per  mezzo  di  un  traverso  fissato  sulla  verga 
del  gran  slautuffo. 
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L IjCVO,  il  di  cui  punto  fisw  è in  c clic  per  la  combinazione 
dei  loro  inovimcnii  con  quelio  di  un  gran  triangolo  rende  verticale  > 
movimenti  dei  regoli  K. 

N Cilindro  :i  vapore* 

O Condensatore. 

P Punto  di  rotazione  dei  grandi  regoli*  che  comooicano  il  ino» 
\imrnlo  dello  stantuQb  della  tromba  a vapore. 

Q Tromba  ad  aria. 

A'  Regoli  che  danno  il  movimento  alla  tromba  ad  aria. 

iV  Tubi  che  servono  di  passaggio  all'acqua  di  condensazione  in- 
nalzala dalla  tromba  ad  aria. 

T Regolo  che  comunica  col  triangolo  delle  ruote  a volano. 

IJ  Doppio  collo  di  cigogna  « o manovella  che  dà  il  doppio  movi- 
mento di  rotazione. 

V Volani. 

A'  Ruote  a gola  descritte  fìg.  i e ti  * alla  lettera  E. 

y Ruote  dentate  che  comunicano  il  movimento  delle  ruote  a vo- 
lano con  quello  delle  ruote  a pale. 

Z Pale. 

Jouffroy  ha  immaginato  una  barca  a vapore  che  differisce  essen- 
zialmente dalle  altre  di  simil  genere.  In  questa  macchina  lo  stantuffo 
del  cilindro  a va|H>re  è posto  orizzontalmente*  e comunica  diseltamentc 
il  movimento  aìl*  b»k  della  ruota  a pale  per  mezzo  di  sm'  asta 
dentala  * il  di  cui  elTelto  non  ha  corrisposto  all'  intenzione  che  se  ne 
aveva:  l' ingranamento  dei  denti  dell'asta  con  quelli  della  ruota  a 
rorrhelto  fì.ssala  sull' albero  * non  facendosi  punto  a ciascun  incontro 
coli'  esattezza  necessaria  * ne  risultavano  delle  scosse  * che  minarciav.mo 
di  sconcertare  tutta  la  macchina.  Inoltre  la  caldaja*  quantuuque  fosse 
bastantemente  grande*  non  forniva  sufficiente  quantità  di  vapore*  a 
motivo  della  cattiva  disposizione  del  focolare.  — Jouffmj  lia  cercato 
poi  di  regolare  il  movimento  dell'asse  della  ruota  a, pale  adattandovi 
un  volano  * ma  i suoi  tentativi  non  ebbero  un  effetto  compiuto.  In 
ogni  modo  la  disposizione  orizzontale  del  cilindro  a vapore  è buona  in 
principio*  e potreolic  essere  applicata  con  vantaggio  ai  battelli  a vapore* 
ed  è perciò  che  noi  crediamo  utile  il  darne  una  descrizione  succinta. 

DESCRIZIONE  DELLA  T.4V0LA  XXII. 

Ficoza  5.  N.'  I , a * 3. 

N.'  tea. 


A Caldaj.i. 

C Tubo  che  serve  al  passaggio  del  fumo.  , 

C'  Caimnino. 

/■  Focohirc. 

/ Valvula  di  sicurezza. 

V Tubo  del  condotto  del  vapore  nella  scatola  a vapore. 

B Scatola  a vapore  in  cui  si  fa  il  movimqoto  della  valvtUa  sdme- 
(,iolante.  v 

T Doppio  condotto  del  vapore  nel  gran  cilindro. 

J Gran  stani  ull'o  del  cillnilra  a vapore. 


Dio  ■ ..•xi  ! / 
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If  Asta  <)el  gran  ciliailro. 

V Tromba  ad  aria. 

<S  Coodensatora  posto  sotto  la  scatola  a vapore  i e che  comunica 
colla  tromba  ad  aria. 

X Comanicaziooe  del  movidieoto  del  carro  del  rastrello  CoUo  stan-* 
tnlTo  della  tromba  ad  aria. 

D Armadura  dell'asta  dentata,  o rastrello. 

D Denti  mobili  del  rastrello. 

L Rocclietio  che  serve  ali*  ingranamento. 

H Albero  della  ruota  a pale. 

Y Ruota  di  appoggio,  che  serve  al  movimento  delT  armadura 
1’  asta  dentata. 

X'  Comunicazione  del  movimento  dell' asta  dentata  alla  Valvola 
sdrucciolante. 

H'  Ruota  di  frizioue  per  diminuire  lo  sfregamento  dell'  asse 
dell!)  ruota  a pale. 

O Ruota  a pale. 


N.*  S. 

A Tubo  di  comuuicazione  della  caldaja  colla  scatola  a vapore. 

B Scatola  a vapore. 

C Pezzo  che  da  il  movimento  alla  valvola  sdrucciolante  per  mezzo 
di  un  ingranamento. 

D Valvula  sdrucciolante. 

E Doppia  comunicazione  della  scatola  a vapore  colle  due  cstremitli 
del  cilindro  a vapore. 

/'.Tubo  di  comunicazione  col  condensatore. 

G Tubo  nel  quale  si  fa  l' infezione  dell'acqua  fredda  per  la  con* 
densazione. 

Si  é progettato  pilre  un  battello  a vapore  onde  rimorchiare  le 
navi  da  guerra.  — Tutte  le  dimensioni  del  battello  e della  macchina 
sono  calcolale  dietro  i principj  che  si  sono  esposti  superiormente  , e 
■e  diamo  perciò  solo  una  descrizione  concisa  , ed  i primi  tratti. 

DESCRIZIONE  DELIA  TÀVOLA  XXI. 

Ficoka  6. 

IV.*  I.  Piano  verticale  del  baUello  , od  elevaùone  degli  spaccati  n'  tea, 

A Cappotto  che  copre  tutta  la  maccliina. 

B Ruote  a pale. 

C Caldaja , che  alimenta  i due  cilindri  a vapore. 

D Doppio  focolare. 

E Cammino.  ^ 

F Cilindri  a vapore  rinchiusi  nella  caldaja. 

G Trombe  ad  aria. 

H Condensatori. 

I Braccio  di  leva  , che  si  volge  all'  intorno  del  punto  fimo  K t e 
riceve  il  movimento  dall'asta  del  gran  stantuifo,  per  comunicar!')  * 
quella  della  tromba  ad  aria. 
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I,  Collo  di  cigogna  che  opera  la  tratTorinazione  del  movimento. 

M Volano. 

H Ruote  dentate  , che  danno  1'  ultimo  movimento  alla  ruota 
u pale. 

Una  breve  descrizione  della  barca  a vapore  dette  l' Etna  destinata 
al  trasporto  degli  uomini  non  sarà  discara  ai  nostri  lettori^ 

DESCRIZIONE  DELLA.  TAVOLA  XXIII  E X.VIVv 
Barca  a vapore  della  P Etna. 

La  figura  I ne  presenta  il  prospetto.  La  II  la  sezione  orizzontale. 
La  111  la  verticale. 

Stanza  anteriore^  ' 

B B Sito  |>er  la  macchina. 

C Tubo  di  ferro  che  serve  pure  di  albero. 

D Stanza  del  conduttore. 

E Ciildiija  che  contiene  il  cilindro  di  due  macchine  a vapore. 

G G Macchine  a vapore, 
ytf  j4  Cilindro. 

B H Leve. 

C C Trombe  per  estrarre  1'  aria.  ^ 

H H Ruote  a pale. 

1 Stanza. 

K Stanza  principale. 

L L L Scale  per  discendere  nelle  stanze. 

M M Conserve  di  acqua. 

N N Passaggi  sull’estremità  della  nave. 

O O Spallette  , poppa  , e bordo. 

P Timone. 

La  fig.  IV  e V rappresenta  le  ruote  A B ecc.  • che  invece  di  es- 
sere fissale  sull' imbasainciito  circolare  C D£G-  della  ruota  a pale«  si 
fanno  scorrere  a piacere  o internamente,  od  esternamente  fra  le  guide. 
Ciò  è esi'guito  per  mezzo  della  combinazione  delle  aste  dentate  H UH 
unite  con  la  ruota  a pale  per  mezzo  della  ruota  dentala  /,  che  si 
muovono  attorno  l' asse  della  stessa  ruota.  Unito  alla  ruota  dentata 
si  trova  un  segmento  pure  dentato  K a cui  è adattato  un  rocchetto  E 
fissalo  ad  un'asta  orizzontale  M N ^ la'quale  produce  l'effetto  che  le 
pale  non  si  allontanino  né  si  avvicinino  di  troppo  al  centro  della 
ruota. 

Teoria  della  navigazione  a vapore.  — La  teoria  di  questa  navi- 
gazione s'appoggia  a de'  principi  conosciuti.  La  scienza  delle  mac- 
chine , la  fìsica  dei  gas  e de' vapori  , la  pirotecnica,  l'arte  della  co- 
struttura  navale  forniscono  i material  i che  le  servono  di  base.  Noi 
procederemo  per  ordine  alla  loro  esposizione  c faremo  in  seguito  al- 
cune applicazioni. 

Fin  ora  non  si  é impiegato  nelle  macchine  conosciute  la  forza  del 
vapore  , che  per  produrre  un  movimento  rettilineo  alternativo  per 
mezzo  dello  stantuno  posto  nel  corpo  della  tromba  , che  è sempre  un 
otiindro  diritto  a base  circolare.  Oude  ottenere  un  primo  movimento 
di  un’  altra  specie , bbognerebhe  cambiare  interamente  il  sistema  .at- 
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luale  dalla  costrutlura  della  macchiiir  ; non  coqiideraado  dunque  che 
ciu  che  ctiste , e rimarcando  che  si  impiega  come  ultimo  agente  di 
forza  per  tulle  le  barche  a vapore  , delle  ruote  a pale  iuterne  , od 
esterne,  si  vede  che  si  tratta  sempre  di  trasformare  un  movimento 
rettilineo  alternativo  in  un  circolare  continuo. 

I meccanici  conoscouo  molte  maniere  di  operare  questa  (rasfor* 
maxione  di  movimento.  Quella  che  rende  la  più  immediata  possibile 
applicazione  della  forza,  è senza  dubbio  la  prei'eribile.  i\|a  vi  sono  multe 
ricerche  di  fi  azione  a farsi,  e la  questione  è per  se  stessa  complicala. 
Comunque  però  la  cosa  sia  le  condizioni  a cui  bisogua  procurare  di 
soddisfare  sono  le  seguenti. 

I.*  Non  cangiare  la  direzione  della  forza  primitiva  , che  per  quanto 
^li  ò assolutamente  necessario. 

a.*  Cercare  d|  regolare  il  movimento , e di  ottenerne  la  continua- 
zione , in  modo  che  si  elfettui  con  poca  variazione  di  celerilà,  e che 
lasci  lutto  il  sistema  pel  tempo  il  meno  lungo  possibile  nello  stalo  di 
riposo,  allorché  si  opera  il  caiigiameulo  del  scuso  della  direzioue  del 
inuvimeuto  della  forza  primitiva. 

3.*  Dare  tutta  la  leggierezza  combinabile  colla  solidi'.^  ai  diversi 
agenti  del  inovimeuto, 

La  prima  condizione,  non  diilìcile  ad  eseguirsi  , sembra  cminente- 
meiite  utile,  di  vedrò  che  la  seconda  è parimente  iiii|>urtante  , se  si 
rilletterà  che  la  forza  utile  di  una  macchina  , secondo  la  ragione  del 
quadralo  della  celeritò,  sta  in  modo  tale  ebe  le  sue  variazioni  in  meno 
ialino  diminuire  rapidissiiiiamcnte  questa  forza,  ed  allorché  vi  ha  un 
istante , benché  indivisibile , di  riposo  , la  forza  d' inerzia  a vincersi 
diventa  considerabilissima. 

L'  impiego  di  un  volano  , che  è una  ruota  di  un  gran  peso  , (is- 
sata sull'  albero  della  ruota  a pale  , é ciò  che  si  é trovato  di  meglio 
fipo  ad  ora  onde  diminuire  1'  ettétto  di  queste  resistenze  che  non  si 
possono  annichilare  del  tutto. 

di  esige  leggierezza  nei  pezzi  della  macchina  per  non  impiegare 
forza  senza  prolillo  ; ma  non  ti  saprebbero  a questo  riguardo  dare 
regole  sicure,  e bisogna  liinilarsi  a seguire  i coiisiglj  di  una  pratica 
illuiniiiala. 

Si  è detto  che  il  cilindro  a vapore  é sempre  diritto  , a base 
circolare  i ma  bisogna  aggiungere  .cbc  si  pone  orizzontale  o verticale. 
Nel  primo  caso  il  meccanismo  impiegalo  per  operare  la  trasformazioiK 
del  movimento  , è meno  complicato  ^ vi  ha  dunque  maggiore  conser- 
vazione di  forza  ; ma  i pratici  osservano  con  ragione , che  lo  sfrega- 
mento continuo  dello  stantulfo , operando  pel  suo  proprio  peso  sulla 
parete  inferiore  del  cilindro,  deve  logorare  prestamente  questi  due 
pezzi  principali  , il  che  renderebbe  necessario  una  rinnovazione  fre- 
quente , e potrebbe  nuocere  al  gjuoco  stesso  di  tutta  la  macchina.  In 
quanto  all'  inconveniente  risultante  dal  modo  di  cnmnnicazione  del 
inoviincnto  per  mezzo  dell'asta  dentata,  die  hanno  prodotto  tutte  le 
macchine  di  Jouffroy  (che  é il  solo  il  quale  abbia  impiegalo  i cilin- 
dri a vapore  orizzontali^  non  bisogna  arrcsiarvisi  , perchè  sarà  possi- 
bile il  dargli  la  regolarità  richiesta,  o di  impiegare  tutt'  altro  mezzo 
di  trasformaziune  del  movimento.  , 

Allorché  il  cilindro  a vapore  é Verticale,  come  nella  maggior 
parte  delle  macchine  conosciute,  si  adottano  diversi  modi  di  trasmis- 
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tione  del  moto.  Q^idlo  della  macchina  dùegnaU  nella  Uv.  XIQ , fig.  ^ 
merita  di  essere  distinto. 

Una  leva  doppia  angolarct  >1  di  cui  punto  fisso  sia  al  vertice  dei- 
I’ angolo  • riceve  all'estremità  d'uno  delle  sue  braccia  il  movimento 
della  verga  dello  stantutid  j mentre  1'  altro  braceiò  trasmette  per  messo 
di  un  collo  di  cicogna  ad  un  albero  di  ruota  i il  movimento  di  rota- 
zione richiesto.  L'  asta  dello  stantulTo  comunica  il  suo  movimento  al 
braccio  della  doppia  leva  per  mezzo  di  due  verghe  mobili  a cer- 
niera ai  punti  d'  attacco  , di  cui  uno  è tenuto  aU'  estremiti  del  brac- 
cio della  leva  • e 1'  altro  ad  un  traverso  orizzontale  legato  all'estremità 
di  questa  verga  dello  slantulTu. 

Vi  sono  altre  macchine  nelle  qnali  la  trasmissione  del  movimento 
SI  eseguisce  per  mezzo  di  una  doppia  leva  diritta  , inferiore  all’  asse 
del  niovimeuto  di  rotazione  \ il  punto  fisso  è allora  posto  fra  la  resi- 
stenza e la  potenza  : uno  delle  braccia  riceve  il  movimento  dalla  verga 
dello  stantuffo  per  mezzo  di  un*  asta  mobile  per  trasmetterlo  dall'  altro 
al  pezzo  che  dà  al  albero  il  moto  di  rotazione.  ( V.  la  tav.  XX  , fig. 
3.)  Tutte  le  particolarità  di  questo  movimento  sono  come  nella  mac- 
china elle  abbiamo  descritto  superiormente. 

La  leva  è alcune  volte  superiore  , avendo  il  suo.  punto  fisso  ad 
Una  delle  estremità  , e l' altra  ricevendo  il  movimeuto  dall'  asta 
medesima  dello  stantuffo  , per  mezzo  di  un  raeccanisinu  ingegnoso  co- 
nosciuto sotto  il  nume  di  p.iralellograinino  di  IKiitt  (i):  una  caviglia 
iiosta  fra  due  punti , di  cui  1'  uno  è fisso  , e 1'  altro  mobile  dà  at- 
r albero  della  ruota  il  movimento  di  rotazione.  (V.  la  tav.  Gg.  3.) 
Quest*  ordinamento  è il  più  perfetto  che  si  sia  finora  eseguito  per  tale 
oggetto. 

.àJcnn»  barche  a vapore  hanno  delle  macchine  fomite  di  piii  di 
an  cilindro  s cioè  una  sola  caldaja  alimenta  molte  trombe  a vapore  , 
che  hanno  un  meccanismo  particolare  per  ciascuna  j come  quello  delta 
macchina  fig.  3 « tav.  XX. 

Tutto  ciò  che  si  è detto  sulla  trasmissione  del  movimento  può 
applicarsi  alle  macchine  che  hanno  molti  cilindri  > come  pure  a quelle 
destioate  a far  movere  delle  ruote  interne  « come  nei  battelli  d*  Ame- 
rica. Non  bisogna  però  credere  che  sia  indifferente  l'adottare  piuttosto 
un  meccanismo  che  l’altro.  1 ineccauisiiii  i più  perfetti  offrono  una  notabile 
•conoinia  di  forza,  e frequentemente  di  macchine,  d'altronde  ben  ali- 
mentate dal  vapore  sulficientemeote  riscaldato  non  vanno,  quando  man- 
cauo  per  questo  solo  punto, 

Noi  non  ci  occupiamo  dei  mezzi  di  dare  il  movimento  agli  stan- 
tuffi della  tromba  ad  aria,  e di  quella  alimentare  , cosi  pure  agli  a- 
geiiti  del  giuoco  delle  valvole , perchè  si  scorge  bene  che  non  vi  ò a 
.ture  un  grandissimo  dispendio  eli  forze  , c che  si  può  sempre  ricon.v 
durre  facilmente  il  loro  movimento  .a  quello  del  gran  stantuffo.  Le 
descrizioni  ed  i disegni  che  si  sono  dati  di  molle  macchine  devono 
bos:a<;c  onde  rischiarare  quest'  oggetto. 

Ù interessante  l' esamiuarc  le  specìo  delle  valvule  che  attualmente 


fi}  Conricn  sopore  che  IViM  ha  preso  l’iJea  di  quest’  importante  tnt- 
gtiorainenlu  da  uno  strumento  inventalo  in  Italia  dal  Siiardi}  e da  lui  chu- 
i.ialu  geometrica. 
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■ono  in  1190.  Si  conoscono  ifuclle  a scatola  , qaclle  iHniccirilaiiti  , od 
a cassetlino  di  Marlin  , e (ìnaliiic-iitu  quelle  dette  sjeriche  , che  sono 
molto  in  uso  nelle  macchine  ad  alla  pressione.  — > Le  prime  huiiiiu  il 
vantaggio  di  mantenersi  per  maggiore  tempo  in  buono  stato  , non  si 
logorano  che  diflicilinente  per  lo  sfregamento  « e ai  rimettono  laciU 
uienle  in  posto  quando  sono  Inori  della  loro  jiositione,  e si  pretende 
che  il  loro  giuoco  è più  sicuro  ; mentre  le  valvole  a cas.scttino  ]>os> 
sono  alcune  volle  citsere  arrestate  nel  loro  iimvimeutu  di  va-e-viene» 
per  l'incontro  di  diverse  materie  abbandonate  dalle  acque t ma  da  un 
altro  lato  le  valvule  a cassellioo  sono  d'  una  cosirultura  mollo  più 
semplice  , esse  danno  più  comodo  per  purgare  la  macchina  , e inel- 
lerla  cosi  in  movimento  , il  che  è iinjiurtaiitissiiiia  -,  e lilialmente  j>er 
1»  loro  disposizione  stessa  jierniellonu  di  far  variare  a vuluniù,  in  uua 
inetiiera  facilissimn  , la  quantità  del  vapore  introdotto  nel  cìIìikIi'u. 

Le  valvnie  slerirhe  sembrano  superiori  a quelle  a scatola  chiudente  ; 
ma  quelle  sdrucciolanti  > od  a casscttioo  meritano  la  preferenza  su  di 
tutte. 

Gli  stantuffi  de'  cilindri  a vapore  meritano  pure  qiialclie  atten- 
zinncì  la  inaggiur  parie  è rivestila  alla  superlicie  di  stoppa  di  canapa, 
ovvero  di  colone  : si  potrebbe  impiegare  parimente  con  vantaggio  uua 
striscia  di  cuojo  Iurte,  tagliato  in  ispira  , inviluppando  lino  alla  su» 
jicrlicie  inicriiu  dello  staiiluifo , essendo  il  cuojo  applicato  nel  senso 
della  sua  densità.  In  alcuni  altri  stantulU  questa  guarnitura  è rimpiaz- 
cata  da  una  serie  di  anelli  di  metallo  esattamente  calibrati  c ben  uniti 
col  coperchio,  e col  fondo  dello  slautulfo;  nello  spizio  compreso  fra 
questi  anelli  , ed  il  corpo  dello  stantulTo  sono  poste  delle  piccole  molle 
ili  forma  di  vite,  che  tengono  sempre  la  superlicie  esterna  degli  anelli 
in  contatto  colla  i>arete  del  ciliudru.  Questa  specie  di  stantuffi  non 
esige  mai  ri)iaraziuiie,  e «uno  quelli  che  soifronu  meno  lo  sfrejaiiaeiilu 
col  più  iiitimu  cuntatlo. 

Finalmente  tulli  questi  stanliini  sono  disposti  in  maniera  che  la 
guarnitura  ]>uù  essere  airella,  e leuuia  in  luogo  con  de'  galletti  a vile 
che  ti'avcrsiiio  le  loro  superlicie,  superiore  ed  inferiore.  L'asta  di 

3UCSIÌ  slaiilulli,  doveudo  (icuelrare  la  superlicie  dei  cilindri,  è miiiiitu 
I uu'aperlui'ii,  che  dà  {Missaggio  al  vapore  , allorché  si  impieghi  per 
alcune  disposizioni  particolari  di  cui  ccconc  1'  idea. 

Uu  piccolo  ciliudru  nel  qu.de  passa  quest’asta,  si  incastra  in  un 
altra  che  si  innalza  dalla  siqierlicie  superiore  del  cilindro  ^ uua  guar- 
nitura di  stoppa  , oppure  di  cotone  è compressa  a volontà  per  mezzo 
<li  un  galletto  a vite,  che  opera  sul  primu  piccolo  ciliudru  : iic  risulta 
che  il  movimenta  di  quest'  asta  si  cifeltua  lilieraiiieiile  col  contatto  il 
più  imiiiediato  pussihiie.  È in  una  maniera  simile  che  .sono  legati  multi 
pezzi  della  macchina,  essi  si  [lenutrauo  l’un  altro,  cd  il  loro  roii- 
tatl»  é operalo  per  mezzo  di  vili  di  pressione,  tendenli  a riiicliiudere, 
al  bisogna  , delle  guarniture  fatte  di  materie  elasi ielle  , c resistenti. 

1 pezzi  eh»  SI  sono  descritti  sono  fatti  , in  gran  parte  , di  so- 
stanze metalliche.  I cilindri  a vapore  sono  di  rame  fuso  , e sono  chiusi 
alle  loro  estremità  per  mezzo  di  lamine  del  medesimo  iiiulallu:  In 
ruota  a volano,  le  leve  sono  di  ferro  fuso,  oppure  di  legno  diicso 
da  lorli  ferraineiili.  Le  ruote  di 'ingraiiaracnlo  , l' albero  della  ruota  a 
pale  , ecc.  sono  stalli  liti  come  in  tulle  le  macchine  comuni  : le  palo 
sono  ordiuariaineiile  di  ferro  sottile  battuto,  cd  i raggi,  ed.  i mozzi 
delle  ruote  di  ferro  fuso. 
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Alcuni  petti  che  si  devono  unire  ermetictmente  sono  lutati  con 
del  mastice  di  diflerenli  specie.  Gli  Inglesi  ne  impiegano  una  che  loro 
rende  buon  servigio,  c che  chiamano  iron  ciment  ( cemento  di  ferro), 

rrebè  entra  molta  limatura  di  ferro  nella  sua  composizione.  Tutto 
insieme  della  maccliioa  esige  una  cura  coutiuua , onde  ben  mante* 
uerla. 

Si  è veduto  che  i diversi  modi  di  comunicazione  di  movimento 
.del  grande  stantuffo  all'  albero  della  ruota  a pale  si  riduce  a tre  pria* 
l'ipali , allorché  il  cilindro  a vapore  è verticale.  Tali  sono  i meccani- 
smi disile  macchine  lig.  a,  3,  4>  .\.,V  e X\I.  Allorché  il  cilindro 

a vapdte  é orizzontale,  la  trastormazione  del  movimento  può  operarsi 
)>er  mezzo  del  rastrello  , come  si  vede  nella  lig.  5 , tav.  XAIt  o eoa 
tuli’  altro  mezzo  che  si  può  concepire  agevolmente. 

Si  potrebbe  però  eludere  questa  difficoltà , e pervenire  ad  una 
applicazione  di  forza  immediata  , impiegando  per  le  barche  a vapore 
ttiia  tromba  a fuoco,  nella  quale  il  primo  moviinento  prodotto  tosse 
circolare  continuo,  basta  per  ottenere  questo  risultameiito,  che  un  ca- 
nale anulare  a base  qualunque  , rimpiazzi  il  cilindro  diritto  a vapore 
ordinario  , e che  si  possa  farvi  movere  uno  stantuffo  , in  maniera  che 
il  vdto  sia  sempre  formato  in  avanti  del  senso  della  direzione  del  suo 
movimento  , mentre  all'  indietro  c spinto  dal  vapore,  Una  disposizione 
.semplicissima  di  due  valvnle  , di  cui  l'  uua  comunichi  col  condensa- 
tole , e 1'  altra  colta  calila ja  produce  l' effetto  desiderato. 

Si  sono  sperimentate  in  Francia  ed  in  Inghilterra  delle  macchine 
di  questo  genere  ; ma  non  se  ne  ottenne  un  successo  deciso. 

Noa  ricevendo  in  alcuna  inacchiua  ben  costrutta  1'  asse  orizzon- 
tale il  primo  movimento  circolare,  non  lo  comunica  immediatameute 
alla  ruota  a pale  : porla  esso  il  volano  ed  una  ruota  d' ingranaraento  , 
che  permette  di  dare  agli  alberi  di  queste  ruote  la  celerità  voluta  , 
esseudo  il  diametro  della  seconda  ruota  sempre  piò  piccolo  di  quello 
della  prima.  Ma  questa  situazione  deve  essere  intesa  ia  maniera  che 
sia  possibile  di  rendere  indipendente  I'  uno  dall'  altro  il  movimento 
dello  stantuffo  del  cilindro  u vapore , e quello  dell'  asse  delle  ruote  a 
pale.  Questa  disposizione  permette  di  impiegare  la  forza  della  mac- 
< bina  a tutt'  altro  oggetto  senza  clic  ne  segua  il  movimento  di  pro- 
gressione della  barca.  IVe  può  risultare  una  grande  quantità  di  appli- 
.cazioiii  utili  t come  fra  le  altre  quella,  allorché  la  barca  è destinala  a 
rimorchiare,  onde  impiegare  tutta  ia  potenza  del  vapore  per  aliare  il 
riinoi'clùato  nei  passaggi  a gran  coriente  sui  fiumi.  , 

Quando  si  vuole  arrestare  il  movimento  della  macchina  medesima, 
basta  interrompere  la  comuoicaziauc  fra  il  cilindra  a vapore  e la 
calda  ja. 

Si  vede  che  queste  ruote  a pale  agiscono  a guisa  di  remi  -,  pcr- 
cìiè  è la  resistenza  che  esse  provano  dalla  parte  del  lluido  , che  dà  il 
muvimento  in  senso  contrarin  alla  barca  colla  quale  elleno  fanna  corpo  (i). 


(i)  Si  sa  che  le  mole  a pale  aetscono  alla  maniera  dei  remi  che  sono 
sapertìcie  resistenti,  che  hanno  im  punto  d' appoggio  fisso  sul  corpo  ita 
iiiuTcrc  , e che  pcrouotuno  il  lluido  in 'una  direiiooe  contraria  a quella  ohe 
SI  vaolc  far  prendere  al  basUiiienlo.  Sarebbe  però  multo  importante  il  co- 
rtosvere  , per  ogni  caso  io  particolare  , quale  c il  rapporto  fra  una  forza 
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L*  teoria  deila  resistenza  dei  fluidi  é « come  è noto , si  fatta* 
niente  imperletta«  che  è necessario  ricorrere  alla  sola  spertensa  per« 
determinare  il  numero  delle  pale  da  porsi  alle  ruote  « la  loro  posi- 
none  « come  pure  la  loro  superiicie  assoluta* 


^nalttiKtae  di  tiramento  impiegata  a terra  tnlla  riva  di  un  fiame»  e qnella. 
clic  una  uooiba  a fuoco  comunica  ad  un  battimenlo  ondeggiante.  Siai 
per  e«.  y'  U torna  necessaria  per  movere  in  annacqua  tranquilla  una  barca 
<u*R  una  celerilà  4 Si  suppanga  / applicalo  come  mezzo  di  tiramento  : è: 
un  peso  che  rappresenta  un  numero  di  cavalli  di  tiro  , per  esempio.  Si  ha 
in  questo  caso  per  la  quantità  del  movimento  Q 1 equazione  Q'  f u> 

Se  1*  acqua  venisse  ad  incontrare  il  corpo  colla  inedesioia  velocità  u ^ 
1*  espressione  Q (<>)  darebbe  lo  stat  > J*  equiltbrio. 

Ora  sostituendo,  in  questa  ipotesi,  alla  forza  di  tiramento  quella  di  una 
sapercele  resistente,  ohe  colpisca  il  flaido  nel  senso  medesimo  del  suo 
fiiuvimento  1 ti  può  scrivere  is  Cf  F.  Per  questa  nuova  espressione  della 
rocdesiiiia  qiiaolità  del  roovimeolo,  O essendo  la  velocità  necessaria  per 
produrre  la  forza  /^ , in  modo  che  fi  oorpo  ondeggiante  rimanga  io  riposo  s 
li  fluido  veoen  lo  sempre  a batterlo  colla  celerità  u.  Quella  della  snperflcie 
Kfsislente  sarà  oecessarianieoie  ( U^u)^  differenza  di  queste  due  veloóità. 
Si  chiama  S questa  superfìcie  ridotta  in  un  pijno  , percuotente  perpendi- 
coUrmeote  il  fluido  ; ^ la  forza  acceleratrioe  del  peso  ; J la  densità  deirsoqua. 

Io  virtà  del  teorema  conosciuto  della  resistenza  de’  fluidi  ohe  dice  che 
la  resistenza  perpendicolare,  e diretta  di  una  superfìcie  piana  , mossa  in. 
un  fluido  indefìofto,  é eguale  al  peso  di  una  colonna  di  questo  fluido  , 
avente  questo  medesima  superfìcie  per  base  , e per  altezza , quella  ohe  è 
dovuta  alla  velocità  oplla  quale  sì  fa  la  percossa. 

Sì  può  porre  F z:  (f7«u}*  3 5 da  cui  U — \]  2 g F u ; sosti* 

» g t s 

tocndo  qoe.to  valore  di  {7  nell’  eqn.tione  Q’  ^ F U 
.(  ha  ^ f a F si  ì s P (.L). 

ST 

Se  il  bastimento  .tesM  fosse  in  movimento  eon  nna  celerili^f’’,  contro 
aoa  corrente  la  di  coi  velociti  sari  indicata  da  v. 

Tutte  queste  velociti  avendo  per  misura  cornane  lo  spaaio  percorso 
in  un  secondo. 

Io  questo  caso  u diventerebbe  e per  l’equilibrio  l’equa* 

(ione  (a)  della  fona  del  tratto  sarebbe  , nominando  questa  nuova  fona 
motrice.  Q s <jl  i e quella  per  1’  impiego  della  .upetfioie  resistente 

ti  f'  “f*  V -f*  <p  2 g <P,  mettendo  per  * g il  ‘do  valor. 

t S 

9»,8i  , quello  j = i ; effettuando  questi  calcoli  , ti  ha  il  rapporto  fra  ' lo 
q"antiti  dei  movimenti  ncoessarj  per  la  forxa  del  tiro  , c quella  comu- 
sicala  alla  raperficie  delle  mote  a pale,  da  una  Ukicchina  a vapore,  per 

Q t»  , “ 

niexxo  delT  equatione  ^ j | ^ sj  _ (richiamando  dalla 

nota  a pag.  3oq  che  = (o«,07]n  il  numero  de’ cavalli  di  una  mac- 
china a vapore  tttcodo  ri). 

So  non  si  cójto*cetse  di  questa  macchia  a che  il  raggio  del  tuo  graia 
Foni , pii,  0Um.  X.  U.  ai 
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Si  è variato  il  numero  delle  pale  dalle  dieci  al  più«  ed  alle  set 
al  meno  ^ e ai  è riconosciuto  che  con  sette  ad  otto  le  raole  cammina-» 
vano  tanto  bene  che  ai  possa  desiderare. 

Alcuni  artisti  hanno  sperimentato  delle  pale  eoa  una  superficie 


cHìodro,  l’espretsioUe  della  nets  alla  pag  3o<thr*  mfe, 064)’. darebbe tjaetto 
rapporto  sotto  la  fórma  segeeote  (fseende  la  aostìtutioae  del  valore  di  ny 

O f' 

t ut  ^ a Si  sa  chs  A é ralteesa,  misarando 

y ^ _J-  V -t*  (ia,95)  r 

s 

il  grado  della  forza  elastica  del  vapore,  ^aella  per  oento  gradi  essendo  t, 

i La  somma  delle  superficie  ridotte,  delle  ruòte  a pale  'iperanli  per-, 
pendicolaruientt , ed  alternativamente  aul  fluida , oppure  sulla  superficie 
totale  reaistenle. 

r 11  raggio  del  cilindro  a vapore. 

P"  La  velocità  della  barca  per  ogni  iecoodo. 

s>  Quella  della  corrente. 

S II  rapporto  fra  la  fona  di  tiramento  a terra  , e quella  della  mac- 

Q*  cnina. 

bi  vedrà  la  precisione  di  qnestc  fOrmole  in  tolte  le  loro  tpplioaaioai. 
Bisogna  rimarcare  diligentemente  che  questa  equazione  (A)  non  dà  che  un  ' 
rapporto;  e ohe  in  seguito  si  suppone  implicHamente  che  il  meecaoismo 
di  tutte  le  raBeohine  a vapore  che  si  paragona  è alabilitd  in  maniera  dì 
DCn  alterare. la  forza  priaoiliva  della  tromba  a fuoco  che  in  un  rapporto 
costante  coll’  intensità  di  qnesla  forza. 

Vediamo  quale  è il  rapporto  dato  dall*  equazione  (A)  in  risgnatdo  alla 
barca  timòrefaiante  della  Senna  , seghata  nella  tav.  XXI  s fig.  4. 

Il  vapore  vi  è portato  in  una  caldaja  a‘l  uo  grado  tale  di  temperatura, 
che  si  deve  ammettere  che  essa  è almeno  di  un’  atmosfera  e mezza  nel  ci-, 
lindro,  sia  dunque  A =:  s,S. 

La  superficie  totale  resistente  deve  essere  oaltoolata  quaUro  volte  quella 
di  una  pala  che  opera  pel  caso  di  cui  si  tratta  ; si  ha  in  questa  (potcsi 
S 2'*,67. 

Il  raggio  del  cilindro  a vapore  r s ou,a6. 

Sia  la  celerità  della  barca  nel  risalire  i“,20  per  secondo  — PT, 

La  celerità  media  della  corrente  esseado  ù‘°,8  — v , sostituendo  i va- 
lori si  ha  ^ cioè',  che' 

y 1,20  _f-  0,8  4.  < 12,95  (0,26)  ^ j 

I/7  “ T 

che  risalendo  la  Senna  questa  barca  per  rimorchiare  avrà  bisogno  di  una 
ihacehina  detta  Torta  in  numero  di  cavalli  , tripla  di  quella  che  darebbe  la 
medesima  forza  pel  tiro. 

Ma  si  può  calcolare  in  óltre  quale  è ti  prezzo  di  on  hàttello  per  ri- 
morchiare: si  conosce  la  spesa  in  combustibile  di  una  maoobina  per  cavali» 
di  forza,  finalmente  si  sa  lutto  ciò  che  può  costare  l'impiego  di  uo  cavallo 
di  tiro:  si  vede  che  è facile  conoscere  a priori  se  questa  narigasione  può 
essere  intrapresa  coaae  speculazione  commerciale  sulla  Senna  , che  si  è bea 
lungi  dal  credere.  In  epilogo,  per  Iroversare  un  Iago,  oppure  discendere  un  . 
fi'ime,  se  si  vuole  avere  una  grande  celerità;  allorché  si  deve  vincere  una 
fòrte  corrente,  tòlte  le  volte  uhe^n  vi  banòa  de' buoni  cammini  di  ri- 
morchiamento perfettamente  slabiNo,  bisogna  servirsi  delle  barche  a va- 
pore, In  tutti  gli  altri  casi  il  loro  impiego  non  sembra  oiotlo  dtoisamtnia 
vaaUggioso. 
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eurva  , piatti  » od  a doppia  curvatura  ^ molti  altri  le  hanno  uiclìtiata 
io  tutt*  altra  maniera»  per  rapporto  alitasse  dì  rotazione.  Ecco  IjriaU 
Tpente'il  sistema  che  sembra  il  pìii  vantaggioso.  Le  superfìcie  delle 
pale  sono  tuir  intiere  nei  piani  » che  passano  per  Tasse  di  rotazione» 


La  discussione  compiuta  dell*  eqtiaatone  (.4)  darebbe  a tutte  queste 
proposisiooi  il  carattere  rtella  maggiore  evidenza. 

Per  poter  poi  giungere  a de*  rt^ulumeoti  positivi  bisogna  dare  però  il 
coata  della  spesa  in  combustibile  per  fona  di  cavallo  Ji  macchina  a va- 

Iiore»  e aarebbe  da  desiderarti  ohe  foste  conosciuto  per  tutti  i gradi  di 
orza  elastica  1 si  può  ottenerlo  con  suffìcienle  precisione  pel  caso  nel 
quale-  il  vapore  non  sia  al  disopra  dei  loo  gradi  » ed  il  termine  medio  di 
un  numeroso  seguito  di  spericnie  porti  a ciuq<ie  chilogramine  la  spesa  per 
ora  di  buon  carbone  di  terra  per  ciascun  cavallo  di  forza  ; ma  quantunque 
lì  sappia  con  certezza  che  la  quàntità  d^l  couibustibile  impiegato  per  por- 
tare a dei  gradi  succeMÌvariiente  piu  elevali  di  forza  elastica  il  vapore 
acquoso^  cresca  in  minore  ragione  di  quest'aumento  di  potenza»  si  è però 
ben  lungi  dall*  aver  saputo  determinare  esuttameute  questo  rapporto»  non- 
slimeno  sembra  ohe  per  un*  altezza  barometrica  di  x,5  la  spesa  in  carbone 
di  terra  sarò  uo  poco  al  disopra  di  4^»d  all’  ora^  per  forza  di  cavallo  , ed 
nllorohè  questa  altezza  giungerà  a z.o  » questo  valore  nou  sarà  più  che  di 
3^»9  circa. 

ISoa  si  sa  piu  qnsi  sieno  i termini  di^  questo  rapporto  » allorché  la 
temperatura  del  vapore  acquoso  si  innalza  di  più.  Una  serie  di  osierrazioni 
latte  eoo  diligenza  e metodo  sulle  macchine  ad  aita  pressione  potrebbe 
solo  dare  alcorri  schianmeoti  su  questo  punto  imporunt?  della  teoria  delle 
macchine.  La  ùdea  dei  gas  c dei  vapori  ne  sarebbe  perfezionata  » mentre 
le  mancano  aneora  queste  oogniziooi  » che  le  formano  un  limite  ohe  finora 
aoo  ti  è potuio  sorpassare. 

Potrebbe  essere  utile  il  dare  un'idea  approssimatira  del  prezzo  dì  una 
baòna  macchina  a doppio  effetto  » di  cui  la  torza  elastica  del  vapore  fosse 
ira  i limiti  di  una  a due  atmosfere.  La  macohioa  compiuta  può  calcolarsi 
al  prezzo  di  ifOoo  franchi  per  cavallo  di  forza  » per  quelle  dì  tre  cavalli  ; 
e i.,5oo  franchi  solamente  per  quelle  di  trenta  cavalli  i essendo  il  prezzo 
del  cavallo  di  forza  per  tutte  le  macchine  intermedie  un  seguito  dei  mezzi 
proporzionali  fra  i due  termini  estremi  l»5oo  e a^ooo. 

Supponendo  queste  macchine  poste  su  de*  battelli  rimorohtalorì»  costruite 
c disposte  in  maniera  ad  eseguire  perfettamente  il  loro  destino  » si  giudica 
che  il  loro  prezzo  è eguale  a quello  della  macchina  che  portano. 

Si  poò  calcolare  a quindici  anni  la  durata  del  rimorchiatore  » ^ <d  a 
Ireut*  anni  qiiella  della,  sua  macchina»  la  spesa  del  mantenimento  di  tutto 
deve  essere  valutata»  per  ciascun  anno» il  ventesimo  del  prezzo  totale»  final- 
menle  il  numero  degli  uomini  d*  equipaggio'  oun  sarà  meno  dì  quattro  pet 
rimorchiatori  piccoli  » e salirà  lino  ad  otto  per  quelli  dì  trenta  camalli. 

Facendo  uso  dì. tutti  questi  dati  si  giungerà  prossrmauiente  alla  sola* 
zioae  delle  questioni  speciali  le  più  interessanti  » che  si  posaano  proporre 
relalivainente  alla  navigazione  a Vapore. 

Sembrerebbe  a primo  colpo  d*  occhio  che  per  determinare  il  numero 
de*  cavalli  di  fonm  bisognerebbe  conoscere  la  resfatenza  della  barche  ri* 
tiTorchiatfti  e rimorchiate  ivi  ragione  della  celeehè  ohe  si  vuole  doro  impri* 
nier/s.  Ma  questo  problema  é mZolirbile  » a beo  dire»  nello  stato  «Uttate 
della  scienza  : fortunatafueirte  che  sa  ua  può  tludcre  la  diffiooit^  • busta  in 
fatto  conoscere  là  quantità  de’  cavalli  di  tiro  , neoessarìa  per  imptunere  U 
inedcstina  velocità  a questi  haiUinenti  , e col  mezzo  delv  equazione  (/d)  » 
ai  giungerà  a sapere  quale  debba  essere  la  forza  della  roacehioa  da  impie*^ 
garzi.  Noa  lì  wdtte  cercare  di  sciogUon  U questione  «he  pel  caso  in  e«i 
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ed  il  loro  contorno  è un  quadrilatero,  di  cui  due  Uli-oppofli  sono 
pct'pendicolari  h questo  medesimo  asse^  il  terzo  interno  alla  ruota  ^li 
è paralriln  ; ed  il  quarto  esieriio  è inclinato  verso  quest'  asse  , i!i  modo 
di  iiicuotrare  il  suo  prolungamento  nel  senso  dpi!' interno  della  liaixa. 
(^tuesla  disposizione  non  e applicabile  che  alle  barche  a ruote  esterne. 

^ii  cnnoscoiio  altre  maniere  di  situare  le  pale  a ruote.  Quella  che 
sembra  doversi  preferire , allorché  la  barca  non  ne  porta  che  due  e- 
sleriie,èdi  metterle  all'  vanti  in  modo  che  l'asse  della  ruota  sia  'fy 
della  lunghezza  della  barca;  in  questo  caso  razione  del  timone  per 
tenerla  in  direzione  , è sensibilmente  ridotta  , e la  grande  agitazione 
del  fluido , occasionata  verso  la  parte  anteriore  dal  movimento  delle 
ruote  a pale,  impeilisce  all'  acqua  di  innalzarsi  verso  la  prora,  come 
ella  lo  fa  ordinariamente  nel  movimento  di  progressione  dei  bastimenti 
ondeggianti.  Quando  vi  hanno  quattro  ruote , si  devono  situare  le  due 
ultime  mollo  vicine  alla  parte  posteriore.  In  quanto  alle  ruote  interne 
( alle  quali  , con  ragione  , si  comincia  a dare  la  preferenza  ),  secondo 
che  ne  esistono  una  o due,  si  dispongono  in  posiziooi  simili  a quelle 
indicate  per  le  ruote  esterne. 

Potrebbero  sembrare  per  avventura  troppo  minute  queste  partirò, 
larilà  ; ma  esse  sono  necessarie  alla  perfetta  cognizione  delle  macchine 
a vapore  che  servono  alla  navigazione.  — Si  consideri  ora  1'  agente 
della  forza  preso  per  se  stesso. 

Si  comprenderà  di  leggieri , che  sarebbe  possibile  impiegare  come 
motore  tuli' altro  vapore  di  quello  dell'acqua;  nondimeno  questo  primo 
fluido  è con  ragione  preferito,  percliè  costa  nulla  e si  trova  ovuuque; 
ma  esseudovi  molti  altri  vapori, la  cui  forza  elastica  è mollo  più  con- 
siderabile di  quella  dell'acqua  al  medesimo  grado  di  temperatura, 
non  si  deve  decidere  assolutamente  ebe  nou  si  troverà  economico  il 
servirsene  in  certi  casi  per  le  trombe  a fuoco  , diminuendo  la  spesa 
iu  combustibile  in  ragione  che  cresce  il  prezzo  del  fluido  generatore 
del  vapore  ; e segnatamente  se  si  trovasse  il  mezzo  Hi  conservarlo 
senza  gran  perdita  , per  impiegarlo  ancora  dojKi  la  svajxirazioue. 

■ Comunque  la  cosa  sia  , consideriamo  il  vapore  prodotto  in  una 
maniera  qualunque  ed  aronle  un  grado  di  forza  clastica  sulllcicutc  per 
vincere  tutte  le  resisleuze  provenienti  dalla  macchina  iiieclesiina , e 
I’ cITetlo  utile  ricercalo.  i>i  rileva  clic  importa  due  cose;  primamente 
che  questo  vapore  si  rinnovi  secondo  la  spesa  ; in  seguito  che  questa 
sia  la  minore  possibile.  Questa  prima  rondizioue  dipenderà  dal  rapporto 
fra  la  capacità  del  vapore  nella  caldaja  , e quella  clic  questo  vapore 
occupa  nel  cilindro  a ciascun  colpo  di  stantulfu,  tenendo  conto  di'! 
tempo  necessario  onde  produrre  una  quantità  di  vapore  della  medesima 
forza  , ed  eguale  a quella  della  spesa.  ].a  teoria  somministra  nulla  di 
ben  positivo  ; ma  paragonando  tutto  ciò  ebe  è stato  fatto  si  giunge  a 


biiogna  risalile  una  corrente  con  una  certa  velocità  , perchè  aciolla  questa 
per  un  hasliniento  , si  può  conchiudere  facilmente  le  sua  velocità  , e la 
sua  quantità  di  movimento  io  tutte  le  altre  circoilanze. 

Quantunque  la  forma  medesima  delle  barche  rimcrchianti  c rimor- 
chiate entri  molto  nel  calcolo  della  resistenza,  pure,  siccome  ti  tnppon- 
gono  costrutte  osila  maniera  la  più  conveniente  per  eiascuna  navigazione  , 
non  ti  considerano  ohe  le  masse  da  moversi  in  un  fluido  in  morimento  , 
od  io  riposo  eoo  una  certa  velocità.  (V.  Qilbert  Op.  cit.  ) 
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cèrti  risaitarnentii  da  coi  si  trae  anche  nella  pratica  un  sufficientemente 
buon  partitn. 

Ili  quanto  all' econonria  della  spesa  del  vapore,  essa  si  ottiene  in 
primo  luogo  regolando  il  fuoco  in  modo  tale  , che  non  vi  sia  mai  il 
bisogno  di  lasciare  isfuggire  del  vapore  per  messo  dell'  animella  di 
sicuressa  ; in  secondo  luogo  unendo  ennclicameute  i diversi  pesai  di 
congiungimento  della  macchina,  e disponendo  in  modo  tale  i condotti 
del  vapore  t che  non  vi  sia  di  speso,  ad  ogni  pulsasionc,  che  la  parte 
che  opera  effettivamente  sulla  base  dello  stantuffo  : iinalmeiile  tenendo 
il  ctlitidro  ed  i condotti  in  un  luogo  riscaldato,  onde  dimiuuire  la  per- 
dila del  calorico  occasionala  dall'  irraggiamento.  Quest'  ultimo  effetto  si 
ottiene  , si-t  circondando  i cilindri  ed  il  coiidutto  del  vapore  di  un 
inviluppo  non  conduttore,  o meglio  ancora  )>uncndo  il  sistema  nella 
oaldaja  medesima  (V.  la  lav.  XXII,  fig.  Si  otterrebbe  ancora  qualche 
vantaggio,  non  riempiendo  che  in  parte  di  vapore  il  cilindro  , come  si 
è proposto  in  Francia  , a fine  di  profittare  della  forza  espansiva  del  va- 
pore, onde  spingere  lo  stantuffo  durante  il  resto  del  suo  corso.  La  sua 
forza  elastica  giungendo  fino  ad  essere  vicina  a quella  dell'  atmosfera, 
si  potrebbe  in  tal  modo  ottenere  un  grande  miglioraiueiito  delle  mac- 
chine à vapo».  . 

Aventffi  il  vapore  esercitato  la  sua  azione  suU^  base  dello  stantuffo, 
deve  essere  condeosato  per  un  mezzo  qualunque,  ed  ecco  il  solo  che 
finora  si  è impiegato.  Un'  injezione  di  acqua  fredda  che  si  fa  nella  parie 
della  macchina,  chiamala  il  condensatore t forma,  mescolandosi  col 
vapore  , dell'  acqua  allo  stato  liquidp  , ed  un  gas  acquoso , la  di  cui 
forza  elastica  è talmente  ridotta , che  non  si  calcola  in  pratica  la 
resistenza  che  può  pnesentare  al  movimento  dello  stantuffo. 

• Si  compreude  fieoe  che  quest'  acqua  di  injezione  deve  essere  te- 
nuta ad  una  temperatura  bassa  , onde  impiegarne  solo  la  quantità  la 
piò  piccola  possibile,  affine  di  produrre  il  condensamento  , e diminuire 
in  tal  modo  il  travaglio . della  tromba  ad  aria,  il  di  cui  dis^ndip  di 
forza  è sempre  sottratto  da  quello  utile  della  macchina  , 

I In  quanto  alla  capacità  interna  del  condensatore,  basta  che  essa 
sia  un  poco  più  grande  di  quella  occupata  dal  volume  del  vapore  con- 
densato a ciascun  colpo  di  stantuffo.  < , 

I I.a  quantità  dell'acqua  di  injezione  lanciata  nel  condensatore]^ 
duraote  uno  spazio  di  tempo  determinato , e la  celerità  del  movimento, 
del  gran  stantuffo,  dipendouo  l' una  dall'  altra,  fino  ad  un  certo  limite  i. 
e questa  prima  quantità  è redolala  daU'uoipa  che  dirige  la  macchina, 
durante  if  tempo  della  sua  azione  i si  potrebbe  però  ottenere  lo  stesso 
mettendo  in  rapporto  il  movimento  dell'  asta  def  grande  stantuQ'u  con 
quello  del  motore  destinato  a far  variare  l'apertura  del  tubo  che  pror 
cura  l'acqua  d* injezione.  .ov  ■ . , . ' : 

Il  peso  del  gas  acquosa  che  si  tratta  di  condensare  , e quello 
dell'  acqua  di  injezione , la  temperatura  di  questi  due  corpi  isolati  , 
e quelfo  che  risalta  dalla  mescolanza  , sono  quantità  . dipeudenti  l' uoq 
dall' altra  , e che  ai  possono  calcolare  effettivamente.  , 

Le  ultime  scoperte  sui  gas,  e sui  vapori  state  fette  AnGay-lMssaf 
e da  Daltoa  hanno  dato, il  mezzo  qnde  sciogliere  questa  questione,  e 
molte  altre  più  importanti  ; ed  è dal  risullamento  delle  loro  recenti 
ricerche  , che  si  può  attendere  il  maggiore  perfezionamento  delle  mac- 
chine a vapore.  — Col  soccorso  di  questa  teoria  si  può  parimentè 
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diinostrire  con  ragione  il  vantaggio  <]ei  vapore  ad  on  alto  gra^  A 
elasticità  in  tutte  queste  macchine  (V.  l'art.  VAroaE). 

L'acqua  proveniente  dal  condensamento  si  trova  nelle  macchiue 
ordinarie  ad  un  grado  di  temperatura  ntoito  elevato,  affinchè  sia  utile 
di  servirsene  come  nuovo  alimento  dell'evaporazione.  A quest'effetto 
si  fa  passare  per  un  tubo  ì'  acqua  proveniente  dalla  tromba  ad  aria 
nella  caidaja  , per  mezzo  di  una  piccola  tromba  die  cammina  col  soc-  ^ 
corso  della  macchina.  Si  ottiene  parimente  un'  economia  notabile  iu . 
consumo  di  combustibile,  oggetto  sì  importante  die  non  si  saprebbe 
averlo  troppo  in  vista  nell'esecuzione  di  queste  raacebine , segnala* 
mente  ove  navvi  mancanza  di  carbon  roasite. 

Noi  abbiamo  veduto  come  il  vapore  opera  nella  macchina;  esami» 
niamo  ora  ip  quale  modo  viene  esso  prodotto. 

Si  chiama  caltlaja  il  serbatojo  nel  quale  è contenuta  1'  acqna  dello 
sVaporameuto , ed  il  fluido  eh-istico  prodotto.  Quantunque  si  impieghino 
caldaje  di  forme  difl'erentissiine  fra  di  loro,  in  ogni  modo  la  loro 
capacità  totale  , quella  delle  parti  occupate  dall'  acqua  , ed  il  vapore 
devono  essere  in  un  rapporto  costante  c determinalo  fra  di  esse , e col 
vapore  consumato. 

In  fatti  la  quantità  del  vapore  formato  in  un  dato  tempo  dipende 
tanto  da  quella  dell*  acqua  sottoposta  allo  svaporamento  , quanto  dal 
grado  della  temperatura  alla  quale  si  vuole  innalzarla  : inoltre  bisogna 
provvedere  ai  suo  rimpiazzainento  continuo , affinchè  il  giuoco  della 
macchina  non  sia  mai  interrotto  per  la  inancama  del  vapore.  — La 
necessità  di' accumularne  nella  caidaja  una  certa  quantità  , dà  il  inezzo 
di  determinare  la  necenità  della  parte  che  essa  vi  deve  occupare.  Si  è 
trovato  per  mezzo  dell’esperienza  che  bisogna  raccogliere  nella  cal- 
dlja  un  Tape  re  eguale  a venticinque  volte  quello  consumato  in  un  se- 
condo' per  te  macchine  ordinarie  ; ma  in  quelle  ad  alla  pressione  ai 
«leve  andare  fino  ai  trenta  e Quaranta  volte.  — In  ^anto  al  volume 
dello  spazio  occupato  nella  caidaja  dall'  acqua , rdalivaraente  a quella 
del  vapore  , è stabilito  per  le  macchine  a semplice  pressione  nel  rapporto 
di  egnaglranza  , .all' incirca.  Non  si  conosce  una  regola  sicura  che  possa 
determinare  in  antecedeiiM  quale  è il  rapporto  fra  la  quantità  del 
combustibile  consumato  , èd  il  vapore  che  lo  deve  paodurre , durante 
mi  certo  tentpo  ] nella  marcliina  a v.apore  ; perchè  la  eostruttura  del 
ibmello  , la  forma  della  caidaja , il  modo  di  innalzamento  del  fumo  , 
sono  elementi''  così  variabili  , ebe  la  questione  non  potrebbe  essere  ri- 
aolta  che  per  ogni  caso  in  ispecie  ; non  lo  sarebbe  pare  ancora  in 
nna  maniera  precisa , perché  mancano  le  sufficienti  cognizioni  teoriche. 
Si  deve  avere  ricorso  ancora  in  questo  cesò  all’  esperienza  ; ed  è deàa 
sola  che  può  servire  di  guida.  Nondimeno  si  possono  peragonare  fra 
di  loro  alcune  macebine  di  differente  coslruttnra  , dietro  il  rapporto 
del  dispèndio  del  combustibile  colla  forza  prodotta;  ma  queste  osser- 
Imzipni  nomerebbero  tampoco  sufficienti , onde  condurre  a stabilire  dei 
jprbicipj  fissi  sii  questa  materia  ; perchè  vi  entrane  trtqipo  cause  se- 
condale per  poter  risalire  dall'  ultimo  effetto  .glia  sua  prima  causa; 

Ij»  pirótecnica  è dunque  un'  arte , la  di  cni  teoria  e pochissimo 
àvanzati.  — Vi  hanno  però  de'  prinoipj  dai  quali  non  si  può  allonla- 
ttarsi  nell'esecuzione  di  questi  pezzi  importanti  delle  macchine  a va- 
pore: per  lo  che  la  caidaja  deve  avere  un  inviluppa  capace  a resistere 
alla  forza  elastica  del  vapore , ' nel  medesimo  tempo  che  essa  sarà  sta- 
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Mita  in  um  maniora  a non  lasciare  isfuggire  che  il  meno  possibile  il 
calore  radiante  : la  sua  forma  sarà  la  più  conveniente  per  ricevere 
tutto  il  calorico  sviluppato  dall’  ignizione  del  combustibile  • ecc.  Final- 
mente  il  4bpne)lo  sari  cos(rutlo  in  modo  di  far  bruciare  tutto  il  com- 
bustibile , ed  il  fumo  che  so  ne  sviluppa  a profiuo  del  rUcaldamento 
dell’  acqua  « e del  vapóre  cooienuto  nella  ca^aja. 

Ora  ci  occuperemo  della  barca  portatrice  della  macchina-  • 

Finora  non  ai  sono  avati  in  Inghilterra  che  mavì  da  dispacci , e 
nello  stesso  tempo  barche  di  carico  ; la  loro  costruUura  non  ha  nulla 
di  particolare  « i fondi  sono  molto  piatii  onde  avere  molto  rimavimento 
con  poco  tirante  d' acqua  i eia  loro  lunghezza  è molto  grande  in  con- 
fìonlo  alla  levo  iarghezu.  Si  sa  che  queste  sono  le  forme  generali  di 
tutte  le  barche  gareggianti  sui  canali , e sui  liumi  di  poca  profondità 
d’acqua.  , 

L’  ordinamento  interno  è ben  inU»  , ed  a comodo  de*  viaggia- 
tori -,  e ìé  stanze  nei  pachebelti  delln  Clyde  vi  sono  riscaldate  per 
mezzo  dei  tnbi  del  calete  nei  quali  circola  il  fumo  sortendo  dal  for- 
nello ove  si  opera  la  combustione. 

Nella  maggior  parte  de’  battelli  a vapore  d’ America  le  ruote  • 
pale  sono  interne  < in  modo  che  la  carena  vi  è divisa  in  due  parti. 

La  profondità  sufficiente  de’  fiumi  e dei  laghi  nei  quali  si  ese- 
guisce questa  aavigasione , la  cousideraziooe  importante  fornita  dalla 
teorìa  e dalla  pratica  che  mastre  che  le  gratuli  barche  a vapore  hanno 
proporzionalmente  bisogno  di  macchine  di  minme  forza  che  le  piccole  t 
finalmente  anche  il  vauta«io  di  mettere  al  sicuro  dell’  urto  de’  corpi 
esleroi  le  mote  a pale,  ha  fatto  adottare  preferibilmente  questo  si- 
stema di  costrattura  in  quel  paese. 

Onde  ottenere  il  miglior  eifetto  possibile  nella  navigazione  a va- 
pore, oltre  la  ben  intesa  forma  della  barca  è necessario  conoscere  in 
antecedenza  il  peso  totale  delia  nave  in  carico  , e tenere  conto  esat- 
tamente di  quello,  della  macchina,  del  C9mbustibile  necessario  d’ ap- 
provisionamenlo , degli  uomini  d’ equipaggio , dei  diversi  aggetti  d’in- 
stallazione , ecc. , ed  in  fine  il  peso  del  bastimento  scarico  : si  giungerà 
in  questo  modo  a determinare  lo  spostamento  del  bastimento. , cioè  il 
volume  d’acqua  che  la  parte  immersa  occuperà  nel  fluido.  Se  la  barca 
dovr!)  navigare  in  un'  acqua  di  certa  profondità , si  iisserà  io  tal  modo 
il  suo  tirante  d’ acqua  : le  sue  altre  dimensioai , la  sua  forma  saranno 
determinate  dalie  condizioni  d’  essere  stabile  , di  produrre  la  otiniHC 
resistenza  possibile  al  fluido  nd  inovimento  di  progressione,  di  maao- 
Trare  facilmente  , ecc. 

Bisogna  aver  cura  che  le  vicinanze  del  focolare  siano  ben  difese 
da  lamine  di' ferro,  o di  altra  materia  propria  a guarentire  dal  calorico 
che  fi  porta  al  difuori.  Si  rivestiranno  ■ cappuccini  ed  i bagliolti  del 
ponte  con  un  inviluppo , onde  difenderli  dal  contatto  del  vapore  caldo 
che  n spargerà  esternamente , benché  si  abbia  cura  di  impedire  questo 
inconveniente.  ( V<  GHbert  Op.  cit.  — Buchantm's  , XrfatUe  on  pro- 
pelling  yessels  by  Steam.  J ^ 

BARILLA.  »»  Questo  nome  è stato  dato  alla  Snistd»  tativa  di 
Linneo,  la  «h  cui  cenere  somministra  la  miglior  soda  di  Alicante;  ina 
nel  commercio  è cosi  pure  chiamata  la  soda,  e noi  ne  prenderemo  qui 
a trattare  in  questo  senso.  > 
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1.»  barilla  ( Unitola  saliva  Lina.  ) , la  piaitia  della  soda  ( &ilsollf 
soda  Lina.  ) , si  coltivano  ambedue  nelle  vicinanze  di  Valenza , e di 
Alicante,  onde  ottenere  dalla  loro  cenere  la  soda,  di  cui  questa  forma 
la  parte  componente  principale.  Possono  a questo  scopo  essere  impie- 
gate lo  Salicorma  annua  , I Europara  , ecc. 

Fra  tutte  le  diverse  piante  la  barilla  ( Saisola  saliva  ) sonunini-, 
atra  la  soda  da  preferirsi  , e la  più  stimata. 

Nel  regno  di  Valenza  si  destina  alla  coltivazione  della  Saisola  sa- 
liva un  terreno  mediocremente  forte.  Si  fa  arare  il  campo  per  tre 
volte  , una  volta  in  agosto  ; e vi  si  mette  dopo  quesU  aratura  molto 
concime  ì la  secon  a volta  in  ottobre  i e la  terza  volta  in  dicembre  , 
o grniia)o.  Quest'ultimo  lavoro  si  intraprende  solo  dopo  che  ha  piovuto. 

Si  deve  avere  cura  che  il  terreno  sia  reso  coll'  ultimo  lavoro 
piano  il  meglio  possibile.  Subito  dopo  che  ha  piovuto , sia  di  giorno , 
oppure  di  notte  si  sparge  il  seme.  Si  deve  scegliere  iiimicdiatomcute 
il  momento  dopo  la  pioggia,  perchè  il  seme  della  Saisola  saliva  è coaì 
piccolo  , che  un  seme  solo  sfugge  all'  occhio  , e non  può  perciò  es- 
sere coperto  coDveoicntemenle  dalla  terra  i e quindi  r uniiditò  della 
pioggia  è 1’  unico  mezzo  onde  renderlo  aderente  alla  terra.  Scorse  ven- 
tiquattro ore  sorge  il  seme. 

Alcune  circostanze  riaguardanti  la  coltura  di  questa  pianta  men- 
tano considerazione.  Si  può  far  uso  di  qualsivoglia  ingrasso , ad  ccce- 
tionc  della  cenere  •,  il  terreno  distinato  a questa  pianta  deve  essere 
lontano  dai  laghi  i ijuali  contengano  acqua  salata.  .Sembrerebbe  quindi 
che  tauto  la  potassa  , quanto  il  muriato  di  soda  possano  essere  nocivi 
alla  prosperila  della  pianta,  (i)  ^ 

Scorsi  cinque  mesi  ( durante  il  quale  tempo  non  si  esige  vermi 
altra  coltura  , eccetto  quella  di  estirpare  le  mal  erbe  ) la  pianta  è 
atta  ad  essere  bruciala.  Si  cava  la  pianta  , e se  ne  fatino  de  piccoli 

mucchi  senza  legarli.  Con  questi  si  fanno  in  seguilo  de'  iiiuccni  piò 

grandi  , dell’altezza  di  un  uomo,  su  di  un  suolo  asciutto,  ed  es(>os!o 
al  sole , e si  ha  cura  che  le  piante  vi  giacciano  sciolte  , e non  compresse. 
— Si  fa  quindi  una  fossa  iu  un  terreno  duro,  la  quale  sia  profonda  4 , 
in  5 piedi , c larga  sojieriormente  a |/i  piedi.  Le  pareli  della  fossa 
dovranno  esaerr  travagliale  in  modo  che  siano  ben  liscie  , e come  se 
fossero  intonacale  di  gesso.  Si  porrà  nello  iiiedcsime  il  legno  inolio 
secco  V e dopo  che  vi  sarà  stato  bruciato  del  tutto  , sé  ne  leverà  la 
cenere.  Sulla  fossa  .si  stenderanno  delle  foglio  di  A^ve , ovvero  di 

qualche  altra  pianta,  disponciidovele  in  croce,  c su  di  queste  la  pianta 

della  barilla  j cosicché  miaiido  questa  vieue  accesa,  tutto  ciò  che  cade 
si  raccoglie  uclla  fossa.  Tosto  che  si  sono  bruciate  tante  piante  che  ne 
sia  riempiuto  il  terzo  circa  della  fossa  , si  agita  diligentemente  la  mass.v 
con  un  bastone  i quindi  si  bnicia  una  seconda  porzione  di  piante  , In 
quale  sia  suflicìente  per  riempire  la  secouda  terza  parte  della  fossa  , 
e si  agita  il  couleuuto  come  sopra.  Finalmente  si  brucia  per  la  terza 
volta  tanta  quantità  di  piante,  che  la  fossa  ne  sia  riempiuta  del  tutta. 


(i)  Si  Ciigerebbero  però  lodagini  piò  esatte  prima-  di  prendere  come 
deoiio  quanto  si  è detto  nel  lesto.  Forte  proviene  il  non  prosperare  della 
hsrìlla  da  altre  oagioni  alle  quali  non  ti  è latto  rifletto,,  « ti  atlrihal  a 
torlo  alia  presenza  del  muriato  di  toda  e della  potassa. 


SI  versa  mUi  massa  che  si  ritrova  nella  fossa  due  a tre  secchi  d'ac- 
qua , alTinchè  si  ralfreddi  e ai  induri,  e si  copre  con  uno  strato  di' 
terra,  il  quale  abbia  la  densità  di  i5  a t6  pollici. 

Scorsi  i8  a ao  giorni  si  fa  un'apertura  ad  un  Iato  , la  quale  sia 
profonda  al  pari  dcila  fossai  Se  la  massa  che  riempie  la  fossa  i>on  è 
spaccata  I si  rompe  con  un  martello  molto  pesante  in  tre  o quattro 
pezzi , onde  levarla  fuori  piìk  facilmente.  Se  la  fossa  avrà  le  dimen- 
sioni superiormente  indicale , la  soda  peserà  trenta  fino  a quaranta 
quiijlaii.  Si  conserverà  essa  in  un  luogo  coperto , su  di  un  suolo  di 
Icario,  aiUncbe  non  sia  in  contatto  colla  terra. — I carboni  eia  cenere 
che  caderaniio  possono  essere  resi  utili  ancora , e perciò  devono 
essere  conservali. 

Fecero  nell’anno  1^81  Chaptal  e Pauifet  delle  sperienze  sulla  pro- 
duzione della  boriila  in  Francia.  Essi*  scelsero  per  la  coltivazione  arilo 
piante  una  situazione  al  .Sud , alle  sponde  del  Mediterraneo  , in  cui 
nasce  frequentemente  la  Salicornia  Europaeti,  e vi  sparsero  sedici  a 
diciannove  oncia  di  semi  di  barilla  che  si  procurarono  dalla  Spagna  ; 
essi  raccolsero  30  'f,  libbre  circa  di  semi. 

Chaplal  bruciò  gli  steli  della  pianta  in  un  fornello  di  riveriiero 
da  cui  era  stata  tolta  la  cupola.  Il  calore  non  era  cosi  forte  di  far 
fondere  la  cenere  e rammucchiarla  j ma  avendo  es|>oslo  in  un  crogiuolo 
una  parte  della  medesima  al  fuoco,  si  impietri , e si  presentò  con  tutte 
le  apparenze  della  soda  pietrosa.  Perdette  essa  con  questo  trattamento 
il  30  per  cento. 

Un'analisi  comparativa  fra  la  soda  ottenuta  in  Francia,  e la  mi- 
gliore d’ Alicante  dimostrò  a Chaptnl  che  la  quantità  della  soda  pura 
in  quella  si  coiiipoiiava  a questa  come  31  a 19.  Questa  preferenza  di- 
pendeva, con  iiioltissiina  probabilità,  dalla  maggiore  esattezza,  che  sì 
può  ottenere  operando  in  piccolo  , la  quale  indarno  si  studia  di  avera 
nelle  operazioni  in  grande. 

Si  impiega  la  barilla  per  fare  il  vetro  , il  sapone  bianco  ^ ma  se- 
gnatamente per  tingere  il  cotone , a cui  meglio  conviene  di  qualsi- 
voglia altra  sorta  di  soda. 

• • 

BARITE,  BARITE  SOLFATA,  E BARIO. 

BARITE.  Teirp  ponderosa.  — Non  si  trova  in  natura  questa 
terra  in  uno  stato  puro,  ma  coll'acido  carbonico  nel  viterite,  oppure 
coll'acido  solforico.  In  oltre  si  è trovata  fìnora  solo  in  uii  solo  fos- 
sile miueraloglcamente  semplice,  nell' armotomo. 

Schede  ( Phys.  chem.  Schr.  T.  I,  p.  334,  e T.  Il,  p.  65  e seg.) 
e Gahn  furono  i primi  che  provarono  la  specialità  di  questa  terra,  u 
ne  dimostrarono  la  dilferenza  dalla  calce.  Bergntann  confermò  colle 
sue  sperienze  la  particolarità  della  medesima,  e la  chiamò  Tenia 
ponderosa.  ( Benpnann  , nelle  Anmerk.  tu  ScheffePs  Eories.  j ■67-) 
Ktrwan  le  diede  i|  nome  di  barite  ( da  , pesante  ):  denomina- 

zione che  in  seguito  fu  adottata  anche  da  Bergmann  {Opusc.Vft  361). 

Oltre  Bergmann  e Scheele  , Uope  ( Eùnb.  Transact.  IV , 36  ) , 
Pelletier  , Pourcrojr  e P'amjuelin  {^Ànn.  de  Cium.  XXI  , ii3  e 376.  ) 
contribuirono  alla  cognizione  più  esatta  di  questa  terra.  Noi  abbiaiu'' 
conosciuto  per  mezzo  delle  sperienze  de' soprannominati  ultimi  chimiri 
la  barite  in  uno  stato  puro  , mentre  Scheele  e Bergmann  ritenevano' 
la  combinazioue  di  essa  coll’  acido  carbouico  per  la  terra  semplici;. 
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yaaqvtlm  ha  esrguilo  il  seguente  processo  onde  attere  pura  la 
barite.  — Si  fa  in  una  polvere  fina  il  solfato  nativo  di  barite,  si 
mescola  con  otto  parli  di  polvere  di  carbone,  in  peso  , e si  arro- 
venta forteinenle  là  mescolanza  in  un  crogiuolo  per  alcune  ore.  Con 
questo  trattamento  si  cambia  il  solfato  di  barile  in  solfuro.  (Questo  si 
scioglie  nelPacijua,  si  versa  nella  soluzione  dell'acido  nitrico^  ed  in  tal 
modo  ne  viene  precipitato  lo  zolfo.  Si  feltra  la  soluzione  , lo  quale 
contiene  la  combinazione  della  barile  coll'acido  nitrico,  e si  porla 
lentamente  a svaporamento  fino  al  punto  della  cristallizzazione.  Si  get- 
tano i cristalli  in  un  crogiiualo,  dell'acido  nitrico  ne  viene  dissipalo 
per  mezzo  di  un  fuoco  forte  , e la  barile  ne  resta  all' indietro.  Ma  anche 
con  questo  processo  non  si  ottiene  la  medesima  assolutamente  pura  : 
essa  contiene  almeno  I'  otto  per  cento  di  acido  carbonico. 

Hope  ( Op.  cit.  ) raccomanda  il  seguente  processo.  — Si  decom- 
pone per  mezzo  di  un  forte  arroventamenlO  colla  polvere  di  carbone 
il  zollato  di  barite  ; il  prodotto  ottenuto  deve  essere  ammollalo  rnl- 
l' acqua  , la  quale  ne  loglieri  ogni  parte  solubile,  e si  qiescola  il 
fluido  feltrato  con  una  soluzione  di  carbonato  di  soda;  e ne  precipi- 
terà al  fondo  il  carbonaio  di  barile  in  una  polvere  bianca.  Si  lava 
questa , si  l'orma  in  palle  colla  polvere  di  carbone  e si  arroventa 
lurtemeiitc  in  un  crogiuolo.  La  maggior  parte  dell’  acido  eurboiiìco 
viene  decomposta  per  mezzo  di  qOesto  trattamento , e ne  viene  desso 
separalo  in  qualità  di  ossido  di  carbonio.  Si  iniitlRa  questa  massa,  dopo 
1' arrcventauiento , coll' acqiia  iKilleute,  e cosi  viene  sciolta  una  parte 
di  barite  , la  quale  col  ralfreddamenlo  si  .separa  in  cristalli. 

Moretti  fa  però  osservare  clic  trattando  il  carbonato  artificiale  di 
barile  colla  polvere  di  carbone  non  si  ottiene  che  una  porzione  di 
barite  allo  stalo  di  pnrit.s;e  che  il  rimanente  è nn  carbonato  di  ba- 
rile terrulo.  Egli  riferisce  avere  esposto  un  miscuglio  di  due  parli  di 
carbonato  di  barite  con  parte  di  carbone  in  polvere  in  un  cro- 
giuolo di  platino  ad  un  fuoco  di  fucina  per  nn  tempo  continuato  , e 
che  levalo  il  crogiuolo  dal  fuoco  vi  Irovà  nna  massa  di  un  colore 
verde  sporco  che  slava  aderente  alle  pareli  del, vaso  , la  quale  aveva 
un  sapore*  acre;  ma  non  quanto  la  barile  ottenuta  col  mezzo  del  ni- 
trato di  questa  terra,  che  l’acqua  non  disctoglieva  che  del  suo 

peso  ; che  1'  acido  muriatico  vi  si  combinava  producendo  un’  efferve- 
scenza sensibile  ; e conchiuse  da  ciò  che  il  carfxinato  di  barile  non  è 
decomposto  dal  fuoco,  e che  neppure,  combinandolo  colla  polvere  di 
carbone , si  decompone  interamente. 

Si  ottiene  questa  terra  anche  colla  dccoinpoiiizione , per  via  umida, 
dello  spalo  pesante.  A questo  scojio  si  fa  bollire  per  uu'  ora  lo  spato 
pesante  fatto  in  polvere  lina  con  due  parli  di  carbonato  di  potassa,  e 
quattro  parli  di  acqua  in  un  ealdajo  di  stagno,  agitando  continua- 
mente con  una  spatola  di  legno , c si  rimpiazza  l’ acqua  che  si  anderà 
mauo  mano  disperdendo  colla  svaporaiionc.  Allorché  la  mrs<mlanza  é 
allungala  con  moli'  acqua  bollente  , si  feltra  , e si  lava  diligentemente 
la  terra  rimasta  sai  feltro  , e si  tratta  coll’  acido  muriatico  diluito.  Si 
feltra  la  Soluzioue,  si  svapora  a seccamenlo  , si  arroventa  la  restante 
jnassu  salina  , si  scioglie  questa  , dopo  il  raflVeddameiilo  • nell’  acqua 
calda,  si  feltra  la  soluzione,  e si  fa  cristallizzare.  I cristalli,  che  sono 
murialo  di  bwite,  si  sciolgouo  nell’acqua  pura,  c si  fa  precipitare 
dalli  soluzione , per  mezzo  del  carbonato  di  potassa  , o di  soda , la 
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barite  ii>  combiiuzione  ctìì*  acido  carbonico  • la  quale  ai  decompone  v 
nel  mudo  che  abbiani  qui  sopra  descritto. 

Anche  il  carbonato  nativo  di  barite  ( il  viterite  ) può  essere  im^* 
piegato  pel  medesimo  intento.  Si  fa  in  polvere  fina  , se  ne  forma  una; 
pasta  cofl*  olio  , e si  arroventa  fot'lemente  in  un  crogiuolo  iotonacalo* 
colla  polvere  di  carbone.  Si  innaffia  il  residuo  coll'  acqua  bollente , e> 
la  parte  sciolta , che  i barite  pura , si  cristallizaa  col  raffreddarsi  del' 
fluido.  •'  \ 

. La  barite  ottenuta  col  primo  procasso  ba  un  eolore  bigio-biaoco« 
ed  è porosa,  cosicchò  si  può  facilmente  sbriciolare.  Es»  ha  un  sa-i 
pore  molto  caustico  , orinoao  < più  forte  di  quello  della  ceke  , però, 
neuo  forte  di  quello  degli  alcali  fissi.  Essa  distrugge  con  rapidità  le; 
parli  aniuuli  , e presa  mternamente  opara  come  un  veleno.  Tinge  in. 
verde  le  tinture  azzurre  vegetabili. 

fourcrojr  {Sjrttéme  de$  «oim«issaaces  chirniques  II,  i8g  ) stabili' 
sce  il  suo  peso  specifico  =x  4 t H«ssenfrtU»  ( negli  Am.  de  Chim. 

XXVIII  , II  > =5  8,574. 

Non  si  fonde  naturshnoite  al  fuoco  ordinario  del  fornello,  ne  di> 
venia  però  più  dura,  c prende  internaoiente  una  vena  che  volge  nel 
verde>aasorre.  Se  si  liscalda  in  un  crogiuolo  intonacato  di  carbone, 
oppure  sul  carbone  all'mtione  del  cannello,  sparge  una  luce  fosforica  t 
tosto  che  camìacia  ad  arreveniani , si  fonde  , si  gmtfta  , e fluisce 
nell'  ultimo  caso  in  globelti , i quali  penetrano  rapidamente  nel  carbooe. 

Attrae  eoa  avidità  T umidità  ibll'  aria  , si  gonfia  , si  sviluppa  del 
calore,  e la  barite  si  stritola  in  una  polvere  bianca,  presentando  i me« 
desimi  fenomeni  della  cslcn  che  viaue  innaffiala  eoll'^  acqua.  SjU  barilo 
spenta  nei  modo  ora  indicate  attrae  a poco  a poco  l’ acido  carbonico  s 
perde  la  sua  causticità  , ed  acquista  un  aumento  in  peso  del  aa  per 
cento.  Se  si  vuole  difendere  la  barile  da  questi  cambiamenti,  si  devs 
impedirvi  T accesso  delTaria  atmosferica.  Accadono  anche  più- rapìds- 
roente  questi  fenoraeni , allorché  ai  pone  sulla  mano  un  pevtzo  di  ba« 
rite.  In  questo  caso  la  traspirazione  del  corpo  opera  ciò  che  prodoe» 
r aria , come  si  è accennato.  Se  si  espone  la  barite  fusa  e dei  tutto 
caustica  all'  azione  deli'  aria  in  uUa  tazza  di  porcellana  , questa  ti 
rompe  per  lo  sforzo  che  producono  le  parti  della  barile  che  si  vanno 
dilataodo. 

La  barite,  che  deves!  considerare  come  il  primo  oisido  di  bario  |t 
e di  cui  si  dirà  , si  cbmbiiia,  allorché,  essendo  tenuta  rovente  rossa  4 
venga  posta  in  contatto  col  gas  ossigeno  , con  una  maggiore  quantità 
d'ossigeno  passa  allo  sfato  di  secondo  ossido.  Forse  la  differenza  sta 
nella  fusibilità  delia  barite  che  rimarcarono  Geblen  e Bucholi  ( Journal 
fiìr  Chemie  , Pliyr-ìik  und  Mineralogie  von  Gehien , ecc.  T.  I.V , p.  a58 
e seg.  ) nei  diversi  gradi  di  ossidazione  della  medesima.  Essi  riconobbero 
che  la  barite  caustica , cristallizzata  fluisce  al  calore  nella  sua  acqug 
di  cristallizzazione,  che  in  conseguenza  dell'evaporazione  della  medea 
fima  si  riduce  in  una  massa  bianca  , che  quindi  esposta  ad  un  calore 
rovente  moderato  si  fonde  e fluisce  a guisa  di  un  olio.  All'opposto  U 
barite  caustica,  che  rimane  in  conseguenza  della  decomposizione  dc| 
muriato  di  barite,  non  ri  fonde,  benché  esposta  ad  un  calore  molto  pià 
forte.  L'  acque  si  combina  colla  barite  in  proporzioni  molto  diverse  i 
una  parte  dì  quest'  acqua  ( la  quale  , secondo  Dalton  , forma  colla  ba- 
rite il  primb  idrato)  sembra  essere  .si  intimamente  aderente  alla  terra. 
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che  non  si  separa  tampoco  coll' azione  del  calore  rósso.  Nella  barile 
cristallizzata  si  trovano  , secondo  Dalton  , in  loo  parti  , 3o  parti  di 
barile  e 70  di  acqua,  iìe  si  espitne  ad  una  temperatura  di  4oo  ai  Suo 
gradi)  si  fonde,  la  maggior  parte  dell' acqua  si  volatilizza,  e ne  rimane 
una  polvere  secca,  bianca,  nella  quale  si  ritrovano  63  parti' 'di  barite 
contro  37  di  acqua  : ossia  100  parti  de' cristalli  vengono  ridotti  a 47 
parli.  , I 

Le  sperienze  di  Dalton  ■,  per  le  quali  risultarono  le  indicate  parti 
componenti,  sono  le  seguenti.  — Egli  sciolse  80  grani  di  barite  cri> 
stallizxata  di  fresco  in  1000  grani  di  acqiu.  La  soluzione  aveva  il  peso  > 
specilìco  di  1,034.  Onde  saturare  questa  soluzione  furono  bisogno  70 
grani  di  acido  solforico  normale , e si  ottennero  36  grani  di  solfalo 
secco  di  barite:  di  questo  13  grani  erano  l'acido,  e 34  la  barite. 
Sono  pertanto  80  grani  di  barite  cristallizzata  =a  34  grani  di  barite 
effettiva  \ os.sia  as8  grani  = 68.  Derivando  poi  Dalton  da  tuli' al  tri 
principi  ( furon.i  sviluppati  all'  art.  Affikitz'  ) il  peso  di  un 
atomo  di  barite  = 68,  quello  di  un  atomo  d'acqua  =8,  e 33S 
3=  68  -f-  8 -f-  30,  iie  risulta  che  30  atomi  di  acqua  si  trovano 
combinati  con  un  atomo  di  barite.  I decimali  nella  seconda,  e nella 
terza  posizione  dell'espressione  pel  peso  specibcu  ( 1,034)  esprimono 
la  quantità  della  barite  effettiva  in  1000  grani  di  soluzione.  I>>ven-- 
dosi  ciò  ammettere  senza  pericolo  d'  errore  di  momento  in  nsguardo 
a tutte  le  soluzioni  di  forza  inferiore,  si  conoscerà  la  tenuta  e la 
forza  dell'  acqua  barilica  dal  suo  peso  specifico  ; vantaggio  che  non 
presenta  per  la  pratica  1'  acqua  di  calce.  — Questa  polvere  secca  si 
fonde  ad  una  temperatura  più  bassa  del  rovente  rosso.  Dalton  non 
potè  però  conoscere  le  differenze  accadute,  allorché  la  espose  al  calore 
rosso  rovente,  mentre  la  barite,  anche  nel  crogiuolo,  tosto  che  perde 
f acqua , acouista  1'  acido  carbonico.  • 

Dalton  ha  dato  il  seguente  saggia  per  l' idrato  di  barite  , che  può 
essere  ammesso  fino  a che  non  si  avrà  una  tabella  più  esatta , e più 
circostanziata. 


Tabella  dell’  idrato  di  barite- 


Atomi 

Barite.  Acqua 

Barite , 
per  cento 
in  peso 

Barite , 
per  cento 
in  volume 

Peso 

specìfico 

Punto 

della 

consolida- 

*ionè 

I -I-  0 

100 

4oo? 

400 1 solido 

Ignoto 

• -H  I 

9!) 

V— 

— 

— 

I 4-  5 

63 

— 

^ . — 

1 20 
I *4*  56 

3o 

43 

1,6  , 

j 300*  ? 

>9 

35 

1,8  liquido 

i5o'  ? 

I -j-  375 

3,6 

i,o3  * 

4o'? 

- .,8 

1,8 

. I9O2 

s*  , 

0,9 

0,9 

I9OI 

zar-  • 

^ Questa  è una  soluzione  satura  ad  ùnti  temperatura  media  di  60  gradi 
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( Dalton  a new  System  of  Chemical  Pliilosopliy.  Vgl.  II , p.  5a4-  ) 

Si  prewnla  come  pniprielà  caralterislica  «Iella  barile  la  cii-coslauaa 
che  I 5IIUÌ  xali  pro«lucoiio  un  precipitato  col  pruasiatu  di  potasiia  , 
proprietà  che  appartiene  ai  metalli  , ma  non  però  alle  altre,  terre  ; 
ma  questo  precipitalo  ò una  conseguenza  (leU’  impurità  del  prussiatu. 
Il  sale  assolutamente  puro  non  prorluce  alcun  precipitato,  quantunque 
do[>u  alcune  ore;  allorché  la  soluzione  è sufTicientemeute  concentrata 
si  hanno  de' cristalli  , che  sono  prnssialo  di  barile. 

Se  si  versa  dell’acqua  sulla  barite  si  spegno  essa  a guisa  della  calce, 
C‘4la  dillerenza  peri»  che  ciò  accade  più  rapidameule  , e con  maggiore 
svilupi»)  di  calure.  La  terra  si  fa  biauca  , e si  gonlia  r.imarrabilmente. 
L'acqua  (allurcbé  non  sia  alata  iiiipieg.'ita  in  Iroppri  ipianlità)  è os> 
sorbita  , e la  massa  sembra  consistere  in  aghi  bianchi  c sctosi. 

Si  esigono  ao  parli  d' acqua,  in  peso,  onde  sciogliere  uim  parte  di 
barile  ; e tale  soluzione  ha  il  nome  «li  ac(jita  baritica.  ( V.  1'  art.  Acqua 

SATUaSTS  COLLA  lAàlTI.  ) 

L'  acqua  bollente  scioglie  di  più  della  metà  del  suo  peso  di  Ira- 
rite.  La  maggior  parte  della  terra  stata  sciolta  si  separa  col  ralTred- 
darsi  del  Iluido  in  cristalli.  La  ligura  de’  medesimi  nuu  è sempre  de> 
terminala.  Queste  diilerenze  dipeiiduno  dalla  maggiore  , o minore  ra- 
pidità colla  quale  vengono  dessi  formati.  .'Mlorciié  sono  nella  maniera 
la  più  regolare,  presentano  iramidi  piane  a quattro  lati,  con 


due  facce  laterali  larghe  , e . ammezzo  strette  , le  quali  souo  cir- 
coscritte da  due  piramidi  a quattro  lati,  che  iu  alcuni  casi  formano  la 
parte  principale  del  cristallo.  Se  la  cristallizzazione  accade  lentamente, 
sono  allora  t cristalli  isolati  e grandi  ; se  all’  oppo.>to  la  soluzione  sarà 
stala  saturata  colla  barite,  essi  si  deporramio  rapiilamente,  c saranno 
generalmente  più  sottili,  e più  piccoli.  Nell’ultimo  caso  sono  frequen- 
tinncnte  insieme  riuniti  in  modo  , che  formano  de'  gruppi  , i quali  < 
non  sono  dissimili  dalle  foglie  «li  felce.  ( //ope  , Edinb.  TransacU  IV, 

50.) 

La  barite  cristallizzata  è trasparente,  o priva  di  colore;  la  pro- 
porzione in  circa  delie  sue  q>arti  componenti  è di  53  parti  di  acqua 
contro  47  parti  di  barile.  Se  si  espone  alla  temperatura  dell'  acqua 
bollente  {>assa  in  un  flusso  acquoso.  S«-  si  rinforza  il  calore  1’  acqua  si 
s\a[iora.  Attrae  l'acido  carbonico  dall'aria,  e cad#  in  polvere.  Ad 
lina  temperatura  di  tìo.*  è solubile  iu  17  'f,  parti  di  acqua.  L'acqua 
bollente  s«;ioglie  ogni  quantità  a piacere  «Iella  medesima.  La  ragione 
di  ciò  cousisle  in  che  cade  essa  a questa  temperatura  in  flusso  acquoso. 

( llope  , Op.  cil.  ) 

La  barite  si  combina  facilmente  col  fosfuro  e collo  solfo.  - Se 
sì  getta  una  mesimianza  di  fosforo  e di  barite  in  un  tubo  di  vetro 
cliitiso  ad  una  estremità  , e si  riscahla  sopra  i carboni  ardenti , si 
uniscono  insieme  anibe«lue  le  so.stanze,  e ne  viene  formalo  il  solfuro 
di  barile.  Esso  ha  un  colore  bruno-fosco  , è molto  splendente  , e ta- 
cile a fonderli.  Se  si  getta  nell’  aci|ua  ne  viene  a poco  a poco  de- 
composto , e sviluppa  del  gas  idrogeno  fosforato , il  quale  , allorché 
sorte  «lalla  superficie  dell’  acqua  , e viene  in  contatto  «lell’  aria  atmo- 
sferica , si  inUamnia.  Il  fosforo  si  cambia  a poco  a poco  in  acido  fo- 
sforico. 

Se  si  arroventa  una  mescolanza  di  solfo  e di  barite  in  un  ero-  ’ 
giuolo,  si  foode  , e si  ottiene  col  ralTrcddamento  una  ina.ssa  giallo- 
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mssiccia , priva  di  odOre  « la  auale  è solfuro  di  baidto.  Si  produca 
questa  combinazione  eziandio  alloraquaudo  si  mescolano  insieme  otto 
p.trti  di  feldspato  finamente  polverizzato  con  una  parte  a mezza  di 
polvere  di  carbone , e si  arroventano  per  un*  ora  in  un  crogiuolo 
eo^tcìio. 

Questa  combinazione  si  decompone  a poco  a poco  all*  aria  : passa 
prima  in  solfito  , quindi  in  solfato  di  barite.  Si  ottiene  questa  coin~ 
binazione  anche  per  mezzo  della  torrefazione  coll*  accesso  deir  aria, 
tali  acidi  separano  io  zolfo,  il  quale,  impiegando  I*  acido  solforico, 
ni  mescola  nello  stesso  mentre  col  solfato  di  barite  formatosi. 

Il  solfuro  iK*  barile  dccompooe  con  grande  vivaciti  1*  acqua  , e si 
(brma  dell'idrogeno  solforato  ; questo  si  combina  col  solforo  di  barite, 
e produce  una  composizione  idrogeno-solforata.  Questo  cambiamento 
ha  luogo  quando  si  bagna  coH*  acqua  il  solfuro  di  barite  , oppure  si 
espone  all*  azione  dell*  aria  umida. 

Se  si  versa  dell'acqua  bollente  sul  solfuro  di  barite,  ai  sviluppa, 

3 nasi  all*  istaute  , una  grandissima  quantità  di  gas  idrogeno  sollbrato  , 
quale  si  combina  in  parte  coll'acqua  , e produce  la  soluzione  del 
solfuro  di  barite.  Tosto  che  la  soluzione  sarà  fredda  si  formeranno  de* 
cristalli  splendenti , bianchi  , ed  in  gran  copia  , i quali  hanno  alcunq 
Tolte  la  turm:i  di  piramidi  a sei  lati  , e talvolta  tavole'  a sei  lati.  Essi 
sono  una  combinazione  dell*  idrogeno  solforato  colla  barite , e sono 
chiamati  da  Brrthellet t che  è stalo  il  primo  ad  esaminarli  {Ann.  de 
etùm.  XXV , a53  } , idtosolfari  di  barile  e da  Trommsdorf  idrolionati 
di  barite  (perchè  1*  idrogeno  solforato  possiede  molte  proprietà  di  un 
acido.  — V.  I*  art.  Acido  iDRo-soiroaico.  ) Il  liquido , che  ha  deposto 
questi  cristalli , ha  un  colore  giallo  , e contiene  una  rimarcabilmente 
grande  quantità  di  solfo.  Questa  combinazione  è chiamata  da  BerthoUet 
solfuro  idrogenato  di  barile  C sulfwre  hydrogène  de  baryte  ). 

Si  devono  distinguere  però  tre  specie  di  combinazione  dello  zolfo 
colla  barite.  In  una  lo  zolfo  si  combina  direttaineute  colla  barile  , al- 
lorché si  riscaldano  insieme  ainhidue  questi  corpi  a secco.  La  seconda 
risulta  , allorché  ai  fa  passare  il  gas  idrogeno  solforalo  per  I*  acqua 
nella  quale  sià  stata  divisa  la  barile.  Questa  é chiamata  da  BerthoUet 
idrosolfwro  di  b<^le.  Fra  ambedue  si  ritrova  anche  un*  altra  combina- 
zione,, la  quale  deve  essere  considerata  come  uno  sialo  medio.  Con- 
viene coll'  idro-solfui'o , imperocché  al  pari  di  questo  somministra  , 
trattandola  cogli  acidi  , il  gas  idrogeno  solforato  ; ma  si  distingue  in 
ciò  che  precipita  da  esso  lo  zolfo,  il  che  non  accade  coll*  idro-solfuro. 
Essa  ha  comune  proprietà  colla  semplice  combinazione  solforala  , da 
che  si  sublima  da  ambedue  lo  zolfo  ; mentre  si  distingue  dai  solfuri 
da  che  non  si  sviluppa  da  quest*  ultimi  gas  idrogeno  solforalo.  La 
combinazione  media  somministra  del  gas  iilrogeno  solforato  cogli  acidi , 
e si  precipita  da  essa  il  solfo.  Quest’  ultima  combinazione  è fa  barile 
idrogeno-solforata  di  BerthoUet. 

La  barite  non  ha  azione  sui  metalli  •,  si  combina  però  con  diversi 
Ossidi  metallici,  e produce  delle  contbinazioai  , che  finora  non  sono 
alate  esaminate.  Se  si  getta  la  barile  , per  es. , in  una  soluzione  d'  ar- 
gento, o di  piombo  nell'acido  nitrico,  si  precipita  il  primo  con  bn 
colore  bruno,  ed  il  secondo  bianco  : ma  se  all’opposto  vi  si  aggiunge 
fin  eccesso  di  acqua  barilica , il  precipitato  si  scioglierà  di  nuovo. 
( Foiinrojr  et  yautjaelin,  Mcm.  d;  i'Irul.  Aal-  II,  bi.J( 
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La  barile  si  combÌM  coll'  allumina  e colla  silice.  Se  si  fa  boU 
lire  la  barite  t e I'  allumiiu  io  una  sulHciente  quanlitii  di  acqua  si 
eoinbiiialio  t « producouo  due  cumuosti.  L'uno,  il  quale  contiene  uu 
eccesso  di  barile,  resta  sciqllo  ^ raltio,  in  cui  1' allumina  é domi. 
Dante,  foiiua  una  polvere  insolubile.  Se  si  fonde  la  barile  colla  silice 
in  un  crogiuolo,  vi  si  combina,  e ne  risulta  una  massa  fracile,  spumosa, 
di  uu  colore  verde  di  poma  , che  è solubile  io  lutti  gli  acidi  -,  ma 
solo  imperfetlamenle  nell'  acqua.  Facendo  bollire  questo  composto 
nell'acqua  , si  separa  in  due  parti.  L'uua,  die  coulieue  uu  eccesso  di 
barile,  si  scioglie  nell'  acqua  ; ma  la  preseiua  della  silice  inpedisce  la 
crislalliuaaioue  della  barile.  L'  altra  rimane  all'  indietro  qual  polvere 
insolubile. 

Se  si  purifica  la  barite  nella  maniera  oi-dinarìa  , non  i mai  libera 
di  silice.  Probabilmente  la  ottiene  dai  vasi,  che  si  impiegano  per  que. 
sta  operazione.  ( f'tuufuelin  , Ann.  <U  Chim.  XLK  , aj3  ).  L'affinità 
della  barite  colla  silice  é cosi  grande , cbe  questa  la  separa  , secoudo 
le  spcrieiize  di  Morveau  ( Anu,  de  Chim.  T.  \XX1  , ^ 341I  ) « dalla 
potassa.  L’affinità  fra  l' allumina,  e in  barite  non  e grande  abba- 
stanza , affinché  ne  accada , colla  mescolanza  delle  soluzioni  di  queste 
terre  od  medesimo  acido,  una  separazione.  Se  si  mescolano  insieme, 
per  es. , il  iiiuriato  di  barite,  ed  il  imiriato  d' alluraina , non  succede 
in  questo  caso,  allorché  i sali  siano  stati  puri , alcun  procipilulo  ( Dar- 
raC4).  Aitaale$  de  Chim.  XL  , 5^.  — Chcaevix  on  Corandum.  PUH. 
Transuct.  1801). 

Kìrtvan  ha  esaminato  l’  azione  del  calore  su  diverse  mescolanze 
di  silice  e barite  ( Irish.  Transnet.  V.  )• 

La  barite  manifesta,  fra  tutte  le  basi  salificabili,  1’  azione  piu 
forte  verso  gli  acidi  ; per  lo  efie  anche  i sali  che  ne  sono  formati 
sono  sommamente  inalterabili  , e difficilissimi  a decomporsi. 

La  barite  si  combina  cogli  olj,  e forma  un  sapone  insolubile  tanto 
nell'  acqua  , quanto  nell'  alcoole. 

Fourcrojr  ha  posto  la  barite  nel  numero  degli  alcali  , anzi  vi  sta— 
bili  il  primo  luogo  in  questo  genere.  I motivi  che  lo  indussero  sono 
la  grande  energia  colla  quale  opera  su  tutti  i corpi,  e segnatamente 
tulle  sostanze  animali  •,  la  sua  po.vsenle  attrazione  per  gli  acidi  , che 
essa  separa  dii  tutte  le  altre  basi  s.iUficabiK,  e la  propiietà  di  tingere 
in  verde  i colori  azzurri  vegetabili  ( V.  ciò  che  si  è detto  su  tal  pro- 
posito all’  art.  Alcali 

Pei  chimici  è la  barite  un  importantissimo  rtagenU  onde  scoprire 
l’acido  Solibrico,  estendo  ess.-!,  a eoo  mio  le  osservazioni  di  Bergiminnf 
•Ita  ad  indicare  del  medesimo. 

..r  .l'fì’ 

B.ARITC  SOLFATA.  Pontlerasuà  vitrioìatus  ìVemer.  SpaUutm 
ponilerosum.  Baryta  sulphurica.  — Questo  fossile  si  ritrova  in  molti 
paesi.  Ciò  che  si  presenta  priiicipqlmeule  all' osservaziuue  si  é il  grande 
suo  peso  specifico  da  ciò  deriva  il  suo  nome  ) 1 >1  quale  si  è trovata 
di  4,39  a 4«47-  Si  incontra  talvolta  io  parli  terrose,  alcune  volle  so- 
lido, frequenlemenle  cristallizzalo.  Sene  trovano  nelle  opere  di  Rome 
de  Lisle  {Cryst,  Voi.  XII,  p.  3So),  e di  Haiiy  ^Traile  de  Min.  Voi.  II , 
p.  ayS  — e negli  Ann.  de  Chim.  Voi.  XII  , p.  3 ) le  figure  e le 
descrizioni.  Quelle  varietà  , le  quali  si  presentano  più  frcqiirnlcinente 
sono  1*  ottaedro  a sommità  cuneiformi  , cd  il  prisma  a quattro  o sei 
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lati  , e le  tavole  a «ei  lati  colle  superfìcie  terminali  acute  , le  di  cui 
atipcrlicie  acuie  sono  deliolmeute  rintuzzate. 

La  barite  solfala  è senza  splendore  , oppure  poco  splendente.  ÌS 
opaca , talvolta  trasparente  agli  angoli , anche  alTatto  trasp.ireule , ei 
iu  alcuni  casi  serai-trasparentc.  È dura.  Comunemente  il  suo  colore  A 
bianco  con  una  gradazione  di  giallo , rosso  « azzurro  f o bruno.  Se  si 
riscalda  decrepita.  Si  fonde  al  cannello  ferruminatorio  , e non  rimane 
all'  indietro  alcuna  sostanza  metallica  i ma  essa  si  cambia  in  solltiro 
di  Iwrite.  Questa  fatto  serve  per  distinguerla  dal  carbonato  nativo  di 
piombo  col  quale  ha  alcune  volle  una  qualche  somiglianza  t impe- 
rocché sotto  simili  circostaiue  lascia  costantemente  in  residuo  un  grano 
metallico.  Si  scioglie  nell'  acido  solforico  conrentralo  e bollente  , senza 
jirodurre  elTcrvescenza  i per  lo  che  si  distingue  dal  carbonato  nativo 
di  barite , e di  strouziana.  L'  acqua  la  precipita  dalla  sua  soluzione.  > 

Karsten  distingue  otto  varieté  di  questo  fossile:  cioè  la  barile- 
solfata  terrosa  , la  compatta , la  'fogliosa  , la  granosa  , la  comune  , la 
polvenilenta  , quella,  in  barre  e la  raggiala. 

I.*  La  barite  solfata  terrosa.  — Si  trova  in  masse,  le  quali  hanno 
un  colore  bianco  smorto , e sono  composte  di  (»rti  polverose,  ti  ruvida 
al  latto.  Questa  varietà  si  riscontra  dt  rado.  Si  ritrova  in  Ungheria  , 
in  Boemia,  a Dcrbysbire,  Freibarg.  Un  carattere  principale  della 
medesima  è il  rimarcabile  suo  peso  specifico. 

3.*  La  barite  solfata  compatta.  — È senza  splendore  alla  spez-. 
zatiira  , grossamente  terrosa  ed  ineguale  con  piccoli  grani,  t magra  al 
tatto.  Le  sue  parti  componenti  sono,  secondo  IVestrumb  t 

Solfato  di  barile 83  ‘ 

b Silice 6 ^ 

Allumina I 

• Solfato  di  calce a 

Ossido  di  ferro 4 — . - . 

Acqua a"'  • ' 

' 9*  ■ 

( Bergbaukunie  II , p.  47  )• 

3. *  Barite  solfala  fogliosa.  — Il  carattere  principale  di  questa* 
varietà  è la  spezzatura  fogliosa,  che  è fogliosa  curva  ed  anche  diritta. 
All'  ultima  varietà  appartengono  la  maggior  parte  delle  varietà  cristal- 
lizzate del  solfato  di  barite. 

4. °  Barite  solfata  granosa.  — H suo  colore  è il  bianco  di  neve,- 
alcune  volle  bigiccio , gialliccio  , rossiccio.  Nella  sua  tessitura  granosa, 
rassomiglia  molle  specie  di  marmo , da  cui  però  si  può  distinguere 
facilmente  pel  suo  peso  specifico  maggiore.  Le  sue  parti'  compunenU. 
sono,  secondo  Klaproth , 

Barite 60 

Acido  solforico .3o 

Silice IO 


1 VU 

( Bàtr.  sur  chtm.  Kenn.  der  Mineralkorp.  p.  ja  ). 

5.*  Barite  solfata  comune.  — Si  trova  per  lo  più  con  diversa- 
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ItradazioDÌ  di  bianco  « fm^uenlemente  con  un  colore  rosso  di  carne, 
è solo  di  rado  con  no  colore  bigiccio-nero.  Si  trova  inoltre , quantuu- 
que  di  rado  , e quasi  solo  in  cristalli  , di  un  giallo  di  vino  , di  jcera  , 
Hi  melcv  gialliccio-bruno  , verde  d' uliva  , e verde  di  rame,  il  qual 
ultimo  passa  lino  nel  cilestrino  , oppure  in  un  colore  di  mezzo  fra 
r azzurro  celeste  , e I*  indaco  : alcune  volte  si  trova  anche  con  diverse 
gradazioni  di  bigio.  Generalmente  si  trova  solida  e sparsa  , (quantun- 
que pi6  frequentemente  (^stalliziata.  Le  sue  principali  cristalluzazioui 
• sono  state  indicate  superiormente. 

Le  sue  parti  componenti  sono , secondo  Klaprolh  : 


Solfalo  di  barite  .... 

. . . g;,5o 

Solfato  di  strunziana  . . . 

. . . o,8o 

O.ssido  di  ferrò 

. . . OytO 

Alluiniua 

. . . o,o5 

Acqua  . 

. . . o,;o 

( Beitr.  II , p.  78  ). 

6.*  Barile  solfata  polverulenta.  — Essa  è di  un  bianco  di  neve  , 
e di  un  colore  bigio  gialliccio  , e compatta.  La  sua  cousisteuza  è un 
medio  fra  il  duro,  ed  il  friabile. 

T.’  Barile  solfata  in  barre  ( bacillaire  di  Haily  ).  — E in  prismi 
lunghi  a quattro  lati  , od  a sei  lati  , che  sono  a guisa  di  barre  , ed 
accumulati.  Le  barre  sono  profondameule  forcute.  Bisogna  guardarsi 
di  confondere  questa  varietà  con  una  del  carboiuto  di  piombo. 

8 * Barite  solfata  raggiata  , spato  di  Bologna.  — Si  trova  in  massa 
ritonde.  Se  si  dividono  si  rimarca  essere  desse  formate  di  raggi  , che 
dal  centro  si  spargono  alla  periferia.  Questa  varietà,  detta  anche  pietra 
lucida  di  Bologna,  si  trova  altresì  in  masse  lucenti  non  raggiate  e di 
diversa  grossezza.  Si  riscontra  nel  monte  Paterno  in  vicinanza  di  Bo- 
logna. Vincenzo  Casciarolo  calzolajo  di  questo  luogo , si  racconta  che , 
guidato  dal  gran  peso  specifico  di  questa  pietra,  suppose  ritrovarsi  nella 
medesima  una  sostanza  metallica.  Avendola  cimeutata  0OI  fuoco  onde 
ottenere  il  metallo,  rimarcò  che  era  fosforescente  nell'oscurità.  Se  ne* 
fu  uso  anche  presentemente  onde  preparare  la  pietm  fosforica  di  Bo- 
logna. A tale  scopo  si  arroventa  la  barite  fatta  in  polvere  lina  , e 
ridotta  in  pasta  per  mezzo  della  gomma  dragante  , con  cui  si  fa  una 
focaccia  della  densità  della  costa  di  un  coltello  , la  quale,  dopo  che 
sì  è seccata,  si  arroventa  fortemente  fra  i carboni  in  uu  fornellu  a veutoi 
e se  ne  leva  fuori  tosto  che  si  sono  consumati  i carboui.  Per  mezzo 
di  questo  trattamento  il  solfato  di  barite  è cambiato  in  un  solfuro  : 
da  ciò  dipende  anche  1*  odore  epatico  che  si  sviluppa  umettando  que- 
sta focaccia.  Allorché  si  è lasciata  la  pietra  lucente  di  Bologna  per  alcuni 
giorni  alla  luce  del  giorno , risplende  essa  nelle  tenebre.  Essa  rarde 
col  tempo  questa  forza  rilucente  j ma  si  riproduce  per  mezzo  di  un 
nuovo  arroventamento  (V.  Margraff" s Abliandlung  derjenigen  Steine , 
welchc  mit  Kohlen  so  weit  gebracut  werden  kónnen  , dass  sie  in  Dtin- 
keln  leuchten,  nei  Chemisehe  Schrifìen,  T.  Il  , p.  ii3  e p.  i35  , ). 

Klaproth  ha  esaminata  un  soliato  fibroso  di  barite,  che  sì  trova  a 
^eu-Lciningen  nel  Palatìnato , ed  ha  scoperto  in  esso  la  medesima  pro- 
porzione delle  parti  con^nenti , come  nei  solfato  artificiale  di  barilo. 

Fozù,  Diz.  Chini  T.  il.  ' 23 
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. Il  solfalo  di  barite  forma  nelle  montagne  primitive,  secondarie  , • 
di  Iransiiione  de'  filoni  assai  rimarcabili , die  frequenleineutc  coiitenguiio 
de’  mcla'ii.  Esso  non  forma  mai  intere  montagne , e di  rado  iutcri 
strati  , o masse.  A Brimingham  si  impiega,  segnatamente  il  solfalo 
terroso  di  barite  , qua]  flusso  onde  fondere  le  miniere  di  rame.  Secondo 
alcuni  si  impiega  dai  Chinesi  il  solfato  di  barite  sotto  il  nome  di 
Chekan  per  fabbricare  alcune  specie  di  porcellaua.  Brogniart  il  quale 
ba  fatto  delle  sperienze  a tale  oggetto  , ritrovò  che  si  poteva  impie- 
gare quel  flusso  in  vece  del  feldspato;  ma  la  porcellana  , benebò 
abbia  una  grana  molto  fina,  è bigia,  più  fusibile,  e più  friabile  d; 
quella  , per  la  quale  si  sia  fatto  uso  del  feldspato  , o di  altro  flusso 
terreo  ( nel  Dictionnaire  des  Sciences  naturelles.  T.  IV  , p.  ;)(j  ). 

In  quanto  agli  altri  iùssili  apparteuenti  al  geuere  barite  V,  gli 
art.  ArATiTE,  e Vituitc. 


BARIO.  — La  metallizzazione  delle  terre  ba  avuto  buon  risulla- 
mcnlo  anche  in  risguardo  alla  barite  : il  metallo  che  se  nB  è ottenulo, 
fu  distinto  col  nome  di  bario,  —r  Si  impiega  il  seguente  processo  onde 
ottenerlo.  — Si  prende  una  quantità  a piacere  di  barite  , se  ue  fa 
una  pasta  coll'  acqua , e si  pone  questa  su  di  una  lamina  di  platino.  Si 
pratica  un  inibssanienlo  in  questa  pasta,  e ai  getta  nella  medesima  ui| 
globetto  di  mercurio.  Questa  viene  elettrizzata  negativamente  per  mezzo 
di  una  batteria  Voltiaiin  , la  quale  sia  composta  di  loo  circa  piastre 
doppie  ; ed  il  platino  viene  alV  opposto  elettrizzato  positivamente.  Si 
forma  in  breve  un  amalgama  , il  quale  consiste  in  mercurio  e bario. 
Questo  si  porta  in  un  recipiente  di  vetro,  il  quale  sia  aRatto  privo 
di  piomlm,  abbia  la  forma  di  una  storta  incurvata,  e sia  riempiuto  di 
vapore  di  nafta  : quindi  deve  essere  cluuso  ermeticamente.  Si  riscalda 
r estremità  del  tubo  in  cui  si  ritrova  l'amalgama,  fino  a clic  il  mer- 
curio ne  sia  alfatto  seaccialo  via  : allora  ne  rimane  alP  indiclro  uua 
sostanza  compatta  , difficile  a fondersi  , che  è il  bario. 

Il  metallo  ollennto  nella  maniera  indicata  ha  un  colore  bigio-fosco, 
ed  uno  splendore  più  debole  dei  ferro  gettato.  II  suo  peso  specifico 
sorpassa  qtiebo  dell'acido  solforico  ; e benché  fosse  circoudalo  da  bolle 
'di  gas , precipitò  immediatamente  al  fondo  in  questo  fluido.  .Attrae  con 
molta  avidità  1’  ossigeno  i 'esposto  all’  aria  si  copre  all'  istante  di  una 
crosta , che  è barile  , e brucia  , quand'  é riscaldato  dolcemente  , con 
una  luce  rosso-fosca.  Gettato  nell’  acqua  romoreggia  fortemente , scom- 
pare , ed  allora  I'  acqua  si  trova  come  una  soluzione  di  barite  ^ acqua 
baritica  ).  — Sembra  che  il  bario  in  questo  stato  si  ritrovi  nel  primo 


grado  d'ossidazione,  e contiene,  secondo  Berzelius  , S^Saq  bario  , 
10,^1  ossigeno;  ossia  lOo  metallo  si  combioa  con  it,^a  ossigeno. 
- Con  questo  grado  di  ossidazione  si  riscontra  esso  in  natura  nel 
carbonato , e nel  solfato  di  barite  ( V.  sopra  ).  — Se  si  riscalda  il  primo 
ossido  , di  bario  io  una  piccola  storta  riempiuta  di  ossigeno , sopra  una 
fiamma  di  ^irito  di  vino , operando  sopra  il  mercurio  , ed  avendo  cura 
di  rimiovare  costantemente  l’ossigeno;  allora  l’ossido  si  combina  con 
una  maggiore  quantità  di  ossigeno  , e passa  alio  stato  di  secondo  ossido. 

Quest’  ossido  è caustico  , e tinge  io  verde  la  tintura  di  viole  ; il 
suo  coloi  e è bigio-verdiccio.  Viene  decomposto  dalla  luce  , c dal  ca- 
lore. Si  riduce  per  mezzo  della  battana  Galvanica.  Non  ba  azione 
sull’  ossigeno.  Se  si  porta  in  contano  coll’  acqua  lascia  sfuggire  una 
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parie  del  suo  ossigeuo , e retrocede  allo  stato  di  primo  ossido.  Sembra 
che  questa  azione  dipenda  dalla  allùiilà  prossima  dell' acqua  col  primo 
ossido.  Esso  assorbe  a poco  a poco  dall'  atmosfera  1 ad  una  leiuperu- 
tura  più  elevata  • I'  acido  carbonico  « lascia  sfuggire  nello  stesso  men' 
tre  una  porzione  del  suo  ossigeno  « e viene  cambialo  in  una  combi* 
nazione  di  acido  carbouico  col  primo  ossido.  A Ireddo  non  è deconi* 
posto  da  alcun  corpo  combustibile;  a meno  che  vi  abbia  forse  un' 
accezione , l' idrogeno  solforalo.  Sostenuto  dal  calore  ne  è operata  aU 
1'  opjioslo  la  sua  decomposizione  da  tutti  i corpi  non  metallici  , ad 
eccezione  dell'azoto:  lo  stesso  accade  per  mezzo  di  alcuni  metalli,  e 
della  iqaggiur  parte  de' corpi  combustibili  composti,  i di  cui  elementi 
possono  operare  sul  medesimo.  Tutti  riconducono  quest'ossido  allo 
Stalo  di  primo  ossido.  — Se  si  impiegherà  T idrogeno  si  otterrà  una 
conibinazionc  del  primo  ossido  e dell'  idrogeno.  Il  fosforo  , lo  zolfo , 
il  carbone , ed  il  boro  piodussero  la  formazione  del  fosfato  , del  solfalo, 
del  carbonaio  ovvero  del  borato  di  bario  al  primo  grado  di  ossida- 
zione. I metalli  formano  un  composto,  che  risulta  dall'oMido  del  me- 
tallo stalo  impiegalo,  e d:d  primo  ossido  di  bario.  Finalmente  l'idro- 
geno solforato  produce^  oltre  la  formazione  dell'acqua,  che  si  svi- 
luppa , e ti  condensa  in  goccie,  una  combinazione  del  primo  ossido  di 
bario  coll'idrogeno  solforato,  il  quale  contiene  un  eccesso  di  solfo. 

Essendoti  tinora  potuto  ottenere  il  bario  solo  in  piccolissime  quan- 
tità , non  sono  perciò  ancora  conosciute  le  generali  sue  qnalit.à  liti- 
che e chimiche.  Davjr  trova  non  essere  improbabile,  che  il  bario  si 
possa  ottenere,  non  solo  per  mezzo  della  decomposizione  elettrica, 
ina  eziandio  della  chimica.  Allorché  egli  riscaldò  lino  all'  arroventa- 
mento  bianco  quella  composizione , che  dai  chimici  venne  chiamata 
manata  Hi  Oante , e la  portò  a contatto  del  potassio  in  uno  stato  di 
vapore  , rimarcò  una  sostanza  bigio-foscu  che  venne  divisa  per  mezzo 
della  combinazione  della  barite.  Essa  non  era  volatile  , romoreggiava 
l'urtemeiite  nell'  acqua  , e perdette  la  sua  apparenza  metallica  restando 
es()Osta  all'aria.  Il  potassio  fu  cambiato  in  questo  processA  in  primo 
ossido. 

Davy  f allorché  impiegò  il  processo  proposto  da  Seebeck  onde  a- 
malgamare  il  bario  col  mercurio,  fu  il  piiinu  che  presentò  nel  mese 
di  giugno  idoS  questo  metallo  in  uno  stato  isolato.  Nessun  chimico  si 
è tinora  occupato  dell'  esame  delle  proprietà  del  medesimo. 

Gay-Lussac  e Thenanl  tentarono,  benché  inutilmente,  di  ottenere 
questo  metallo  per  mezzo  dei  processi  pe'  quali  si  ottiene  il  potassio. 

IVoi  siamo  debitori  a Guy-Lussac  e Thenard  della  produzione 
e dell'  esame  del  secondo  ossido  di  bario. 

B.\ROMETHO  (1).  — Prima  che  le  osservazioni  e le  sperienze 
fossero  giunte  ad  un  grado  di  verità  scientilìca,  prima  che  le  dottrina 
della  fìsica  fossero  rette  dalla  logica,  cioè  prima  del  gran  Galileo,  era 
opinione  che  non  vi  potesse  esistere  vóto  di  materia  , e si  esprimeva 
questa  dicendo  che  la  Natura  nuem  orrore  al  vóto.  Allorché  pertanto 
si  vedeva  salire  P acqua  nelle  trombe  all'  istante  che  si  innalzava  lo 
slaiitnfTo  , si  diceva  che  lo  staatuflo  tendeva  a fare  il  vóto  nei  tubi 


(i^  Sa  fiifis,  petoj  p'iTfi»»  mifura. 
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d.'lla  li-omba  -,  m»  rhp  la  ^'atuia,  la  quale  aveva  orrore  al  vdto  si  af-. 
frenava  a larvi  salire  I'  acqua  per  riempirlo.  >cssiinn  si  curava  «li  do . 
mandare  mine  la  Natura  ( e.vpressione  molto  improprii.  ) nlie  non  è che 
l'insieme  de' fenomeni , la  Ltiviiiilà,  l'Anima  del  moudo  , I'  Umveno, 
poteva  in  tal  modo  ^lersoiiilirarsi  , e trasformarsi  iu  un  css^e  suscet- 
tibile di  passioni.  Fino  a iiuest'  epoca  non  era  nato  su  di  ciò  verun 
duldiio.  Avendo  un  giorno  alcuni  fontanieri  di  Kireiue  costretto  una 
tromba  liiiigliissima  col  disegno  di  inualzarc  I'  acqua  ad  un'  altezza 
' maggiore  del  solito  , trovarono  elio  l'acqua  non  saliva  nel  corjxi  della 
trondia  che  lino  ai  trentadue  piedi  riixa  , e che  non  eo/tva  assoluta- 
mente salire  più  in  aito  , quantunque  continuassero  a travagliare  cullo 
Stantullu.  Sorpresi  da  quest' accidente  .si  recarono  a consultainc  Galileo, 
che  loro  disse,  scherzando  , «he  apparentemente  la  .Natura  non  aveva 
orrore  del  vólo  che  lino  all*  altezza  di  trentadue  piedi.  Diggià  questo 
filosofo  si  era  avveduto  che  tale  fenomeno,  od  altri  simili  erano 
semplici  risultamenti  inecraiiici  prodotti  dal  peso  dell*  ariai  ma  non 
aveva  prohabilmeute  (issato  ancora  le  sue  idee  su  di  un  soggetto  si 
nuovo , e nou  si  arrischiò  d' es^mrre  la  sua  opinione.  Egli  mori  e fu 
' il  suo  discepolo  Toricclli,  che  con  una  spericiiza  sommamente  sorpren- 
dente ed  ingegnosa  pose  la  spiegazione  di  questo  fenomeno  iu  tutta  la 
sua  luce.  Egli  riempi  di  mercurio  un  tulio  di  vetro  lungo  tre  piedi , 
e chiuso  ad  una  (ielle  sue  csircniilii  -,  poi  chiudeudo  I'  iilirn  con  un 
•dito,  capovolse  il  tubo,  e lo  immerse  per  questa  estremità  in  un  vaso 
aperto  che  coiUcncva  parimente  del  mercurio  : allora  , ritirando  il 
(Lto  , cessò  di  sostenere  la  colonna  nierciy-ialc  contenuta  nel  tubo. 

Vide  essa  tosto  abbassarsi  , lasciando  viòla  la  parte  supcriore  del  tubo; 
ma  si  arrestò  subito  ; e dopo  molle  oscillaziuoi  si  leunc  sospesa  in 
equilibrio,  non  avenilo  che  venlotto  pollici  circa  di  lunghezza. 

Dietro  ciò  è evidente  clic  se  nelle  truiiibe  la  Natura  non  aveva 
orrore  al  viito  che  fino  a trentadue  piedi,  essa  non  aveva  orrore,  nei 
tubi  pieni  di  mercurio  , che  lino  all'  altezza  di  38  pollici.  Questa 
conchiusiuie  era  cosi  ridicola  , che  bisogni'i  finalmente  rinunziare  al 
griuide  assioma  : non  Jnlur  uiumim  in  irnim  naUtra. 

La  cagione  reale  di  questi  feiiomeiii  è semplice  , o facile  a kij- 
priisi  i ma  bisogna  dedurla  dalie  |iroprielà  meccaniche  dell’ aria  ; cioè, 
diqio  avere  slahililo  le  proprietà  di  «|Ueslo  lluido  , lai  quali  1'  espe- 
rieitza  ce  le  fa  conoscere  , bisogna  dimostrare  die  i fenomeni  di  cut 
abbiamo  dello  ne  sono  le  conseguenze  iuevilaliili.  Ecco  il  corso  della 
buona  tisica. 

Il  lluido  raro , c trasparente  che  ci  circonda  da  tulle,  le  parti  e 
che  (hianiiamo  aria  è un  cor|)0  che  possiede,  come  tutti  gli  altri  , 
le  {iroprietà  generali  della  materia  ; è resistente  , pesante  ; la  sua  re- 
sistenza si  fa  sentire  allorché  noi  lo  compriamo  in  uno  spazio  chiuso  , 
in  una  vescica  per  esempio,  E parimente  un  corpo  clic  col  suo  urto  mette 
in  niovinienlo  un*  iiilìuilà  di  macchine  : è desso  che  spinge  le  ali  dei 
mulini,  e che  gonlia  le  vele  delle  navi.  Si  può  anche  assicurarsi  del 
suo  |>iso  pesandolo  colla  bilancia  , perchè  se  si  estrae  dall'  interno  di 
un  ballone  di  vetro,  come  si  può  eseguire  con  un  processo  che  indi- 
cheremo all’  art.  MsccaiKx  pni.vmaticà  : chiuso  in  seguito  questo  bal- 
loiie,,  e pesalo  si  troverà  piu  leggiere  di  prima.  Dietro  ciò,  quando  la 
sujicriitle  di  un  liquido,  tome  T'acqua,  od  il  mercurio  si  trova  libe- 
ramente esposta  all’  aria , essg  é yealmeale  (otnprsssa  i^a  tuttó  il.,  pfso 
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della  colonna  d'  ària  che  riposa  su  di  essa.  Siccome  qucsia  pressione 
i eguale  su  lutti  i punti  della  supcriicie  liquida  < non  vi  produce  alcun 
moviinenln;  ma  supponendo  che  si  sia  iiiiinersti  in  un  liquido  I' estre- 
mità iiiferiore  di  un  tulio  di  troinlia,  e si  iniiaUi  lo  slantulfo,  oppure, 
per  prendere  un  esempio  ancora  più  semplice,  supposto  che  si  sia  im- 
mersa in  egual  modo  l’ estremità  inferiore  di  un  cannello  di  paglia,  e 
si  aspiri  per  l'altra  esircmit.à  l'aria  che  contiene  ; nell*  uno  e ncTrallro 
caso  le  molecole  delLa  sujicrlicie  del  liquido  che  si  trovano  nell'  interno 
del  tubo  sono  evidentemente  scaricale  di  una  parte  del  peso  dell'aria 
che  pesava  su  di  esse;  mentre  le  parti  della  superficie  che  sono  fuori 
del  tubo  sono  ancora  compresse  così  fortemente,  come  prima;  allora  il 
liquido  deve  necessariainenle  cedere  dal  lato  in  cui  la  pressione  è nii- 
nore  , cioè  deve  salire  nel  tubo  fino  a che  il  peso  della  colonna  del 
liquido  innalsalo,  unito  all'elasticità  dell'aria  ciie  vi  è restata,  fornii 
nna  pressione  eguale  a quella  dell'aria  esterna.  Q.iaudo  ha  luogo  que- 
sta eguaglianza  , tutti  i punti  posti  alla  superficie  del  liquido  sono 
compressi  egualmente  ; non  vi  ha  ragione  perchè  si  mettano  in  movi- 
mento d'  un  lato  , o d.iU'  altro  ; ed  in  conseguenza  I'  equilibrio  deve 
sussistere.  — .Si  vede  dunque  che  se  fosse  possibile  togliere  tutta  l'aria 
contenuta  tieU'  interno  di  un  tubo , il  liquido  salirebbe  lino  a che  il 
suo  peso  solo  facesse  equilibrio  col  peso  dell'  atmosfera.  Questo  è il 
caso  dell'  acqua  nelle  trombe  , ed  è il  caso  dello  .sperimento  di  Tor- 
ricelli. — Se  pertanto  la  salita  dell'acqua  e del  mercurio  è realmente 
determinala  dalla  pressione  dell'aria,  bisogna  che  il  peso  della  colonna 
d'acqua  di  trentauue  piedi,  innalzata  ncUe  trombe  sia  eguale  a quella 
della  colonna  di  mercurio  di  ventotto  pollici,  che  si  sostiene  nel  tubo 
Torrìcclliano , supponendo  sempre  che  le  basi  di  queste  due  colonne 
siano  eguali.  Ora  è beo  facile  vedere  se  ciò  è vero.  In  fatto , pesando 
in  bilance  esattissime  dei  volumi  eguali  d'  acqua  , e di  mercurio  a 
temperature  eguali  , p.?r  es.  de'  palloni  di  vetro  riempiuti  successiva- 
mente di  questi  due  liquidi  , si  troverà  che  il  mercurio  pesa  , ad  un 
di  presso,  tredici  volte  e mezzo  altrettanto  dell' acqua.  Per  conseguenza 
la  colonna  mercuriale  innalzata  nel  tubo  del  Torricelli  deve  essere 
tredici  volte  e mezza  meno  lunga  della  tvs'oana  d'acqua  de'  fontanieri. 
Ora  essendo  questa  di  treutadue  piedi , che  fanno  trecento  ottanta- 
quattro  pollici  ; dividendo  questo  numero  per  tredici  e mezzo  , si  avrà 
per  quoziente  ventotto  pollici  : e tale  è in  effetto  la  lunghezza  della 
colonna  mercuriale  nella  spericiiza  Torricelliana. 

Ammesso  che  1'  aria  è pesante,  come  ella  lo  è di  fatto  , e che  la 
pressione  dell'  atmosfera  è la  vera  cagione  dei  fenomeni  che  abbiamo 
esaminato  , si  deve  pure  ammettere  che  la  pressione  dell'  aria  , come 
quella  di  tutti  gli  altri  fluidi  non  deve  esercitarsi  àolo  d.d  basso  in 
alto  ; ma  che  essa  deve,  comprimere  in  tutti  i sensi  le  superficie  de' 
corpi  che  l'aria  tocca.  È per  questo  tilnlo  che  una  nave  che  ondeggia 
sull'  acqua  è sostenuta  , e sollevala  dal  basso  in  allo  dalla  pressione 
laterale  dell'  acqua  che  la  circonda.  Da  ciò  risulta  che  alloraquando 
iin  corpo  è esposto  all'  aria  , ogni  punto  della  sua  superfìcie  è com- 
presso da  quest'aria,  come  il  sarebue  dal  |>eso  d'uha  colonna  d'acqua 
che  avesse  Irentadue  piedi  di  altezza.  Si  è calcolato  a quanto  poteva 
salire  la  totalità  di  questa  pressione  sopra  tutta  la  superficie  del  corpo 
di  un  uomo  , e si  è trovato  che  essa  sorpassava  trentalrè  mila 
libbre  , ad  uu  dipresso  sedici  mila  chilogramme. 


34a 


BAK 


Più  sorpi'pliiicnie  è ancora  il  fatto  de’  pesci  che  guizzano  ncl-^ 
r acqua  •,  Kia  non  perciò  meuo  ragionevole.  — Vi  hanno  nel  mare  de’ 
pesci  che  vivono  coiniiiieincnle  a grandissima  profondilà.  I pescatori 
ne  prendono  alcune  volte  a due  o tre  mille  piedi  al  disotto  della  su- 
perfirie  dell'  acqua.  f,)upstì  pesci  si  trovano  dunque  caricali  , durante 
tutta  la  loro  vita  , dal  peso  di  una  colonna  d' acqua  di  due  o Ire 
mille  piedi  , cioè  sellanlolto  , od  ottanta  volte  più  pesante  del  peso 
dell'atmosfera:  nondimeno  non  ne  .sono  schiacciali  per  questo  pe.so 
enorme.  IVon  solo  vivono  ; ma  si  movono  in  tutti  i sensi  colla  più 
grande  agilità.  Ciò  è dunque  più  straordinario  che  il  vedere  noi  so- 
stenere si  facilmente  la  pressione  dell*  aria.  Ma  tutto  il  maraviglioso 
scompare  se  facciamo  riflessione  che  i pesci  in  discorso  , sono  iuler- 
namenle  riempiuti  e penetrali  da  liquidi  che  resistono  alla  pressione 
dell*  acqua  esterna  in  virtù  della  loro  impenetrabilità  j in  modo  che 
le  meinnrane  dell'animale  non  ne  sono  punto  alterale  « come  non  lo 
sarebbe  pure  la  pellicola  la  più  soli  ilei  che  si  facesse  discendere  ad. 
un’eguale  profondità.  Iji  facilità  de*  movimenti  poi  tiene  a ciò  che  il 
corpo  del  pesce  è egualmente  compresso  siiperUirmenle  ed  inferior- 
mente I a diritta  ed  a sinistra  , in  modo  che  la  pressione  si  bilancia 
da  se  medesima  i e perciò  egli  è a Ini  tanto  facile  di  cambiare  posto  , 
come  se  nuntas.se  alla  superficie  medesima  dell*  acqua.  Ciò  ha  luogo 
pure  in  risgusrdo  nostro  che  sosteniamo  il  peso  dell’atmosfera:  l’in- 
terno del  nostro  corpo,  e le  ossa  medesime  sono  riempiute  o di  li- 
quidi incompressibili,  rapaci  di  reggere  a tutte  le  pressioni  , o di  arùt 
Unto  elastica  quanto  l'esterna,  e che  bilancia  il  suo  peso;  ecco  per- 
chè noi  non  ne  siamo  incomodali  -,  e noi  non  proviamo  alcuna  diffi- 
coll.'i  a moverci , perchè  la  pressione  dell’  aria  si  bilancia  da  tutte  le 
parti  del  nostro  corpo,  come  quella  dell'acqua  sul  corpo  de’ pesci. 
iVoi  non  potremmo  essere  .schiacciati  delle  diverse  parli  dall'aria  esterna, 
che  distruggendo  in  noi  l'aria  interna  che  le  fa  equilibrio  i cd  al 
contrario  uoi  soffriremmo  mollo,  se  venissimo  scaricati  lutt’ad^  un 
tratto  di  questa  pressione  ponendoci  i>el  vèto  , pwchè  allora  _ 1 aria 
interna  , non  avendo  più  «'ima  resistenza  , si  dilaterebbe  , Ci  gon- 
fierebbe , e ci  farebbe  ]iei^e  infallibilmente.  Ciò  accade  ad  un  gran 
numero  di  pesci,  quando  si  rilii'ano  dal  fondo  degli  abissi  del  mare  4 
ed  anche  solamente  da  una  profondità  di  venti  o trenta  metri.  La 
maggior  parte  di  essi  ha  nell’  interno  del  loro  corpo  una  Vescica  piena 
d'aria,  non  di  aria  atmosferica,  ma  di  una  specie  particolare  di  gas 
che  è prodotta  e sepaiata  in  risultamento  della  loro  organizzazione. 
— Fourcrvy  e segnatamente  Cottfiiiliacchi,  i quali  hanno  fatto  interes- 
santi ricerche  sul  gas  cuniennio  nella  vesciehetia  natatoria  di  certi 
pesci,  vi  hanno  ritrovalo  il  gas  azoto  puro.  — Fino  a tanto  che  questi 
animali  restano  nella  profondità  ove  vivono  d’  ordinario , l’ aria  con- 
tenuta nella  loro  vescica  ha  il  grado  di  compressione  e di  elasticità 
necessaria  per  sostenere  il  peso  dell'acqua  che  gravila  su  di  essi;  ma 
se  iiiit*  ad  un  tratto  si  estraggono,  non  avendo  tulli  de' condotti  sufli- 
cicnlcmente  larghi  onde  scacciare  prontamente  il  superfluo  di  quest'a- 
ria , e come  alcuni  anche  non  ne  hanno  punto , accade  che  la  loro 
vescica  si  gonfia  , scoppia  , c 1'  aria  che  contiene , occupando  un  vo- 
lume ottanta  o cento  volle  maggiore,  riempie  il  loro  corpo,  rovescia 
al  di  fuori  il  loro  stoinaro  , e lo  forza  anche  a sortire  per  la  gola, 
'a  li  fa  perire.  Allora  si  possono  lasciare  sull’acqua  che  non  vi*s'auno 
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al  fondo  « il  loro  corpo  galleggin  sull.v  superfìcie  > sostenuto  da  questo 
stomi — ' — J’  -1  '■  '» 


sommamcnle  inierossa  la  fisica  e la  cliimica  , ma  qui  sarebbe  uilruueu 
il  rìferirlet  e le  indicheremu  in  vece  agli  art.  Màccuis*  rN£OUATicA  u 
GasouìTso.  ( V.  puro  I'  art.  ATMOsraKA.  ) 

L'apparecchio  di  Torricelli  ha  avuto  dai  fisici  il  nome  di  baro- 
metro , ed  ò destinato  a misurare  la  pressione  esercitala  dall’  atmosfera 
nel  luogo  in  cui  è posto.  Il  suo  uso  è indispensabile  in  un' iniiuità  di 
sprrienze.  La  pressione  dell'  alinosfera  essendo  una  forza  comprimente 
che  si  combina  quasi  sempre  colle  altre  forze  di  cui  noi  possiamo 
disporre , s<  comprende  che  bisogna  avervi  riguardo  per  ottenere  de* 
risultamcnti  esatti.  È d'uopo  dunque  Sfiiegare , pria  di  tutto,  cir- 
costaiizialamenle , tutte  le  precauzioni  che  bisogna  impiegare  ondo 
avere  un  b.irometro  dell'  esattezza  di  cui  fa  bisogno. 

La  prima  condizione  onde  riuscirvi  è di  escludere  esattamente  l’aria 
dall'  interno  del  tubo  nel  quale  il  mercurio  deve  restare  sospeso.  Ondo 
eseguire  questa  condizione  si  versa  del  mercurio  nel  tubo  , e si  capo- 
volga ili  seguilo,  ponendo  il  dito  sull' eslrcmità  aperta,  onde  impedire 
al  mercurio  di  cadere  j ma  in  tal  mado  non  si  avrebbe  che  un  baro- 
metro mollo  imperfetto  Primamente  il  mercurio  assorbe,  come  tutti, 
gli  altri  liquidi,  l'aria,  se  ne  carica,  la  mescola,  la  combina  colla 
propria  stia  sostanza.  Quest’  aria  vi  si  trova  pertanto  inviluppala  per  due 
cagioni  : I'  attracione  del  mercurio  per  essa , e la  pressione  drll'  atmo- 
sfera , che  si  oppone  allo  sviluppo  della  sua  cbslicilà  i ma  una  volta  ^ 
posta  nel  vdio  barometrico  , essendo  soppressa  la  pressione  atmosferica,, 
fa  i più  grandi  sforzi  per  isvilupparsi  , e si  sviluppa  io  fatto  in  bolle 
che  traversano  il  mercurio , e vengono  a rompersi  alla  sua  superfìcie. 
.Allora,  spandendosi  nell’ interno  del  tubo  barometrico,  s’ oppone  alla 
pressione  esercitata  dall'aria  esterna,  la  bilancia  in  parte,  in  virtù 
della  sua  propria  elaslicitli,  ed  in  conseguenza  obbliga  la  colonna  di 
mercurio  a discendere  più  basso,  che  non  discenderebbe , se  l' iiilenio 
del  tubo  fosse  perfettamente  vóto;  in  modo  che  osservala  l'altezza  di 
questa  colonna  non  esprime  essa  più  la  vera  pressione  dell'  atmosfera  ^ 
ma  solamente  I’  eccesso  delta  pressione  del  di  fuori  su  quella  del  di 
dentro.  Si  vede  dunque , che  per  conoscere  la  pressione  vera , bisogna 
cominciare  collo  scacciare  I'  aria  che  è inviluppata  fra  le  particelle 
del  mercurio  ; e si  elfctlua  col  riscaldare  il  mercurio  liuo  a tarlo  boU 
lire;  il  calore  determinando  un  aomenlo  d' elasticità  dell'aria  combi- 
nata, la  forza  a sep.ararsì,  ed  una  volta  sciolta  dai  legami  dell' affiniti 
che  la  ritenevano,  sfugge  in  bolle  attraverso  il  liquido:  si  chiudo  allora 
diligenirmenle  il  vaso  che  contiene  quest’ ultimo  1 si  lascia  raffreddare  » 

e si  conserva  jpcr  servirsene  al  lusogiio. 

Quanto  si  è detto  non  è il  lutto  •,  I’  esperienza  prova  che  lo  roo., 
Iccolc  dell’acqua,  e dell'aria  stanno  aderenti  con  multa  forza  alla  su< 
perficie  dei  vetri;  ed  essendovi  sempre  dell’acqua  in  vapore,  sparsa 
nell’  atmosfera , accado  che  un  piccolo  strato  d’  acqua  si  attacca  .-lUa 
pareti  interne  dei  tubi  di  vetro,  e vi  sta  adcrenlo  con  molta  tenacità. 
Se  si  impiega  per  tanto  un  sì  fatto  tubo  senza  prepararlo  , onde  farne 
un  barometro,  e che  vi  si  versi  del  mercurio  , allorché  si  sart  riemv 
piulo  il  tubo  , e si  avrà  capovolto  , e die  la  colonna  mercuriale  sarà 
ducei*  coni*  all’  ordinario , il'  piccolo  strato  d’ acqua , e d’ aria  cho 
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rra  aderente  alle  pareli  del  IuIki  non  si  troverà  più  compresso  daU 
r atmosfera  che  pesava  prima  su  di  essa.  Accederà  dunque  la  mede- 
sima cosa  come  nel  caso  delle  particelle  d’  aria  che  erano  combinate 
col  mercurio  prima  di  essere  stato  bollito!  cioè  una  porzione  di  que- 
sto strato  sfuggirà  all’  attrazione  del  vetro  , si  ridurrà  in  vapore  ela- 
stico nell* interno  del  tubo,  e bilancerà  in  parte,  per  la  sua  elasticità, 
la  pressio,ie  esterna  dell*  atmosfera  ^ in  modo  che  per  l’ azione  di 
questa  seconda  causa  , la  colonna  mercuriale  del  barometro  si  terrà 
ancora  troppo  bassa.  H solo  mezzo  che  si  ha  per  togliere  questo  pic- 
colo strato  di  umidità,  è di  riscaldare  si  fortemente  il  tubo  che  venga 
obbligata  a svilupparsi  •,  e bisogna  altresì  che  questa  operazione  si 
eseguisca  dopo  che  il  mercurio  sarà  stato  introdotto  nel  tubo,  perchè 
altramente  l'acqua  e l’aria  rientrerebbe  nel  mentre  che  si  occupa^ 
per  riempirlo , e s’  attaccherebbero  di  nuovo  alle  sue  pareti.  Il  miglior 
mezzo  , ed  il  più  sicuro  onde  togliere  queste  cause  ai  errore  è di 
versare  a poco  a poco  il  mercurio  nel  tubo^  e di  riscaldarverlo  per 
ciascuna  volta  fino  al  punto  cbn  vi  bolla. 

Sembra  , è vero  , difficilissima  , sulle  prime,  questa  operazione  j 
perchè  essendo  il  vetro  una  sostanza  tanto  fregile  , che  si  rompe  su- 
bito per  r cfletto  istantaneo  del  calore , si  deve  temere  che  i tubi  non 
si  rompano  in  questo  tentativo  , e che  avvengano  continuamente  acci- 
denti; nondimeno  la  cosa  diventa  facilissima  regolandosi  con  precau- 
zione. Quando  un  corpo  che  si  riscalda  si  rompe  , la  sita  frattura  non 
è prodotta  dalla  sola  azione  del  calore , perchè  quest’  azione  dovrebbe 
fondere  il  corpo  , e non  romperlo.  La  sua  frattura  non  deriva  che 
dall’azione  ineguale  del  calore  , che  esercitandosi  differentenieute  su 
queste  diverse  parti  la  dilata  in  una  maniera  ineguale.  Se  all  opposto 
la  dilatazione  è lenta  c graduata , il  corpo  cedendo  a poco  a poco 
prova  gli  effetti  del  fuoco  senza  rompersi  ; ma  se  le  parti  vicine  sono 
subitamente  dilatate  in  proporzioni  differentissime,  esse  non  possono 
più  ubbidire  insieme  a delle  forze  cosi  ineguali:  se  lo  rforzo  che  esse 
tanno  è sufficientemente  energico  per  vincere  la  forza  di  coesione,  che 
le  riteneva  unite,  le  une  alle  altre,  esse  si  separano,  ed  il  corpo  si 
rompe  ; per  lo  che  , onde  evitare  la  sua  frattura  bisogna  riscaldarle 
grauiamente.  Operando  con  diligenza  si  può  far  bollire  famlmente 
dell’  acqua  e del  mercurio  ne’  vasi  di  vetro  i la  cosa  è tanto  più  facile 
quanto  più  «questi  vasi  sono  sottili  , perchè  allora  il  calore  vi  si  pro- 
pHga  piu  faedmente  e penetra  tutta  la  massa  con  maggiore  facilità. 

Ciò  P^sto  si  opera  nella  seguente  maniera  : si  prende  un  piccolo 
fornello  di  terra  , incavato  ad  una  sponda  > vi  si  mette  del  carbone 
acceso  , che  si  dispone  in  modo  però  che  non  feccia  fiamina  ; perchè 
la  fiamma  romperebbe  infallibilmente  il  tubo  se  lo  toccasse  immediata- 
mente. Poacia  si  presenta  il  tubo  vólo  sul  fuoco , prima  lenendolo  di- 
stante , poi  a poco  a poco  avvicinandovelo,  lino  a che  ne  sia  finalmente 
moltissimo  riscaldalo.  Nello  stesso  tempo  ai  rivolge  su  se  stesso  fra  le 
dila,  affinchè  si  riscaldi' da  tulli  i lati,  e si  fa  scorrere  sul  fuoco  per 
tutta  la  sua  lunghezza.  Questa  prima  operazione  ha  per  oggetto  di  scac- 
ciare le  piccole  gocce  a’  acqua  che  potrebbero  trovarsi  per  azzardo  nel 
tubo  : perchè  as|«Mando  dopo  osservisi  versalo  il  mercurio  , il  vapore 
che  esse  prpdurrebbero  lo  acaccieróbbe  fuori  per  la  sua  espansione, 
od  almeno  produrrebbe  delle  scosse  che  potrebbero  rompere  1"  appa- 
recchio. Essendo  il  tubo  ben  secco  vi  sr  versa  del  mercurio  di  già 
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bnìlito  > non  però  abbastanza  onde  riempirlo  tult'  intero  , ma  sniii  ab-* 
bastonzn  per  occuparvi  una  lunghezza  di  cinque  o sei  ccnliiiictri  ■ al- 
bira  si  presenta  di  nuovo  il  tubo  sul  fuoco;  ma  con  maggiore  precau- 
zione di  prima  1 si  riscalda  gradatamente  di  pih  in  più  lino  a che  il 
mercurio  cominci  a bollire.  Dopo  alcuni  isliinli  di  ebollizione  < si  ri- 
tira il  tubo|  si  chiude  con  un  turaccio,  afliiichè  non  vi  si  introduca 

1'  umidità , e si  lascia  ralTreddare.  Questa  operazione  deve  eseguirsi  in 

una  stanza  nella  quale  le  finestre  siano  aperte  , od  almeno  la  di  cui 
estensione  sia  sulHcienteinente  grande,  allinchè  i vapori  del  mercurio 
bollente  non  incomodino  colui  che  opera.  Quando  il  tubo  sarà  diven- 
tato freddo,  si  riprende  , e vi  si  versa  a poco  a poco  una  nuova 

quantità  di  mercurio,  eguale  alla  prima  t si  fa  bollire  di  nuovo,  c !<i 
ripete  la  medesima  sperienza  lino  a che  il  tubo  sarà  quasi  del  tutto 
pieno.  S'  aggìiigne  al  ora  la  piccola  porzione  di  mercurio  dhc  manca  ; 
ma  la  non  si  fa  bollire  nel  tubo,  perchè  I' chollizioiie  lo  spignr- 
rebbe  fuori;  fatto  questo,  si  mette  il  dito  sull'orificio  aperto  del  tulio, 
avendo  la  precauzione  di  non  lasciarvi  punto  dell'  aria  ; si  rovescia  , 
e s'immerge,  come  al  solito,  nel  suo  pozzetto:  la  colonna  s' abbassa  , 
e,  siccome  non  v'é  aria,  nè  vapore  elastico  al  disopra  della  mede- 
sima, la  sua  lunghezza  misura  esattamente  In  pressione  dell'  atmosfera. 

Onde  conoscere  poi  con  precisione  la  lunghezza  della  colonna  ba- 
rometrica si  regola  nel  seguente  modo.  Una  delle  dis|iOsizioiii  più  o|>- 
portiine  per  quest'  oggetto  , è'  quella  che  è rappresentata  dalla  lig.  1 , 
tav.  XXV.  Questa  è la  forma  de*  baroiiielrl  di  Fotlin.  Il  tubo  di  vetro 
è chiuso  in  un  tulm  di  rame  che  lo  difende,  e che  è aperto  nella  sua 
lunghezza  |>er  potere  scorgere  la  colonna  mercuriale,  if  pozzetto  in 
cui  è immerso  il  tubo  ha  un  fondo  mobile  che  si  alza  e si  abbassa  a 
piacimento  col  mezzo  d'  una  vite  K,  ciò  che  fa  salire  , o discendere 
il  livello  interno  del  mercurio  nel  pozzetto.  Quando  si  vuole  osservare 
l'altezza  del  barometro,  si  serve  di  questo  movimento  per  condurre  l.v 
superficie  del  mercurio  del  pozzetto  in  perfetto  coutatlo  coll' estremità 
d*  una  finissima  punta  d'avorio  P,  che  c fermata  verlicalinente  nel- 
1*  interno  dell'apparecchio.  Il  tubo  di  rame  ha  delle  divisioni  , I'  ori- 
gine delle  quali  corrisponde  csattissiiiiamente  all'  estremità  iuferiore  di 
questa  punta.  Non  rimane  più  che  a vedere  a qual  punto  di  queste 
divisioni  corrisponda  l'estremità  suixiriurc  della  colonna  mercuriale. 
Perchè  una  tale  osservazione  possa  farsi  con  maggiore  esattezza  , il 
tubo  di  rame  porta  uno  scorsojo  C,  munito  d*un  nonio  che  permette 
di  calcolare  fino  i decimi  de’  millimetri.  Inferiormente  vi  si  adattano 
due  piccoli  piani  verticali  di  rame , le  di  cui  estremità  determinano 
un  piano  di  mira  perfettamente  perpendicolare  alla  lunghezza  del  tubo. 
Quando  si  vuol  fare  l’ osservazione , si  fa  muovere  il  nonio  sino  a 
che  il  piano  di  mira  divenga  esatlaineiile  tangente  alla  convessità  su- 
periore del  mercurio.  Allora  la  divisione  inarcata  sul  tubo  v'  indica 
precisamente  la  distanza  compresa  tra  il  piano  di  mira  dello  scorsojo  , 
e l'inferiore  estremità  P della  punta  d'avorio.  Questa  distanza  è la 
lunghezza  della  colonua  barometrica  alzata  al  disopra  del  livello  in- 
teruo  del  pozzetto.  È per  conseguenza  questa  lungliezza  che  misura  la 
pressione  dell' atmosfera  al  momento  in  cui  s*  è osservata.  E quasi  inu- 
tile il  dire  che,  durante  tutta  l'operazione,  lo  strumento  deve  essere 
mantenuto  in  una  situazione  perfettamente  verticale;  e perù  s'attacco 
rolla  sua  parte  superiore  a qualche  punto  fisso  , e si  lascia  prudere 
libera  meute. 
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Her  rendere  eomparahili  Ira  loro  tulle  le  osservazioni  «li  qnesto 
genere , è necessario  delcrininare  la  Icinporatura  del  mercurio  chn 
compone  la  colonna  barometrica;  perchè  il  mercurio  si  dilata  pel  ca- 
lore , come  tulli  gli  altri  corpi  « ed  a 'ciascun  grado  del  lennometro 
centigrado  , la  dilatazione  del  suo  volume  è eguale  a ‘fu,,  del  primo 
Volume  t che  la  medesima  massa  occupava  a o*.  Da  ciò  ne  segue  che 
Una  medesima  ma»a  di  mercurio  occuperà  più  o meno  spazio  nel 
tubo  baromelricoa  leixindo  che  la  sua  temperatura  sarà  più  alla,  o 
più  bassa.  Ora,  è solamente  questa  massa,  che  bisogna  conoscere, 
giacché  è il  suo  peso,  che  rappresenta  la  pressiope  dell' atmosfera  : se 
dunque  vogliamo  giudicare  questo  peso  dalla  lunghezza  della  colonna  , 
bisogna  , per  rendere  comparabili  le  osservazioni , ridurre  le  lun- 
ghezze a quel  che  sarebbero  state  , se  si  fossero  osservate  tutte  ad 
una  stessa  leroperatma  , per  esempio,  a quella  del  ghiaccio,  che  ai 
fonde. 

Fer  comprendere  chiaramente  come  debba  farsi  questa  riduzione, 
supponiamo , che  avendo  osservata  la  lunghezza  p della  colonna  ba- 
rometrica alla  temperatura  X,  la  temperatura  venga  a diminuire,  e 
ad  alihassarsi  sino  allo  zero  , senza  che  <»mbi  il  peso  dell'  atmosfera. 
I.a  colonna  del  mercurio  si  rislriugerà  , e si  ridurrà  la  sua  lunghezza  , 
•oppongasi , a (/>);  (p)  è dunque  1'  incognita  di  cui  zi  tratta  s«»>prire 
■1  valore.  ' 

È inutile  in  questa  ricerca  aver  riguardo  al  ristringimento  del  tubo 
del  barometro.  Questo  tubo,  é'vero,  si  ristringe  parimente  pel  ralfred- 
damento  ; ma  la  sua  larghezza  non  influisce  sull'  altezza  della  colonuia 
mercuriale  sollevata  dall'  alinuafera.  Si  può  dunque  riguardare  le  due 
lunghezze  p,  e (p)  come  appaiienenti  a due  cilindri  della  stessa  base, 
e che  aver  denno  le  medesime  masse.  Nella  prima  condizione , queste 
lunghezze  sono  tra  loro  come  i volumi  dei  cilindri , vale  a dire  che  si  ha 

00  in 

Per  esprimere  1'  eguaglianza  di  massa  , basta  dire  che  il  volume  (K) 
è quello  che  , dilatandosi  , ha  prodotto  y , ciò  che  da 

y — ^ . da  dove  si  trae  JL.=s  i -t- 

^ 54rs'  (p)  54>a 


e per  conseguenza  (p)  = 


P 


, ovvero  (p)  = p 


54ia 


_ ^ P* 

54ia  ( 


H secondo  termine  di  questa  formola  esprime  la  correzione  che  bisogna 
fare  alla  lunghezza  p della  colonna  por  dedurne  quella  che  si  avrebbe 
o.ifcrvnla  sullo  la  medesima  pressione,  se  il  mercurio  fosse  stalo  alla 
lemper.-tlnra  del  ghiaccio  che  si  squaglia. 

Nei  limiti  delle  temperature  in  cui  si  fanno  le  osservazioni  di  tal 
sorta  , il  numero  dei  gradi  t è sempre  piccolissimo  comparativamente 
a 54i'Z.  E perciò  si  permeile  ordinariamente  di  uoii  tenerne  conto  nel 
denominatore  del  seconda  termine , c si  lia  allora  cotcsla  espressione 
un  po'  più  semplice  : 

. 

^ 641 ’Z 
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àoppoiiiimo  , per  esempio  , che  la  lunghezza  delta  colonna  o.'j^ 
•ervala  sia  o**,-556,  e la  lemperatura  ai*  al  disopra  di  zero,  si  avrà 
allora  p = o”,-656,  t =c  ai*;  per  conseguenza 


p t = i6»,  o;;6,  e 


pt  . pt 

- =0“  ,ooag7  ciò  che  da  p — = o"  ,7GaG3. 


a 


Questa  è la  pressione  atmosferica  ossecrata , ridotta  alla  temperatura 
dal  ghiaccio  che  si  fonde.  Se  non  si  volesse  trascurar  nulla , biso- 
gnerebbe anche  tener  conto  della  dilatazione  della  materia  sulla  quale 
è disegnata  la  divisione  , ma  nelle  temperature  nelle  quali  ordinaria- 
mente osservasi  ì questo  effetto  ò quasi  sempre  insensibile. 

Per  conoscere  esattamente  la  temperatura  della  colonna  barome- 
trica, s’incassa  un  piccolo  termometro  sensibilissimo  nella  medesima 
armadura  dell*  istrumento  , e si  nota  il  griido  indicalo  da  questo  ter- 
mometro. Egli  è diffatti  visibile,  che  la  temperatura  dell' apparecchio 
non  può  cambiare  senza  che  il  termometro , che  con  esso  fa  corpo  4 
non  si  risenta  di  queste  variazioni.  Questa  temperatura  può  essere 
molto  differente  da  quella  dell*  uria  esterna  , non  solamente  quando  il 
barometro  è situato  in  un  appartamento  chiuso  , ma  anche  quando  è 
esposto  all*  aria  libera.  Perche  le  variazioni  della  temperatura  alfet'» 
tano  molto  più  rapidamente  un  fluido  raro  e leggiere  come  I*  aria  , 
thè  Una  massa  solida  , come  quella  del  mercurio  c del  rame  di  cut  è 
construtio  il  batometro. 

Nondimeno  devesi  pure  curvare  la  temperàtiira  dell’  aria.  Ciò  si 
fa  con  un  termometro  mollo  sensibile  i esposto  all' aria  libera,  ed  .th- 
l’nmbra  , ma  scostalo  dal  muro  c da  qualunque  altro  corpo  capare  di 
rìflellere  ad  esse  il  calorico.  La  conoscenza  di  questa  temperatura  è 
olile  per  compiutamente  determinare  le  circostanze  nelle  quali  .si  trova 
r atmosfera  al  punto  dell’  osservazione.  È questo  un  dato  necessario 
per  il  calcolo  delle  rifrazioni  astronomiche  , e per  la  determinazione 
delle  differenze  del  livello  Col  mezzo  delle  o.sservazioni  barometriche. 

Quando  si  vuole  trasportare  il  barometro  che  abbiamo  descritto, 
si  gira  la  vite  inferiore,  alza  il  livello  del  pozzetto,  di  modo  che 
diminuendo  la  sua  capacith  , il  mercurio  io  riempie  totalmente,  e ri- 
sale in  seguito,  pel  suo  eccesso  di  volume,  sino  all’apice  del  tubo. 
Si  capovolge  allora  lo  strumento  , in  cui  l’aria  non  può  più  rientrare; 
si  pone  in  un  astuccio  opportunamente  preparato,  e si  trasporla.  Quando 
si  Vuole  di  nuovo  osservare  , si  rimette  1'  apparecchio  in  una  posi- 
cione  verticale,  s!  abbassa  il  fondo  mobile,  discende  il  mercurio,  e 
si  lascia  cosi  discendere  Gnchè  II  suo  livella  nel  pozzetto  conguagli 
rinferiore  estremiti!  della  verga  d'  avorio;  si  compie  quindi  1’  osserva- 
zione in  quella  maniera  che  già  dicemmo. 

La  lunghezza  della  colonna  barometrica  in  questa  guisa  osservata 
nel  momento  medesimo,  nello  stesso  luogo , con  li.irometri  egualmente 
liberi  d*  aria  , e construtti  con  nn’  egual  perfezione , non  è esatta- 
mente la  stessa.  Ella  è minore  in  ragione  clic  i tubi  sono  più  stretti  ; 
e la  pròva  che  questa  circostanza  del  diametro  interno  è I’  unica  causa 
che  la  modihea  , è che  la  differenza  cessa  d’  essere  sensibile  al  di  là 
d'  una  certa  larghezza  del  tubo , che  la  si  potrebbe  , per  esempio  , 
stabilire  a due  centimetri.  Questo  fenomeno  deriva  dalla  causa  stessa 
che  fa  innalzare  al  disopra  del  suo  livello  1’  acqua  , ed  abbassare  al 
di  sotto  il  mercurio  ne'  tubi  sommamente  stretti,  che  si  denomioano 
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cti/Hlhui , perchè  riiilemo  diametro  s'accosta  alla  sottigliezza  d' un 
capello.  S' intende  , senza  altra  spiegazione^  che  tin  effetto  anahigo  deve 
aver  luogo  nei  nostri  tubi  barometrici.  Ora  1'  osservazione  ba  fatto 
conoscere  che  nei  tubi  c.ipillari  di  diametri  differenti  « l'elevazione 
dell' acquai  o l'abbassamento  del  mercurio  sono  scambievoli  ai  diametri 
interni;  onde  si  vede  a colpo  d’occhio  perché  l’effetto  dev’eisere 
meno  sensibile  nei  tubi  barometrici  larghi,  che  nei  più  stretti.  Dietro 
ciò  s’  intende  ancora  perchè  osservando  diligentemente  la  depressione 
del  mercurio  in  un  tulio  d*  un  dato  diametro,  si  può  dedurne  pro- 

Jmrzionalmente  I’  abbassamento  che  deve  aver  luogo  in  un  tubo  qua- 
uiiqiie.  Ma  per  effettuare  con  esattezza  questo,  calcolo , soprattutto 
quando  non  è piccolissimo  l’ interno  diametro  dei  tubi  , é d'  uopo 
conoscere  la  differenza  che  vi  ha  tra  le  incurvature  che  prende  la  su- 
perfìcie del  mercurio  nei  tubi  di  diametri  differenti.  Ora  non  si  può 
ottenerlo  <i  priori  che  quando  si  conosce  la  causa  fisica  che  fa  esser 
convessa  questa  superficie.  E questo  ciò  che  noi  spiegheremo  all'  art. 
Flciditz’.  Frattanto  ai  sa  essersi  determiòale  direltanieqte  dall’espe- 
rienza le  depressioni  corri.spondenti  ad  un  gran  numero  di  tubi  ba- 
rometrici, e che  si  è formata  uita  tavola  di  risultamenti.  Tale  é quella 
che  è stata  data,  per  la  prima  volta,  da  Carlo  CaveiuUsht  dopo  le 
sperienze  di  suo  padre.  Ma  quantunque  sia  già  esattissima  questa 
tavola , è meglio  ancora  impiegare  la  seguente  , che  é stata  calcolata 
da  Laplace  , dietro  la  teoria  pure  di  questo  genere  di  fenomeno  ; ella 
dà  la  depressione  in  millimetri  pei  diversi  diametri  che  aver  possono 
i tubi  barometrici  dai  due  millimetri  fino  ai  venti.  In  conseguenza  , 
quando  si  avrà  osservato  con  un  barometro,  il  di  cui  diametro  in- 
terno sarà  cognito  , si  .saprà , considtando  questa  tavola , di  quanto 
le  lunghezze  osservale  delle  colonne  di  mercurio  saranno  troppo  deboli, 
e per  conseguenza  aggiugnendo  loro  la  quantità  che  indica  fa  tavola, 
si  ridurranno  al  medesimo  valore , che  esse  avrebbero  avuto , se  si 
fossero  osservate  con  un  tubo  barometrico  assai  largo,  affinchè  quest* 
effetto  non  avesse  luogo. 

Tofola  delle  depressioni  del  mercurio  nel  batometro  . 
dovute  alla  sua  capillarità. 

Diametro  interno  dei  tubi  Depressione 
in  millimetri.  in  millimetri. 


3 a . . 

. . . 4,5593 

3 . . . 

a . a 399033 

4 . . . 

. . . ‘j,o388 

5 . . . 

. . . i,5o5ji 

6 . . . 

. . . 1,1482 

. . . 0,881 5 

8 . . . 

. . . 0,685 1 

9 ■ • • 

. . . 0,5304 

lo  • • . 

. . . 0,4201 

Il  . - • 

. ■ . o,35o6 

S3  . a . 

. . . 0,2622 

i3  . . . 

. . . 0,2047 

» i . . . 

• • ■ o,i597 
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i5  . . . 

. . . 0,1345 

i6  . . . 

. . . 0,0970 

17  . . . 

. . . 0,0754 

i8  . . . 

. . . o,o586 

19  . . . 

. . . o,o43o 

30  . . . 

. . . o,o3Ó3 

Si  erila  compi atameatr  1'  effetto  che  abbiamo  spiegato,  opponendo 
a se  stessa  la  causa  che  lo  produce,  come  vedesi  nell’ appareccnio  rap- 
presentato alla  lìg.  3 , e che  si  chiama  il  barometro  a sifone.  Questo 
Mroinetro  non  ha  poaeetto,  o piuttosto  il  tubo  stesso  ne  fa  le  veci. 
Desso  è incurvato  itiferiormentc,  come  lo  dimostra  la  figura  , e forma 
perciò  due  rami  CS  e CN.  Si  introduce  immediatamente  il  mercurio 
nel  ramo  grande  C S , che  allora  era  dritto.  Vi  si  fa  bollire , come 
al  solito,  per  iscacciarne  l'aria,  dopo  di  che  si  incurva  olla  lucerna 
di  riverbero  il  braccio  CN,  e quindi  si  raddirizza  verticalmente  il 
braccio  C S.  [..a  colonna  del  mercurio  che  riempiva  questo  braccio  , es- 
sendo più  lunga  deir  ordinaria  colonna  barometrica  , ed  in  conse- 
guenza più  pesante  della  pressione  atmosferica,  discende  per  l'eccesso 
del  suo  peso,  e passa  in  parte  uel  braccio  più  breve  C N.  Ciò  {Misto, 
se  il  punto  7>T  è la  sommità  della  convessità  del  mercurio  nel  braccio 
più  corto,  e che  il  punto  S sia  la  cima  della  sua  convessità  nel  brac- 
cio più  lungo , è evidente  che  la  differenza  del  livello  di  questi  due 
punti  sarà  precisamente  la  lunghezza  della  colonna  mercuriale  , che 
è sostenuta  dalla  pressione  che  l'atmosfera  esercita  sulla  superficie 
del  braccio  più  breve  , in  cui  1'  aria  penetra  liberamente  ; e perchè 
una  tal  ditferenza  di  livello  sia  indipendente  dall’ ell'etlo  della  capilla- 
rità che  abbiamo  riconosciuta  nei  tubi  semplici  , basta  che  le  due 
braccia  del  tubo  verso  le  due  estremità  N e S della  colonna,  abbiano 
dei  diametri  interni  press’  a poco  eguali  ^ perchè  allora  le  tendenze 
alla  depressione,  essendo  eguali  da  una  parte  e dall' altra,  si  bilance- 
ranno  scambievolmente. 

Non  rimane  più  dunque  che  a misurare  la  differenza  di  livello 
dei  due  punti  N e S:  a tale  oggetto  si  segua  una  divisione  H ver- 
ticale e paralella  alle  braccia  del  tubo.  Uno  scorsojo  oriiznntale  US, 
simile  a quello  dei  barontetri  semplici , si  muove  paralellamente  a se 
stesso  lungo  questa  divisione.  Si  rende  il  piano  di  mira  tangente  ad 
una  delle  estremità  della  colonna,  per  esempio,  alla  sommità  della 
convessità  supcriore  S , e si  nota  il  punto  corrispondente  della  divi- 
sione, che  sarà,  per  esempio,  H.  Si  cala  quindi  lo  scorsojo  sull'altra 
estremità  della  colonna  in  jV  , e vi  si  ripete  la  medesima  osserva- 
zione. Supposto  che  il  punto  corrispondente  della  divisione  sia  h,  la 
distanza  Uh  che  indica  la  divisione  , sarà  la  differenza  del  livello  dei 
due  punti  N ed  S , e per  conseguenza  la  lunghezza  della  culoiiua 
baro  inetica. 

Si  rende  anche  più  esatta  I'  osservazione  , adattando  allo  scorsojo 
un  cerchio  , nel  di  cui  interno  si  sia  teso  orizzontalmente  un  filo  linis- 
simo. Si  osserva  allora  colla  precisione  la  più  grande  il  momento  in 
cui  questo  filo  giugne  a conguagliare  la  superficie  del  mercurio  in 
ciascuna  delle  due  estremità  della  colonna. 

Gay^Lussae  ha  fatto  una  modificazione  al  barometro  a sifone  , 
che  |o  rende  portatile  , e di  un  uso  infinitamente  comoda  pei  viag- 
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gialori.  Qiiando  il  barometro  è fatto  , ai  chiude  alla  lucerna  di  rivar-r 
hcru  r catrcMnitii  del  braccia  più  breve  > indicato  da  V,  fìg.  3.  Iq 
questo  staio  il  barometro  perfettamente  chiuso  sarà  inaccessibile  ali'  aria 
i;sterna  , ed  in  consegueuza  non  potrà  indicare  i cambiamenti  della 
pressione,  che  prova  quest'aria)  ma  per  ristabilire  la. comunicazione, 
si  pratica  nell’  alto  del  braccio  K un  buco  sommamente  sottile  a 
capillare  T.  Questo  buco  permette  all'  aria  d' entrare  nel  braccio  C V i 
uia  non  permette  al  mercurio  di  sortirne  , a motivo  deUa  forza  colla 
quale  lo  abbassa,  in  virtù  della  sua  capillarità.  Così  (mando  si  ù 
osservata  la  dilTercuza  del  livello  delle  due  eslrentitù  S Jf  della  co- 
lonua  • ciò  che  si  fa  col  mezzo  d'  una  divisioae  segnata  sul  tubo  stesso  s 
se  si  rovescia  adagio  questo  tubo , una  parta  dei  mercurio  rientra  nel 
suo  lungo  braccio  CX  , come  lo  dimostra  la  fig-  4s  c lùtisce  di  riem- 
pirlo ) U rimanente  cade  nel  braccio  più  corto  C K,  ma  non  può 
fuggire  per  la  piccolezza  del  forame  laterale  T.  Allora , se  si  mette 
lo  strumento  in  un  astuccio  che  lo  difenda  da  ogni  scossa , si  potrà 
facilmente  trasportarlo  in  questa  posizione  ) egli  sarà  sempre  apertq 
per  r aria , c chiuso  pel  mercurio. 

Per  rendere  questo  trasporto  più  comodo  , e l' apparecchio  piu 
solido,  si  involge  d tubo  di  vetro  con  un  cilindro  di  legiio  noi  quale 
si  luta.  Si  può  anche , e questo  é un  grandissimo  vantaggio  , iovilup-, 
pive  intieramente  il  braccio  più  lungo,  e limitarsi  ' ad  osservare  le 
variazioni  del  mercurio  nel  più  breve.  Basta  quanto  a ciò , che  i dia- 
metri di  queste  due  braccia  siano  esattamente  i medesimi  nelle  parti 
jy  c S,  che  le  estremità  delie  due  colonne  potranno  scorrere.  Perchè 
allora  , se  la  pressione  atmosferica  varierà  , il  m^venrio  s'  alibasserà 
tanto  (la  uno  dei  bracci , quanto  s'  innalzerà  dall'  altro  ) ed  in  con^ 
aeguenza  per  conoscere  la  variazione  totale,  che  prova  la  lunghezza 
della  colonna  barometrica , l>asta  misurare  il  suo  caDibiameato  in  uno 
dei  bracci , per  esempio  , nel  più  corto  , e prenderne  il  doppia.  Af-, 
fine  d’  ottenere  questa  proporzione  , si  sceglie  un  tubo  di  vetro  , che 
sia  quasi  cilindrico)  si  taglia  in  due  parti  , circa  alla  m$tà  della  sua 
lunghezza,  e s’  adopraao  queste  due  metà  per  formare  le  due  estre- 
mità della  colonna  , saldandole  ad  altri  tuoi  di  vetro  d’  un  diamelra 
qualunque.  Si  può  anclie  ottenere  il  medesiino  scopo  con  un  tubo , 
che  non  sia  d’  un.egual  diametro  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Bisogne- 
rebbe allora  dividerlo  in  parti , di  capacità  eguali  nel  modo  che  iu- 
dicberemo  , parlando  delia  formazione  dei  termometri.  ( V.  1' art.' Tra- 
uuuETRo.  ) Conoscendo  così  il  rapporto  di  capaintà  delle  due  braccia , 
si  potrà  calcolare  l' elevazione  del  mercurio  in  uno  , dopo  il  suo  ab- 
bassamento osservato  nell'  altro  ) ma  questo  sarà  meno  comodo  del- 
r uguaglianza  di  capacità  delle  due  braccia,  la  quale  è facile  ad  ot- 
tenersi. > nv  ' . > 

Il  barometro  portatile  che  abbiamo  descritto  secondo  Gajr-Lussac , 
può  essere  chiusa  in  una  canna,  o trasportato  ovunque  colla  più  grande 
facilità.  Vi  si  adatta  , come  agli  altri  , un  piccolo  termometro  inca- 
strato nella  stessa  armadura , e die  serve  a misurare  la  lemperaliiia 
del  mercurio.  Inlioe,  perchè  i movimenti  midi  che  la  colonna  di 
mercurio  può  ricevere  in  viaggio  non  la  portino  con  troppa  forza 
runtro  le  estremità  del  tubo  di  vetro  , ciò  che  potrebbe  romperlo  , 
s' impediscooo  questi  movimenti  assotigliaodo  il  tubo  nelle  sue  estre- 
mità X y,  di  maniera  che  il  suo  interuo  diauetro  sia  ut  quetii  punti 
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loollo  pià  piccolo.  Con  questo  mezzo , quauda  la  colonna  del  mercurio 
è spinta  con  forza  verso  una  delle  sonnnitli  del  tulio , il  suo  movimento 
si  rallenta  necessariamente  « pass.indo  per  quest' oriiicia  stretto,  ed  ar- 
riva all'  estremiti  con  una  velocità  troppo  piccola  per  poterlo  spez- 
zare. Bisogna  prendere  il  tubo  molto  lungo , e fare  il  ristrignimeiito 
assai  vicino  alfe  sue  estremità , alSiichè  la  sommità  S della  colonna 
s'innalzi  giammai  nelle  osservazioni  sino  a quel  punto ^ perchè  se  ciò 
succedesse  , il  tubo  diventando  strettissimo  in  questi  punti , la  depres- 
sione cagionata  dalla  capillarità  divqrreblie  considerabilissima  , e |io- 
Irebbe  esser  causa  di  grandi  errori  nelle  altezze  osservate.  Un  tal 
ristrignimento  del  tubo  alla  sua  estremità  , è una  precauzione  clic  si 
procura  d' usare  in  tutti  i barometri  destinati  a portarsi  per  viaggio. 

Impiegando  strumenti  uguali  a quelli  ebe  ho  descritti,  cd  ado- 
prandoii  con  tutte  le  precauzioni  che  ho  raccomandato,  ai  faranno  ^ 
delle  osservazioni  barometriche  che  uiilla  laseieraiuio  a desiderare  per 
parte  dell' c.sattezza.  Si  è dovuto  entrare  in  tutte  queste  particolarità, 
parlando  d'uno  strumento  che  è di  uu  uso  continuo  in  fisica  , in  chi- 
mica , in  astronomia  ed  in  geogralia.  Si  vedrà  la  prova  di  questa 
granché  utilità  nelle  sperieuze  delicate  per  le  quali  occorrerà  servircene à 
ina  prima  stimiamo  bene  di  far  conoscere  alcune  delle  sue  geuerali 
applicazioni. 

Nclì'  osservare  per  lungo  tempo  in  un  medesimo  lungo  la  lun- 
ghezza della  colonna  baromètrica  , o ciò  che  urdiiiariamente  si  cbiaiiu 
I'  altezza  del  barometro  , si  scorge  che  essa  non  rimane  costantenienle 
la  medesima.  Ne' primi  tempi,  che  seguirono  all' invenzione  del  buro- 
laetro  , si  crvtdcva  che  il  mercurio  stasse  più  alto  , quando  il  tempo 
era  alla  pioggia  , ed  all' opposto  più  basso  nel  bel  tempo  (i)  e si 
trovavano  anche  elei  raziocini  per  appoggiare  questa  pretesa  osserva- 
zione. Perché  , dioevasi  , quando  deve  piovere  , I'  aria  è carica  d'  ac- 
quaj  per  coiisegue^'za  il  peso  dell'atmosfera  è più  rimarcabile,  ed 
all'oppo.sto  , questo  [.>eso  deve  essere  minore  ne' bei  tempi,  perchè 
allora  I'  atmosfera  s'  è sgravata  dell'  umidità  che  coiiteiieva.  Uisgrazia- 
taraenle  per  questo  sistema  si  ò poi  scoperto  clic  la  quaiililà  d*  acqua 
che  l'aria  può  contenere  aumenta  a misura  che  si  riscalda  questa  , di 
iiianicra  che  in  estate,  per  esempio,  contiene  genera bneiite  molto  più 
acqua  , che  in  inverno , aeb.bene  per  altro  faccia  menu  bello  in  in- 
verno che  in  estate  : si  è anche  trovato  die  il  vapure  dell'  acqua  è 
jiiù  leggiere  dell'aria  a volume  eguale,  quando  diventa  essa  alta  ad 
esercitare  In  medesima  forza  elastica,  vale  a dire,  per  esempio,  che 
se  si  rimpiazzasse  uu  centimetro  cu  bico  d'aria  presa  ad  una  certa  al- 
tezza nell' atmosfera  con  un  cciitiimslro  cubico  di  vapore  d'acqua  alla 
medesima  temperatura  , ed  avendo  l.i  medesima  elasticit.à , questo  va- 
pore peserebbe  ineoo  del  volume  d' ai  ia  che  esso  rimpiazzerebbe,  e 
produrrebbe  per  conseguenza  sul  barun  lelro  un.i  pressione  mioore:  da 
ciò  s'  è concbiuso  il  contrario  di  quella  che  si  era  pensalo  , rioé  che 
«l^uando  il  barometro  s'  innalza  debba  larv’  tempo  , e piovere  ai- 

1 opposto , quando  esso  s'  abbassa. 


(I)  Era  qncita  1’  opioiono  di  Pascal.  V.  il  Ifuo  Traiti  de  1‘  eijuilibr» 
dtt  liijuewt. 


{ 
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Questo  è ioratli  ciò  che  indica  l' esperienza  nei  casi  i più  ordinarjj 
ma  t a dir  vero , la  ragione  che  se  ne  aà  non  è molto  meglio  di  quella 
thè  s' è abbandonata  : il  partito  più  s.>ggio  è di  considerare  questi 
latti  cerne  risullamenti  d'osservazione,  di  cui  non  si  può  dare  sino  ai 
presente  alcuna  spiegazione  soddisTacente.  L'  altezza  del  barometro 
]>rova  delle  elevazioni  e degli  abbassamenti  che  sembrano  seguire  l» 
inodificazioni  dell'  atmosfera , ma  la  causa  loro  é ancora  incognita. 
I.'  estensione  di  queste  accidentali  variazioni  non  è dappertutto  la  stessa^ 
esse  sono  quasi  nulle  su  le  alte  montagne  e nei  tropici  i in  generale 
nelle  zone  temperate , esse  non  sono  giammai  mono  riinarcauili  nei 
tempi  tranquilli  j ma  quasi  sempre  discende  il  barometro  rapidamente 
prima  delle  tempeste,  c prova  grandi  oseiilazioni  in  alcune  ore,  quando 
esse  hanno  luogo:  ciò  che  ne  torma  uno  strumento  utilissimo  in  mare 
pei  navigatori  istrutti.  L'altezza  media  del  mercurio  nel  barometro  al 
livello  dei  mari  è dappertutto,  press' a poco,  la  stessa  ^ uulladi- 
meno  si  crede  avervi  riconosciute  delle  leggieri  diiferenze.  Al  livella 
dell'  Oceano , quest'  altezza  media  è di  o°,^ò'i9  ( 38  pollici  a L , 
la  temperatura  estendo  a u,8  del  terinumctru  centigrado  i a Parigi  , 
al  livello  della  Senna  , ella  è di  (ad  poi.  o 1.  J,  e secondo 

le  osservazioni  di  Rohault , continuate  per  quindici  anni  consecutivi  > 
•ssa  varia  in  0“,j6t)j8i  ( 38  p.  4 1-  )>  e o'Syijtìlo  (36  p.  7 1.)  , la 
temperatura  media  è di  13.* 

I barometri  a quadrante  che  si  vedono  qualche  volta  negli  appar.» 
lamenti , c che  sotto  quasi  diventati  un  mobile  di  lusso  in  alcune  pro- 
viucie  , sono  costrutti  in  modo  da  rendtx'e  sensibilissime  le  variazioni 
accidentali  della  colonna  barometrica,  ed  i loro  rapporti  coi  cambia- 
menti  del  tempo.  Essi  sono  essenzialmente  formati  d'  u'.i  barometro  a 
sifone  collocato  dietro  il  quadrante.  Quando  il  peno  dell' atmosfera 
diminuisce,  il  mercurio  s'abbassa  nel  braccio  luogo  del  sifone,  e per 
compensazione  , s'  alza  nel  piccolo;  succede  1'  opposto  quando  la  pres- 
sione dell'  atmosfera  aumeota.  Per  marcare  quest.i  movimenti  si  pone 
nel  braccio  più  breve  un  piccolo  corpo  che  ga.'lleggi  sulla  siiperlicic 
del  mercurio  , attaccato  ad  un  filo  di  seta  ; qiUzsto  Hlo  passa  sopra  ui;a 
girella,  la  quale  fa  marcare  l'ago  del  quadratile.  Quando  il  barome- 
tro cala  , il  piccolo  corpo  galleggiante  s'  aUa  ; il  filo  di  seta  , che  è 
sempre  teso  dal  contrappeso,  sdrucciola  stilla  girella,  la  fa  voltare  , e 
r ago  segna  verso  il  cattivo  tempo  ; ciò  è il  contrario  quando  il  ba- 
. rometro  sale,  il  corpicciuolo  Hnttuani.e  discende  e trae  a se  il  filo  di 

seta,  ed  il  contrappeso;  questo  molo  fa  volgere  la  girella  in  senso 
opposto  , e l'  ago  marca  il  bel  teini-io.  Si  comprende  che  questa  inac- 
ehiua  deve  essere  imperfettissima  a 'motivo  dell'  incnia  e della  colli- 
sione della  girella  , e dd  filo  di  lieta.  Perchè  bisogna  che.  la  forza  che 
fa  salire  , o di.sceuilere  il  merco/  io  nel  braccio  piccolo  , superi  nel- 
1'  islante  tutte  queste  resistenze  prima  che  I'  ago  si  muova  ; ed  è per- 
ciò che,  quando  si  vuole  consultare  questi  barometri,  è utile  di  bat- 
terli pian  piano  a piccoli  col^'.i  , per  vincere  tutte  le  confricazioni  che 
iinpecliscono  all'ago  di  marcii. re  ; tuttavia,  con  questa  precauzione, 
Do.i  possono  servire  che  per  osservazioni  che  non  esigano  alcuna  esat- 
tezza. ^ ... 

II  disegno  grafico  è la  maniera  la  più  comoda  per  raccòrrò  com- 
parativainenle  luughe  sezne  d’  osservazioni  barometriche  ; si  serve  per- 
ciò d’  una  lunga  striscia  di  carta  , nel  mezzo  della  quale  si  descrive 
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ima  lìnea  dirifta  che  I‘  attraversi  da  uoa  eitreinilà  all’  altra  ; questa 
linea  è destinala  a rappresentare  1'  altezza  media  del  bait>metro  nel 
luogo  deir  osservazione. 

Si  è desso  diviso  in  un  certo  numero  di  parti  uguali,  che  sono 
destinate  a rappresentare  dei  giorni  -,  poscia  paralellamente  a questa 
linea , e tanto  al  di  sopra  di  essa  , che  al  di  sotto  , se  ne  descrivono 
parecchie  altre  a distanze  uguali,  come  , per  esempio  , d*  un  millimetro  : 
ciò  fatto  , quando  s’  è osservato  il  barometro  in  uu  dato  giorno  , se 
l’altezza  è la  media,  si  marca  d'un  tratto  il  puuto  della  linea  prin- 
cipale ebe  corrbponde  a quel  giorno  -,  se  egli  è piCi  alto  d’  un  inilli- 
nieCro  , si  porta  1’  osservazione  sulla  prima  paralella , al  di  sopra  della 
linea  media}  se  è più  bosso  , si  porta  l’osservazione  al  di  sotto  della 
linea,  sulla  paralella  che  le  corrisponde:  cosi  si  portano  successiva- 
mente le  osservazioni  di  tutti  i giorni,  ciascuna  all’ ordine , ed  al- 
r altezza  che  loro  convengono  } sì  può  anzi  , e questo  é più  esatto  , 
ripetere  molte  volle  al  giorno  le  osservazioni  , e portarle  nell'  istesso 
modo  ciascuna  al  loro  sito , dìvideudo  in  parti  uguali  l’ intervallo  cor- 
rispondente a uu  giorno}  c se  per  tutti  ì punti  cosi  determinali,  si 
fa  passare  una  linea  che  li  unisca,  e che  ne  segua  tutte  le  irregolarità: 
questa  liuea  rappresenterà  fedelmente  lo  stato  del  barometro  nelle 
epoche  successive  in  cui  si  avrà  osservato. 

Si  è tenuto  in  questa  guisa,  da  molti  anni,  un  quadro  esalto 
d'osservazioni  barometriche  , fatte  Ire  volte  al  giorno  con  un  ottimo 
barometro } e si  è avuta  1’  attenzione  di  notare  vicino  a ciascuna  os- 
servazione lo  stato  dell’  atmosfera  : ora  , all’  esame  di  questo  quadro  , 
si  vede  che  nel  più  gran  numero  de’ casi,  quando  il  barometro  è ab- 
bassalo, è caduta  la  pioggia;  ed  all’opposto,  quand’ è salito,  il  tempo 
è diventato  sereno.  Si  scorgono  ad  intervalli  delle  eccezioui  a questa 
regola}  ma  sono  esse  mollo  menu  numerose  dei  casi  in  cui  si  verilica: 
fjuesia  cognizione  |miò  essere  molto  utile  all’  agricoltura , e se  oc  è 
tratto  a profitto. 

.Osservando  cosi  costantemente  le  altezze  del  barometro  in  un  me- 
desimo luogo , scorgesi , che  a fronte  di  latte  le  irregolarità  acciden- 
tali delle  loro  mosse  , esse  hanno  con  tutto  ciò  una  tendenza  generale 
che  le  fa  periodicamente  salire  o discendere  in  diverse  ore  della  gior- 
nata. Cosi  , per  una  lunga  serie  d’  osseryazioni  di  tal  sorta  , Ramorul 
ha  riconosciuto  ciie  in  b' rancia  il  barometro  ha  il  suo  maximum  dì  al- 
tezza verso  le  ore  nove  antimeridiane } dopo  di  che  discende  sino  verso 
le  quattro  della  sera  , in  cui  giugne  al  suo  minimum  : da  quel  puuto 
risale  sino  alle  ore  undici  della  sera , ove  giunge  nuovamente  al  suo 
maximum } dopo  che  torna  a discendere  sino  circa  le  ore  quattro  di 
mattino  , per  ritornare  al  suo  maximum  verso  le  ore  nove.  Questa 
mossa  è spesso  disordinata  nei  nostri  climi  d’  Europa  , dove  lo  stato 
dell’atmosfera  è molto  variabile}  ma  sotto  i tropici,  ove  le  cause  che 
agiscono  sull'  atmosfera  sono  più  costanti , lo  è pure  il  periodo  , e ad 
un  tal  grado  che,  secondo  Humboldt,  giugiierebhesi  a predire  quasi 
l’ora  in  cUscun  punto  del  giorno  e della  notte,  dalla  soia  osserva- 
siooe  dell’altezza  del  barometro  } e ciò  che  è sommamente  rimarca- 
bile, come  l’ha  provato  lo  stesso  viaggiatore,  si  è che  nessuna  cir- 
costanza atmMferica,  nè  pioggia,  nè  bel  tempo,  nè  vento,  uè  tem- 
peste , alterano  la  perfetta  regolarità  di  questa  oscillazione  , che 
mantiensi  la  stessa  in  ogni  tempo  ed  in  tutte  le  stagioni. 

Pom,  Dii.  Cliim.J,  U. 
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Mei  trnsporlare  un  medesimo  harmiielro  a diverse  alleile  al  di- 
sojira  <l)d  livello  dei  mari  , si  vede  abbassarsi  il  mercurio  nel  tubo  a 
misura  che  s' iiinaiaa.  Cosi  la  lunghezea  media  della  cnloiiiia  barome- 
trica che  noi  vedem  iio  essere  di  -6  renlimolri,  o di  pollici  al 
livello  del  mare,  non  è pi'i  che  di  38  centimetri  , o i4  pollici,  alla 
vetta  del  Gran  baiiirernardo  : ella  è più  piccola  alla  cima  del  Munte 
iiiaiico,  perchè  è desso  più  allo  ^ e si  osserva  minore  ancora  quando 
s' innalza  a maggiori  altezze  nel  viaggi  aerei.  Questo  dipende  |wrchè 
a misura  che  .s'innalza,  il  biromelro  si  trova  alleggerito  del  peso  degli 
strali  iiirei’ioi'i  deli' aria.  La  superlicie  libera  del  mercurio  del  pozzetto, 
non  reggendo  più  che  il  peso  degli  strati  d'  aria  che  so.io  al  disopra 
di  ess.1 , si  trova  meno  compressa  di  prima  ; per  conseguenza  il  mer- 
curio , che  bilancia  questa  pressione  nel  tubo  vèto  del  barometro, 
deve  alzarvisi  ad  un'altezza  minore.  Se  la  densità  dell'aria  fo.ssc  la 
stessa  a tutte  le  altezze,  vale  a dire,  se  l'aria  contenesse  sempre, 
.sotto  il  medesimo  volume,  la  sles.sa  quantità  di  materia  pesante,  sa- 
rciibe  fucile  il  calcolare  la  legge  , .secondo  cui  la  colonna  mernirialc 
dovrebbe  diminuire  a misura  che  s’innalza,  l'erchè  quamlo  il  baro- 
metro è a o",jti.) , e la  temperatura  dell' aria  a o",  si  trova  per  espe- 
rienza , che  fa  d’  uopo  s'  iiiii.ilzi  di  io'”,3  per  far  calare  il  mercurio 
di  I millimetro;  di  maniera  che  in  queste  circostanze  , un  cilindro  di 
mercurio  d' mi  millimetro  d'altezza  pe.sa  tanto  quanto  uii  cilindro  d'aria 
delia  medesima  base,  e la  di  cui  altezza  sarebbe  io",5,  o loSooo  mil- 
limetri; è questo  infatti  ciò  che  si  conferma,  pesando  comparativa- 
mente ugnali  volumi  d'aria,  e di  mercurio.  Per  conseguenza,  se  le 
medesime  circostanze  regnassero  nel!'  atmosfera  a tutte  le  altezze  , cin- 
srun  millimetro  contenuto  nella  colonna  barometrica  o<*,^6o  corrispon- 
derebbe^ad  un' altezza  d'aria  di  I0'°,3  , e l' altezza  totale  dell'atmosfera 
sarebbe  uguale  a 760  volte  io“,5,  o 7980“  circa  iooo  tese;  ma  questa 
altezza  è mollo  al  di  sotto  della  realtà.  Perchè  vi  haario  sulla  terra 
delle  montagne  quasi  tanto  alle  come  questo  limile  , per  esétimio  , il 
Cbimboraco  in  America;  e sono  ben  lungi  dal  giungere  ai  conlini  del- 
l'nlino.sfera  , giacché  veggonsi  spesso  delle  nubi,  ed  anche  degli  uc- 
celli alzarsi  al  di  sopra  delle' loro  vette.  L'  errore  del  nostro  calcolo 
deriva  da  che  noi  non  abbiamo  avuto  riguardo  ad  una  delle  proprietà 
iisiclic  dell'aria,  ohe  è la  sua  compressibdilà.  L'aria  è compressibile, 
vale  a dire,  che  prendendo  una  mas.«i  d'aria,  le  si  .'a  occupare 
spai)  snccessivaineote  minori;  di  più  ella  è elastica,  cioè,  tende  a 
riprendere  Gl  suo  primiero  volume,  quando  è stata  compressa.  La 
costituzione  dell'atmosfera  è un  risultaroenlo  necessario  di  queste  fisi- 
che proprietà,  ed  è facile  il  conchiudeme.  Essendo  Paria  pesante» 
gli  strati  inferiori  sono  più  compressi  dei  superiori,  di  cui  i primi  ne 
sostengono  il  peso.  Ma  in  virtù  della  loro  elasticità  devono  rcsislcro'a 
quesi.a  pressione , e fare  sforzo  per  dilatarsi.  Da  ciò  risulta  ehn.  la 
densità  degli  strati  inferiori  dell' armosfent  -deve  superare  'di  mólto 
quella  degli  strali  superiori.  'Ciò  si  rende  sensibile  su  le  alte  rooòta* 
gne  , e quando  si  sale  a grandi  altezze  nel  pallone  aerMftatico  t P aria 
diventa  tanto  rara,  che  si  diir.a  molla  fatica' a respirare.^  Parimente-per 
fare  nbb.issare  il  mercurio  d*  nn  millimetro  •,  non  Dalia  allora  P aliarsi 
di  lo^S,  bisogna  nna  dilferettM’  di  livello  ben  più  considerabile» 
perchè  un  cilindro  d'aria  di  quest'altezza  ha  iVraniente  inryel  mo- 
mento  assai  meno  massa  , che  non  - ne  avrebbe  preso  ddMi  pwtlficin 
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della  terra.  Si  e impiegala  l' Oiservaziotie  dirulta  pej-  liconascere  la 
legge  secondo  cui  s’ujiera  questa  variazione  di  peso.  Porlando  sue* 
ccssivamcnte  ad  altezze  cognite  uno  stesso  harometro  t si  è j>otulo 
trarre  nna  regola  abbastanza  sicura  per  islabiiire,  dietro  le  sole  osser- 
vazioni del  barometro  e del  termometro > la  diilcrcnza  di  livello  di  due 
stazioni.  Ma  questo  risultamento  , utilissimo  alla  geografia  ed  all'  istoria 
naturale  , non  ha  potuto  essere  stabilito  con  certezza  , clic  quando  si 
sono  rìconoteiule  per  esperienza  lutto  le  cause  tisiche  che  iniluir 
possono  sulla  pressione  dell'aria  a diverse  altezze.  La  seguente  for- 
inola però  é tanto  interessante  per  l'oggetto  di  cui  si  tratta  che  non 
deve  essere  trascurata. 

t.*  La  temperatura  dell'ai'ia  osservala  nella  stazione  la  più  bassa, 
è espressa  in  gradi  del  termometro  centesimale  T. 

3.*  La  lunghezza  'delia  colonna  b.'irometrica  in  questa  stazione  //. 

3. °  I.^  temperatura  dell'aria  nella  stazione  la  più  elevata  é espressa 
parimente  in  gradi  del  termometro  centesimale  t. 

4. *  La  lunghezza  della  colonna  barometrica  in  questa  stazione  fi.  ^ 

5. *  La  latitudine  del  luogo  che  iiumiiieremo 

La  diflerenza  del  livello  X,  compreso  tra  ic  due  stazioni,  sarà 
data  in  metri  dalla  formula 


X = i83g5«  -f- 0,00383700$.  3 j I -f 


3(r+t) 


]'-(D 


Impiegando  questa  formula , bisogna  osservare  che  le  due  colonne 
barometriche  H cA  h devono  essere  ricondotte  ad  una  medesima  tem- 
peratura , per  esempio , quella  del  ghiaccio  che  si  fonde , o piuttosto, 
per  non  avere  a curreggcrc  che  una  sola  tra  loro , si  ridurrà  la  più 
piccola  h alla  temperatura  dell'  altra  ; vale  a dire  , che  se  la  tempe- 
ratura del  barometro  iuferiore  ò 7 , quella  del  harometro  superioi'e 
ed  /i,  la  lunghezza  della  colonna  barometrica  osservata  in  questa 
stazione,  si  prenderà 


Allora  s' impiegherà  imniediatameotc  H tal  qu.de  si  avrà  osser- 
vata. Si  rammenta  che  le  temperature  ìT  </sono  date  da  piccolissimi 
termometri  incassali  nella  stessa  arinadura  del  barometro  , e possono 
esse  essere  mollo  differenti  da  T et,  che  esprimono  le  temperature 
dell'  aria  esterna  nelle  medesime  stazioni  ; poiché  io  strumenta  avendo 
molla  massa  sotto-  un  piccolo  volume , partecipa  dalle  variazioni  della 
lempt-i'.-itura  assai  meno  rapidamente  dell’  aria. 

È Pascal  il  primo  che  ha  idealo  di  far  servire  il  barometro  per 
misurare  le  differenze  dei  livello.  Molti  altri  Usici , fra  i quali  uopo 
è distinguere  Delue  , Saussure  , Pictet  , e soprattutto  Ramond  , se  ue 
sono  occupati  dopo.  Ma  il  processo  non  è divenuto  realmente  meto- 
dico, che  quando  Laplace  1’  Ita  sottomesso  al  calcolo;  ed  ha  fatto  di- 
pendere il  metodo  dai  suoi  veri  elementi  ; ad  esso  si  deve  la  formula 
che  abbiamo  riportata  , e la  di  cui  applicazione  fatta  con  diligenza  , 
è d’  una  maravigliosa  regolarità.  U coefficienle  i8393  è stato  delor- 
roinato  dietro  le  osservazioni  di  Ramond  ; ed  il  suo  valore  é stato  pcr- 
fcilamenle  confermato  dalle  sperienze  dirette  che  Biot  e Arago  haoAO 
fatto  sul  paragone  delle  gravità  del  mercurio  e dell' aria, 
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Per  mostrare  la  corrispondenza  che  vi  ha  tra  i movimenti  del- 
l' atmosfera,  indicali  dal  barometro  nei  medesimi  luoghi  assai  lontani, 
è utile  riferire  la  seguente  noia  di  Ramond. 

Il  Ho  paragonalo , die'  egli , lungo  tempo  , e giorno  per  giorno  , 
la  mossa  del  barometro  a ClermonuFerratifi , con  quella  del  barometro 
deir  osservatorio  di  Parigi.  1 due  strumenti  erano  stati  regolali  I'  uno 
sull'  altro  , e le  altezze  del  mercurio  furono  costantemente  ridotte  alla 
medesima  temperatura,  a quella  di  la.*  5 del  termometro  centigrado. 
1 risultainenli  generali  d'  un  anno  di  paragone  sono  registrati  nelle 
tavole  che  fanno  parte  d'uiia  Memoria  stampata  al  numero  di  quelle 
deirisiitulo  , anno  i8o8,  semestre  secondo. 

Il  Do  ivi  gli  elementi  di  queste  tavole  , cioè  le  stesse  osservazioni 
giornaliere  , sotto  una  forma  immaginata  da  lungo  tempo  per  renderà 
più  sensibile  agli  occhi  la  serie  delle  variazioni  barometriche,  e v'in- 
troduco una  giunta  affatto  propria  a far  derivare  le  principali  conse- 
guenze del  paragone. 

ff  Si  vedono , nel  qui  unito  disegno,  tav.  XXVI , tre  curve , o , per 
meglio  dire  , tre  ordini  di  punti  tra  loro  legati  da  tratti  di  comuni- 
cazione , e scorrenti  in  zigzag  sulla  reticella  formata  dall'  incrocic- 
chiamento  delle  due  scale  di  gradazione  , scale  di>  cui  una  rappresenta 
la  serie  dei  giorni,  e l'altra  quella  delle  misure.  Ciascun  punto  cor- 
risponde ad  una  maglia  della  reticella  , e si  riporta  in  tal  guisa  ad 
uno  di  questi  giorni  , o ad  una  di  epteste  misure. 

Il  U zigzag  superiore  indica  la  mossa  del  barometro  di  Parigi. 
Quello  che  gli  succede  marca  la  mossa  del  barometro  di  Clermont  ^ 
e la  scala  delle  misure  che  loro  corrisponde  in  comune  è quella  delle 
altezze  del  mercurio,  espresse  in  pollici  e linee.  La  curva  inferiore 
ha  un'  altra  scala  : quivi  sono  dei  metri  divisi  di  io  in  io,  ed  i punti 
indicano  la  differenza  del  livello  tra  Parigi  e Clermont , dedotta  giorno 
per  giorno  dalle  osservazioni  simultaneamente  fatte  alle  due  stazioni. 
È in  ciò  che  consiste  la  nuova  addizione  che  ho  fatto  al  disegno  delle 
curve  barometriche  : ella  ne  compie  la  comparazione.  In  fine  , la  zona 
leggiermente  ombreggiala , intorno  la  quale  le  tre  curve  si  piegano  e 
si  ripiegano  , è,  per  le  due  prime,  il  luogo  della  media  elevazione  del 
mercurio , e per  I'  ultima  quello  della  differenza  media  di  livello , 
determinalo  in  un  anno  d'osservazione. 

« L' iuspezioiie  delle  due  linee  superiori  pone  in  evidenza  un 
primo  fatto.  Le  variazioni  barometriche  le  piu  repentine  ed  esteso 
corrispondono  all'  inverno  -,  le  minori  all'  estate.  È nella  prima  di 
queste  siagioiii  che  si  trova  il  maximum  della  salita  e dell'  abbassa- 
mento del  mercurio;  mentre  nella  seconda  si  mantiene  ad  un  di  presso 
ad  un  grado  medio. 

Il  Se  si  paragonano  in  seguito  tra  loro  le  due  curve  , il  loro  pa- 
ralellismo  è sorprendente  , ed  espone  un  altro  fatto  , la  distanza  cioè 
ove  s'estendono  le  variazioni  dell'atmosfera.  Vedesi  che  esse  sono  state 
conformi , e quasi  simultanee  su  due  punti  di  livello  differenti  , e se- 
parati da  un  intervallo  di  ottanta  leghe. 

Il  Intanto  nn' occhiata  più  attenta  sviluppa  ben  presto  alcune  iiTe- 
golaritii  in  questo  apparente  paraleliismo.  1 limiti  delle  estreme  varia- 
zioui  sono  un  poco  più  ristretti  nella  stazione  superiore;  è questa  la 
conseguenza  necessaria  della  sua  relativa  elevazione.  In  seguilo , gli 
effetti  della  distanza  cominciano  a farà  scorgere  per  variazioni  che 
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respettivamente  s’avanzano,  o cessano  d’essere  proporzionali.  Queste 
ultime  irregolaritì  sono  anche  più  numerose  che  non  pare  a prima 
vista  i ma  la  terza  curva  dispensa  dal  ricercarle  r essa  le  manifesta  su- 
bito per  le  sue  inOessioni^  l’estensione  delle  sue  deviazioni  ne  ingran- 
disce la  scala  , ed  hanno  esse  la  loro  esatta  misura  negli  errori  della 
dilferenza  del  livello.  Questa  terza  curva  è duni{ue  uu’  aggiunta  utile 
alla  meteorologia  -,  e per  dare  maggior  appoggio  alle  considerazioni , 
di  cui  dila  può  essere  l'oggetto,  vi  ho  annessa  l’indicazione  dei  venti 
sotto  r influenza  de*  quali  hanno  avuto  luogo  le  variazioni  del  baro-. 
metro.  Sono  essi  ridotti  ai  punti  cardinali.  Si  vede  nelle  caselle  supe- 
riori i venti  boreali  ed  orientali  indicati  dalla  loro  lettera  iniziale  -,  gli 
occidentali  ed  i meridionali  sono  parimente  inscritti  nelle  caselle  in- 
feriori. Le  conseguenze  che  questi  avvicinamenti  danno  occasione  di 
trarre  , non  saprebbero  trovar  luogo  qui  : basta  che  i fenomeni  prin- 
cipali siano  fatti  palesi , e che  si  possa  intenderne  la  connessione  alla 
semplice  veduta.  Nozioni  più  esatte  cessano  d’  essere  oggetto  del  di- 
segno : esse  apparteng  ino  al  raziocinio,  e si  esprimono  con  cifre.  Di- 
togoa  ricercarle  nella  Memoria  citata  al  principio  della  presente  nota.  » 

B.VSE.  — V.  l’ art.  Sali. 

BA5SORIN.Ù..  Bassora  gomma.  — V.  1’  art.  Gowu. 

BDELLIO.  Gammi  bdellium.  — Questa  sostanza  è una  gommo- 
resina che  si  ha  dalle  Indie  orientali  e dal  Levante.  Non  è ancora 
nota  la  pianta  a cui  appartiene  il  bdellio.  Ci  è desso  portato  in  pezzi  di 
grandezza  indeterminata.  Ha  un  odore  molto  grato  ed  un  sapore  molto 
amaro.  Si  ammolla  molto  facilmente  fra  le  dita,  come  quando  è ri- 
scaldato. Se  si  mastica , s’ appiccica  ai  denti.  L’ alcoole  ne  scioglie  una 
parte,  e l'acqua  una  quantità  maggiore.  Il  suo  peso  specifico  è,  se- 
condo Brisson  , 1 ,3;  1 . 

PelUUert  che  ha  analizzato  questa  gommo-resina , ha  scoperto  in 
100  parti  della  medesima  la  seguente  proporzione  delle  parti  compo- 
nenti : 

Resina  , con  un  poco  d*  olio  volatile  . . . Sg,o 

Gomma o,a 

Gomma  che  corrisponde  con  quella  di  Bassora 
Olio  volatile i,a 

100,0 

( negli  Annales  ie  Chimie  Voi.  LXXX , p.  38.  ) 

BELGIVINO.  — V.  l’art.  BAzsain. 

BENZO.ÙTI.  — L’  acido  benzoico  si  combina  con  tutte  le  basi 
saUficabili  , e forma  quindi  àe'benioati. 

I bcozoati  neutri  somministrano  un  ottimo  reagente  onde  separare 
il  ferro  dal  manganese  , ed  in  questo  rapporto  non  sono  inferiori  ai 
succiiiati. 

Que'  benzoati  la  di  cui.  base  è un  alcali  hanno  un  sapore  speciale, 
dolcigno  , e I*  acido  benzoico  si  separa  dalla  maggior  parte  di  essi  per 
mezzo  del  calere,  seaw  esscrnv  alterate.  Tutti  questi  sali  sono  incem- 
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pai  abilmente  più  solubili  nell’ acqua  , dell’ acido  benzoico  stesso  i e 
sono  decomposti  dall'  acido  solforico  , dal  nitrico  , dal  fosforico  e dal 
tartarico.  — Le  combinazioni  dell’acido  benzoico  colle  terre  posseg> 
gono  parimente  queste  proprietà  generali.  — L’ aeido  benzoico  non 
agisce  che  debolmente  .sulla  maggior  parte  de’ metalli;  scioglie  però 
molti  ossidi  metallici.  Si  ottengono  parimente  questi  sali  versando  una 
soluzione  neutra  di  benzoalo  di  potassa  nelle  soluzioni  niclallicfae. 

Sembra  in  conscguenz.a  delle  sperienze  di  Tremmsdorf  che  le  basi 
S.rlirieabili , in  risguardo  della  loro  affinità  coll' acido  benzoico,  siano 
uell’ ordine  seguente: 

Ossido  bianco  d’arsenico  Barile 
Potassa  Calce 

Soda  Magnesia 

Aiiimoniaea  Alluiniiu. 

I.  BeniOfìti  aìcaìini. 

Benzoalo  d’ ammoniaca.  — L’  acido  benzoico  si  combina  coll'am- 
moniaca , r forma  im  sale  difficile  a cristallizzarsi  (secondo  Fourcroy, 
facile  a cristallizzarsi  ).  I cristalli  sono  piumosi  c facili  a sciogliersi. 
La  soluzione  di  questo  sale  copre  le  pareti  del  vaso , allorché  si  secca 
( come  ne  è il  caso  nella  maggior  parte  de’  benzoali  ),  con  figure  den- 
dritiche. È volatile  , ed  è decomposto  da  tutti  gli  acidi  c dalle  basi 
salificabili. 

Benzoalo  di  potassa.  — Il  benzoato  di  potassa  compiutamente 
neutro  si  cristallizza  col  raOreddarsi  della  soluzione  in  piccoli  cri- 
stalli , senti  , deliquescenti.  Se  si  aggiunge  alla  soluzione  un  poco 
di  acido  , si  ottengono  parimente  tai  cristalli  , che  sono  inalterabili 
■II’  aria  , e si  sciolgono  facilmente  nell'  aciiiia.  L’  alcoule  freddo  scio- 
glie appena  un  poco  di  questo  sale,  il  bollente  ne  scioglie  in  quantità , 
e lo  lascia  cedere  di  nuovo  col  raifreddarsi.  Esposto  ad  un  fuoco  forte 
perde  del  lutto  il  suo  acido.  Ha  un  sapore  salato , pungente.  È de- 
composto da  tutti  gli  acidi.  Le  soluzioni  di  barite  c di  calce  produ- 
cono un  precipitato  nelle  soluzioni  del  medesimo. 

Benzoato  di  soda.  — ],a  combinazione  neutra  dell*  acido  benzoico 
c della  soda  precipita  in  cristalli  agiizzl,  i quali  cadono  iu  efflorescenza 
all’  aria.  Questo  sale  è facile  a sciogliersi  nell’  acqua  , ma  non  neli’al- 
coole  : ha  un  sapore  pungente  e dolcignot  È decomposto  dalle  mede- 
sime sostanze  che  decompongono  il  benzoalo  di  potassa.  Alcune  volle, 
si  trova  naluralinenta  nell'  orina  degli  erbivori. 

II.  Benzoali  terrei. 

Benzoato  d’ allumina.  — L'  allumina  secca  è appena  intaccata 
dall’  acido  benzoico  ; ma  quella  che  è precipitala  di  fresco  dalle  sue 
soluzioni  negli  acidi  , la  quale  sia  ben  lavala  , ed  ancora  umida  i 
sciolta  facilmente  da  quest’acido.  Questo  sale  forma  , secondo  Fotir- 
croy  , de*  crìsIaHi  dendritici  ; secondo  Trommsdorf , solo  una  massa 
coagulala,  cristallina.  È mollo  solubile;  cade  in  deliquescenza  all' aria. 
H SUO  sapore  è aspro  , cd  astringente.  Esso  è decomposto  dal  calore 
e dagli  acidi  , e fin  anco  dalla  maggior  parte  degli  acidi  vegetabili. 

Benzoato  di  barite.  — 11  carbonato  di  barite  si  Kioglie,  sviliip- 
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pando  del  gu  acido  oaibooico , allorché  si  trilara  cpU’  acido  benzoico 
« coll'  acqua  liolleole.  La  soluzione  neutra  sommmisira  de' cristalli  a> 
ghitormi , clic  sono  inalterabili  ah' aria,  un  poco  diiiiclli  a sciogliersi 
nell'acqua  l'redda,  che  hauno.ua  sapore  amarognolo , pungente,  c dai 
quali  si  separa  coll' arrovenlaiiieuto  l'acido.  I solfati  c gli  acidi  i più 
torti  decompongono  questo  sale. 

Baìioato  di  calce.  — Allorrhè  si  tritura  inseine  il  carbonato  di 
calce  e I'  acido  benzoico  coll'  actiua  fredda  , ne  succede  la  soluzione 
accninpagiiala  da  eflérvesceiiza  , che  forma  coll' evaporarsi  degli  aghi 
sollilissinii.  I cristalli  lianno  uu  sapore  acido  , dulcigiio  , si  sciolgono 
facilmente  nell'  ac(|ua  e si  dccuinpoiigoiiu  uel  fuoco.  Producono  lo 
nesso  l'acido  solforico  , il  nitrico  cd  il  muriatico.  La  bai  ile  toglie  a 
qiiusto  sale  l'acido,  e precipita  al  fuudu  in  combinazione  col  me- 
desimo. Si  trova  in  gran  quantità  il  bciizoato  di  calce  nell'  orina  delle 
Vacche. 

Benzoato  di  magnesia.  — L'  acido  benzoico  scioglie  facilmente  e 
con  elfenrcscenza  il  carbonaio  di  magnesia.  Si  separano,  svaporandosi 
la  soluzione , de'  piccoli  cristalli  piumosi  , che  si  sciolgono  facilmente 
nell'  acqua  , iiossegguno  un  sapore  amarogoolo , cadono  un  poco  in  ef- 
florescenza all'  aria  , e lasciano  che  l' acido  , essendo  esposti  al  fuoco, 
se  ne  separi  con  facilità. 

Bentoalo  di  slronsiana.  — La  strooziana  si  scioglie  facilmente 
nell'  acid»  benzoico  o produce  un  sale  cristallizzabile  in  tavole  a sci 
lati.  Se  l'acido  predomina,  questo  sale  si  cristallizza  anche  in  aghi 
lunghi,  troncati.  I cristalli  rimangono  secchi  all' aria;  ma  perdono  però 
il  loro  bello  splendore.  Esposto  al  fuoco,  l'acido  benzoico  se  ne  sfugge 
producendo  spuma. 


IlL  Bentoali  metallici. 

Benzoaiff  d’antimonio.  — Si  scioglie,  secondo  Tromsnsdorf  ,nt\- 
1'  acido  benzoico  non  1’  antimonio  metallico , ma  bensì  l' ossido  bianco 
di  questo  metallo.  La  soluzione  non  dà  alcuni  cristalli  determinati  ; 
ma  si  secca  solo  in  una  massa  salina,  irregolare,  la  quale  rimane  secca, 
restando  esposta  all'  aria  : é dessa  solubile  nell'  acqua  e nell'  alcoole  , 
ed  c decomposta  dal  calore,  dagli  alcali  c dalle  terre.  L'acido  ben- 
zoico non  precipita  questo  metallo  dalla  soluzione  negli  acidi  più  forti. 

Benzoato  d’  arsenico.  L'ossido  d'arsenico  si  scioglie  nell'arido 
benzoico  per  mezzo  dell'  ebollizione  nell'  acqua.  Si  precipitano  collo 
svaporamento  della  soluzione  de'  piccoli  cristalli  piumosi  , che  sono 
solubili  nell'  acrpia  calda.  Il  loro  sapore  è acido  e pungente.  Gli  alcali 
non  precipitano  questo  sale  dalla  soluzione;  ma  lo  precipitano  allor- 
ché è combin  ilo  collo  zolfo.  Esposto  questo  sale  ad  un  calore  mode- 
rato , si  sublima  ; ad  va  forte  , si  decompone. 

Benzoato  d’ argento.  — L' ossido  d'  argento  è sciolto  , benché  solo 
in  piccola  quantità  , dall'  acido  benzoico.  Più  facilmente  si  opera  la 
combinazione  dell'acido  benzoico  coll'ossido  d'argento,  allorché  si 
gocciola  una  soluzione  di  benzoato  di  potassa  io  una  soluzione  satura 
ai  nitrato  (l'argento,  (ter  cui  questo  sale  precipita  al  fondo  a guisa 
di  polvere  spugnosa.  Si  scioglie  facilmente  nell'  acqua  calda  ; ma  pre- 
cipita di  nuovo  al  foudo  col  raffreddarsi  della  medesima.  Si  scioglie 
mio  un  poq0  dall’  alcoole.  Etxndo  all'  ombra  , ed  esposto  all’  aria  non 
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si  sllera;  esposto  alla  luce  solare  diventa  bruuo.  Il 'calore  decompone 
qiicsin  sale  : P acido  si  volatilizza , e T argento  rimane  in  uno  stalo 
metallico.  , 

Brnzoato  di  bismuto.  — L'  ossido  di  bismuto  è sciolto  facilmente 
dall'  acido  benzoico.  l.a  soluzione  depone  de*  cristalli  piccoli,  ^biformi, 
i Oliali  non  si  villerano  all*  aria  , e si  sciolgono  un  poco  dimcilinenle 
nell'acqua.  Si  precipita  in  (questa  soluzione  una  gran  parte  di  ossido 
di  bismuto  , probabilmente  in  combinazione  con  un  poco  di  acido  ben- 
zoico. L’ acido  nitrico  , il  solforico  ed  il  ranrialiro  decompongono 
questo  sale  ^ il  calore  parimente,  il  quale  ne  Volatilizza  il  di  lui  acido. 

Bemoato  di  cobalto.  — L’  ossido  di  cobalto  si  scioglie  solo  in 
piccola  quantità  dall’  acido  benzoico.  Il  sale  si  cristallizza  in  foglie.  È 
sciolto  dall'acqua  e dalla  potassa,  come  gli  altri  benzoali  metanici. 

Brnzoato  di  ferro.  ■ — L’  ossido  di  ferro  si  scioglie  facilmente 
nell'  arido  benzoico  \ non  però  il  ferro  metallico,  lai  soluzione  in  cui 
l’ acido  predomina  sempre  un  poco  , somministra , col  mezzo  di  un 
moderato  svaporamento,  de'  cristalli  romboidali  di  un  colore  giallo,  che 
hanno  un  sapore  dolcigno  ; cadono  in  efflorescenza  , restando  esposti 
all'aria  , sono  decomposti  dal  calore  , e si  sciolgono  nell*  acqua  e uel- 
]'  alcooie , e depongono  nello  stesso  mentre  un  poco  di  ossido  di  ferro. 
L'acido  gallico  precipita  io  nero  queste  soluzioni;  i prussiati  alcalini 
in  azzurro.  Gli  alcali  puri  ed  i carbonati  alcalini  decompongono,  al 
pari  degli  acidi  , questo  sale  ; i primi  nel  mentre  si  appropriano 
r acido , ed  i secondi  la  base  del  inraesimo.  Esposto  al  fuoco  viene 
decomposto.  Q benzoato  di  potassa  precipita  dal  ferro  mollo  ossidato 
un  benzoato  di  ferro  in  forma  di  un  sale  di  colore  rosso  di  mattoni , 
difficile  a sciogliersi  nell'acqua. 

Benzoato  di  manganese.  — L',  ossido  bianco  di  manganese  è sciolto 
senza  difficoltà  dall’  acido  benzoico.  La  soluzione  somministra  collo 
svaporamento  delle  scaglie  cristalline  , le  quali  si  sciolgono  facilmente 
nell'acqua,  e difficilmente  nell* alcooie.  Questo  sale  rimane  inalterata 
all*  aria.  Si  decompone  al  fuoco. 

Secondo  John  1'  acido  benzoico  opera  solo  debolmente  sul  man- 
ganese metallico.  Se  si  digerisce  per  qualche  temi»  coll'  aggiunta  del- 
r acqua , ne  viene  questa  decomposta,  ed  il  metallo  è cambiato  in  un 
ossido  di  colore  verde-chiaro,  il  quale  si  scioglie  a poco  a poco  nel- 
1’  acido. 

L*  ossido  verde  ed  il  carbonato  di  manganese  sono  sciolti  sotto 
1*  azione  del  caloi-e  molto  lentamente  dall'  acido  benzoico  : quest*  ul- 
timo con  una  debole  effervescenza.  • 

Le  soluzioni  sono  prive  di  colore,  si  cristallizzit.'io  facilmente , e 
concordano  del  tutto  coll'  antecedente , che  si  ottiene  trattando  il  man- 
ganese metallico  coll'  acido  benzoico. 

I cristalli  sono  prismi  lunghi  e sottili.  Se  però  la  soluzione  verrà 
svaporata  rapidamente  , il  sale  si  cristallizzerà  generalmente  in  foglie 
irregolari. 

1 cristalli  sono  privi  di  colore , sono  trasparenti , e non  si  alterano 
all’  aria.  D loro  sapore  è sul  principio  dolce  , cd  un  poco  astringente; 
ma  in  fine  è amarognolo.  Alla  temperatura  di  66  gradi  si  sciolgono 
in  20  parli  d’  acqua  In  peso.  Nell’  acqua  bollente  sono  incomparabil- 
mente più  solubili  , c la  soluzione  ai  cristallizza  col  raffreddamento. 
Sono  sciolti  anche  dall'  alcooie.  La  soluzioue  è decompoffia  dai  prus- 
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aali , carbonati . fosfati  e dai  sceéllali  o tu&ltati  alcalini.  ( V.  1'  art. 

Scìellio,  Tcnsteno.  ) 

Cento  grani  di  questo  sale  , che  furono  decomposti  per  mezzo 
della  distillazione , somministrarono  solo  poche  gocce  di  acqua,  ma 
una  rimarcabile  quantità  di  olio.  Questo  sale  aveva  il  colore , la  consi- 
stenza , ed  il  satxire  piacevole  dell’  olio  di  cannella , il  quale  sul  prin- 
cìpio era  mescolato  col  sapore  dell’acido  prussico.  L'esame  il  pib  di- 
ligente non  manifestò  però  alcuna  traccia  di  quest’  acido. 

L'  ulteriore  esame  del  residuo  diede  la  seguente  proporzione  delle 
parti  componenti  : 

Ossido  verde  .......  a4 

Acido  ed  acqua 

lOO 

{John,  nel  Journal  fùr  Chemie  unti  Physik.  T.  IV,  p.  438.  ) 

Benzoato  di  mercurio.  — L’ossido  di  mercurio  precipitato  dalla 
sua  soluzione  nell’  acido  nitrico  per  mezzo  della  soda  , si  combina 
coir  acido  benzoico  ) 1’  acido  però  non  si  può  neutralizzare  perfetta- 
mente col  medesimo^  ma  esso  ne  predomina.  Collo  svaporamento  della 
.soluzione  si  ottiene  una  polvere  bianca,  la  quale  non  viene  alterata 
dall'  aria.  L’  acqua  scioglie  solo  in  piccola  quantità  questo  salet  l’alcoole 
non  lo  scioglie  ponto.  Esposto  ad  un  calore  moderato  si  sublima  , ad 
uno  forte  si  decompone.  L' acido ‘solforico  ed  il  muriatico  decompon- 
gono questo  sale.  Gli  alcali  caustici  separano  da  questo  saie  il  mercurio 
in  uno  stato  di  ossido  giallo. 

Benzoato  di  niccoto.  — Solo  l’ossido  di  niccolo  viene  sciolto  dal- 
r acido  benzoico.  La  soluzione,  la  quale  ha  un  colore  verde  , non 
somministra  colle  svaporamento  cristallo  alcuno  ■,  ma  solo  nna  massa 
salina,  fogliosa  , verde  , la  quale  cade  in  efflorescenza , restando  esposta 
ali'  aria  ; si  scioglie  facilmente  nell’  acqua  , ed  in  parte  anche  nell’  al- 
coole  , ma  coutiene  un  eccesso  di  acido  benzoico. 

Benzoato  aro.  — L’ossido  d’  oro  precipitato  di  recente  è sciolto, 
quantunque  in  piccolissima  quantità  , dall'acido  benzoico.  Questa  so- 
luzione somministra  de' cristalli  di  una  figura  indeterminata,  che  diffi- 
cilmente si  sciolgono  nell’  acqua  , e nulla  affatto  nell’  alcoole. 

Benzoato  di  piombo.  — li  piombo  .metallico  è intaccato  con  somma 
difficoltà  dall’  acido  benzoico.  Se  si  bolle  il  medesimo  con  quest’acido 
perde  alla  superficie  il  suo  lucido  ; ma  se  ne  scioglie  però  solo  una 
piccolissima  quantità.  All’  opposto  1’  ossido  di  piomto  si  scioglie  con 
molta  facilità  dall’acido  benzoico  bollente.  La  soluzione  ha  un  sapore 
dolce  , astringente.  Colla  svaporazione  della  medesima  si  precipita  il 
benzoato  di  piombo  in  cristalli  fogliosi , i quali  hanno  un  colore  bianco, 
splendente , e sono  solubili  tanto  nell’  acqua , quanto  nell’  alcoole.  Re- 
stando esposti  all’  aria  non  si  alterano  punto  ; il  calore  li  decompone  , 
e ne  scarda  1’  acido.  L'  acido  solforico  , ed  il  muriatico  decompongono 
questo  sale  , nel  mentre  si  impadroniscono  della  base  del  medesimo. 
Gli  idro-solfuri  alcalini  precipitano  dalla  soluzione  di  questo  sale  il 
solfuro  di  piombo  t i carbonati  alcalini  il  carbonato  bianco  dell’  ossido 
di  piombo. 

Serieliuf  ha  ritrovato  in  too  parti  di  benzoato  di  piombo  : 
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Acido  benzoico  .... 

Ossido  di  piombo  . . . 4d«4f) 

Acqua 5«85 

100,00 

Ossia  loo  parti  di  acido  benzoico  si  combinano  con  93, 6i  di  ossido 
di  piombo. 

Se  si  tratta  il  benzoato  neutro  di  piombo  coll' ammoniaca  con- 
centrala , si  forma  il  lieuzoato  di  piombo  con  eccesso  di  base  , il 
quale,  allorché  si  decompone  col  bruciamento,  somministra  j4  per 
100  di  piombo.  — ■ Essi.-ndo  stalo  esposto  anche , ad  una  temperatura 
molto  alta,  non  .sonimiuislrò  alenila  traccia  d'acqua,  neppure  quaudo 
cominciò  a separarsi  1’  acido. 

In  conseguenza  le  parti  componenti  di  questo  saie  sono 


Acido  benzoico aG 

Ossido  di  piombo  . . . . ^4 


lOO 

óssia  100  parti  di  acido  sono  combinate  con  a84,6  di  ossido  di  piomba. 

Benioato  di  platino.  — L'  ossido  di  piatimi  suminiuistra,  per  mezzo 
deli'  ebollizione  coll'acido  benzoico,  de'  cristalli  stellilurmi  , piccoli  , 
gialli,  i quali  non  si  alterano  restando  esposti  all'aria,  si  sciolgono 
diflicilmeiite  nell'acqua,  e nulla  affatto  nell' alcoole.  Il  fuoco  li  de- 
compone , e ne  rimane  un  residuo  giallo. 

Benzoato  di  rame.  — Il  rame  precipitalo  dalla  sua  soluzione  ncl- 
1’  acido  nitrico  per  mezzo  del  carbonato  di  soda  si  combina  con  faci- 
lità coll'  acido  benzoico.  D sale  che  si  cristallizza  da  questa  soluzione 
ha  un  coloro  verde  fosco , c si  modella  in  cristalli  agbiforroi.  Si  scio- 
glie diincilmeote  nell'  acqua,  e nulla  affatto  nell'  alcool.  1 cristalli  e- 
sposti  all'aria  cadono  un  poco  in  efflorescenza.  Il  fuoco,  gli  acidi,  e 
gli  alcali  lo  decompongono. 

Benzoato  di  stagno.  — Non  riuscì  a Trommsdotf  di  combinare 
dircllamenic  coll’  acido  benzoico  lo  stagno  , nè  in  uno  stato  metallico, 
né  in  quello  di  ossido  : ottenne  perù  il  benzoato  di  stagno  , allor- 
ché portò  in  una  soluzione  di  stagno  nell’acido  nitro-muriatico  un 
bcnzualo  alc.-slino.  Questo  processo  è gciieralineute  oommendabilo  onde 
' produrre  i bciizoali  metallici. 

Il  benzoato  di  stagno  si  presenta  in  forma  di  polvere  , si  scioglie 
dilTiLilinCiilc  lidi'  acqua  calda  , u nulla  affatto  nell'  alcoolc.  È decom- 
posto dal  calore.  ( V.  lAckten.ttein  nelle  Cirits  Neuesten  Entdeckungea 
T.  IV  , p.  2 e scg.i  e Trommsdorf  nel  Journ.  der  Pharmacie  T.  I, 
fase.  1 , p.  iG'j  e seg.  ) 

Benioato  iC  tirano.  ■ — Richler  ottenne  questo  sale  , allorché  de- 
compose per  mezzo  del  benzoato  di  potassa  una  soluzione  di  urano 
nell'  acido  nitrico.  Le  proprietà  di  questo  sale  non  sono  state  ancora 
esattamente  esaminale. 

Benzoato  di  zinco.  — L’  acido  benzoico  scioglie  facilmente  1’  os- 
sido bianco  di  zinco  preparalo  col  fuoco  : I'  acido  però  non  ne  viene 
neutralizzato;  ma  bensì  predomina  esso  sempre  un  poco.  La  solu- 
zione è chiara  come  l'acqua,  e somministra  de’  cristalli  .dendritici  , 
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efflorescenti,  solubili  nell’  acqua  c nell’  alcoole,  e che  hanbo  un  sapore, 
dolcigiio  , astringente.  Il  calure  decompone  questo  sale  nel  mentre  ne 
volatilizza  1’  acido. 

BERILLO.  SiUx  lerjrìUa  Werner.  — Il  nome  di  berillo  si  trova 
già  in  Plinio,  il  quale  ne  distingue  diverse  specie,  I' una  verde  di 
mare,  l’altra  più  pallida,  approssimante.si  allo*  .splendore  dell' oro 
( forse  la  crisolide  dei  moderni  f ) ; nna  del  colore  del  giacinto  ( si 
deve  qui  avere  presente  che  il  giacinto  di  Plinio  non  è di  coloro 
giallo  ranciatn  ; ina  bensì  azzurrognolo  ) ecc.  I mineralogisti  più  re- 
centi danno  questo  nome  a quel  fossile,  il  quale,  a motivo  del  suo 
colore  , per  lo  più,  verde  di  mare,  è stato  chiamato  j4c<]iia  marino. 
Haity  ha  dimostrato  che  il  berillo  concorda  collo  smeraldo  per  la  sua 
costruttura  , e l’analisi  di  Haily  ha  compiutamente  confermalo  questa 
opinione. 

Il  colore  del  berillo  è il  verde  di  mare  , alcune  volte  1’  azzurro  , 
il  giallo  , ed  anche  il  bianco.  Frequentemente  si  trovano  in  un  solo 
esemplare  piu  dei  colori  riferiti.  Si  ritrova  nell’  isola  di  Cej'lan , in 
iiiollì  luoghi  delle  Indie,  nel  Brasile,  e segnatamente  nella  Siberi.a  e 
nella  Tartaria , ove  si  presenta  in  cristalli  della  lunghezza  di  un  piede. 
Kauqtieìin , Rose  c Klaprolh  hanno  analizzato  questo  fossile  , ed  hanno 
scoperto  nel  medesimo  le  seguenti  parti  componenti  : 


auquelin 

Rose 

Klaprolh 

Silice  . . 

. . 6q 

• 69>5 

. 66,45 

Allumina 

. . i3 

• 14 

. 16,75 
. i5.5 

Barite 

. . 16 

• i4 

Calce  . . 

. . 0,5  . 

. — 

Ossido  di  ferro  1 

. X 

. 0,6 

99*5 

98.5 

99>3o 

{^Ànn.  de  Chim.  XXVI,  172.  — Beilr.  III,  aiq.) 

L' articolo  SuiRALDO  contiene  le  rimanenti  proprietà  di  questo 
fossile.  1/ analisi  del  berillo  guidò  Vatnfuclin  alfa  scoperta  di  una 
nuova  terra  , la  glucina. 

BEZOAR.  Lapis  beioar.  — Si  chiamano  generalmente  con  questo 
nome  le  concrezioni , le  quali  si  formano  in  diverse  paiii  de'  corpi 
animali.  Di  queste  si  parlerà  circostanziatamente  all’ art.  Calcoli.  Co- 
munemente si  intende  per  bezoar  le  concrezioni  che  si*  formano  negli 
intestini  di  molte  specie  di  animali  appartenenti  al  genere  delle  pecore. 
Si  sono  essi  divisi  in  bezoar  occidentali  ed  in  orientali.  I primi  si  tro- 
vano alcune  volle  negli  intestini , e nello  stomaco  degli  animali  che 
sono  d’ Europa  c d’  America.  Essi  sono  concrezioni  saline , di  colore 
bianco,  oppure  bigio:  una  parte  delle  medesime  è formata  di  carbo- 
nato calcare;  un’  altra  ò un  sale  triplo  , il  qiule  ò composto  di  arido 
fosforico  , di  ammoniaca  e di  magnesia. 

I bezoar  orientali , che  una  volta  erano  tenuti  in  alto  pregio  , 
hanno  una  superficie  liscia  , splendente  , il  loro  calore  è bruno , op- 
pure verde  fosco.  Essi  hanno , quando  si  riscaldano,  un  odore  forte  eil 
aromatico;  un  sapore  caldo,  ed  un  poco  pungente.  Essi  sono  composti 
di  strati  sottili , lisci  , friabili.  Si  trovano  negli  iutestini  di  diversi 
animali  viventi  dell'  India  , della  Persia  , ecc. 
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Queste  concrezioo!  risultano  di  sostanze  resinose  , le  q^ali  sono 
mescolale  colla  bile.  Esse  si  i'nndono  ad  un  calore  leggiere  j ad  uu 
calore  rinfoizato  si  infiainmanu.  L'alcoole  le  scioglie  > e 1’ acqua  pre- 
cipita questa  soluzione. 

Si  attribuiva  una  volta  ai  beTizoati,  e segnatamente  all? ultima  spe- 
cie, una  qualità  medicamentosa;  ora  però  si  è.  abb.md.tuatQ  uu  si  latto 
pregiudizio.  . ^ . , 

Fra  i regali  che  il  Re  di  Persia  mandò  all*  Imperatore  AVi/to/eone 
ai  trovarono  tre  bezoar  , i quali  l'uroiio  consegnali  a Bcrtholltt  allìn- 
ebé  ne  faces.se  l'analisi  chimica;  per  lo  che  ne  venue  esallameutc  co- 
nosciuta la  natura  loro. 

Essi  erano  csicmamenle  di  un  colore  verde-nero  ; internamente 
erano  bruni.  La  loro  forma  era  ovale,  e la  loro  superficie  mollo  liscia. 
Erano  composti  di  strati  irregolari  e concentrici.  — Nell*  interno  di 
un  bezoar  si  ritrovò  un  poco  di  paglia,  ed  altri  rimasugli  vegetabili, 
i quali  formavano  un  nocciolo  oblungo  , che  era  chiuso  da  una  scatola 
delia  densità  di  alcune  linee,  che  lo  circondava  esternamente. 

Un  altro  consisteva  in  istrati  nel  di  cui  mezzo  si  trovava  una 
scheggia  di  legno  della  grandezza  di  un  ordinario  stuzzicadenti.  — 
Un  pezzo  omogeneo  aveva  il  pesò  specifico  dì  i,463.  — L’  aequa  e 
l'alconle  che  furono  bolliti  coi  liczoar  polverizzato , non  ne  sciol- 
sero , vennero  però  tinti  debolmente  io  verde.  L*  acido  muriatico  di 
inedia  forza  non  operò  rimarcabilmeutc  su  questo  bezoar  ; ma  l'acido 
nitrico  concentrato  lo  sciolse  con  una  forte  elfei'vescenza.  La  soliizioiio 
aveva  un  colore  rosso  raiiciato;  ma  non  si  trovarono  io  essa  tracce 
nè  di  acido  ossalico , né  conteneva  essa  sostanza  gialla  amara.  La  po- 
tassa sciolse  facilmente  il  bezoar  polverizzato.  L'  acido  muriatico  pre- 
cipitò dalla  soluzione  bruno-fosca  la  sostanza  del  bezoar,  che  all'ap- 
parenza sembrava  inalterata.  — Si  ottenne  colla  distillazione  del  be- 
zoar una  piccola  quantità  di  sostanza  gialla  , la  quale  si  sublimò  in 
parte  , e ai  cui  una  porzione  rimasta  all'  indietro  fu  coperta  da  un 
poco  di  fluido,  su  cui  galleggiavano  alcune  gocce  d'olio.  Il  fluido 
manifestò  traccie  di  un  acido  , il  quale  sembrò  essere  acido  piro- 
legnoso.  La  calce  manifestò  appena  de* rimarcabili  vapori  ammoniacali. 

Il  bezoar  bruciò  sui  carboni  ardenti;  ma  con  una  fiamma  debole  ; 
nella  p.-)rle  piò  lontaiu  del  carbone  si  depose  un  poco  di  sostanza 
gialla.  Bruciò  vivamente  in  un  cucchiajo  di  platino  esposto  al  cannello 
ferruminatorio , benché  senza  fiamma  ; all’  iutoriio  di  esso  si  formò  un 
poco  di  quella  sostanza  gialla , che  quindi  si  accese  , si  carbonizzò  e 
bruciò.  — Sembra  pertanto  clic  la  sostanza  gialla  sia  il  bezoar  poco 
canibiiito  che  si  sublima  ; e poscia  esposto  all'  azione  del  fuoco  si 
carbonizza  , c come  il  resto  si  consuma. 

Dodici  gramme  di  bezoar  lasciarono  nella  storta  grammo 

di  carbone  : queste  somministrarono  coll’ incinerazione  0,600  grammo 
di  cenere , che  trattate  coll'  acqua  distillala  furono  portate  a o,43i> 
gramme. 

La  soluzione  acquosa  somministrò  coll’evaporazione  un  residuo 
cristaiiino  , la  di  cui  quantità  era  cosi  piccola  , che  non  se  ne  potè 
conoscere  la  natura.  I reagenti  indicarono  il  solfato  di  soda  , ed  una 
traccia  di  muriato  di  .Soda.  Nel  residuo  non  sciolto  si  ritrovò  della 
silice,  della  calce  e del  fosfato  di  calce. 

.61  vede  pertanto  che  queste  concrezioni  somministrano  ad  un  di 
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in'csso  i medesimi  prudotli  dellr  sostanze  vegetabili  , e segnatamente 
delW  sostanza  legnosa  , die  servi  Hi  alimento  agli  animali. 

Si  formarono  evldeiiteincnte  nello  stomaco  degli  animali  ■,  impe- 
rocché se  la  loro  origine  fosse  stata  negli  intestini  non  vi  si  sarclibei  o 
trovate  delle  fibre  di  p.aglia  si  lunghe  e ben  mnuteinite  i esse  avreb- 
bero in  oltre  solferto  alcuni  cambiamenti  nella  loro  natura  vegelabilci 
e sarebbero  state  penetrate  dalla  sostanza  animale.  Si  pui'i  di  leggieri 
iininaginarsi  che  la  sostanza  legnosa  siirebbe  stata  annnollata  e quasi 
sciolta  dalla  prima  azione  della  digestione  ^ e che  in  seguilo  le  paiti- 
relle  della  .medesima  si  sarebbero  avvicinate  di  più  , ed  avrelibero 
potuto  lormare  una  tessitura  mollo  più  coiniiatia  che  nel  legno  , per 
cui  ne  sarebbe  risultalo  un  peso  speeilico  maggiore t e l’apparenza  di 
una  pietra. 

I sali  i quali  si  rilrovaroitp  nella  cenere  del  bezoar  danno,  luogo 
a credere  che  i eespuglj  , i quali  servirono  per  alimento  agli  animali, 
crebbero  in  un  suolo  il  quale  conteneva  solo  sale  a base  di  soda  : 
caso  che  e frequente  in  l'ersia  ( nelle  MUnioires  if  Arcadi.  Voi.  II  , 

r-  )• 

Uu  bezoar  straordinariamente  raro  si  è quello  del  porco  spino  di 
Malata,  di  cui  parlano  Romito  acWc  Ambontsclien  p'ttnelnlcnkammtm  , 
c Seda  nel  Tnesnurus  rerum  niiluratium.  T.  1 , p.  8a.  Tab.  l.I.  — Si 
attribuisce  al  medesimo  una  grande  attività  medicinale,  di  cui  qui  non 
é luogo  di  lenenie  discorso  ; molto  più  che  bavvi  lutto  il  motivo  per 
sospettare  che  la  superstizione  piuttosto  che  la  spericiiza  vera  ne  sia 
il  magnilicatorc. 

Klaproth  ha  analizzalo  questo  bezoar  {Lapis  histricinus  MaUte- 
eensis  ).  — bsso  è di  figura  ovale,  della  forma  e del  volume  di  una  noce 
moscata  , esternamente  è spianato , di  una  colore  rossiccio-cbiaro-bruno, 
internamente  è bianchiccio,  che  volge  nel  bruuo;  è di  una  tessitura  gra- 
nellosa , cristallina  nascosta,  della  consistenza  della  cera,  uu  poco  fria- 
bile; é trasparente,  un  poco  grasso  al  tatto,  leggiere.  Esternamente  la 
massa  é più  ferma  , c si  può  tagliare  in  isebeggie,  come  il  corno.  — 
La  grande  rarità  ed  il  sommo  prezzo  di  questa  pietra  non  ne  jierini- 
niisero  un’  analisi  esatta.  Una  pietra  che  pesi  solo  un  lutto  costa  in 
Asia  5oo  talleri.  ( V.  Hagen’s  , Lehrbuch  der  Apothekerliunst.  T.  I , 

(àiù  che  siegue  pertanto  si  riferisce  solo  ad  alcune  osservazioni 
risguardanti  quanto  accade  col  mezzo  di  alcuui  reagenti. 

I.*  Riscaldato  questo  bezoar  moderatamente  in  un  cucchiaio  di 
platino  si  fuse,  sviluppando  un  fumo  quasi  privo  d’odore,  iti  una 
massa  ross'i-liruuo-cbiara  che  col  ralfreddarsi  diventa  frangibile. 

3.*  Fu  tcniflo  appeso  per  venti  minuti  l’ intero  bezoar  in  un  vaso 
il  quale  cciilcneva  cinque  oocie  di  acqua  distillata.  Fu  subito  circon- 
dato da  una  nube  bianca  e leggiere  , la  quale  in  ragione  che  si  for- 
mava cadeVa  al  fondo  , ed  intorbidava  I’  acqua , facendola  debolmente 
bianca  , opalizzante.  La  sua  perdita  iii  peso  fu  di  cinque  grani  ; I’  ac- 
qua uè  acquistò  un  sapore  amaro  puro,  simile  a quello  di  una  tintura 
di  quassia  : agitata  la  medesima  spumeggiò  a guisa  dell'  acqua  di  sa- 
pone. Gocciolata  quest’  acqua  sulla  carta  di  lacca  muffa  , ne  venne 
questa  impallidita  quasi  come  accade  coll’acqua  impregnata  colla  clo- 
rina  ( acido  mnriatico  ossigenata  ) ; ma  però  con  maggiore  lentezza. 
Seccata  di  nuovo  , si  manifestò  essa  solo  con  una  inclinazione , appena 
ravvisabile,  nel  colore  di  carne. 
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3.°  Alcuni  grani  del  mcdeiimo  posti  nelF  ac(|tta  riieitldata  fino  al» 
I' ebollizione  , vennero  sciolti  coinpiutameote. 

4-°  Lo  spirilo  di  vino  operò  parimente  una  wlq^ne  compiuta , 
e uc  risultò  un’  apparenza  solo  un  poco  tinta.  , 

5.°  L'  etere  non  sciolse  questo  bezoar., 

tj.°  Bagnalo  colla  lisciva  di  potassa  , si  sviluppò  dal  medesimo  > 
coli'  azione  del  calore  , una  traccia  di  ammoniaca  : la  massa  per  se 
stessa  non  si  sciolse  < ma  si  fusei  e si  diviso  solo  in  goccie  (liccole 
rosso-brune  , che  galleggiavano  a guisa  di  olio  nella  lisciva  alcalina. 
Kssendovi  por  stata  aggiunta  m.iggiore  quantità  di  acqua  . ne  ' accadde 
una  soluzione  compiuta  e chiara  » di  un  colore  bruniccio  chiaro. 

1/  acido  nitrico  produsse  per  mezzo  del  caiore  una  soluzione 
cliiara.  Uopo  che  la  soluzione  di  questo  bezoar  nell'  acido  nitrico  veuoe 
saturata  colla  potassa  , si  iòrmaruno  col  ratfreddamento  delle  schegge 
(li  colore  argenteo  , che  al  caiore  si  strussero  di  nuovo.  Coll' aggiunta 
di  maggiore  quantità  di  potassa  « si  separò  di  nuovo  la  piarle  sciolta 
con  un  colore  giallo. 

Hisulla  suiBcienteinrnle  da  queste  sperienze  che  questo  bezoar  è 
adatto  diverso  da  ogni  altra  specie  di  bezoar  • o concrezioni  animsli 
linora  conosciute. 

Nella  classificazione  però  dei  bezoar  intestinali  stata  fatta  da  Four~ 
croy  e yatufuelin  questo  bezoar  del  porco  spino  di  Alalaca  s'  appros» 
siina  molto  alia  quarta  specie  che  risguanla  i hezoar  biliosi  -,  imperoc» 
cbò  esso  come  questi  è formato  non  di  piò  strati , ma  di  masse  insieme 
appiccale  i ed  anche  perchè  si  fonde  al  calore.  — Da  un  nitro  lato  si 
(iisliugue  essenzialmente  a motivo  della  sua  insolubilità  negli  alcali  cau- 
stici, c per  la  compiuta  soluzione,  priva  di  colore,  nell’acqua  e nel- 
l’aicoole.  Deve  pertanto  essere  consideralo  come  una  specie  particolare. 

11  bezoar  che  servì  a queste  sperienze  fu  preso  dal  gahipctlo  di 
Sebascheo.  Esso  era  fornito  di  una  catena  d’  oro  , e legalo  nell’  oro. 

Questa  concrezione  appartiene  propriamente  ai  calcoli  biliari  i im- 
' jxirocchè  il  luogo  in  cui  si  produce  è la  vescichetta  biliare  deU’animale. 

, In  un  bezoar  che  sì  dice  essersi  ritrovato  nel  cuore  di  un  cer- 
vo (?)  ha  John  scoperto  le  seguenti  parti  componenti  : 

Carbonato  di  calce  ....  66,66 

Fosfato  di  calce a5,oo 

Materia  membranosa  auiinais  . 8,34 

100,00 

( V.  il  Journal  fiif  Chemie  und  Physik.  T.  Xlt , p.  63  e seg.  ) 

JCIaproth  Ila  analizzato  un  bezoar  che  ebbe  da  I^las  , e ette  si 
ritrova  nel  tubo  intestinale  deìV  Acipenser  huso  dì  Linneo.  Esso  aveva 
il  peso  specilico  — (■»  un  altro  esemplare  =-  a,a65  ).  < 

L'  analisi  somministrò  in  loo  parti  la  seguente  proporzione  delle 


parti  cuiiiponcnti  : 

Albumina 

QfOO 

i 

' ' Arcpia  

. 24,00 

'■V- 

Fonalo  di  calce  .... 

. 71, 5o 

Solfalo  di  calce 

. o,5o 

• 

98,00  • • 

( Kìaproth’s  Beit,-.  T.  \l  j p.  ai8  e Mg-  ) 

- 
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BEZOAK  minerale.  Betoardtam  minerale.  È una  dcnonii- 
nazìonc  uou  più  in  uso  : essa  esprimeva  rantiiuoiiio  combinato  col 
tnaximitm  di  ossigeno  , il  qual.:;  si  prepara  .allorché  si  innailìa  ripctu^ 
taipenle  coll' acido  nitrico  il  inuriato  sublimato  d'antimonio,  ossia  il 
hurro  d'antimonio,  portandolo  ciascuna  volta  a seccameuto  per  mezzo 
della  svaporazione  , e quindi  arroventando  il  residuo  ottenuto. 

BILANCIA  IDROSTÀTICA. — V.  gli  art.  Abeomztzu  c Gszvitz' 
srzciFicz.  • 

BILE.  — t La  bile  è un  liquido  che  è separato  nel  corpo  animale 
per  mezzo  di  un  organo  proprio,  detto  il /egalo.  Essa  è ricevuta  dopo 
essere  stata  formata  nell' interno  del  fegato,  da  alcuni  piccoli  canali 
cbianiali  1 condotti  biliari.  Questi  canali  si  combinano  insieme,  c for- 
mano r.ir  cstremitii  un  grosso  ramo  che  sorte  dal  fegato  , e si  porta 
nel  duodeno  , éd  ivi  depone  la  bile  avuta.  Non  è perù  deposta  in 
questo  intestino  tutta  la  bile  cosi  rapidamente  come  ne  è preparata  j 
ma  VI  si  reca  solo  sotto  certe  determinate  circostanze.  > 

La  bile  che  rimane  é obbligata  del  riempimento  del  condotto  bi~ 
tiare  a portarsi  in  un  recipiente  molto  più  grande,  detto  la  resciclietta 
Jetlea , nella  quale  si  raccoglie  tu  maggiore  quantità.  N^Li  uomini 
adulti  sale  la  bile,  a calcolo  medio,  ad  011*0110».  Non  tutti  gli  ani- 
mali però  hanno  la  vescichetta  fellea  -,  manca  dessa  al  cavallo  , all'  ele- 
fante , al  cervo , a lutti  gli  insetti  e vermi. 

La  bile  sollVe  alcuni  cambiamenti  nella  vescichetta  fellea  , come 
si  rileva  dalla  consistenza  aumentata  , e dal  colore  più  fo.sco  della  bile 
cistica.  Le  spcrienze  che  liiiora  sono  state  istituite  su  questo  liquido» 
risguardano  solo  1' ultima»' ed  in  progresso  si  parlerà  solo  di  questa. 

La  bile  cistica  ha,  quando  è pura,  c T animale  si  ritrova  in  uno 
stalo  sano  un  calore  verde-gialliccio.  La  gradazione  del  iiiedcsimo  sem- 
bra dipendere  da  una  porzione  di  acqua  che  coiiliuue.  Se  essa  C molto 
diluita,  il  colore  giallo  é quello  che  predomina  , mentre  , quando  è 
concentrata  , si  presenta  di  un  verde  fosco.  Questo  colore  perù  è di- 
verso nei  diversi  animali  : anche  uello  stesso  anim.ile  le  malattie  , e 
gb  alimenti  vi  hanno  influenza.  Potendosi  avere  più  facilmente  la  bile 
del  bove,  perciò  le  sperienze  furono  istituite  principalmente  su  di 
questa. 

11  sapore  della  bile  c amaro  ed  un  poco  pungente:  nei  carnivori 
è più  forte  che  negli  erbivori  -,  si  assicura  che  la  bile  dei  quadrupedi 
oiipari  è assai  pu/igente  , ma  non  mollo  amara.  La  bile  acquista  col- 
r .aggiunta  dell' aloè  un  sapore  dulcigiio. 

11  di  lei  odore  è disaggradevole  e nauseoso  ; in  alcuni  animali  si 
approssima  alquanto  a quella  del  muschio^  ed  in  alcune  specie  di  bile 
si  maiiifesia  quest'  udore  al  pt'imo  loro  svaporamento  , oppure  quando 
passano  in  putrefazione.  Essa  è viscosa  , tenace  , c rassomiglia  nella 
consistenza  uno  sciroppo  od  uu  olio.  Se  si  agita  in  un  vaso , spumeg. 
già  a guisa  dell'  acqua  di  sapone.  Il  lor  p'so  specifico  sembra,  come  iie 
A il  caso  in  tutti  gli  altri  fluidi  animali,  essere  diverso.  Secondo 
Hartmann  ( Halleri  tdein.  physiol.  T.  V'I , p.  54Ó  ) è = 1 ,oa^  -,  se- 

condo MuscUenbrock  i,oa4(>.  Si  combina  in  tutte  le  proporzioni 
coir  acqua , e questa,  no  acquista  un  colore  giallo.  Se  si  aUunga  con 
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un  poco  d'acqua,  linge  in  verde  la  tintura  di  viole.  Non  si  combina 
coll'  olio  i se  si  agitano  insieme  àmbidne  questi  Iluidi , si  dividono  di 
nuovo  tosto  che  sono  in  riposo.  Una  piccola  porzione  di  sapone  viene 
sciolta  dalla  bile. 

I.UI  bile  tenuta  esposta  ad  una  temperatura  fra  63.°  e yS.*  di 
Fahr. , perde  subito  il  suo  colore , e la  viscosità  \ acquista  un  odore 
□ luseoso , e depone  de' fiocchi  bianchi  e glutinosi.  Dopo  che  la  putre- 
fazione è molto  inoltrala,  il  sapore  diyctita  dolcigno,  c l'odore  rasso- 
miglia quello  del  muschio , come  ai  ò già  notato.  Se  si  svapora  la  bile 
ad  uu  fuoco  leggiere  , si  può  conservare  per  alcuni  mesi  senza  che 
soilra  verun  cambiamento. 

Se  si  distilla  la  bile  a bagno-maria,  se  ne  separa  un  fluido  ac- 
quoso, il  quali-,  segnatamente  quando  la  bile  prima  di  essere  esposta 
alla  distillazione  sia  vecchia  di  alcuni  giorni , ha  un  forte  odore  di 
muschio.  Il  residuo  ha  un  colore  fosco , verdc-bruniccio  , ed  è ‘J\  del 
peso  del  tutto.  Thenard  calcinò  loo  parti  di  questo  residuo  , c ne 
rimase  una  sostanza  carbonosa  , la  quale  coiitenev.-.  diversi  sali,  cioè 
muriato  di  soda  , fosfato  di  soda  , solfato  di  soda , fosfato  di  calce  , 
ossido  di  ferro  , e quattro  parti  di  soda.  La  bile  contiene  pertanto 
solo  o,oo5  del  suo  peso  di  soda.  Secondo  le  sperienze  di  Cadet  la 
quantità  della  soda  in  lOO  parti  di  bile  è 1,87  parti  di  soda  crìstal- 
lizzata.  — Questa  piccola  quantità  di  alcali  indusse  Thenard  a sospet- 
tare , che  esso  non  può  sciogliere  la  grande  quantità  di  sostanza  pin- 
gue , che  si  ritrova  nella  bile , e che  io  conseguenza  vi  si  devo  ritro- 
vare un'  altra  sostanza  la  quale  eseguisca  questa  funzione. 

Questo  supposto  acquista  ancora  maggiore  probabilità,  anzi  cer- 
tezza , allorché  si  esamina  I’  azione  degli  acidi  sulla  bile.  6e  si  versa 
una  piccola  quantità  di  acido  nella  bile , essa  arrossa  sull'  istante  la 
tintura  di  lacca  muffa  , e nondimeno  conserva  la  sua  trasparenza  , op- 
pure si  intorbida  solo  debolmente.  Se  vi  si  versa  una  maggiore  quan- 
tità di  acido  ne  accade  un  copioso  precipitato,  consistente  principal- 
mente in  albumina  , ed  in  una  piccala  quantità  di  sostanza  pingue.  Il 
fluidp  feltrato  ha  un  sapore  assai  amaro  , e somministra  collo  svaiKi- 
ramento  un  residuo  il  quale*  si  ritrova  come  non  avesse  solferto  alcun 
cangiamento.  Se  ti  scioglie  ali'  opposto  nell'  alcali  1'  olio  separatosi  dalla 
bile,  e si  aggiunge  al  sapone  che  se  ne  ottiene  dell' albumina  , ne 
deriva  una  combinazione  , la  quale  è disciolta  anche  dagli  acidi  i piti 
deboli  , e da  cui  1'  aceto  separa  tutto  1'  olio. 

.- . Alcune  volte  si  ritrova  che  la  bile  è intorbidata  da  una  sostanza 
gialla  , la  quale  si  può  separare  facilmente  per  mezzo  dell'  acqua. 
Questa  sostanza  gialla  si  ritrova  nella  bile  di  quasi  tutti  gli  animali  , 
e si  può  considerare  fino  ad  un  certo  grado  come  distinta  da  tutte  le 
sostanze  finora  conosciute.  Essa  forma  la  parte  fondamentale  dei  calcoli 
biliari  , che  si  ritrovano  nella  vesciclietta  fellea  de'  bovi  i si  ritrova 
pure  quasi  in  tutti  i calcoli  biliari  dell' nomo.  Frequentemente  forma 
nella  vescichetta  fellea  dell'  uomo  , come  pure  in  quella  de'  bovi , un 
deposito  , che  rassomiglia  un  magma.  Alcune  voile  ostruisce  i condotti 
biliari.  Questo  fu  il  caso  per  es.  in  un  elefante  il  quale  mori  da  i3  a 
i4  anni  nel  Jardin  des  planles.  Si  trovò  nei  condotti  biliari  di  quest' 
animale  più  di  36o  gramme  di  questa  sostanza. 

Questa  sostanza  gialla  è compatta  -,  essendo  in  uno  stato  secco  ò 
polverosa , scipita , priva  di  odore  , e più  jiesante  dell’  acqua.  Se  si 
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ijetompone  ool  fuodo  $i  dtfirae  un  rarhonxtA  dì  aiitmoniaca  r.on  drceasd 
(li  l>asei  del  carbuue , ecc.  È iusulublle  nell'  acqua  , nell'  alcoole  , a 
negli  olj  ; ma  invece  è sciolta  da^^li  alcali  i gli  acidi  la  preciiiitanii  da 
questa  soliuioue  infiocchi  verdicci)  bruni.  L'acido  muriatico  la  intacca 
solo  dilEcilineute  i esso  non  la  scioglie  o punto,  oppure  solo  iti  pic- 
cola qiianlità  i ma  le  comunica  un  bel  colore  verde. 

Sembra  che  la  rormi^ione  di  questa  sostanza  derivi  da  un  cam- 
blainc'ifo  dulia  miicilagine. 

Titenarii  ritrovò  che  la  parte  componente  della  sostanza  di  n.a- 
tura  albuminosa  era  quasi  co.>i  grande  come  la  riconobbe  Cadet.  Ijiiesii 
scopri  che  la  niedesuna  si  separava  del  tutto  per  mezzo  dell'  acid» 
muriatico  ossigeuato  , purché  il  nxMlesimo  non  fosse  stato  impiegato  in 
eccesso.  Cudcl  ollenue  da  tuo  parti  di  bile  o,5u  i TVieniirtl  o,5  di  parte 
coinpoueiile  albuminosa.  ■ 

Il  seguente /processo  gli  somministrò  un  mezzo  onde  .presentare 
isolala  la  sostanza  s^H-ciale  della. bile.  Lgli  versò  nella  bile  una  soluzione 
di  acetato  di  piombo  con  eccesso  di  ossido , che  aveva  preparato  col  , 
far  bollire  l.>  zurcliern  di.piomlio  con  [/'$  del  suo  pe.so  di  lilargiri» 
privo  di  acido  carljuiiko.  in  conseguenza  venne  pretnpitata  tutta  ^al^ 
buinioa  e l'olio,  i'ellrò  quindi  il  Uindo,  separò  per  mezzo  dell'  idro- 
geno aolforato  1*  ossido  dell'  acetato  di  piombo  aggiuntovi  in  eccesso  « 
ed  evaporò  poi  il  IluiJo  feltrato  di  nuovo.  Ttenard  ottenne  in  tal 
modo  una  sostanza  , il  di  cui  sapore  era  .zuccheroso,  e nello  stesso 
tempo  aspro  , simile  quasi  a curie  S{iecie  di  liquirizia.  . 1 

E.sseudo  ancora  quest»  sostmiza  mescolala  coi  sali  che  si  ritrovano 
nella  bile,  i quali  furano  in  gran  parte  cambiali  per  mezzo  dell’ace- 
tato di  piomba  In  acetati  i fu  di  nuovo  precipitala  coll'  acetato  di 

fiombo  sopra-oturalo  al  meglio  possibile  di  ossido , fu  sciolta  ncU 
aceto  il  precipil'alo  , e dopo  essersi  fatto  passare  per  la  soluzione  il 
gas  idrogeno  solforalo,  fu  questa  feltrata  di  nuovo,  ed  evaporata.  la 
tal  modo  si  ottenne  la  sostanza  zurclicrosa  in  uno  stato  della  maggiore 
purità,  nella  quale  manifestò  le  seguenti  proprietà.  ■ 

E leggiernieiJe  deliquesexate  % l’acqiu  e f alocoole  la  sciolgono,  « 
non  ne  è precipitata  dall'acetato  ordinario;  ma  lo  ò aSatln  per  mezza 
(li  quello  che  couliene  un  eccesso  di  ossida:  il  precipitalo  è solubile 
nell'acetato  di  soda.  Non  passa  in  fermentazioue  col  bevilo;  non  som- 
ministra punto  ammoniaca  colla  distillazione  ; non  ò intorbidata  dalla 
tintura  di  galla.  Essa  scioglie  b parte  otiosa  della  bile  : onde  eseguire 
perù  facilmente  e compiutamente  questa  soluzione  si  devono  sciogliere 
ambedue  nell'  alcoole , si  devono  evaporare  insieme  lo  soluzioni  , e 
trattare  il  residuo  coll’acqua.  Una  parte  di  sostanza  zuccherosa  scio» 
gbe  soUineole  deU’ohosa.  Trovandosi  poi  ambedue  queste  sostanze 
>u  (piasi  eguale  quantità  nella  bile,  si  dovrebbe  credere  che  la  soda 
coulribuisca  parimente  alla  soluzione  dell*  olio.  Da  un  altro  lato  gli 
acidi  separano  poco  o uolla  delta  sostanza  otiosa.  Thtnard  i perciò 
zncliuato  a creuere  che  la  bile  sia  una  combinazione  tripla  di  poca 
soda , e di  molta  sostanza  oliosa  e succherosa  , e che  gli  acidi  la 
dacompoufooo  aula  iu  parte  ; cioè  che  la  bile  può  contenere  acidi  in 
«eceaso  senza  ebe  ne  sia  neotralizzaU  tutta  la  soda.  Onde  persuadersi 
• dalla  ginstezaa  cU  (Questo  pensamento  calcinò  egli  il  residuo  della  bilas 
/die  era  stat9  acidibcat»  cogli  acidi,  e ritrovò  efrettivamente  libera  la 
aode  nei  carbone.  È pgrtapto  molto  ^oMtile  che  la  sostanza  zucche- 
fQui  f Zhs.  C/iim.  T.  IL  ai 
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roM  combinata  rnll*  olio  operi  la  decomposizione  di  una* certa  quanlitk 
di  mnrialo  di  sodi  , e pon|;a  in  lil>ertii  I'  acido  del  medesimo. 

. Cadft  e fan  Bochanlc  coiiolihero  giti  da|ipi  iina  la  presenza  di  una 
part?  rompoueiitc  zuccherosa  delia  hdc;  il  primo  rimarcò  che  (piesta 
parte  componente  si  cristallizza  in  trapczj,  e la  ritenne  analoga  allo 
zuccliero  del  latte.  ( Oitiet  , Afcm.  Par.  , p.  84'z.  ) 

ThennrA  ha  dato  alla  sosUmz^i  zuccherosa  il  nome  dì  picromete. 
Berzetius  ha  parimente  prcscnt.alo  I'  analisi  di'lla  bile  , la  quale  i 
diversa  in  più  riguardi  da  quella  di  T.tennnl.  Egli  aminelte  uno  spe- 
ciale principio  biliare,  il  sapore  del  medesimo  è .sommamente  amaro  « 
a cui  segue  poi  un  s.ipore  un  poco  dolce,  il  suo  o.lore  è speciale  , cd 
il  colore  diverso  secondo  le  diverse  specie  d'  animili  , deeli iiainlo  dal 
verde  al  gsallu  verdiccio.  E su  ubile  nell'acqua.  Li  sua  soluliililli  non 
i punto  promossa  itili'  alcali  chu  si  ritrova  nella  bile  ; iinpeiaiccbò 
colla  neutralizzazione  per  mezzo  di  un  acido  non  si  separa  la  sostanza 
propria.  È solubile  anche  nell’alcoole  in  tulle  le  proporzioni.  Ras.so- 
miglia  la  parte  albuminosa  del  sangue,  da  cui  risulla  questa  sostanza.^ 
ai  unisce  cogli  acidi , e foi  ina  delle  combinazioni  di  due  gradi  di  sa- 
luraziouc,  e la  corrispondente  solubilità  a questa. 

> I ^ acido  acetico,  il  quale  forma  comliiiiazinnl  solubili  colla  parte 
albuminosa  componente  del  sangue,  eli'ettiia  composizioni  simili  col 
principio  biliare;  per  lo  elle  qtie.Ui  principio  non  precipita,  allorché 
si  aggiunge  alla  bile  l'acido  acetico,  lieiiché  l' aoidi  solforico,  l'acido 
nitrico , ed  il  muriatico  jirodiicano  la  sejsarazioiie  del  medesimo.  ‘ 
Questa  combinazione  del  principia  biliare  solubile,  solo  in  piccola 
quantità,  negli  acidi  minerali,  ha  indotto  molti  rhiiiiici  ad  altiibuire 
olla  bile  un  principio  resinoso  qual  sua  parte  componente,  e tanto  piià 
da  che  possiede  le  qualità  esterne  di  una  r resina.  — Esso  si  fonde 
quand'  è riscaldato,  si  scioglie  nello  spinto  di  vino';  e viene  precipi- 
tato ( almeno  in  parte  ) da  questa  soluzione  per  mezzo  dell'acqua. 

T Oli  alcali  , le  terre  alcaline  , e gli  acetati  alcalini  derom|>ongono 
qne.sia  cninbinaziniie  , c la  sciolgono)  i primi  togliendole  l' acido,  gli 
ullinii  sominiuislratido  alla  medesima  l'acido  acetico.,  qier  cui  diventa 
solubile  nelL' acqua.  > ’ 

li  principio  biliare  si  combina  con  molli  ossidi  metallici,  e si  pro- 
scnla  in  ima  massa  polverosa  ; e la  menzionala  combinazione  resinì- 
foriiie  forma  pure  con  alcuni  ossidi  metallici  una  aostanza  a guisa  di 
un  empiastro  , e rassomiglia  anche  in  questo  risgoardo  la  resina  ef- 
fettiva. . 

^ . Il  grado  dell’Insolubilità  di  questa  comliioazinne risultaote  di 
principio  biliare  , e di  acidi,  è diverso  secondo  la  diveroa  sjircir  degli 
animali,  c la  quantità  del  tempo  da  che  la  bile  è alala  estratta.  Qtiaiilf 
più  a lungo  è stala  conserv.ata,  lauto  più  grande,  é la  snlululi'à  di 
queste  combinazioni.  In  questo  caso  trovò  però  aetopre  Beneìu$s  che 
coir  aggiungervi  una  nuova  quantità  dimenio , e collo  svaporare  a 
poco  a poco  la  mescolanza  , cadeva  al  fondo  una  materia  resiuiformeà 
tosto  che  il  fluido,  rimanente  era  diventalo  piò  acido,  .i  ■ . t 

Si  può  ottenere  puro  il  principio  biliare  col  seguente  processo.  — 
Sì  mescola  la  bile  fresca  coll'  acido  solforico , il  quale  sia  stato  allun- 
gato con  tre  lino  a quattro  partì  , in  peso  , di  acqua.  Si  manifesta  sol  • 
princìpio  Ito  precipitalo  giallo  ( V.  sopra  la  pag.  363  e seg.  ) di  iiua 
natura  speciali:,  si  lascia  che  questo  si  deq)qnga>  e quindi  si  separa. 
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Si  prosieglM  poscia-  coll'’  aggiungervi  acido  fino  a che  ne  arcade  prc> 
cipitato.  Allora  si  riscalda  dolcemente  per  alcune  ore  la  inescolaiua  « 
se  ne  decanta  la  parte  Huida  , e poi  si  lava  esattamente  la  resina  ' 
-eerde  che  ne  rimane.  Questa  resina  Unge  in  rosso  la  tintura  di  lacca  ^ 
aautfa  , ed  é solubile  in  parte  ed  in-  piccola  quantità  nell’  acqua*  L^a■• 
cido  combinate  coi  preoipitato  si  può  separare  da  questo  in  due  ma- 
oiere.  Si  può  digerire  il  medesimo  col  carbonato  di  barite  e coll'  ac-, 
qua,  per  Io  che  la  combioasioue  coll'acido  carbonico  viene  sciolta,  e 
l'acqua  presenta  una  soluzione  verde,  la  quale  ba  tutte  le  qualità  della 
bile  11  secondo  processo  consiste  nello  sciorre  il  precipitato,  nell'  a^ 
ooole , e nel  digerire  la  soluzione,  sia  col  carbonato  di  polabsa  , oppur# 
col  carhooato  di  calce , fino  a che  non  tinga  più  in  rosso  la  tinliRft 
di  lacca  roulTa.  Questi  processi  somministrano  il  priacipio  biliare  in 
UDO  stato  di  purità. 

Il  principio  biliare  puro  rassomiglia  perfettamente  la  bile  secca. 
Essendo  questa  sostanza  solubile  nell’  alcoole  , si  dovrebbe  attendere 
che  essa  si  scioglierà  anche  uell’  etere  j -ma  non  è però  cosi  i impe- 
rocché 1’  etere  la  cambia  solo  in  un  corpo  molto  fetente  , simile  al- 
1'  adipocera , come  é il  caso  della  sua  azione  sulla  parte  albuminosa 
eompooente  il  sangue. 

Una  circostau-za  rimarcabile  in  risguardo  al  principio  biliare  è 
che  desso  non  somministra  punto  ammoniaca  colla  distillazione.  Non  con- 
tiene in  conswnenza  aróto.  — Cos’  è pertanto  accaduto  dell*  azoto  che  si 
ritrova  nell’albumina  componente  il  sangue?  Imperocché  non  si  trova 
alcuna  traccia  del  medesimo  in  verun’  altra  parte  componente  della 
bile  i la  bile  non  contiene  pure  ammoniaca. 

UiUe  parti  di  bile  contengono,  secondo  1’  analisi  di  Berzelius  , 

Acqua  907,4 

Principio  biliare  . l$o,o 

Mucilagine  della  vescichetta  fcllea , 
sciolta  nella  bile  ......  3,o 

, Alcali  e sali  ( i quali  sono  proprj  a . 

' , , lutti  i fluidi  di  secrezione  ) . . 9,6 

1000,0 

( Beneiiiu  nei  Thomson's  Annah  qf  Phiìosophy.  n.*  XI , p.  377- 
379 , e nel  SchwtigePs  Journal  fur  Chemie  und  Phrsik  T.  A , p. 
4W-4ga.  ) 

Qitheryr  ha  da  qualche  tempo  fatto  conoscere  un  procoMS  fh.cile 
ed  economico  per  conservare  dalla  putrefazione  la  bile  oovina  ad  uso 
de’pittori  , ed  é come  segue.  — Si  raccoglie  la  bile  tosto  che  1’  aoi- 
aiale  é stalo  ammazzalo,  si  lascia  in  riposo  per  una  notte,  si  decanta 
diligentemente  dal  deposito  in  un  vaso  di  terra  e si  espone  questo  al 
fuoco  io  un  bagno-maria.  Si  tiene  l'acqua  a bollire  fino  a che  la  bile 
:si  sarà  condensata,  e si  versa  quindi,  onde  farla  del  tutto  condensare, 
su  di  nn  piatto.  Allorché  si  è liberala  il  meglio  possibile  dell’acqua, 
sì  getta  in  piccole  pignatte,  e si  lega  su  di  queste  una  carta,  onde  di- 
fenderla dalla  polvere.  In  tal  modo  conserva  la  bile  le  sue  qualità 
per  degli  anni.  {Giliberts,  Aunalen.  T.  1 , p.  449-) 

Thenani  onde  scoprire  la  proporzione  delle  diverse  parti  compo- 
WBtà  laebilc  impiegò  U seguale  precesso.  — Egli  separò  per  mezzo 
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deir  aciiio  nit'-ico  ìa  soManr^  animale  ritennla  per  albnmina,  anital 
niente  ad  im  poco  d' oli».  Eiisrndu  quest' ultimo  solubile  nell' alcoole» 
e non  1' albumina,  fu  perciò  Tacile  lo  slabi. ire  il  peso  di  aniliidue. 
Precipitò  quindi  per  mezzo  dell'acetato  di  piombo  con  un  piccolo  ec- 
cesso di  ossido  tutta  la  sostanza  oliusa.  Il  precipitato,  il  quale  consi- 
steva in  nna  combinazione  di  quest' ultima  coll' ossido , fu  liberato  da 
questo  col  mezzo  dell'  acido  nitrico  debole.  11  fluido  feltralo  dal  de- 
posito e liberalo  dall'  eccessiva  quantità  di  piombo  statavi  a^^iiuita 
pcc  mezzo  dell'  idrogeno  solforalu  , somministrò  coti'  evaporaziniie  la 
sostanza  zuccherosa;  ma  combioata  coi  sali  contenuti  nella  bile  ed  ora 
cambiali  in  acetati  , il  di  cui  peso  fu  tenuto  a calcolo. 

I.a  quaiililà  della  soda  venne  stabilita  per  mezzo  del  bruciamenla 
di  lon  parli  di  bile  eva|>orala  , nel  mentre  fu  stabilito  con  diligenza 
quanto  acido  venne  saturato  col  residuo,  e di  nuovo  quanta  soda  neu- 
tralizzò un'  eguale  qnanlità  di  acido  della  mede.siroa  forza.  Finalmente 
si  esaminò  la  quantità  di  ciascuno  dei  rimanenti  sali  che  si  riiruvavanò 
nella  bile.  In  questo  modo  vo  me  stabilita  nella  siiguenle  maniera  la 
proporzione  delle  parli  componenti. clic  si  ritrovano  in  8oo  patti  di 
bile  : 


Acqua 

Sostanza  otiusa  ...... 

.Sostanza  propria  ziictberosa 
Sostanza  animale  oij  albuminosa 
Soda  . . . . ’ . . . . . 

Alufiato  di  soda 

Solfalo  di  soda 

Fosfato  di  soda  

Fosfato  di  calce  ....... 

Ossido  di  ferro 


• 4i 

• 4 
•'  4 


5.3 
0,8 

a 

1.3 
0,5 
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Thrnard  è servilo,  per  le  sue  sperieoze, della  bile  di  bue.  .Abbiamo 
però  anche  le  sue  osservazioni  risguard'Jnti  lò' proprietà  della  bile  di 
altre  specie  di  animali. 

I.a  bile  dell'  uomo  presenta  in  risguardo  al  colore  molle  diiTercnzc. 
Alcune  volle  c verde,  gcnendmantc  gialKccio-bruna,  talvolta  scolorata. 
Il  suo  sapore  non  è inolio  amaro.  Di  rado  è del  tutto  pura  nella  vcsci- 
cbell'i  rcllea.  Frcqiienleiiieiile  contiene,  come  qimlla  del  bue , una  certf 
quantità  di  sostanza  gialla  che  vi  galleggia.  Questa  sostanza  è talvolta 
in  si  graude  quantità  , die  la  bile  nc  diventa  perciò  grumosa.  Se  sji 
riscalda , dopo  clic  si  c feltrala , lino  all'  ebollizione , si  intorbida 
multo , c sjuirge  uu  odore  di  albume  d' uovo.  Se  si  svapora  lino  al 
scccaincnto , se  nc  oilieiic  un  esiratlu  bruno,  il  quale  è l' undecinq^ 
{»rle,  il)  peso,  della  bile  impiegala.  Si  calciuò  quest' estrailo , e si 
ritrovarono  nel  residuo  della  culciOHzioiie  tulli  i sali  che  contiene  ù 
bile  di  bue  : la  soda , il  muriato , il  solfalo  , ed  il  fosfalo  di  soda , il 
fosfato  di  calce,  e l'ossido  di  ferro. 

Tutti  gli  aridi  decompongano  la  bile  dpll'  uomo,  e producono  un 
precipitalo  copioso , il  quale  consiste  in  albumina  ed  in  cestii*.  ; 
può  per  mezzo  dell'aloole  «sparare  l' una  dall'altra.  Umi  ^ 

acido  nitrico  di  s5  gradi  liasla  per  saturare  loo  gramine  4i  ^ 
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vi  vi  aggiunge  lìnalinente  una  soluzione  Ji  zitccFierO  dì  iularno  del 
coniiiieiein , cambia  la  niudcsiina  in  un  lluido  lini»  deijuiineiite  in- 
gialluM,  nel  qnale  non  si  ritrova  punto  picromclc , c clic  contiene  solo 
(Ìcli''»cclato  di  auda«  cd  alcune  tracce  di  sostanza  animale, 
i la:  |»rti  compoueuti  dalla  bile  deli' uomo  sono,  secando  Thenardt 
in  100  |wrli: 


Acqua 

Sostanza  gialla  insolubile . . . I 

Sostanza  gialla  sciolta  .... 

Albumiiui  . 

lìcsina 

.Soda 

Fosfato  di  soda,  soli'.ilo  disoda. 


1000,0 
u a 

IO  parli 
una  tr.iccia 

47.0 

4 1.0 

5,6- 


mu<  iato  di  soda,  fosfato  di  calco. 


ossido  di  ferro 


{,5 


..Si  e già  parlato  delle  proprietà  della  sostanza  gialla. 

> La  resina  gialliccia,  molto  facile  a fluire  e uiolto  amara.  Si  scio» 
gite  facilmente  neH'alcoole,  ed  è precipitata  dagli  acidi-  È quasi  del 
tutto  insolubile  nell’acqua. 

La  bile  del  majale  sembra  essere  un  vero  sapone.  Non  sì  tros’a 
nella  medesima  nè  sostanza  albuminosa,  nè  animale,  nè  picroincle. 
£ssa  contiene  solo  resina  in  quantità  abbondante , della  soda  ed  alcuni 
sali,  clic  nonfurono  specialmente  esaminati  da  Thenanl. 

(ìli  'acidi,  ed  anche'  l'aceto  sciolgono  rapidamente  e compiuta- 
mente k)  bile  doU’  uomo.  ^ 1 • 

La  bile  dei  cani,  dei  montoni,  dei  gatti,  e d^i  vitelli  si  com- 
porta coir  analisi  del  tutto  come  la  bile  del  bue. 

I^a  bile  degli  uccelli  ha  veraincote  una  grande  analogia  con  quella 
de’  quadrupedi , si  distingue  però  dalla  medesima  per  le  seguenti 
proprietà.  : 

i.°  Contiene  una  rimarcabile  quantità  di  sostanza  albuminosa, 
a.*  Il  picromele  che  se  ne  separa  non  è specialmente  zuccheroso; 
ina  all’  opposto  molto  aspro  ed  amaro. 

5.*  Si  trovano  nella  medesima  solo  tracce  di  soda. 

4.*  Lo  zucchero  di  saturno  del  commercio  non  ne  precipita  la 
resina. 

(Queste  proprietà  vennero  scoperte  coll'analisi  della  bile  dei  galli, 
de' capponi,  dei  polli  d’india,  c delle  anitre. 

In  quanto  alia  bile  dei  pesci  si  analizzo  quella  della  r.izzn  , <Ict 
Scrraoue , del  carpione , e dell’  anguilla  : ma  pon  può  però  essere  ri- 
tenuta quest’analisi  come  del  lutto  esatta. 

La  bile  della  razza  c del  sermone  ha  un  colore  bianco  giallicciò. 
Somministrò  coll’evaporazione  una  sostanza  di  un  sapore  molto  ziic- 
rberoso  , la  quale  aveva  nello  stesso  mentre  un  sapore  un  poco  aspro. 
Sembra  che  nè  l’una  nè  l'altra  contenga  resina. 

La  bile  del  carpione  e dell’  anguilla  ha  un  sapore  mollo  amaro  t 
ambedue  le  bili  non  contengono  albumina , oppure  solo  in  piccola 

Quantità.  Esse  aornminislrano  della  soda,  della  resina,  ed  una  sostanza 
i sapore  zuccheroso  , e nello  stesso  mentre  un  poco  aspro,  che  è si- 
tuile a quella  che  9t  ritrova  nella  bile  della  razza  e del  sermone.  Pro- 
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Ixihilmcoie  è (lessa  plcraiDL'le.  (V.  le  ilèmoires  d'jércueil.  Yol. 
p.  a5  e seg.  ) ' ' 

E da  notarsi  che  la  hile  deve  avere  qualità  molto  diverse  nella 
stessa  specie  d'  snimale«  giusta  le  diverse  malattie  da  cui  è colpito , ed 
i divci-si  alimenti  de' quali  fa  usb.  Si  trova  che  nella  cachessìa  > e 
nell'  idropisia  è molto  poco  colorata,  mentre  nella  inelaucónia,  n^a. 
ftdtbre  gialla  c nella  peste  è più  o meno  nera. 

1 medici  hanno  latto  multo  calcolo  di  questo  fluido  -,  mentre  at- 
tribuirono al  medesimo  la  cagione  di  mollissime  malattie.  Cadet  ha 
istiluito  su  di  esso  imporlantissime  osservazioni.  (£xpe/ience(  i7i>mi^ues 
sur  la  bile  des  hommes  et  des  animaax  , nelle  Mim.  de  l'^cad.  des 
Sciences  de  Paris  i -64  , e le  sue  Noureìles  Recherebes  fiour  senùr  à 
determiner  la  nature  de  la  bile,  llild.  1^69.  — Bochaute  nel  Journal 

de  Phj'siefue.  T.  XIII  Suppl.  Fourcroy , Sur  la  bile  , negli 

jtnnal.  de  Chini.  T.  VII  , p.  ijG  e seg. , e nel  Sysléme  de  connoiss. 
chim.  Voi.  X,  p.  ai  e scg.  — Thenard , yExlnait  d’un  Mémoire  sur 
la  bile  de  boeuj.  Bulletin  des  Sciences  n."  96  , p,  ) 

BIRRA.  — Il  far  la  birra  è l'arte  di  preparare,  coll'  a)uto  del 
Calore , e della  fermentazione , liquori  spiritosi  con  l' acqua  , e colla 
sostanza  farinacea  o amilacea  di  molli  vcgelobìlì  , ma  particolarmenta 
coi  grani  de’ cereali,  e delle  gramigne  in  istato  di  malto  (nome  dato 
ad  ogni  specie  di  grano  che  si  è fatto  germogliare  e seixare  per  con- 
servarlo e fame  la  biri-a^.  Tutte  le  bevande  in  tal  guisa  preparate, 
hanno  ricevuta  la  denominazione  generale  di  birra. 

Non  v’  é Nazione  che  non  abbia  avuto  e che  non  abbia  anche 
attualmente  per  suo  uso  un  liquore  die  innebbria,  preparato  secondo; 
questo  processo  ; (niindì  i die  vediamo  perdersi  nella  più  remota  anti- 
chità la  scoperta  della  birra.  Gli  autori  Greci  (d  additano  che  furoix» 
Iside  cd  Osiride  die  insegnarono  agli  Egizj  I'  arte  di  fabbricare  la 
birra  col  frumento  (i).  Gli  scritti  d' Escliilo  e di  Sofocle  fanno  pa-, 
rimente  menzione  d'uua  simUe  bevanda,  che  era  in  uto  tra  i Gre- 
ci (a).  Tacilo  parla  d'  un  liquore  spiritoso  che  gli  antichi  Germani 
cd  i Gauli  preparavano  con  dd  grano  fermentato;  e questo  Scrittore 
ri  aMÌciira  che  lo  conservavano  per  molti  anni  senza  àlterazione.  Basi-, 
Ho  Talentino  , chimico  del  decimoquinto  secolo  , ha  data  la  descri- 
sionc  di  molti  processi  per  preparare  questa  pozione  (5). 

Sebbene  I'  arte  di  fare  la  birra  sia  così  antica  , non  era  con  tutta 
ciò  osata  tra  noi,  per  cosi  dire,  che  macchinalmente,  e per  cieca 
pratica,  senza  conoscere  le  vere  cause  dei  chimici  cambiamenti , che  si 
operano  nelle  diverse  operazioni  ; e non  è che  dal  tempo  cui  la  chimica 
ci  ha  messi  alla  portata  di  spiegare  i fenomeni  della  fermentazione,  a 
di  farne  l'applicazione  all' arte  di  fare  la  birra  col  (^OIlrorso  del  ter- 
mometro che  siamo  giunti,  in  questi  ultimi  tempi , a stabilire  dei  prin- 
cipj  fermi  ed  invariubili , dietro  i quali  un  istrutto  fabbricatore  di 


(i)  Tìiodoro  di  Sicilia  , pae.  q. 

(2I  Tìiodoro  di  Sicilia  . cap.  XX’  e XXXlV. 

(3)  Vedesi  aViche  nrl  Glossario  del  Da  Cange  , Tom.  II  , pag.  66s  , 
il  drUaglio  ilolle  diiersc  maniere  di  fabbnear  la  birni  all’ epoca  della  coa- 
qnista  della  Normandia,  1 
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liirra  p\i%  in  o^i  eKgmre  ■ diversi  processi  della  sua  arte  , ed  olle- 
nere  (lei  risidiainenti  làuto  certi,  come  le  lucesse  uu' operusioiie  afliitto 
nieccauica. 

Noi  crediamo  dovere  in  questo  lungo  far  inenzioue  del  perfrzio- 
Dameiilo  fello  da  JUoeìlerup , fubbriralore  di  birra  a Copenagheu  , 
sulla  formazione  de'  fornelli  e delle  cuidnje , che  é iinpurluiilissiiiio 
di  costruire  in  modo  die  I'  acqua  in  essi  contemitn  possa  giungere 
più  pronlamente  che  sia  possibile  al  grado  di  teinperaluru  che  gii  è 
necessaria;  giacché  senza  qoesla  precauzione  è du  temersi  , priucipul- 
nienle  in  estate,  ebe  si  alteri  tnlla  la  carica  delia  birra.  La  caldaju  , 
dovendo  essere  riempiuta  c^  messa  in  ebollimento  a ciasciuiu  ininva  ca- 
nea , si  pratica  di  rallentare  il  fuoco  , e di  lasciar  ralfreddare  grada- 
iMincnte  il  fornello,  alhoe  di  non  nuocere  in  que.slu  guisa  alla  caldaja, 
per  un  cambiamento  troppo  rapido  di  temperatura , quando  vi  si  versa 
dell'  acqua  fredda  , che  cagionerebbe  uua  perdila  con.iiderabile  di  com- 
bustibile , e soprattutto  di  tempo,  die  spesso  é nioitu  prezioso. 

Per  rimediare  a questo  incnnvenicule  si  sono  preparati  dei  cal- 
deroni dnpjij  , ed  altri  apparecchi  eeoooniici , tra  i quali  devesi  di- 
.sliuguere  la  cosirutlura  ingegnosa  del  foriidlo  di  Mocllcrup  , die 
Ila  il  gran  vantaggio  di  poter  essere  stabilito  con  poco  dispendio,  iu 
una  birreria  diggia  montata.  Egli  ha  oonunzialo , e l' esperienza  ha 
provato,  che  seguendo  il  ma  piano  di  coslrnttura , risultava  un*  eco- 
nomia d'  un  quarto  per  il  comliuslibile  , e d'  un  terzo  per  il  tempo  , 
vale  a dire , die  egli  non  impiega  die  sedici  ore , invece  di  vcnli- 
qualtro  , per  confezionare  un  tino. 

Il  suo  fornello  è costrutto  in  modo  che  all'  uscita  della  bocca 
del  fornello,  su  cui  è situata  la  prima  caldaja  , se  no  dispouc  una  se- 
conda , che  poggiando  su  d'  mia  vdlla  non  lia  bisogno  d'  essere  attor- 
niati) da  robusta  serie  di  mattoni  ; ma  può  (»serc  più  .ocltilc  , e più 
leggiere  della  prima  , non  essendo  punto  esposta  all'  iiiiinedialo  con- 
tatto della  lìainma.  11  fondo  di  questa  caldaja , situata  all'  altezza 
del.' orlo  della  caldaja  inferiore,  è provveduto  d'’una  chiave  per  la- 
sciare gocciolare  1'  acqua  in  quest'  ultima;  il  calore  iiivcrc  d'  alzarsi 
direttamente  nel  cammino,  e disperdersi,  gira  al  di  sotto  ej  intorno 
alla  caldaja  superiore,  e riscalda  in  tal  modo  l'acqua  che  vi  si  con- 
tiene, iiieotre  die  quella  della  caldaja  iufenore  è in  ebollizione,  fjuest', 
acqua  viene  tosto  rimpiazzata  dall' acqua,  calda  della  caldaja  superiore 
che  si  lascia  colare , api-endu  il  robinetlo , cd  ella  non  tarda  a lioltirc  ; 
in  questo  tempo  si  riempie  d'  acqua  fredda  la  caldaja  supcriore,  eil 
iti  questo  modo  non  è punto  interrotta  l’ operazigne  , ed  il  fuoco  ri- 
nane coslantemeiile  acceso  nel  fornello. 

Le  spese  per  islabilire  una  seconda  caldaja  non  sono  molto  con- 
siderabili ; sono  quanto  prima  indennizzate  dall'  economia  del  combu- 
stibile. Gli  operaj  mitrauiio  in  tal  mudo  lavorare  più  facilmente;  c si 
svrù  il  vantaggio  d*  essere  continuamente  provveduti  d' ima  gran  quau- 
tilù  d'acqua  calda,  e dì  non  avere  a temere  che  il  mosto  fermculi , o 
si  aciditicni  prima  d'  essere  passato  io  birra , ciò  che  succedo  assai 
di  frequente  nel  inumeulo  in  cui  $o  ue  ha  sommameute  bisogno , cioè 
■ei  caldi  estivi. 

Vi  souo  de'  fabbricatori  di  birra , che  per  risparmiare,  le  spese 
una  seconda  caldaja,  adopraiio  un  coperchio  molto  ingegnoso,  che 
■idempis  uùlissiiuaineule  il  medesimo  line.  Questo  coperchio , che  entra 
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in  parie  nell*  caMaja  , è guernilo  d'  ua  largo  orlo  rialzato  alTiulomo} 
<.d  il  di  lui  centro  è convesM)  in  forma  di  pallone  , la  di  cui  parte 
aupciiore  è munita  d’  un'  animella  di  sicurezza  : si  riempie  d'  acqua 
fredda  Id  spazio  esistente  Ira  il  pallone  e 1'  orlo,  e ne  può  contenere 
parecchi  galloui  (un  gallone  equivale  a quattro  boccali  o quarte ),  per 
cui  ne  risulta  che  tosto  che  il  vapore  è in  coniano  con  le  pareti  del 
coperchio  e dei  pallone  , si  trova  condensato  cedendo  il  suo  calorico 
all'acqua  fredda  che  si  scalda,  ed  acquista  la  temperatura  da  i^o  a 
180.*  Fahrcnheil  ( 6n  a 66.*  Reaumur)-,  allora  la  si  fa  colare  nella 
caldaja  inl'eriure  , e rieinpicsi  il  coperchio  d' una  nuova  quantilli  d'ac- 
qua fredda.  Oltre  il  risparmio  del  tempo  e del  combustibile , questo 
mezzo  ha  il  vantaggio  81100111  di  produrre  una  birra  di  miglior  qiislila  , 
perchè  il  mosto  tiuvandosi  ermeticamente  coperto  per  tulio  il  tempo 
che  dura  1'  operazione , conserva  I*  aroma  particniare  , e 1'  odore  gra- 
devole del  lupolo,  che  nelle  caldaje  scoperte  s'innalzano  col  vajiore. 
Ttoi  crediamo,  dopo  ciò  che  diceniiiio  sugli  utensili  che  compongono 
una  birreria  , dover  fané  alcune  generali  osservazioni  sui  diversi  pro- 
cessi die  formano  I'  arie  del  fabbricatore  di  birra. 

•L'arte  di  fare  la  birra  cousiste  neh' estrarre  dallo  successive  in- 
fusioni, ad  una  determinata  temperatura,  i principi  estrai  1 ivi  dell' orzo 
già  spremuto  , o preparato  per  la  birra , nel  farvi  inlòudere  io  quan- 
tità conveniente  il  lupolo  , per  farne  una  'gradevole  pozione  che  si 
po$.sa  serirare  ^ linaimenle  nell'  aggiugnervi  il  lievito  in  una  propor- 
zione conosciuta  per  ottenere  una  compiuta  fcrmcnlazionc. 

La  fabbricazione  della  birra  sarebbe  dilfatti  una  rosa  ben  sem- 
plice se  , come  si  crede  generalmente  , nou  si  trattasse  che  di  fare 
infondere  , o bollire  per  più  o meno  lungo  tempo  del  mallo  , agitan- 
donelo  bene;  d' aggiugnervi  una  cceta  quantità  di  lu|)olo  , e dopo  aver 
lasciato  rall'reddare  e messo  il  faraiento  necessario , d' abbandonare  il 
tutto  a se  stesso  in  un  tino  , per  ottenere  una  bevanda  che  avrebbe 
le  qualità  ricercate  , e die  jiotrehbe  conservarsi. 

Egli  è vero  che  è questa  l'opinione  che  devesi  formare  dopo  aver 
Ietta  la  massima  parte  delle  opere  che  trattano  della  birra , c ba- 
sterebbe questa  probabilmente,  se  il,  luogo  e la  natura  dell'aria,  se  le 
materie  ed  i vasi  di  cui  si  fa  uso  fossero  sempre  gli  stessi  , se  linai- 
mente  i liquori  estratti  dal  malto  preparato  iossero  egualmente  cari- 
chi , e dovessero  essere  sempre  impiegali  alla  medesima  epoca  ed  al 
medesimo  uso. 

Ma  siccome  non  è punto  cosi , e che  all'  opposto  tutto  ciò  è sol- 
romesso  a molte  variazioni , bisogna  dunque  che  tulle  le  oper  'zioni 
siano  fatte  a temperature  ben  determinate,  perchè  se  ai  procede  colla 
guida  d'istruzioni  erronee  , indeterminate  ed  inccrie,  che  alibiainu  ci- 
tate s lo  operazioni  saranno,  per  cosi  dire,  sottoposte  alla  sorte,  e 
non  si  potrà  contare  su  alcun  risultameiiVo  certo. 

Un  istrutto  fabiiricature  di  birra  deve  dunque  formarsi  nn  piana 
prima  di  intraprendere  il  suo  travaglio,  ed  avere  uii  metodo  d'operare 
speciale  [ler  ciascun.i  circostanza.  La  sua  prima  cura  deve  esser  quella 
di  riUellere  alla  stagione  in  oni  si  trova , e di  conoscerne  la  leinjie- 
ralura:  starà  attento  in  seguilo  che  il  malto  sia  conveiiieateinente  pe- 
stato \ e siccome  la  dilTerenza  delle  bevande,  o dei  liquori  dipende  in 
gran  parte  dalla  maniera  di  fare  l'e  infusioni , deve  allora  calcolal  e 
tutti  gli  accidenti  che  possono  presentarsi,  il  lupolo -che  aggvugncsr 
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nei  liiif  i pure  on  oggetto  troppo  importiftite  , perchè  si  possa  impie-i 
gnrlo  senza  coiioscerue  perfeltainente  la  (jualiù  , c.  ic  proprietà.  -Sic- 
come la  forza  delle  cariche  dipeude  priiH'ipaliiiciile  dulia  luiu  coni- 
posìziour  I e dallo  toro  qualità,  si  devono  conoscere  esallaioenlc  le  di- 
mensioni del  lino  per  islabilire,  come  hiaogna,  le  proporzioni  dello 
diverse  sostanze. 

L'mrtis'a  deve  inoltre  fare  attenzione  ai  diversi  gradi  di  forza 
dell' infusione  , o deH' ebollizione  , avuto  riguardo  uila  Stagione,  alla 
temperatura,  all' evaporazione , aia  |>«r  nmpiazzare  la  perdila  che 
potrebbe  aver  luogo  in  ragione  dei  dilferenti  gradi  di  calore,  sia  al- 
loraquaudo  abbisogni  versare  t'acqua  fredda  per  prevenire,  o fermai  e 
1' cbollitioue  d*  un  tino  o carica.  Penserà  anche  ai  mezzi  di  laciiilare 
la  dissoluzione  delle  sostanze  estrattive,  e di  assicurarsi  del  muinento 
ia  cui  il  liquore  oe  è abbastanza  carico  v e siccome  jmssono  presen- 
tarsi molte  circostanze  improvvise  , dearo  essere  ben  istrutto  per  cono- 
scere le  esose  che  le  possono  avere  prodotte  , alRnc  di  potervi  con- 
veuienteinente  rimediare  : deve  in  seguita  versare  la  sua  carica  in  vasi 
apaziosi,  poco  profondi  , affinchè  il  liquore  presenti  una  maggior  su- 
perficie all' influsso  dell’aria  per  procurare  un  pronto  rallreddameoto. 

• L' oggetto  che  deve  poi  richiamare  tutta  la  sua  attenzione  è 
R imporlaiite  processo  della  fermentazione  , che  bisogna  non  solamente 
ztabiìire  colla  proporzione  del  lievito  necessario , ma  sapere  aumen- 
tare , dimioiiire , o fermare  a piacimento,  quando  lutti  i principi  co- 
stituenti un  liquore  spiritoso  sono  abbattanza  sviluppali.  È nell'  osser- 
vare tulle  queste  regole , e nel  renderai  conio  dei  feoomeni  die  un 
artista  si  distinguerà  da  que'  pratici  che  non  lavoranp  che  per  abitudine. 

• E parimente  cosa  essenzialissima  per  un  fabbricatore  di  birra  che 
sappia  preparare  la  sua  birra  in  modo  da  poterla  conservare  , e d'  a- 
verue  in  tulli  i tempi  una  provvisione  conveniente  per  provvedere  alle 
richieste  die  gli  possono  venir  falle:  dunque  bisogna  pure  , se  il  caso 
l'esige,  che  la  faccia  precipitare,  che  la  q^iarilichi , ed  anzi  la  mi- 
gliori, dandole  il  gusto  il  più  grato.  Sla  nell'  adempiere  tutte  queste 
omdizioai  che  si  può  essere  riguard.vto  come  un  fabbricatore  istrutto. 

È da  questo  cenno  generale  che  noi  passiamo  a trattare  dell'arte 
^ fare  la  birra  , seguendo  duer  processi  ben  distinti  , che , nel  loro 
«sposto,  ci  fomiraaiM  l’occasione  di  fare  I' «pplieamone  di  tutti  i 
precetti  che  abbiamo  stabiliti,  aggiugnendovi  le  spiegazioni  , gli  sri- 
luppi  e gli  esempi  nccessarj. 

• Combrune,  che  ci  ha  fornito,  nota  Parkes,'i\  punto  ptiiicipale  di 
questo  saggio,  é quegli  che  ha  pubblirato  il  migliur  lialtato  sulla 
birra;  e ben  prevedeva  che  quest’arte  farebbe  i.urora  de’ progressi  ; 
perché  ecco  come  s’ espirìme  nd  presentare  la  sua  opera  ; 

u Kon  credo,  dice  egli,  dovere  ricercare  di  giusiiflcarmi  del 
rimprovero  di  pubblicare  i segreti  d' un' arie,  quando  facendolo,  non 
ho  altra  veduta  ; fuorché  l' interesse  generale  , e più  particolarmente 
quello  degli  stessi  fabbricatori  di  birra.  Infatti,  chi  può  iulcTessarsi  di 
]tiù  pei  progressi  di  quest’arte,  di  quelli  die  impiegano  cousiderabili 
somme  {i«i-  eserciurla  t Nou  è egli  riconosciute  die  il-  miglior  mezzo 
di  far  fiorir»  una  scienza  • o-  prosperare  un’orle,  é quello  di  renderle 
pabbiiche  ? B’  altronde , dichiaro  che  le  regole  della  teoria  e della 
pratica  che  espongo  non  sono  in  niiin  conto  la  proprietà  esclusiva  dei 
iiibbricatori  di  birra,  ma  il  frutto  delia  rata- aperieiwo,  riunita  ollpcor- 
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rispondenze  di  ■Icuni  amici  i riguardando  io  la  loro  pubblicatioiit  come  . 
runico  mezzo  di  potere  peclVzionare  ancora  i nostri  processi  , o cor- 
reggere alcune  iin(>«iTczioiii  , u inesatlezzei  die  avrebbero  potuto  sfug- 
gire. it  Noi  andiamo  dumpie  < seguendo  Com'mmt  nei  dettagli  delle 
sue  operazioni  , ed  aggiiigneiidovi  alcuni  perlezioiiamenti  ed  apparali 
niercaiiici  che  sono  cniiipuisi  dopo.  'c 

Dell'  (u-i/aa.  — La  leggierezza  è la  prima  qualiti  dell'  acquai  Cosi 
dunque,  più  un'  acqua  è leggiere,  più  ella  è pura  e più  è propria 
per  fare  la  birra.  la;  acque  seluitose,  come  sono  ordinariamente  quelle 
dei  pozzi,  min  conveigono  punto,  perché  non  si  caricauo  che  im- ^ 
p'<-fettis4iiii.iineatc  dei  priiicipj  esirattwi  dei  vegetabili.  Noi  dobbiamo 
distruggere  il  piegiudiziii  die  l' interesse  aveva  accreditalo  , die  non 
V*  ha  che  poche  a qiir  proprie  a far  la  birra  , e dire  ebr  era  il  solo 
c.asii  che  le  roriiivu.  Cosi  ogni  acqua  di  pioggia,  di  fiume,  di  foute, 
di  stagno  , poco  imporla  , purché  sia  dolce,  é buona  per  quest'  uso. 

Pfl  mallo  o.l  orzo  /irefaralo  per  far.  la  birra.  — 11  malto  è 1*  orzo 
che  ha  siibflo  una  particolare  operazione  che  lo  rende  adattato  a far 
la  birra.  Per  preparar  o si  deve  aduprare  dell'  orzo  (i)  , die  abbia 
acquistato  il  suo  punto  di  maturità  -,  perchè  se  non  è abbastanza  ma- 
turo , scema  di  volutila  , mentre  ebe  deve  acquistarne  per  quest'  ope» 
razione,  presentarsi  sotto  una  forma  grassa,  brillante  e pulita,  e dare,' 
pesluiidrilo  , delle  particella  fariuacee  , Medie,  e fìsse.  . , . 

L'orzo,  che  non  ha  puuio  provata  la  vegetazione  non  pn6  sei\>; 
aire  nè  nel  suo  stato  naturale,  né  quando  è stato  seccalo  , a fare  dei. 
liquori  spVitoii.  Proust  ba  riconosciuto  che, nell' allo  della  germogiia- 
ziune  s'operava  un  cambiamento  ncjl'urzp,  ohe  consisteva  in  distruga. 
gere  I'  orzipa  o principio  dell*  orzo,  in  accrescere  le  proporzioni  della 
zucchero,  di-lla  ^oinma,  deli' amido  , ed  io  renderlo  solubile  nell*  ao»- 
qua  (a)  ) di  maniera  che  il  mosto  della  birra  conterrebbe  in  coiichiia- 
zinne  quasi  tutta  la  sostanza  die  costituisce  l' orzo.  Per  coovertira 
l'orzo  in  mallo  bisogna  cominciare  dal  farlo  germogliare  iu  una  tema, 
pcralura  eguale  a quella  r^e  abhi^o^fia  per'  fare  spuntare  le  setneoza 
prlla  terra.  Per  facilbaro  il  geniiogliaraaiito  dell' orzo  bisogna  gettarlo, 
nell'acqua  per  goiiliarlu  e raiuiiiolTirlo ; a tal  .effetto  si  pone  in  una 
cisterna  più  o meno  spaziosa,  si  ricopre  di  cinque  pollici  d'acqua,  a, 
n lascia  cosi  per  due  o tre  giorni , più  o iiieoo  secondo  la  temperatura 


fi)  In  Inghilterra  si  semina  l’orzo  nel  mese  di  morzo  , più  pretto  o piA 
tardi,  secondo  la  nsinra  della  terra  che  deve  riceverlo,  e in  generale  dopo 
tS  o so  teliimsnc  ai  ctiiu  le  nella  capanna. 

(a)  Proust,  che  ha  analizzata  le  farina  d'  orto  prima  e dopo  la  ger- 
tnogliatione , l’ha  trovala  composta  come  segue  i ' 


faritsa  (Porto  non  germogliato 


Farina  d’orM  germogÌMo 


J)i  resina  gialla l 

Gnniina 4 * 

Ztiiochcro  '•••■•••S 


Glulint  I .•••••••  3 

Amido  . 3s 

Orsinz S.'i 


(Prowti  sslnn.  de  Cltin>  T.  Y,  p.  337.  J 
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•Imosferica  , lo  «tato  «'  e la  qualàà  del  grauo  ; quello  die  è umido  per 
la  pioggia,  od  iu  allio  modo,  e«ige  meno  tempo  di  quello  che  è 
stato  raccolto  in  un  terreno  arido. 

Per  riconoscere  che  l'  orzo  è ahhnsl.'mza  imbevuto  ed  inzuppata 
d'  acqua  , alcuni  ri  lasciano  discendere,  pel  proprio  suo  peso,  uua  verga 
di  ferro  ; se  ella  s*  allbuda  facilmente  è segno  che  è tempo  di  levar 
l’orzo  dall'acqua.  Altri  prendono  alcuni  grani,  che  schiacciano  pian 
piano  tra  le  loro  dita  -,  se  essi  Si  trovano  egualinenle  rammolliti,  che 
si  rompano  , e che  se  ne  separi  facilmente  la  huccia,  si  deve  con- 
cbiudere  che  l'orzo  è abbasianaa  inzuppalo  (1).  (^uaat’ operazione  e- 
sige  la  più  grande  attenzione  t percbi  se  si  lascia  inzuppare  il  grano 
per  molto  tempo , perde  la  sua  sostauza  zucclierosa , e per  conseguenza 
l'alcoolica  t e la  liirra  che  ne  proviene  è soggetta  ad  alterarsi  , ed  a 
volgere  prontamente  nelP  acido. 

Dopo  aver  fatto  colare  1' acqua,  si  ritira  il  grauo  dalla  cisterna  ; si 
pone  iu  cumuli  o strali  rettaugolari , di  quattro  decimetri  di  grossezza. 
Jtlou  bisogna  lasciarlo  troppo  riscaldare , ciò  che  lo  farebbe  germo> 
gliare  troppo  presto , distruggerebbe  la  sostanza  zuccherosa , gli  da- 
rebbe nn  «attivo  gusto  , e lo  renderebbe  amaro.  Si  deve , prima  che 
il  germe  tmonli ,'  portare  l'orzo  al  luogo  iu  cui  si  pone  a germo- 
gliare, e mateoderlo  a strati  sul  pavimento.  Bisogna  agitarlo  per 
quattro,  sei,  O otto  ore,  portare  iu  fondo  ciò  che  era  al  disopra, 
• ciò  che  era  al  cèntro  superiormente,  e tener  sempre  il  pavimento 
proprio,  affinchè  il  gi-ano  non  si  raffreddi.  Subito  che  compare  il  germe, 
si  deve  mesoilare  il  grano  per  tre,  quattro,  o cinque  ore  , secondo 
la  temperatura  atmosferica  ( dietro  la  quale  bisogna  dirigere  quest'  o- 
perazione  ).  In  ragione  che  il  grano  travaglia , si  formano  gli  strati  più 
grossi,  o più  solidi  per  raffreddare  il  grano.  Si  deve  in  seguito  di- 
stenderlo, e lavorarlo  sul  pavimento  per  istrati  di  due  o tre  piedi  di 
densità,  di  due  piedi  o più  di  larghezza,  e di  quattordici  o più  di 
lunghezza  per  farlo  germogliale  (avendo  cura  di  diminuire  la  gros- 
sezza degli  strali , a misura  che  il  germe  s’  allunga).  Quando  è abba- 
stanza lungo  , si  rivolta  il  grano  da  dodici  a sedici  volte  per  giorno  , 
secondo  la  stagione  (a).  Quando  è come  si  cliima  arrestato  , e che 


, (1)  I regolsuieoti  inglesi  prescrivono  di  tenere  l'orto  nell*  seqaa  fredda 

per  40  ore  almeno.  Nel  Nord  dell’  Inghilterra  li  tiene  ad  inzuppare  ordi- 
•ariamenle  l’ orzo  nelle  ciilerne  per  tto  ore 

40  ala  je  d’  orzo  , inzuppato  per  i ' ora  , non  aumenta  di  volume 
40  * — — — lo  or.  «anno  41  tfì  slaje 

40  — — — 40  . . 45  , . , 

« 40  — — — 60  47  I/Z  . : . 

40  — — ‘ — 80  So  , 


'In  quest’ ultimò  osso  l’orzo  è aupposto  oompiutameole  aatonto  d’  ac- 
qua ; e qiisale  cinquanta  staje  diateae,  dopo  aver  germogliato , occuperanno 
uno  spazio  di  ottanta  staje. 

(a)  Il  segneiile  processo  per  fare  il  malto  col  grano  d*  India  è molto 
piò  facile:  consiste  nello  scavare  la  terra  da  due  in  tre  pollici  , nel  met- 
tervi il  maiz  che  ricopresi  di  leggiere  terriccio.  Alla  6oc  di 'dieci' giorni  , 
piò  n meno  , secondo  la  temperatura  , il  grano  avrò  ahhaslanza  germogliato 
per  rinverdire  tutta  la  snperlicie  : allora  si  prende  , e si  fa  seccare , si  lava 
per  pulirlo,  e si  pone  in' seguilo  nel  seocatojo  ; ma  si  ha  la  precauzione 
di  togliere  la  radica  ed  il  germe,  ciò  che  sarebbe  forse  vantaggioso  per 
tulli  I graai  un  po’ ferii , perché  queste  parti  non  centegono  zucchero. 
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la  rndire  comlncÌB  a’  .srrcarc,  liitogna  anche  dimimuie  la  grotsezza^ 
degli  Strati»  che  non  devono  eccedere  dai  sei  «gli  olio  centimetri , agi* 
tarli  e travagnarli  sjicssoi  aflliicliè  la  radice  non  riprenda  accreaciiDento« 
e tenere  il  paviiiienlo  proprio  , rivoltare  sovente  il  grano  per  timore 
che  non  inufli  o non  germogli  , vale  a dire  che  i lobi , o foglie  • 
seminali  non  spuntino  alla  parte  opposta  della  radice,  ciò  che  toglie* 
sehbe  al  malto  ogni  sua  forza.  «. 

IVel  tempo  che  l’orzo,  dice  T'/iomron,  è cosi  disteso  'sul  pavi* 
mento  da  malto  , comincia  dall’ assorbire  a poco  a poco  l'  ossigeno 
dell’ atmosfera  , e lo  converte  in  acido  carbonico  , da  prima  Icniissi* 
mamcnle,  ma  in  seguilo  con  maggior  ra|>iditò.  l.,a  temperatura  che 
nel  (>ri:>cipin  era  la  stessa  di  quella  dell' aria  esterna  , . s’ iuiiaUa  insen- 
siliilniente  , ed  alla  fiae  di  cii^a  96  ore  , il  grano  è generalmenle  piu 
caldo,  di  circa  5 gradi  di  /ieaumiir,  dell'atmosfera  che  lo  circonda. 
Allora  r orzo  che  era  divenuto  secco  aHa  superficie  , riprende  dell'  u* 
•nido  al  punto  di  bagnare  la  mano  , esala  nel  tempo  stesso  un  grato 
odore , multo  analogo  a quello  delle  mele.  (Quando  si  manifesta  questa 
araidilò , diccsi  che  il  grano  suda.  Sembra  volatilizzarsi  tuia  piccola, 

Sorzioiie  d’  alooolc.  Il  grand’  oggetto  è , come  1'  abbiamo  già  detto  , 

’ impedire  che  s’  innalzi  troppo  la  temperatura;  il  grado  il  più  con* 
Ve  ienic  , dopo  i dilfereoti  processi  adottali,  • dai  5j  ai  60  gradi. 
FakivnheU  ( 10  a i3  gradi  Heaumitr). 

•All’  epoca  in  cui  1^  orzo  suda  , le  radirhe  dei  grani  cominciano 
anbilo  a nascere , in  forma  di  una  piccola  prominenza  bianca  , all’  e* 
atremità  di  ciascuna  srinriiea,  che  proiitameiile  si  divide  in  tre  piccole 
radici  che  aumentano  rapidissimamenle  in  lunghezza,  a meno  non  sa 
ne  arrestino  i progressi  nel  rivoltare  il  malto.  Veniiqiiatfro  ore  circa 
dopo  il  germogliamento  delle  radici,  vedesi  allungare  la  parte  del  germo 
ebe  deve  produrre  lo  stelo  , e ebe  gli  opera)  inglesi  chiamano  acro- 
tpire  ( corrispondente  al  nostro  termine  germe  ).  Questa  parte  s' in- 
nalzu  dalla  stessa  estremità  della  semenza,  come  la  radice;  ppigne  per 
entro  l’invoglio,  e nc  sorte  linairaenic  nell'opposta  estremità;  ma 
1’  operazione  che  si  fa  subire  all’  orzo  arresta  la  germinazione  prima 
die  abbia  fatto  talis  progrossi. 

Nel  tempo  stesso  che  il  germe  spunta  attraverso  il  grano  , 1’  B'* 
spetto  di  ciò  che  ne  costituisce  la  parte  interna  sotto  l'invoglio,  o le 
sua  parte  farinacea , subisce  un  camhiameulo  considerabile.  La  so* 
stanza  glutinosa  e niurilagiiiosa  sparisce,  il  colore  diventa  bianco,  cd 
il  grano  s’ ammolla  , come  s’  è veduto  , al  punto  che  si  schiaccia  , 
allorché  si  ppeme  leggermente  tra  le  dila.  Lo  scopo  che 'si  propone  è 
dunque  di  produrre  questo  r.-imbiamento  , che  si  opera  quando  il 
■ernie  s'approssima  all’estremità  del  seme,  epoca  in  cui  si  arresta 
P operazione,  facendone  seccare  il  malto. 

K coso  essenzialissima,  uella  preparazione  del  malto,  di  fare 
asciugare  il  grano  ad  una  dolce  e ben  grailuata  temperatura , per  ar- 
restare la  germinazione  (1)  : quest’  ojierazione  si  fa  nel  luogo  cbia* 
Vnato  tourailìe  o écccatojo,  ove  si  inette  il  grano  in  gran  cumoli,  si 
lascia  cosi  riscaldare  seusibilmente  t 'in  questo  stato  si  distende  nel 


(1)  Quest'  operazione  deve  farsi  ventiquattro  , o trent’  ore  , dopo  che 
*'  è nianilestata  la  germinazione.  . 
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KCC»toìOi  ùi  cti!  gli  si  fa  .provare  una  temperatura  più  fòrte  di  qiiellé 
necessaria  alla  vegeiazUioe  , e capace  d'  arrcslanie  i progressi.  «Questa 
temperatura  uoii  deve  eccedere  sulle  prime  i 90.°  /ìi/ir.  ( ad  Jleaum.), 
ma  la  si  porta  ai  140.*  ( 4^^  Heaiim.  ) , cd  anche  più  aliai  seconda 
le  lircostanse.  Abbisognano  ordinai  lunienlc  da  otto  a dodici  ore  [icf 
ultimare  questa  opera/.iouit  : quando  il  calore  non  ha  multo  cambialo 
il  colore  dell'  orso  « si  cliiuina  malto  palliilo  '^  e quando  all'opposto  gli 
ba  coomiiicalo  un  colore  oscuro  « si  cliiuma  malto  bruno  o amorato  (a). 

(Quando  ■'  orzo  prOpiralo  o mallo  è ben  secco  , si  leva  dal  seca 
caiojoi  c si  distende  in  un  luogo  niuilo  arioso  per  l'aria  rolfrcddares 
e pir  ammucchiarlo  in  séguiio.  Vi  sono  de'  l'abbncatori  di  malto  che 
l' iiiuaffiano  coll'acqua  neh’ alio  di  levarlo  dui  seccalojo  , per  gonfiarla 
come  essi  dicono,  e farlo  comparire  fatto  da  molto  tempu  ^ c questa 
una  frode  che  non  si  sapreblie  abbaslaiica  descriverla  per  premunirà 
acne  i p>erchò  si  è grossolaiuimenle  mganiuiM  nel  comprare  un  simile 
mallo  i mentre  il  grano  cosi  uuielladi  pesa  di  pi  , occupa  un  maggior 
Spasio , si  riscalda  , prende  proalaiiienle  un  gusto  di  niuua  , c perde 
ìu  tal  modo  ogni  sua  qiia.ilà. 

Molti  messi  sono  stati  ideati  per  fare  seccare  il  malto;  si  è falla 
pso  di  piastre  di  ferro  e di  tegole  mioutaniente  (lertugiatc;  si  sona 
parimente  edoprati  dei  tessuti  luctallici  in  ferro  , od  in  ottone , come 
idei  tessuti  di  criue.  Si  è pnncipabnciite  servito  di  piastre  di  ferra 
e di  tegole  per  il  mallo  bruno  , e per  risparmiare  il  combustibile} 
ina  con  questo  messo  il  grauo  oca  soggetto  ad  essere  bruciato  : li  lesa 
sull  metallici  sono  preferibili,  quantunque,  serrendosene , la  parte 
esterna  del  grano  sia  ancora  soggetta  ad  essere  bruciala:  coi  tessuti  di 
crine 'si  è ineùo  «sposti  a taiì  incnnveuienli  : s' adoprano  que.sli  tré 
siliiini  messi  per  asciugare  il  malta  pallido  ed  amnralo  , perchè  il 
aeicanienio  si  opera  più  gradatameute  ; ma  i tessuti  di  crine  sono 
preferibili  ad  ogni  altro.  - - • 

, ili  secca  il  malto  con  molte  qualità  di  combustibile  , come  il 
cock' ( V.  1' art.  Cakbosi.),  le  legnc  , il  carbone  di  legna  , il  carbone 
fossile , la  pag!i.v  , lu  felce , ccc.  ; ma  il  cock  ben  preparalo  ò il  mi» 
gliore , perche  non  isvihippa  alcun  rapire,  né  fumo  che  [xissa  alte- 
rare il  gusto  del  malto.  Alcuni  iiietloiio  coli' 01  so  dei  piscili,  circa  5 
su  100  , per  fare  il  malto , il  che  matura  molto  la  birra  ; le  fave  pro- 
ducono lo  stesso  eOeltu^,  ma  non  gerinogliann  così  presto,  cnoiis' in- 
corporano lauto  bene  col  malto,  quanto  i piselli. 

Si  pi'epara  coli'  avena , che  ila  subito  Io  slesso  trattamento  deU 
. > '• 


(2)  L*  orzo  convertilo  in  mallo  perde  generolinente  in  Toltime  di 
0,02  , a o,u3  ; e perde  circa  li  0,20  del  su-*  peso  ; ma  sopra  qn.'sli  0,20 
se  ne  deve  Hiniionire  o,ia  d’ actpia  svaporala  pel  srecamento  lei  gr.in  1 ; 
oosi  la  perdita  reale,  dietro  te  espcri,  iize  fultc  cotl.a  più  gr.ande  diligenza  , 
-non  ascende  a più  di  0,08,  di  cui  si  può  render  conto  nel  mudo  seguente; 


lolle  tlail*  Dcfj.  ài  ammoMamcolo  i.5 
l«Jeni  , dissipale  sul  patimrQlo 3,0 

Rus'i  he  separale  pel  ncUani«Ql9 3,o 
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r orzo  , an  liqnorr  grato  , dolce  e spiritoso;  ma  col  bU  malte,  sorta 
di  pianta  preparata  come  I'  orzo  , si  ottiene  una  pozione  la  pi&  forte» 
spiritosa  , nutriente  e delicata. 

Per  riconoscere  se  il  malto  è di  buona  mialità , si  deve  esaminare 
se  il  grano  è tondo  e pieno  di  farina;  se  ha  Duon  o<fore,  e la  buccia 
molto  sottile  ; se  ne  masticano  alcuni  grani  » e se  dessi  sono  dolci  e 
midoliosi,  il  malto  0 buono;  ma  se  si  trovano  duri,  e secchi,  e cbe 
abbiano  conservato  qualche  cosa  della  natura  dell'  orzo  , allora  I'  opC'» 
razione  é stata  mal  eseguila  , e questo  mallo  sarà  più  grave  di  quello 
che  sarà  stato  ben  preparato.  , 

Il  mallo  pallido,  secco,  è il  più  dolce  ed  il  più  pesante  ; produce 
più  mosto  del  bruno  il  meglio  seccato;  lo  si  vende  in  Inghilterra 
UDO  , due  o tre  schelinf^s  per  islajo  di  più;  à il  più  nutriente,  ed  il 
più  naturale;  quello  cbe  ha  meglio  serbata  la  sua  forma  , e che 
conserva  per  più  lungo  tempo  i suoi  principi  alcalini  e ba’samici. 

Si  po.ie  a seccare  il  mallo  ambrato  ad  una  temperatura  di  mezzo 
tra  il  pallido  ed  il  bruno , e se  ne  fa  nn  gran  consunto  , sebbene  lo  si 
impieghi  rare  volte  solo.  Il  malto  bruno  è il  più  asciutto  di  tutti  , e 
non  somministra  tanto  mosto  , quanto  il  pallido  e I’  ambrato. 

Il  colore,  che  un  calore  medio  comunica  al  malto  , è bruno  ; 
ma  siccome  questo  colore  bruno  è composto  di  giallo  e di  rosso  , si 
può  indicare  il  bianco  , il  giallo , il  rosso  ed  il  nero  come  i quattro 
colori  che  danno  al  mallo  le  gradazioni.  La  seguente  tavola  insegnerù 
al  pratico , al  momento  cbe  masticherà  i giwi  , per  qual  grado  di  tentr 
peratura  il  malto  farà  stato  seccato. 

TAVOL.à.  dei  diversi  gradi  di  colore  del  seocamento  del  malto  eoa 
. le  gnClazioni  occasionaU  nei  colori  dagli  aumenti  conosciuti  della 
temperatura. 
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Bianco. 
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Bianco  cbe  s'accosta  al  giallo  chiaro. 
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43 

Giallo  chiaro  che  s'  accosta  all’  ambra. 

i34 

45 

.Ambra  gialla. 

i58 

Ambra  oscura. 

«43 

49 

Ambra  bruno-chiara. 

t48 

5i 

Bruno. 

i5'i 

53 

Bruno  scuro. 

i5; 

55 

Bruno  che  s'  accosta  al  nero. 

i6i 

58 

Bruno  scuro  screziato  di  nero. 

167 

Oo 

Bruno  nerastro. 

tìa 

Golore  caffè  bruciato. 

170 

64 

Nero. 
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' Si  può  , mi  mezzo  £ questa  tavola , non  solò  giudicare  del  grado 
di  seccamento  del  malto,  dal  suo  colere  j ma  serve  ancora  i|iia  ido 
■Ila  macinatura  consta  di  molte  specie  di  mallo  , a prevedere  I'  eifetto 
che  se  ne  deve  otteuere  nelle  operazioni. 

Della  nutcinaliim.  — Bisogna  che  il  malto  sia  pestato,  o macinato 
grossamente  per  facilitare  l'  azione  dell' acqua  sulla 'sostanza  farinacea, 
che  , senza  questa  , sarebbe  trattenuta  dalla  buccia.  Ciascun  grano  deve 
essere  ammaccato,  ma  non  reso  in  polvere,  o farina,  perche  allora  la 
fennentazione  non  si  stabilirebbe  punto  a dovere  ^ conviene  meglio  che 
il  malto  non  sia  che  grossolanamente  pestato;  anzi  basta  die  il  grano 
sia  diviso  in  due  o tre  parti.  In  tutte  le  biiTerie  si  fa  macinare  il 
nialto  ; ma  la  trasparenza  della  birra,  punto  non  dipende,  come  molti 
opinano,  dal  modo  con  cui  è stala  fitta  quest’operazione.  Si  è rac- 
comandato di  schiacciare  il  malto  tra  due  cilindri  di  metallo  , invece 
di  macinarlo  , pretendendo  che  si  risparmi  con  questo  mezzo  la  por- 
zione di  farina  che  si  trova  volatilizzata  nell’aria  dalla  macinatura; 
ma  potrebbesi  rispondere  che  si. è forse  indeiinizzali  di  questa  perdila 
poco  considerabile  , pel  danno  che  ne  deriva  ammaccando  il  mallo  coi 
cilindri  , perchè  l'  acqua  non  può  avere  grande  azione  sulla  fariua., 
che  non  estendo  abbastanza  divisa  , non  può  presentarle  molla  super- 
ficie, di  maniera  che,  tutto  compensato,  ai  deve  fare  poca  dilferenza 
tra  i due  processi  di  macinare  e di  ammaccare  (i).  Aoi  dobliiaino  os- 
servare che  il. malto,  dopo  essere  stalo . macinato  od  acciacato  , attrae 
più  umiditi  dall’aria,  che  quando  è nel  suo  intiero  ;>  cosi  dicasi  del 
mallo  , che  è stato  serbato  per  qualche  tempo  , e che  ha  ripreso  dei- 
r umido , il  quale  deve  essere  trattalo  con  dell’  acqua  più  calda  eba 
per  un  malto  fatto  di  nuovo. 

Della  prvparutìotte  del  moylo  ( innshing ).  — Il  mallo  essendo 
stalo  grossolanamenta  polverizzato  , o macinato  rozzamente  , deve  es- 
' sere  , sia  in  on  mudo  o nell’  altro , disteso  sul  doppio  fondo  della  gran 
caldaia  , detta  cuve-matiàre.  Questo  doppio  fondo  superiore , mobile  o 
fisso  , è pertugiato  di  piccoli  fori  conici , la  di  cui  punta  è in  allo. 
Vi  ha  tra  i due  fondi  un  robinelio  per  ricavare  il  mosto,  ed  un  tulio 
che  termina  egualmente  tra  i due  foudi  per  condurvi  di'll’  acqua  alla 
temperatura  da  i6o.*  a iy6.*  Fahr.  ( dai  ai  64  Reaum.  ).  Allorché 
questo  spazio  ne  é riempiuto!  essa  penetra  attraverso  i peiiiigj  del  ilup- 
pio  fomlo , alza  il  mallo  che  si  agita,  perchè  se  ne  inzuppi  a dovere  : 
quando  I’  acqua  ricopre  il  mallo  di  due  o tre  pollici  circa , si  desi- 
ste dal  farne  venire.  Si  principia  allora  a In'rmre  (1/msse/J.  Quest' cpe^ 
razione  consiste  nel  mescolare  ed  agitare  bene  la  farina  insieme  eol- 
1’  acqua  , col  niezzii  di  lunghi  pezzi  di  legno  di  diverse  forme  cliiamall 
vagues  , ovvero  hrassoin  , che  si  fanno  muovere  dalla  inano  , o dalla 
meccanica.  Si  agita  cosi  |ht  un’  ora  , più  n ineim , secondo  il  grado 
d’  infusione  ehe  il  mallo  deve  sulilie.  Alla  fine  di  questo  lem[)o  liiso- 
gm  coprire  bene  il  lino,  perché  desso  conservi  il  suo  calore;  e si  lascia 
il  mallo  io  infusione  per  un’  ora  ( più  o meno  secondo  la  qualità  della 
birra,  che  ji  vuol  fare  ) , aUinebè  l' acqua  si  carichi  di  tutte  le  sue  parti 


\ , l’.S  -.r-  5 ì. 

(t)  la  generale  ogni  grano  ben. secco  e fragile,  come  il  mallo,  deve 
essere  nneioatu  più  o nien'z  grossolanamente , c non  bisogna  servirsi  dei 
cilindri  che  per  un  grano  tenero  cd  umido. 
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tolubili  (i)  , dòpo  di  che  si  ricava  per  la  cdiiave  il  motto  , che  deve 
•asi'i'  chiaro  : da  prima  .si  lascia  sortire  adagio  adagio  per  non  inlorbis 
darlo»  indi  più  forte.  Si  fa  colare  nuovamente  I'  acqua  calda  uel  doppio 
fomio  , per  fare  nell*  istesso  modo  due  o più  infusioni  » finché  il  malto 
oia  esausto  (a). 

Si  vede,  dopo  ciò  che  dicemmo,  che'la  qualità  della  birra  deve 
essriuialinente  di|>endere  dalla  maniera  con  cui  si  avranno  preparate 
le  infusioni,  od  il  mosto;  e che  dalla  temperatura  di  ifio.*  i'aìtr, 
( 5^  A.  ) sino  a queha  duirehollisione  , che  si  usa  qualche  volta  (3)  , 
deve  esservi  una  grande  diversità  nell*  estrazione  de’  principi  solubili 
del  malto,  sccoiuTo  i diversi  gradi  di  temperatura.  Kra  appuoto  questo 
la  causa  principale  per  cui  sino  ad  ora  si  ottenevano  risultamenti 
poco  certi  , perché  nuil  si  era  fatta  abbastanza  attenzione  alla  Icin- 
peratura.  Ma  in  oggi , che  noi  adopriamo  il  termometro , niente  é 
abbandonato  al  caso,  perché  si  fanno  le  infusioni  in  temperature  co» 
siosciute , secondo  le  diverse  s;iecic  di  lurra  che  si  vuol  fabbricare. 

Si  sono  ideate  inulte  macchine  assai  ingegnose  per  agitare  , u 
mescolare  s noi  non  ne  deicriveremo  die  due  , essendoci  sembrate  le 


migliori  ; 1*  una  l' inventò  Goodwytme  , e I*  altra  Silvestre. 

Iji  macchina  di  Goodwjrime  (>cr  mescolare  ha  In  forma  d'  un  cip 
lindro  , la  di  cui  linea  centrale  è situata  orizzontabnenle.  Nel  mezzo 
del: cilindro  sta  fermala  una  freccia  di  ferro  che  fa  girare  una  mac» 
china  a vapore  : vi  sono  molle  branche , o braccia  di  ferro  , poste 
mrpendicolurmenle  sulle  diverse  parti  della  sua  lunghezza , che  quaudp 
la  treccia  gira  ,.  spazzano  tutto  ciò  che  è nella  botte  ; e siccome  sono 
amiate  di  denti , mescolano  la  farina.  Queste  braccia  non  sono  lunb 
collocate  dalla  medesima  parte  dell'  asse  , ma  sono  disposte  all*  intomp 
ad  angoli  eguali , zu  nfanirra  d*  immergersi  a vicenda  nel  liquore  , e 
quando  , . per  questo  moto  continuo  , si  é falla  passare  ed  accumu- 
lare tutta  la  farina  da  Un  lato  , si  fa  girare  in  senso  inverso  la  frec- 
cia , e si  riprende  nuovamente  , in  tal  modo,  tutta  la  farina,  e la  si 
fa  ripassare  dall'altra  parte.  i 

. La  macchina  di  Silvestre  consiste  in  un  fuso  verticale  posto  nel 
centro  della  cuve-matiiix  , ossia  tino,  su  cui  è fermato  un  braccio  di 
fcn'O  a abliaslauza  lungo  per  estendersi  in  tutto  il  diametro  del  lino', 
c pass.vre  io  alto  ed  in  basto  , attraverso  la  farina.  Questo  braccio  é 
provveduto  di  deuti  che  sortono  da  un  lato  come  quelli  d’  un  rastrello, 
e questi  denti  sono  disposti  in  modo  , che  sono  voltati  verticalnutnle 
in  basso  , quando  il  braccio  discende  ; ma  quando  é giunto  al  fondo 
del  lino  , i deuti  , per  mezzo  del  meccanismo  , si  trovano  voltali  o- 
rizzonlalineiite  , al  momento  in  cui  riprendono  il  molo  di  salita  , dd 
alzano  così  una  parte  della  fariiu  dal  basso  in  alto.  Al  secondo  giro 
ti  la  girare  il  fuso  d’un  grado,  in  modo  elle  Ì1  braccio  possa  disceu- 

__  .-,_M  • 
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' (i)  Ctfnsltfoiio  (piMte  sostanze  io  zucchero  , in  tana  materia  fermenl^ 
•nU>Heq  e che  lo  poò  ili  venite  in  contaUo  dell*  aria  i in  albuiÀìna  | mucila* 
gine p poco  glutine,  omido,  e tannino. 

(3)  S'accfcsoe  or>iioariamenle  la  temperatura  dell*  acqua  p di  due  gra^i 
4»  ciasciina  nnMta  infosione  p cominciando  dahSy  Rttautnur»  ' ' 

•r  1 fabbrioalort  di  birra  noa  impiegano'  eiammai  aaa  temperatota 
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dare  un  po'  piti  Imuso  , e preoderr  un  poco  piCi  d'  esicnsione  nel  lino, 
a per  coiuagnenza  una  nuor**  jior^iane  <li  larina  ì si  conlinua  cosi 
per  trenta  o quaranta  giri  circa  « sino  a die  si  arrivi  inline  al  doppio 
luiido.  Bisogna,  in  quest' opcrasiune  , die  il  lino  sia  beo  riparato  da 
robuste  porle  , essendo  cosa  unp  irlaniissinia  per  conservare  il  calore. 

La  cosa  a cui  bisogna  fare  la  maggiore  allenzionu  nell' operazione 
che  abbiamo  descritta  , è la  teinperalura  die  deve  risultare  dal  ini-y 
aciigliu  dell'acqua  ctdda  col  mallo  triturato.  Se  si  versa  sulla  i'ariiia 
dell'  acqiu  bollciile,  dessa  duciuglierà  una  parte  d*  amido  che  coutieue  , 
e.  la  convertirà  in  una  sostanza  gelatinosa  che  riterrà  sospese  tutte  le 
altre  parti  del  malto  che  non  potrebbero  precipitarsi.  La  tempera- 
tura la  più  adattata  per  fare  il  mosto,  sembra  essere  circa  i8o*  talir. 

( 63*  Riaum.  ).  Intanto  per  la  prima  iufusiune  si  pud  impiegare  dd- 
1'  acqua  ad  una  temperatura  un  |io'  pni  bassa , e più  il  malto  die 
s'adnpra  è oscuro  od  colore,  e menu  bisogna  che  1'  acqua  sia  calda. 
Cosi,  pel  mallo  pallido,  bisogna  die  sia  ai  iSo"  ( Retutm.  ) i 
mentre  che  pel  bruno  non  deve  essere  di  più  di  i6o*  ( 5^*  Reaam.  ). 
Il  mosto  della  prima  infusione  è di  mollo  più  ricco  in  materia  zuc- 
cherosa ed  estrattiva  (i)^  ma  bisogna  per  esaurire  il  malto  fare  mollo 
inlusioui  , per  I'  ultima  delle  quali  si  può  , senza  inconveniente  , im- 
piegare dell'acqua  ai  i8o*  (65*  Reaam.  ),  ed  anche  al  di  sopra.  La 
ouanlità  del  mosto  che  deve  ricavarsi  da  ciascun  moggio  di  malto  , 
aipeifde  affatto  dalla  forza  del  liquore  che  si  vuole  avere.  Si  dice  clic 
si  può  ottenere  da  ciascuu  moggio  da  venticinque  in  trenta  misure  di 
birra,  detta  d.i  tiiUe ; ma  per  Vaile,  onde  averla  di  prima  qualità  , 
non  bisogna  servirsi  che  del  prodotto  delle  prime  inl'usioiu  , e non  so 
ne  ottiene  d*  ordinario  che  sei  o otto  galloni  per  moggio. 

I 1 diversi  liquori  ottenuti  per  infusione,  spremuti,  od  altramente, 
formano  il  mosto  : esso  è di.  colore  bruno  , ha  un  sapore  dolciroo  , 
smaccato,  un  odore  particolare.  Thomson  , avendolo  analizzato  , 1'  ba 
trovato  «omposlo,  principalmente,  di  quattro  dilTerenli  sostanze , insieme 
tenute  in  dissoluzione,  cioè:  i.*  una  sostanza  di  sapore  zuccheroso, 
a cui  si  è dato  il  nume  di ‘mnteria  tuccherosa , e che  ne  forma  la 
parte'  la  più  abbondante.  Questa  sostanza  quand’  è separata  , è d'  un 
omiio  chiaro i seccata  alla  temperatura  di  i6o*  Fahr.  ( 5^*  Reaam.  ), 
eosiiluisce  una  inaMa  fragile,  vetrosa  nella  superficie-,  allorché  si  porta 
la  temperatura  ai  i8o*  ( 63*  Reaam.  ) , od  uu  poco  al  di  là,  il  suo 
colore  diventa  scuro,  e se  è temila  in  questa  temperatura,  umettan- 
dola al  bisogno,  termina  col  diventare  quasi  nera:  perde  intieramente 
il  suo  sapore  zuccheroso  , e ne  acquista  uno  piccaute  , spiacevole.  Ad 
Una  temperatura  un  poco  più  alta  , ma  sempre  al  di  sotto  del  grado 
dell' elmllizioiie,  si  carbonizza.  Questa  sostanza  è solubilissima  nell'ac- 
qua, ed  una  volta  die  vi  è disciolta  non  può  più  ottenersi  coll' evapo- 


(')  La  preparazione  della  birra  « diventata  molto  più  facile  in  questi 
«Itimi  tempi  , per  I’  uso  del  termoroalro  che  si  è micodollo  per  assicurarsi 
della  dovala  temperatura  per  mescere  , ecc.  , egualmente  che  d’  uno  stru- 
mento chiamalo  taccomeiro , per  riconoscere  la  forza  e la  qaal.lì  del 
mosto:  questo  é una  specie  di  idroiiiciro  che  indica  pinlloslo  la  gravità 
tpecifica  del  muslo , clic  l’ esalta  quantità  della  aostanza  zocebaroau  ohe 
«oalienc.  , 

Poiù , Dii  ',  Chim.  T.  IL  * aS  - 
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razione  « senza  nna  perdila  ragguardevole.  I.>a  gravili  spcciHca  di  (|ue> 
(la  inaleria  zuccherosa  è di  i,5óa  : ella  senibra  essere  il  principio  es- 
sciizi-tle  del  mosto.  9.*  Il  secondo  principia  é l'amido  di, cui  si  rico- 
nosce racilineiile  la  pre.senza  nel  muslo  , versandovi  un'  infusione  di 
noce  di  galla  : vi  si  forma  un  precipitalo  die  può  risciogliersi  quasi 
intieramente*  portando  il  liquido  ad  iin.'i  temperatura  di  laa*  Fahr. 
( 4<>*  Reatini.).  3.*  La  p.arte  iiisoluhile  del  precipitato  è una  combiiM- 
zione  di  glutine  e di  tannino.  La  proporzione  del  glutine  nel  mosto  ò 
pocliissiiuo  consideralnle  , e quella  dell'amido  diniiiiuisce  probaliil- 
ineule  in  ragione  della  più  compiuta  trasmutazione  dell'  orzo  in  malto. 
4.*  Vi  ha  parimente  nel  mosto  della  mucilagine,  die  si  precipita  in 
fioedii  quando  si  versa  il  mosto  nell' ateonle.  lUwene  una  maggior 
qiiaulit.’i  nelle  prime  infusioni  che  nelle  ultime. 

Se  non  si  sono  ricavali  dal  mallo  i principi  estrattivi  in  sufll- 
ciente  quantità  per  fare  un  liquore  spiritoso  , ovvero  se  se  ne  otten- 
nero di  più  di  quello  che  occorre  per  quest'  operazione*  si  trova  tra 

3iiesli  due  termini  di  che  stabilire  un  gran  numero  d'  infusioni  di 
riisilà  dilfercute.  Tutte  queste  dilTercnze  provengono,  come  giù  il 
diremmo  , dai  diversi  gradi  di  temperatura.  No  risulta  una  diversità 
tale  nella  forza  , e nella  qualità  delle  pozioni  o della  birra  ebe  deve 
nreiwrarsi,  che  diflicilissimo  riescirebbe  il  distinguerle.  Perciò  s'  è presa 
la  determinazione,  per  reudere  la  rosa  meno  ditlicile,  di  partire  tutte 
queste  diverse  iiifusioui  in  quattro  sezioni  ; ciò  che  porla  allora  ab- 
bastanza dilfercnza  tra  loro  , perchè  si  possa  facilineule  distinguerle. 

I.,a  prima  e la  più  perfella  è quella  che  si  prepara  ad  una  tem- 
peratura tale  , die  fa  birra  elle  ss  uè  otliciie  si  cbiarilica  da  sé  stessa» 
e si  migliora  col  tempo  ; chiamasi  birm  InamM. 

La  seconda  specie  di  queste  infusioni  è quella,  che  prodiicendo 
una  pozione  che  da  se  stessa  si  chiaiitica  , e che  diventa  subito  pota- 
bile , è contultoció  soggetta  ad  alterarsi  i é questa  la  birra  ordinaria  » 
denominala  gialla  oJ  ambrata. 

La  terza  è quella  da  cui  si  ottiene  Una  pozione  mollo  canea  di 
principi  estrattivi,  per  cui  ha  hisngno  d'essere  cbiariKcata  per  eoa- 
servarla  ; porta  il  nome  d’  aili  0 birra  bruna. 

J .a  quarta  si  prepara  nella  più  forte  temperatura  : ciò  che  produce 
ima  bevanda  chiamala  aite  forte,  o birra  rossa,  che  si  distingue  pei 
gusto  soave  e dolce  che  la  rende  vinosa.  , 

Veli'  ebniliùone  , o Hclla  coUiiiv  (boiling)  della  birra.  — I principi 
estrattivi  del  malto,  come  pure  quelli  di  Inni  i vegeliihili , che  coii- 
leiig.mo  sostanze  glutinose  , znoi'hriosc  e miieìlagiiiuse  , entrano  fadl- 
ineiilc  in  fcrmeiilnxionè  : tosto  che  ima  volta  questa  vi  è stabilita , 
riesce  diflirilissimu  di  tvatlcncrla  , e per  conseguenza  di  conservare 
alle  infusioni  le  loro  primitive  qualità,  e d' impedirle  di  disporsi  all' a- 
cido.  È dunque  iiidis|>cDsabite  di  far  subito  subire  allo  infusioni  , od 
al  mosto  , le  .seguenti  operazioni  per  metterlo  in  islalo  di  conservarsi. 

Se  si  pensa  di  non  fare  che  una  sola  specie  di  birra  , la  uopo 
mescolare  lusieine  il  prodotto  delle  infusioni  ( ordiuarianienle  tre  I i 
III»  volendone  fare  due,  per  es.  dcll'aile  forte  e della  birra  da  tavola, 
si  deve  servire  per  P alle  della  prima  infusione,  qualche  volta  della 
secondai  e delle  altro  per  fare  la  birra:  bisogna  dunque  prendere  liillo 
il  mosto  destinato  per  la  stessa  pozione , che  In  si  fa  passare  ordina- 
riamente per  un  tubo  dai  tino  in  una  spaziosa  caldaja  di  rame,  che 
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trovasi  al  di  sotto,  per  farlo  iofundere  o liollire  eoa  una  crrta  quan-> 
tità  di  lupolo  (i). 

Tra  i parecclii  mezzi  impiegati  per  impedire  1'  eflello  delia  fer- 
mentazione del  mosto,  il  migliore  è quello  iTaggiiigiiervi  dei  sughi, 
o priucipj  esti-allivi  di  certi  vegctuliili  che  per  loro  natura  paasaun 
diÙicilmeiile  alla  fcmtcniazione.  A.doprasi  generalnieute  il  lupolo  per 
ottenere  questo  scopo  ^ lo  si  è scelto  di  preferenza  , jwrclic  ha  di- 
mostralo i’  cspericuza  che  era  attissimo  per  produrre  quest'  clfctto. 

Il  flore  del  lupolo  (z)  è'  una  sostanza  aromatica  d’  una  gr-ta  ama- 
rezza, contepepte  dei  principi  astringenti  e raurilaginosi  solubili,  che 
una  certa  quantità  d’olio  resinoso  rende  inalterabili^  i suoi  principi 
aromatici  si  volatilizzano  ad  una  temperatura  poco  alta  j s' adopra  que- 
sto flore,  in  parte  per  dare  alla  birra  un  gusto  particolare,  in  ragione 
deir  olio,  che  contiene,  ed  in  parte  all’ eifetto  di  mascherare,  cui  suo 
principio  amaro  , la  dolcezza  della  sostanza  zuccherosa  dej  mosto  , o 
uel  tempo  stesso  per  fermare  la  sua  tendenza  a diventar  acido. 

Ainnchè  le  infusioni  si  carichino  cuiivenientemente  dei  principi 
del  lupolo  , bisogna  metterlo  nella  cald.iia  piu  presto  che  sia  possibiic, 
ben  mescolarlo  col  mosto  al  momento  in  cui  è nella  più  bassa  sua 
teinjieratilra  , e che  non  vi  sia  quasi  più  fuoco  nel  fornello  , per  con- 
servare tqtle  le  parli  aromatiche  che  diversamente  si  volatilizzerebbero. 

I particolari  che  fanno  l.a  loro  birra  impiegano  d’  ordinario  una 
libbra  di  lupolo  per  islajo  di  malto  \ ma  nelle  birrerie  se  iie  mette 
molto  meno.  Quando  si  fa  l'aile  e li  birra  collo  stesso  mallo  , si 
mette  subito  fatto  il  lupolo  nel  mosto  dell’aile,  poi  lo  si  trasporla  in 
quello  della  birra  , in  cui  si  fa  nuovamente  bollire. 

Quando  si  vuole  conservare  per  iin  anno  I’  aile  o la  birra  , de- 
vesi  , quando  ha  fermentato  ai  lan*  fahr.  ( jo*  Reaum.  ) aggiugnervi 
dodici  libbre  di  lupolo  per  una  quarta  (^qiutrter,  ossia  la  quarta  parte 
di  nn  gallone)  di  malto  i ma  se  si  è fatto  riscaldare  ai  1O7*  (60* 
Reaum.  ) , bisogna  più  del  doppio  di  questa  quantità  di  lupolo  per 
•onservare  la  birra  per  lo  stesso  tempo.  Per  la  piccola  birra  ferincn- 
tala  ài  133*  ( 4o*  Reaum.'^,  bastano  tre  libbre  per  ima  quarta  ; ma  ai 
1C7*  ( 6u*  Reaum.  ) abbisognano  sei  libbre  di  lupolo  recente  , o sei 
libbre  e tre  quarti  di  vecchio  , vale  a dire  , conservalo  un  anno  , e 
che  per  conseguenza  ha  perduta  nella  sua  forza  e nella  sua  qualità  \ 
ma  non  si  deve  far  punto  attenzione  a queste  differenze  , qiieudo  si 
lavora  in  picLolo. 

Nelle  jurecrie  ordinarie,  come  pure  in  casa  de* particolari , si 
eosluma  , allorché  si  è mescolato  il  lupolo  col  mosto  nella  caldaja,  di 
far  bollire  il  tutto , sino  a che  si  scopre , prendendo  un  po'  di  li- 
quore iu  un  vaso  , che  egli  è pieno  m flucebi  , che  gli  danno  1’  ap- 
parenza d*  una  zuppa  o latte  coagulato  f spesso  si  trascura  perfloo  di 
lasciare  Koperta  la  caldaja  j ma  non  accade  punto  lo  stesso  nelle  bir- 


(i)  La  qoantità  di  lupolo  che  •’  impiega  paò  equivalere  io  peto  a due 
o tre  millesimi  di  mallo.  ( ’rhenard.  ) 

(3)  Per  conservare  il  lupolo  hisugoa  che  sia  ammoouhiato  • compresso 
con  tutta  la  forza  nelle  casse  o nei  tacchi.  Quando  una  cassa  od  un  sacco 
é ripieno  , si  deve  coprire  beoe  con  un  asse  , od  sllrameole  ; c con  dei 
pesi  j o della  pietre  per  privarlo  affatto  del  «OBtallo  dsU’  aria. 
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ferie  ben  regoUte , clove  U caldaie  è citiusa  ermetieameote  con  ait 
coperchio  di  rame , dal  di  cui  centro  nasce  un  tubo  che  va  a 
terminare  con  molte  branche  nel  tino  od  in  altro  vaso  contenente 
dell’arqna  fredda:  con  questo  mezzo  il  vapore  prodotto  dall' ebodi- 
zioue  , invece  di  disperdersi  , si  condensa  nell*  acqua  fredda  , e la 
riduce  quasi  alla  temperatura  adattata  per  fare  le  infusioni  ^ e siccome 
porta  seco  de'  principi  volatili  ed  aromatici  del  lupolo  , comunica  al- 
]’  acqua  un  odore  piacevolissimo.  Le  due  acuenti  tavole  indicano  con 
precisione  le  quantiUi  del  Inpolo  necessario  per  ciascuna  specie  dt 
birra  ; e la  terza  il  tempo  che  bisogna  farlo  infondere  , o bollire  in 
ciascuna  stagione.  ^ 


TAVOLA  PRIMA  , che  indica  la  quantità  del  lupolo  necetsorio  in 
' ciascuna  stagione,  per  una  qiutrta  di  malto,  per  la  hirra  onli/uuia 
a leggiere.  , 
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La  temperatura  media  de*  piit  gagliardi  calori  in  Inghilterra  si 
alza  di  rado,  nell'ombra,  al  di  sopra  di  6o*  Fahr.  ( la*  Xeanm.yi 
per  lo  che  ai  é continuata  la  tavola  proporzionalmente  , perchè  dopo 
reiterale  spcrienze , risulta  che  pel  put  basso  grado  di  temperatura  per 
la  fermentazione  bisognano  Ire  libbre  di  lupolo  per  una  quarta  di 
■alto,  e nove  libbre  per  la  più  alta  tereperatunu 
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tavola  seconda  « (Uìia  quantità  di  lupaio  necessario  per  cia- 
scuna qat.na  di  malto  , per  V atte , o birra  forte. 
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tavola  terza  indicante  il  tempo  che  bisogna  per  far  bollire  i 
mosti  col  lupolo  per  le  diffè/vnti  specie  di  birra  in  ciascuna  stagione. 
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Forse  si  obbjetlerà  che  per  la  lunga  ebollizione  ponno  gli  ultimi 
mosti  caricarsi  dei  principi  resinosi  ed  aspri  del  lopolo  • ciò  cbe  da- 
rebbe alla  birra  un  gusto  spiacevole  • ma  deve4Ì  osservare  cbe  ciò  non 
può  succedere  che  alle  birre  da  conservarsi  per  lungo  tempo  > od  a 
quelle  cbe  souo  fabbricale  nei  calori  estivi-  Nel  primo  caso  il  gusto 
aspro  col  tempo  si  perde, 'e  nel  secondo  arresta  desso  la  tendenza  cbe 
hanno  i mosti  a fermentare  in  queste  stagioni. 

I fabbricatori  di  birra  hanno  metodi  differenti  per  calcolare,  Unto 
per  coBOjcere  i'  aiteua  a cui  devOBO  «alixe  i moni  nella  caldaja,  quando 
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sono  chiariAcall,  quanlo  il  luogo  al  quale  fa  d’ uopo  che  discendano^ 
quando  dcvonsi  ridurre  per  la  cotlora  e per  1'  ebollizione  ^ noi , peC 
adempiere  a questo  fine  , passeremo  ad  indicare  uno  dei  mezzi  t di  cui 
si  servono  nei  grandi  stabilimenti. 

l,a  caldaia  deve  essere  guernila , nella  su.i  prte  superiore»  d un 
cerchio  di  rame  , che  serve  di  punto  li  so , da  ' dove  si  prosegue  a 
calcolare,  sia  dai  pollici,  sia  dai  chiodi  che  l^ano  le  parti  della 
caldaia  -,  ma  T uso  dei  pollici  è preferibile  \ e siccome  nou  sono  punto 
inarcali  sulla  caldaja,  si  determinano  con  una'staza,  sulla  quale  sono 
indicati  i pollici.  La  necessità  delle  caldaje  stazate,  quella  di  ®°u°- 
scere  la  loro  capacil.à  , ciò  che  contengono  a ciasima  pollice  al  <U 
»,tlo,  od  al  di  sopra  dei  cerchi  , sono  cose  utilissime  a conoscersi. 
Si  deve  sapere  quando  ima  caldaja  e stata  slazata  , con  qual  numero 
di  pollici  ( un  tino  di  ventiquattro  bariti  che  ha  ricevuto  quindici 
libbre  di  bipolo)  debba  T operazione  essere  terminata,  e quando 
faccia  d’  uopo  mettere  il  mosto  a fermentare. 

La  seguente  tavola  rappresenta  una  caldaja  che  contiime  circa 
nove  barili  d’  acqua  sino  all*  orlo  , o cerchio  superiore  ; e siccome  la 
differenza  dello  spazio  Ira  le  diverse  infiuioni , e l’ acqua  fredda  è 
presaga  poco  come  7 a g,  allora  la  totalità  del  lino  di  birra,  cho 
produrrà  questa  caldaja,  non  ascenderà  che  a selle  barili;  il  suo  dia- 
metro precisamente  al  di  sopra  dell’  orlo  , è pCT  il  termine  medio  di 
sessantotto  pollici,  e contiene  per  questo  dodici  piloni,  scile  piule 
d'  acqua  fredda  , o quasi  undici  galloni  di  mosto  bolleute.  Questa  la  ■ 
vola  là  conoscere  nella  piti  utile  maniera  la  Staiatura  d’ una  caldaja 
colle  sue  diviéioni  e sue  patii. 
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Del  raffrethiamenlo.  — Qxiando  il  mosto  è sufficientemente  con- 
centrato « SI  fa  colare  in  vasi  grandi  , larghi  , e poco  profondi , chia- 
mati refrigeratori , aiutali  nel  luogo  il  piti  arioso  della  birreria  , af- 
fiuchi  il  liquore  a'  abbassi  prontamente  alla  conveuiente  temperatura  , 
onde  fatali  subire  la  fermentazione.  Bisogna  che  il  rallreddaineiito  si 
ofietlul  speditissimamente , specialmente  in  estate  j ed  è per  questo 
4iloio  che  negli  stabilimenti  in  grande  « i vasi  sono  grandissimi*  e 


(t)  Un  barile  contieae  36  Crkins  g ed  nn  firkin  contiene  9 galloni  * o 
la  quarta  parte  d*  nn  barile. 
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collocati  ad  una  certa  disianza  dalla  caldaja , allìnelié  facendone  colare 
il  mosto  lentamente  ,,  possa- operarsi  d ratTreddaincnlo  nel  tragitto,  la 
estate  basta  coprire  il  tondo  d'un  pollice  circa  di  liquido,  etl  in  in- 
verno di  due  pollici. 

' ];c  birre  leggieri , fatte  col  malto  pallido  , die  non  sono  per 
essere  serbale , non  hanno  bisogno  d'  essere  ralfrcddate  al  di  sotto  di 
^5  agli  8o°  Pahr.  ( ig  a ai*  Seawn.  ) , ciò  che  fa  che  ai  può  pre- 
parare queste  qualità  di  birra  nelle  più  calde  stagioni  ; ineiure  che 
per  le  ailes  forti  e per  quelle  fatte  col  malto  bruno  , e che  si  devono 
consrTVare , bisogua  che  il  mosto  sia  ralfrcddato  alla  temperatura  di  55 
ai  6o°  Pahr.  ( lu  a la*  i?raw;i.  ),  prima  di  farlo  fermentare- 

Se  la  temperatura  del  mosto  fosse  sommatiMiite  alla  e-  cagionassa  ■ 
quindi  troppo  pronto  1*  eifcitu  del  fermento  , e per  conseguenza  uno 
sviluppo  troppo  rapido  di  gas  acido  carbonico , questa  sarebbe  piut- 
tosto un’  cliervcscenza  che  una  fermentazione.  Ora  una  terapeia- 
lura  di  88"  Pahr.  (ai*  Reaum.')  produce  quest*  effetto.  Questo  grado 
deve  esser  dunque  considerato  come  il  marimum  della  temperatura 
nella  quale  bisogna  fare  quest’operazione,  ed  il  termiue  op^ioslo  è 
stabilito  ai  4o*  ( 3 a 4*  Reaum.  ) : temperatura  che  non  è abbastanza 
elevata  per  isvilupparr  i principi  fermentescibili  del  lievito  , ed  in 
conseguenza  , per  produrre  gli  clfetti  della  fermentazione.  Il  raffeedda- 
4tiento  del  mosto  , o delle  infusioni  deve  dunque  farsi  tra  questi  due 
punti  'o  limiti  ; ma  il  grado  preciso  che  si  deve  determinare  è ciò  che 
domanda  tutta  l’ intelligenza  ed  attenzione  d’  un  fabbricatore  istrutto  i 
giacché  deve  variare  secondo  la  temperatura  atmosferica  , secondo  le 
differenti  qualità  del  mosto,  e le  circostanze  nelle  quali  si  trova,  e 
secondo  le  diverse  pozioni  che  si  vuòl  fare. 

Quando  si  lascia  un  mosto  nei  rcfiigeralorj  per  ventiqhattro  ore  , 
succede  qualche  volta , S|ierialinente  io  e.statc,  che  la  temperatura 
■ \arii , durante  questo  inlrrvalio,  di  3o*  Pahr.  ( io°  Reaum.)-,  se  il 
mosto  adunque  i dopo  esser  discesa  alla  più  bassa  temperatura  . con- 
tinuasse a rimanere  nei  refrigeratorj  quando  la  temperatura  atmosferica 
si  fosse  innalzata  di  molti  ^radi , quest’  àumeuto  di  temperatura  agi- 
rebbe certamente  su  di  lui,  e produrrébbe  un  principio  di  fcrmeu- 
tazioue  -,  quest’  effetto  ha  luogo  anche  più  prontamente  , quando  i 
refrigeraloirj  non  sono  ■ stali  ripuliti.  Per  questa  ragione  non  biso- 
gna lasciare  giammai  il  mosto  ne*  refrigeratorj , quando  può  acqui- 
starvi un  aumento  di  molti  gradi  di  temperatura  : ciò  che  ordinaria- 
mente accade  nello  spazio  di  circa  dodici  ore.  Quando  i mosti  hanno 
fermentato  nei  ■ refrigeratorj  , ne  risulta  che  quelli  che  sono  destinali 
per  le  birre  forti  esigono  maggior  tempo  per  fermentare  , e che  Ip 
birra  è più  difficile  a chiarire.  Se  la  lóro  temperatura  è troppo  alla  , 
la  birra  allora  è meno  spiritosa , e soggetta  ad  inagrirsi , principal- 
mente le  birre  leggieri  , che  di  rado  si  conservano  per  lungo  tempo 
in  inverno,  per  jxitere  rimediare  a questi  diretti.  ' 

• ‘ Siccome  i refrigeratorj  sono  grandissimi  e leggermente  inclinati 
verso  la  nmte  per  dove  si  cola  il  mosto,  ne  risulta'  che  1’  aria  agitando 
la  superficie  del  liquore , è , per  cosi  dire  , impossibile  che  sia  eguale 
o della  stessa  densità  in  tutta  la  sua  estensione  , e che  possa  raffred- 
darsi sempre  quasi  egualmente  nel  medesimo  spazio  di  tempo.  I fab- 
bricatori , che  non  si  servono  del  termometro , vi  suppliscono  ordi- 
nariamente col  mezzo  della  m:mo  che  essi  rjscaldaHO  aiU_  temperatura 
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del  corpo  , che  ò circa  pn*  fafir.  ( -i6*  Renum.  ) ; allora  si  deve  prò-, 
Yare  alcuni  gradi  di  freddo  prima  che  il  mosto  giuoga  alla  tcinjM:ra- 
tura  che  dece  avere. 

Nel  mese  di  in.iggio  e di  ottobre  il  mosto  deve  essere  qua.si  3o* 
gradi  ( 14*  RMiun.  ) piìk  fredilb  della  ro.suo  , c di  tu*  ( 5*  Reaum.  )' 
aulainente  nei  mesi  di  dicembre , geoiiajo  c febbrajo  ; iu  quanto  ai 
mesi  di  luglio  e d’agosto  , la  sola  regola  clic  si  possa  dare  è di  jiro- 
iiltare  della  freschezza  delle  notti  per  ridurre  le  infusioni  alla  più 
bassa  temperatum  possibile  •,  è press'a  |k>co  lo  stesso  anche  pei  mesi 
di  giugno  e di  settemlire  , a meno  che,  contro  l’ordinario  1 mui  sia 
priiicipslmenle  fredda  la  stagione  -,  ma  questi  gradi  di  trnqicralura 
devono  anrlie  variare  , cume  si  sa  , sceoiidn  le  diverse  qualità  della 
birra  die  si  vuol  fare  ; ed  é per  questo  che  diviene  indispensabile 
)’  ini|Megare  il  termonictm  ; e per  facilitarne  i’  uso  noi  diamo  la  se- 
guente tavola  che  farà  conoscere  con  precisione  i gradi  di  temperatura 
necessarj  per  le  diverse  specie  di  birra. 

T.\VOL.\  indicante  la  temperatuta  che  bisogna  tiare  ai  mosti  (dietro 
quella,  deir  aria  atmosferica  ) prima  di  farli  passare  nel  tino  ili 
fermentazione , per  aggiungervi  il  lievito. 


Queste  temperature  potrebbro  sembrare  un  poco  alte  i ma  si 
dovg  OMarsarc  che  i.  mosti  si  ralTreddano  nei  passare  dai  vasi  nel  linó 
di  fermentazione  ,,  e che  questo  parimente  li  rall'redda^  circostanze 
che  non  soim  insignlticaiiti , e di  cui  è,  necessario  tener  conto.  In  gc- 
Mwle  la  leoiperatura  <!’  un  mosto  qiielunque  non  deve  innalzarsi  al 
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(li  «opra  di  60°  gradi  di  Fahr.  ( la*  Reaam.)  « per(dié  l'allo  stesM 
della  fermeotazioDC  aumenta  quésto  grado  di  temperatura , o tutt'altro, 
in  proporzione  di  quello  col  quale  comincia  quest' operazione  ( una  delle 
più  importanti  di  tutto  il  processo.  . 

' Della  fermentazione.  — La  cùndizioni  richieste  per  produrre  una. 
flsrmentazione  spiritosa  « sono  la  presenza  di  molle  sostanze  vegetabili» 
dell’acqua,  dello  zucchero, 'un  certo  grado  di  calore,  od  il  libero 
sviluppo  deir  acido  carbonico,  a misura  della  sua  formazione.  È per  la 
reciproca  azione  di  queste  sostanze  riunite  nel  mosto , e principal-. 
mente  per  qnella  del  lievito  che  vi  si  aggiugne , che  perde  in  gran 
parte  la  sua  viscosit.à  , la  sua  materia  zuccherosa  , e che  diventa  un 
liquore  chiaro,  inebbriante,  conosciuto  sotto  4 d' nife  o di  ùirra. 

Quando  il  mosto  è stato  portato  alla  conveniente  temperatura,  lo 
si  fa  passare  in  un  gran  vaso  di  legno  prófondissiino  , chiamato  cuue. 
guilloire  , od  a fernunta-ione  l,a  gravità  specihiui  dei  mosti  vi  vari» 
mollo  i qnella  ^el  mosto  dell’  alle , o birra  forte  , non  è ipialche  volt» 
che  di  1,060,  e forse  anche  al  di  sotto  ; mantre  cite  altre  volte  ella 
è di  1,10^.  Nel  primo  coso  il  mosto  contiene  gli  o,i4u  di  sostanza 
Ailida , e nei  secondi  casi  i o,uMa.  La  gravità  specifica  del  mosto  della 
p'ccola  birra  varia  da  i,oi5  a I,o4o.  1|  primo  non  contiene  punto  i 
O,o35  di  materia  solid»,  e nel  secondo  vi  .si  trovano  circa  i 1,095. 

Se  si  è lasciato  che  il  mosto  nel  tino  di  fermeiitazione  si  abbassi 
«I!,  temperatura  di  61°  Fahr.  ( i3*  Reaum.),  o un  poco  più  alta,  io 
sostanze  , che  tiene  in  dissoluzione,  cominceroimo 'àd-  -^ro  gradata- 
mente le  une  sulle  altre,  ed  a decomporsi  scambievolmente  : iu  tem- 
peratura crescerà,  e si  manifesterà  un  inovitneoto  interno,  ^i  racco- 
glierà in  abbondanza  della  schiuma  alla  superficie  i è si  svilupperà  del 

r acido  carbonico.  Questo  movimento  intestino  chiamasi  fermentazione. 

mostiv  nondimeno  non  ha  abbastanza  tendenza  alla  fermentazione, 
perchè  ella  abbia  luogo  colla  rapidità  che  quest’operazione  esige.  I 
suoi  progressi  sono  cosi  lenti  , ed  essa  è cosi  imperfetta , che  il  li- 
quore volge  nell’  acido  prima  che  la  formazione  dell’  aile  sia  avanzata 
abbastanza.  Per  prevenire  quest’  inconveniente  , bisogna  aggiugnere  al 
inusto  una  sostanza  che  abbia  la  proprietà  di  accelerare  la  fermenta- 
zione t a quest’  effetto  ò stalo  scelto  il  fermento , ossia  la  materia 
spumosa  che  si  Taduuà  alia  superficie  delia  birra , durante  la  fermen- 
tazione. ' " 

Il  fermento  ottenuto  dall’ aile,  o birra  forte  h quella  che  si  deve 
impiegare  , perchè  produce  una  fermentazione  moderata  e meglio  so- 
stenuta : non  bisogna  dunque  servirsi  di  quello  della  piccola  birra, 
che  quando  non  se  ne  ha  altro , perchè  produce  un  effetto  pronto , 
troppo  violento  , e che  non  regge  pnnto.  I.e  proporzioni  del  fermento 
devono  essere  esattamente  stabilite , secondo  che  i mosti  sono  più  o 
meno  carichi  de’  prìncipj  estrattivi  del  malto,  secondo  la  loro  tempe- 
ratura , e quella  dell’  atmosfera  ; egli  è del  lievito , come  del  calorico  : 
una  quantità  troppo  grande  accelera  di  soverchio  gli  effetti  della  fer- 
mentazione , c la  rende  tumultuosa  ; ed  è per  questo  che  ne  abbi- 
sogna di  più  nell’  inverno  che  nell’  estate. 

E dopo  esperienze  appoggiate  a tutte  (jueste  oSMrvazioni , che  , 
per  rendere  quest’operazione  fatile  ai  fabbricatori , sono  state  fórmalo 
le  tre  seguenti  tavole:  essi  vi  vedranno  successivamente  la  quantità  di 
lietito  che  bisognerà  impiegare  ^ secondo  le  differenti  quàltU  e den- 
sità dei  mosti , e secondo  J»  tempwaiur»  alinosferìca. 
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TAVOI-A  (*AI3fA  indicante  la  quantità  di  lievito  necessano 
scuna  stagione  f per  la  piccola  birra. 
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PWTt  DI  LIEVITO  M.»  VfUAATA  (ijV'AKTKA) 
DI  MALTO 


QiiAntila  di  lievito  da  mettere  nella  prima 
iufusioaC'  ' 

La  prima  inHisione  deve  averne 
La  seconda  deve  averne 
La  prima  iiil'usiune  deve  avere  la  metì 
della  lulalità. 

La  seconda  infusione  deve  avere  il  rima- 
nente. 


TAVOL-Ì  SEC0ND.\  cht  indica  la  quantità  del  lievito  necessario  per 
le  birre  atte  a conservarsi  , brune  e pallute , forti  e leggieri. 
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. ft)  Per  le  birre,  che  si  vo(>lioiio  conservare  lungo  tempo,  i meglio 
mrigere  la  farmenlagioue  con  la  tcupccatura  dalle  iafuswai  , a dei  aioMi  , 
che  con  qaclla  dell’  atmosfera. 
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TAVOLA  TERZA  indicante  la  quantità  del  lievito  necessario  per  la 
birra  rossa  , e per  gli  ailes  forti  , dopo  i quali  si  fa  la  piccola  hirn. 
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Questa  tavola  è stabilita  dietro  il  dato  , che  questi  mosti  devono 
contenere  i cinque  sesti  dell’intiero  delle  parti  estrattive  d' una  quarta 
di  malto  , ad  ogni  temperatura  atmosferìea.  La  quantità  del  lievito  da 
iinpiegarsi  per  la  piccola  birra  fatta  dopo  I'  alle  , deve  essere  la 
quinta  parte  di  quella  che  occorre  per  I'  alle  -,  I'  aumento  di  forza 
piovenendo  dalla  seconda  ebollizione  del  lupolo  ; sé  si  vuol  conservare 
la  pìccola  birra,  alibìsognano  sci  piote  circa  di  fermento  ogni  cinque 
barili  di  birrai  queste  proporzioni  corrispondono  con  le  regole  stabi'- 
lite  nella  tavola  precedente. 

Moi  passiamo  a dare  un  esempio  dcll.'i  maniera  d’  impiegare  il 
fermento  -,  c siccome  la  birra  d’  ambra  o gialla  è riguardata  come  il 
iion  plus  ultra  dell’  arte  del  far  la  birra  , noi  la  scegliamo  per  quest’ 
operazione.  Mei  tempo  in  cui  il  suo  mosto,  che  avrà  acquistata  la  conve- 
niente temperatura  , passa  dai  refrigeratorj  nel  tino  da  fermentazione, 
si  deve  porre  da  nna  parte  , per  1’  uso  di  cui  parleremo  or  ora  , un 
gallone  della  quantità  di  lievito  necessario  , come  è stabilito  nella 
tavola. 

Supponiamo  che  la  temperatura  atmosferica  sia  ai  4o°  Fahr,  (3,56 
Reaum.),  c che  si  sia  servilo  di  otto  quarte  di  malto  per  fare  le  in- 
fusioni od  il' mosto  i allora  la  quantità  di  fermento  da  impiegarsi  sarà 
di  sei  galloni  , dei  quali  bisogna  metti  me  uno  in  serbo  j e degli  altri 
cinque  galloni  se  ne  versa  la  metà , ossìa  due  galloni  e mezzo  nel 
mosto , quando  é stato  chiarito  per  la  prima  volta  ^ e dell'  altra 
metà  se  ne  mette  tre  quarti  circa  d’  un  gallone  di  do^ci  in  dodici 
ore,  sino  a che  il  mosto  abbia  acquistato  il  suo  piCt  «Ilo  grado  di 
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fl>rmenlaxioM  i qnftla  saccMsiva  addUioiie  di  lievito  si  chiama  mitrine 
la  birra.  Si  deve  allora  spumare  con  diligenza  questi  lieviti  impuri 
che  salgono  alla  superficie,  che  facilinenle  si  distinguono  dai  lieviti 
puri  e bianchi,  tanto  pel  loro  colore  bruno,  che  per  la  loro  prccipita- 
xìone  , prodotta  dalla  gravitii  delle  materie  eterogenee  che  conten- 
gono. Nessuno  fabbricatore  deve  omettere  questa  precauzione  , perchè 
contribuisce  csseuzialinente  a produrre  una  birra  facile  a chiarire. 

È agevole  vedere  che  con  questo  processo  si  è o|ierala  una  specie 
di  chiariKcaziooe  col  mezzo  di  queste  lermentazioni  interrotte , jiarzìali 
e successive  ; perciò  ò allora  che  si  deve  mettere  nella  birra  il  gallone 
del  fermento  che  si  è serbalo  per  darle  forza  abbastanza  per  dispie- 
gare l' ultima  fermentazione  : bisogna  aver  cura  di  mescolarlo  con  una 
pala  per  un  quarto  d’ora, -ogni  due  ore  j e continuare  questo  perio- 
dico scotimento,  per  impedue  al  lievito. di  alzarsi  Irojipo  in  alto  nel 
tino;  la  birra  nc  ha  bisogno,  e solfre  quando  si  trascura. 

Quando- la  birra  avrà  subito  uu  maggior  od  un  minor  numero 
di  queste  fermeutazioni,  secondo  la  natura  del  mosto  , e la  lcin[>cra- 
tiira  atmosferica,  il  fabbricatore  dovrà  fare  attenzione  all'epoca  in  cui 
il  fermento  e la  spuma  cessano  di  salire  all'altezza  solila  , perchè  al- 
lora bisogna  cavare  del  liquore  dal  fondo  del  tino  , e metterne  in  un 
bicchiere  grande  per  esaminare  se  il  lievito  si  riunisce  sotto  la  forma 
di  grossi  bocchi  biancastri,  che  si  precipitino  prontamente  : dovrà  pure 
a.ssaggiarlo  per  assicurarsi  se  il  mosto  lu  perduto  in  gran  parte  il  suo 
Mpore  zucclicroso,  in  line  se  il  liquore  è diventato  spiritoso;  quando 
vi  si  riconoscono  queste  due  qualità  , la  birra  è fatta  : bisogna  guar- 
darsi dall’ agitarla , come  si  usa  per  l’aile  c per  le  altre  birre  forti, 
perché  il  lievito  essendovi  in  copiosa  quantità,  vi  si  mescolerebbe, 
così  intimamente,  che  si  arrivercbiie  poi  a stento  a separamelo. 

In  questo  stato  bisogna  lasciare  cne  i Cocchi  si  riuniscano  per 
trarre  la  birra  al  chiaro  , e metterla  nelle  qnarle  ; non  si  deve  ag- 
giungervi quella  che  sarà  caduta  nelle  botti  destinate  a ricevere  le  sgoc- 
cialure  , perchè  la  farebbe  fermentare,  e nc  altererebbe  la  qualità.  Il 
processo  della  fermentazione  é lo  stesso  in  estate  come  in  inverno  ; 
aolamente  si  varia  la  quantità  del  lievito  secondo  la  temperatura  , di 
modo  che,  se  in  inverno  sì  nutre  la  birra  con  Ire  quarti  di  gallouc  di 
lievito  , non  bisognerà  impiegarne  in  estate  che  un  mezzo  gallone  per , 
la  medesima  quantità.  Quantunque  l'operazione  si  faccia  sempre  in  modo 
che  la  fermentazione  aia  accelerata  , si  deve  per  altro  avvertire,  che, 
in  generale  le  birre  , la  di  cui  fermentazione  s'  è fatta  più  lentamente, 
e ad  una  temperatura  meno  alta,  riescono  sempre  migliori  (i). 

Per  le  altre  specie  di  birra  uoii  si  prendono  le  stesse  cautele  ; c 
dopo  avere  dìsciolta  la  quantità  conveniente  di  fermento  , secondo  la 
temperatura  atmosferica  e la  qualità  del  mosto,  la  sì  mette  tutta  in  una 
volta  ; in  breve  la  fermentazione  sì  manifesta  parimente  ai  lati  del  tino, 
andando  sempre  aumentando  verso  il  mezzo  , fmehè  tutta  la  superOcic, 
si  trova  finalmente  coperta  d' una  spuma  bianca,  costituita  da  un’ ìn- 
£nità  di  bollicine,  che  ingrussano  a misura  che  gli  effetti  della  fermen- 


(Q  L riconoscinlo  che  nessuna  sostanza  può  fermentare  sema  il  soc- 
corso d’  una  temperatura  al  meno  di  5à‘  Fnhr.  ( io*  Heaum,  ) ; in  gene- 
rale le  sostanze  fermenlesoibilt  accrescano  di  55*  gradi  ( to*  Jleuum.) 
qatlla  dei  liquidi  , nei  quali' esercitano  Ta  loto  azione.  ^ 
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latione  accrescono  , e termiiiaao  col  formare  Uno  strato  di  fermento, 
clic  cuojiic  tulio  il  lino  , dello  guUIoin.  Molte  di  queste  bollicine 
.scoppiano  nell'  arrivare  alla  soperticie , e la  membrau»  che  le  ricopriva 
Al  precipita^  ma  viene  tosto  riprtHlolla  da  un'iidiiiitli  di  nuove  nolle 
rite  salgono  lapidameiile,  succedendosi  senza  interruziouc,  e lasciando 
sviliip|>are  ima  prodigiosa  quanliU  di  gas  acido  carbonico  (i).  Questi 
strali  di  fernu-iilo  che  in  principio  sono  gialli  > ahhriiiiiscono  a misura 
che  r operarione  s'avanza  , e finiscono  col  formare  su  tutta  la  superHcie 
del  lino  uno  strato  bruno  ed  hioguale , che  indica  esser  giunta  la  fer-> 
inenlazioiie  al  suo  più  atto  grado.  La  seguente  tavola  fa  conoscere  la 
grossezza  che  deve  avere  questo  strato.  < 

TAVOLA  che  imlica  la  grossézza  che  deve  avere  lo  stralo  del  fer^ 
mento  che  aiopre  la  birra  , in  ciascuna  stagione  • per  essere  con- 
veiufiilemcnle  imbottala. 
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Obossria 

DELLO  filBATO 
DI  LIEVITO. 

Fahrenheit 

Reaumiir 

^CL  TIMO 

— 5,11 

Pollici 

6 

5o 
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5 

55 

4-  >,55 

<■/* 

• 4o 

5,56 

3’/. 

4S 

5,78 

a ’/» 

5o 

8 

3 

55 

I /. 

6o 

ia,44 

t 

65 

i4,f>7 

« yi 

r 

oo 

16,89 

" '/. 

31,50 

Quando  si  è riconosciuto  • pei  segni  che  alvbiamo  indicati  , che 
la  fermentazione  è pervenuta  al  suo  più  alto  grado  , è necessario  s 
aflìiichè  la  birra  non  s'  alteri  , d'  arrestarla  prontamente  « ciò  che  si 
ellellua  col  cavare  la  birra  dal  tino,  e diviaendota  in  porzioni,  cioè 
mettendola  in  quarte,  che  si  lasciano  aperte  , affinchè  tutta  la  spuma 
ed  il.  fermento,  che  si  formano  ancora,  possano  aortirne  fuori  ; bisogna 
aver  cura  , mentre  dura  questo  travaglio  della  purificazione  , e che 


(i)  È maraviglioso  che  non  si  abbia  procurato  di  Irar  partito  , fino  iJ 
oggi  , dall’  iiomcota  quanlilè  del  gas  aoido  carbonico  , che  giorualmente  si 
trova  dispcrao  in  tulle  le  birrerie  i sarebbe  facile  di  raooogTierlo  , e d'  ap> 

ritirarlo  eOn  vantaggio  ■ molli  usi  ; i buoni  rifeltì  ohe  si  aocordaoo  al 
ievilo  in  aldine  malattie,  non  devono  attribuirsi  ebe  al  gas  acido  carbonico. 
Si  può  vedere  una  Memoria  iuleressanta  tu  queMo  soggetto,  nel  VoL  VI 
del  Philos.  Alagas. , pag.  56, 
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forte  qusichr  cosa  • di  trersirvi  del  nuovo  li(juore  \ quando  I'  elTeU9 
i cessato  , si  chiiiduiio  bene  le  quarte,  o borili,  e l«  birra,  dopo  qual- 
che tempo  di  riposo  , i purgata  , e buona  da  bere. 

A Londra  , a motivo  della  spesa  considerabile  che  esige  un.i  bir- 
reria, si  usa,  per  farne  rientrar  più  prontamente  una  parte,  di  smer- 
ciare la  birra  moùtée  , termine  tecnico,  che  significa,  non  esser  dessa 
abliastanza  chiarita  ; la  si  invia  perù  con  una  preparazione  prepria  a 
compierne  la  chiarificazione  , che  consiste  in  una  certa  quantità  di 
colla  di  pesce  , disciolla  nella  birra  addetta  , fatta  senza  luiiol»  dopo 
la  terza  infusione.  Gli  acquacedrata) , od  i garzoni  dei  fabbricatori 
di  birra  , vendendo  una  tal  bevanda,  mettono  questo  liquore  nelle 
quarte  , e lo  mescolano  ben  bene  i e ciò  è , come  si  vede  , un  vero 
coUamento,  da  cui  risiilln,  che  la  fecola  e le  altre  sostanze  estrattive 
io  sospeusione , formano  una  specie  di  tela,  o reticella,  che , arri- 
vando adagio  adagio  al  fondo  , trascina  seco  tutte  le  sostanze  straniere. 

1 fabbricatori  di  birra  sono  qualche  volta  obbligati  in  inverno, 
in  mancanza  di  lievito,  di  ricorrere  ad  un  lievito  artificiale  ì crediamo 
dunque  dover  qui  esporre  il  processo  che  è stato  pubblicato  da  Ilermb- 
ttaedt  per  preparare  un  lievito  artificiale,  l'efficacia  del  quale  è stafa 
riconosciuta  dall'esperienza.  Bisogna  prendere 

a libbre  di  malto  di  formeiito  ben  secco  e polverizzato. 

6 once  di  mallo  d'  orzo  macinato  c seccato  al  forno. 

4 once  di  lupolo. 

4 once  di  colla  forte. 

ao  pinte  d'  acqua  di  fiume.  'i, 

I pinta  di  lievito  buono. 

Si  preparano  tutti  questi  ingredienti  nel  seguente  modo  : 

Si  fa  bollire  il  lupolo  in  dodici  piote  d'  acqua  , lino  alla  ridu- 
lione  d'  un  terzo , si  cola  attraverso  uu  panno  , quindi  do^ip  averlo 
lasciato  ralfreddare  ai  100*  gradi  di  Fahr.  ( 3o*  Reaiun.  ),  vi  si  inqni- 
Staiio  le  farìue. 

Si  fa  discinglicre  la  colla  nelle  otto  pinte  rimaste  d' acqua  , • 
si  mescola  questa  dissoluzione  con  le  farine  impastate  al  calore  del- 
l' cbollizioue  ; in  seguito  si  lascia  ralfreddare  il  miscuglio  siuo  alla 
temperatura  di  -a*  ( 18*  Reanm.)  , e vi  si  aggiunge  il  lupolo.  La  massa 
principia  subito  dopo  a fermentare  , cd  alla  line  di  veiiliquatlr'  ore 
si  couverte  in  un  ultimo  fermento  adattalo  ad  essere  iimnediatamcnie 
impiegato  (i).  Se  priinuniente  si  sari  preparala  una  piccola  porzione  di 
questo  fcriiiento  , polri  esso  servire  a prepararoe  dell'  altro , e cuii 
questo  mezzo  si  patri  sempre  procurarsene  quella  quantiti  di  cui  si 
avri  bisogno. 

Per  ritornare  alla  fermentazione  , diremo  che  la  primavera  e l'au- 
tunno sono  le  stagioni  le  più  favorévoli  per  fare  la  birra.  Nell'estate 
bisogna  ptolillarc  più  che  sia  possibile  della  freschezza  delle  notti  per 
raffreddare  i mosti  , secondo  che  la  stagione  lo  permetterà  ve,  siccome 
è riconosciuto  che  la  temperatura  è ordinariamente  più  bassa  dalle 


fi)  Qaedo  lievito  è altissimo  a rimpiazzare  tolto  lutti  i rapporti  il 
lievito  naturale , e si  conserva  in  un  luogo  fresco  prr  più  di  quindici  giorni 
senza  allerarsi.  Può  essere  adoprato  dai  fabbricatori  di  birra  , dai  dislillar- 
tori  , dai  panaticri , eco. , nelle  stesse  proporzioni  del  lieriio  naturale  , e con 
un  sttccesso  compiuto. 
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'due  alle  cinque,  ore  (i)  del  mattino,  bisogna ^oeìtò. tempo 
■per  colare  i mosti  nel  relVigoratorj  (s)».e  jier  1' operasione  .della  fer- 
menta zioor.  , 

* ' Il  calore  accetcra  molto  gli  effetti  dellp  fermentazione;  qnando 

è troppo  forte  , quest’  operazioue  si  eseguisce  tanto  rapidamente , 
rhc  riesce  difficilissimo  a cogliere  il  momento  .favorevole  per  arre- 
starla dal  che  risulta  un  princìpio  di  fecmeulazione  acida  , prodotta 
dalla  decompo.si alone  ddle  sostanze  estrattive  , prima  che  abbia  avuto 
tem|)0  di  precipitarsi  , o , come  dicono  gli  opera j , prima  che  il  li- 
quore sia  purgato  , ciò  che  gli  comunica  un  sapore,  spiacevole  d' un 
miscuglio  d’acido  acetico,  e d’amarezza  d’  estrattivo,  la  caso  contra- 
rio, cioè  quando  la  temperatura  non  è abbastanza  alta  per  produrre 
una  fermentazione  compiuta-,  i mosti  si  trovano  troppo  carichi  di  ma- 
teria zuccherosa  , da  cui  risulta  un  gusto  spiacevole  di  dolce  e di 
amaro.  In  generale  bisogna  dare  alle-  birre  leggieri  la  maggior  forza 
possibile:  esse  devono  avere  un  colore  chiaro  e diafano,  e non  con- 
servare che  in  piccola  [virte  il  sapore  e l’odore  vegetabile.  Il  porler.e 
gli  ailes  forti,  al'conlrario , devono  essere  carichi  di  colore,  avere 
■Un  intiero  gusto  di  sostanze  estrattive  , conservare  il  sapore  , e I’  aroma 
delle  materie  vegetabili , c ritenere  stemperala  una  parte  della  sostenga 
amilaCca..<lVon  crediamo  di  poter  meglio  terminare  questo  articolo  sulla 
fermentazione  che -riferendo  le  importantissime  osservazioni  falte  da 
Tltomson  su  questo  soggetto.  , 

« Il  lievito  , dice  quest’autore,  sembra  agire  principalmeutc  sulla 
materia  zuccherosa , leiiula  in  dissoluzione  nel  mosto  ; esso  ne  facilita 
la  dissoluzione  , nel  mentre  che  ne  prova  esso  pure  una  p:>rzialc  ; 
dalla  scambievole  azione  di  queste  sostanze,  la  materia  zuccherosa  spa- 
risce. La  gravila  specifica  del  mosto  diminuiace,  e le  sue  proprietà  si 
alterano.  La  temjieratura  dei  liquido  aumenta  , e quest’  aumento  di- 
pende dalla. violenza  dèlia  fermeiUazione.  1 chimici  hanno  fatte  molte 
ricerche  per  riconoscere  la  natura  della  sostanza,  che  >tel  lievito  pro- 
duee  questo  eifelto  cosi  ragguardevole  sul  mosto , e per  ìscopr>rri  altre 
materie.  ìVcitrumb  oUeaoe  da  i55t>o  parti  di  lievito  di  birra  : 


Potassa  .... 

. . i5 

-Acido  carbonico  . 

. . i5 

Jriem  acetico  . . 

. V IO 

; ! 

Idem  malico  . . 

. . 45 

.c 

Calce  . . . . . 

• • 69 

Alcool  .... 

. . o4o 

Estrattivo  . . . 

. . 120  • ■ 

Mucilagine  . . . 

. . a4n 

f 

Materia  zuccherosa 

. . 3i5 

ì . 

Glutine  .j  . . . 

. . 480 

• 

Acqua 

. i35g5 

• 

- 

iSi43 

• 

(t)  L’  ora  la  più  fredda  delle  14  d quella  che  precede  il  levar  del  sole. 
(2)  Dixon  ha  ottenuta  una  patente  pclla  fabbricazione  di  diversi  vasi  , 
e speoialmeolc  de’  refrigeralor)  di  ferro  fuso  , pei  quali  questo  metallo  sem- 
bra convenientissimo,  pèTchè  d molto  bnono  conduttore  del  calorico  , che 
•e  ne  fugge  ben  più  presto  , ohe  dai  vasi  di  legno  ; non  hanno  essi  l’ ia- 
conveniente  di  fendersi  , nd  d'estere  soggetti  al  bisogno  delle  riparazioni. 
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Vi  lv<  trovilo  inoltre  ticune  tiiccc  d^iciiio  fosforico  e di  silice 
( V.  Crell’s  jiiruds  y *79^)  > Voi.  I , p.  i3.  )j  ma  è evidente  che  lutti 
questi  principi  non  sono  essenziali  -,  sembra,  dulie  sperienze  di  fVe- 
stnimb , che  dopo  che  il  lievito  è feltrato,  rimanga  sul  feltro  una 
materia  die  ha  le  proprietà  del  glulioc,  che  (|uaudo  si  separa  quesl.< 
sostanza , il  lievito  [lerde  la  proprietà  d' eccitare  la  fermentazione  , e 
che  la  riacquista  qiiaudo  gli  si  rende  il  glutine  ; egli  ne  segue  che 
questa  materia  glutinosa  è il  principio  essenziale  del  fermento. 

Quando  si  conserva  questa  per  qualche  tempo  in  vasi  cilindrici 
di  vetro,  se  ne  separa  uua  sostanza  caciosa,  c clie  nuota  alla  siipcr- 
lìcie.,  Se  si  toglie  questa  sostanza  , il  lievito  non  ha  più.  la  proprietà 
di  produrre  la  fermentazione)  questa  sostanza  ha  molte  proprietà  del 
glutine,  sebbene  sotto  altri  rapporti  ne  digerisca.  Il  suo  colore  i più 
bianco  ; non  ha  la  stessa  elasticità  , c le  sue  particelle  non  sono  ade> 
reoti  colla  medesima  forza  ; si  discioglie  anche  più  facilmente  negli 
acidi.  Si  crede  che  sia  questa  parte  di  lievito  il  vero  fermento ) si  puù 
considerarla  come  glutine  un  poco  alterato  , e molto  più  disposto  a 
decomporsi.  Questa  sostanza  , che  esiste , senza  dubbio , nel  grano 
prima  della  sua  preparazione,  ha  dovuto  subire  delle  moditicazioni 
considerabili  nel  processo  della  preparazione  del  malto  , e prubabiU 
mente  durante  la  ferntcntazioiie  della  birra  , da  cui  s'  é separata. 

Sembra  pure,  dopo  le  sperienze  &i  Fabroni  ^ che  una  sostanza 
analoga  al  glutine  sia  il  vero  fermento  ; le  osservazioni  di  Thenard  coa- 
ferin.iiio  quelle  di  Pttbroni.  Egli  riconobbe,  nei  sughi  di  tutti  i fintiti 
che  esaminò , una  sostanza  siinde  a quella  descritta  dal  chimico  Ita- 
liano , e che,  secondo  lui  , i assolutamente  la  stessa  cosa  del  lievito 

furo.  Que^a  sostanza  è insipida,  non  altera  i colori  azzurri  vegetabili) 
iusniubiie  nell*  acqua  ) col  seccanienlo  perde  il  0,75  del  suo  peso , 
e si  decuinpnne  come  le  sostanze  animali)  otto  parti  di  qiiesta  sostanza, 
essendo  stale  sottoposto  alla  distillazione  , lasciarono  tl,8o  parli  di  car- 
bone, e diedero  t^i  parti  d'acqua,  i,8i  parli  d'olio,  ed  una  certa  ' 
quantità  d'ammoniaca,  che,  saturala  d'acido  idroclorico,  formò  i,46 
p.irli  d’  idroclorata  d'  anim.miaca  ( sai  ammoniaco  Il  gas  prodotto 
pesava  0,33  , e consisteva  , per  il  o,-zo  , nell*  acido  carbonico  , e per 
il  o,8o,  in  idrogeno  carlmnaio,  esigendo  per  essere  consumati  1,5  volle 
il  suo  volume  d'ossigeno.  L* acido  nitrico  allungalo  coll’acqua  converta 
questa  sostanza  in  una  specie  di  sega.  Se  la  si  mescoli  con  lo  zucchero, 
ed  una  suOicieiitc  quantità  d'acqua,  ha  luogo  la  fermentazione:  si 
sviluppa  dell'  acido  carbonico , e si  forma  un  liquore  spiritoso.  Per 
quest’azione  il  fermento  perde  mito  il  suo  azoto  , e cessa  d'oisore 
suKellibile  d*  eccitare  la  fermentazione  per  l’ addizione  d’  una  nuove 
dose  di  zucchero.  ( Thenafd , Ann.  de  Chim.  XtjVl,  p.  3o8.  ) 

Dopo  ciò  che  abbiamo  veduto  , possiamo  considerare  la  parte  es- 
senziale costituente  il  lievito,  come  una  specie  di  glutine  , che  sotto 
molti  rapporti  dillerisce  dal  glutine  del  frumento.  Mescolato  col  mosto  , 
agisce  questa  sostanza  sulla  materia  zuccherosa,  e si  converte  in  tùie, 
o birra,  11  lievito  si  raduna  prontamente  nella  parte  superiore  del  li- 
quido ) ma  il  fabbrìcalore  lo  mescola  di  nuovo  , quando  occorre , per- 
ché continui  la  fermentazione)  siccome  la  qu.vntità  del  lievito  impiegalo 
è poco  considerabile  , la  materia  zuccherosa  non  si  decompone  che 
imperfettamente  i cosi  ne  rimane  anclie  nella  birra  forte  una  grandis- 
sima iiarte , che  le  dà  corpo  , e quella  viscosità  , che  la  caratteriztf, 
Poni , Dii.  Chim.  T.  II. 
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Li  graviti  specifi^  dell'oi/i!  varia  ami»  sacòndo  la  Tona  primitiva 
dei  mosto , e la  durata  dei  tempo  , n«l  quale  la  fermeiilazioue  è siala 
prolungala  : .ordiaariameote  è da  i»oSJ  od  t,oi^. 

L'nila»  o la  birra  ibrte  in  questo  stato  » possiede  le  qualità  inelv 
brianti  i e contiene  in  dissoluzione  una  certa  quantiti  d'  altoole  , cbe 
varia  considerabilniente  » secondo  la  forza  primitiva  del  mosto,  Thonuon 
avendo  distillato,  dell' aile  fabbricato  iti  Loiidia»  di  cui  aveva  rìcoiio- 
scialo  cbe  la  gravità  specifica  d^l  mosto  era  di  >1,0676.  Cento  parli  in 
peso  di  quesCàile»  la  di  cui  gravità  specifica  era  di  i»oz55»  gli  baiino 
datos  - ■! 

9,354  parti  di  spirito  di  prova  d'una  densità  di  0,91985, 
«.vero  , ‘ 

5,817  parti  d’alcoole  della  densità  di  o»9z5. 

Distillò  un' altra  mostra  di  aile.  I..a  gravità  specifica  del  moslo 
era  di  i,o8i3i  quella  dell' aile,  dopo  la  fermeutaziouc,  era  di  1,02395.* 
Cento  parti  in  peso  di  quest'  aile  diedero  : ...  1 

\ ii,i3  parli  di  spìrito  di  prova. 

9,93  parti  d'alcool  d'  una  gravità  specìfica  di  0,835. 

• JtmnA  (nelle  Philosoph.  Trans,  del  1811  , p.  345.)  distillò  det- 
raile, e della  birra  forte  bruna  \ la  quantità  d'alooole,  che  ebbe  da. 
ciascuno  di  questi  liquori  fu  in* misurai  cioè: 

Birra  forte  bruna  . ,.  . . 6,80  per  too  ^ 

Alle  . . . . . 8,88  idem. 

Riducendo  questo  prodotto  in  peso  , là  quantità  d*  alcoole  , della 
gravità  specifica  di  0,825 , ottenuta  da  ciaOcluia  di  queste  birre , fu  , 
cioè  ; ' _ • 

Birra  Carle  bruna'  . . .'  . 5, 61  per  100 

( ■ ■ Alle  7,53  idem. 

Queste  sperienze  ci  conducono  a parlare  d*  mia  specie  d*  aile  , 
che 'si  fabbrica  in  Inghilterra  , col  solo  fine  d'ottenere  l' alcoole  pel 
susseguente  processo  ■,  d metodo  che  s'  impiega  per  quest'  effetto  , 
differisce  dall'  altro  , sotto  molti  rapporti  t consiste  nel  far  durare  la 
fermentazione  il  più  che  sia  possibile  , perchè  la  produzione  deil'al- 
eoble  sta  io  ragione  della  qiiantilà  della  sostanza  zuccherosa  decompo- 
sta v quel  che  rimane  senza  essere  stato  alterato  non  ne  produce  punto. 
£ per  consegpenza  in  qtteslo  'caso  che  si  può  meglio  osservare  gli 
effetti  della  Cermeotazione. 

|.*  Quando  si  fa  1' aile  per  distillarlo  , non  bisogna  adoprare  il 
malto  puro  per  far  la  birrai  ma  servirsi  principslmenlc , come  vedremo 
del  grano  crudo.  La  proporzione  del  mallo  , che  . vi  si  mesce  , varia 
dai  0,10  ai  0,33  del  grano  crudo  impìcg;ito.  1 distillatori  ridutono 
queste  iniscuglia  in  farina  col  soccorso  del  mulino  i dessi  iic  fanno  un 
infusione  nell*  acqua  , ad  una  teiuperalura  molto  più  bassa  di  quella  , 
di  cui  si  serve  per  fare  le  infusioni , od  il  mosto  , e 1'  agitano  molto 
più  per  effeltnarue  il  compiuto  miscuglio  ^ si  cava  il  mosto  , si  lascia 
raffreddare  , conte  al  solito , e si  versa  nuova  acqua  fresca  sui  grano 
per  esaurirlo. 

11  mosto  in  tal  guisa  preparato  non  è tanto  trasparente,  come 
quello  fatto  di  tutto  malto  ; ma  il  tuo  sapore  è quasi  del  pari  zuc- 
cheroso j ciò  che  sembrerebbe  pravatre  che  1'  amido  nel  grano  crudo 
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«ibisce  nn  mHo  ambiaiferalo  nel  lino  , che  lo  kwiciiu  molto  «Ilo 
stato  di  nialcris  niccheròsa. 

In  Inghilterra  , dove  il  dazio  si  prelev»  principalmente  dal  la~ 
tmge  (i)>  i distillatori  portano  la  gravità  specitlca  del  loro  mosto  da 
T,ot$4  a i|1iu;  ma  non  col  mezzo' dell' ebollizione.  .A  tal  effetto,  si  la 
una  forte  iotdsioiie  di  farina  di  mallo  o d’  orzo  • e di  malto  ueil'  àc>' 
qtit  Calda , e s'  aggiogne’  al  mosto  di  questa  dissoluzione  quasi  Satu- 
rala , finché  àbbiar  acquistato  là  forza  necessaria.  Ma  in  Olanda  , dove 
le  imposizioni  si  percepiscono  in  altro  modo,  la  gravità  specifica  del. 
mosto  è mollo  meno  considerabile.  - , ' 

3.*  8’  introduce  il  mosto  cosi  preparato  nel  lino  di  fermentazione, 
ad  una  temperatuia  che  varia  dai  5t>  ai  ^o*  l^ahr.(\  \ ai  i-j'  Reaum.)^ 
srroitdo  la  stagione  la  quantità  , la  bontà  del  lievito , e 1!  idea  del 
dtsiillalure.  Allora  si  mescala  succcssiyaineute  con  delle  porzioni  con- 
siderabili del  miglior  lievito  che  si  possa  procurare  , e si  porla  la 
fermentazione  più  a lungo  che  sia  possibile.  11  processo  dura  circa- 
dieci  giorni , e la  temperatura  sale  oidinariamente  Ira  i go  ed  i loo* 
J^alir.  ( aS  e 3o*  Reaum.  ) e qualche  volta  di  più.  Si  sviluppa  in 
prodigiosa  quantità  dell'  acido  carbonico,  àd  il  liquido  .diventa  speci- 
ficamente più  leggiere;  la  gravità  specifica  viene  qualche  .volta  a t,ooo, 
ed  ord  marra  mente  é da  i,oo^  a 1,003'.  £d  è per  questa  diminuzione 
nella  gravità  specifica  che  si  giudica  del  successo  della  fermentaziona» 
Si  distilla  il  tiwage  cosi  preparato  ; e ciò  che  paasa  sulle  prime  si 
chiama  petil-t-in  , e si  concentra  con  una  seconda  distillazione. 

Questa  fermeotazione  risulta  esridentemente  dall*  azione  del  fer- 
mento particolare  del  lievito  sulla  materia  zuccherosa  del  mosto  : non 

Sare  che  tutta  la  sostanza  solida  tenuta  in  dissoluzione  did  mosto  sic 
eConiposta  , benché  la  fsrnientaziotie  sia  portata  al  suo  più  aho  grado. 
Si  istituirono  nove  prove  sul  mosto  dd  mallo  puro  ; ed  in  tutte  la 
fermentazione  ebbe  perfettamente  effetto , come  si  può  vedere  nrlls 
seguente  tavolai 
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Gbavits* 

Ga.vvfTA’ 

SPECIFICA 

SFACiriCA 

Z)£L  MOSTO 

DBL  LAYAGS 

I,o4o 

J ,o56 

i,o5u 

1,0403 

i,ol63 

i,o45o 

1,0465 

i,o5io 

i,oHH 

1,00;  4 
1,0016 
1,0000 
1,0013 
,1,0045  . 
1,0047 
1,0007 
1,0007 
1,0004 

i 
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(j)  ZMvage  i la  draomiowone  ohe  vicae  data  dei  diitillalsri  al 
intentato.  • '/li.  a . A 
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Svtperaiida  a siceiii  nni  certa  porzione  di  questi  dcflerenli  ItqBÌdi, 
ai  trovò  ^e  la  qaaiilità  di  materia  solida,  che  lassarono,  saliva  io  ge- 
nerale ai  o,ao  della  prima  quantità  ; per  lo  che  gii  0,80  erano  stati 
composti  dalla  fermentazione  i il  residua  dei  o,ao  era  aucora 
liile  u fermentare,  risciogliendolo  nell  acqua,  ed  aggiungendovi  del 
lievito  fresco.  Paragonando  la  quantità  dell’  alcoole  a o,8aj  , ottenuta 
in  onesti  saggi  » col  peso  della  materia  solida  del  malto  che  eia  stala 
decomposta  iilU  fermedtaiione , si  trovò,  che  ciascuna  quantità  di 
•cammei  materia  solida  cosi  decomposta , dava  quasi  e»lUineut«  1 

o aa6  gramme  d’alcool  della  gravità  specifica  di  o,8ià. 

bnando  si  espone  alla  conveniente  temperatura  un  miscuglio  di 
wcchero  disclollo  in  quattro  volte  il  suo  peso  d acqua  e di  li.vito, 
lo  zucchero  fermenU  precisamente  come  il  mosto  , e fornisce  1 niede- 
«mi  prodotti.  I chimici  si  sono  serviti  adunque  di  questa  sodarua  , 
come  d’uii  mezzo  meno  complicato,  per  riconoscere  i fetimneq*  della 
fermentazione.  Thenard  mescolò  insieme  sessanta  parli  <U  lievito  con 
trecento  perii  di  zucchero,  e. fece  fermaoUre  il  miscuglio  alla  icmiic- 
ratura  di’sg*  Pahr.  (ia‘  flemim.):  egli  ci  riferisce* 
di  ouattro  in  cinque  giorm,  tutta  la  sostanza  zuccheri^  era  spanto  , s» 
sviluppò  o4^  parti  in  peso  d'acido  carbonico,  con^utamiroie  asst^ 
bihlle^dalV  acqua  , e per  conseguenza  Mifettamenle  ^ ' K,  ‘‘7 

snido  fermentalo  somministrò  colla  distillazione  '«71^  j-  ra  ^ 

Xilla  gravità  specifica  di  o,8aa.  Svaporando  il  residuo  . della  distdls- 
«ione,  si  ottenne  n parti  d’una  sostanza  acida  nauseante,  e 
ancora  quaranta  parti  di  lievito  i ma  esamuiaiidolo , si  riconobbe  cM 
avea  perduto  intieramente  il  suo  azoto.  Questo  ‘ spenenza  diede  1 se- 
' guenti  prodotti»  '"Vi  -s 

’■  ■'  'i.*  Sostante  fermentate. 

Zucchero  . .1  . . 3oo  . 

Lievito  . . I . . . . 60  . . I , 


36o 

3.*  Prodotti  deità  fsrmentaùone. 

• Alcool  di  0,833.  . 

. i7i,5' 

’ Acido  carbonico 

• 94.6 

’ Residuo  nauseoso  . 

. 13,0 

, Residuo  del  lievito 

. 4o,o 

' 

3i8,( 

Perdita , , 

• 419 

Ma  siccome  il  residuo  nauseoso,  ed  il  residuo  del  lievito  formano 
qnasi  la  quantità  del  lievito  impiegato  , noi  non  consideriamo  che  i 
prodotti  nello  zucchero  decomposto,  e supponiamo  la  perdita  propor- 
sionalmeiite  divìsa  tra  1’  acido  carbonico  e l’ alcoole.  Ora  l’ alcool  della 
' densità  di  0,823  contiene  un  decimo. del  suo  peso  d’acqua,  che  si  può 


(i)  L’odore  sromatioo  aoiitisiimo  , che  ha  P acido  carbonico  , quando 
i svìjoppato  dal  tino  di  fermeirtasione , prova  che  contiene  una  certa  por- 
zione di  lavage  , o mosto  fermentato  ; eiò  ohe  d stale  verificalo  dall’  espe- 
lienta.  ( Thomson.  ) ' 
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Spararne  ; e te  noi  sopTOniamo  con  Saussure  ^ «lie  I’  alcool  aasolut» 
contenga  8,3  per  cento  d’  acqua-,  allora  i prodotti  dello  tacchero.de- 


Alcool  . . . . 

^ , Acido  carbonico  . 

. VsS  ■ 

t -, 

• su  cento  parti. 

Alcool  ' . . . . 
Acido  carbouico  . . 

85,04  • ■ 

5744 

42.56 

100,00 

Queato  risultamento  1'  accosta  cotanto  a quello  di  Lavoisier , che 
possiamo  coDcbiudere  , dietro  questa  coincidenza , che  lo  zucchero  è 
tta  composto  di 

...  5 stomi  d' ossigeno  1=5 

6 atomi  di  carLonio  . ==.  4,5  • 

' > 5 atomi  d'idrogeno  . = o,6a5 

IL'  skoole  aembra  constare  di 

10,135 

1 atomo  d'ossigeno  . 
' ' ' 6 atomi  di  carbonio  . 

3 atomi  d*  idrogeno 

= 1,5  V 

=:  o,Zj5  , 

B P acido  carbonico  di 

3,875 

3 atomi  d' ossigeno.  . 
. a atomo  di  ca^onio  . 

n 

•n  ** 

II  II 

/ • ' . - 

1 r 

2,3 

Soppcmeodo  ora  che  un  atomo  di  cuccherò  ed  uno  d’  acqua  «iano 
«econiposii  dalla  icrmeotazione , è evidente  che  avranno  dovuto  con- 
vertirsi in  due  atomi  d*  alcool  , e due  d’  acido  carbonico  } perchè  un 
•tomo  d'alcool  ed  uno  d'acqua  cooitano  di 

‘ ’ 6 atomi  d*  Ossigeno. 

6 atomi  di  carbonio. 

6 atomi  d'idrogeno.  ■ 

^ Ossigena  Carionio  Idrogeno 

3 atomi  di  alt^l  consistono  in  a atomi , i atomi , 6 atomi 
n atooiL  di  acid*  carbonico  in  yi  •/,  /, 

In  questa  sapposizione,  <. 

n peso  dell'  alcool,  che  s' è inviluppato,  dov*  essere  di  S,yS  t 
fi  quello  deli'  acido  carbonico  ........  5,5 

♦»  per  cento: 

Alcool  . . , « 5f,13 

Acido  carbonico  . , 48,88  - . , 


100,00 
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SvipMtndo  a riecitk  nna  certa  porzione  di  questi  dttfereeti  liqaidii 
m troTÒ  che  la  quantità  di  materia  solida,  che  lasciaroDOi  saliva  ■oge' 
Iterale  ai  o,io  della  prima  quantità  i per  lo  che  gli  0,80  eratio  stati  de- 
composti dalla  fermaitauDM!  -,  il  résiduo  dei  o,ao  era  ancoro  suacalli- 
Itile  di  fermentare , riseiogliendolo  ned'  acqua , ed  aggiungendovi  del 
lievito  fresco.  Paragonando  la  quantità^  deli’  olcoole  a u,8aj  , ottenuta 
in  questi  saggi,  col  peso  della  materia  solida  dal  malto  che  era  stata 
dkcompesta  dalla  fermentasione , si  trovò,  che  ciascuna  quaulità  di  45S 
gromme  di  materia  solida  cosi  decomposta,  dava  quasi  esaitaroeuta  i 
o3o,  o 336  gramme  d'alcool  della  gravità  specifica  di  o,8a5. 

Quando  si  espone  alla  conveniente  temperatura  1 un  miscuglio  di 
tneehero  disciolto  in  quattro  volte  il  suo  peso  d'  acqua  e di  lievito  , 
lo  xiicchero  fermenta  precisamente  come  il  innslo  , e formsee  i niede- 
aimt  prodotti.  I chimici  si  sono  serviti  adunque  di  questa  soiiansa  , 
come  d''uii  mezzo  meno  corapticalo , per  riconoscere  i fenomem  della 
fermentaaiene.  Thenanl  mescolò  insieme  sessanta  parti  di  lievito  con 
trecento  parti  di  zucchero,  e. fece  ferminitare  il  miscuglio  alla  leuipe- 
ratiira  di  5g*  Fa/tr.  (la*  Reatm.):  egli  ci  riferisce,  che,  aedo  spazio 
di  quattro  in  cinque  giorni  , tutta  la  sostanza  zuccherosa  era  spariu  i si 
tviluppò  04,6  parti  in  peso  d'acido  carbonico,  compiutamente  assur- 
Itibile  dall*  acqua  , e p^  consegoeuza  perfettamente  purq  ).  Il  li- 
quido fermentale  somministrò  colla  distillazione  '171,3  parti  d'alcool 
Mila  gravità  specifica  di  0,893.  Svaporando  il  residue  , della  diaidla- 
aioiie , si  ottenne  13  parti  d'una  sostanza  acida  nauseante,  e rimasero 
ancora  quamita  parti  di  lievito  i ma  esiarainandoto , si  riconobbe  che 
avee  perduto  inlieraniente  il  suo  azoto.  Questa  sperienza  diede  i se- 
ga eoli  prodotti  a « . 

, j , fermentate, 

Ziucchero  . . i . . 3oo  , , 

Lievito  . . I . 60  , > 
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3.*  Prodotti  della  fermeataùone. 
■ Alotol  di  0,833.  . . 171,5'’ 

''  Acido  carbonico  . . 94,6 
‘ Residuo  nauseoso  . . 13,0 

. Residuo  del  lievito  4o,o 


Perdita , . . 


3i8,( 

4>9 


Ma  siccome  il  residuo  nauseoso,  ed  il  residuò  del  lievito  formano 
quasi  la  quantità  del  lievito  impiegato  , noi  non  coosideriàmo  che  i 
prodotti  dello  zucchero  decomposto,  e supponiamo  la  perdila  propor- 
monaimeiite  divisa  tra  I' aUido  carbonico  e l’alcoole.  Ora  l’alcool  della 
densità  di  0,823  conitene  un  demmo  .del  suo  peso-  d’acqua,  che  si  può 


0)  L odore  aromstioo  aoiitissìmo  , che  hi  P acido  earboaieo  , quando 
d sviluppato  dal  lino  di  rernemazkioe , prova  che  «ontiene  una  certa  por- 
sione  il  Uvage,  o mosto  fementato  f ciò  ohe  d auto  vcrifioalo  dall’ espe- 
nenu.  ( Thomsoiu  ) < 


L)y  Guog  j 
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•epurarne  ; e se  DOt  sapmniamo  con  Saussurst  che  I’  alcool  assoluto 
contenga  8^  per  cento  a'  acquai  allora  i prodotti  dello  zucchero,  de* 
composto  dalia  fermentazione  « secondo  la  precedente  tpctienxa  • saranno  t 

' Alcool  , . . . . 47i7^o 
Acido  carbonico  . . 


• su  cento  partii 


Alcool  . . . 
Acido  carbonico 


83,04 

5744 

42,56 


100,00 

Questo  risultamento  s'  accosta  cotanto  a quello  di  Lavoisier , che 
p«>ssiamo  coDcbiudere  , dietro  questa  coincidenza,  che  lo  zucchero  è 
«u  composto  di  _ 

5 atomi  d'ossigeno  1=5 

6 atomi  di  carbonio  . = 4,3  ' 

-•  5 atomi  d' idrogeno  . = o,6a5 


L'  alcoole  sembra  constare  di 

I atomo  d'ossigeno 
‘ , 6 atomi  di  carbonio 

3 atomi  d’ idrogeno 

E P acido  earbootco  di 

3 atomi  d*  ossigeno. 

, I atomo  di  cantoniO 


10,135 


= 1,5 

= 0,375 

9,875 


= 1,5 


Sapponendo  ora  che  un  atomo  di  zucchero  ed  ano  d'  acqua  siano 
decomposti  dalla  fermentazione , è evidente  che  avranno  dovuto  con- 
vertirsi in  due  atomi  d’ alcool , e due  d'  acido  carbonico  j perchè  un 
atomo  d'alcool  ed  uno  d'acqua  constano  di 

6 atomi  iP  Ossigeno.  . , . 

. ' 6 atomi  di  carbonio. 

' 6 atomi  d'idrogeno.  • 

' Ossigeno  Carbonio  Idrogeno 

a atomi  di  alcool  consistono  in  a atomi,  4 atomi,  6 atomi 
a ataml  di  acida  carbonico  in  */t  y*  ft 

Io  questa  supposizione , . 

Il  peso  deir  alcool,  cbe  s' è inviluppate,  dgv'  essere  di  5,^5  r , 

E quello  dell'  acido  carbonico  . . . . I . . . 5,5 
A,  per  cento  : 

Alcool  ....  . 5i,i3 

Acido  cartionico  . . . 48,88 


100(09 
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Fabròni  ha  osaerTalo  che  it  glutine  del  frumento  non  «giva  elio 
imperfeltissimamente  come  fermenloj  ma  che  uu'  addinone  di  ipcr-*' 
tarlralo  di  polaisa  ( creinor  di  tartaro)  Jo  rendeva  molto  più  t-Uiùre. 
BcrthoUct  ha  ripetuto  queate  sperienzr,  e ne  ehbe  un  pieno  succcuc. 
Attriluiisce  l'eOiracia  dell*  ipertàitrato  di  potassa  alla  proprietà  che  ha 
di  larilitarc  la  dissoluzione  del  glutine.  Si  pensava  altre  volle  rhe  la 
ferniciilazinnc  rsigesae  la  presenza  d’  un  acido  ; ina  questo  non  sembra 
necessario.  E vero  che  si  proiluce  ordiiiarianienlu  un  acido  , duratile 
1.1  rei'inciitazione  ì e s’ è allrihuila  la  sua  forinazione  all'azione  del 
lievito  sulle  sostanze  amilacee  o inucilaginose  del  mosto-,  pare  però  , 
secondo  le  spericiize  di  Foitrcmy  e di  Faui/uelin , che  quest' acido  si 
mniiiresti  sempre,  quando  si  fa  ferinenlare  il  mosto  senza  lieviloi  in 

?[ucstc  prove  non  ottennero  che  aceto,  e punto  à1coo|e.  Qoando  si  fa 
erinéntarc  senza  lievito  il  mosto  tanto  del  grano  crudo,  che  del  malto, 
alla  temperatura  di  8o*  Fahr.  (ai*  Reaum.),  il  gas  che  si  sviluppa 
consi.slr,  in  parti  eguali,  di  metà  in  gas  caruUuico  ed  in  gas  idrogeno  i 
ma  a<l  una  temperatura  più  bassa  il  mosto  puro  non  dà  alcun  gas  iii- 
fiammahilc.  (Ann.  ilei  Mas.  iV  I.tl.  Fatar.  VII,  i6.  ) 

Nel  gran  numero  delle  sperienze  che  sono  stale  fatte  <Ui  chimici 
i più  dotti  sulla  fermenta  {ione , iiiuliliiienle  hanno  dessi  cercato  di  ri- 
conoscere ciò  che  accade  dell' azoto  del  fermento  decomposto.  &iu.srure 
aveva  pubblicalo  che  faceva  parlo  deli’  alcool;  ma  in  un’altra  Memoria 
(.4nn.  de  Chim.  T.  LX\..XI.K,  p.  278)  ricuuoblie  la  composizione 
dell’  alcool  , come  è stabilita  qui  sopra  : di  mudo  die  bisogna  sup- 
porre che  entri  nella  composizione  dell’  acido  carbonico. 

De^li  indiij  , «■  caratteri  che  generalmente  devono  dirigere  il  fah- 
hncatQre  di  biira  nella  pre/Hiruiione  della  medesima,  — ; i.*  Quando  si 
formano  , tanto  nel  calderone , che  nei  rcfrigeralor j , dei  deposita 
bianchi  e farinosi , ciò  che  succede  pure  qualche  volta  nelle  prime 
infusioni,  è un  Segno  certo,  che  esse  sono  stale  fatte  in  una  tempera- 
tura troppo  bassa.  Le  parti  esli-allive  del  mallo  sono  tanto  meno  so- 
lubili , quanto  più  il  mallo,  è stalo  risraldalo  ; in  questo  caso,  se  l’i^- 
qua  che  s’  adopra  per  le  infusioni  non  è abbastanza  calda  , non  scio- 
glierà che  imperfeltaniente  le  materie  estrattive  del  mallo,  quantunque 
macinate  ; e.  si  vedrà  il  deposito  in  questióne. 

9.*  fsi  prima  infnsione  deve  sempre  avere  nei  refrigerator)  delia 
spuma.  Agitando  le  inl'Usioni  del  mallo,  producono^  esse  l'efrello  di 
una  sostanza  saponacea,  e si  formano  delle  bolle  alla  loro  superficie. 

3.*  Ile  questa  spuma  sembra  rosta ^ azzurra  , color  di  porpora , o color 
di  fuoco,  indica  che  si  è adopratq  dell*  acqua  troppo  calda.  Più  la  tem- 
peratura dell'acqua  é alla,  maggiormente  sarà  carica  rinlùsionc di  |>rincipi 
estrattivi , d’  un  po’  d'olio  e di  resina  ; ciò  che  cagiona  i suddetti  colori.  ' 
4-*  Quando  la  parte  ainilarea  del  mallo  è viscosa  e glutinosa  sotto 
le  dila,  indica  che  dessa  è stata'  iu  parte  decomposta;  ciò  che  di- 
pende da  una  temperatura  troppo  Ibrle.  ; 

La  birra  imbottata  od  111  quarte  deve  sempre  avere  un  moto 
continuo  , ed  il  lievito  che  ne  sorte  dev'  essere  piu  leggiere  in  estate 
che  in  inverno.  Più  l’ acqua  che  s’  adopra  per  le  infitsioni  è calda  , 
tanto  maggiure  è la  copia  delle  parli,  estrattive  che  esse  contengono  ; ma 
sembra  essere  la  sosténla  olios»  e resinosa  , di  cui  esse  si  caricano  in 
questo  caso  , clic  nuoce  ai  progressi  della  fermentazione;  di  mudo  che 
p lievito,  o la  .tpnin.-i  che  s’alza  alla  superficie  è più  U-ggicre,  più 
debole  , e forma  delle  bolle  più  grosse. 
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6*  Quando  nel  tino  di  fermentazione  il  cappello  • o io  strato  di 
Kevito  si  squarcia  nel  mezzo  , e comincia  a spargersi  nel  fondo  • d 
segno  che  la  fermentazione  spiritosa  è iinita. 

Sebbene  non  siano  questi  caratteri  perfettamente  ilcterroinali  e 
decisi , possono  però  esser  utili  ai  pratici.  V"  è luogo  a sperare  ebe 
con  nuove  osservazioni  si  giungerà  a stabilire  de'  precetti  > o delle  re* 
gole  più  sicure  e più  certe- 

ì>(l  colore  della  birra.  — Si  coloriva  altre  volte  gli  alle  < o le 
birre , con  di;l  malto  « a cui  si  faceva  subire  una  prep-irazione  , che 
consisteva  nel  farlo  abbrunire,  agitandolo  nel  lino  ad  una  temperatura 
molto  elevala  a tale  oggetto^  ma  aiccomo  con  questo  lyetodo  tulli  i 
principi  *^lte  conliene  il  malto  si  trovavano  perduti  , si  è fallo  ricorso 
ad  un  processo  più  ecoiK>mico  per  davo  il  colore  alle  birre  falle  col 
malto  pallido.  Tutto  questo  processo  consiste  .seinpliceineiile  nel  fare 
un  zuccherò  d’orzo,  che  s’  impiega  nella  .suUicientc  quantità  per  dare 
alla  bitDi  il  colore  ed  il  sapore  che  si  desidera.  Ecco  la  maniera  con 
cui  si  prrpnra  questo  zucchero.’ 

Si  mette  in  una  caldaja  emisferica  di  fèrro  gettato  cento  libbre  di 
rottame  , o zucchera  non  laflinato  bruno  cou  un  gallone  d’  acqua 
( 4 a l>  litri);  si  radile  sut  fuoco  , e si  fa  bollire  , mescolando  conti- 
nuamente , sino  a che  la  sostanza  diventi  nera  , ed  abbia  la  consistenza 
del  mele  denso;  si  dà  allora  il  fpoco  al  fumo,  che  si  svolge:  la 
fiamma  si  comunica  a tutta  la  superficie  ; si  lascia  durare  dieci  o do- 
dici minuti  , dopo  di  obe  si  spegne,  cuopicudo  la  caldaja  ; si  stempra 
in  seguilo  questo  zncchcro  d’  orzo,  nel  tempo  eh’  ù caldo , nell’  acqua 
per  ridurlo  in  istain  liquido.  Tre  parti  di  rottame  ne  produce  due  di 
questa  materia  colorante;  le  proporzioni  nelle  quali  s'impiega  non 
possono  essere  determinate , giacché  dipendono  dal  colere  che  lia  di 
già  la  birra  , e da  quello  che  le  si  vuol  dare. 

Siccome  esiste  nel  pubblico  una  prevenzione  - contro  ogni  altra 
maniera  di  colorire  la  birra  che  con  le  sostanze  stesse  ebe  entrano 
■H  a dì  lei  preparazìnne , vale  a dire  il  mallo  ed  illupolo;  molli  fab- 
bricatori hanno  ideato , in  questi  ultimi  tempi  , per  preparare  questa 
materia  nilorante , di  servirsi  del  loro  mosto  migliore  , che  concen- 
trano coll’ebollizione  iit  vasi  di  ferro,  e riducono  quindi  iti  una  spe- 
cie di  zucchero  d’orzo,  facendolo  bruciare,  come  il  rottame,  su  cui 
questo  processo  ha  milladimeoo  qualclte  vantaggio,  perchè  le  sostanze 
contenute  nel  mosto  acquistano,  Druciando,  un  odore  cd  un’amarezza 
grati  ed  analoghi  alla  birra.  . , 

De  Koche  ha  immaginalo  un  processo  anche  più  ecoiiomico  : egli  ha  ' 
ottenuto  nel  i8op  una  potente  per  1' impiego  della  buccia  del  mallo  come 
materia  colorante;  per  quest’ etfetto  bisogna  farlo  bruciare  a guisa  del 
cafle  , e In  si  mescola  ^>«r  fare  la  birra  col  mallo,  nella  proporzione 
di  trentuno  libbre  per  una  quarta;  od  altramente  si  può  colorire  l’acqua 
prima  di  far  la  birra  , facendovi  infondere  queste  buccie  carbonizzate. 

Del  sapore  della  birra.  — Si  possono  ridurre  ai  seguenti  i diversi 
sapori  clic  può  prendere  la  birra  : I’  acidità  , che  è un  sapore  seni-' 
plice;  la  dolcezza  , che  è il  prodotto  d’un  mosto  die  non  ha  abbastanza  ' 
fermentato;  il  sapore  aromatico  , che  si  compone  dei  princìpi  volatili 
ed  oliosi  del  lupolo  e del  malto  ; il  sapore  amaro  , prodotto  da  una 
più  forte  temperatura , che  sviluppa  una  parte  di  principio  resinoso  ; il 
sapore  aspro  che  riunisce  I’  astringente  e T amaro  ; ed  m fine  il  sapore  ■ 
nauseoso  e muffato , che  si  maoifesta  qualche  volta  nelle  bine,  i di  cui 
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mosti  siano  stati  preparali  ad  una  temperatura  troppo  alta,  o che,  essendo 
aiate  conservate  lungo  tempo,  abbiano  perduto  i loro  principi  ammalici 
volatili  , abbiano  subito  un  principio  di  decamposiùone,  ed  acquistato 
un  odore  cd  un  sapore  consimile  a quello  delle  fecce  della  distillaaione. 

Le  cause  da  cui  dipende  il  sapore  delle  diverse  specie  di . birro 
sono  rosi  numerose  e varie,  che  è,  per  còsi  dire,  impossibile  di  fare 
due  tini  di  birra  che  diano  due  pozioni  perfellainente  slmili  per  il 
gusto  -,  ma  per  quest’  oggetto  , siccome  per  molti  altri  , si  possono  ri- 
durre tutte  queste  varietà  in  alcune  classi  particolari.  Per  megiro  di- 
stinguerle, esamineremo  quali  specie  di  sapore  appartengano  alle  diverse 
birre •' premesse  le  circostanze  particolari,!  dove  sono  state  fabbricate. 

L’acidità  domina  negli  oile,  o nelle  birre,  seconda  che  il  mallo 
è stato  respetlivamenle  meno  seccato , e che  il  mosto  è stato  preparato 
ad  una  temperatura  minore.  dolcezza  , come  si  sa  , deriva  da  che 
,i)  fermento , non  avendo  hen  prodotto  il,  suo  effetto,  rimane  troppa 
materia  zuccherosa.  Quando  per  fare  il  mosto  la  temperatura  dell’ac- 
qua è elevata,  si  carica  di  priocipj  oliosi  e resinosi  , che  le  danno 
un  sapore  aspro , e fanno'  diminuire  1’  amarezza  del  lupolo  : uua  tem- 
peratura più  forte  dà  alla  birra  un  gusto  aspro,  forte  ed  acre:  vi 
sono  ancora  molte  altre  cause  che  influiscono  sul  sapore , come  la  tein- 
peratnra,  l’azione  più  o men  forte  della  fermentazioiK , ecc. 

SiciHime  i differenti  sapori  della  birra  derivano  principalmente  dai 
diversi  gradi  di  temperatura  dell*  acqua  iropirgata  pér  fare  il , mosto  , 
e dalle  variazioni  della  temperatura  atmosferica  ; noi  abbiamo  stabilito 
la.  seguente  tavola  per  indicare  quali  sono  i gusti  che  generaJinento 
producono  queste  due  cause.  ... 

TAVOL.4.  che  determina  i gusti  deile  birre , o poiioni  del  malto. 


TcurCB  AT  VJLA 
ATMOSFERICA 

TuarZEATUBA 
DEL  SECCAMENTO. 

ou.  malto 
E DELLE  IXrOSIOKl 

Saroat  nouiKaNTt 

Fahren. 

Reaum. 

Fahren. 

Reaum. 

So 

+ a 1,33 

"9 

+ 

00 

S’ 

Acido. 

7® 

19,56 

la^t 

40,89 

Acido , acido  dolce. 

>8,aa 

43,1 1 

Acido  doloe. 

7" 

i6,8g 

i34 

45,33 

Acido  dolce,  dolce  amaro. 

66 

i5,i  I 

i38 

47»i» 

Acido  dolce  , amaro. 

ez 

>3,78 

143 

49«33 

Dolce , amaro. 

6o 

13,44 

«48 

5 1,56 

Amaro,  amaro  aromatico. 

56 

10,^ 

• i5a 

53,33 

Amaro  aromatico.' 

43 

VS; 

55,56 

Amaro  aromatico,  aspro. 

5o 

8 

i6a 

57,78 

Aromatico  aspro, 'aspro. 

46 

6, a a 

167 

60 

Aspro  , aspro  nauseoso. 

43 

■ I-f 

61,78 

Aspro  , nauseoso. 

4o 

3,56 

1 

176 

64 

Empireumatico. 
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i - La  prima  còloima  della  tavola  fa  vedere  i gradi  d*  ferraeni azione 
in  ordine  inverso  , perchè  più  la  leniperatura  atmosferica  è elevala  • 
più  le  birre  hanno  tendenza  a diventar  acide»  il  di  cui  opposto  eUetlo 
è la  eons^uenza  dell'  aumento  di  temperatura  per  seccare  il  malto  » 
e fare  il  mosto. 

Della  provvisione  della  birra  che  si  pub  avere  in  ogni  tempo 
senza  alteraxione.  — Quando  un  fabbricatore  di  birra  ha  preparato 
le  sue  bevande»  la  sua  attenzione  deve  portarsi  sul  mezzo  di  conser* 
varie,  per  provvedere  alle  richieste,  e quest'oggetto  non  può  esser 
passato  sotto  aileuzio  in  un  trattato  , come  questo. 

Se  è un  .difetto  di  non  avere  punto  della  birra  in  cantina,  è pure 
uii  altro  quello  di  averne  una  provvisione  troppo  grande.  Nel.  primo 
caso,  le  birre  sarebbero  troppi  nuove,  e poco  proprie  ad' esser 
chiarite..  Nei  secondo,  s* aitererebliero , e subirebbero  delle  decompo- 
«zioni  che  le  renderebbero  scipite  , agre  ed  sMpre  ; ciò  che  le  metterebbe 
fuori  di  stato  d'  essere  potabili , a meno  di  mescolacle  con  delle  birre 
balte  di  nuovo,  che  altererebbero  proOtameole.  Un  fabbricatore  deve 
fere  adunque  il  calcola  approssimativo,  della  quantilii  di  birra,  di  cui 
può  abbisognare  in  Un  anno  ; la  metà  circa  di  questa  quantità  deve 
formare  la  prewisione,  che  conserverà  dal  mese  di  novembre  inclusiva- 
ineole  fina  a quello  di  maggio , ed  un  terzo  circa  dovrelibe  rimanergli 
pel  mese  di  settembre.  È su  questa  base , che  venne  st.ibilita  la  se- 
guente  tavola»  per  indicare  suocessivamenle  la  quantità  di  birra , die 
si  deve  conservare  in  ciascuna  stagione , onde  evitare  in  tal  modo  tulle 
le  perdile  che  potrebbero  risultarne.  Sopponianio  dunque  che  il  numero 
delle  botti  di  cui  s'  avrà  bisogno  io  un  anno  sia  di  trecento  venti 
batts  (i),  e di  duacenlp  quarantotto  puncheont;  allora  la  cantina 
dev'essere  in  ogni  tempo  provveduta  colle  segueuti  proporzioni: 


; 

Cìennajo  . . 

Butte 

: . i6o  . 

'•  '•.■V 

• ' Puncheons 
. . . ia4 

t 

Febbrajo  . . 

. . i6o  . 

. . . ia4 

* 

Marzo  > . . 

. . i6o  . 

. . I ia4 

" 

' Aprile  . . . 

. . i6o  . 

. . . ia4 

Maggio  . . . 

. . i6o  • 

. . . ia4 

Giugno  . . 
Luglio  . . . 

..  . 146  . 

. . . ii3 

f , 

. . i33  . 

. . . I o3 

t 

Agosto  . , . 

. . tao  . 

...  o3 

» 

Settembre  . . 

. . 107  . 

. . i33  . 

. . . Sa 

Ottobre  , . 

. , . io3 

1 • * 

Novembre  . . 

. . t6o  . 

■ . . ia4 

* 

Dicembre  . . 

. . t6u  . 

. . . ia4 

Le  bolli  o quarte  devono  essere  ermeticamente  chiuse  tosto  che 
la  birra  non  getta  più  lievito  » affioebé  1'  acido  carbonico  » che  vi  si 
trova  ancora  » e che  forma  la  p incipale  qualità  della  birra , non  possa 
svilupparsi  ;.  con  questo  mezzo  la  fermentazione  si  trova,  fermala  » e 
la  birra  acquista  nuove  qualità. 


(i)  Un  ènti «oQtitae  «salOTtBtiasi  galloni,  «d  ao  punehtea  'ettaaia- 
<1  quattro  galloai. 
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Si  sa  che  ■in  generale  la  temperatura  delle  etblioe  é in-  invero» 
<ii  rg*  Fahrenheit  ( io*  Xcaumttr)  più  alta  di  quella  deli’ atmosfera ^ e’ 
die  io  estate  ella  è di  io*  Fahrenheit  (3*  iieaiiouir.}.  più  bassa ^ ma 
oltre  questo,  i fondachi  dove  ai  conservano  le  birtsevariano  tuttavia 
cousiderabilmenle  nella  loro  temperatura,  secondo  la  natura  del  terreo» 
su  cui  sono  costrutti,  la  loro  esposizione  al  sole,  ed  altre  cause  ac~' 
cidentali  ; e siccome  il  calore  è il  più  possente  mezzo  per  produrre 
gli  effetti  della  fermentazione , non  si  deve  dunque  maravigliarsi  punto 
se  vi  hanno  birre  che  divengono  più  prontamente  bevibili  io  certo- 
celle  , che  in  certe  altre  -,  giacche  succede  pure  qualche  volta , die 
nella  stessa  cantina,  s'osservino  delie  dilferensc.  La  persona  iucumben- 
zala  di  custodire  e di  spedire  le  birre,  non  deve  dunque  liinitansi 
a farle  partire  nell'  ordine  con  cni  sono  state  falle;  nu  bisogna  che 
faccia  attenzione  alle  osservazioni,  che  abbiamo  falle,  ed  ai  camhia- 
nienli,  che  sopravvengono  nelle  bevande,  senza  che  si  possa  prevenirne 
la  catisa  , per  averle  sempre  in  buono  stalo.  ■ i ■- 

Delta  cbianficatione , e dei  messi  da  impiegare  per  rimediare  alle 
nllerauoni  che  prova  la  birra  nelle  cantine.  — il  fabbricatore  deve 
pensare , dopo  le  circostanze  che  avraimo  accompagnala  la  prepazione 
delta  birra,  quali  sono  ■ casi  e gli  avvenimenti,  che  Ita  da  temere; 
c dev'  essere  in  caso  'd'  applicarvi  i migliori  rimed j.  Lo  scopo  di  qùe, 
si*  articolo  è di  scoprire,  e d'  indicare  i mezzi  pei  quali  si  può  rime* 
diarvi , c riparare  le  mancanze  che  sarebbero  state  commesse  , o che 
r accidente  , e le  circostanze  avrebbero  fatto  nascere  ; noi  abbiamo  qui 
bisogno  d'impiegare  i soccorsi  della  chimica.  Seguendo  i precetti, 
che  Qoi  abbiamo  dati , si  ponno  generalmente  lare  degli  aite  , o dell» 
birre  perfettamente  chiare.  Nondimeno  l'aile  e la  birra  forte  é sempr» 
falibrioata  in  modo  che  si  è . obbligati  a ricorrere  alla  chiarificazione* 
e, noi  ne  abbiamo  gU  detto  il  motivo.  Se  si  volesse  aspettare  che  la 
birra  si  chiarisca  cOl  tempo , ne  rìsullerebbe  un  inconveniente  anche 
più  grave  giacché  s’  altererebbe  e diverrebbe  ncida. 

Si  chiarifica  ordinariaineale  la  birra , allurclié  le  si  cangia  Iq 
canliua,  o meglio  anche  poco  tempo  prima  di  consegnarla.  Quando 
si  muovono  le  quarte,  i lieviti  si  mescolano  colla  birra,  e‘lc  comuni- 
cano un  sapore  acido,  disaggradevole;  e non  chiarificandosi  essa  da  se 
medesima  diventa  indispensabile  di  fare  questa  operazione.  AUorcliè  il 
iiinsto  é stato  preparalo  àd.  ima  temperatura  conveniente,  la  birra  è 
ordinariamente  chiara;  ma  nun  Id  è,  allorché  la  birra  è fatta  ad  una 
temperatura  troppo  bassa,  con  del  mallo  che  non  sia  abbastanza  secco; 
e per  cui  nc  risulta  una  bevanda  che  ha  bisogno  di  essere  chiarita. 

Per  chiarire  la  birra  si  scioglie  ordiuariaineule  della  colla  di 
prsre  Cisinglass  J in  un  gallone  di  birra  vecchia  per  un  butt  ( cento 
Venlisci  galloni  ) ; si  passa  la  soluzione  attraverso  uno  staccio , la  quale 
devciiivere  la  consistenza  di  una  gelatina.  Bisogna  agitare  la  birra  con 
un  b.'islone  , di  cui  un  terzo  entri  nel  liquido  , prima  di  mettervi  la 
rnliiziouc;  e'dopo  averveU  messa,  ed  iu  alcune  ore  si  Qltieoe  rciTett» 
desiderato.  Accade  alcune  volte  che  questa  operazione  non  riesca;  vi  si 
deve  allora  mellere  la  medesima  quantità  di  drasoliuione  di  colla,  di 
pesce  , alla  quale  si  aggiungono  quattro  a sei  once  di  acido  solforico, 
vi  sono  delle  birre  cn<<i  difficili  a chiarirsi  , che  si  devono  impiegare 
lino- n tre  galloni  di  dissoluzione ^di  colla  di  pesce,-  «d  OIW)  a dodici 
oncc  di  acido  solforico.  ■i‘>' •r- 
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V>  sono  Jelle  birre  siate  talmente  alterate  dalla  decomposiaiune  « 
e- che  tengono  in  dissoluzione  tanta  i^uanlitb  di  principi  estrattivi  e 
mucilagiiiosi  , che  la  cliiarilìcazione  diventa  , per  cosi  dire  , ill>pos^i- 
bilc  ^ e non  vi  ha  altra  cosa  a fare  che  a mascherarne  i difetti  ^ io 
quésto  caso  si  può  impiegare  con  vantaggio  il  tornasole  , e la  cocci* 
niglia^  od  anche  meglio  la  garanza  s tre  o quattro  oncia  di  questa 
radice  haslaoo  per  un  biilt  di  birra.  , 

l.e  birre  che  sono  state  conservale  per  mollo  tempo  sono  sog* 
getle  ad  acquislan;  un'acidità  disaggradevole:  questo  é il  caso  di  ilo* 
piegare  le  sostanze  alcaline  : vi  si  può  aggiungere  quattro  ad  otto  on* 
eie,  per  ciascun  òuM,  di  scaglia  d'ostrica  calcinata,  o sei  ad.  otto  oncia 
di  polossn  , oppure  anche  della  calce  vira  in  quantità  sufficiente  per 
assorbire  l'arido:  si  può  parimente  impiegare  con  successo  due  a sei 
libbre  di  melassa  , non  solamente  per  mascherare  I'  acidità  j ma  anche 
per  d.ire  un  gusto  aggradevole  alla  birra.  Due  o tre  oucie  di  potassa, 
o di  tartaro  mescolalo  con  un'oncia  di  zenzero  polverizzato,  produ- 
cono parimente  un  buon  effetto.  Tulle  queste  sostanze  assorbendo  l'a- 
cido , dauno  ordinariamente  alia  birra  un  gusto  scipito  che  lo  zenzero 
dissipo. 

(Questi  sono  i principali  mezzi  impiegati  per  rimediare  agli  aci- 
denti  che  provano  principalmente  gli  aUes  o birre  forti.  È ricono- 
scinto,  ebe  le  birre  fatte  con  un  malto  pallido  devono  chiarirsi  da  se 
snedesifnfr  V 8' elle  ogni  biiva  messa  chiara  in  una  bottiglia  è fuori  del 
pericolo  della  fermentazione,  e per  conseguenza  dell'alterazione;  ma 
non  è lo  stesso  , allorché  sono  io  quarte  , ed  in  botti , che  non  sono 
mai  chiuse  ermeticamente  per  impedire  l'accesso  dell' ariti  atmosferica  t 
esse  esigono  dunque,  onde  conservarle  in  buono  stalo  , ..tutte ^ le  cure 
che  abbiamo  indicato,  a fine  di  farle  acquistare  col  tempo,  e per  gradi 
insensibili  tutte  le  qualità  che  l’arte  tS>n  può  mai  giungere  a coimi.j 
ideare  loro.  • < 

( V.  Parkes  e Martin  , Chemical  Euays  of  Arts,  ecc.  — Simon, 
Munsi  des  Bieriraiietts  Dresd.' — Acoluthn  Anmeriamgen  iiber  das  Bier- 
brauen.  Budissin.  — Heuns  yersuehe  alle  Arieti  Biere  su  bnuten.  Leip-^ 
*ip.  ■ — fyiisers  Oriindliche  Anleitung  tum  Bierbrauen.  — Reperlory 
^^rts,  ecc.  T.  XXII.  ) 

Di'po  tutto  ciò  che  abbiaroo  detto  in  risguardo  alla  birra  , non 
isrà  discaro  ,a|.  nostro  .lettore  il  conoscere  colla  seguente  tavola  la  stufa 
e l' apparecchio  stato  miglioralo  da  Barrtl  per  torrefare  con  rispuiiliio 
il  roano  ; e che  può  aervire  per  diversi  altri  usi. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXVU.  • , 

- Stufa  ed  apparecchio  di  Barrei  per  seccare  il  malto.  , 

I . 

A t , rappresenta  il  prospetto  laterale  della  stufa  p seccatore 
del  malto  , unitamente  alla  casa  di  seecameulo. 

B B HB  B è una  piastra  di  ferro  , ed  un  tdajo  cogli  Kavameuti 
necessari  per  le  porte  di  ferro  CC,  onde  si  possano  aprire  e chiudere, 
scorrendo.  < . t 

CC  sono  le  porte  di  ferro  che  scorrono  sulle  aperture  T,  onde 
lasciare  che  vi  entri  più  o meno  l' aria  atmosferica , che  fa  il  suo  giro 
•11'  intorno  dalla  stufa,  dql  cello  o ricevitore  fi  deljeccttore  del  malto. 
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per  cui  l’aria  tiene  rarefatta  ; e quiiiii!  a' diritta  ed  a Moùtjranei 
canali  — come  li  può  vedere  da  un  iato  alle  lettere  K ed  /<  — : o 
quelli  canali  conducono  e terminano  nelle  aperture  nòe  c,  che  eà 
vedono  nella  fìg.  5 , che  è un  proipelto  geometrico  ed  uno  iq»ecaio  ^ 
cosi  pure  nella  fig.  4«  che  raj^prwenta  lo  spaccato  del  termine  del  aec- 
calojo  a canto  della  stufa,  hi  tiene  l'apparecchio  aperto  in  diverso 
sanazioni,  onde  lasciare  uiio  sfogo  al  fumo  che  si  innalza  col  aece** 
mento  del  malto.  Si  può  quindi  per  mezzo  dello  spiraglio  S,  che  à 
vede  nella  fig.  t e S,  e si  piove  su  di  un  pivoio  , 'guidarlo  del  tutto 
0 in  parte  superiormente  od  inleriorinenje  in  un  canale^  e come  e«> 
geri  il  processo  t il  che  è specielmeote  utile  per  seccare  il  malto 
pallido.  , .«  ■ 

' C indica  la  metà  della  porta  di  ferro  nella  bocca  della  stufa;  lo 

3 naie  porta  ha  |ier  iscopo  di  lasciare  entrare  1'  aria  fredda , onde  ben 
irigere  il  fuòco  ed  impedirne  I'  ingresso  precipitoso , come  ne  è il 
esso  nelle  stufe  che  ora  sono  in  uso  ; per  lo  cha  è rimareabilmenta 
minore  il  consumo  de'  combustibili. 

Questa  porta  sta  iu  unione  colle  porte  CC  superioroMnle  indi.* 
rate  per  mezzo  della  catena  i//,  e aetle  girelle  fìtti  coaicebò  con 
nn  facile  e semplice  movimento,  del  manubrio  nel  bsuocio  liklla  bilan- 
cia-2f,  che  si  può  vedere  nella  fig.  a e 3,  le  tre  porle  <7C  e G poa- 
sono  operare  insiente,  onde  lasciar  passare  l'aria  nell’  apertura  r,  a 
distornè  T aria  dall'  apertura  D della  Mufa  di  seccamento  ; imperocché 
esse  sono  disposte  in  modo,  che  non  viene  tolto  dalla  stufa  più  aria  dt 
quello  che  può  passare  nelle  aperture  c nei  caneli  all’ intorno  , ed  ai 
lati  della  stufa  ; cioè  tant'aria  verrò  distolta  da  una  parte,  quanta  na 
sarò  ammessa  ^ un’  altra,  la  tal  modo  vi  ha  sicurezza  pid  fumo  > 
risparmio  di  combustibile,  ed  è tolto  il  pericolo  del  fuoco.  — à U 
grata  di  ferro  su  cui  sono  posti  i combustibili. 

Onde  dare  aria  al  seccalojo,  a fine  nou  ne  vanga  male  agli  operaj, 
vi  si  ritrovano  delle  porte  che  nella  calda  stagione  possoim  essere  aperta 
nei  canali  K ed  Z>  ; ma  nella  tavola  non  è legnata  che  una  porta  ita 
O;  l'altra  parte  manifesta  i canali  indicali.  Per  lo  che  l' aria  rarefati* 
i trattenuta  nel  conservatóre  dell'  aria  sotto , o sopra  nella  camera  del- 
I’  aria  , e negli  spiragl)  aj!*  intorno  delia  stufa  ; ed  essa  prosiegue  il 
suo  cammino,  quando  la  porta  sopra  nominata  è chiusa. 

PP  sono  due  passaggi  per  mezzo  di  doppie  porte  di  Icmo  , cha 
vanno  in  giro  per  la  parte  inferiore  dei  bani^i  Q nella  fig.  5. 

K è una  scala  con  un  piauerottolo  ; essa  eonduce  al  passaggio  S 
che  si  apre  verso  il  seccatoio.  — Nella  fig.  i è 'pcalicato  un  occhio  , 
ondo  veaere  il  progresso  del  seccamento  senza  aprire  la  porta. 

7*  è la  vòlta,  o<f  il  muro  del  fuoco  sopra  la  stufa. 

è un  albero  posto  in  traverso,  su  cui  gira  per  mezzo  del  P*rt>o 
di  ferro  fP  la  ciilfia  X,  che  deve  essere  formata  di  ferro  o simile. 

7^  ò r spporecchio  clie  Barret  chiama  lo  spegm'tore , oode  togKere 
il  pericolo  del  fuoco.  Deve  essere  fatto  di  ferro  e disposto'  in  modo 
che  per  mezzo  della  catena  che  pende  da  un  lato  della  stufa  di  sec- 
eamento,  c che  è assicurata  al  manubrio  Z,  chiuda  o in  parte  , o 
compiutamente,  a volontà' dell’ operajo  , la  vòlta,  o la  capanna  dell* 
stufa.  Quando  pni  la  ratona  è dal  nominato  manubrio  condotta  in  basso 
al  fuoco,  può  r opera jo  uci  tempi  ventosi  impedire  o regolare  le  cor- 
renti d'aria.  Per  io  che  può  l’operajo  per  mezzo  del  manubrio  Z * 
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«lei  gup«rionnen(e  indicate  manubrio  M nel  braccio  delle  bilancia  di* 
ligere  io  apegnitore  « e le  porte  di  ferro  ; cogiccbè  il  mallo  jniò  a 
voiontii  essere  o seccato  mollo  lenlamcnte  , oppure  molto  rapidaineiile. 

La  fig.  a rappresenta  il  prospetto  della  parte  anteriore  del  secca- 
toio del  mallo  colia  stufa  mobile  al  collo  , come  si  impiega  per  sec- 
care il  malto  pallido.  Le  lettere  si  riferiscono  alle  parti  die  furono 
gi^  descritte  nella  lig.  i. 

La  fig.  3 è il  prospetto  geometrico  e lo  spaccato  della  stufa  del 
oeccaroeiito,  del  pavimento  del  seccamento  • dei  banchi,  del  graticcio, 
del  difensore  delie  sciutille  i ed  uno  spaccato  del  collo  della  stufa , che 
indica  gli  spiragli  ed  i canali  che  conducono  via  P aria  esterna , dopo 
essere  stata  rarefatta  sia  sopra,  oppure  sotto  il  seccatoio  per  mezzo  dei 
tubi  o spiragli  , o muri  cavi,  come  ò dimostrato  dalla  lig.  i. 

a ecc.  sono  le  aperture  delle  pareli,  che  sono  doppie  o cave,  desti- 
nate a condurre  via  1'  aria  rarefatta  Sul  mallo,  e per  dissi^iare  il  fumo 
che  sale  durante  il  leccamento.  Queste  aperture  sono  in  vicinanza 
della  stufa  del  mallo,  e chiuse  con  una  grata  di  ferro. 

b ecc.  SODO  aperture  per  lo  stesso  oggetto  ; ma  esse  conducono 
r aria  rarefatta  sotto  e pel  malto  , durante  il  seccamenlo. 

c iodica  una  delle  aperture  o tubi , sotto  e sopra  , ed  ai  lati  della 
stufa , onde  dividervi  regolarmente  la  fiamma. 

d ecc.  sono  canne  cilindriche  di  ferro,  nelle  quali  é assicurata  la 
«amia  incurvata,  6g.  la;  allorché  deve  essere  seccato  il  malto  pallido. 
£ é il  manubrio  allo  spiraglio,  descritto  nella  lig.  i. 
e è una  parete  di  divisione  di  mattoni  fra  gli  spiraglj,  che  si  por- 
tano al  collo. 

^ è la  parte  superiore  del  collo  sulla  stufa  , alf*  intorno  della  quale 
1*  aria  atmosferica  é guidata  , e viene  rarefatta. 

JB  Spsu:cato  del  teiajo  di  ferro  e delle  porte  che  furono  descritte 
olla  lig.  I e a,  e che  per  mezzo  del  manubrio  Jf  al  braccio  delia  bi- 
lancia sono  poste  in  moto. 

Q è l’aria  neutrale  sotto  i banchi  pp,  ii  cui  si  é detto  nella  lig.  r> 
. Kg  i la  parte  superiore  dei  banchi. 
kh  1 muri  laterali  del  ceneratoio. 
i 11  luogo  su  cui  viene  posto  il  malto , onde  seccarlo, 
jk  Un  manubrio  di  farro  posto  sotto  il  sostegno  del  malto  che  sta 
seccando. 

l II  difensore  o piastra  delle  scintiUe. 

asm  Lo  spaccato  delle  pareti  della  stufa  di  seccamento. 

Fig.  4.  Lo  spaccato  dell' estremiti  loutana  del  seccalojo,  dirim- 
petto alla  stufa.  . 1 

d,d,d  Canali  dell*  aria.  • 

m,m  Spaccato  delle  pareti  della  stufa  di  seccarocuto. 
k,  h Pareti  del  ceneratoio. 
g,g  Banco. 

KK,  LL  Canali  per  I’  aria  , che  furono  descritti  nella  fìg.  1. 

00  Porte  del  ceneratoio.  ^ 

Fig.  5.  Spaccato  delle  stufa  di  seccamento,  cha  i di  sedici  a di- 
ciotto piedi  , preso  fra  le  pareti 
ddd  Canne  dell’aria. 

m mmmm  Prospetto  delle  pareti  delia  stufa  di  seccamento. 
ggg  Prospetto  delle  pareli  del  banco. 
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' ■ n ecc.  Prospetto  delle  pareti  del  serbatoio  dèli'  aria.  a 

PP  PriApelto  dell'  apertura  delle  porte  > doppie  , che  furouo  de* 
acritte  nella  fig.  r- 

O Proapelto  del  ceneratojo.  . - . v 

QQQ  Spazio  per  1*  aria  neutrale  ( V.  la  iìg.  3 e 4 )•  • ‘ 

rr  Due  porte  chiamate  i cotiditUori  : esse  sono  di  ferro  fuso  o di 
terra  colta,  e poste  all' estremità  più  lontana  del  colio  ) e ai.poasoao 
«novero  a voloalà  , onde  dividere  cgualmeote  la  fiantina  che  ùle  dal 
legno , allorché  si  secca  il  mallo  bruno. 

La  Iìg.  6 , 7 , 8 , 9,  IO  rappreaenta  l’ apparecchio  chiamato  1» 
tpegnilorr,  il  quale  è staccato  datla  vdita  o ca|>anoa  delia 'stufa  di  sec* 
«amento,  affinché  sia  più  chiaramente  compreso.  ' • 

La  fig.  6 rappresenta  1'  esti-emità  superiore  dello  spegoitore  : esso 
consiste  in  due  piastre  in  forma  di  semicerchio  ma  Bamt  ha  rico-  . 
nosciuto  poi  essere  meglio  dare  loro  la  forma  di  due  quadranti , fig.  7 
ed  anche  9,  in  cui  si  vede  aperto.  : , 1. 

Le  fig.  8,9,  IO  indicano  gii  spegnilori  aperti,  onde  lasciare  u- 
Kita  ai  vapori  ed  al  fumo. 

'a  indica  io  tutte  queste  figure  un  télajo  di  ferro  in  forma  di 
circolo , in  oui  stanno  la  piastre  di  ferro  i. 

La  fig.  1 1 espone  in  maniera  perspMtiva  e geometrica  la  nuora 
stufa  mobile  per  seccare  il  inailo  pallioo;  e vi  si  impiega  il  carbouc. 
È posta  su  quattro  ruote , e può  essere  collocata  in  un  seccalojo  di 
mallo  r onde  seccare  il  malto  bruno  oppure  pallido. 

Può  essere  ordinato  lo  spiraglio  del  oeneratojo  in  modo  che  in 
ugni  circostanza  del  tempo,  vi  possa  essere  ben  regolata  l'aria.  Si  può 
per  mezzo  delle  doppie  porte  BB  alla  stufa  chiudervi  il  calore  in  ma- 
niera, che  vi  sia  necessaria  ulterionoCote  solo  poca  quantità  di  combu- 
slihile.  A cfmto  a queste  doppie  porte  B B se  ne  trova  un'altra  S 
sopra  la  stufa:  chiude  questa  cou  tanta  esattezza,  che  il  calore  vi  è 
mantenuto  i e si  rileverà  che  questa  porla  B in  cembioazioiie  eoa 
quelle  in  CC,  fig  1 , e colle  aperture  F F per  le  quali  l'aria  ha  pas- 
saggio., serve  per  rarefare  raria,  per  chrigerla  , e per  4[issiparla, 
come  si  è detto  superiormente.  — Col  niedasiino  movimento  per  cui 
le  porte  C C,  U^.  i , sono  aperte  o chiuse , è portala  in  bosso  la  porta 
G nella  medesima  figura  sul  telajo  delle  doppie  porta  'nella  fig.  ni 
ed  io  consegueuza  fanno,  esse  a vicenda  una  porta  doppia  cob  £ , ed 
impediscono  del  tutto  il  dissipamento  del  caloi-e  raggiante. 

Talvolta  accade  esservi  mancatua  di  carbone  fo^e,  -per  lo  che 
ha  disposto  Barret  in  modo  questa  stufi  mobile  che  W si  possa  intro- 
durre il  carboue  in  massa.  Ciò  si  elfettua  per  mezzo  dell’  apertura  F 
che  chiude  I’  estremità  più  lontana  della  stufa , ed  impedisce  che  il 
fumo,  il  quale  si  innalza  dal  carbone  passi  nella  stufa  del  seccamento  i 
ciò  arcade  mediante  una  vite  ed  una  girella  col-suo  verricello  .duella 
perle  anterioie  della  stufa;  cosicché  in  questo  raso  ambedue  le  e- 
Mrcmità  del  collo  vengono  chiuse,  ed  il  fumo  va  per  la  parte'supe- 
riore  del  collo  col  mezzo  delb  canna  di  ferro'/,  fig.  13,  all' intorno 
della  quale  gira  una  canna  incurvala,  onde  ricevere  l'aria,  che  passa 
nell'  apertura  F,  fig.  i , e nelle  sue  camere  d'aria;  e col  suo  passaggio 
per  la  canna  menzionata , che  vi  sta  direttamente  in  contatto , diventa 
sufficientemente  riscaldata  onde  produrre  1'  effetto;  ed  il  fumo  t si  fa 
tanto  fresco  , che  il  calore  rimanente  nella  canoa  viene  consumato  nel 
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.3U0  corso  per  mccso  dì  niia  canoa  portata  à tale  oggetto  sotto  la  ca> 
teoa  « e si  scarica  nella  canoa  di  unione,  lig.  la,  che  é posta  ner> 
r interno  della  capanna  della  stufa  di  seccamento,  per  mezzo  del  ino* 
viineuto  combinato  dell'  animella  a , oppure  del  foro  del  vapore  b , 
collo  spiraglio  del  ceneratojo  jì. 

, BISMUTO  (Mimiia  DI,),  BISMUTO. 

BIS.ML'TO  ( Mimesz  di).  — Si  trova  il  bismuto  nativo,  combi- 
nato collo  tolfo  , ossidato , e qual  lega  metallica  iu  combiuazioue  cun 
altri  metalli.  Il  bismuto 'mitii'o  è per  lo  più  iuforme  ; alcune  volte  è 
a maglia  , di  rado  cristallizzato.  I cristalli  sono  in  parte  piccoli  , ed 
anche  a piccole  tavole  a qualli'c  lati,  ed  in  parte  incubi  piccoli ssl mi. 
Esso  é d*  un  bianco  d'  argeulo  cbe  passa  più  o meno  nel  . russo  • e 
freqiienlèmente  a guisa  d'’  iride.  Intertiamenle  è splendeute,  molto 
spleadenle  di  uno  splendore  metallico.  Esso  lia  una  tessitura  Uim.-llosa, 
che  talvolta  passa  nel  raggiato:  è molle tenero,  termina  nel  luor* 
bido.  Il  suo  peso  specilicu  è da  9,033  al  9^57.  £ sommatuente  facile  a 
fondersi;  ed  al  canuello  ferruminatorio  dà  un  grano  bianco  d'argento, 
cd  in  fine  sva]>ora , sviluppando  un  vapore  bianco  , cbe  si  depoiie  sul 
carbone.  Si  trova  questo  fossile  in  Boemia , Sassonia , Svevia  , Svezia , 
Siebenburgen.  Il  bismuto  nativo  è geaeraloienle  in  coinpaguia  delle 
lainici'e  di  cobalto.  r 

Il  bismuto  solforato  è di  on  bigio  di  piombo  , alla  superficie  perù 
è frequentemente  gialb'ccio  • oppure  screziato.  Si  trova  per  lo  più  in- 
forme , alcune  volte  in  cristalli  lunghi , acuti,  per  lo  più  a colonne 
insieme  attaccate.  Internamente  è in  parte  splendente  , ed  in  parte 
molto  splendente  di  splendore  metallico.  La  spezzatura  é.  in  parte  la* 
mellosa  , in  parte  raggiata , alcune  volte  passa  nel  fibroso.  È mollo 
molle  , si  può  tagliare  col  coltello,-,  ed  ha  il  peso  specifico  di  (i,i3i 
B 6,4673.  Stritolato  sui  carboni  ardenti  brucia  con  una  fiamma  azzurra. 
Esposto  al  cannello  sviluppa  un  vapore  giallo-rossiccio,  cbe  si  depone 
SUI  carbone.  La  polvere  si  fa  bianca  col  ralfreddarsi  ; ma  allorcliè  vi 
Ù spinge  sopra  la  fiamma  riprende  il  primiero  suo  colore. 

Le  parti  compooeuti  di  questa  miniera  sono; 

Bismuto  60  ‘ • 

' Solfo  .....  39  . 
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n Inogo  in  cui  si  trova  questo  fossile  sono  la  Boemia' , la  Sasso- 
nia , la  Svezia. 

Si  trova  il  bismuto  in  uno'  stato'  di  ossido  nell'  ocra  di  bismuto. 
Esso  è di  un  colore  giallo  di  paglia  , che  volge  più  o meno  uet  ver- 
diccio, oppure  nel  bigio.  Si  trova  rare  volte  iu  masse,  più  spesso  dis- 
seminato , ed  a strati.  L'  interno  è più  o meno  splendente  , di  uno 
spleudore  comune.  Esso  ha  una  spezzatura  terrosa  ; è molle,  frequente- 
mente molto  molle,  facile  a rompersi,  - e pesante  in  un  >ho,  grado. 
Questo  fossile  è molto  raro  , ed  U più  frequente  si  trova  a Weinnachts- 
beschecrung  in  vicinanza  di  Schneeberg.  ' 

Lampaditu  ( Handbuch  P'-aS^  )■  ritrovò  in  tuo  parti  di  ocra  di 
bismuto  ; - . ■ < ' 
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Ossido  di  bisrouto 

. 8W 

Ossido  di  ferro  . . 

. . 5,a 

Acido  carbonico  . . 

• . 4.1 

Acqua  

. . • 5,4 

9tb» 

G.  Mitchell  ha  scoperto  da  qualche  tempo  nella  contea  di  Coro* 
Wall  una  naturale  Gombinaiione  dell'  ossido  di  bismuto  coll’  acido  car- 
bonico , che  è Mata  analizxata  da  IV.  Gregar. 

Le  Tene  che  formano  questo  fossile  na«  negli  esera^ari  che  si 
ebbero  , una  spessezza  ineguale,  la  quale  è solo  un  poco  maggiore  di’ 
nn  mezzo  pollice.  Il  colore  del  medesimo , sono  diverse  gradaeiooi  di 
bigio  verdiccio  sporco,  di  bigio  bruniccio,  e verdiccio.  Non  e gene- 
ralmente di  eguale  natura  , imperocché  vi  si  scorgono  delle  particelle 
di  quarzo  e di  altre  matrici. 

La  gravità  spccilka  dei  pezzi  i più  puri , che  Grteor  ha  potuto 
procurarsi , sali  ad  una  temperatura  di  6'z.*  Vakr.  a 

Non  forni  però  uu'  anahsi  del  tutto  esatta  in  loo  parti  : 

Carbonato  di  ossido  di  bismuto  con  una  trac- 
cia di  allumina  , e di  ossido  di  ferro  . 58, o? 

Ossido  di  ferro  ..  ' 

AHiiraina i5,o 

Silice i3,4 

Acqua  . ' -jtO 
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(V.  Thonuom’st  jtnntds  of  PUlosophjr.  Voi.  Vili,  p.  >77.) 

Setti  ritrovò  il  bismuto  combinato  col  rame  e collo  zolfo  nella 
miniera  di  NeuglQok  nel  FUrstenberg.  Il  calore  del  medesimo  è nei 
pezzi  rotti  di  recente  di  un  bigio  d'scciajoj  tenuto  esposto  per 
qualche  tempo  all*  aria , passa  questo  minerale  nell'  azzurrognolo  e nel 
rossiccio  , oppure,  si  copre  di  uns  leggier  rugine.  È frangibile , di 
poco  splendore  metallico  , ineguale  per  de’  piccoli  grani,  produce  un% 
traccia  nera  , smonta  ; é molle  , tenero  , e pesante.  , 

Ktaproth  ritrovò  in  100  parti  di  questa  miniera: 

Bismuto  . . - . . , 47»*4 

Rame  • . • • 34,6® 

• Solfo  ....  12,58 

' ■ g4i48 

( Beiir.  tur  kem.  KenrU.  Jer  BfinerttlkÓrper.  T.  IV,  p.  gi  n seg.  ) 

Si  ritrova  in  combinazione  con  altri  metalli , cioè  col  piombo  , 
coir  argento  , ed  in  miniera  detta  ramiforme  o bismuto  solforato. 

La  miniera  di  bismuto  col  piombo  è composta  « secondo  JTIe- 
proth , di  t 

Piombo  .......  33  , . . 

. , Bismuto . . nv  , ■ • I 

Argento ’ . i5>  I . 

Ferro > 4,3  . • . ■ 

Rame 0,9  1 

Solfo 16, S 
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• li  bismuto  argentifero  Tenne  fatto  conofcer*  ai  mineralogisti  da 
Seld.  Esso  ba  un  colore  bigio  di  piombo  multo  chiaro  , il  quale  al* 
I*  aria  diranta  a poco  a poco  più  oscuro.  Si  trova  generalmente  sparsoa 
più  di  rado  in  masso.  Internamente  è po<»  splendente  < dello  splendore 
metallico  i nella  spetzatura  ù ineguale,  di  grana  lina.  Salta  in  peazi 
indelcrininati , non  in  frammetti  ad  angoli  multo  acuti  i è molle , te- 
nero e pesante.  Si  fonde  molto  facilmente  al  cannello,  produce  sul 
principio  del  fumo , quindi  si  fonde  in  un  grano  d’  argento. 

Questo  fossile  si  è trovato  finora  solo,  nella  miniera  di  Friderich 
Cbristjan  in  Scbatziach  nella  Selva  Nera,  ed  •i  sempre  accompagnato 
dal  rame  solforato  , dal  quarzo  e dal  hornstein. 

Klaproth  ritrovò  in  cento  parti  di  questo  fossile  t . ^ 


' Piombo  . 

. . 35,00 

Bismuto  . 

Argento  . 

■ Ferro  . . 

C'  Rame  . . 

• Solfo  . . 

# , 

96,50 

( BeUr.  II , p.  agj.  ) 

Il  bismuto  ramijbrme  ha  un  colore  bigio  di  acciajo  ; è però  ester- 
namente più  volte  di  un  rosso  chiaro  di  rame  , oppure  coperto  di  uno 
strato  di  un  colore' giallo  c verde.  Si  trova  sparso  e cristallizzato'^ 
quest’ultimo  ora  in  forma  di  aghi  , ed  ora  di  colonne  acicolari  , ac- 
cumulate, a sei  lati)  i cristalli  sono  in  oltre  frequentemente  incur- 
vati, alcune  volte  articolati,  sempre  però  riuniti , e frequentementa 
incrocicchiati.  La  superfìcie  è evidentemente  striata  per  lo  lungo,  op- 
pure forèuta  : lo  splendore  alla  superficie  esterna.  Ha  luogo  di  rado  a 
motivo  dèlia  crosta)  è però  questo  fossile  solo  poco  splendente, anche 
ove  manca  questa.  Internamente  è ora  fortemente  splendiente,  ed  ora  solo 
splendente)  è sempre  di  uno  splendore  metallico.  La  spezzatura  longi- 
tudinale è lamellosa  e molto  splendente.  È opaco  ,-  tenero  , molle  ed 
ba  il  peso  ^>ecifico  di  6,io5.  Il  luogo  nativo  di  questo  fossile  è di 
diverse  parti  della  Siberia,  ove  di  rado  i col  quarzo  bianco)  ina  or- 
dinariamente è accompagnato  dall’  oro  sparso  ( Karslen  nel  Journ.  /Ut 
Cium,  und  Phys.  T.  V , p.  ao?-aa8.  ) 

John  trovò  in  loo  parti  di  questo  fossile:  , 

. ■ Bismuto 4S«2o  *.  ’ , 5'.'.. 

,4  ‘ Piombo.  . . . . . . a4,3a  . i..--- 

Rame  ia,io 

Niccolo  1 ,58  , • 

, , , Tellurio 7 . . . ■•  . • >'  «'.-in.  >•  -, 

, Solfo  11,58  • i .. 

9<.>o 

•t  John  ritiene  che  Io  strato  giallo  che  copre  il  metallo  ('in  conse* 
guenza  però  di  un  esame  che  non  é poi  decisivo  ) per  ocra  di  urano, 
lo  strato  verde  per  una  mescolanza  di  carbonato  di  rame , di  carbo- 
naio di  solfo  e oisinulo  ) se  però  quest’  ultimo  non  ò .una  mescolanza 
ucckUutaie. 

JPoiù  , Dit.  Chim.  X.  U.  V 
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Si  può  ver  vi»  utnid.i  d»re  nella  sedente  maniera  H saggio  «Ila 
miniera  di  bmnulo.  — Si  digerire  il  hiamiilo  nativo  con  dell  acido 
nitrico  forte  : dopo  che  questo  avrà  preso  con  seco  tutta  la  parte 
labile  si  svapora  in  una  stortn  T acido  sovrabbondante  , e si  versa  la 
soluzione  in  una  grande  quantità  l per  lo  meno  b>  •><»••  volt»  di  piu) 
di  acqua  distillala.  U bismuto  cade  al  fondo  in  forma  di  precipitalo 
bianco,  dal  quale  ai  calcola,  dopo  eiscre  italo  lavato  e seccato,  la  lunula 
in  metallo.  Secondo  Klaproth  tua  parli  di  questo  precipitalo  conten- 
cono  loo  parti  di  bismuto  metallico.  — Questo  processo  non  è pevò 
fu  verun  conto  esatto;  imperocché  sotto  le  indicale  circostauze  si  tor- 
inauo  due  sali  di  bismuto  : 1’  uno  con  eccesso  di  base,  e questo  va 
al  fondo  in  forma  di  polvere  bianca*;  e l’altro,  che  contiene  itji  ec- 
cesso di  acido,  riniane  aciolto  nel  Uuido.  Allorcbè  si  precipiterà  la  palle 
sciolta  per  mezzo  della  potassa , si  otterrà  certameute  uoa  maggiore, 
quantità  di-ossidq  di  bismuto  ; ma  cadrà  poi  nello  mentre  .al 

fondo,  essendo  in  mescolanza  con  altre  sostanza  melalliche. 

Klaprolh  innaffiò  coll’acido  muriatico  il  bismuto  rameo  contenuto 
in  una  Cala  , lo  riscaldò  fino  alla  leggiere  ebollizione  del  fluido  , e vi 
gocciolò  a poco  a pòco  dell’ acido  nitrico,  e fino  a che  ne  avvenne 
azione.  Ij»  parte  non  sciolta  fu  raccolta  sul  feltro , fu  lavala  diligeuler 
mente  coll’acqua  inasprita  coll’acido  muriatico,  fu  seccata  ^1 
ad  un  calore  leggiere  ; e uè  fu  brucialo  lo  zolfo  »u  di  uu  baciuo.  11 
rimanente  fu  digerito  di  nuovo  nell’  acido  nitro-muriatico  , fu  scparalq 
il  fluido  dal  residuo  per  mezzo  dal  feltro;  I’ ultimo  fu  lavalo,  pn  ma- 
mente  coll’acqua  animala  dall’acido  muriatico  , indi  coll  acqua  »ein- 
ulice  ; e dopo  che  fu  fatto  secco,  fu  riscaldalo  su  di  un  bacino,  ove 
turuciò  di  nuovo  una  parte  di  solfo. 

Ija  soliuione  olténula  fu  svaporata  con  un  bagno  di  rena  in  ima 
massa  salina  , cristallizzala  , la  quale  aveva  nn  colore  verde  di  ciba. 
Sciolta  di  nuovo  la  medesima  in  poca  acqua,  fu  versala  in  una  ab- 
bondante quantità  di  arquà , e la  mescolanza  lallicinosa  otteiiutanc 
fu  esposta  al  fuoco.  Accaduta  la  totale  deposizione  del  precipitato 
bianco,  fu  il  medesimo  raccolto  sul  feltro  , seccalo  al  fuoco  , e dal  suo 
peso  si  dedusse  , per  mezzo  del  calcolo , U quautilà  del  bismuto  me- 

tallico.  1 , • 

Si  precipitò  dal  rimanente  fluido,  il  di  cui  colore  verde  sili  prin- 
cipio venne  cangiato,  col  diluirlo  coll’  acqua,  in  azzurro  giallo  il  ramq 
per  mezzo  della  potassa,  caustica.  Il  precipitato  si  presentò  di  un  co- 
lóre azzurro  di  montagna  , diventò-  però  bruno,  dòpo  essere  restala  la 
mescolanza  per  qualche  tempo  esposta  al  calore.  Raiwllo  il  medesimo  , 
lavato  , seccato  ed  arroventato  , si  dedusse  dal  di  lui  peso  la  quantità 
del  rame  metallico. 

BISMUTO.  — Questo  metallo  ha  un  colore  biamm  rossìccio  , e 

3 oasi  nessun  sapore  èd  odore.  È composto  di  lamine  larghe»  eplei^. 

enti,  insieme  congiunte.  Secondo  HaUy,  la  figura  delle  lue  particelle 
i un  ottaedro  , oppure  una  piramide  tìoppla  a quattro  Iati. 

’ , li  bismuto  ò solo  difficilmente  intaccato  dal  coltello  s ha  qualche 

suono.  U suo  peso  specifìoo  è 9,8307.  Se  ai  martella  con  diligenza  ^ 
diventa , come  già  na  equiflo  MuschaHbrÒk,  mollo  più  compatto  t 
'laJta.in  pezzi  ad  un  forte  colpo  di-  martello.  Non  é duttile;  e peycie 
non  si  lascia  nè  stendere  , nè  tirare  in  filo.  Si  fonde  ad  una  tempo* 
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(Uurs'di  460.*  Fahr.  So  si  rinforia  rinlarcabilinonlo*  il  calore  coll'  ac> 
cesso  (Icir  aria,  srapors  , ed  iiiiiaUa  un  vapore  fbrte  • lolìaminabile  , c 
clic  brucia  con  una  fiamma  aziurrozuola.  Si  (niù'  distillare  questo  me-»> 
tallo  , essendo  in  vasi  chiusi.  Se  si  lascia  ralfreddare  leutameolc  il  bi.« 
smulo  fuso,  e si  faccia  .sortire  la  parte  ancora  in  fusione,  essendovi 
congelala  la  superficie  , si  ottiene  il  metallo  cristallizzato  iu  paralelle- 
pinedi,  che  si  tagliano  vicendevolmente  ad  angoli  rettL  II  bismuto 
solido  gilleggi*  sul  liquido  i il  che  dipeude  dalla  tessitura  cristallina 
del  p.'iino  , e dalie  cavillk  risultaleae  iu  conseguenza  nel  suo  inlertio. . 

ChauAet  ha  purificalo  il  bismuto  Irallaudmo  nella  coppella  in  un 
femello  da  saggi»,  e quindi  ne  ridusse  dàlia  coppella  polverizzata 
r ossido , per  mezzo  dell'  aggiunta  di  due  parti  di  lliisao  nero  , e ri- 
trovò , dopo  avere  ripetuto  per  due  volte  questa  operazione , che  il 
melailu  era  iucomparabilmente  piò  pieghevole  dell’  ordiiurio.  Egli 
giunse  a far  toccare  insieme  le  due  estremità  di  una  piccola  verga  di 
questo  metallo,  della  lunghezza  di  sui  pollici,  e di  due  linee  di  deu* 
sil:i  , senza  che  si  sia  rotta  .Scricchiolò  esso  in  tale  circostsìnza  a guisa 
dello  stagno.  (jlimaUt  He  ClUmie  et  He  Plirtique.  T.  Vll(,p.  ini-inS.) 

Si  é proposto  il  bismuto  per  la  coppellazione  iu  grande.  ( V.  l'art. 
Aacevvo  , pag.  ija.  ) 

Tenuto  il  bismuto  esposto  all'aria  perde  in  breve  il  suo  splendore; 
del  resto  non  vi  solTre  alcun  cambiamento.  Si  combina  coll'  ossigeno  , 
secondo  le  sperienze  recenti  , in  due  diverse  proporzioui.  -• 

Il  vapore  giallo,  denso  ebe  ai  innalza  dal  bismuto  in  fusiono,  al- 
lorché si  rinforza  il  fuoco,  si  depone  sui  corpi  freddi  , e vi  forma  uso 
strato  giallo  il  quale  é ostido  di  Usmuto.  Esso  non  è più  ulterionrtente 
Tobilile  al  fuoco. 

L'  ossido  giallo  di  Bismuto , di  cui  orà  sì  é detto , é composto , 
secondo 

Klaproth  e Bucholf  di  too  metallo  -f>  la.  ossigeno 
CiOi'onni  Davf  . . . 100  " — - -f-*  iljiri  — 

Lagerh/elm  . . . 100  — i • — t 

Thomson. 100  — -f-  ti,5  — 

Si  ottiene  il  bismuto  in  imo  stàio  d'ossido  minore,  allorché  ri 
twne  desto  in  fusione  per  qualche  tempo  io  un  vaso  apcrtò.  In  questo 
•aio  la  superficie  del  metallo  fuso  si  copre.,  in  breve  tempo,  eòo  una 
pellicdia  azzurra.  Se  ai  leva  questa,  viene  essa  rimpiazzata  da  un* altro; 
c ciò  accade  Uno  a che,  tutto  il  metallo  é ossidato. 

Se  si  riscaidauo  queste  pellicole  in  un  vaso  aperto  coU’  acceaso 
dell'  aria , si  cambiano  in  una  polvere  bruna  , che'  è conosciuta  sotto 
il  nome  di  ossido  bruno  di  bismuto.  Secondo  Pounirqy  conaiate  deaao 
in  go  parli  di  bismuto  ed  in  10  parti  di  ossigeno. 

Gli  ossidi  di  bismuto  si  fondono  piuttosto  facilmente  coll'  aiTO* 
ventameuto,  e danno  un- vetro  giallo,  trasparente,  e di  inoKa  deosilà, 
il  qu.de  penetra  facilmente  r vasi,  come  fa  V ossido  di  piombo  , e ve- 
trifica gli  oaaidi  de;  metalli  faeilmante  oaridabili;  per  lo  che,  come 
già  ai  disia , si  può  servire  del  bismuto  in  vfca  cùl  piombò  per  la 
•oppellazione  ; e con  màggiore'vantaggio. 

Se  si  riscaldano  gli  ossidi  di  bismnto  col  cirbone , o con  un  altro 
corpo = combustìbile  , vengooo  fiicihnehte  ridotti,  èssendo  solo  debole 
1*  sttraaioiiè  del  liiaagtato  verso  l'osri|«ao. 
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PelletifT  h»  lenl»lo  molli  processi  oude  contibinare  il  bisnmto  co* 
fosforo.  Egli  goUò  il  fosforo  nel  bismuto  in  fusione  , ed  ollenne  mi» 
sostsnra  , «e  all’  esterno  non  distinse  del  bismuto  } ma  all  azione  del 
eenoello  fernuninalorio  manifestò  iiidh|  evidenti  di  fosforo.  La  qnantiU 
del  fosforo  che  si  era  combinalo  col  metallo  * era  però  di  pochissimo 
momento i sembrò  non  essere  id  di  più  del  quattro  per  cento,  e che 
vi  fosse  solo  tnescolalo  meccanicamente. 

U proporzione  colla  quale  il  bismuto  si  combina  col  cloro  ò gih 
Stata  indicala  all’  art.  Acino  simistico  , ecc.  „ , ... 

< n iodfo  si  combina  facilmente  con  questo  metallo  col  sussidio 
dell’  azione  del  calore.  Questa  combinazione  ha  un  colore  giallo  ran- 
cisto  1 è insolubile  nell’  acqua  ; si  scioglie  nella  b.w va  causi ica  di  potaM, 
senza  produrre  un  precipitato.  Manca  però  l' ai«li«  chimica  m risguardo 
a questa  combinazione:  secondo  poi  i fondamenti  della  l«»ria  di  Tòern- 
son  U proporzione  delle  sue  parti  componenti  sarebbe  U seguente  s 

Jodino *o’o^c 

Bismuto 

B bismuto’  in  uno  stato  di  fusione  ti  cabina  faedmeme 
sòlfe.  Si  ottiene  questa  combinazione  nel  miglior  modo  , “l^be  m 
triturano  insieme  quattro  parti  di  biamoto  con  una  parte  d.  solfo  , 
ii  fonde  la  mescolanza  io  un  crogiuolo  coperto  , • «ne  il  lotto 

é bene  in  fusione  i si  lascia  che  la  mcsMlania  st  rafii^di  naturalmente» 

>•  Secondo  le  sperienze  di  K aamielin  ( ÀnnaUs  da  Mas.  d'HisV 
J9ut-  XV  I 9 t®**®  * combina  col  bismuto  eolie  seguenti  proporzioni  < 

Bismuto  ' . . . 68, a5  . . ioo,oo  ^ 

Solfo  ^ . • 31,75  . . <6,5a 

'•  ' , t a 

• 100^00 

Secondo  Ch.  Daiy  { PM.  TraasacL  iSta  , p..90»)  U propoe- 
Viooe  delle  parti  oomponeDli  in  questa  combinatione  è 
Bismuto  . . . .6j,5o  100,00 

■ Solfo  . • *5,o8  . . aa,34  _ , , 

>//  a ••  i"  \ . 

I,a  proporzione  dsta  A»  ' LtKerhjelm  {Thomson’s  , ^ 

pòi/oj(w)^  Voi.  IV,  p.  357)- combina  coll’ora  indicaU.  Egli  trm* 
nei  awuro  di  bismuto:  ^ ' 


Bismuto 
Solfo  . 


100,00 

aa,53 


Se  si  paragoni  P analisi  di  yauquelin  con  ambedue  le  ultime,  ■ 
potrà  essere  inclinati  ad  aroraetlere  due  comhràazmni  di  solfo  col  bi- 
smuto \ imperocché  la  quantità  dello  zolfo  eh*  ^li  ritrovò  nella 
binazione  àt  esso  analizzata  ò quMi  il  doppio  di  quella  contenuU  neUe 
due  ultime.  ■■■,  »_  ».• 

Il  solfuro  di  bismuto  ha  un  Incido  melsllieò  , un  ^re 
azzurro,  ed  è in  piccoli  aghi  tetraedrici,  splendenti,  i J»**'  * •** 

sopra  r altro  in  traverso.  Si  fonde  molto  facilroeitte.  n solfo  n separa 
dal  bismuto,  tanto  per  mezzo  di  una  leggiere  toirefctione  .tquanto  per 
mezzo  dell’ebtiUiiiione  coll’àcido  nitrico.  Il  piombo  separa  lo  solido  p« 
via  secca  ( col  quale  esso  ha  un’  aiBoilà  piu  proMm»  ).  A znotav»  a» 
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poesia  affiniti  prouiina  per  Io  zolfo  deriva  altresì  die  esso  sepant' 
«l  sussidio  del  calore  il  jocrcuriu  dal  cinabro  , e si  ouinbina  collo 
solfo. 

11  bismuto  si  combina  con  quasi  tutti  i metalli  i una  gran  parte 
delle  leghe  che  uè  vengono  formate  viene  descritta  ove  si  tratta  dei 
singoli  metalli. 

Il  bismuto  si  combina  facilmeute  col  piombo , mediante  la  fusione- 
l.a  lega  ha  un  colore  bigio-fosco , ed  una  grana  densa.  Fino  a che  la 
quantità  del  bismuto  non  sorpassa  di  molto  quella  del  piombo , e dut- 
tile- Il  bismuto  aumenta  rimarcabilmente  la  tenacità  del  piombo.  Afu- 
tctuniròck  ha  ritrovato  che  la  teuacilà  di  una  lega  di  tre  parti  di 
piombo  e di  due  parti  di  bismuto  era  dieci  volte  maggiore  di  quella  del 
piombo  puro.  La  gravità  specifica  di  questa  lega  è maggiore  di  quello 
dia  il  calcolo. 

Il  bismuto  non  si  combiua  collo  zinco  per  mezzo  della  fusione. 
WaUerina  dice  avere  «seguito  questa  combinazione  col  avere  cqperlo 
ambidiie  i metalli,  durante  la  loro  fusione,  col  tlusso  uero.  Lo  zinco 
precipita  il  bismuto  metallico  dalle  sue  soluzioni  negli  acidi. 

Lo  stagno  si  combina  facilmeute  col  bisimilo  per  mezzo  della  fu- 
sione. Lo  stagno  ne  diventa  perciò  più  frangibile^  ma  anche  più  fa- 
cile a foodersi  ; ed  i fonditori  di  stagno  aggiungono  al  medesimo  del 
bismuto  onde  dargli  maggiore  durezza  e suono.  Parti  eguali  di  bismuto 
« stagno  formano  una  lega  che  si  fonde  ai  380*  di  Fahr.r,  otto  (urti 
di  stagno  ed  una  di  bismuto  si  fondono  ai  3^o°  due  parli  di  stagno 
ed  una  di  bismuto  ai  33o*  — Per  ciò  che  risguarda  la  lega  di  Darcet 
si  parlerà  all' art.  Metsiu.  , 

I/O  stagno  ed  il  bismuto  si  ossidano  facilmente  al  fuoco  , e .si 
foudoDO  ad  un  calore  forte  in  un  vetro  gialliccio,  che  è tanto  più 
opaco,  quanto  più  grande  i la  quantità  dell*  ossido  di  stagno.  11  ni- 
«muto  separa  lo  stagno  nella  coppellazione  più  facilmeute  del  piomlH). 

Si  possono  per  via  umida  separare  scambievolmente  lo  stagno  ed 
il  bismuto  per  mezzo  di  un  acido  muriatico  non  molto  concentralo. 
Questo  scioglie  lo  stagno;  c lascia  alt' indietro  il  bismuto  qual  polveru 
pera.  Onde  teparafe  poi  da  questo  residuo  I'  arsenico,  die  per  avventura 
yi  si  potesse  ritrovare,  bisogna  scioglierlo  nell'acido  nitrico,  alluur 
gare  la  soluzione  con  molta  acqna  pura,  per  cui  1’  ossido  di  bismuto 
precipiterà  solo,  combinato  con  una  piccola  porzione  di  acido. 

Gli  acidi  sciolgono  in  parte.il  bismuto  metallico in  parte  l’os- 
sido di  bismuto.  I Sali  che  risultano  dal  bismuto  combinato  coi  di- 
versi acidi  sono  1'  oggetto  dei  diversi  sali  di  cui  si  va  a mano  a mano 
trattando.  Le  proprietà  generali  però  dei  medesimi  sono  le  aegueiili. 

Le  soluzioni  di  bismuto  negli  acidi  sono  geueralmenle  prive  dà 
•olore.  Se  si  versa  dell' acqua  nelle  medesime  ne  risulta  sull' istante 
un  precipitato  bianco  , che  ò ossido  di  bismuto  , che  si  è cambiualp 
con  un  minimum  di  acido. 

Il  prussialo  triplo  di  potassa  produce  nelle  soltuioni  di  bismuto 
un  precipitato  bianco  , il  quale  talvolta  volge  un  poco  nel  giallo. 

, L'ioro-solfuro  di  potassa,  e 1'  idrogeno  solforalo  producono  un 
.precipitato  nero. 

L*  acido  gallico  e la  tintura  di  galla  producono  in  queste  sola- 
•ioni  un  precipitato  di  un  colore  giallo  ranciato. 

Se  si  tutfa  una  lamina  di  rame  , oppure  di  Stagno  nelle  soluzioni 
'dà  bismuto  • ne  precipita,  io  molti,  casi  ii  bismuto  nst^co. 
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• ’ Oli  »1caU  6iri  BOB  «ciòlgoiio  pei'  vi»  if  bwmolo  M|ai(e»« 

r.iBi»««i»cii  imece  ossid»,  per  inewo  dell» *ge«»t>e,  *olo  «fcb»W 
il  meuilp  sull»  supcrBcle,  e se  ne  appropri,  un  poco.  L 4s 

iismOlo  pn-p«r«o  per  vi»  omM*  , «d  ancwa  lHBid^  «swoàto  dagli  «I- 
*li  fissi  Lr  ™e**o^»’  eboMisiooe  neU^acipa  , e d.U  .mmoniMai  fK 
metto  della  digesliìme , benché  solo  m picco!»  quantità.  ^ 

La  «lice  sV  ftJnde  coll’  ossido  di  bi«nuto  in  un  velro  verde-gw^ 

' L’ossido  di  hismtrto  decomjooe  -compiutamente,  per  mezso^ 
calore,  il  sale  aimnoaiaoo  ; P ammooiaca  n»  è sepwaU  oauaticà,  ed  il 
bismuto  il  iimalra  (allorché  il  sale- àmmonitóo  non  sia  in  eeo^  ) 
combinato  coll’acido  muriatico  in  quahtà  di  **, " 

SKKiuiige  alPamiaanmca  solo  una  piceola  quantità  di  oswdo  di  bismuto, 

0 si  sublimi  in  tal  modo  , sale  il  rimaneiUe  sale  ainmoiiiaro  ludMom- 
posto  , combinalo  col  rourialo  di  bisiouio  nsoltatono,  o forma  i cosi 
delti  Jiori  di  bismutà  e saU  ammoniacc  , i quali,- quai^  ai  sciolgono 
nell’acqua,  hsciaBO  precipitare  il  iimriato  neutro  di  bismuto. 

Secondo  PM  il  «le  di  cucina  owida  in  parici  wr  mwio  dd  ca- 
lore. il  bismuto  , in  perle  però  lo  scioglie,  e si  «ibl^ 
ueré  più  probabile  che  quest’  ultimo  fenomeno  si»  prodollo  dall  acido 
wuiiilico  del  rourteto  di  magnesia,  che  frequentemonle  rende  Impuro 

il  sale  di'  eUcinO.  , ,,,  . ' 

?,11  «1  pietra  , essendo  col  bismuto  , 'deloM,  coll  aisoseulaineiilo, 

solo  debolmente»  e lo  cambia  in  un  ossido  htiineo.  . • _ 

bóroti  ed  i fosfati  si  fondono  coU’oMido  di  bismuto  in  un  vetro 
giallo,  che  volge  più  o meno  nel  verde,  secoaao  • diversi  gradi  del- 

*■  '*  Ì solfuri  alcalini  e terrei  sciolgono  coll»  ftUM^-il  ^ “ 

reti  ino  i medesimi  neHà  soloeione  di  bismuto  negli  pr^'pi**»® 

csn  il  metallo  con  un  colore  nero , ed  in  iatato  di  lolftiro  di  bismuUk 
Anche  i vapori  .dell’ idrogeno  solforato  producono  nelle  soIuiioti  _di 
'bismuto' de^pretipiwii  nen.  Su  di  ciò  é appiggiat»  l arto  degli  m, 
kàlùostcà  simpélici.  (V.  l’arl.  IscniosTai  siueavict.)  • - 

* ì"  Gli  oli  gra«i  sciolgono  colla  bollitura  P o«ido  di  bismuto  , corno 
'pure  l*  owido  di  piombo  , e foròiaiio  oon  esso  un»  m»»«  densa  , te- 
nace » della  forma  di  <m  empiastro.  ' •s'- 

Negli  aoirchi  tempi  af  confeudev»  il  Wamalo  coMo  stàfoo  e col 
, bioróbo  , ed  anche  eoli*  antimonio.  SiM  r Dufkf  i od  altri- chimici  , 
che  scrissero  nel  principio  del  secolo  detimotlavo,  distinsero  d bismmo 
^ come  un  metallo  speciale.  Po»  e Oei^rof  forono  pero^^  ^elb  che  1 e- 
saminarono  con  attenzione  , c ne  eonotibero  le  sue  qualità  - • ^ 

( V.  Jean.  Henr.  Pótr,  De  wismutho  7 nelle  soe  Otwraofc  cium. 
CoUeci.  I , p.  i34  e seg.;  e^X'Anolyie  dundque  «fa  bismuth, 

Mfémoire  par  GeAffhof  le  fiU.  ANmidrerde  Pari»,,  aimée  17»  , pv  apO.) 

BLENDA.- ( V^r  àrt.  Zincò.  ) ' ‘ 

BOLLO  D*  AHhteNÌ.A.  'AiTgillft  Jote.  — Que^  fwsile  si  trova 

in  Armeni»,  come  l’aggettivo  elle  vi  sta  unito  1*  indica  di  già i « IroTO 
bondiménoin  dtrf  Inoglii.  Isso  ha  nna  tessilhr»  leiTo»,  ed  una  is- 
pira perfettamente  concoide.  Iiitcmamenie  alctme-  spémo-sm»  abiadi^ 
* opaca,' poco 'spltndertlé',  si  può  segnaM  cott?  ufn<^  »•*  V»»** 
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(Meifica  è da  a 3.  Si  fa  splendente  fregandolo.  S*  appicca  alla 
il^ua.  È grasso  al  tatto.  Il  suo  colore  è rosso  , che  da  uu  lato  passa 
nel  giallo  » e dall’  altro  nel  bruno. 

Si  è attribaila  una  speciale  qualità  medicinale  alla  (erro  di  Lemno, 
h quale  appaetiooe  parimente  a questa  specie.  Fino  nei  tempi  antichi 
si  faces'BD'i  delle  piccole  focacce  colla  medesima  coll’  impronto  di  una 
cerva,  simbolo  di  Diana;  dal  che  ha  preso  il  nome  dì  tein  sigillata. 
ed  anche  di  spharagis.  Anche  presentemente  la  tenn  di  Lemno  ci 
giunge  marcata,  ora  col  sigillo  del  Coyernatore  dell’  Isola,  ed  ora  con 
slcnu  altro  impronto. 

Bergmunn  ritrovò  in  loo  parti  di  terra  di  Lemno  (OpuK.  IV , iSj) 


*'  Silice  • , • . • • 4jìo 

Allumina 19,0  ' _ 

Carbonato  di  magnesia  . . - 6,0  • - 

Carbqn.'ito  di  calce  ...  5,4  * 

f Ossido  di  ferro  ....  5,4  ‘ 

, ' Acqua  ed  aria  ......  17,0 
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Colta  terra  di  Bttearos  in  Portogallo,  la  quale  appartiene  al  g<r« 
«ere  ballo,  si  preparano  dei  vasi  porosi,  di  cui  si  fa  uso  Mr  ralireddare 
le  bevande  (V.  l'art.  ALCiaisas  ).  Si  impiega  pure  il  bollo  per  fare 
le  pippc , e come  colore  nello  pitture  a fresco. 

» 

BORACITE.  — V.  BoasTo  ni  MAOKssu.  , . ■.  - 

BOR.hCE,  BORATI,  BORO,  E BORVRI  - • ' 

BOTK  KCE,  Korax  Ckrysooolla.  BORATO  SOPRA-SATURATO 
DI  SODA.  — ‘ Oueslo  sale  è conosciuto  da  molto  tempo.  Quantunque 
sia  dnbbio  che  la  ChrysocoHa  di  Plinio  ,àa  il  nostro  borace,  è pert 
certo  che  G^lfer  Io  conosceva  9 e che  Agricola  no  fo  meniione  per  sai» 
dare  i metalli.  Gtoffroy  nel  1753,  e Baron  nel  1748  fepero  CMOscere 
le  sue  parli  componenti  •,  e Bergmann  fu  il  primo  , il  quale  dimostrò 
che  uri  medesimo  esisteva  un  eccesso  di  base. 

Il  borace  si  ha  dalla  Ppraia , dalla  Cliloa , dal  Giappone  e dal 
Tibet.  È ancora  incerta  la  sua  speciale  origine  ^ le  notizie  le  Pid 
degne  di  fede  sono  in  accordo,  eoe  in  parte  si  abbia  questo  sale  dal 
fondo  dei  laghi  che  si  seccano  in  estate  , ed  in  parte  , al  dire  di  Grill 
/tbmfuwuoH,  si  ricavi  dalla  terra  nel  Tibet.  j-  -i 

Il  borace  che  dal  Tibet  si  ha  iu  commercio , è io  forma  di  pii 
o meno  grossi"  cristalli  , i quali  sono  opachi  , hanno  un  colore  ^ bigio 
verdiccio,  somv  grassi  al  tatto,  e sono  mescolati  con  pii  wrli  stra- 
niere , mucilagiuosa , pingui.  _ I cristalli  sono  prismi  a sei  lati , coni- 
pressi,  e con  estremità  irregolari.  Si  ha  un’  altra  sorte  di  borace  greggio 
«he  d viene  dalla  China  in  pezzi  bianchi  o grigiaslri , i ‘I*’ , 
poco  graasi,  e mescolali  cou  una  jwlvere  terrosa  e bianca,  fl 
greggio , o crudo  f Borni  cruda  nativa ) è chiamato  dai  Chinesi  Mi 
•Poun  , Hovi  PouH , e Pin  Poun  , e la  terra  nella  quale  st  trova  ò 
denmninaU  da  essi  Pounra.  Il  borace  Crudo  cristallizzato  ha  d nom*. 
di  Tinkal  o Tinkar.  (V..  segnalaroente  Siane  nelle  Phd.  Fransaet. 
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■»/  1 1 WVTT'  P n — J.  J-  Orili  Abmhamson,  nelle 

Voi.  LXXVII^  r.  U.  , Oust  von  Engitrónu  , Nemiche 

jibhandiungen  T.  p.  3 7^  mineml,  und  boi.  Róse, 

T^S^Mi  der  iteuebescHr.  T.  I . p-  384.) 

nach  Bulan  und  Tibft  f ^ K„rona  Veaeii»  era  una  una  volta 

Il  borace  crudo  s.  raffina  .n  Euro^_  Yeneiia 

I.  sola  cilli  che  aveva  uiu  raffiuena  gli  Olande» 

che  atlualnaeote  si  chiaiM  J^dmodo  Jl  quale  si  eseguisce 

2e  dà  la  seguente  descriiione.  hi  separa  pe  1* 

Ae  si.  possdjilr.  lu«e  U ù 

l‘T.”b«i;;“tu‘Ìr  s^s^cì:,  rat. 

fondo  viene  posto  uu  ^ersa  in  un  vaso  di  pioinU 

(^n^ratùreSfml'iruten  che  ^onn  a questo  ^ 

JLs  il  borace  a poco  a J-"  ai  nuovo  e ripetutamente 

^ dieci  a dodici  volte)  col  .*‘■‘4'  |j^  maniera  superiormente  indi- 
ce. i c la  lisciva  ottenuta  ^ . questo  prò- 

tata.  Si  tenne  occulta  con  molta  gelosa  u 

c<*sso  « nia  Bomam  si  immagino  nM**»o  di  ques*o  processo 

di1^«ce  crudo  mt  somministrano  ^ »™- 

ottanta  parti  di  tlngle  qo«»«  ^ 5- 

snlnislra  la  medesima  ™''-7  ^ ^ il  quale 

jairo  il  borace , jgH,  ^a.  Generalmente  si  può 

Ji.«lti  da  pinguedine  animale  ' f?"*  T feluasione  , e colU  cri- 

«mrificare  il  hortcq  coll  a^ua  a’ J>  nninione  (Srsténie  des  con- 
atalliwasione  della  ihc  col  mezzo  del  piucesao 

vcnsKUiccs  cAimiyuM-  '°J  ».P-  .9', e si  ottieoe  maggioro 

in  uso  presso  gli  Ob»'»d«*  »•  j*P^^  ,,  J^,e  del  borace  cond.i.«ta 

quantità  di  borace,  o forse  da  cn  ^ „ueniita.  Sembra 

jutimamente  coUa  sosfanza  .P'"8“«  P gpecic  di  borace  il  me* 

però  che  non  si  possa  impiegare  1^  coo^ntaggio  della  soda, 

desimo  processo.  In  “ *8*  . 8 ■ Purità  in«*  nti  al  borace 

Weg/ei.  propone  , onde  hreve  il  lavoro  i il  cho 

crudo,  di  arroventarlo  a fine  di  P'“ . ••  Venezia  (V-  Oo- 

deve  essere  stato  pure  di  pratica  nelle  raffi  V 

/fisrsrr».  ii 

„ J1 5L...  ; «i  u,i,  1 1».~» . K,T",à,«;.  7.  “E 

gcipito  , detalmente  astringnote.  Tinge  j**™*  j;  ctislalKz- 

Restando  esposto  all' aria  pe.de  un  po~  dell.  ™ fica  è. 

sazione,  e si  copre  di  una  leggiere  polvere.  La  «la  gravità  spccilic.  e. 

• secondo  à'iruvin , 1,74.  , -.1  un  calore 

Esposto  all’  awope  del  fuoco , passa  primamente  , ad  un 

.,  'V  . - 
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lK>deTato  • {n  fusione  acquosa  •,  tosto  che  l' acqua  di  cristallizzazione  sì 
è a poco  a poco  liissipatai  la  massa  fusa  diventa  gradatamente  più  vo* 
luminosa  I si  gonfia  in  una  massa  spugnosa,  leggiere.  In  questo  stato 
si  chiama  allume  bruciato  o calcinalo.  Si  distingue  dal  suo  stato  ante- 
cedente spio  perchè  ha  perduto  la  tua  acqua  di  cristallizzazione,  che 
Brrnmann  calcola  il  49  per  100;  del  resto  è inalterato  nella  sua  me- 
scolanza fondamentale.  Se  si  rinforza  il  fuoco  si  fonde  , tosto  che  in- 
comincia a farri  rovente , in  una  specie  di  vetro  trasparente , molto 
fusibile,  che,  restando  esposto  tirarla,  pende  a poco  a poco  la  sua 
trasparenza,  diventa  farinosa  e cade  in  pezzi.  Il  borace,  anche  in  forma 
di  vetro,  non  è punto  cambialo.  Si  può  sciogliere  di  nuovo  nell'acqua,' 
da  cui , dopo  lo  svaporamento  della  souizione,  precipita  iu  cristalli, 
che  non  si  distinguono  punto  dai  cristalli  del  borace.  Essendosi  sot- 
tratta al  vetro  del  Ixirace  tutta  l'acqua  di  crislalliztaziane  i non  possono 
perciò  in  verun  conto  essere  ascritti  alla  separazione  dell'acqua  i cain- 
tnameiili  che  soffre  il  vetro  di  borace  , restando  esposto  all'aria  -,  ina 
devono  provenirè  da  una  causa  affano  contraria.  Il  vetro  del  borace 
attrae  1*  umidilii  dall’aria  , per  cui  accade  il  fenomeno  ora  menzionalo. 
Si  impiega  il  vetro  del  borace  in  qualità  di  foudente  e di  flusso  per 
le  terre  • per  le  pietre,  tanto  per  fonderà  nel  crogiuolo  , quanto  al 
canuello. 

Secondo  Fourcroy  dodici  parti  di  acqua  sciolgono,  ad  una  tempe- 
ratura di  5o*  di  FtChr.y  una  parte  di  Imracei  essendo  l'acqua  al  calore 
dell’ebollizione  non  vi  esige  che  la  metà  del  solvente.  Secondo  altri 
lì  esigono  mio  tre  parti  di  acqua  bollente  , onde  sciorre  una  parte  di 
borace.  Il  borace  si  cristallizza  da  questa  soluzione  in  pile  a sei  lati  , 
di  cui  due  facete  . soim  piò  larghe  delle  altre,  e con  estremità  aguzze  , 

Siramidali  a Ire  Iati.  Si  trovano  però  delle  declinazioni  nella  forma 
e'  cristalli  i per  es.  le  piramidi  doppie  a sei  lati.  I più  bei  cpjstalli' 
risultano  quando  lo  svaporamento  delia  soluzione  accade  naturalnieolr. 

Se  si  stropiccino  vicendevolmente  due  pezzi  di  borace  neU'oscur 
rilà  , ne  succede  una  luce  rimile  ad  un  lampo  (Accunit  nel  NichcAton’s 
Xoi&n.  II,  28.) 

L'  eccesso  della  soda  che  contiene  i|  liorace  si  combina  facilmente 
collo  zolfo  in  solfuro  di  soda.  Si  coinbitia  pure  col  carbone.  Colla  fu- 
Moae  si  scioglie  io  parte  ; ed  in  tal  mauiera  diventa  più  o ipeuo  tinto 
in  giallo. 

Si  può  combinare  col' borace,  per  mezzo  della  fusione j gli  ossidi 
metallici,  la  silice,  l’tilumiiia  , e la  zirconia.  Alcuni  ossidi  metallici 
formano  vetri  colorati  ^ 1’  allumina  e la  zirconia  una  specie  di  smalto. 

Se  si  versa  in  una  soluzione  salarata  di  Iwrace  nell'  acqua  calda 
una  sufficiente  qtianlilà  di  un  altro  acido,  ecretlualo  l'acido  carbonico, 
se  Ite  separa  una  massa  crisinlliua,  che  ha  le  proprietà  di  un  acido. 
( V.  l'art.  .4cido  aoRàciCo.  ) Accade  in  quvslo'cam  una  totale  decom- 
posizione del  liorace:  gli  acidi  i quali  hanno  una  più  forte  affinità  per 
la  soda,  gli  tolgono  questa,  per  cui.  l'acido  ne  vieue  posto  io  libertà. 
Se  si  impiega  solo  una  piccola  quantità  di  acido  , recersso  della  soda 
ae  viene  saturato  , e si  ha  un  sale  che  risulta  dalla  soda  e dall'  acido 
impiegato.  Black  fa  P osservazione  { Mlack'a , Forlnangen.  T.  II,  p. 
.269  ) che  ti  ottiene  la  soda  nello  stato  piu  puro  , ailprchf  ri  impiega, 
per  la  decomposiziouc  del  borace,  l' acido  nitrico,  e qubidi  si  aduna 
il  tale  forioatosi. 
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-Se  si  impiega. ili  una  soluzione  di  lioraoe  nell’acqua  t* acido  be« 
raeico,^  gli  si  può  togliere  compiutamente  la  proprietà  di  reagire  come 
un  alcaii  t e si  cambia  in  borato  neutro  di  soda.  Onde  operare  questa 
neulralisoiziosie , bisogna  aggiungere  al  borace  la  metà  del  suo  peso 
di  acido  boracico.  Le  parti  componenti  del  borace  sono  t seconde 
Kirwan, 

• Acido  boracico  34  ^ 

\ , Soda  17  • 

• Acqua  . .V  • • . . 49  •’ 


Secondo  Ber^mann  ' ' . ’ . ’ . , ' ' 

Acido  boracico  ..  ^..39.. 

, - Soda  ...........  17  , .5  . 

. Acqua  44  , . 


Kt'rtvan  i iT  opinione  che  delle  17  parti  di  soda  1 sono  saturate 
solo  5 dall’acido  boracico  e thè  le  in  non  saturate  formano  l’ec- 
cesso della  soda  , che  è contenuta  in  questo 'sale. 

Gmeliti  ritrovò  che  la  parti  componenti  del  borace  sono  : 


Acido  boracico  . . 35j6  ' . 

Soda  . . . . • ■ . 

Acqua 

. 100, Q < ' . 


'Fra  le  basi  salificabili  , la  calce , la  barite  i la  stransiana  e U 
magnesia  decompongono  il  borace.  Le  prime  tre  precipitano  al  fondo 
combinale  coll’  acido  borico , quai  mIì  insolubili  , e la  soda  rimane 
sciolta  nel  Guido.  Se  la  magnesia  verrà  riscaldata  con  una' soluzione  dt 
borace  I assorbirà  essa  pariiiicute  a poco  a poco  I’  acido’  boracico  e la 
soda  resterà  libera.  Anche  U potassa  separa  la  seda  4 solo  non'  acCido 


in  queste  circostanze  alcun  precipitato  pérehè»  tanto  il  borato  di  po- 
tassa 1 qiiaoto  il  borato  di  soda , sono  solubilL  ‘ ' • '* 

'Si  può  per  mezzo  della  fusione  combinare  gli  ossidi' metallici  < là 
siTire,  r allumina  e' hi  zirconia  col  borace,  prima  forma  un.  vetro 
effettivo,  l’allumina  e la.  zirconio  una  specie  di'  smallo. 

La  maiiierà  d'  agire  dei  sali  sul  borace  non  ò ancora  stata  coave- 
nientemente  analizzala.  Se  si  mescolino  le  soluzioni  del  borace  colla 
soluzioni  dei' sali,  la  di  cui  base  sia  la  barite,  la  calce'  o la  magnesia, 
si  ottiene  un  precipitato  di  borati  iinolubili;  questo  somministra  nella 
stesso  mentre  uu  mezzo  comodo  onde  preparare  gli  ultimi.  -Lo  stesso 
vale  in  risguardo  alla  maggior  parte  dei  sali  metìdlici  solubili. 

Se  ti  mescolano  la  soluzioni  di  tre  a quattro  parti  di  cremore  dt 
tartaro  con  una  parte  di  borace , si  formerà  un  sale  quadruplo  riiullantk 
di  acido  tartarico  , horreo  , potassa' e soda  , che'  si  chiama  (oitaro  dii 
homcf.  Il  cremore' di  tartaro  diventa'  in  tal  modo  incomparabilmente 
piò  solubile  nell'acqua  , bencliè  esso  sia  cosi  acido  come  prima.  Non 
sembra  che  <per  mezzo  dei  borace  gli  venga  tolta  parte  alcuna  di  acido. 
Anche  il  borace  non  nc  'Viene  decomposto.  4 intperocch'ò  non  si 'separa 
per  mezzo  della  cristallizzazione  alcuna  parte  di  acido  boracico.  Questa 
caso  è rimarcàbile  in  riguardo  chimico,  perchè  in  questa  circostanza 
F attrazione  chimica  è-  una  vera-  azione  che  produce  U maggiore  aolubfr 
Htà  del  cremore  di  tartaro  4 ma  non  é però  in  poterà  di  produrre  iw 
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«empiuto  effetto»  un  cambiamento  delle  parti  componenti  » osi>ia  una 
compiuta  decomposizione. 

La  combinazione  del  borace  col  cremore  di  tartaro  cojthuisre  ua 
preparato  farmaceutico  mollo  uiaito  , sotto  il  nome  di  cranm-e  Ui  tar- 
taro solubile.-. 

Il  processo  piu  esatto  che  si  concsca  per  ottenere  questo  sale 
sembra  quello  riformato  da  IViefileb;  con:>iste  esso  nel  prendere  una 
parte  di  borace  che  si  fa  discingliere  nell'  acqua  Imllente  in  un  ykao 
di  terra  vetriata  ( ed  allora  liltrala  la  soluzione  » vi  si  unisce  tanto 
ereiaor  di  tartaro»  finché  il  borace  ne  disciolga  e ne  lasci  qualche 
piccola  porzione  di  non  disciolto.  Feltrata  di  nuovo  la  soluzione  » si  fa 
svaporare  nel  medesimo  vaso  lino  a siccità  » agitando  però  sempre  la 
lisciva  con  una  spatola  di  legno  « alBiichè  non  s'  attacchi  al  fondo  ed 
ai  lati  dei  vaso.  Svaporando  cosi  questa  lisciva  » si  converte  prima  in 
una  specie  di  Iremenlina  densa»  e veste  poi  il  caratirre  di  ima  gomma 
trasparente»  e quindi  si  sfarina  in  un  .sale  acidulo»  il  quale  è facil- 
mente solubile»  anzi  attrae  l'umidità  dell' aria  » e {lercio  deve  essere 
consérvnto  iu  un  cristallo  smerigliato. 

Siccome  questo  sale»  cosi  preparata»  ha  il  difetto  di  attrarre 
r umidità  dall' atmosfera i così»  per  rimediare  a qiieslo  inconveniente» 
diversi  chimici  bamro  proposto  di  adoprare  1'  acido  boracico  in  luogo 
del  borace.  -, 

Lassane  fu  forse  il  primo  a mostrare  che  1'  acido  boracico  aveva 
la  proprietà  di  rendere  solabile  il  tartrato  acidulo  di  potassa  » e che 
eoo  questo  mezzo  ne  risultava  un  sale  acidulo,  il  quale  non  aveva  >1 
difetto  di  cadere  in  deliquescenza  » come  quello  preparalo  col  boralo 
alcalinulo  di  soda.  < 

> . D.I  principio  si  è ercdulo  che  la  solabilHà  di  questo  composto 
provenisse  dalla  combinazione  dell*  eccesso  d'  acido  tartarico  del  ér»> 
moro  di  tartaro  colla  soda  del  borace»  ma»  dopo  la  scoperta  siiccen- 
nata»  questa  spiegazioue  più  non  regge  alla  critica.  Taolo  più  ohe  ti 
etsei'va  essere  il  sale  tempre  di  natura  acida;  si  ottenga  esso  coll'acido 
boracico  » oppure  col  borato  alcalinulo  di  soda. 

Seconda  Lartigùe,  sembra  che  l’ acido  boracico  contragga  una 
«ninne  sensibile  ouTl'oocetio  dell’ acido  tartarico;  che  questo  non  eser- 
citando più  la  sua  affinità  sul  tartrato  di'  potassa»  invece  di  diminuire 
le  sue  qualità  acide-,  ricuficri  quelle  che  doveva  necessariameule  per- 
dere» quando  portava  la  tqa  azione  sul  tartrato  di  potassa.  ( JourruU 
de  la  Sociéié  des  PUarmacieits  de  Paris , an  VI  • p-  i83.  ) 

• Questa  medesima  teoria  é stata  ulliraainente  confermala  da  Destou- 
fhes,  il  quale  ha  creduto  però  di  darla  come  pro|>ria.  BuUetia 

de  Pharmaàey  T.  1 » p.  ^o.  ) Seciuido  Lassane  i vi  vuole  una  parte 
d'acido  boracico  per  rendtr  solubili  quattro  parti  di  cremore  di  taro 
laro.  Lartigùe  ha  provalo  però»  che  una  parte  d'  acido  boracico  ba- 
stava per  rendere  solubili  otto  {larti  di  tartrato  acidulo  di  |X>tassa. 
£cco  il  di  lui  processo  onde  óttenere  questo  sale. 

Si  prende  una  porle  d'acido  boracico  ridotto  in  polvere  » si  mette 
a riscaldare  col  doppio  del  suo  peso  d’  aoaua  pura  in  un  vaso  iuailac- 
cabile  dagli  acidi  vegetabili:  quando  è aboastansa  caldo  , srl  si  ag- 
giungono a poco  a poco  » ed  agitando  continuamente  il  mescuglio  » otto 
parli  di  cremore  .di  tartaro  . {lolverizzato.  Si  continua  a tenere  sul 
• fuoco  e ad  agitare  la  materie»  fiDché  sia  pcrftltaraeiltf  seccata.  A.llora 
si  leva  dal  fuoco  c si  polverizza, 
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r*  d cremore  di  tartaro  solubile  cosi'  ottenuto  è perfettamente  aohi«' 
bile,  secondo  Ltuilgue.  Ha  un  sapore  acidnlo  grato  , e non  aUrao> 
sensibilmente  l’ umiditi»  dall’ atmoMera.  • 'los 

Si  potranno  consultare  oon  utilità,  alcune  interesmuti  osserrazioni 
di  Ponti  sul  cremore  di  tartaso  solubile  t inserite  nelle  sue  opere 
chimico-farmaceiitiche.  • 

Diversi  Sono  gltyttn  del  borace.  Serre  esso  alla  fusione  dell' oro* 
ed  onde  ièrlo  giallo  « ed  innalzare  il  suo  colore.  Si  impiega  nei  larori 
di  galanteria  per  saldare  insieme  i piccoli  pezzi  d'oro  e d’argento.  Che- 
nevix  lo  ritrorb  essere  il  flusso  prmeribile  onde  promuvere  la  fusione 
del  platino.  Si  impiega 'quale  fondente  nel  saggio  de'le  miniere  tanto 
ócl  crogiiudo).  quanto  col  cannello  ferruminatorio.  Si  a<lopera  anche 
'COI!  eguale  scopo  per  fare  i vetri  fini  > e per  le  fritte  ^lle  pietre  fine 
«riifioali.'Il  cbimioe  sepera  dal  medesimo  l''acìdo  boracico»  ecc.  >.i 

BORATI.  L'  acido  boi^acico  forma  colle  basi  salificabili  delle  com- 
binazioni , che  si  chiamano  borati.  I metalli  devono  però  , pochi  ec- 
cettuati, essere  antecedentemente  cambiati 'in  uno  stalo  di  ossido  « 
smperoccbò  . ad  eccezione  del  ferro • dello  zinco,  e forse  del  rame, 
non  è esso  m istato  di  'ossidarli. 

, Le  basi  taliftcsbili  si  seguono , secondo  Berjgmarn  , in  riguardo 
della  loro  affiniti»  .per  l'acido  boracico  nell' ordioa  seguente:  Calce  ^ 
Barite , Magitesin  iPótassa,  Soda,  Anmtoniaca,  Zmeo,  Ferro,  Piombo, 
Staglio  , Some , Hiecolo , Mereutio  , AUunUmt.  • ■ . : 

■ ■ ' - ‘ . t ' , 

f ...  . ' I , I.  Borati  akaUni.-  . ..-i  - ' , 

Borato  fP  ammoniaeii.  — .1,'  acido  boracico  si  combina  coll  ’ am- 
moniaca in  un  sale  neutro  , il  quale  si  separa . in  piccoli  c»‘istaUi  po- 
liedrici di  cui , secondo  Harbaann  ( DisSi  de  tede  sedai.  Homb.  GÀt.- 
ting.-e  , p.  Z-j  ),  otto  facce  sono  ad  un  di.. presso  rombi  , e la 

■ll»'e  so»M  irregolari.  Questo,  sale  si  porta  a cristallizzaziooe  col  raf- 
freddamento della  solnzione  : ha  un  sapore  pungente , orinoso  , e tinga 
in  verde  la  liutura  di  viole.  I cri^alti  non  sono  affatto  permanenti 
all’  aria  ; ma  sono  un  poco  effiitresoeilti  alla  - loro  superficie.  Quest» 
sale  si  decompone,  secondo  tVemsfel , al  fuoco i imperocebè ■ l’ ammo- 
niaca si,  voklilizza  , e l'àcido  boracico  ne  rimane,  ad  eccezione  di 
ciò  cim  ne  Viene  staccato  meccanicamente  per  mezzo  delle  particeU» 
acquose  del  sale.  Secondo  Fbtavroy  ( ^st.  Ut , 336  ) k decomposi- 
«one  di  questo  sale  acc»<le  già  colto  svaporamento  della  soiiuione. 
Secondo  Lattone  il  borato  d*  ammoniaca  si  fonde  ad  un  calore  non 
mollo  forte , in  mi  vetro  bigicciu , tresperenle  , che  all'  aria  cade  in 
effloresceiìM  •,  ma  somministra  , dopo  k soMkione  bell’acqua,  i mede- 
aimi  cristalli , come  prima  della  fi)sioiie.  Gli  altri  alcali , la  calce , k 
barite  , k slrbnziana  , e la  magnesia  separano  1'  aramoniaca  da  questa 
combinazione.  • . 

I cristalli  del  borato  <T  ammoniaca  lianno,  in  parte,  k forma  di 
tavola,  a quattro  lati,  ed  in  pArte  di  colonne  a sei  Mti  irregolari  con 
quattro  facce  inegolarmenìe  aguzze.  In  alcune  ^i. queste  ultime  cri- 
slalUzzazioni  le  estremità  hamio  degli  angoli  cito  si  portano  all’ indentra. 

Mascagni  ritrovò  questo  saie  u41e  aixpie  de’  tsfoid  di  'Volterrano 
«d  in  viciiianza  di..  Siena.  . . . ■ ' • 
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I II  bertio  d*amm«niiie«  fonna  rolla  ma^esia  un  tale  triplo,  le 
di  cui  proprieli  non  sono  itale  ancora  eianiinale. 

Secondo  le  aperienze  di  Berzelius  le  parti  componenti  del  borato 
d' ammoniaca  neutro  tono 


Acido  borico 

Ammoniaca !iu,3a 

Act]ua  di  cristallizzazione  3i,'3 


. • 100,000 

Ija  proporzione  delle  parli  componenti  questo  sale  è,  secondo 
Gmeltn, 

• Acido  horacico  . . . 63, < ' 

Ammoniaca 5,9 

Acqua . . 3o,7 


i.  \ 

È quindi  da  notarsi  che  il  boralo  d'ammoniaca  di  cui  si  è dello 
superiormente  non  è punto  un  borato  neutro  i ma  bensì  un  borala 
con  eccesso  di  base. 

Borato  di  Utina  (V.  I*  art.  Litio  e Liriiià).  Questo  borato  è 
facile  a sciogliersi  : perde  al  fuoco  , gonfundosi , la  sna  acqua  di  cri- 
atallizzazione , si  foode  quindi  in  un  vetro  chiaro,  e nel  resto  si  com~ 
porta  come  il  borace  ordinario. 

Borato  di  potassa.  Secondo  ìVenssl  si  esigono  loo  grani  di 
acido  boracico  onde  saturare  3o  grani  di  potassa.  Questo  sale  si  cri- 
slaliizza,  solo,  allorché  contiene  un  eccesso  di  base.  1 cristalli  sono  pile 
a quattro  lati,  di.  ritiiSrcabile  grandezza,,  i quali  hanno  aii  sapore  ii- 
KÌtoso,  e sono  permanenti  all’ aria  i spumeggiano  nel  fuoco  come  U 
borace  ordinario , quindi  iranquillamantc  Huiscono  in  un  vetro , i( 

3uale  però  ai  scioglie,  senza  cambiamento,  nell’acqua;  allorché  ti  me- 
esimo  venne  fuso  in  un  vaso  d’argento.  Se  si  impl^  un  crogiuolo 
di  terra,  allora  una, parte  della  terra  viene  sciolta  dal  sale,  e questo 
ne  diventa  impuro.  È più  solubile  nell'  acqua  calda  die  nella  fredda  • 
ai  può  quindi  per  mezzo  dei  raffreddamento  portarlo  molto  bene  a 
cristallizzazione.  r,  ■ 

Le  soluzioni  di  calce,  di  barite  e stronziana  sottraggono  da  questo 
sale  il  suo  acido  ; ed  il  maggior  numero  degli  acidi  la  sua  base  ; uelln 
•tesso  mentre  é separato  1’  acido  boracico  in  uno  stalo  cristallino. 

« Baron,  il  quale  sembra  essere  stato  il  primo  che  ha  dimostro  que- 
sto sale,  lo  ha  preparalo  nel  mentre  arrovellava  una  mescolanza  di  tal 
pietra  ed  acido  boracico.  U calore  scaccia  1*  acido  nitrico , e ne  rt- 
nane  una  massa  bianca,  salina  , la  quale  , quando  si  scioglie  nell' so 
qua  , somministra  i cristalli  di  boralo  di  potassa. 

■ Borato  di  soda.  — Onde  produrre  una  combinazione  neutra  di 
acido  borico  colla  soda  , si  deve  , secondo  Bergmann  , aggiungere  al: 
borace  la  meU,  e , secondo  ìffithering , il  doppio  del  suo  jpeso  <)i 
acido  boracico.  Secondo  ìVtiuel,  6o  grani  di  soda  saturano  aSo  grani 
di  acido- boracico.  Questo  sale  , generalmente  / nou  ai  cristallisza,  ma 
forma  collo  svaporamento  della  solusioue  una  massa  viscosa.  Lé  sue 
qualiii  uon  fono  ancora  state  ben  csamiuate.  Secondo  Ometin  però  ai 
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•Itengono  de*  cristalli  io  piccoli  greni,  di  cni  non  si  stsbHife  U' 
forma;  ma  collo  svaporsioento  aUitto  naturale  si  hanno  più  crisUlli 
in  forma  di  tavole  , e uoa  punto  massa  viscosa.  Il  borato  di  soda  si 
combina  con  un  eccesso  di  base  , C l'orma  il  borace  « di  cui  si  è gib 
detto.  ( ìVenzel , Lehre  -von  der  f^erwaiuUchafft.  p.  S55.  — Bergmann 
Opusc.  Ili  , p.  3-i5.  ) 

U borato  neutro  di  soda  ovvero' il  borato  di  soda  con  eccesso' 
di  acido  (allorché  si  cousidera  il  borace  « secondo  Benelius , una  com- 
binazione uentra  ) contiene,  seconda  Gmelin,  una  quantità  tre  volte 
maggiore  di  acido  boracicn  del  borace. 

il  sapore  di  questo  side  é simile  a meUO  del  salpietra.  ■ Esso  sì 
fonde  al  fuoco , spumeggiando , e perdenao , in  peso , per  i oo  , 4^,6; 
sembra  che  una  piccola  porzione  di  acido  si  volatilizzi  nello  stesso 
mentre. 

■ ^ ^ • 

..  n.  Borati  lerreL 

Borato  di  allumina.  --  Se  1' allumioa  precipitata  di  fresco  dal- 
iumè  , e ben  lavata  , ed  ancora  umida  venga  . bolìiU  coll*  acido  bora- 
cica,  e con  molla  acqua,  si  ottiene  collo  svaporamento  dei  Uuidu.uu^’ 
massa  gommosa , di  sapore  mollo  astringente  che  é ior.to  di  allumina. 
Si  può  ottenere  parimente  questa  combinazione  ,-  allorehi  si  hoUe  una 
aoiuzioiie  di  borace  nell*  acqua  calda,  ai  getta  in  una  auluzioue  di  ala 
lume,  e si  fa  bollire  la  mescolanza.  In  questo  caso  si  coiqbiua,  io  forza 
di  Ulta  doppia  aillaità  elettiva  , l’ acido  lolforico  dell'  allume  ooUa  sodp 
del  borace  , si  fbrim  3 solfato  di  soda  , e si  cristallizza  col  ratfred-  ' 
darsi  ; una  parte  dell'  allume  precipita  al  fondo , ed  il  fluido  couliene 
la  combinazione  dell'  acido  boraeico  colla  rinmneate  attuntina.  Il  boralo 
di  allumina  si  fonda  al  fuoco  in  un  vetro.  La  calce,  la  magnesia  , e 
gli  alcali  sottraggono  l'acido  ^boraeico  dall' aUnine.  - 

Mascagni  Ita  trovato  questa  eortibiuazione  nell'  acqua  de'  lagoni  ià  ' 
vicinanza  di  Siena.  - ' ‘ . 

Borato  dì  barite.\—  Si  ottiene  questo  sale  , allorché  si  versa  una 
sotuziooe  di  acido  bo'racico  nell'  acqua  di  barite  , in  nqa  polvere  bianca« 
scipita  , insolubile.*  L'  acido  boraeico  sta  debolmente  in  cainbiiiasiODe 
colia  barite  ; imperocCfaè  , secondo  Burgnumn  ^ gii  acidi  vegetabili  t 
piò  dclioli  haunò  valore  onde  decomporre  questo  sale; 

L'acido  borico  forma,  seooudo  BànaUas , diverse  combinazioni 
colla  barite.'  >'  - , 

li  boralo  di  barite,  il  quale  si  ottiene  cel  mezzo  della  precipi- 
tazione del  muriato  di  barile  , operata  dal  borato  d'  ammoniaca,  con- 
tiene too  partì  di  acido  boraeico  contro  ^a,a  di  barite. 

Nel  sale  che  è prodotto , per  mezzo  della  precipitazione  del  mu- 
rtalo  di  turile,  dal'  borace  comune  , trovò  egli  too  pasti  di  acido  bo^  ' 
racico  combinalo  con  ia6  parti  di  barile 
' Ambedue  qttesie  combinbziom  di  acido . boraeico  sono  aolobiii  nel- 
acqua.  L'acqua  bullenté  ne  «eioglie  poco  piò  della  fredda,-  ed  il 
piccolo  eccesso- precipita  al  fondo  in'  istato  di  una  polvere  bianca, 
senza  apparenza  di  cristalli zeazionC.  Anche  quando  il  llunio  é portalo 
a svaporamemo , non  si  fo'rmano  ponto  cristalli  ; .e  quando  lo  svaporà- 
ineutD  accade  in  un  vaso  aperto  -ne  precipitano  ai  fondo  de'  fiocchi  « i 
quali  ^o  in  parte  di  carbonato  di  Mrite  , ed  in  parta  di  borato  di 
barile. 
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Sembra  olio  nel  Mie  neutro  si  Irori^o  x:otflbinate  lao  parti  di 
acido  con  3^0  parti  di  base  ( nei  Thomson’s  AiuuUs  of  l^luloso/ihy 

».*  xm.  p.  5;.). 

Gmelin  ritrovò  pure  cbe  il  boralo  di  barite  non  è affatto  insolui- 
bile.  La  so  fui  io  oc  tinse  in  rosso  la  carta  azzurra  di  lacca  inufl'a  , c 
non  operò  aensibiiinente  sulla  carta  di  curcuma.  — Una  soluzione  pr«s< 
parata  a caldo  lasciò  precipitare»  col  ralfredd-miento,  una  parte  del  sale 
in  una  polvere  bianca.  — Esposta  la  soluzioue  all'  aria  si  copri  con 
una  pellicola»  che  non  era  punto  carbonato  di  barite.  — Mescolala 
coir  alcoole  diventò  tosto  come  un  latte»  da  cui  si  separò  » solo  len- 
tamente » la  borite  » divisavi  mollo  le^gieriuente. 

Secondo  Gpielin  questo  .ule  cooiieue  su  tuo  parli  di  acido  iai»3 
di  barite  ; secondo  TiUnanl  i56»^. 

Gmelin  ha  scoperto  combinazioni  quadruple  di  Mie  » le  quali  ac». 
cadono  colla  combinazione  delle  soluzioni  del  borace  col  saltato  di 
magnesia. 

Egli  ha  fatto  colle  soluzioni  di  amhidue  i sali  mescolanze  tali  » 
cbe  non  si  intorbidavano  nello  stalo  concentralo»  anche  sotto  l'azione 
del  calore  della  bollitura  » e le  rese  in  forma  di  un  sottile  sciroppo 
por  mezzo  della  svaporazione  naturale.  >. 

Con  questq  processo  vennero  formati  due  sali  diversi  » nei  quali 
al  Kopri»  per  mezzo  dell'analisi  s qnai  parli  componenti  » 1'  acido  bo« 
racico  , 1*  acido  solforico  » la  soda  e la  magnesia. 

Uno  di  questi  mU  si  formò  in  cristalli  grossi  fino  ad  avere  il  dia< 
metro  di  ’f,  pollice  » in  forma  di  un  ottaedro  regolare  cogli  angoli 
alia  baae  ai  io5*  e 88*  circa.  Nello  stesso  mentre  si  manifestarono  agli 
alla  baie  delle  punte»  per  cui  i cristalli  rassomigliarono.»  nella 
mineralogia  di  //aùjr  \ P.  LXiX  » lig.  74)  > ai  cristalli  di  vitriuolo  i 
solo  che  in  questi  manca  il  piana 

Questo  Mie  reprlstina  il  colore  della  tintura  di  lacca  mufla  fatto 
rosso  f il  suo  Mpore  è una  mescolanza  di  sale  amaro  » di  tale  di  Ginn- 
ÒCJV  e di  borace  » cioè  rinfrescante»  mnarogoolo  ed  alcilino.  — Esposta 
all'  aria  secca  cade  in  efflorescenza  » ed  all'  umida  rimane  inalterato. 
Si  scioglie  in  grande  quantità  nell'  .vcqiia  » e ' forma  colia  inedcsiiiia , 
ad  una  forte  concentrazione  » una  nusM  gommosa.  Si  rimarca  alcune 
v^le  nel  principio  della  soluzione  un  intorbidamento,  come  nell'acqua 
di  Mpone»  cbe  dopo  alcuni  minuti  lascia  luogo  ad  una  compiuta  chia- 
rezza. — La  soluzione»  segnatamente  quando  è allungata  con  molla 
•equa  » si  intorbida  col  riscaldamento  ; cbl  raffreddarsi  però  scàmpa- 
jono  i Cocchi  cbe  ti  formarono. 

il  Mie  diventa  quasi  del  tutto  fluido  ad  un  leggiere  calore  » bolle 
come  il  mIc  di  Glaubero  » e si  fa  in  una  massa  polverosa , hiaiica. 
Quando  si  cerca  di  scioglierlo  di  nuovo»  lascia  all’  indietro  de'  fiocchi 
di  borato  di  magnesia.  Questo  mIc  arroventalo  in  un  vetro  soffre  la 
perdila. del  55-56  per  100. 

Il  secondo  Mie  si  cristallizza  in  tetraedri  piccoli  e molto  piani  ; 
mentre  sempre  due  facce  del  medesimo  formano  insieme  un  angola 
molto  ottusa  Questo  sale  non  cade  in  deliquescenza.  ; e non  sembra 
pure  che  soffra  effloresceuza.  Si  comporta  in  risguardo  al  Mpore  , ed 
allp  lacca  muffa  come  I’  antecedente.  — La  sua  soluzione  -nell’  acqua 
>i  iutorbida  più  difflcilmente  del  primo  al  calore»  dvve  essere  perciò 
più  allungato  ì si  rischiara  esso  pure  coi  freddo. 
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‘la  coaMgaenia  Mie  rperienze'coprunmenlowka «oik  eì  po&'  ée* 
durre  « *c-questi  sali  siano  elfettivamaite  composti  di  acido  boraciro', 
di  acido  sòlforico  • di  soda  e magnesia  • oppure  se  siano  una  combi- 
nasione  di  più  sali  riuniti  in  un  tutto.  ■■  i • 1 

< < Boràlo  di  calne.  ‘ — Si  ottiene  salo  difficilmente  questa  combiin> 
sione,  allorché  si  versa  una  soluzione  di  acido  boracico  nella  calce,' 
oppure  si  decompongono  i borali  solubili  con  una  base  alcalina  pec 
mezzo  dell' acqea  di  [ calce.  Tanto  in  un  caso  , quanto  neH*  altro  si 
separa  il  boralo  di  calce  in  una  polvere  bianca,  difficile  a sciogliersi , 
la  quale  non  ha  sapore.  Il  borato  di  orice  si  fonde  molto  racilmente 
al  fuoco  in  una  massa  vetrosa , semUraspadsnle.'  Neasuna  della  basi  so* 
liiicahili  ha  il  potere  di  decoaporra  questo  sale,  per  lo  che  Bermuuut 
pose  la  calce  nel  primo  posto  delta  serie  delle  affinità  per  l'acido 
boracico.  ' - • ••‘t.'  '■> 

■ Bornio  di  magnosin.  — Si  può  ottenere  arlffleialntente  quésta 
combinazione;  ii)a  si  trova  anche  nativa.  .Bergmaaa  ottenne  questo  sale, 
allorcliè  gettò  a poco  a poco  la  magoesÌB  in  una  soluzione  calda  di 
acido  boracico.  Venne  lentamente  sciolta , e collo  svaporamento  della 


acido  boracico.  Venne  lentamente  sciolta , e collo  svaporamento  della 
soluzione  si  separò  il  sala  in  pieeoli  cristalli  di  iigara  irregolare.  Esso 
si  fonde  al  fuoco,  senza  venirne  decompoMo,  in  un  vetro  bianco;  che 


rimane  del  tutto  trasparenla.  La  magiiezia  sta  coù  poco  fermamente 
combinata  ctdT  acidp  boracico  , che  ì'  aleoole  ha  il  potere  di  sepatar- 
nela.  Se  si  tuffa  Una  carta  nella  soluzione  calda  di  questo  sale , brucia, 
dopo  essere  stata  seccata , con  una  fiamma  verde-eosca.  ^ Bergmann 
Oposc.  r,  386').  Anche  quando  si  meacolaoo  più  ssii  di  magnesia 
sciolti  con  un  Wato  a ba^e  alcalina,  si  ottiene  un  precipitato  imo- 


Oposc.  r,  386').  Anche  quando  si  mescolano  più  sali  di  magnesia 
sciolti  con  un  Wato  a ba^e  alcalina,  si  ottiene  un  precipitato  limo- 
.tubile , scipito  , il  quale  è borato  di  .magnesia.  Quattro  parti  di 
acido  boracico,  ed  una  parte  di  magnesia  si  fondono  al  fuoco  in  una 
massa  vetrosa , solubile  nell'  acqua  bòlletile.  Il  sale  esaminato  da 
jtergnuum  sembra  che  abbia  avuto  un  eccesso  di  acido , il  quale  vrtine 
trasportalo  vìa  dall'  alconle  ; e ciò  ebe  ne  precipitò  quindi  al  fondo  i 
• 'cne  da  Bergmann  fu  ritenuto  per  magnesia,  sembra  essere  stato  il 
tioralo  di  maguesia,  polverulento  ed  insolubile.  - . i.  >v- 

I..S  combinaziooe  naturale  dell’acido  boracico  colia,  m^nesia  ha  il 
nome  di  boracite.  Questo  fossile  si  trova  ,a  Lilneburg  nel  con  detto 
Kalkberge , il  quale  risulta  di  gesso,  in -coi  sooo  cresciuti  anche  de* 

, cristalli  di  boracite.  Fu.  in  principio  chiamato  tpato  cubicOf  quindi 
ipato  sédatii’o  , ayn  però  e cbìsinsto  con  termine  piò  proprio  boracite^ 
tcovMo  de'boraciti  nel  gesso  di  Srgeberger.  Essi  sono 
per  Io  più  molto  piccoli.  1 più  piccoli  pesarono  poco  più  di  'f,v  di 
un  grand ,’-ÀIHÙ  grandi  qualche  cosa  di  più  di  uà  mezzo  grano,  ed 
évevaóo  ai  ItW  di  diametro. 

.^v:..Q>M»'koracili 'sono  io  parte  cubi  affatto  regolari  e pecfettr, 
miifà  riinéreabile  smozzamento  agli  angoli , in  parte  tono  anche  leg- 
,gierroenle  smozzati  ; ed  altresì  un  poco  romboìMi.  Non  si  rimarca- 
fOao'  gmaasaiDeoti  agli  angoli. 

Il  loro  colore  e,  per  lo.  più,  un  poco  axznrrognelo , e la  loro  tra* 
sparenza  non  perfetta , i più  piccoli  però  sono  anche  quasi  (ffiiari  «omo 
' 1 acqua.,  e Hosparenti.  Esternamente  sodo  splendenti , ecc.  • 

! . L*  snalisi  somministrò  le  seguenti  parli  componenti  in  tt  gtW**  ' 
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"*  Acido  bo'racico . 6i/g  . . 6 granì  ' 

*"  Magnesia  ....  5i/u  . . 33/^  — 

' Ossidalo  di  ferro  . i^ao  . . \f\Q  — 

® Silice  ......  i/ìi  . . i/4  — 

» . _ 

QÓ-Oo  9'i/"i6 

Perdita  .....  i.y4o  i^iO  • 

.....  li  11 

Secondo  questa  analisi  pertanto , si  trova  in  questo  fossile  la  prò* 
porzione  dell'acido  boracico  alla  magnesia  tome  63,7  ‘ ( n*-'! 

fftues  Journal  fUr  themie  und  Physik.  T.  Vili,  p.  i3i  e seg.  ). 

Secondo, .^frumerer  loo  parti  di  boracitc  contengono  67  parti  di 
«cido  boracico  , e 3o  di  magnesia.  Egli  ritiene  poi,  che  le  altre  parti 
compimenti,  che  si  ritrovano  in  questo  fossile,  vi  siano  mescolate  mec- 
caniuoineole  , oppure  sieno  solo  accidentali  impurità  ( nei  Gilibert's 
jianalen.  T.  XLVm,  p.  Qìi). 

Anchc.il  lioracite  di  l.iiueburg  si  presenta  cristallizzato  iu  cubi  • 
i quali  in  parte  sono  trasparenti  ed  in  parte  opachi  , ne'quali  la  mag- 
gior tnrte,  opimre  tutti  gli  angoli  e margini  sono  smozzati.  Questi 
cristalli  tono  cosi  duri,  che  .segnano  il  vetro,  e danno  scintille  col- 
r acciarino.  Il  loro  peso  speciheo  è 3,566.  Essi  diventano  elettrici  col 
riscaldarli;  e l'angolo  smozzalo  è costantemente  elettrico  po^tivamente; 
mentre  l'angolo  opposto  intero  lo  è negativamente,  (jirut.  <UChim.llL, 

P-  ' 

• il  boraoite  è iusolubile  nell'  acqua,  e rimane  intatto  all'  aria.  Se  st 
riscalda,  decrepita.  Esposto  al  calore  rosso  rovente  perde  il  suo  splen- 
dore ; ma  non  rinwrcabilmeiite  del  suo  peso.  La  perdita  del  suo  peso 
al  calore  rovente  bianco  è o,oo5.  Se  si  espone  ad  nu  forte  grado  di 
calore  , si  fonde  in  un  vetro  giallo. 

Secondo  un*  analisi  di  IPeslrumb , le  parti  componenti  del  bora- 
elle  in  100'  sono  : 

' ^ ^ Acido  boracico  ....  63 

' Magnesia  i3,5  •'  ^ 

f -,  * •'  Calce  .......  Il  ; • V'  • 

r ' Silice 3 

' Allumina  I ■'  «■.'*  ^ ’ 

"t  ’ Ossido  di  ferro  . , . o,?5  *-.•  • 

•-  - ‘ - ••  . ,■ 

96,35  . ..  . •• 

Perdila 3,75 

- ^ In  conscgnenia  il  boracite  sarebbe  un  sale  t(iplo  , composto  di 
acido  boracico  , magnesia  e calce.  ( V.  Fr.  fPetlrumbs  , Chem.  Unterà 
sischung  dei  Setlmlivspmthes  von  Lunebur-i  t nelle  sue  Phyt.  ' chem. 
jibhandluHgen  T.  Ill,.f.  I , p.  i65  e seg.  — Bejrer  nei  Crtlfs  An~ 
nalen  17S8.  T.  II  , p.  ai  e seg.  ) 

F autfuelin  è perù  d’  avviso,  che  z^uesto  fouile  é una  combinazione 
di  acido  boracico  col|à  magnesia , e giudica  che  la  calce  vi  sì  trovi 
solo  quale  sostanza  accidentale.  La  prima  sperienza  che  lo  condusse  a 
quest*  opiuione  fu  la  seguente.  — Allorchi  egli  trattò  questo  fossile 
Potzi , Dii.  Chim,  T.  U.  ' ' a8 
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fallo  in  polrers  eos^i  «riili , rinurcÀ  uo'  effèrmcenza  ; questa  fa  poi 
taalo  forlCt  quanlo,  all'  incirca  , si  poteva  aspettare  dalla  quantità  delta 
calce  che  l'analisi  gli  tacca  ritrovare,  trovandosi  la  terra  combloata 
coll'  acido  carbonico.  Cercò  quindi  egli  di  liberare  allora , per  mezzo 
degli  acidi  deboli,  segnatamente  coll*  acido  acetico,  i borati  di  calce 
dall'acido  carbonico  con  essi  mescolato;  ma  non  gli  riuscì;  imperot» 
ché,  auche  1'  acido  acetico  allungato  intaccò  il  borato.  Mancandogli  una 
sufficiente  quantità  di  cristalli  trasparenti  onde  fare  ulteriori  speneoze, 
il  punto  di  questione  restò  indeciso. 

In  seguilo  ottenne  egli  una  bastante  quantità  di  cristalli  perfet- 
Mniente  trasparenti  , e riprese  a trattare  questo  stesso  oggetto.  — hgli 
Versò  dell'  acido  muriatico  sol  fossile  trituralo , e dopo  averlo  sciolto 
compiutamente  per  mezzo  di  un  calur'a  leggiere  , svariò  la  aoluzione 
lino  al  seccamenlo  , onde  scacciarne  I’  eccesaa  dell'  aoida  , e sciolse  il 
residuo  ncH'  ao^a  fredda  distillala.  Con  questo  processo  . separò  eglà 
la  maggior  parte' dell'acido  boracico,  che  ai  staccò  in  foglie  molto 
aotlilì  e mollo  splendenti.  La  soluzione  venne  quindi  allungata  coll'ac- 
qua , e poscia  mescolala  coll' ossalato  d*  anamoniaca  ; per  quanta  sensi- 
bile sia  questo  reagente  , no-t  si  riconobbe  per  mezzo  di  esso  alcuna 
traccia  di  magnesia. 

Onde  persuadersi , se  la  piccola  porzione  di  acido  boracico  , che 
nello  stesso  mentre  fu  sciolta  col  muriato  di  magnesia  dall'  acqua , im- 
pedisse la  precipitazione  della  calce  « aggiunte  egli  alla  soluzione  una 
piccoli  quantità  di  muriato  di  calce  , non  asliva  ancora  al 
dal  boraeite  , e tosto  si  fece  apparente  in  tutto  il  fluido  una  nube. 

Da  un  altro  lato  decompose  egli,  nella  stessa  maniera  del  beracitca 
il  burat*  di  calce  artificiale  , e ne  ottenne,  coir  aggiunta  dell'  ossidato 
d’ammoniaca,  un  precipitato  molto  abbondante. 

Blel  caso  avesse  il  boraeite  contenuto  solo  l'uno  per  cento  di  calce, 
•vr^be  devoto  la  medesima  manifestarsi  in  forza  dei  processo  di 
yauqueliK.  Egli  dichiara  perciò  che  la  calce  è una  parte  accidentale 
al  boraeite  , che  è sparsa  nei  cttialalli  opechi , e che  perciò  produce 
la  loro  opacità.  ' 

L’ acido  boracico'  ita  combinato  cosi  debolmente  cogli  alcali  e 
colle  terre,  che  ne  i separato  per  via  umida  per  mezzo  di  tutti  gli  acidi , 
eccettuato  l'acido  carbonico.  In  tutl' altra  mauiera  si  comporta  per 
via  secca  , imperocché  in  questo  caso  la  fissezza  dell'  acido  boracico 
di  fuoco,  fa  quello  che  non  può  operare  la  aemplice  foi-zi  di  attrazione; 
e l'acido  boracico  acaccia  tutti  gli  acidi  volatili  ad  un  calpre  perma- 
nente , eccettuato  l' acido  solforico , da  Igtti  gli  alcali  fissi  e dalle 
terre. 

Gli  iudlz]  i quali  caratterizzano  i sali  che  forma  1'  acido  bora- 
eico  , sono  ; , 

I'.*  11  fondersi  in  un  vetro,  essendo  e^msti  al  cannello  ferrumi- 
natorio. 

9.*  Se  li  fanno  bolline  le  aolnzioai  concentrate  dei  medesimi  col» 
1'  acido  solforico , ne  precipitano  col  raffreddarsi  dei  cristsUi  apiendenii, 
squamosi , i quali  sono  acido  boracico. 

3. *  Essi  non  sono  cambiati  dai  corpi  combustibili. 

4. *  Cadono,  in  flusso  colla  maggior  parte  degli  ossidi  matallici  « • 

formano  co*  medesimi  de'  vetri  colorati.  1 
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in.  Borati  metaUiei. 

‘ Boralo  tP  aitlintonio.  — L'  aci<ÌQ  boracico  noa  La  axioiie  sull'  an* 
timouio  V ma  il  borace  lo  precipita  dalla,  sua  aolaaiooe  uegii  acidi  in 
forma  dì  polvere  hiaiica. 

Borato  d’  arsenico.  — > L' acido  boracico  non  intacca  1’  arsenico 
metallico:  scioglie  all'opposto  l' ossido  bianco  d'arsenico,  e forma 
con  esso  de'  cristalli  che  sono  appena  solubili  nell'  acqua.  Se  si  espoo- 
gono  al  fuoco  parti  eguali  di  ossido  bianco  d'  arsenico  e di  acido  bo> 
racico,  ai  ottiene  una  mossa  solubile  nell'  acqua.  Si  La  dalla  soluzione 
B borato  d*  arsenico  ; in  parte  in  forma  di  una.  polvere  giallo-bigiccia» 
ed  in  parte  di  punte  ramose.  ( Slorr.  do  salo  scif.  p.  3o.  ) 

Borato  di  argento.  — Allorché  sì  getta  uu  borato  alcalino  ip  una 
Soluzione  d'argento  nell'  addo  nitrica,  ne  succeda  un  precipitato  ohe 
è una  poWere  bianca,  insolubile.  Si  ritiene  per  borato  d' argento ^ ma 
le  sue  proprietà  non  sono  ancora  stale  esaminate. 

Borato  di  cobalto.  — L'  acido  boracico  non  opera  sul  cobalto 
metallico  j il  boralo  di  soda  all' opposto  precipita  dalle  ooiuzioai  di 
cobalto  una  polvere  bianco- rossiccia  , difficile  a sciogliersL  Se  si  ri- 
scalda , questa  combinazione  si  fonde  in  uu  vetro  azzurro.  Si  deve 
però  riflettere  che  queste  spcrieuze  non  furono  ilnora  eseguite  sempre 
col  cobalto  puro.  ' . 

Borato  ili  ferro.  • — La  soluzione  dell'  acido  boracico  nell'  acqua 
opera  solo  debolmente  sul  ferro  ^ ed  in  tale  occasione  si  sviluppa  del 
gas  idrogeuo.  La  soluzione  è perù  poco  permanente  4 imperocché  la 
maggior  parie  dell'  ossido  di  terrò  sciolto  .precipita  di  nuovo  al  fondo. 
Se  SI  porli  a svaporamento  )a  soluzioiie,  se  ne  depongono  da'  cristalli 
giallicci,  a fascetli.  Anche  quando  vi  versa  una  soluzioiia  di  borato  di 
soda  in  tona  abluzione  di  soÙàto  di  ferro  , ue  precipita  subito  al  fondo 
il  boralo  di  terrò  in  una  polvere  giallo-pallida.  Questo  sale  é insolu- 
bile nell'  acqui , e si  fooM  facilmenle  al  cannello  in  un  globetlo  ve- 
troso. 

Borato  di  mangimose.  — Allorché  ti  versa  una  soluzione  di  un 
borato  d'alcali  listo  in  una  soluzione  di  raaoganese  nell'acido  wlfarico, 
oppure  nell' acida  muriatico,  ne  precipita  il  borato  di  manganese  in 
una  polvere  difficile  a sciogliersi  nell’  acqua.  Bourguèt  oltenue,  con  una 
mescolanza  di  parti  egnalì  di  ossido  nero  di  manganese,  a di  acido 
boracico,  che  espose  ad  un  foi-te  calore  rovente,  sviluppandosi  nello 
•lesso  mentre  del  gas  ossigeno  , un  vetro  azzurro  ìnsolubila  nell'  acqua. 
(^Chem.  Handwbrlerbuch  von  D.  L.  Bourguèt.  T.  1 , p.  396.) 

Borato  di  mercurio.  — Se  si  vem  una  soluzione  di  berato  neutro 
di  soda  in  una  soluzione  di  mercurio  nell'  acido  nitrico  , ne  precipila 
il  boralo  'di'  mercurio  in  una  polvere  gialUccia.  Questo  saie  é insolubile 
nell'acqua,  vi  diventa  perù  solubile  coll’ aggiunta  del  muriato  d’am- 
monìaca. L’  acqua  di  calce  lo  precipita  dalia  sui  soluzione.  Massone 
fmtz  ritrovò  ìf  peso  speciiìco  del  medesimo  >■  3,a6S.  L'acido  bora- 
cico non  ha  ateuna  azione  aul  mercurio  melaUicas 

Borato  di  niceoto.  — Si  é preparato  il  borato  di  niecolo  , me- 
scolando una  soluzione  di  boralo  alcalino  con  una  folazione  di  pic- 
colo'in  no  acido.  Finora  noa -si  sono  esaminate  le  pràprieté  di  questo 

vale. 
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Borato  di  piombo.  — - Si  ottiene , secondo  Palm  ^De  tale  tedal.}  , 
il  borato  di  piombo  in  forma  di  una  polvere  ' renosa , col  digerire  uua 
soluzione  calda  di  acido  boracico  con  della  limatura  di  piombo.  Una 
parte  di  acido  boracico  fuso  con  cinque  parti  di  minio  , dà  , secondo 
B.au$ , un  vetro  verdiccio  , insolubile  nell'  acqua  -,  questo  però  non 
può  ragionevolmente  essere  considerato  per  borato  di  piombo.  Se  si. 
getta  in  una  soluzione  di  piombo  nell’  acido  nitrico  del  borato  di 
soda  , ne  precipita  al  fondo  il  borato  di  piombo  in  forma  di  polvere 
bianca  , il  quale  al  cannello  ferruminatorio  si  fonde  io  un  vetro  pi  ivo 
di  colore.  ( tVeniel  von  der  yerwand , p.  36o.  ) 

Borato  di  rame.  — Accade  « secondo  Paim,  allorché  si  tritura 
in  una  soluzione  d*  acido  boracico  nell'  acqua  della  limatura  di  rame  » 
iodi  si  digerisce  la  mescolanza  « una  soluzioi|e , dalla  quale  si  precipi- 
tano per  mezzo  dello  svaporamento  do' cristalli  giallicci.  Gli  alcali  iissi 
producono  in  questa  loluzione  un  precipitato  die  non  tinge  1’  amuo- 
Tiìaca  in  azzurro.  Se  si  getta  il  borato  di  soda  in  una  soluzione  di 
rame  nell'  acido  nitrico  , ne  precipita  il  borato  di  rame  in  forma  di 
gelatina  verde  sbiadata  • che  qoaiido  è diventata  secca  acquista  un  co- 
lore piò  carico  « e si  scioglie  solo  difficilmeute  nell'  acqua.  Esposto 
questo  sale  al  fuoco  si  fonde  in  un  vetro,  che  col  cootiuuare  del  caloro 
acquisti  un  colore  rosso, 

11  rame  metallico  espoito  al  calore  rovente  non  è intaccato  dal- 
l’acido boracico V ma  coll'ossido  di  questo  metallo  si  fonde  in  uu  ve- 
tro insolubile. 

Borato  di  stagna.  — Se  si  digerisce  per  molto  tempo  la  limatura 
di  stagno  nell*  acido  boracico  , I'  acido  scioglie , secoudo  Paim  , una 
piccola  quantità  del  metallo.  Somministra  questa  soluzione  collo  sva- 
' poransento  de'  grani  piccoli , renosi  , irregolari  , ciistailini.  Gli  alcali 
. aoconspoagono  questa  Combinazione. 

< r.  Se  si  versa  in  una  soluzione  di  stagno  nell’  acido  muriatico  una 
soluzione  di  borato  di  soda  saturato  , ne  precipita  una  polvere  bianca, 
insolubile  , la  quale  ad  «n  fuoco  forte  si  fonde  in  una  scoria  opaca. 

' Secondo  Palm  si  possono  fondere  insieme  parli  eguali  di  acido 
boracico  e di  limatura  di  slagno.  Se  ne  ottiene  in  conseguenza  una 
scoria  bigia  , la  quale  ai  scioglie  iu  parte  nell*  acqua.  Precipita  collo 
svaporaroenlo  di  questa  aaluziooe  il  borato  di  stagno  in  piccoli  cri- 
BlaiU  poliedrici. 

Borato  di  lineo.  — T.a  soluzione  dell'  acido  boracico  scioglie,  per 
mezzo  del  calore  della  digestione,  una  piccola  quantità  di  zinco.  La 
soluzione  ha  an*  apparenza  laiticinosa;  e coll' aggiunta  di  un  alcali  ne 
precipita  un  ossido  bianco  di  zinco.  Se  zi  porta  a svaporamento  la  so- 
luzione , ne  precipita  il  boralo  di  zinco  in  cristalli  di  forma  indeter- 
minata. Anche  quando  si  porla  il  boralo  neutro  di  soda  in  una  solu- 
zione di  zinco  nell’acido  nitrico  o nell’acido  muriatico,  oppure  ti 
getta  1'  acido  boracico  nel  solfato  di  ainco , ne  viene  formato  il  boralo 
-di  zinco. 

Se  si  fonde  una  parte  di  acido  boracico  con  due  parti  di  ossido 
di  zinco,  si  ottiene,  secondo  Starr,  una  scoria  superiormente  ver- 
diccia , inferiormente  bruna , ed  insolubile  nell'  acqua. 

BORO  O RORACIO.  — Si  dà  il  nome  di  boro  o boracio  alla 
>base  dell’acido  borico  o boracico.  Onde  avere  questa  isolata  si  mette 
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}*ac!do  bofteico  leggiermente  umettato  fVa  due  lamine, di  platino,  che 
tl  elettrizzano  con  una  batteria  Voltiana  di  loò  doppie  piastre.  Alla 
piastra  elettrizzata  negativamente  si  separa  una  sostanza  di  un  colore 
^sco  , la  quali  è appunto  il  boro  , ossia  la  base  deli’  acido  borico. 

Si  oltioue  però  col  mezzo  di  questo  processo  solo  una  traccia  di 
questa  sostanza.  Ma  se  si  vuole  averne  in  maggiore  quantità,  onde  po- 
terne fare  delle  sperienze,  si  espone  per  molto  tempo  l’acido  boracico 
ai  calore  rovente  rosso  , si  polverizza  , e si  arroventa  fortemente  con 
un  ^uale  peso  di  potassio  , oppure  di  sodio  in  un  tubo  di  ferro , op- 
pure di  rame , che  per  mezzo  di  un  tubo  di  vetro  si  fa  comuuicaro 
coir  apparecchio  a mercurio- — il  risultamento  avuto  si  tratta  , secondo 
Atv^  , coir  acido  mpriatico  allungato  i e ne  viene  con  esso  lavato  fìnO 
a tanto  che  non  ne  rimanga  che  una  polvere  di  colore  fosco,  la  quale, 
seccata  al  calore  rosw)  roventò  , presenta  la  sostanza  di  cui  è discorso. 

Secondo  Thenard  e Gajr-Lussac  si  lava  la  massa  ottenuta  dal  fuoco, 
dopo  che  ai  ^raffreddata,  ripctutameote  coll’acqua,  lino  a che  sia  sciolta, 
oppure  aia  disfatta.  Si  riscalda  l'acqua  onde  rinforzarne  l'azione. 

Tatù  r acqua  che.  ha  servito  a poco  a poco  per  lavare  questa 
sostanza,  ti  raccoglie  insieme^  si  lascia  deporrc  , si  decanta  il  sopran^ 
notante  fluido  , a ai  lava  il  precijùtato  , luto  a che  il  fluido  nou  tinga 
più  in  verde  la  tintura  di  viole.  Si  secca  quindi  il  boro  restante  la 
una  cassulav  a si  conserva  in. un'  fiasco,  onde  tenerlo  difeso  dal  coutattu 
deir  aria. 

La  decomposizione  dell'  acido  boracico  per  mezzo  del  potassio  ò 
accompagnata  dallo  svilappo  di  calore  e di  luce  : la  decoinposiziona 
dei  medesimo  per  mezzo  del  sodio  ha  luogo  solamente  ad  una  tempe- 
ratura molto  più  elevala,  e si  sviluppa  solo  del  calore. 

Il  boro  è uua  polvere  opaca , fosca  , tiugente  , di  colore  d’  oliva , 
ed  è privo  di  sapore  ed  odore.  È infusibile,  e quando  i tolto  1*  ac- 
cesso dell'  ossigeno  non  si  cambia,  e non  si  volatilizza  a qualunque 
temperatura  sia  stato  Suora  esposto.  Se  si  riscalda  fortemente  col  con- 
tatto dell'  aria  , brucia  e si  forma  l' acido  borico  solido. 

Nel  gas  ossigeno  sparge  desso  all'  intorno  delle  scintille  splendenti, 
si  copre  di 'acido  boracico^  e la  parte  la  quale  non  ò cangiata  in  acido 
ha  un  colore  più  fosco  di  quello  che  aveva  prima.  ^ 

• i difficile  il  bruciare  del  tutto  questa  sostanza  : imperocché  1*  a- 
cido  boracico  che  si  forma  sul  principio  copre  il  boro  con  una  crosta 
vetrosa , la  quale  difende  il  residuo  cootro  I*  aaione  dell'  ossigeno.  Se 
si  taglie  questa  crosta  per  mezzo  del  lavainento  , si  trova  il  boro  in 
islato  di  una  -massa  nera  , la  quale  non  si  infiamma  prima  di  essere 
riscaldata  ^nasi  al  rosso  rovente,  ed  assorbe , bruciando , minore  quane 
tUb-  di  ossigeno  della  massa  tingente  in  colore  d’  oliva-  È pertanto  cosa 
non  inveritiinile  che  la  sostanza  nera  sia  un  ossido  di  boro.  Secondo 
Davjr  contiene  1100  parti  di  bqro  contro  33  di  ossigeno. 

'* '■  In  quanto  alle  sperieuze  per  le  quali  zi  è determinata  la  quanlilb 
di  ossigeno  col  quale  si  combina  il  boro  onde  formare  I'  acido  bora- 
eioo  , V.  I’  arV.  Anno  sosscico.,  a cui  puoi  aggiungerò  che , secondp 
Cmetin , -la  proporzione  delle  parti  costituenti  T qcidó  boracico  è 
~ Baro  . . . • . . . . -•  •. 

Ossigeno  . 95,6 

- «70,0  - . 
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Il  boro  non  è cambialo  dali’acqua.  Tanto  il  gai  idrogeno  qoan!« 

a eas  azoto  non  isviluppano  «ione  fensibUe  sul  Imrcv  • • , ^ 

Se’ii  porta  il  Imro  in  contatto  collo  zolfo  bruciante  , » sciogli^ 
lentamente  i e lo  zolfo  ollicno  in  tal  modo  un  ^lore  verde  d o .va 

Il  fosforo  non  uremie  in  se , per  (quello  che  appare  , nulla  dal 
boro  i ina  se  si  tiene  per  alcuni  iniimii  lu  Uujso  lu  oonUtlo  del  me- 
desimo, arqoista  un  colore  verde  pallido. 

Il  boro  non  si  amalgama  col  mercurio.  Si  combina  cogli  alcali  lissi( 
tanto  per  mezzo  della  fusione,  quanto  c^lo  scioglierlo  nell  acqiM  , e 
fiinna  wlamenle  combinazioni  verdi  d’oliva,  c quali,  decomposte  per 
tnezzo  dell’ acido  muriatico , somministrano  de  precipitati  di  colore 

roseo.  Se  si  riscalda  leggiermente  nel  cloro  , sviluppa  de  vapori  bian- 
chi;  ma  non  manifesta  alcuna  aziono  energica  sul  gas.  Detona,  al  pari 
del  carbone,  col  saipieira  c col  cloruro  di  polaaia.  Fa  leggienncuto 
effervesceoza  nell’acido  nitrico;  e quando  l’acido  e riscaldalo  « c»™- 
bia  rapidamente  io  acido  boracico;  ueUo  stessi  mentre  si  innalza  del 

gas  »,Ubrico  non  lii,  alla  temperatura  ordinaria,  “'O"'  •}' 

cuna  sul  boro;  ma  quando  1’  acido  é riscaldalo  , ha  luogo 
effervescenza  , e 1’  acido  si  annera.  1/  acido  murulico  e l acetico  non 

hanno  azione  sul  boro.  ....  ir  -i  t • j; 

Il  boro  non  è conduttore  del  fluido  elettrico.  Se  il  *'? 

natura  metallica  è cosa  che  esige 

Thcnard  e Gar-Ltissac  furono  i primi  che  oel  i8o8  dmomposero 
r acido  boracico  , allorché  lo  arroventarono  in  un  tubo  di  rame  in. 
iicme  al  notassin.  Quest,  sperienz.  li  guidi  a conoscere  « radiale  ^ 
quest’ acido.  (V.  le  Mémoirts  d Arcuat.  Voi.  II,  p-  3it  * •«g- 
•Recherches  phrsico-rhimiqiies . Voi.  I,  p.  3/S  e seg.  ) 

Quasi  alli  medesima  epoca  ero  intento  Dat>y  ad  anali zwre  que* 
acido  ; e da  che  egli  ebCe  da  CMel  la  notizia  del  metodo  KguUo 
dai  chimici  francesi,  si  occupò  egli  pure  dello  s^so  °ggc“®  ' *“ 
inserì  il  risulumenlo  delle  sue  analisi  nello  Philot-  Tram,  del  iSog. 

BORURI.  — 1 bornri  sono  la  combinazione  semplice  del  boro 
. con  una  sostanza  che  ne  sia  susictl.liile.  Non  si  conosce  qui^i  alcuM 
.delle  propricU  dei  boruri , si  sa  solo  , secondo  le  notizie  dalm  da 
ItescoUìs  (Recheirhes  idtrsico-thimiques.  T.  I,pag.  3^)»  che  mi 
„„o  solidi,  frangibili;  Pipiti  , p. ivi  d’odore,  cW  si 
Dtndo  in  un  crogiuolo  intonacnlo  con  una  mescolanza  di  polvere  ai 
rarbonc  e dì  una  piccola  qiiaiililò  di  argilla  stemperala,  un  miscu^  io 
di  carbone,  d’acido  borico  e di  limatura  di  ferro  o di  platino,  tallo 
denso  eoo  un  olio  glasso;  che  in  questa  operazione  l oMigCTO  del- 
I’  acido  borico  si  combina  col  carbone  , che  si  svilupj»  in  or  a t 
gas  ossido  di  carbonio,  e che  il  boro  combinandosi  col  ‘ero,  o coi 
platino  forma  un  boniro  che  entra  in  fusione  , e di  luogo  ad  unn 
culatta  d’  apparenza  metallica.  i v . _ 

Boniro  di  ferra , e Boruro  go.toso  d’ idrogeno.  — Dobbiamo  a 
Cmrtiti  le  seguenti  spcri'enze  onde  •llencr#  il  boniro  di  feno  ^di  cui 
ha  prima  parlato  VescotiU , come  gii  diceinmo  ) , che  ottenne  pure  u 
boniro  casoso  d’ idrogeno  , o gas  idrogeno  boniritd 

_ I . ,1.  ..A  JL  _ I ■ . sa  s,  1 1 as  g eafi  t 


era 


uro  casoso  o nirogenu  « o iuiv|^ciiv  ^ 

Egb  preparò  -il  Ixtriiro  di  Terrò  * allorché  tenne  espcro  jpfr  mezi 
in  un  crogiuclo  di  Esfc  lutato  un’wici»  di  linutura  di  ferro  cou 
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éae  dramiM  di  mcido  boracico  vetrificato  ed  ki  polvere.  La  massa  otv 
tenutasi  era  una  mescolanza  di  scorie  di  un  giallo  sporco,  ed  uu  cor^o 
aaetallico,  che  ti  mostrò  e%'ideniemenle  fuso,  e per  mezzo  delle  scorie 
sparso  in  sottili  rami.  Questo  boruro  manifestava  ancora  duttilità  , U 
Aio  colore  si  approssimò  molto  al  bianco  dell’  argento. 

In  un'altra  sperienza  furono  trattali  nulla  medesima  maniera  looo 
grani  di  limatura  di  ferro  con  loo  grani  di  acido  borico.  Il  risulta* 
mento  fu  una  massa  cotta  insieme  , e coperta  con  iscorie  poco  bian* 
che , nella  quale  si  scoprirono  ancora  delle  singole  limature  di  ferro 
mollo  evidenti.  Appena  essa  fu  battuta  un  poco  piana , che  saltò  in 
pezzi  sotto  il  martella,  e minifeslò  una  spezzatura  molto  dlseguale» 
poco  splendente,  unitamente  a tracce  di  fusione,  ed  un  culuraoient» 
più  bianco  della  limatura  di  ferro. 

Il  boruro  di  ferro  i e a era  Mrfettamoute  magnetico;  1'  ultimo 
manifestava  anche  la  polarità  , probabilmente  sviluppatasi  per  mezza 
del  martello. 

L’acido  muriatico  allungato  sviluppò  da  ambedue  le  specie  di 
boruro  , nel  mentre  lo  scioglieva , del  gas  idrogeuo  borurato.  — L’  o- 
dore  di  questo  gas  i simile  a quello  che  si  sviluppa  dal  ferro  ; ma 

rlù  apiaoevole,  a motivo  dell'  associazione  di  un  odore  di  assa  fetida. 

I peso  specifico  è rimarcabiliiiente  minore  di  quello  dell'  aria  atmosfe- 
rica; non  fu  però  determinato  esattamente.  — > Accade  rapidamente  la 
combustione  ai  questo  gas  , in  una  campana  che  abbia  la  bocca  supe- 
riormente , con  una  luce  giallo-rossiccia  , c con  uuo  scoppio.  Se  si 
dà  alta  campana  una  posizione  orizzontale,  si  manifesta  all’ intorno 
della  fiamma  rosso-gialliccia  un  orlo  verde  , ed  alcune  volte  tutta  la 
fiamma  sembra  verde.  Dopo  il  bniciameuto  la  campana  è ripiena  di 
una  nebbia  poco  bianca.  La  tintura  di  lacca  nmifa  non  manifesta  al- 
cuna traccia  di  acido.  Meacolato  questo  gas  col  gas  osslgene,  ed  ao- 
reso,  detonò.  — Fu  eseguita  l’esperienza  nell*  eudiometro  di  Folta; 
0 la  diminuzione  dello  spazio  noo  fu  maggiore  di  quella  che  ha  luogo 
col  gas  idrogeno  puro. 

Mescolalo  questo  gas  col  cloro  gasoso,  alla  luce  del  giorno,  si  ma- 
nifestò subito  nna  forte  nebbia  bianca  , ebe  scomparve  a poco  a poco. 
•—  Una  mescolanza  di  gas  nitroso  e di  questo  gas  nou  nuntfeslò  alcuna 
•zinne  ; lasciandovi  però  l’ accesso  del  gas  ossigeno  , oppure  dell’  aria 
atmosferica,  si  manifestarono  dei  vapori  rossi;  indi  una  nebbia  biaqea 
• densa,  che  fluì  in  basso  quasi  a rlvL  Si  manifestarono  parimeute 
^esli  vapori  bianchi  , allorché  si  portò  il  gas  in  contatto  coll*  acido 
«ilrioo  fumante. 

Yeramcnte  nessuna  di  queste  sperienze  fece  direttamente,  conu- 
•eere  l'esistenza  del  boro.  La  fiamma  verde,  ed  i vapori  biaocbi,  che 
ai  formarono  sotto  le  indicale  circostanze,  lasciano  però  supporto  il 
medesimo,  benché  in  una  quantità  sommamente  piccola, 

V L’acido  boracico  vetri&ato  mescolato  con  dieci  volte  il  suo  peso 
di  limatura  di  ferro  , e di  polvere  di  carbone , somministrò , coll’  oziooc 
dd  Aiooo,  che  dorò  per  mezz’ore,  una  massa  peiTetlamentc  fusa,  eh» 
segeava  debolmente  il  vetro , era  sommamente  frugile  , ed  aveva  una 
•pezzatum  finamente  granosa , di  un  colore  verde  d'  acciajo.  La  au» 
fimvità  spacifica  era  yt^oói  essa  manifestava  il  magnetismo  come  un 
iltro  ferro. 

- . ibtznbra  'che  in  questa  cpmbmsztone  si  aia  trovalo  un  poto  di  ferro, 
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e che  da  questa  mescolauza  sia  derivaU  la  maggiore  daresza  e fragiliti:^ 

Lo  stagno,  lo  zinco,  il  piombo,  il  rame  e 1' argento  trattati. 
Bella  medesima  maniera,  coll'acido  boracico,  onde  ottenerne  i boraci 
metallici , non  diedero  il  risuUamento  desiderato. 

( V.  il  2Veues  Journal  fùr  Chemie  und  Phjrsik.  T.  XV  , p.  345  e 
seg.  ) 

BRONZO  E BRONZARE.  , 

> 

BRONZO.  — Si  dà  il  nome  di  bronzo  ad  una  mescolanza  di 
rame  , e di  stagno  , la  quale  si  fonde  insieme  con  proporzioni  diffe- 
renti , onde  dare  al  rame  maggiore  durezza  , elasticità  e fusibilità. 
Secondo  i diversi  usi  ai  quali  è destinata  questa  lega,  deve  essere  la 
proporzione  delle  sue  parti  componenti. 

Gli  Antichi  travaghavano  di  rado  il  rame  puro  i ma  quasi  sempre 
coir  aggiunta  dello  stagno.  Infatti  finora  non  si  è esaminato  alcun  antico, 
lavoro  di  rame  , ad  eccezione  di  alcune  monete  , il  quale  non  fosse 
una  mescolanza  di  ambidiie  i metalli t non  altramente  da  considerarsi, 
ora  quai  mescolanze  artificiali,  ed  ora  quai  accidentali.  La  quantità 
dello  stagno  aggiunto  è molto  diversa,  e sembra  essere  nei  coolint  di 
o,o4  e di  o,i3. 

l)a  che  gli  Antichi  impiegavano  pei  loro  strumenti  e per  le  loro 
opere  non  del  rame  battuto , come  da  noi  ai  pratica  , ma  del  fuso  , 
dovette  perciò  essere  da  essi  tenuta  in  molto  conto  questa  mescolanza, 
perché  coll’  aggiunta  dello  stagno  diventa  il  lame  più  sottilmeute 
fluido,  e più  acconcio  onde  acquistare  le  impressioni  della  forma  , che 
non  è il  caso  col  rame  puro  , il  quale  si  fonde  in  un  liquido  più  te- 
nace e più  pastoso.  Un*  altra  iro|mrtante  circostanza  , si  è la  grande 
durezza  che  acquista  il  rame  per  la  mescolanza  dello  stagno , la  qu^e 
é così  rilevante  , che  se  ne  possono  preparare  degli  strumenti  da  taglio, 
che  hanno  il  vantaggio  su  quelli  di  ferro  , che  non  sono  esposti  come 
questi  alla  ruggine.  Darcet  ottenne  una  lega  metallica,  aggiungendo  al 
rame  0,13  di  stagno,  cosi  dura  , che  ne  formò  delie  lame  da  coltello, 
che  erano  tanto  salde  da  potere  tagliare  le  penne. 

Klaproth  ci  dà  molte  notizie  risguardanti  la  cognizione  più  esatta 
delle  leghe  colle  quali  gli  Antichi  preparavano  le  loro  monete , le  armi, 
ed  altri  utensilj. 

Le  monete  Greche  le  più  antiche  contengono,  oltre  la  parte  com- 
ponente fondamentale  , il  rame , lo  stagno  ed  il  piombo  quale  aggiunta 
essenziale.  — L’  argenl  o ed  il  ferro  che  si  sono  ritrovati  stelle  mede- 
sime si  debbono  considerare  quali  mescolanze  accidentali. 

Le  monete  Romane  le  più  antiche,  dai  tempi  dei  primi  imperatori, 
sono  composte , alcune  di  solo  rame;  altre  di  rame  e zinco  ; e talvolta 
contengono  lina  piccola  quantità  di  st.agno. 

Due  monete  Chinesi , delle  più  antiche  , consistevano  in  una  lega 
di  rame , stagno  e piombo.  ' 

Uno  specchio  antico  risultava  da  una  lega,  che  era  molto  simile 
a quella , colla  quale  si  fabbricano  attualmente  gli  specchi  de*  tele- 
scopi — cioè  di  circa  due  parti  di  rame  , e di  una  parte  di  atagno. 
Una  piccola  quantità'  di  piombo  , contenutovi  , poteva  forse  derivare 
dalla  impurità  dello  stagno. 

Una  spada  antica  risultava  da  una  lega  di  ii  parti  di  stagno,  0 
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di  8g  di  rame;  tre  akre  apade  , analizzale  da  i'Àrcel , eonleiievano 
l3f53  ; i5  e IO  per  cento  dì  stagno.' 

Alcuni  coltelli  antichi , de1<a  lìgorà  di  una  falcinola , un  anello 
antico  f i reali  di  un*  armatura  greca  , ecc.  erano  parimente  composti 
di  rame  e di  stagno.  r 

Le  colonne  di  Pusterichs  a Sondenrsliaoaen  , 1*  antica  sedia  d*  ap- 
poggio dell’ imperatore  I come  pure  la  massa  metallica  che  forma  il 
eoutorno  dell'altare  maggiore  a Goalar  , risultano  da  una  lega  di  rame,< 
stagno  e piombo  ; il  cod  detto  aliare  di  Krodo  è una  lega  di  rame» 
zinco  e piombo  i il  gran  candelabro  una  lega  di  rame  e zinco. 

( BtitrUge  zur  ckemischen  Kennlniss  tUr  Mineralkdrper.  X.  VI  • 
p.  ai  e seg.) 

Una  lega  di  g5  parli  di  rame  mollo  puro,  e 5 parti  di  st.igno 
( secondo  le  spcriepze  di  Klaproth  ),  che  in  Berlino  eulie  il  nome  di. 
ChrysoehMlk  ( che  combina  colla  vax  hybriJa , jiiiricJteUcimi  ),  GoUlerif 
aveva  un  bellissimo  colore  d*  oro  , ed  era  distinta  per  la  sua  grande 
duttilitli.  > 

Una  lega  composta  di  cinque  a sei  parti  di  rame  , cd  una  parte 
di  stagno  , il  di  cui  peso  specifico  si  è trovalo  di  7,638  a 8,u6S  , mag-, 
giore  cioè  di  quello  che  possa  indicare  il  calcolo,  dà  , secondo  3fu- 
jahenbrOk , la  migliore  proporzione  per  gli  uiensilj.  fVallerius  racco- 
manda di  prendere  loo  parti  di  rame  e i3  di  stagno  , e di  aggìnn- 
genri  ancora  un  poco  di  ottone.  Swebenborg  consiglia  di  fondere  in- 
sieme 100  pirli  di  rame  con  dodici  fino  a quindici  parli  di  stagno 
Vecchio,  e di  aggiungere  alla  massa  in  fusione  dei  pezzi  di  bronzo 
vecchio.  Savarf  opina  , che  la  proporzione  dello  stagno  a quella  del 
rame  non  ddiba  essere  pel  metallo  de’  cannoni  maggiore  di  dieci , ed 
al  più  dodici  parti  contro  loo.  Una  circostanza  importante  nell'  ese- 
cuzione di  questa  lega  è che  debba  essere  diligentemente  mescolala  , 
durante  la  nisione,  affinchè  si  formi  una  massa  uniformemente  compo- 
sta. Non  avendo  questa  diligenza  , allora  lo  stagno  , oppure  il  rame  il 
quale  sia  stalo  combinato  con  una  grande  quantità  di  stagno,  ]>rende  la 
parte  superiore  , mentre  l’ inferiore  consiste  quasi  in  rame  puro  : la 
massa  che  si  ritrova  in  queste  estreme  situazioni  si  divide  in  isirati , 
nei. quali  aumenta  la  massa  del  rame,  in  ragione  che  gli  strali  dall' alto; 
si  portano  più  in  basso. 

.Nella  con\posizione  del  rame  delle  campane  la  proporzione  dello 
stagno  a quella  del  rame  è maggiore  che  nel  metallo  pei  canugni. 
ff'allerw  ottenne,  colla  fusione  di  loo  parti  di  rame  e di  ao  parli 
di  stagno,  un  metallo  mollo  conveniente  jper  la  fusione  delle  campane. 
Secondo  Savary  à deve  ottenere,  fondendo  con  loo  parli  di  rame  , ao  a 
a4  parti  di  stagno  e a parti  d’ antimonio , il  migliore  metallo  per  que- 
oggetto.  Generalmente  si  prendono  a5  parli  di  stagno  contro  yS 
parti  di  rame.  Ulire  questi  metalli  si  impiega  per  la  fusione  delle  cam- 
pane dello  zinco  • dell’  antimonio  , del  bisronto  , ed  anche  un  poco  di 
argeulo,  che  ora  sono  aggiunti  espressamente  alla  lega , ad  ora  vi  sono 
accideiilali. 

Thomton  ha  analizzato  un  pezzo  di  campana  Inglese.  Trovò  cb« 
il  peso  specifico  della  medesima  era  eguale  a 8,368  t lo-  pani.  i 

componenti  in  lOo  erano 
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Rame 8o,o 

Stagno  . 10,1 

Zinco ’ . . 5,6 

Piombo  . . . . . 4<3 


100,0 

• t 

Thomson  e Klaproth  hanno  anali  azato  la  lega  colla  quale  i Chi- 
■esi  formano  uno  de'  loro  atraraenti  musicali  , il  Gong.  ~ Queato 
atruinento  è tutto  di  metallo  , ed  ha  una  forma  circolare  , che  si  puda 
paragonare  a quella  di  nn  tamburino.  — Ve  ne  hanno  di  diverso  dia- 
metro. — Il  metallo  è,  all'  esterno,  affatto  simile  al  bronzo.  — La  den- 
dSlii  è differente  nelle  diverse  sne  situazioni , ed  in  un  esemplare  fu 
di  'f,,  a 'J\s  pollici.  Iji  superKcie  ne  è iri-egolare,  ed  ha  le  chiare 
tracce  del  lavoro  del  martello.  — 11  metallo  i frangibile  e molto  ela- 
alico,  È granoso  e bianco  alla  spezzatura,  eomei^nando,  per  mezzo 
della  lima,  se  ne  levano  delle  parti  dalla  sua  superficie.  Si  può  tra« 
vagliare  col  martello , allorché  sia  ad  una  temperatura  molto  più  bassa 
di  quella  dell'  arrovenlamenlo  rosso. 

L' esemplare  analizzato  da  Thomson  aveva  il  peso  specifico  s 8,953, 
e le  sue  parti  coropoutnti  erano 

Rame 

■ Stagno  . 19,573 

too,ooo 


n gong  analizzato  da  KInproth  aveva  il  peso  apecifico  = 8,8i5 , 
e le  parti  componenti  del  medesimo  erano 


Rame  . . . . . . . . 78 

Siaguo za 
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Questa  lega  ha  la  gravità  specifica,  incomparabilmente  , maggiore 
di  quello,  che  dovrebbe  avere,  se  non  vi  avesse  luogo  nn'condensamento. 

Il  calcolo  dà  nel  caso  riferito  da  Thomson  ( posto  il  l>eso  speci- 
fico del  rame  = 8,8^  i- quello  deflo  stngno  = 7,999)  8,4966  ^ la 
mescolanza  si  è in  eoosmenta  rimarcabitmanle  condensata.  -Ciò  é già 
stato  osservato  e faltq  pamse  da  Bricite.  Secondo  esso  il  condensamento 
ò nel  marimitm  quando  U lega  risulta  di  100  parti  di  rame,  e 16  di 
stagno.  Allorché  1 metalli  sono  combinati  in  questa  proporiione  il 
condensamento  sale  'f„  al  di  più  del  medio. 

( V.  Thomson’s  Annals  0/  Philosophy  , e Klaproth  Seitr.  T.  VI, 
p.  95  e seg.) 

Il  colore  del  metallo  delle  campane  é bigio-bianco  ; imperocché, 
à motivo  della  maggiore  quantità  deHe  stagno , é dissipato  il  colonc 
rosso  del  rame.  Questa  lega  ha  una  grana  densa  , e mollo  dura  , e 
ai  può  difficifanante  limare  ) il  suo  peso  specifico  è maggiore  di  quello 
che  iudicki  il  Calcela.  - * , ' ' 

Se  si  bagna  questa  )^a  coll'  acido  nilrieo  , il  rame  ne  viene 
KÌoho,  e lo  slagno  ne  rimane  all*  indietro.  Onde  operare  in  grande 
^esta  saparaziona  ai  sono  proposti  diliereuti  processi  v ma  tutti  con- 
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XngOOo  in  ciò  (Jie  n ouidi  lo  stagno  , e si  le^ri  iu  tal  modo  il 
rame.  Si  può  a tale  scopo  ossidare  una  parte  del  metallo  delle  cani.< 
pane  1 e combinare  la  porzione  ossidala  con  un*  altra  porzione  della 
lega  t la  quale  sia  in  usione.  L*  ossigeno»  il  quale  è combinalo  col  ramo 
nel  metallo  ossidalo  » si  combina  col  melallo  non  ossidato  che  contiene 
lo  stagno  » ed  il  rame  » od  almeno  la  maggior  parte  del  medesimo  st 
separa  dallo  stagno  ossidato»  e si  ritrova  in  islalo  metallico. 

S*  appoggia  a questi  principi  il  processo  puliblicato  da  Fourcroy 
nel  1790.  Si  ossida  il  metallo  delle  campane  in  iscorie  polverose  » e 
si  mescola  una  porzione  delle  medesime  per  mezzo  dell*  tgilazione  in- 
tioiamente  con  sei  parti  di  metallo  da  campane  » e si  fa  fondere  in  un 
fornello  a riverbero.  Felletier  raccomandò  con  questa  stessa  vista  di 
aggiungere  l'ossido  di  manganese  al  metallo  delle  campane  in  fusione. 
Altri  spruzzano  il  metallo  delle  campane  in  fusione  coll*  acqua  » ed 
ossidano  in  conseguenza  lo  stagno. 

Ili  quanto  poi  alla  formazione  dulie  campane  » e dei  cannoni  V' 
l^art.  Fokdema. 

BRONZARE.  — Si  dò  1* apparenza  del  bronzo  al  legno»  al  gesso» 
alle  pietre  » ecc.  stropicciandovi  sopra  la  polvere  di  bronzo  » in  moda 
che  ne  risulti  l'apparenza  di  questa  lega.  Si  fa  in  uua  polvere  molto 
sottile  il  bronzo  sull'ottone,  oppure  sul  rame»  e si  porla  con  un  pen- 
nello .su  un  fondo  di  olio.  Oppure  si  prende  della  polvere  di  carbone» 
e dell*  ocra  gialla , ed  anche  un  poco  di  lapis  piombino  itero , legato 
ron  un  poco  d’ olio  di  lino.  Allorché  il  fonno  sarò  divenuto  un  poco 
secco  » ma  ancora  umido  » vi  si  stenderò  sopra  la  polvere  con  un  pen-. 
nello  asciutto.  Accadutone  il  totale  seccamento  » si  liscierò  la  suporiìcie  » 
si  coprirò  con  una  buona  vernice  d'olio»  e si  lascerò  seccare  di  nuovo. 

Il  metodo  cr.l  quale  i Chioesi  bronzano  il  loro  rame  è il  srgticniei 
Essi  forbiscono  il  rame  coll*  aceto  e colla  cenere  6no  a tanto  che  bti 
ncqaislalo  un  bello  splendore.  Poscia  lo  fanno  seccare  al  sole , e quindi 
lo  coprono  eoo  una  composizione  di  a parli  di  verde  di  rame»  a parti 
«li  cinabro  » 5 parti  di  sale  aoimoniaco  » a parti  di  becco  e d>  f^ato 
d'anitra»  e 5 parti  di  allume:  si  pesta  il  lutto  fiiiamcale»  si  .mescola 
esattamente  e si  bagna  fino  a tanto  che  ne  risulti  una  pasta.  Siateude 
questa  pasta  sul  rame  » ai  espone  rosi  il  metallo  al  fuoco  , si  lascia 
quindi  ralTreddare  » e si  lava.  (Quindi  si  copre  nello  stesso  modo  pec 
dieci  volte  circa  » I*  una  dopo  I*  altra.  Con  questo  processo  il  rame 
aclista  una  bellissima  apparenaa  » ed  una  dnrevolezza  tale  che  né 
•11^  aria  » nè  alla  pioggia  soffre  alena  poco  nella  sua  bellezza.  • — Au- 
che  1*  oro  musivo , onié  si  ottiene  colla  combinazione  dello  stagno  fnsq 
collo  zolfo  » è impiegalo  oode  dare  al  bronzo  ( ed  agli  altri  metalli  } 
un  bel  colore.  • ■ . 

Si  usa  anche  stendere  per  mezzo  di  un  pennello  asciutto  sul  le- 
gno » sul  gesso»  sulle  pietre  » eec.  una  polvere  colorata  » .essendo -tali 
osgetli  spalmali  con  una  vernice , onde  dar  loro  un’.apparenia  simile 
al  bnmzo.  Tal  polvere  si  prepara  colla  terra  verde  di  \ eroea  » empure 
coll*  azzurro  di  Berlino  » che  si  mescola  coll*  orpimento  » ovvero  coU*  oro 
musivo.  .Si  stropiccia  la  superficie  degli-oggetti  che  si  vuole  bronzata 
r dare  loro  nno>  splendore  metallico.  Secondo  poi  le  diversitò  dello 
gradazioni  che  si  vogliono  jpradprrc»  si  fa  che  predomini  I*  naa  e 1*  sltro 
delle  parti  cosuponaati.  ‘ . - 
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BRUCINA.  — Pelletier  c Caventou  «^uiundo  le  loro  ricerch* 
il  splrodidamente  incomincine  colia  scoperta  della  strichnina  (V.  l’art. 
SraicainNi  ) ed  andando  io  traccia  di  quest'  alcali  nella  scorza  della  falsa 
an^ustura  {Bnieacea  anti-dyseiUerioa) , chet  a^li  etTetti  sull'  economia 
amimale,  dava  indiz)  di  contenerlo,  scopersero  in  vece  un  alcali  novello. 
Essi  lo  denominarono  bruciaa  dal  nome  del  vegetabile  che  lo  fornii  ed- 
in  onore  del  celebre  viaggiatore  Giacomo  Bruca  che  ne  recò  il  seme 
in  Europa  i d'  altronde  il  nome  di  angusturina  che  a prima  giunta  gli 
si  voleva  applicare , non  si  trovò  conveniente , perchè  nn'  alli-a  specie 
d'  angustura  ( Bomplandia  tnfoliata  Humboldt  ) si  riconobbe  priva  del 
■uovo  alcali. 

Per  ottenere  la  bmcina  si  esegui  prima  di  tutto  sulla  scorza  della 
falsa  angustura  il  processo  medesimo  che  serve  a somministrar  la  strich- 
nitia.  S' incominciò  a sottoporre  quella  scorza  ridotta  in  polvere  gros- 
solana all'  azione  dell'  etere  solforico  , per  privarla  della  materia  grassa 
di  cui  abboodanlemenle  è fornita  j a questa  azione  successe  quella' 
dcll'alcoole  reltilicato.  Svaporate  le  tinture  alcooliche  a bagno  maria, 
se  ne  olleone  un  estratto  che  in  seguito  fu  sciolto  nell'  acqua  distillata. 
Questa  soluzione,  trattata  con  sotto  aoetato  di  piombo,  abbandonò  quasi 
appiano  una  materia  colorante  che  l'accompagnava;  e solo  il  colore 
ricomparve  in  parte  coll' evaporazione.  L'  eccesso  di  piombo  fu  dis- 
giunto coll'  idrogeno  solforato.  Allora  il  Uquore  venne  trattato  colla 
magnesia  , la  quale  divenir  lo  fece  alcalino  assai  : si  riduceva  coll*  eva- 
porazione in  una  massa  colorata  granellosa.  L'  artificio  che  riuscì  al- 
r intento  di  purificar  questa  materia  , fu  di  trattarla  con  alcoole.  cOrn-^ 
binato  all'  acido  ossalico  ad  una  temperatura  fredda.  L’  ossalato , come 
il  meno  solubile  degli  altri  sali,  del  nuovo  alcali  nell*  alcoole  assoluto,  ò 
runico  che  giunga  a separarlo  dalla  materia  colorante.  L*  ossalato  de- 
composto con  magnesia  o calce  somministi:»  il  nnovo  alcali  vegetabile, 
che  sciolto  poi  nell*  alcoole  boUenle  , coll*  evaporazione  lenta  (^mas- 
sime se  all*  alcoole  si  aggiunge  un  po'  d*  acqua  ) si  riduce  in  cristalli 
regolari  , talvolta  di  vane  linee  di  fuogheaza,  e trasparentissimi. 

I cristalli  di  bnicina , ottenuti  nel  modo  suddetto , son  prismi 
obliqui  a basi  parallclogrammiche.  Le  cristallizzazioni  ottenute  rapida- 
mente hanno  aspetto  diverso  ; son  leggerissime,  e voluminose,  e con- 
tengono moli*  acqua  interposta  , che  si  può  spremer  fuori. 

La  brucina  si  scioglie  iu  5oo  parli  d*  acqua  bollente  e io  85o 
d'acqua  fredda.  La  ttrtcbaina-è  assai  meno  solubile.  .Però  la  materia 
colorante  che  accompagna  la  brucina  impara  la  rende  piò  solubile  ; 
quindi  la  difficoltà  di  depurarla  colle  soluzioni  e colle  cristallizzazioni. 

La  brucina  ha  un  sapore  amarissimo , men  deciso  però  di  quella 
della  strichnina  ; ma  più  acerbo , piò  acre  e piò  durevole.  La  brucina 
alla  dose  di  aicnoi  grani  è velenosa  , agisce  sull*  economia  animale  come 
la  strichnina , ma  con  minore  energia. 

Esposta  all’  aria  nou  s’altera;  si  fonde  al  fuoco  venia  decomporsi, 
il  che' la  distingue  dalla  strichnina.  Il  grado  di  sua  fusione  é un  po’ 
maggiore  di  quello  dell'ebollizione  dell' acqua; ai  rappiglia . col  raOTred- 
damento  iu  una  massa  che  ba  l'apparenza  della  cera.  Esposta  a un 
calor  piò  forte  si  decompone  ;,tra  i suoi  prodotti  non  si  trova  tracci*.* 
4’  ammoniaca.  > . ; . „ , ...  _ ' 

' La  brucina  dà  de’ sali  neutri  ed  acidi',  i quali  , «■  «piesti  ultimi*' 
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in  ispecie  « si  crislallizzaoo  rscilmente  con  forme  cosUnli.  la  ragione  di 
sua  affinità  e capacità  per  gli  acidi  dev’  essere  collocata  dopo  la  inor- 
fuia  e la  strichnina.  ' 

Tra  i sali  di  brucina  esaminati  dagli  autori,  il  nitrato  merita  una' 
parlicolar  attenzione- 

Nitrato  di  brucina.  — I primi  effetti  dell’  acido  nitrico  sulla  brìi-' 
cina  sembrano  confonderla  colla  strichnina;  ma  esaminati  attentamente, 
senono  anzi  egregiamente  a distinguerla  da  quest'  alcali.  Il  nitrato 
neutro  di  striidinina  si  cristallizza  in  aghi  di  un  bianco  opaco  di  perla  ; 
* il  nitrato  neutro  di  brucina  non  si  cristallizza;  ma  si  riduce  coll'  eva- 
porazione in  una  massa  gommosa.  Si  cristallizzano  entr.imbi  i nitrati 
se  sono  acidi,  ma  il  loro  aspetto  anche  in  questo  caso  è assai  diverso. 

Una  maggior  quantità  di  arido  determina  tosto  nel  nitrato  di 
«irichiuna  la  compars.1  di  un  bel  color  rosso  ; un  fenomeno  aqidogo 
vien  prodotto  colla  brucina,  ma  la  tiuta  del  colore  i alquanto  diversa. 
Anche  nel  caso  della  brucina  il  fenomeno  devo  dipendere  da  una  so- 
praossidazione  della  materia  alcalina  ; giacché  il  colore  vien  tolto  dai 
corpi  avidi  di  ossigeno.  Il  nitrato  rosso  di  brucina,  come  il  nitrato  di 
strichnina,  divien  giallo  |>el  calore  o per  l’aggidnta  di  maggior  copia 
di  acido;  ma  un  fenomeno  si  può  allora  produrre  che  vale  molto  Itene 
per  distinguere  la  brucina  dalla  strichnina.  Esso  consiste  nell'  elfatto 
generato  dal  proto  idrocJorato  di  stagno  , il  quale,  nei  nitrati  gialli  di 
strichnina  come  in  quei  di  morfina,  produce  solo  un  precipitato  di  un 
colore  bruno  torbido;  mentre  nel  nitrato  giallo  di  bruciua  genera 
tosto  un  intensissimo  e bellissimo  colore  violetto.  La  materia  ebe  pro- 
duce il  colore,  la  quale  sembra  essere  una  combinazione  d'  ossido  di 
stagno,  e brucina  a un  certo  grado  di  ossidazione,  si  precipita  in 
parte  , e in  parte  rimane  sciolta  nel  liquido. 

.dnalisi  delta  scoria  della  falsa  angustiira.  — L’acido  gallico  ò 
quello  che  in  questa  scorza  satura  la  brucina  ; vi  è congiunta  una 
materia  grassa  che  , hen  purilicata  , è inattiva  sull’  economia  animale. 
Oltre  a ciò  v’  ha  gran  copia  di  gomma , ed  una  materia  colorante 
gialla  , che  non  parve  differire  da  quella  che  esiste  nella  noce  vomica: 
ivi  si  riscontrano  altresì  delle  tracce  di  zucchero.  Il  corpo  della  scorza 
è puramente  legnoso. 

BUSSOL.Ò.  — Fra  tutte  le  proprietà  della  calamita  , quella  che 
dessa  ha  di  volgersi  ai  poli  é senza  dubbio  la  piò  utile.  Un  ago  che 
si  dirige  costantemente  verso  un  punto  determinato  dell' orizzonte  può 
servirci  di  ^uida,  allorché  vogliamo  conoscere  la  direzione  di  un  viag- 
gio , in  CUI  non  si  vegga  che  ciclo;  come  accade  ai  naviganti,  allorché 
Danno  perduto  di  vista  le  coste  , e le  stelle  sicuo  occultate  dalle  nubi. 
I venti  possono  cambiare  ad  ogni  istante  , e perciò  conviene  cambiare 
le  vele  per  continuare  il  viaggio.  L’ invenzione  della  bussola  é quella 
ebe  tolse  questi  inconvenienti  , essa  ci  addita  il  vario  cammino  cne  si 
deve  fare  ; e la  mancanza  di  questo  strumento  ha  trattenuto  una  volta 
la  navigazione  entro  limiti  assai  ristretti  , mentre  gli  antichi  avevano 
appena  il  coraggio  di  perdere  di  vista  la  terra. 

È oggetto  contenzioso  chi  sia  l’inventore  della  bussola,  i più  perù 
vogliono  che  il  merito  di  questa  scoperta  sia  dovuto  a Flmào  de  Giova 
napoletano  che  visse  nel  secolo  decimoierzo  , ed  altri  a Marco  Fola 
di  Yeoezias  ' , . , . 
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La  buasola  di  ciu  fan  uso  i iharinirì',  • clké  TÌen  della  anc1t« 
tomptistc  di  mare  non  è dunque  altro  che  una  felice  applicasiooe  ddla 
proprieU  che  ha  la  calamita  di  dirigere  uno  de*  suoi  poli  verso 
Moid,  e r altra  verso  il  Sud.  Nel  compasso  di  mare  o bussola  dob- 
biamo considerare  tre  patti  principali  , cioè  la  rosetta  > o rosa  de* 
venti  , la  sospensione , e la  scatola  che  contiene  il  tutto.  T.a  rosa  é 
•rdinariaroenle  un  cartone  fino,  o una  foglia  di  talco  circolare,  coperto 
di  carta , la  cui  circonferenia  è divisa  in  36o  gradi.  Una  lamina  di 
acciajo  calamitato  di  8 o io  pollici  di  lunghezza  passa  pel  diametro 
della  rosa  , e gli  sta  aderente.  Nel  mezzo  di  questa  lamina  o ago  , ed 
al  centro  della  rosa  vi  ha  una  specie  di  coperchio  o cappellcllo , vale 
a dire  un  piccolo  cono  scavato  d*  agata , di  vetro  o di  metallo , in  cui 
i ricevuto  il  perno  sul  quale  deve  girare.  Questa  rosa  è divisa  in  3i 
parti  eguali  dai  raggi  che  rappresentaiw  i rombi , o aree  de*  venti.  La 
fig.  I , lav.  XXVlll , rappresenta  tutti  i rombi  segnati  colle  loro  lellei'o 
iniziali  , come  si  fa  ordiuariaraente  nella  marina,  li  Nord  è segnato  da 
un  giglio  che  deve  rispondere  all'estremità  dell'ago:  un'altra  linea 
è |ierpendicolare  alla  linea  Nord  e Sud  , la  quale  iodica  da  una  parte 
r Oriente  o il  Levante  , e dall'  altra  I*  Occidente  o il  Poocute.  In  ap« 
presso  si  dividono  ì venti  come  si  può  vedere  nella  citata  figura  , e 
come  è indicalo  nell'  art.  Vskti. 

In  quanto  alla  sospensione,  si  opera  dessa  nella  seguente  maniera. 
Un  emisfero  di  rame  concavo  sta  sospeso  e mobile  in  una  zona  cir- 
colare dello  stesso  metallo,  mediante  due  orecchie  diamelralmoitc  op- 
poste B B { lig.  3 \ , mentre  questa  zona  muovesi  essa  pure  sopra  due 
orecchie  simili , il  cui  livello  A A taglia  ad  angoli  retti  quello  delle 
due  prime. 

La  scatola  che  contiene  il  tutto  è fatta  di  legno,  e riceve  ne*  due 
intagli  scavati  all'orlo  de*  suoi  due  lati  opposti  CU  le  orecchie  AAy 
siet  fondo  del  bacino  emisferico  , su  cui  è distesa  una  lamina  di  piombe 
per  renderlo  un  poco  pesante,  piantasi  un  perno  molto  aguazo  e du- 
rìssimo  che  porta  la  rosetta  all'altezza  degli  orli  del  vaso,  ove  sono 
ailnati  due  traguardi  D D.  Posta  questa  descrizione  si  connepirà  fiicii- 
mente,  che  col  mezzo  di  tale  sospensione  la  rosetta  può  stare  in  aiiua- 
siooe  orizzontale  da  qualunque  parte  il  molo  del  vaacello  faccia  iodi- 
nare  la  scatola;  e che  nel  mentre  si  prende  di  mira  un  oggetto  per 
via  de*  traguardi  , la  rosetta  che  gira  Uberamente  sul  perno,  aecotidaado 
r ago  calamitalo  , a cui  corrisponde , dimostra  col  numero  de*  gradi 
iuterposii  tra  il  traguardo  più  luntano  daU*  occhio , e il  luogo  , ovf 
1*  ago  si  ferma  , in  qual  punto  dell'  orizzonte  sia  I*  oggetto  che  si  os- 
aei'va.  E se  la  linea  che  passa  per  i traguardi  è parallela  alla  careua 
del  vascello , si  vede  nella  medesima  maniera  se  il  cammino  della  nave 
si  mantiene  nella  direzione  che  gli  ti  vuole  far  lenerr. 

Convieue  ora  che  diciamo  qualche  cosa  anche  su  la  maniera  di 
formare  l'ago  da  bussola  (V.  la  fig.  5 ).  Egli  dev*  esser  fxito  di  ac- 
ciaje  finissimo  e temprato  molto  duro.  La  miglior  figura  che  dar 
ai  possa  è quella  di  un  parallelogrammo  molto  allungalo , ciascuua 
«aircinilà  del  quale  termini  tutta  ad  un  tratto  in  una  punta  mollo  ot- 
lusa_  ( V.  1*  art.  Aeo  czizmitato.  T.  I).  Per  calamitarlu  poi  la  miglior 
maniera  sembra  il  metodo  che  Antheaume  ha  indicato  per  calamitare 
le  sue  verghe  o a solo  a solo  o a due  a due  riunendole  io  questo  caso 
«on  contatti  di  ferro  dolce  incavati  in  maniera  da  ricevere  i*  estremila 
degli  aghi.  (Y.  Pari.  Czzziuta.) 
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- Bt  ffluio  «neon  delle  piccole  biueole  portabili  « che  pOisouo  es* 
ttn  (li  vantaggio,  a chi  foste  traviato  in  una  ferattai  con  una  di  queste 
•gli  potrebbe  sapere  dov'  ò > e ritrovare  il  luogo,  dove  volesse  audarc. 
Ss  fanno  ancora  bossole  a meridiana,  le  quali  Consistono  io  una  sca- 
tola , sul  di  cui  piano  è segnala  una  meridiana  solare  con  uno  stile,  e 
■ella  quale  i sospeso  liberamente  aopra  un  perno  un  ago  calamitalo. 
Sul  fondo  deUa  scatola  i segnato  un  cerchio  diviso  in  3<)o  gradi , lo 
aero  de'  quali  è nella  linea  Nord  e Sud , la  quale  i nel  piano  dello 
stile,  o meridiana  del  quadrante.  Qiundo  la  meridiana  sia  ben  fatta, 
basta  per  conoscere  l' ora  ebe  si  cerca , orientarla  bene , ed  a quest* 
oso  appunto  serve  1*  ago  calamitato.  Bisogna  mettere  il  piano  ben  a 
livello  , indi  far  corrispondere  I*  ago  all.i  linea  meridiana  dell'  orinolo 
a sole,  sc'si  é in  un  luogo  dove  l'ago  calamitato  non  declini  dal 
polo.  Se  al  contrario  declinaste , bisogna  far  corrispondere  1'  ago  al 
grado  che  segua  questa  declinazione  nel  luogo  ove  si  é.  Allura  la  me- 
ridiana è ben  orientata  , e il  suo  stile  si  trova  precisamente  nel  piano 
dei  raeridiaiio. 

Qoaiitunqae  non  possa  negarsi  essere  grande  il  vantaggio  che  ci 
porta  la  calamita  colla  sua  direzione  , pure  il  di  lei  uso  è difettosis- 
simo a motivo  che  1'  ago  della  bussola,  e qualunque  altra  calamita  che 
si  possa  muovere  con  'liberili , spesse  volte  si  allontaoa  dalla  direzione 
de'^poU,  (noi  a dire  non  si  dirige  ni  verso  il  Nord,  nè  verso  il  Sud. 
Un  tale  allontanamento  chiamasi  dai  fisici  tUclùiazione.  (Questa  decli- 
nazione si  misura  coll'arco  di  un  cerchio  parallelo  all'onzaonte,  (mm- 
preto  fra  la  linea  meridiana  del  luogo  dove  si  osserva  , e la  direzioun 
aiutale  dell'  asse  della  calamita. 

Se  questa  declinazione  fosse  costante , cesserebbe  d'  essere  nn  di- 
letto , o almeno  lo  sarebbe  leggiero  ; mentre  non  sarebbe  difficile  il 
tenerne  conto.  Ma  non  solo  é aiversa  ne'  dillèreuti  luoghi , ma  varia 
continuamente  lauto  per  i luoghi  che  per  i tempi , e la  sua  variazione 
non  serba  verno  ordine,  nè  veruna  legge  conosciuta.  Da  una  serie  di 
'osservazioni  praticate  in  Londra  si  è rilevato  cho  didl'  anno  i58o.sino 
M i634  declinava  I*  ago  della  bussola  sempre  verso  1*  Est  or  più  or 
meno.  Nel  ifiS^  divenne  nulla  la  declinazione  , vale  a dire  l'ago  diri- 

5 evasi  direttamente  verso  il  Nord.  Da  quel  tempo  iu  poi  coiuinciò  a 
e<JÌMre  di  bel  nuovo  , ma  verso  1*  Ovest.  Le  stesse  osservazioni  fu- 
rono fatte  in  altri  paesi.  Non  ostante  vi  è qualche,  luogo  della  terra  , 
dove  l’ago  calamitato  si  dirige  precisamente  verso  il  Nord,  e verso  il 
Meszogiorno.  Secondo  alcuni  fisici  francesi  1*  ago  calamitato  inclina 
ogni  anno  a Parigi  per  più.  di  un  secolo  e mezzo  nel  medesimo  senso 
di  circa  io  minuti  di  più  , perchè  nel  i6io  declinava  b gradi  verso 
l'Est,  e nel  178^  di  ai- gradi  e 36  rainuli  verso  l'Ovest,  di  maniera 
che  ha  variato  di  ag  gradi  e 36  minuti  nell'  intervallo  di  177  anni. 

È celebre  la  carta  disegnata  da  fInlUy , nella  quale  questo  famoso 
Astronomo  ha  notata  una  linea  curva  che  passava  per  tulli  i luoghi 
dell'  Oceano  , dove  la  bussola  additava  esattamente  il  Nord  nel  1700, 
Vi  si  trovavano  allora  tre  linee  sulla  terra  dove  non  v'  era  declins- 
aiooe.  Una  di  qnesle  cominciava  alla  Carolina  in  America,  passava  per 
l'Oceano  'Atlantico  , e il  mare  Etiopico.  Un'altra  comineuva  all»  Cina, 
da  dove  si  stendeva  dalla  parte  di  roeszogioruo , passando  fra  le  isole 
Filippine  , • quella  di  Borneo  , e per  la  nuova  Olanda.  Finalmente  la 
.t€TM  si  trovava  nel  mare  del  Sud , e si  stendeva  verso  il  mare  Paci- 
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Reo.  DbihIo  un'  occliiitlii  alla  caila  4i  Hntìty  « ed  nneodo  inaieme  per 
ria  di  linee  (ulti  quei  luoghi  della  terra  laarcati  nell»  tue  tavole,  ove 
l'ago  trovali  avere  la  ileau  declinazione,  oppure  dove  é nulla;  neri, 
tullaiio  delle  curve  del  tutto  simili  a quelle  it  cui  ti  dispone  la  lima, 
tura  di  ferro  sovrapposta  ai  poli  della  calamita  , allorché  si  fa  girare 
tolto  un  vetro  , o sotto  una  carta  bianca.  Da  qualche  anno  ti  è os. 
servalo  eziandio  che  la  declinazione  magnetica  era  soggetta  ad  una  va. 
riazinrie  diurna,  che  la  portava  la  mattina  verso  l' Occidente , e la  sera 
verso  l’  Oriente. 

Uu* altra  proprielli  che  si  osserva,  tanto  nelle  caiamite  artificiali, 
quanta  nelle  naturali  i di  non  essere  perfettamente  orizzontale,  me 
brusi  d'inclinare  verso  la  terra  col  polo  che  guarda  il  Nord.  Questo 
ahbasiainenlo  o depressione  dell"ago  é quello  che  chiamasi  inclinazione. 

È opinione  comune,  e che  sembra  fondala  sopra  la  relazione  de' \ lag. 
gialori  , che  questa  inclinazione  della  calamita  vada  crescendo  a mi- 
stira  che  più  si  svanza  ne*  paesi  settentrionali.  I piloti  nei  viaggi  di 
lungo  corso  .sono  talvolta  costretti  a caricare  di  cera  o d'  altro  corpo 
la  parte  meridionale  della  loro  rosa  per  farla  stare  in  una  direzione 
orizzontale,  mentre  avanzando  verso  il  Nord  l’  slira  estremità  dell'ago 
s*  inclina  alle  volle  tanto  sensibilmente,  che  frastorna  il  suo  molo. 

Onde  convincersi  di  questa  inclinazione  si  prenda  una  calamita  , 
a cui  siasi  data  una  figura  sferica:  ai  ponga  a galleggiare  sul  mercurio; 
c si  vedrà  costanlcmeiile  iuclinalo  il  suo  asse  all*  orizzonte.  Lo  stesso 
as viene  con  un  ago  calamitato,  hi  faccia  passare  un  asse  CD,  fig.  ^ 
a traverso  di  un  ago  S N si  procuri  di  |>orlo  bene  io  equilibrio  con 
un  piccolo  peso  girevole  sulla  parte  che  dovrà  guardare  il  Sud  , e 
lo  si  disponga  sopra  il  sostegno  D , come  se  fosse  una  bilancia.  Dopo 
che  sarà  esalto  l*  cquilil>rio  delle  due  parti , gli  si  comunichi  la  virtù 
nugnriira  fregandolo  con  una  calamita.  Ciò  fatto,  sarà  tolto  l'equililirio, 
e la  parte  N,  che  si  dirige  verso  il  Nord  l'iuciinerà  all'orizzonte  , 
ed  i gradi  d'inclinazione  verranno  indicali  dall'arco  AB.  Questa  in* 
cl inazione  al'e  volle  ò giunta  sino  ai  po  e più  gradi. 

Anche  I*  inclinazione  al  pari  della  declinazione  varia  molto  nella 
diverse  parti  del  globo  senza  seguire  veruna  legge  conosciuta  ; iioniii- 
meno  se  ne  danno  iu  questi  tempi  alcune  spiegazioni , che  non  man- 
cano di  probabilità.  (V.  l'art.  Mzckctismo.  ) Però  essa  va  auraentaiido 
a misura  che  si  allontana  dall'  equatore  per  avvicinarsi  ad  uno  dei 
poli,  comesi  è fallo  sopra  osservare,  in  guisa  che  questa  inclinazioiw 
e tanto  più  considerabile , quanto  più  è vicino  l*  ago  ai  poli  della 
lerra  , e tanto  minore  quanto  più  è vicino  all'  equatore;  cosicché  . 
l’ago  magnetico  sotto  l'equatore  è perfettamente  orizzontale.  Questa 
iuciinazione  varia  ancora  ue'  diveia  tempi  dell'  aoiio  e nelle  diverse 
ore  del  giorno. 

BUTIRRO  O BURRO.  Balyrmm.  — Il  butirro  é comunemente  noto  : 
caso  è un  olio  animale  , compatto  , clic  viene  se|iarato  dal  latte  , e 
che  si  combina  con  altre  sostante  nutrienti  oude  rialzare  il  loro  sapore. 

Lo  Scrittore  il  più  antico  il  quale  fece  menzione  del  butirro  ò 
Erodoto,  poiché  ciò  die  é indicato  nella  Bibbia ( Job.  cap.  ao,  vera,  i', 

K cap.  1 14 , vera.  6)  non  deve  estere , come  lo  ha  dimostra  Michaelit", 
inteso  per  butirro,  ma  per  latte  pingue.  Jì>ym/o<o  dica  che  gli  Sciti  ver- 
sano  il  latte  delle  loro  cavalle  in  vasi  di  legno , che  fanno  porre  in 
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un  molo  TfOlento  dai  loro  scliiavi  ciechi.  Quella  porte  che  galleggi»- 
folla  superiìcte  è jeparata.  diligeiUemeote , perchè  si  ritiene  per  più 
delicata  e più  saporosa  di  quella  che  si  ritrova  ioferiorniente.  Post- 
quam  emalxere  ìac  « in  cava  vasa  lignea  diffandant  ; et  compungtnles 
ad  illa  vasa  coccost  Ine  agitant  ( toriìvn  yxAz  ),  cu/us  quod  ^ummuni 
est  delibaturi  vihus  autam  i/uod  subsidit  ( Heródot.  IV  i 3t  p.  u8i  )i 
■ non  v'ba  dubbio  che  la  parola  hmi»  siguitica  agitare. 

IppocraU  si  esprime  in  un  modo  più  chiaro  su  questo  puulo.  Egli 
dice:  » I Sciti  versauo  il  latte  delle  loro  cavalle  in  vasi  di  legno  e lo 
agitano  fortemente  i esso  comincia  a spumeggiare , e la  parte  pingue  « 
cu  è leggierct  si  porta  sulla  superficie  , e si  cambia  in  ciò  che  chia- 
masi butirro.  » Nel  seguito  di  questo  luogo  distingue  egli  anche  il 
cacio  ed  il  siero.  Presso  ì Greci  ed  i Romani  il  butirro  fu  conosciuto 
più  lardi  ; e se  ne  servirono  sul  principio  per  preparare  gli  unguenti 
medicinali:  per  gli  alimenti  era  impiegato  rolio  invece  del  butirro  , 
come  è ancora  in  uso  presso  molti  popoli  meridionali.  Sembra  puro 
che  non  ne  abbiano  dessi  conosciuto  la  maniera  di  .farlo  solido  per 
messo  della  lavatura  e del  sale  , come  noi  pratichiamo  onde  preparare 
il  nostro  butirro.  . . 

Il  primo  .scrittore  Romano  che  si  è servito  della  parola  Buljrrum 
è Columella. 

Onde  fabbricare  il  butirro  si  lascia  stare  in  riposo  il  latte  per 

Sualche  tempo  t si  raccoglie  sulla  sua  superficie  un  liquido  pingue  • 
euso,  di  un  colore  gialliccio,  che  si  chiama  la  crema.  Questa  é un» 
combinazione  di  un  olio  pingue  speciale , che  è propriamente  detto 
bulirro  , di  formaggio  e di  siero.  La  temperatura  che  è più  propria 
alla  separazione  della  crema  è quella  di  55*  ai  55*  di  Fa/tr.  Se  la 
temperatura  sale  ai  t>3*, .la  separazione  del  burro  è allora  resa  mollo 
difficile  ì imperocché  il  latte  inclina  a diventare  acido,  ed  a coagu- 
larti rapidamente , senza  che.  possa  aver  luogo  la  separazione  della 
crema  : da  un  altro  lato  accade  difficilmente  ed  iucompiutamente  la 
separazione  della  crema  , se  la  temperatura  è sotto  i 4o’i  e la  mede- 
sima ha  un  sapore  amaro  , disaggradevole. 

Onde  separate  la  parte  butirrosa  da  ambedue  le  altre  , si  agita 
la  crema  fortemente  io  un  vaso,  mentre  si  pesta  con  un  pe.stone  nei 
vaso  da  butirro  , oppure  si  pone  in  moto  in  un  vaso  che  giri  sul  suo 
pròprio  asse.  Per  mezzo  di  questa  operazione  , che  si  ehiaina  fare  il 
butirro,  la  crema  si  separa  in  due  partii  1’  una  è fluida,  e rassomi- 
glia il  latte  scremato,  T altra  è compatta,  e si  chiama  butirro. 

Diverse  macchine  sono  state  immaginate  onde  preparare  il  butirro. 
Noi  ne  esporremo,  una  alla  line  di  quest'  articolo  che  sembra  molto 
conveniente  all'oggetto  (V.  la  tav.  iiXlX  e Punitavi  descrizione.) 

Si  può  ottenere  il  burro  anche  dalla  crema  stata  separata  di  re- 
cente, ed  anche  dal  latte  spogliato  di  fresco  del  siero  : generalmente  si 
lascia  la  crema  in  riposo  per  qualche  tempo  prima  di  travagliarne  il 
bntirru:  acquistando  però  la  crema,  col  tenerla  più  a luogo,  un  gusto 
acido  • si  prepara  per  lo  più  il  burro  dalla  crema  acida.  La  crema 
fresca  deve  , affincoé  se  ne  separi  il  butirro  , essere  travagliala  mollo 
di  più  dell’  acida.  La  crema  acquista  pertanto  , allorché.,  viene  conser- 
vala delle  qualitù  , le  quali  la  rendono 'più  alta  ed  essere  cambiala  in 
butirro.'  Se  si  considerino  i seguenti  falli:  i.*  che  quando  si  travaglia 
la  crema  molto  acida  onde  prepararne  il. butirro,  non  senta  .questa  cosi 
Pozzi  , Pii.  Chim.  T.  II.  39 
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^cniinente  acido  come  l.i  crema  ; a.*  che  il  hutirrn  è io  tutti  i cali 
tosto  dolce;  per  lo  che  si  rileva  che  l'acido,  che  si  è sviluppalo,  e 
in  gran  parte  scomparso  , durante  il  travaglio  pel  butirro.  Molli  bauuo 
fallo  pure  l'osservazione,  che  nel  mentre  ai  fabbrica  il  butirro  viene 
assorliita  una  rim-vrcabile  quantità  di  aria  dalla  crema  che  passa  ia 
butirro  { Mid-Lothian  Ranort  for.  i^pS).  Si  sviluppa  in  oltre,  nel 
mentre  della  formazione  del  butirro  , una  specie  di  gas , il  quale  , 
secondo  ogni  supposizione,  è gas  acido  carbonico.  Voung  sostiene  avere 
rimarcato  un  iunalzainento  di  tein|ieratura  nel  mentre  della  formazione 
del  butirro  , la  quale  egli  fissa  ai  4*- 

Pare  indubilalo  , iu  conseguenza  di  tutte  le  osservazioni  supe- 
yiormente  esposle,  che  accadano  rimarcabili  cambiametili  chimici  noi 
mentre  si  ottiene  il  bntiiTO  per  mezzo  del  moviraeulo  nel  quale  èpo-. 
alo  il  Quido  ; sono  iu  tal  modo  portale  le  diverse  di  lui  parli  in  un 
contatto  più  esalto  , e possono  agire  di  più  vicendevolmente.  Sembra 
che  il  fondamento  consista  nello  sviluppo  del  gas  acido  carbonico , 
perchè  il  latte  del  butirro  che  rimane  dopo  essersi  fatto  il  burro  è 
meno  acido  della  crema,  pria  che  si  travagliasse  a tale  oggetto  ; mentre 
altri  fenomeni  ci  conducono  a sospettare  clic  j>ria,  che  la  sostanza  che 
si'lrova  nella  crema  colle  qualità  di  un  olio  passi  in  butirro , ai  debba 
combinare  con  una  nuova  porzione  di  ossigeuo  ( Founroy , Ann.  de 
Chitn.  VII,  p.  SjG  e icg.  ).. 

Parmentier  si  fa  contro  a queste  opinioni , e stabilisce  che  il  bu- 
tirro si  trova  pienamente  formato  nella  crema.  Egb  rimarca  che  la 
crema  possiede  tutte  le  qualità  di  una  sostanza  pingue  ; che  essa  ha 
una  gravità  specifica  minore  del  latte  , che  al  latto  si  fa  sentire  grassa; 
ebe  imbratta  la  lingua  , come  fanno  i corpi  pingui  ; che  diventa  ran- 
cida , ed  acquista  finalmente  un  sapore  forte  : tutto  ciò  autorizza  a 
stabilire  che  il  butirro  esiste  nella  crema  , ma  perù  in  una  scnii-com- 
binazione  con  altre  parli  componenti  , le  quali  vengono  separale  solo 
per  mezzo  dell'  atto  della  fabbricazione  del  butirro.  Egli  ap(>oggie 
questa  sua  opinione  alla  seguente  sperienza.  — Egli  sottrasse  dalla 
crema  tulle  le  parti  sierose,  da  cui  dipende  la  fluidità  della  niedrsimaa 
■I  quale  oggetto  la  stese  sulla  carta  straccia  : questa  assorbì  tutta  l' ii- 
jnìaìtà  sierosa  , e la  sostanza  pingue  ue  rimase  in  uno  stalo  solido. 
Venne  questa  raccolta  , e quindi  allungata  con  dell*  acqua  distillata  , 
onde  restituirle  la  fluidità  che  aveva  perduto.  Si  travagliò  questo  fluido, 
onde  farne  il  burro  nella  maniera  comune;  e si  .separò  come  all'ordi- 
nario il  butirro,  lai  porzione  acquosa  rimasta  all*  indietro  era  afTallo 
priva  di  sapore.  Ciò  e,  secondo  Parmentier,  una  prova  che  la  sostanza 
salina,  sciolta  nel  fluido  sieroso  del  latte,  non  può  servire  come 
mezzo  di  unione  , onde  legare  il  butirro  colle  altre  parti  componenti 
nella  crema.  Si  versarono  alcune  goccia  d*  aceto  nella  crema  fresca,  onde 
operare  sulla  parte  caciosa  > non  se  ne  accelerò  però  la  separazione  del 
butirro  ; ma  sazi  ne  venne  prolungala  molto  di  più  , ed  il  butirro 
ottenuto  contenne  un  poco  di  formaggio.  Da  ciò  dedusse  Parmentier  , 
che  la  celerilà  colla  quale  si  separa  il  burro  dalla  crema  acida,  di- 
pende meno  dall*  acido  sviluppatosi , che  per  mezzo  della  fermentazione 
per  la  quale  viene  sviluppalo  quest*  acido.  {Joum.  de  Phye.  XXXVIIL* 
5;a  e seg.  ) 

Btnelius  (Joum.  Jur  Chemie  und  PhysUc,  X.  XI , p.  a>8  ) so- 
stiene, che  dorante  la  formazione  del  butirro,  accade  un*  assorbimeuta 
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di  gai  ossigeno  dair  aria  per  parte  del  latte  t che  il  butirro  a maao  a 
maiiu  di  questo  assorbiincuto  si  separa , ed  il  latte  diventa  acido  in, 
coiisejtueoia  dell'  ossigeno  che  ha  assorbito. 

T lenoni  s'  oppone,  che  nella  tabbricazione  del  burro  abbia  luogo 
la  separazione  della  materia  pingue,  solo  in  conseguenza  dtil' a.ssorbi- 
inenlu  dell’ ossigeno  i che  si  deliba  esporre  all'aria  il  latte  in  vasi 
larghi,  affinché  esso  assorba  l'ossigeuo  , e si  Riessa  separare  la  crema  ^ 
e che  questa  abbia  ad  essere  agitata  a bue  di  auineniare  i punti  di 
coniano  culi'  aria.  — Secondo  esso,  il  burro  è compiutamente  formato, 
ècouteuuto  nella  cremai  c che,  per  mezzo  dell'agitazione  che  la  crema 
aostiene  nel  mentre  si  vuole  averne  il  butirro,  si  portano  a poco  a. 
poco  tutte  le  parti  in  contatto  vicendevole.  Quelle  che  sono  di  eguale 
natura  si  combinano  iinalinente  insieme  , cosicché  , scorsa  certa  quuulitii 
di  tempo,  la  crema  è separata  in  butirro  ed  in  latte  di  butirro. 

Egli  appoggia  la  sua  opinione  alle  seguenti  osservazioui : 

I.*  Se  SI  riempie  un  basco  con  del  latte,  si  chiude  , e si  abban- 
dona a se  stesso  , la  crema  si  separa  tanto  bene  , come  se  fosse  stala 
esposto  all'  accesso  dell'  aria. 

a.*  Se  si  espone  al  sole  il  basco  , la  crema  si  porla  subito  alla 
auperbeie  , e forma  in  breve  tempo  uno  strato  assai  denso  ; e,  scorse 
Vénliquallro  ore , il  latte  è del  lutto  coagulato. 

0.*  Se  si  empie  un  basco  lino  al  cullo  colla  crema,  e la  rimanentA 
parte  col  gas  acido  carbonico , si  chiude  il  basco , e lo  si  agita  , si 
torma  il  butirro  come  nei  vasi  aperti.  ( Tnenani , Traità  de  Cliimie 
Voi.  lil  • p.  ) 

Una  circostanza  ‘molto  noia  a coloro  che  presiedono  alle  lattiere 
si  è,  che  si  ottiene  una  quantità  incomparabilmente  maggiore  di  bu- 
tirro del  medesimo  t/uantum  di  latte,  allorcbè  si  travaglia  per  farlo» 
■osto  che  si  Ila  dalla  vacca  , che  quando  si  separa  la  crema  i iodi  si. 
tt*avaglia  per  separare  dalla  medesima  il  butirro  i e ciò  è pure  una 
coul'erma  dell'  npiuione  di  Thenord. 

Brucannol  ha  trovalo  che  il  burro,  come  pure  altri  corpi  pin- 
■gueduiosi  da  esso  esaminali  (V.  I' art.  Pinoccoins)  sono  composti  di 
un  olio  pingue  , e di  uoa  sostanza  segosa  , che  rassomiglia  la  cera 
della  Mrrica. 

Egli  trovò  nel  butirro  del  Voghese , nell'  estate  t 
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(negli  Annals  de  Chùme,  marst  i8i5.  ) 

Gli  liidos  bollono  per  multe  ore  il  latte,  e vi  mescolano,  allorché 
d diventato  freddo , il  fatte  coagulato , e lo  agitano  per  mezzo  di  una 
canna  di  bambò  » che  fanno  girare  per  mezzo  di  una  corda.  Questa 
agitazione  fi  ripete  ad  intervalli»  dopo  ohe  vi  *i  è aggiunta  dell* acqua 
ooUente.  < 
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(ili  rndflj  msti'jiiinfl  qui»!  mai  liulirro;  imi  prepirimr  in«ee«  un* 
a'tri  comhinaziom’t  chiamala  Ghét,  ed  anche  butirro  delle  Indie  Orientali. 
Il  mudo  col  quale  nÌ  eseguisce  è il  seguente.  — Si  conserva  il  laileper 
due  lino  a tre  giorni,  onde  ottenerne  maggiore  quantità;  quindi  ti  fa 
hollire  in  un  v.sso  di  terra,  tino  a che  si  sia  svaporata  (ulta  la  parte 
abq'josa.  Vi  ai  nggiiinge  un  poco  di  latte  coagulalo  e di  sale;  oppure 
anche  delle  foglie  di  liietula  e dell'  ocra.  Quindi  si  getta  in  un  vaso  r 
e vi  si  mani  iene  con  I'  aggiunta  del  tamarindo  e del  sale. 

L'allinilà  che  si  ritrova  fra  l'olio  e le  altre  parli  compouenli 
della  crema  è cosi  grande  , che  il  primo  non  si  separa  compiutamente' 
d.alJe  uitiioe.  Non  solo  si  ritrova  nella  crema  la  parte  caciosa  ed  il 
siero,  ma  li  rinviene  anche  un  poco  di  sostanza  butirrosa  nel  kili* 
sci'eniato  e nài  siero.  Le  sperienze  hanno  dimostralo,  che  si  può  olleners 
per  mezzo  dèi  processo  nel  liiirrn  , istituito  sul  siero,  del  butirro.  Do- 
dici quarte  (misura  di  Berlino)  di  siero  somministrano  una  libbra  ad 
TfB  di  presso  di  butirro.  ( Mid-Lothian  Raport  /or  iyg5.  ) 

Il  butirro  ba  un  colore  giallo  più  u meno  carico.  Ciò  dipendo 
non  solo  dagli  alimenti  della  vacca;  ma  anche  dalla  costituzione  orga- 
nica della  iiiedrsiina  ; rmperocebò  si  ottiene  dalle  vacche  alimenUle 
sullo  stesso  prato  un  butirro,  che  si  distingue  per  la  gradazione  del 
colore.  Sembra  che  I'  aria  pure  vi  abbia  iiilluenza.  I^a  crema  vecchia 
somministra  on  butirro  più  gialla  ; la  recente  uno  più  smonto.  Il  bu 
lirro,  il  quale  Subito  dopo  averlo  fatto  è quasi  drl  tutto  bianco,  ac- 
quista qiialclic  tempo  dopo  un  colore  rimarcabilinenle  più  carice  r in 
olire  si  osserva  di  frequente,  allorché  si  taglia  p^r  mezzo  il  iKitirrst  , 
che  c.sso  è iulernameiite  meno  colorato  che  alla  superlicie.  Esso  pos- 
siede le  proprietà  di  un  olio  concreto,  e si  mescola  facilmante  con  altri 
corpi  oliosi.  Se  si  conserva  per  mollo  tempo  , diventa  rancido.  Questo 
caiiibiatnenlo  non  è però  tanto  proprio  del  burro  , quanto  delle  soslauzs 
straniere  che  vi  sono  mescolale.  Allorciiè  si  cerca  di  separarne  colla 
inaggiorc  diligenza,  per  mezzo  del  lavaincnlo  coll' acqua,  lutto  il  siero, 
ed  il  formaggio,  accade  mollo  più  lardi  questo  cainbiameuto.  Si  può 
separare  per  mezzo  della  fusione  la  maggior  parte  del  siero  e del  ca- 
cio; si  trova  altresì  che  il  burro  fuso  resiste  Hicamparabiluiculc  di 
più,  prima  di  diventare  rancido,  che  quando  non  è fuso. 

Fourvroy  rinchiuse  del  butirro  in  un  ti»bo  di  vetro  di  un  pollice 
di  diametro,  e liilfò  questo  nell'acqua  calda,  e trovò  che  ad  una 
temperatura  di  63*  di  Fahr,  il  butirro  si  separò  in  tre  parli.  Nella 
parte  superiore  si  ritrovava  la  sostanza  caciosa  combinata  cmi  delle  bolU 
d*  aria , e per  conseguenza  la  parte  componente  ne  era  diventata  più 
leggiere;  nel  mezzo  esisteva  il  butirro;  e nella  parte  inferiore  l'acqua. 

Si  cerca  di  preservare  contro  la  corruzione  il  burro  col  lavarlo  , 
e quindi  salarlo  col  sale  comune.  In  alcune  lattiere  d' Inghilterra  si 
impiega  a tale  oggetto  una  couibinazione  di  una  parte  di  zucchero  , 
di  una  parte  di  salpietra  e di  due  parti  del  migliore  sale  spagiiuolo  ; 
e si  prende  una  parte  di  questa  ( in  peso  ) contro  sedici  parli  di  bu- 
tirro: il  butirro  salalo  con  questa  mescolanza  rimaue  fresco  per  molti 
anni. 

Si  ritrovano  rimarcabili  differenze  in  risguardo  alla  consistenza 
del  bulirro.  Il  più  solido  si  ottiene  dal  latte  di  vacca  e di  capra; 
■nello  dal  latte  ai  pecora  è sempre  molle  , quello  dal  latte  d'  asina  , 
ni  cavalla  e di  donna  ( segnatamente  dal  latte  di  quest'  ultima  ) sol» 
della  consistenza  della  croma. 
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11  bnfirro  b«i  fresco  si  fonde  ad  una  temperatura  di  72*  di  F,ihr. 
Secondo  EnMen,  ri  è necesuria  una  leinperalura  di  84*  -,  agli  88*  i 
cuiii|>iulaniente  tluidu  4 e rimane  ancora  un  poco  Uuidut  anche  qnim  lu 
ai  ladVrdda  lino  ai  74*-  Colla  fusione  si  separa,  come  si  é |;ià  dcitu  , il 
siero  ed  il  cacio,  e galleggiano  a guisa  di  un  Uiiido  rieinpiuto  di  pic- 
coli Uuochi  opachi.  Col  radrediLirsi  diventa  il  hnlirrn  di  nuovo  solido, 
ma  il  suo  sapore  , odore  e slruitura  sono  cambiati.  Esso  è scinilraspa- 
renle , di  struttura  granosa,  quasi  allatto  seiiaa  sapore  , e simile  alla 
pinguedine  animale.  Se  si  riscaldi  il  burro  al  punto  che  esso  pure  co- 
minci a fondersi , diventa  solido  col  ralfreddarsi  senxa  soìVrire  alcun 
caug  lamento. 

Se  si  distilla  il  butirro  in  una  piccola  storta  , si  ottiene  una 
piccola  quantità  di  acqua  , la  quale  ha  un  sapore  molto  acuto  4 e la 
maggior  parte  del  butirro  sale  a guisa  di  uu  olio  denso,  il  quale  ha 
un  odore  forte  e disaggradevole  che  indica  il  burro  brucialo.  Si  svi- 


luppa una  rimarcabile  quantità  di  gas  idrogeno  carbonato,  e ne  ri- 
mane uii  carbone,  che,  per  ima  libbra  di  butirro,  ha  il  peso  di  un’ 
oncia  circa.  Essu  si  può  diflicilinente  iucinerire  , e contieoe  un  poco 
di  fosfato  di  calce.  Se  si  espone  il  butirro  ad  una  seconda  dist  il  Iasione, 
1*  olio  ne  diventa  più  leggiere  e più  fluido.  Se  si  intraprende  la  di- 
stilbixione  in  iiua  storta  mollo  a iipia  , nella  quale  si  liliovi  inolt'aria, 
se  ne  otterrà  una  maggiore  quantità  di  acqua,  maggiore  quantità  de 
fluida  acido,  che  è conforme  all’acido  acetico  , un  olio  meno  coagu- 
labile, ed  una  maggiore  quantità  di  fluidi  gaslformi , e maggiore  di 
carbone.  In  questo  caso  I’  aria  contenuta  nell*  apparecchio  contribuisca 
alla  decomposizione  del  butirro:  l’idrogeno  contenuto  nel  medesimo 
incontra  iiua  suflicieule  quantità  di  ossigeno,  oude  produrre  quella 
combinazioni. 

Secondo  le  spcrieiizr  di  Chevreuì  consiste  tanto  II  cacio  quanto  il 
siero  in  rlaina  , in  stearina  , in  un  poco  di  acido  btirriru  , in  olio  vo- 
latile ( V.  gli  art.  Elaina  , SviAiiaA  , ed  Acido  aesaico  ) , ed  in  una 
piccola  quantità  di  materia  colorante. 

Per  mezzo  della  fusione  si  combina  il  butirro  tanto  col  fosforo  , 
z]uaiilo  collo  zolfo. 

Gli  acidi  lianno  azione  sul  butirro  , come  sulla  pioguediue.  Si 
colora  in  bruno  , e si  carbonizza  per  mezzo  dell*  acido  sollorico  con- 
centrato 4 si  ossida  per  mezzo  dell*  acido  nitrico.  Gli  aliti  acidi  non 
operano  sul  butirro. 

Gli  alcali  sciolgono  facilmente  il  butirro.  Colla  soda  si  forma  un 
sale  solido  , che  si  può  impiegare  utilmente  in  medicina.  Colla  glassa 
forma  un  sapone  untuoso  di  colore  giallo  e di  odore  piacevole  4 s«m- 
miuistra  parimente  coll' ammoniaca  un  sapone  oniuoso.  La  barile,  la 
Mronziaoa  e la  calce  si  combinano  col  mcdusiino  , e lo  rendono  più 
^uro. 

Gli  ossidi  melalllci  si  combinano  col  butirro,  col  sussidio  del  ca- 
lore 4 e se  oc  ottengono  dei  saponi  metallici  più  o meno  solubili  , 1 
quali  hanno  la  consistenza  di  un  cmpiaslru.  Lccompone  il  butirro  col 
sussidio  calore  le  soluzioni  inctallicbe  , e toglie  , segoalaineule  , ai  nu> 
Irati  gli  ossidi  coi  quali  si  combina. 

Fra  le  sostanze  vegstabili  , ti  combina  il  butirro  cogli  estratti , 
colle  gomme , collo  zucchero.  Se  si  tritura  insieme  colle  gomme  « 
collo  zucchero  , diventa  esso  allora  miscibile  coli*  acqua  | e forma  ug’ 
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emulsione.  Si  può  combinare  « per  mezzo  della  fusione  « colle  resine  « 
colle  gommoTcsine  e coi  balsami.  Si  combina  colla  canfo.*a,  e muho 
intimnmcnie  colle  sostanze  coloranti.  Si  profitta  di  questa  circostanza 
per  tingere  artificialmente  il  butirro.  Si  impiega  gifi  da  lungo  tempo 
a quest'oggetto  le  carote»  la  curcuma»  ecc. » che  si  mescolano  colla 
crema  prima  di  travagliarla  onde  trame  il  butirro.  Parmenlirr  stabia 
lisce  che  il  corpo  colorante  che  si  mescola  colla  crema»  mentre  se  ne 
prepara  il  butirro,  sia  di  natura  resinosa  » allorché  il  butirro  iie  viene 
coloralo;  ed  in  cambio  di  natura  estrittiva  » quando  ne  viene  colorato 
il  latte  del  butirro»  e non  il  butirro.  Le  parti  VTrdi  vegetabili  non 
tingono  il  butirro;  acquista  però  esso»  ouando  le  medesime  conten-i 
goiio  sostanze  aromatiche  » il  gusto  e I*  odore  di  queste.  Altre  osser- 
vazioni però  sono  in  opposiziniic  a queste  massime  di  Parmeitfier, 

( V.  AmUrsons  , Kssays  on  Agricallure.  Voi.  ff  » p.  70  e seg. — 
JUcmoires  pour  determiner  par  ì'examen  comparde  des  iiroprieléi  phyti 
et  chim.  , la  nature  des  differtns  lails  , etc.  par  Parmentier  et  Deyeur, 
nel  Joiirn.  de  physique  1790.  T.  II  » p.  36i  e seg.  — Sur  le  beurre  ,■ 
ft  la  crime  du  loit  de  roche  par  Fnurcroy , negli  Annoi,  de  chim. 
Voi.  VII»  p.  t66  e seg.  — Systime  des  cono.  chim.  T.  l.X»  p.  44* 
c seg.  ) 

Sotto  il  nome  di  butirro  si  comprendono  molte  sostanze  pingui  » 
die  si  ottengono  dal  regno  Vegetabile  » che  peé  la  loro  qualità  si  pos- 
sono con  tutta  esattezza  a'^criverc  a questa  specie  ; imperocché  quau- 
lunque  il  butirro  propriamente  detto  si  olleiiga  da  un  fluido  animale  y 
combina  però,  per  la  sita  composizione  chimica»  coi  principi  vegetabili | 
pniclié»  coll'analisi  del  medesimo»  non  vi  si  scorge  alcuna  traccia  di 
ammoniaca  » e non  contiene  desso  in  conseguenza  punto  azoto  » che  è 
jl  principio  caratteristico  delle  sostanze  animali. 

Le  sostanze  che  rassomigliano  il  hiilirro  sono  le  segnenlit 

I.*  Il  butinv  di  bambù’..  — 3/unga  Park  fa  menzione  ne*’ suoi 
Viaggi  nell*  interno  dell' Affrica  di  un  aliterò  di  media  grandezza  » con 
faglie  ovali  » alterne;  e con  fnitli  rotondi»  della  figura  di  una  noce» 
che  contengono  un  nocciolo  del  volume  di  Una  mandorla.  Si  schiac- 
ciano questi  noccioli , e si  fanno  bollire  nell'  acqua  ; e se  de  sapara 
con  tale  operazione  una  pinguedine  di  un  bianco  sporco  » che  ha  esler- 
naroente  somiglianza  col  lardo  » e che  è impiegata  invece  dri  butirro, 

a.*  Il  butirro  delle  Iiulie  Orientali.  . Cresce  nelle  Indie  Orien- 
tali una  pianta  che  gli  indigeni  chiamano  Fulvah  a Fulrahra  » che 
Jiorburgh,  da  cui  si  ha  questa  notizia»  chiama  Bassia  butyracea.  Essa 
appartiene  alla  Poiyamtria  monogynia  di  Linneo,  fiorisce  in  gennajot 
ed  in  agosto  ha  maturi  ! suoi  semi»  dai  quali  si  ottiene  una  specie 
di  butirro  solido.  — Si  ritrova  tal  pianta  nelle  alture  di  Almora»cbe 
é ia  sede  di  un  piccolo  Ilaja  nei  confini  settentrionali  di  Rohilknnd  » 
che  altre  volte  appartenevano  alla  provincia  di  Delhi,  ed  èia  capitale 
dell'antico  distretto  Lacno  o Caman.  (V.  le  Asiatic  Researces.  Voi. 
Vili.  ) 

3.  D butirro  di  cacao.  — Questo  hntirro  si  ottiene  dal  Theo- 
hroma  cacao  e dal  Theobroma  hicolor.  Quest’ ultimo  arbore»  che  som- 
ministra parimente  il  cacao,  è stato  scoperto  da  Humboldl  nel  suo 
'Viaggio  nella  provincia  di  Chocn  nella  nuova  Granata.  Gli  indigetii 
chiamano  quest*  albero  iìncao.  La  cioeolata  preparata  ' coi  frutti  del 
medesimo  aoù  bs  il  gusto  cesi  piacevole  come  Coi  frutti' del  Theobromet 
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nir«o  i si  prrade  perciò  solo  '/,  dei  reulti  del  primo  , contro  y,  del 
)'-ulliii>o,  onde  farne  questo  preparato. 

. Onde  separare  il  burro  di  cacao  , si  acriacano  i semi  ^be  sono  a 
t^uisa  di  mandorle  t dopo  che  sono  stati  leggiermente  torrefatti  i e la 
pista  viene  bollita  nell'acqua.  Il  calore  dell' acipia  fonde  la  sostanza 
pingnediuosai  la  quale  si  separa  dalle  altre  parti  del  frutto  « e galleg- 
gia sulla  superfìcie  dell'  acqua.  Col  rulfreddarsi  del  Iluido  si  congela 
III  una  massa  solida.  Sul  principio  volge  un  poco  nel  giallo  ; si  fa 
Condere  perciò  un'  altra  volta  • ed  allora  acquista  un  colore  bianco , e 
si  distingue  per  un  sapore  aromatico  • dolce  e leggiere.  Esso  ba  una 
Spexzaiura  un  poco  sclieggiosa  , è mollo  pingue  al  tallo  , e si  fonde 
ad  una  temperatura  fra  i 4»  ed  i 5o*  di  heaunuir.  Ad  una  tempera- 
tura che  superi  quella  dell'  acqua  liolicnte  , si  può  distillare  senza  che 
subisca  quasi  cambiamento  alcuno.  Se  si  lascia  esposto  per  alcuni  giorni 
all'aria  ad  una  temperatura,  la  quale  sia  al  disopra  dei  l'j*,  si  altera, 
e diventa  rancido.  — Un  buon  cacao  somministra  il  terzo , in  peso , 
di  butirro. 

4. *  Il  butirro  del  coccos.  — Fra  i molli  projotli  utili,  ebe  sommi- 
nistra il  Coccus  coccusnuciferu  , si  ottiene  una  sostanza  pingue,  che  a 
cagione  della  sua  consistenza  si  clilama  butirro  del  coccos.  Si  spreme 
desso  , secondo  alcuni  , dalla  pol|>a  riscald-nta  del  frullo  : secondo  altri 
però  ai  appara  come  una  crema  dal  latte  della  noce  del  coccos.  Si 
trova  esso  nella  noce  del  coccos,  che  frequentemente  viene  mandata 
in  Europa  a guisa  di  una  sostanza  compatta  , granosa.  Nei  luoghi  in 
cui  sono  in  abbondanza  le  noci  del  coccos  si  impiega  ' questa  pingue- 
dine, come  noi  facciamo  del  butirro  , per  condire  le  vivande. 

5. *  Il  butirro  di  Galam.  — Si  ha  per  mezzo  del  commercio  di 
Affrica  una  sostanza  pingue  , dura  , granosa  e di  colore  gialliccio  , cuno- 
Kiuta  sotto  il  nome  di  butirro  di  Galam,  che  si  ottiene  dal  fruito  di 
forma  di  mandorla  dell'  Elait  Guineensis  ( Jacquin  SUrp.  Anier  p.  affo  ^ 
Tab.  I7U  ) Esso  ha  un  sapore  dolce,  ma  non  grato.  A fronte  che  si 
impirghi  nel  paese  in  cui  si  ba  fresco , onde  condire  le  vivande  i viene 
però  in  Europa  in  uno  stato  troppo  cambiato  per  potersene  servire  a 
quest'  oggetto. 

6. *  Il  Gueyemadou.  — Questa  è un'  altra  sostanza  pingue , simile 
al  butirro  che  si  ha  dalla  Cajenna  e dalla  Gujana.  L’  albero  che  aom- 
ministra  questa  pinguedine , che  secondo  alcuni  è una  Mjrristka , è 
rhiamato  da  Aubltt,  Virala  sebi/era.  Si  lia  notizia  rhe  questa  sostanza 
si  impiega  nei  luoghi , in  cui  la  di  lei  pianta  è nativa,  per  bruciare  c 
per  condire  le  vivande. 

Si  chiamano  parimente  butirri  alcuni  tali  metallici  pingui  e densi  -, 
per  lo  che  si  nomina  il  muriato  d'arsenico,  perchè  ha  la  ronsislenza 
di  un  olio,  butirroi.W  muriato  d'antimonio  oasigenatu  , butirro  tf  an- 
limonio  i il  muriato  di  zinco,  butirro  di  zinco;  il  muriato  di  stagno 
ossigenato  , butirro  di  stagno.  — Questi  nomi  però  dovrebbero  essere 
affatto  banditi  dalla  nomenclatura  chimica. 

Macchina  per  fabbricare  il  butirro  ( tav.  XXIX).  — L*  corda 
contribuisce  il  più  alla  scmpliciti  di  innesta  macchina  ^ non  si  ha  che 
a farla  volgere  e rivolgere  sulla  medesima,  tirandola  a se,  indi  allen- 
tandola , e quindi  tirandola  ancora  ; e cosi  di  seguito  fino  a lauto  che 
si  sarò  formato  il  butirro^  col  meccanismo  appunto  col  quale  ti  di-’ 
varlOAo  i fanciulli  col  cosi  detto  joit  jou.  Allorcnè  U vaso  del  butirro 
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i riempiuto , si  chiiide  per  mezzo  dell’  apertura  del  cocchiume  i , e 
del  pezzo  di  ferro  / , c si  incastra  eoo  un  chiodo  come  ai  vedrà  — 
tutto  deve  essere  congegnato  e chiuso  in  modo  che  non  ne  possa  punte 
sortire  la  crema;  per  lo  che  deve  essere  chiusa  anche  la  piccola  aper^ 
tura  l con  una  caviglia.  . — Allora  si  può  intraprendere  il  lovoro.  iti 
avvolge  la  lunga  corda,  come  si  è detto,  all'  intorno  del  vaso,  si  lira 
la  medesima  con  forza  , e si  prosieguo  in  tal  maniera  fino  a che  si 
scorge  che  il  tirare  diventa  molto  pesante;  imperocché  il  butirro  si 
porla  insieme.  Allora  si  riunisce  insieme  come  all*  ordinario  tutto  il 
butirro  per  l' apertura  del  cocchiume  k.  Durante  il  travaglio  per  la 
formazione  del  butirro  si  deve  arrestarsi  di  tanto  in  tanto  , «d  aprire 
il  turaccio  L onde  lasciar  sortire  I'  aria.  — L'  esercizio  insegna  lutto. 

Si  rileva  chiaro  , che  questa  macchina  è di  poca  spesa.  Due  sem- 
plici colonne  e e nella  fìg.  i congegnale  su  due  appoggi  a a,  e questi 
tncsslrali  ed  assicurati  sul  pavimento  , lìg.  a , in  a ^ alla  parete  in 
é , ed  i due  ritegni  H d posti  trasversalmente  rendono  pronta  e sicura 
•1  lavoro  questa  macchina.  — Il  restante  viene  in  chiaro  colla  segucnia 
descrizione  della  tavola. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXIX. 


La  Cg.  1 rappresenta  T intera  macchina  unitamente  alla  botte  pel 
batirro  col  prospetto  della  parte  anteriore. 

In  a n si  osservano  due  appoggi , nei  quali  sono  congegiute  le  due 
colonne  perpendicolari  ce,  superiormente  ed  inferiormeule  nella  pa- 
rete bt  presso  cui  sono  : in  da  si  trovano  due  ritrgni  trasversi  , su- 
periormente ed  inferionnente  , che  sono  posti  nelle  indicale  due  co- 
lonne cc  onde  tenerle  ben  unite  e sicure  — come  si  osserva  nella 
£g.  a in  dd  — ; e sono  consolidate  con  una  caviglia. 

e è un  ritegno  trasverso  di  cui  uno  qui  é nasco.sto  ; ma  si  vedono 
ambidue  in  e e,  fig-  a,  e come  sono  posti  negli  appoggi  aa. 
y é la  botte  del  butirro  , la  quale  in 

gg  sta  sui  suoi  due  perni  , e pu6  esserne  levata  via;  ed  affinchè 
non  possa  colla  rotazione  sortire  dal  suo  posto  , è assicurata  con  duo 
chiodi  h h posti  avanti  ad  ambidue  i perni. 

i è il  cocchiume  sul  quale  in  k è il  manubrio  od  animella  assi- 
curata con  una  caviglia  in  modo  che  il  cocchiume  i non  possa  sortire 
dai  suo  posto  ; e vi  si  praticherà  tutto  ciò  che  é necessario  alla  sicu- 
rezza. in  l si  vede  l'apertura  per  I’  aria  che  è.  chiusa  con  un  turaccio 
che  si  apre  di  tanto  in  tanto,  come  si  è già  detto:  e quindi  si  chiude 
come  pria  : iu  o si  osserva  la  corda  colla  quale  ti  mette  in  moviniento 
la  botte. 

Fig.  3.  Le  medesime  lettere  valgono  nel  prospetto  laterale 

<1  è un  appoggio. 

b la  parete  di  dietro. 

r una  colonna. 

dd  i ritegni  nelle  colonne. 

e e i ritegni  negli  appoggi. 

J indica  la  botte  del  butirro  da  un  lato  , e come  essa  sta  per  le 
tango  : in  n n si  vede  come  s(>ao  congegnate  le  assicelle  o Irastoat 
della  liolte  che  vanno  da  Iranda  a banda  ai  due  fondi,  contro  cui  per-* 
cuote.il  latte  ed  il  butirro  ; come  pure  in  m la  situazione  dei  pernd 
od  asse:  < e A è il  turaccio , « l’ animella,  ed  in  o è la  corda. 


L,. 


Digilized  by  Google 


CAB  . 4^7 

La  fig-  3 espone  il  prospetto  laterale  ; non  si  ritrova  qni  nè  il 
turacùo  I né  .1’aDÌmella  ^ imperocché  sono  bastantemente  evidenti  nella 
fig.  1 e 2,  ma  si  vedono  tutte  ed  otto  le  assicelle  trasverse  ossia  i 
bastoni  in  n,  dalla  parte  opposta,  ed  in  m l’asse  di  quel  lato  in  cui 
ai  trova  il  chiodo  o cavicchio. 

• Ija  fig.  4 é il  cocchiume  dalla  parte  larga. 

• La  fig.  5 è il  cocchiume  dalla  parte  stretta. 

• La  fig.  6 è il  piccolo  turaccio,  il  quale  chiude  nella  fig.  i l’a« 

peti  ora  ddl’  aria.  ^ 

/ CAB.4SIA.  — Questo  fossile  i stato  confuso  altre  volte  colla  zeo* 
lite  cubica  i ina  Uose  ed  i/tuijf  ne  lo  hanno  distinto.  Si  ritrova  a 
Oberstein  nelle  isole  di  Ferner  , in  Islanda  , a Gotausburg  in  Isve- 
lia , ecc.  , ed  è ordinariainente  cristallizzalo.  La  forma  pnmitiva  dei 
cristalli  è il  rombo,  che  poco  declina  dal  cubo;  alcune  volte  sono 
smozzati  sei  lati  del  medesimo  v e le  facce  degli  sinozzamenti  ai  ac- 
cordano a tre  a tre  ai  due  angoli  opposti;  mentre  gli  altri  sei  angoli 
sono  smozzati.  Alcune  volte  questo  fossile  si  cristallizza  in  piramidi 
doppie  a sei  lati,  che  sono  unite  insieme  alla  loro  base;  ed  i tre  lati 
acuti  di  ciascuna  piramide  sono  smozzati.  Il  colore  di  questo  fossile  è 
bianco.  È un  poco  trasparente.  Il  suo  peso  specifico  è 2,7176.  Segna 
il  vetro.  Si  fonde  al  cannello  io  una  massa  bianca  spugnosa. 

La  cabasia,  trovata  non  v'  ha  molto  da  Brocchi  nella  montagna  de* 
Manzoni  all*  est  di  Vigo,  deeboa,  per  la  sua  forma,  dalla  descritta  su- 
periormente. Essa  esiste  nel  frappo  primitivo  costituito  dalla  diabase  , 
• da  un  griiostein  composto  di  orniblenda  verdastra , e di  feldspato 
hiaoco;  ed  è in  bellissimi  cristalli  di  una  lucentezza  di  vetro.  La  loro 
formo  è il  romboide  alquanto  ottuso.  Egli  ha  trovato  eziandio  questo 
fossile  in  messa;  ed  in  piccola  quantità  sotto  forma  di  concrezioni  mam- 
mellonate  , lucenti  esteriormente  , incrostanti  la  superficie  del  griin- 
stein  , e zagrioate  di  punti  rilevanti,  lucicanti,  in  minutissimi  cristalli. 
Questi  rassomigliavano  talmente  alla  prenite  amorfa , da  non  poterli 
da  questa  distinguere  , se  alcuni  ben  figurali  cristalli  non  avessero  a 
lui  disvelato  la  Toro  natura. 

Queste  osservazioni  di  Brocchi  sono  tanto  più  interessanti  pel  mi- 
neralogista , in  quanto  che  mostrano  evidentemente  I'  csi.vlenza  della 
cabasia  uelle  roccie  primitive.  ( Memoria  sulla  valle  di  Fassa  , ecc.  \ 

Fasufurlin  ha  analizzalo  la  cabasia  di  Ferroe,  ed  ha  trovato  nella 
medesima  la  seguente  proporzione  delle  parti  componeulit 


•Silice 43,33 

Allumina 22,66 

Calce 3,34 

Soda  mescolata  colla  potassa  . 9,34 

Acqua 2i;oo 


99»67 

Bemhcrdi  è inclinato  a ritenere  la  cabasia  per  un  idrato-sodà-sOiegì 
mentre  la  tormalina,  second’esso,  é una  soda-silice  argillata. 

Ambidue  1 fossili  sarebbero  pertanto  distinti  solo  per  l’acqua  che 
si  ritrova  nella  cabasia,  ^Joum.fur  Chenut  und  Phjrsik-  T.  VI, 
p.  543  e seg.  ) . ..  .,  I 
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CADMIO.  — Nell’  Anuover  si  sparse  il  sasjpetto  che  l'ossido  di 
lineo  posto  in  commercio  per  gli  usi  della  medicina  contenesse  del- 
1' arsenico.  Quindi  tanto  Stromejrer , incaricato  della  visita  delle  far- 
macie di  quel  paese  f quanto  Hermann  speziale  di  Schunebcck<  il  quale 
appunto  fabbricava  in  grande  l'ossido  di  zinco  « essendosi  dati  a ricer- 
carvi la  presenza  del  velenoso  metallo,  trovarono  invece  misto  a quel- 
Tossido  un  nuovo  metallo  più  fosibilc,  duttile  e malleabile  dello  zinco 
istcsso.  Stromeyer  lo  denomin>>  Cadmio  , da  Cadmia , che  i uno  do* 
nomi  delle  miniere  d'  ossido  di  zinco. 

n cadmio  r.vssomiglia  allo  .stagno  per  colore,  splendore,  mollezza 
e duttilità  , c per  lo  scrichiolio  che  si  sente  nel  piegarlo.  Si  fonde  e 
volatilizza  un  po’ prima  dello  zinco.  In  contatto  all’aria  si  mantiene 
brillante  ma  col  soccorso  del  calore  si  cangia  in  un  os.<ido  giallo  rao- 
cialo , che  non  è volatile  , e che  vien  repristinato  con  molta  faciliti. 
Quest*  ossido  non  tinge  il  borace.  Esso  forma  cogli  acidi  de*  sali  privi 
di  rolore,  d’onde  vieti  poi  precipitato  in  bianco  dagli  alcali  v e dal- 
1*  idrogeno  solfonitu  in  giallo,  come  avviene  iill*  arsenico.  Lo  zinco  lo 
fa  precipitare  allo  stato  metallico.  La  sua  densità  a aS*  è di  8,635. 
{yfmi.  de  Chim.  et  Phjrs.,  e Journ.  de  Pharm.) 

Giliberi  di  Lipsia  ci  ha  gentilmente  favorito,  dice  Brngnatelli 
( nel  sno  Giorn.  di  fisica ^ chimica  , ecc.  Dccad.  a.  Voi.  I,  p.  3i4  )• 
iin  po’  del  nuovo  metallo  precipitato  dal  gas  idrogeno  solforato  , non 
«he  un  altro  poco  allo  stato  di  carbonato.  Non  essendoci  concesso  di 
intraprendere  molte  prove  sopra  questi  sali  , atteso  4a  loro  piccola 
quantità  , abbiani  scelto  alcune  soltanto  , che  non  saranno  state  <u  altri 
verisimilmente  tentate. 

Avendo  versato  sopra  il  carbonato  di  cadmio  una  soluzione  di 
acido  eritrico,  l'ossido  di  cadmio  venne  disciolto  lentamente,  senza 
che  il  liquido  cangiasse  di  colore.  Gli  alcali  lo  precipitarono  nuova- 
mente sotto  forma  di  fiocchi  bianchissimi.  Avendo  poi  favorita  I’ azione 
dell’acido  con  quella  di  un  moderato  calore,  il  cadmio  venne  di- 
àeiolto  con  grande  rapidità,  e U soluzione  non  andò  guari  a prendere 
un  colore  rosso  ranciato. 

Questa  rìducevasi  coll*  evaporazione  in  piccoli  ammassi  di  )>risml 
allnngati  , i quali  si  scorgevano  essere  di  colore  bianco  t e soltanto  ad 
essi  era  mescolata  meccanicamente  la  materia  colorante.  L’eritrato  di 
cadmio  ottenuto  a freddo  si  ridnee  anch*  esso  in  cristalli  colorati  , ri- 
manendo esposto  al  sole  benché  languido.  La  soluzione  ranciata  di 
eritrato  di  cadmio  forma. colla  potassa  un  precipitato  di  bellissimo 
color  di  rosa , affatto  insolubile  tigli’  alcali , postovi  in  eccesso  ; invece 
rerltrato  di  zinco,  ottenute^  d«U*  acido  latto  bollire  sui  fiori  di 
zinco  , è di  color  giallo;  e decomposto  dagli  alcali  dà,  primamente, 
un  precipitato  bianco,  che  diyien  roseo  coQ' aggiunta  di  nuovo  alcali; 
e tutto  poi  si  discioglie,  mantenendo  il  colore  di  rosa,  col  porvi 
1’  alcali  in  grande  eccesso.  Adoperando  l' ammoniaca  come  piecipitaute, 
anche  il  cadmio  vien  disciollo  dall*  alcali  ecc«»sivo.  Dopo  qualche 
tempo  le  soluzioni  eritriebe  di  cadmia  e di  zinco  perdono  il  colore  ; 
« gli  alcali  formano  allora  in  entrambe  de’ precipitati  bianchi. 

Dopo  il  primo  annunzio  della  scoperta  di  questo  metallo  , che 
trovasi  nel  Journal  ffìr  Chemie  und  Phjrik  di  Sckweigger  ( T.  XXI  , 
fase.  3 ) , Stromeyer  si  è occupato  incessantemonle  di  ubectori  ricerche 
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intorno  al  naOTO  corpo , nelle  quali  egli  ebbe  il  piacere  di  essere  coa- 
diuvata da  due  de'suoi  più  zelanti  udilOri«  Mahncr  di  lirauuscbweig, 
e Siemens  di  Amburgo  « che  eoa  particolare  successo , sono  la  di  lui 
direzione  si  addestravano  nella  chimica  analitica.  Mediante  questi  la- 
vori, nOn  solo  si  è potuto  conrermare  e rettilicare  i primi  esperimenti^ 
ma  si  giunse  altresì  a indagare  le  relazioni  di  questo  nuovo  metallo 
Coi  più  importanti  fra  gli  altri  corpi  , e a delermioare  con  moltu 
l'igore  le' proporzioni  delle  mutue  loro  combinazioni  i e perciò  il  sud- 
detto ^eppiù  aSrettossi  a far  partecipe  la  H.  Società  delle  sue  nuovo 
ricerche.  Strome.yer  presentò  alla  Società  le  vane  sorta  di  zinco  e 
di  ossido  di  zinco,  non  che  le  miniere  di  zinco,  nelle  quali  incontrasi 
il  Cadmio.  Tra  quest*  ultime,  sinora  non  lo  trovò  che  in  alcune  blende, 
e quivi  lyicbe  in  piccolissima  quantità,  eccettuati  alcuni  pezzi  dellu 
blenda  lucente  di  Przibram  in  Boemia  , la  quale  arriva  a contenerne 
circa  3 a 3 per  cento.  In  seguito  egli  descrisse  ancora  il  processo, 
cui  convien  seguire  per  In  separazione  del  cadmio  da  quelle,  e per  la 
di  lui' riduzione  i il  quale  in  sostanza  consiste,  nello  sciogliere  nell*  acido 
Solforico  la  sostanza  che  contiene  il  cadmio , indi  da  questa  soluzione  , 
provveduta  a sufficienza  di  acido  , far  passare  mia  corrente  di  gas  idro- 
geno solforato  sino  alla  compiuta  precipitazione  del  cadmio.  Questo 
precipitato  si  discioglie  neil*  acido  inuriatieo  concentrato  , e I'  otte- 
(ruta  soluzione , dopo  aver  da  lei  dissipata  coll*  ev.iporazione  quella 
che  può  esservi  porzione  eccessiva  d*  acido  , vien  |K>i  precipitata  col 
carbonato  d*  ammoniaca , il  quale  si  aggiunge  un  poco  in  eccesso , 
affine  di  sriogliere  di  nuovo  quelle  porzioni  di  zinco  o rame  stale  per 
caso  precipitate  dall*  idrogeno  solforalo  , e quindi  disgiungerle  dal 
cadmio.  1,  ottenuto  carbonato  di  cadmio  si  trasforma  culi' arroventa- 
mento  in  ossido  , e quindi  col  soccorso  del  nero  fumo  c di  un  tem- 
peralo calor  rnvente  viene  ridotto. 

Le  notizie  già  comunicate  intorno  a questo  nuovo  metallo  stabi, 
lisenno  altresì,  intòmo  alle  di  lui  proprietà  e combinazioni , i seguenti 
principali  risullamenti. 

Il  cadmio  appartiene  ai  metalli  bianchi , ed  ha  ■ un  colore  mollo 
splendente,  che  s'accosta  a quello  dello  stagno,  e al  par  di  questo  è 
alto  a prendere  unsbel  pulimento.  .Si  cristallizza  con  faedilà  in  uttaedri 
regolari,  e nel  raffreddarsi  presenta  alla  sua  superfirie  delie  figure  si- 
tnili  alle  felci.  È molle  e mollo  pieghevole  , si  può  facilmente  limare  , 
c con  facilità  anche  tagliare  Col  coltello  o colle  fuiiiici.  Perde  medio- 
cremente il  suo  colore.  È più  duro  dello  stagno  , e vince  questo  me- 
tallo anche  nella  tenacità.  È altresì  molto  duttile  , e si  può  con  egiial 
facilità  tirarlo  alla  filiera,  e ridurlo  sotto  il  martello  in  sottilissima 
foglie,  senza  che  si  fenda. 

Alla  temperatura  di  i6,5  cent,  ed  alla  pressione  barometrica  di 
ov,^4q3  il  suo  peso  specifico  , prima  di  essere  stato  sottoposto  ai 
Biarteilo , è di  8,6o4o,  e dopo  di  8,6g44. 

' Il  cadmio  è uno  de’  metalli  più  fusibili.  Esso  si  fonde  prima  an- 
che di  arroventarsi , e può  a dirittura  venir  fuso  mediante  un  iil  di 
ferro  mantenuto  nella  fiamma  di  spirito  di  vino  fino  al  priocipiare  del 
di  lui  arrorentamento.  Cosi  è pur  mollo  volatile,  e si  converte  in  va- 
pore ad  una  temperatura , che  mollo  non  sembra  superare  quella  in 
eoi  ti  volatilizza  il  mercurio.  Il  cadmio,  volatilizzando»,  nou  tramanda 
klcvm  notabile  odore,-»  al  pari  del  marctuin  facilmente  ai  condensa 
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ili  goccic,  le  quali  rappigliandosi  presentano  una  chiara  disposizione  a 
crislal  Ì7.tarsi. 

All'aria  il  cadmio  è inalterabile  al  par  dello  stagno  « e solo,  dopo 
esserle  slato  lungamente  in  contallo<  perde  qualche  poco  del  suo  spleni 
dorè.  Se  (wi  viene  riscaldato  all'  aria , facihucule  esso  è combusto  , « 
si  converte  in  un  ossido  di  color  giallo  bruno  , il  quale  iu  gran  parto 
si  sublima  sotto  forma  di  un  vapore  egualmente  colorato  s o si  appiè-, 
ca  ai  corpi  sovrapposti  sotto  forma  di  una  muifa  gialla.  Anche  in 
questo  caso  esso  uon  produce  vcrun  odore  notabile.  Vieii  disciolto  fa^ 
cilmciite  dall'acido  nitrico  senza  soccorso  di  calore,  e con  isviIuppo\ 
di  vapore  nitroso.  Gli  acidi  solforico  e muriatico,  e 1' acetico  anck' esso 

10  intaccano  e lo  sciolgono  con  isviluppo  d' idrogeno  ; pure  l'azione 
di  questi  acidi,  e massime  dell'acetico,  è molto  debole;  e non  ostante 

11  soccorso  del  odore,  il  metallo  vitn  lentamente  disciolto.  Queste  solu- 
xioni  son  tutte  senza  colore  , e non  vengono  precipitate  dall*  acqua. 

Il  cadmio  si  unisce  all'  ossigeno  in  una  proporzione  soltanto  , che 
vien  da  Ini  assorbita  nella  combustione,  la  quale  ascende  a i4,35a 
per  100  di  metallo.  Quindi  si  ottiene  il  numero  7,96^^  come  equi- 
valente del  metallo  , e 7,9677  come  equivalerne  dell'  ossido  ; o cento 
parti  di  ossido  di  cadmio  coutengouo  87,45  di  cadmio,  e ia,55  di 
ossigeno. 

L'  ossido  di  cadmio,  a norma  delle  circostanze  nelle  quali  si  forma, 
e de*  diversi  gradi  di  condensazione,  di  cui  è suscettibile  , ha  color 
giallo  bruno , hruno-chiaro  , bruno  carico  o nerastro  ; e fornisce 
quindi  un  nuovo  argomento  per  dimostrare  quanto  ingaunevole  sia  il 
colore  negli  ossidi  metallici  per  giudicare  de*  diversi  stali  di  ossida- 
zione. Quest*  ossido  è perfettamente  fisso , e a un  forte  calor  rovente 
a bianchezza  nè  si  fonde,  nò  si  volatilizza,  nè  vien  repristinato  ; ar- 
roventandolo però  con  carbone  o sostanze  carbonose  , si  riduce,  al  co- 
minciare dell' arrovenlameulo , con  isiraordinaria  facilitò;  quindi  espo» 
pendolo  sopra  di  ua  carbone  alla  tianima  di  un  tubo  ferruminatorio, 
ovvero  riscaldandolo  entro  un  cucchiajo  di  platino  manlemilo  nella 
fiamma  dello  spirito  di  Vino,  si  volatilizza,  nel  mentre  che  si  repri- 
stiaa;  e subito  dopo,  i^itorna  ad  abbruciare.  Si  scioglie  fycilmeule  nel 
borace  fluido,  senza  colorarlo;  e co.vlituisce  cnl- jptdesimu  un  vetro 
trasparente  di  colare  di  [lerla.  È insolubile  nell'acqua;  ma  in  alcune 
circostanze  costituisce  con  essa  un  idrato,  che  ha  color  bianco  : all'aria 
libera  attrae  tosto  1' acido  carbonico,  e ooll*  arrovenlamento  abbaudonà 
1'  acqua  con  facilitò. 

Gli  alcali  fissi  non  sciolgono  in  quanlitò  apprezzabile  1*  ossido  dì 
cadmio,  ma  promovono  la  di  Ini  combinazione  coll'acqua.  All' incontro 
facilmente  esso  è disciolto  dall' ammoniaca  ; e in  essa  il  metallo  prima 
si  colora  in  bianco  , e si  cangia  in  idrato.  £ avviene  altresì  che  col- 
r evaporazione  dell'ammoniaca,  esso  si  separi  da  una  tal  soluzione  io 
istato  di  un  idrato  molto  gelatinoso. 

L'ossido  di  cadmio  si  comporla  cogli  acidi  a modo  di  una  base, 
e con  essi  forma  de^sali,  che  quasi  tutti  hiuno  color  bianco  , c sapore 
a^rq  metallico;  e taluni  si  sciolgono  nell*  acqua  , e sodo  crislalliz- 

L*  ossido  dì  cadmio  vico  precipitato  dai  suoi  sali  neutri  soliiluli 
in  bianco  ed  in  isttalo  d'idrato,  coll* aggiunta  degli  alcali  fissi  cattslici  ; 
diversamente  dello  zin(o  ; ujt_g«cesso  ^ questi  iJUmi  non  lo  disciugUe, 
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7^*  nmmonìiica  lo  preripita  del  p:iri  bianco  , e Torosioiilmeiile  io 
< Ùtalo  d' idrato  ; ma  lo  discioglie  loslo  che  gli  viene  aggiunta  in  errrsso. 

I carbonati  alcalini,  sieu  iissi  o volatili,  il  precipitano  allo  stalo 

di  sale  carbonato.  Questo  precipitato  non  costituisce  idrato  coH' acqua, 
come  avviene  allo  zinco , quanclo  con  questo  mezzo  è precipitato  dallo 
di  lui  soluzioni  acide  allo  stalo  di  carbonato.  E il  precipitalo  jirodotio 
dal  carbonato  d’ammoniaca  non  viene  disciollo  coll' aggiungervcnc  in 
eccesso  , come  accade  allo  zinco  , tosto  cher  nella  soluzione  cessa  di  cs* 
servi  l’eccedenza  di  un  dato  acido.  • 

II  fosfato  di  soda  lo  precipita  dalie  suddette  soluzioni  bianco  d 
polveroso,  com’ ò appunto  il  fosfato  neutro  di  cadmio  i all’incontro 
Io  zinco  viene  per  tal  via  precipitato  sotto  forma  di  squamme  cristalline. 

L’acqua  iarn-sollbraln  egli  idrosolfuri  il  i>recipilano  giallo  o 
ranciato,  com’ è il  solfuro  di  cadmio.  Questo  precipitato  ha  somiglianza 
nel  colore  all’orpimento,  e può  quindi  essere  facilmente  confuso  col 
medesimo.  Ma  si  distingue  tosto  dall’  orpimento  , pcrchò  i di  qualità 
più  polverosa  , e perchè’  è più  presto  a precipitarsi.  Si  disliugiie  poi 
appieno  dal  solfuro  d’  arsenico  per  la  .di  lui  fucile  solubilità  neh’  acido 
muriatico  concentrato  ; e per  essere  lisso.  < 

I pnissiati  precipitano  in  bianco  le  soluzioni  di  cadmio  ^ ma  non 
sono  precipitate  dalla  decozione  di  galla. 

Lo  zinco  precipita  il  cadmio  allo  stalo  di  regolo,  che  si  deposita 
aopra  di  lui,  Airraando  delle  foglie  dendritiche. 

In  quanto  ai  sali  di  cadmio  Stromcjrer  ha  finora  esamiuato  sol- 
tanto i seguenti  : 

li  carbonato  di  cadmio  è polveroso , coll’  arroventamento  perde 
l’acido  carbonico  con  molta  facilità,  ed  è insolubile  nell'acqua.  ' 

Cento  parti  di  acido  carbonico  satttrano  393,88  di  ossido  di 
cadmio;  quindi  100  parti  del  salo  contengono  di  ossido  di 

cadmio  , e 34,455  di  acido  carbonico. 

II  solfato  di  cadmio  si  cristallizza  in  prismi  diritti  e trasparenti, 
molto  somiglianti  a quelli  del  vitriiiolo  di  zinco  ; ed  al  pari  di  essi 
sciolgonsi  facilmente  nell’acqua.  All*  arià  ò mollo  elHoresceiitc , e con 
debole  riscaldamento  perde  fa  sua  acqua  di  cristallizzazione  con  facilità, 
senza  però  prima  stemperarsi  in  essa , come  fa  il  solfato  di  zinco.  Il 
fuoco  non  lo  decom|M>iie  che  cou  difficoltà  , e può  stare  esposto  a un 
debole  calor  rovente,  senza  soOiàre  la  minima  alterazione.  Se  il  calor 
rovente  diviene  iutenso,  allora  dà  dell’acido  solforico,  e quindi  ai 
cangia  in  un  sale  sotto-solfato,  che  si  cristallizza  in  isquamme  , e a 
stento  si  scioglie  nell’  acqua. 

Cento  parli  di  solfato  di  cadmio  anidro  contengono  6t,^o35  di 
ossido  di  cadmio  , e 38,3965  di  acido  solforico  ; e 100  delio  stessa 
solfato  contenenti  l’acqua,  constano  di  45t9564  ossido  di  cadmio, 
a8,533o  acido  solforico  , 35,53o6  acqua. 

Il  nitrato  di  cadmio  si  cristallizza  in  colonne  o aghi  lucenti , am- 
monticchiati , che  all’aria  sono  deliquescenti,  e nell’acqua  facilmente 
si  sciolgono. 

Cento  parti  di  questo  sale  anidro  contengono  54<o86  di  ossido  e 
45,914  di  acido  ; e coll’acqua  43i<536  di  ossido  di  cadmio  , 35,7838 
d'acido  nitrico,  e 33,o636  di  acqua. 

Il  muriato  di  cadmio  si  cristallizza  in  colonne  piccole  compiute  , 
trasparenti  , ohe  al  fuoco  dccrepitaitot  c sono  mollo  solubili  aeil’acqua. 
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I\isc«ldalo  perde  in  •prima  la  5ua  arqiia  di  crisUllizzaziene  « e poi,  al 
cominciare  dell' arrovciiUmento,  si  tonde;  e raffreddaudosi  diviene  una 
massa  Irasparenle  , crislalliuata  a paglie  , dotata  di  uno  spleudure  me- 
lalllco,  simile  a quello  della  madreperla.  £ssa  però,  iu  contatto  al-, 
r aria  , perde  heii  tosto  la  di  lei  trasparenza  e la  splendore  : e cade 
in  una  jwlvere  bianca.  Con  un  forte  riscaldamento  d sale  fuso  si  su» 
Lliina  in  foglie  , che  pure  esse  godono  di  trasparenza  e splendore  s 
e che  altresì  comportansi  nel  modo  suddetto. 

Cento  parti  di  acido  , nel  muriate  di  cadmio  fuso  , saturano 
933,6196  di  ossido  di  cadmio  , oppure  , considerando  la  combinazione 
come  un  cloruro  di  cadmio,  essa  è composta,  in  100  parti,  di  6i,3b^y 
di  cadmio  , e 38,6ia3  dorino. 

Il  fosfato  di  cadmio  è polveroso  , insolubile  nell'  acqua  ; al- 
r incuminci.-ire  di  un  fuoco  candente  si  traslbrma  in  un  corpo  vitreo  ; 
>00  parli  di  acido  fosforico  saturano  3a5,494  di  ossido  di  cadmio. 

Il  borato  di  cadmio , precipitato  dal  borace , dà  una  soluzione  di 
solfato  di  cadmio:  è appena  solubile  nell'acqua,  e dopo,  esposto  all'ar- 
rovenlaincnto , contiene  iu  100  parti  ;3,ii53  di  ossido,  e aj,8847  di 
acido  boracico.  ^ 

L' acetato  di  cadmio  si  cristallizza  in  colonne  piccole,  ammucchiate; 
che  si  conscrvauo  mediocremeule  all'aria,  e sciolgonsi  uell' acqua  con 
facilità. 

Il  tari  rato  di  cadmio  si  cristallizza  in  piccoli  agiti  lanosi  , insoà 
tubili  nell'acqua. 

L'ossalalo  di  cadmio  è polveroso  ed  insolubile  nell'acqua.  ~ 

Il  citrato  di  cadmio  forma  uua  polvere  biauca  , cristallina,  che 
viene  appena  disciolla  dall'  acqua. 

Il  cadmio  si  combina  in  una  sola  proporzione  collo  zolfo  , come 
fa  coll'  ossigeno;  e il  solfuro  di  cadmio  é talineulu  composto , che  arabi 
i componenti  saturali  di  o.ssigenu  , danno  origine  ad  un  solfato  neutro. 

Cento  parti  di  cadmio  si  combinano  a 38,1793  di  zolfo. 

Il  solfuro  di  cadmio  ha  uu  color  giallo  crariuo  , che  inclina  al 
ranciato  ; ridotto  in  polvere  presenta  un  bel  colore  giallo  rancialo  ; 
coll*  nrroventamento  acquista  prima  un  color  bruno,  e poi  rosso  «her» 
IDÌSÌU3,  che  poscia  in  seguito  perde  col  rallVeddarsi , e si  dimostra  fisso 
in  eminente  grado  , di  modo  eh*  esso  sopporta  un  calore  ardente  a 
bianchezza  senza  volatilizzarsi  o decomporsi;  bensì  all'  incominciare  d; 
un  sì  intenso  calure  esso  divien  fluido , e quindi  sì  cristallizza  in  foglie 
trasparenti  di  un  bel  colore  gialla  cedrino.  Si  scioglie  nell'acido  mu- 
riatico concentrato  ( fumante  ) , e con  facilità  anche  a fredda  , e con 
impetuoso  sviluppa  di  gas  idrogeno  solforato,  senza  che  lo  zolfo  si 
separi  nella  sua  propria  sostanza.  Invece  l'acido  muriatico  diluito,  anche 
col  soccorso  del  calore , non  lo  intacca  che  lentamente. 

Fondendo  insieme  cadmia  e zolfo  si  giunge  a stento  ad  ottenere 
la  suddetta  combinazione  ; multo  piò  facilmente  si  giunge  all*  inleuto 
o armvcalando  insieme  ossido  di  cadmio  e zolfo , o decomponendo  uni 
sale  di  cadmio  co  l' idrogeno  solforato. 

Atteso  r indicalo  bel  colore  giallo  ranciato  del  solfuro  di  cadmio  , 
e la  di  luì  durevolezza , delia  quale  godono  ancora  le  combinazioni  di 
bellissime  tinte , che  esso  con  altri  colorì , specialmente  cogli  azznrrt 
costituisce,  se  ne  faranno  delle  eccellenti  applicazioni  nella  pittura, 
tanto  ad  acqua,  quanto  ad  olio.  Alcune  «icerebe. • fatte  a questo  «copb 
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luinno  foroilo 'de’'rìsu1Uincnti  molto  soddisfnccnli  « e fanno  spelare  che 
^eslo  sarà  il  primo  vantaggio  die  si  ritrarrà  dal  nuovo  inetaUu. 

Il  fosfuro  di  cadmio  I che  si  ottiene  combinando  il  cadmio  al  fn. 
aforo  , ha  un  color  bigio  con  lieve  splendore  metallico  i è molto  duro, 
fragile  I eminentemente  fusibile  : gettato  sopra  un  carbone  ardente 
abbrucia  con  vivacissima  liamma  fosforica , nel  mentre  si  converte  in 
fosfato  di  cadmio,  nel  quale  stato  , l'acido  muriatico  lo  scioglie  con 
isviiuppo  di  gas  idrogeno  fosforato. 

Il  cadmio  si  combina  col  jodio  , tanto  per  via  secca  , che  per 
via  umida  , formando  una  bella  combinazione  cristallizzata  in  grosse 
tavole  di  sei  lati.  Questi  cristalli  sono  bianciù  , trasparenti,  inalterabili 
all’aria,  ed  hanno  imo  splendore  metallico  che  si  accosta  a quello  della 
m.adreperla.  Si  fondono  con  somma  facilità , e col  raffreddameutp  ripi- 
gliano la  loro  primiera  forma  cristallina.  Mediante  un  forte  riscalda- 
mento si  decompongono  e danno  dell' jodio.  Sciolgousi  facilmente  r 
nell’acqua  e nelr  alcoole^  e da  queste  soluzioni,  mediante  1' evapo- 
razione , si  ottengono  di  nuovo  i cristalli  di  prima.  Dalla  soluzione 
acquosa  viene  precipitato  il  cadmio  in  islalo  di  sale  carbonato  dai  car- 
bonati alcalini  i e il  gas  Idrogeno  solforato  di  là  lo  precipita  cangiandola 
in  solforo  di  cadmio  i quiudi  questo  precipitato  si  forma  a («co  a 
poco. 

Cento  parti  di  cadmio  , iu  questa  combinazione,  assumono 
di  iodio. 

Cogli  altri  metalli  sembra  che  il  cadmio  si  combini  facilmente  , 
usando  le  suddette  cautele  , e massime  riscaldandolo  insieme  ad  essi , 
lungi  dal  contatto  dell’  aria , atteso  la  di  lui  graude  combustibilità.  — 
Le  leghe  che  il  cadmio  forma  coi  medesimi  sono  per  la  maggior 
parte  fragili  e di  color  chiaro  t finora  Slromejrer  non  ha  potuto  esami- 
narne esattamente  che'  un  pajo. 

Cadmio  e rame.  — Questa  lega  ha  un  colore  bianco  chiaro  , die 
inclina  al  gialliccio,  una  tessitura  squammosa,  ed  è molto  fragile,  tal- 
ché , scioltine  alcuni  centesimi  nel  rame  , gli  comunicano  ancora  una 
notabile  fi-agilità.  Esposta  questa  lega  ad  uii  calore  capace  di  sciogliere 
il  rame,  essa  si  decompoac  compiutainante  j e il  cadmio  si  voiatilizz.v 
appieno.  Da  qui  si  scorce,  che  non  si  deve  temere  alcun  danno  , iicll^ 
fabbrica  dell’  ottone,  daj  cadmio  ebe  lo  sinco  può  contenere.  E di  qu^ 
altresì  si  comprende  , perché  la  cosi  detta  luUa  contenga  per  lo  più 
1’  ossido  di  cadmio. 

Cento  parti  di  rame  si  combinano  in  questa  lega  con  84,3  di 
cadmio. 

Platino  t cadmio.  — Ha  un  colore  chiaro , quasi  eguale  a quella 
dell'  argeuto , una  struttura  squammosa  e lìuamente  serrata  i è assai 
fragile,  e fusibile.  , 

Cento  parti  di  platino  fuse  insieme  col  cadmio,  e tenute  al  calore 
sino  alla  volatilizzazione  del  cadmio  superfluo,  trattengouo  117,3  di 
questo  ultimo  metallo. 

Amalgama  di  cadmio.  — Con  istraoi'dinaria  facilità  il  cadmio  si 
unisce  al  mercurio,  dal  q'zale  viene  disciolto  auebe  a freddo.  L’amal- 
gama che  ne  risulta  ha  il  color  biaoco  dell'  argento  $ ed  una  strut- 
tura granellosa,  cristallina  i si  cristallizza  in  ottaedri  ; è dura  c mollo 
fragile  , ha  il  peso  specìfico  maggiore  di  quello  del  mercurio^  e quindi 
so  esso  si  affonda  i cd  è tl  fusibile  , che  è già  perfettamente  disciolta 
*I  calore  di  Co* 
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' Cento  pini  di  mercurio  ntunie  ippieno  di  cadmio  n«  prendono 
27*7778  parli. 

Slronurer  dichiarò  infine,  che  le  proporaioni  da  lui  asaegnate  alle 
Yarie  combinazioni  del  cadmio  , sono  dedotte,  non  gii  dai  calcoli  „ 
ma  da  ricerche  dirette  ; e sono  anzi  , per  la  . maggior  parte  , la  media 
aritmetica  di  molte  ricerche,  I*  una  dall* altra  poco  diacordanli.  I^a 
tiktto  nò  hanno  il  pregio,  che  paragonale,  ottimamente  s'accordano 
I*  una  coll*  altra  , e corrispondono  ai  gii  assegnati  equivalenti  degli 
clementi  loro. 

C-ÒFFÈ.  — I Natur.ilisti  distingaono  diverse  specie  di  alberi  i 
quali  somniinislrano  i grani  di  rafie.  Finora  però  non  se  ne  ò colli- 
v.-it.i  in  grande  che'  una  sol»  specie,  cioè  la  C<^ea  jirabica  di  Linaio. 
Ita  due  secoli  circa  era  questa  pianta  ancora  del  tutto  ignota  in  Eu- 
top».  Sembra  che  il  suo  suolo  nativo  sia  l'alto  Egitto,  da  cui  fu  tra- 
sportata nell*  Arabia  Felice.  E da  molto  tempo  che  si  coltijra  nel  paese 
di  Yemen. 

I grani  di  calTò  sono  il  nocciolo  di  un  frutto  similo  ad  una  ci- 
riegia  , che  produce  I*  .albero  del  caffò.  Questo  nocciola  é composto 
di  due  metà  unite  insieme.  Uu  grano  di  calTé  è la  metà.,  di  questo 
nocciolo. 

Oggi  giorno,  gli  Europei,  s«go.atameute  gli  Inglesi,  Francesi  ei 
Olandesi  , vanno  coltivando  rimarcabile  qusntilà  di  uianle  da  calfè  a 
Jsva  • Crylan,  Surinsm  , Cajemia  , nelle  Aiilillc,  all*  Itola  di  Francia 
e Rcunion',  le  specie  di  calfè  però  che  ti  hanno  da  questi  luoghi  non 
sono  di  si  buona  qualità  , come  i grani  di  caHò  che  ci  vengono  da 
Yemen , che  ivi  si  vende  sotto  nome  di  Caffi-Moka,  e Comptoir-Moka. 
Se  si  versa  dell'acqua  bollente  sui  grani  ili  caifé  , comesi  hanno  nel 
commercio  , l' acqua  acquista  uii  colore  verde  gialliccio.  Se  il  caffè  è 
recente,  il  dècotlo  ne  risulta  di  un  pretto  verde  di  sroecaido.  Si  può 
preparare  col  medesimo  una  lacca.  Secondo  una  notizia  di  Vupont  de 
fiemours , lo  si  impiega  nelle  Colonie  per  acquarellare  e lumeggiare 
i disegni. 

Se  si  fa  bollire  per  molto  tempo  il  caffè  nell* acqua  , il  fluido 
diventa  bruno.  Si  forma  sulla  sua  superficie  uua  leggiero  spuma,  che 
non  si  scioglie.  Essa  proviene  da  una  piccola  quantità  di  alhiiraiua  , 
la  quale  è portata  a coagulamento  per  mezzo  del  calore  dell*  acqua 
bollente.  Onde  ottenere  I'  albumina  , si  deve  lasciare  che  F acqua  stia 
fredda  in  contatto  col  caffè,  per  qualche  tempo  , prima  che  vi  sia 
impiegalo  il  calore. 

Si  ha  il  decotto  molto  chiaro  per  mezzo  della  fellrazione  i ma  si 
intorbida  tosto  che  si  raffredda.  Se  si  getta  nel  medesimo  un  poco 
di  potassa  caustica  , il  suo  colore  si  fa  più  bruno.  L'ammoniaca  pro- 
duce lo  stesso  effetto.  L*  acqua  di  calce  produce  nel  medesimo  un  pre- 
cipitato fioccoso  ed  abbondante.  0 solfato  di  ferro  forma  con  esso  uu 
fluido  della  natura  dell'  inchiostro.  La  soluzione  di  gelatina  animale 
non  inturbida  questo  decotto.  L'acido  muriatico  ossigenato  gli  toglie  solo 
in  parte  il  colore;  ed  allorché  si  getta  un  alcali  nella  mescolanza  , 
diventa  il  medesimo  fosso.  Le  liolurre  azzurre  vegetabili  non  vengono, 
seconda  le  diligenti  sperienze  di  Cadet , arrossale;  al  contrario  la  tin- 
tur.i  di  lacca  muffa  é da  esso  tinta  in  verde.  A Cadet  sono  in  oppo- 
sizione altri  chimici,  c sostengono  che  il  caffè  cunlieue  un  acido  libero. 
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V Alarne  ne  i decomposto,  e la  terra  che  precipita  i colorata  dei 
^ befmcnte. 

Una  libbra  di  grani  di  caffè  secco  soramiaistrò , esposto  alla  distil- 
laaione  con  otto  libbre  d* acqua,  i seguenti  risullamenli.  Ne  dislilld 
Kn' acqua  arofflatica  sulla  quale  galleggiavano  alcuue  goccie  di  un  olio 
concreto.  11  fluido  rimasto  nella  storta  era  viscoso.  Dopo  che  fu  allun« 
gaio  coll*  acqua  , si  versò  nel  medesimo  dell’  alcoole.  Ne  Segui  un  pre>- 
cipilaio  rossiccio  , che  fu  raccolto  sul  feltro.  Si  sciolse  nell’acqua  , 
ed  ebbe  tutte  le  apparenze  di  una  mucilagine.  Il  calf%,  da  cui  fu  tolta 
1*  acqua  fu , dopo  essere  stato  seccato  in  una  stufa  , digerito  nell’  al«- 
coole  : 1’  acqua  produsse  nella  tintura  alcoolica  un  precipitato. 

Se  si  innaffi  il  caffè  coll’  alcool  ne  viene  questo , anche  a freddo, 
tinto  leggiermente.  Esso  contiene  in  soluzione  una  rimarcabile  quantità 
di  resina,  ed  uua  sostanza  coloraiite.  Se  si  versa  dell’ acqua  in  questa 
tintura,  diventa  la  medesima  di  colore  latticinoso,  e la  resina  cade  al 
fondo  con  un  colore  bianco  sporco. 

Si  ottiene  col  solfato  di  ferro  un  precipitato  verde  ; coll’  acide 
muriatico  uno  giallo-bruoo.  Dopo  che  I’  alcoole  ha  estratto  dal  caffo 
lutto  quello  che  ne  può  estrarre  , aomministra  , trattandolo  coll*  ac« 
qua  , ancora  un  principio  estrattivo  e della  mucilagine.  Le  speriente 
nferite  dimostrano  che  nel  caffè  secco  si  trovano  le  seguenti  parti 
componenti  i i.*  una  sostanza  aromatica,  che  è solabile  nell*  alcool  i 
3.*  una  picoolitsitna  quantità  di  olio  essenziale;  3.*  uua  quantità  piut- 
tosto rimarcabile  di  resina  ; 4-*  uua  ancora  maggiore  quantità  di  goqi- 
ma  ; 5.*  dell*  acido  gallico  ; ma  nessun  concino  ; (>.*  un  principio  «- 
Étrattlyo  , ed  un  poco  di  albumina. 

Molte  tperienze  comparative  fecero  conoscere  a Cadet  la  seguente 
proporzione  delie  parti  componenti  in  otto  onde  di  caffè  : 

ontie,  drammtf  grani 

Mncilagine i 

Resina — 

Sostanza  colorante  estrattiva  — 

Acido  gallico — 

Parenchima 5 

Albnmiiia 

Cadet  presenta  però  qual’  analisi  come  approssimativa.  I diversi 
gradi  di  maturità  dei  grani  di  caffè  , la  differenza  del  suolo  e del 
clima  , ecc.  debbono  avere  influenza  sulla  proporzione  delie  parti 
componenti. 

Le  specie  di  caffè  della  Martinica  e di  Bourbon  somministrerono 
le  stesse  parti  componenti  , e quasi  nella  medesima  proporzione.  Il 
Caffè-Moka  invece  si  distingue  essenzialmente  da  queste  spècie.  La  sua 
decozione  è incomparabilmente  meno  saturata  , la  tintura  alcoolica 
all'  opposto  è piò  colorata  di  quell»  Essa  contiene  minore  queulità  di 
gomma , e di  acido  gallico , maggiore  quantità  di  resina  , e maggiore 
quantità  di  aroma,  delie  altre  specie. 

Cadet  ritrovò  confermata  l'osservazione,  già  stala  fatta,  che  il 
caffè  germoglia  nell’  acqua  bollente.  Nell’  alcoole  bollente  all'  opposto 
»oo  germoglia. 

Se  si  brucia  il  caffè;  si  gonfi»  cieo  ; scoppietta  e diventa  giallo* 
Poni  1 Dii.  Chim.  T>  II.  3o 
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brano;  r «rillo,  il  quale  circomla  il  grano,  si  stacca;  od  essendo' aaw 
mollo  sonile  , é pel  più  leggiere  soffio  trasportato  via.  Il  caiTè  torre- 
fatto sparge  un  odore  aronutico,  molto  piacevole.  Il  vapore  che  se 
ne  innalza  diventa , col  continuare  ad  agire  il  calore,  più  denso , ed  i 
grani  diventano  più  bruni.  Presto  però  se  ne  cambia  1'  odoi'e , e di- 
venta debolmente  empireumatico.  Il  calTè  suda , e la  di  lui  superficie 
diventa  oliusa,  e cessa  dal  fumare  , se  si  prosiegue  coll'azione  del  ca- 
lore, si  carbonizza. 

Pamuntier  inviluppò  nella  carta  straccia  il  caffè  abbrustolato  , e 
sudante.  Questa  succiò  l'olio,  a restò  pingue  e trasparente  per  un  amio 
iutiero  : da  ciò  si  potrebbe  dedurre  che  esiste  nei  grani  del  caffè  un 
9IÌ0  pingue.  Code!  tentò , per  mezzo  della  pressione , della  bollitura  , 
e dell*  azione  degli  alcali  caustici  di  estrame  l'olio,  ma  non  vi  riuscì. 

Onde  stabilire  la  perdita  in  peso,  e le  proprietà  che  si  rimar- 
cano nel  caifè  stato  abbrustolato  , eseguì  Cadet  le  seguenti  sperieuze. 
Egli  bruciò  due  onde  di  caffè  della  Martinica,  fino  a che  esso  ebbe 
acquistato  il  colore  della  crosta  del  pane  bianco , oppure  delle  man- 
dorle secche  ; la  perdila  in  peso  fu  di  due  dramme.  Uu*  eguale  quan- 
tità fu  bruciata,  fino  a tanto  che  il  suo  colore  diventò  rossu. bruno  , 
come  il  colore  d’  una  castagna  matura:  questo  perdette  col  brucia- 
mento tre  dramme.  Altre  due  oncie,  che  furono  abbrustolate  fino  a 
(Jie  diventarono  nere,  perdettero  tre  dramme  e ii  grani. 

La  specie  meno  aimrustolata  non  si  è potuta  macinare  che  diffir 
ciimente.  Posta  in  infusione  nelP  acqua  fredda  soinmiuistrò  del  tannino, 
che  venne  precipitato  dalla  soluzione  di  gelatina.  11.  suo  odore  e sapore 
era  molto  aromatico;  quest*  ultimo  rassomigliava  mollo  quello  delle 
mandorle  ; non  era  amaro  ; ma  aveva  un  sajmre  acerbo.  Si  tenne  in 
infusidne  nell*  acqua  calda,  e la  tintura  del  medesimo  aveva  un  gusto 
aromatico,  e rassomigliava  quello  delle  mandorle  abbrustolile;  noueni 
amaro  , e poco  acerbo. 

La  seconda  specie  torrefatta  un  poco  più  fortemente  si  è potuta 
macinare  con  maggiore  facilità.  La  tintura  coll'acqua  fredda  conteneva 
minore  quantità  di  concino;  l'odore  aromatico  era  più  debole,  ed  il 
gusto  si  avvicinava  di  più  a quello  dello  zucchero  nruciato  ; e non 
aveva  nè  sapore  amaro , nè  acerlio.  La  . tintura  preparata  coll’  acqua 
calda  non  si  distinse  nè  per  l'  odore  fòrte  , nè  pel  sapore. 

La  terza  specie  si  è potuta  macinare  facilmente.  La  tintura  fredda 
contenne  tptasi  punto  aroma  ; il  suo  gusto  era  empireuinatico  , debol- 
mente amaro;  e colla  soluzione  di  gelatina  produsse  un  appena  rimar- 
cabile  precipitato.  La  tintura  fatta  coll*  acqua  calda  era  più  amara , 
più  empireuroalica  , e la  parte  aromatica  più  distinguibile  , che  colla 
tintura  fredda  ; ma  però  in  un  grado  minore  che  in  quello  torrefatto 
leggiermente.  . 

. _ Se  si  digerisce  il  caffè  torrefatto  nell’  alcool , il  fluido  ne  viene 
tinto  fortemente.  L*  acqua  precipita  da  questa  tintura  una  maggiore 
quantità  di  resina,  che  dal  caffè  non  torrefatto.  I.a  parte  componente 
resinosa  di  questo  caffè  è bianca  , quella  del  torrefatto  è giallo-bruno. 

Le  spcrienze  dimostrano  che  la  torrefazione  sviluppa  di  più  In 
parte  resinosa  ed  odorifera  dal  caffè.  Afa  se  si  impiega  un  grado  più 
forte  di  calore  , la  parte  odorifere  si  disperde  lutto.  Si  sono  impiegati 
molti  mezzi  onde  trattenere  la  parte  odorifera  del  caffè,  che  costitui- 
sce il  sapone  .gratq  del  etSò  in  bevanda.  Aicuni,  tosin  che  il  caffè 
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Mmihcìa  a cnIorarsi«  metfODO  del  bunt>  fresco  del  tamburo  del  cofliia 
nella  quantità  bastevole  per  produrre  sui  grani  un'  intonacatura  splen- 
dente. Altri  gettano  il  caffè  torrefatto  sulla  carta  da  scrivere  , e vi 
Spargono  sopra  dello  zucchero  in  polvere.  Questo  assorbe  l'olio  del 
caffè,  e trattiene  la  parte  aromatica.  Un  altro  mezzo,  forse  il  piii  com- 
mendabile, si  è che  non  s' abbrustoli  con  molto  vigore  il  caffè,  e 
tosto  che  comincia  a farsi  bruno  si  getti  nel  tamburo  del  caffè  parto 
eguale  , in  peso  , di  pane  in  piccoli  dadi. 

Si  sviluppa  per  mezzo  dell*  abbrustolamento  del  caffè  acche  una 
nuova  parte  componente  che  non  si  riscontra  nel  caffè  non  torrefatto} 
quest' è il  concino.  Chenevix  {Phil.  inag.  i8oa,  p.  55o)  ha  fatto  l'os- 
servazione , che  i grani  del  caffè  dopo  la  torrel'aziooe  contengono  il 
concino.  CSadet  ritrovò  confermata  dalle  sue  sperienze  1'  esistenza  di 
questa  sostanza  } ma  la  di  lui  quantità  era  sommamente  piccola.  Sem- 
bra che  ai  formi , sotto  queste  circostanze , dell’  acido  gallico.  E degno 
di  riflessione,  che  per  mezzo  di  un  debole  abbrustolamento  del  caffè  , 
se  ne  formò  uoa  nuggiore  quantità  } e elio  questa  diminuì  in  ragione 
della  maggiore  torrefazione.  Era  in  oltre  solubile  nell’  acqua  fredda  , 
e non  nella  calda  , imperocché  nelle  sole  infusioni  del  caffè , prepa- 
rate a freddo  , si  scopri  la  presenza  del  medesimo.  Non  sarebbe  forse 
distrutte  di  nuovo  per  mezzo  del  calore? 

L' infuso  freddo  del  caffè  abbrustolato  è molto  aromatico } ma 
contiene  poca  mucilagUie  e concino. 

L' infusione  preparata  a caldo  contiene  parimente  ancora  l'aroma} 
e le  parli  componenti  sciolte  vi  si  ritrovano  iu  una  proporzione  tale, 
'che  il  gusto  del  medesimo  è-eminenteineiite  piacevole.  Il  decotto  del 
caffè  couliene  poca  sostanza  aromatica}  all'opposto  una  rimarcabile 
quantità  di  mucilagine  e di  acido  gallico  } alcune  volte  contiene  anche 
'un  poco  di  resina  , che  galleggia  nel  fluido.  Nè  l’ infusione  a freddo  , 
oè  quella  a caldo  , cosi  neppure  il  decotto  tingono  in  rosso  la  tintura 
di  lacca  muffa. 

< Cadet  fonda  su  queste  proprietà  la  seguente  prescrizione , onde 
preparare  il  caffè  in  bevanda.  — Si  divida  in  due  parti  il  caffè  non 
torrefatto.  Si  torrefi  la  prima , lino  a che  avrà  il  colore  delle  man- 
dorle, e l'altra  lino  a che  avrà  acquistato  il  colore  bruno  della  ca- 
stagna } si  mescoline  insieme,  si  macinino,  e si  tengano  in  infusione 

Sriina  nell*  acqua  fredda.  Quindi  si  decanti  questa,  e si  versi  sul  resi- 
uo  deU*  acqua  Calda  alla  temperatura  di  190*  circa  di  Pahr.  Dopo 
rhe  questa  si  sarà  decantata,  la  si  mescolerà  col  primo  infuso.  Allorcìiè 
«i  vorrà  bevere  , si  riscalderà  rapidamente  ; ma  non  si  lascerà  bollire. 

Cadet  ha  ritrovato  nella  cenere  del  caffè,  del  carbone  , del  ferro, 
della  calce,  e del  innriato  di  potassa.  Non  è stata  però  stabilita  la 
proporzione  di  queste  parti  componenti. 

^ ' È rimarcabile  che  si  ritrovi  in  questa  sostanza  vegetabile  dei  ferro 
c-dell'acido  gallico  senza  essere  combinati  insieme,  e senza  comuni- 
care albi  medesima  un  colore  azzurro  o nero.  Cadet  ritrovò  ambedua 
queMe  WManze  anche  nelle  noci  di  galla. 

( V.  la  Dissertadom  sur  le  caffi  par  Ànt  Alexis  Cadet  de  yeauxf 
nude  de  son  tuudyse  par  Charles  Louis  Cadet!  Paris,  iflo^  , p.  36-55.  ) 
' Cheneuix  crede  di  avere  trovata  nel  caffè  una  sostanza  propria. 
*(  V.  r art.  PaiHctrio  amavo.  ) 

• Parmentier  in  latto  alla  Società  farmaceutica  di -Parigi  uà*  analisi 
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je]  catTé  molla  eirreirt«nx!iU  aseguiiasi  da  Payssi.  — Cerea  di  dima* 
t* rare  I*  Autore  che  il  precipitalo  che  si  fonila,  allorché  si  mescola  il 
aull'alo  di  terra  col  decollo  del  calfè,  è solo  solubile  nell*  acidii  ni- 
trico, nel  solforico,  nel  foslorirn  e nell'ossalico;  e che  il  calfè  non 
coiitieiie  pillilo  acido  gallico  ; ma  heiiti  un  acido  proprio  , che  egli 
chiama  acido  utflico.  L„’li  separa  quest*  acido  }>er  iiieizo  del  processo 
Stato  impiegalo  da  Cdienecif  onde  ottenere  la  sostanza  amara  dal  calfè^ 

Oiilet  Ila  ripetuto  le  spericnzc  di  Pnysié.  Egli  ritrovò  che  il  pre- 
cipitato mollo  fosco  , e quasi  nero  , ottenuto  per  mezzo  del  solfalo  di 
ferro,  dalia  dctozioue  del  calte,  è soluhile  nell'acido  muriatico  ossi- 
genato , nell'acido  acetico  forte  e delioie,  nell'acido  tartarico,  nel 
citrico  ed  anche  nel  benzoico.  Le  contro  sperieiize  state  fatte  da  Cailét 
col  gallaln  di  ferro,  lo  condussero  si  risullamenti  che  soiiiiniiiistrò 
quel  precipitato. 

Cu*  alila  porzione  di  un  decotto  di  caffè  fu  trattata,  secondo  la 
prescrizione  di  Chenevtx,  col  inuriato  di  stagno.  11  precipitalo  copioso 
che  ne  venne  in  tal  snodo  formalo  , fu  lavalo  nell*  acqua  , (ino  a tanto 
che  non  iiianifeslò  più  traccia  di  acido;  indi  fu  diluito  coll'acqua  e 
deroinposlo  per  mezzo  del  gas  idrogeno  solforalo.  Lo  stagno  idrogeuo- 
so. forato  vemie  separato , e I'  .-icido  diveotalo  libero  restò  nel  tluido. 
pn  questo  feltralo  ; e per  mezzo  dello  svaporamento  prodotto  da  un 
fuoco  leggiere  fu  ridotto  all'  ottava  parte.  In  questo  stato  si  avrebbe 
dovuto  ottenere  l’acido  caftico  di  Payssé-,  ma  l'esame  con  tulli  i 
reagenti,  e le  contro-spcriense  coll'acido  gallico  persuasero  Gulel  che 
il  supposto  nuovo  acido  era  acido  gallico.  Onde  togliere  però  ogni 
dubbio  fu  trattala  la  decozione  di  noci  di  galla  nella  medesima  ma- 
niera, c si  ottennero  esattamente  i medesimi  risiiltaraenti  ; solo  ia 
questo  caso  la  qnaiililà  dell' acido  fu  maggiore.  ( CtiHel  op.  cil.  ) 

Il  callè  è stalo  portalo  in  Europa  dall’  Oriente.  Sembra  che 
r liso  del  caffè  si  sia  esteso  dalle  sponde  del  mar  Kosso  a Medina  , 
Mekka  e sopra  lutto  il  territorio  Maomettano.  Forse  in  Persia  fu  co- 
nosciuto molto  |>rinia.  Si  riferisce  che  il  primo  uso  del  caffè  ebbe  la 
seguente  origine.  Alcuni  pastori  osservarono  che  le  capre  le  quali  inan- 
giavano  il  caffè  ne  diventavano  più  vispe;  ne  preso  argomento  un  Su- 
periore di  un  convento  in  .Arabia  onde  risvegliare  dalla  sonnolenza  a 
dalla  polti'oueria  i pingui  suoi  frati,  e ne  ebbe,  cosi  si  narra,  buon 
lisullauienio.  — Cosa  che  di  poca  fede  è degna  ! — È poi  provalo 
che  il  callè  opera  sull’  organismo  animale  come  deprimente  : esso  ab- 
bassa I*  txcilainenlo  produlto  dai  liquori  spiritosi. 

Soliman  .■fga  , ambasciatore  della  Porla  , fu  il  primo  che  nel  i66q 
portò  il  caffè  in  Irnucia.  Egli  trattò  con  questa  bevanda  que*  della 
sua  convrrsazjone.  P€UQhal  .Armeno  apri  nel  i(>*2  una  hollrga  da  caffè 
sulla  poire  Si.  Gtrmain , Qiuu  de  Pecole^  simile  a quelle,  che  gii  da 
mollo  tempo  erano  praticale  in  Levante,  e chiamò  il  nuovo  suo  sls- 
bilimenlo  Caff^.  Procofte  fu  il  primo  che  fabbricò  una  bottega  da 
caffè  beo  ornala  ed  elegante.  Pollaire  , Piron  , FanUmeUe , Si.  Poix 
furono  i diligenti  frequentatori  delta  medesima.  — Dalla  Francia  si  e- 
Stese  1’  uso  del  caffè  nelle  restanti  parli  d*  Europa. 

Brv^nuielli  ha  scoperto  potersi  avere  dal  caift  un  bel  colore  verde 
alto  ad  impiegarsi  per  la  pittura  (i). 


(ì)  Brugnaieflt , Giornale  di  Jisica,  ekimioa  , eoe.  Voi.  8 , p.  l3a, 
p 10X5» 
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. > TI  cliìarisimo  Aolore  dopo  avere  osservalo  che  con  aleane  micio  dt 
semi  di  catfi  lagliuzsati  miiiulameotct  posii  in  un  recipiente  di  cristallo» 
e coperti  d' alcune  chiara  d*uova>  si  era  tinta  l'albumina  dopo  dodici 
•re  di  un  bel  colore  verde  di  smeraldo,  fenomeno  già  annunziato 
da  Seffian  ( negli  Annales  de  Cliime.  T.  gì)  , e dopo  avere  rimar- 
calo che  posti  i semi  di  caffè  nel  siero  rosso  del  sangue  umano,  ne 
era  precipitata  la  materia  colorante  del  sangue  in  colore  rosso  viva- 
cissimo, ed  il  siero  soprannotanto  si  era  tinto  di  un  bel  colore  verde, 
fece  i seguenti  tentativi.  Pose  in  iufusione  i semi  di  calie  tagliuzzati  e 
non  torrefatti,  in  sufficiente  quantità  di  acqua  pura,  nella  quale  fossero 
sciolti  alcuni  grani  di  suda.  Scorse  a4  ore  1*  acqua  che  dapprima  si  era 
fatta  giailastra  , si  trovò  tinta  di  verde  , che  poi  diventò  di  un  verde 
di  smeraldo  molto  profondo,  — Chiuse  un*  oncia  di  questa  tintura 
verde  in  un  recipiente  di  cristallo  con  turaccio  smeriglialo , in  cui 
rimanevano  soltanto  alcune  bolle  d*  aria  atmosferica.  Scorsi  sei  giorni , 
la  temperatura  essendo  i5 , la  tintura  perdette  affatto  il  colore 
verde,  e diventò  di  colore  giallo  cupo.  Vei'sate  in  un  bicchiere  al- 
cuna gocce  della  tintura  gialla  ; essa  riprendeva  in  pochi  minuti 
secoadi  il  suo  colore  verde  carico.  — Svaporata  la  tintura  verde  fina 
alla  siccità  ; indi  rammollita  con  un  poco  di  acqua  gommata  , c stesa 
con  UD  pr-nnello  sulla  carta , la  tingeva  in  colore  verde. 

Pose  un'oncia  di  semi  di  caffè  tagliuzzati  minutamente  in  due 
•neie  di  alcoole,  a cui  aggiunse  due  dramme  di  soluzione  di  soda  , e 
fece  scaldare  alquanto  il  miscuglio  in  un  recipiente  di  vetro.  Scorse 
dodici  ore  il  liquore  era  verde  i colore  che  si  rese  molto  piò  bello  e 
profondo  dopo  due  giorni  di  macerazione.  Ha  versato  un  poco  di  ac- 
qua sull' alcèole  colorito,  onde  vedere  se  si  separava  la  materia  co- 
lorante • ma  essendo  essa  aolubila  nell'  acqua  non  fuvvi  alcun  preci- 

Sitato.  Svaporata  la  aolusione  alcoolica  verde  al  sole , in  contatto 
di'  aria  , è rimasta  la  materia  colorante  di  un  verde  smeraldo  bello»^ 
c più  splendente  di  quello  ottenuto  coll'  acqua  alcaliuula  ì c quiudi  pi^  ' 
opportuno  de  usarsi  nella  pittura. 

. CALAMITA.  Magnes.  — . Fra  i varj  fenomeni  della  natura  , eh* 
meritano  la  più  severa  riUessiooe  del  Fisico  sono  certamente  quelli  eh» 
veggiamo  prodotti  da  .quella  pietra  feiTUgiuosa  di  color  nericcio  o 
ferrigno,  e talvolta  di  color  bruno,  o cenerognolo,  dena  comuneinent* 
ealamiUx  , e magnes  dai  latini.  Da  alcuni  vien  delta  ancora  pietra  era~ 
dea-,  perché  se  ne  trovarono  anticamente  alcuni  pezzi  assai  grandi  • 
vigorosi  presso  la  città  di  Eraclea. 

La  proprietà  distintiva  e caratteristica  della  calamita  , conosciuta 
sino  dagli  antichi , è quella  di  attrarre  il  ferro.  Non  è perù  che  ella 
abbia  questa  virtù  in  grado  eminente , allorché  é rozza  , mentre 
anzi  in  tale  stalo  trovasi  debolissima.  Da  ciò  sr  deduce  la  falsità  di 
una  storia  raccontata  da  Plinio  t e dopo  di  lui  da  molti  naturalisti  , 
cioè  che  fosse  scoperta  questa  pietra  per  effetto  del  caso  , avendo  un 
pastore,  che  guardava  il  suo  gregge  sul  monte  Ida  piantato  nel  ter-  ' 
reno  il  ano  bastone  armato  di  una  punta  di  ferro , e che  provò  grana  ' 
dissima  difficoltà  nello  staccamelo. 

Checché  ne  aia  della  scoperta  di  questo  oscuro  mìuerale , la  sua 
proprietà  di  dirigersi  sempre  ai  poli , iw  operato  una  stupenda  rivo- 
iusione  nel  mondo  , ed  ha  stabilito  una  più  sicura  camutucazioiui  Ira 
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le  parti  dd  globo,  iodicando  ai  naTÌganti  il’ cammltao  cbe  debboM  te* 
nere  ( V.  1*  art.  Busaota  ).  ’ 

La  calamita  ha  cinque  proprietà  astai  rimarcabili,  i.*  Quella  dà 
attrarre  il  ferro,  e questa  chiamasi  attmzione.  a.*  Quella  di  trasmet- 
Icrc  e comunicare  la  tua  virtù  al  ferro  , clic  l' In  toccata  , c chiamasi 
tomunicazionf.  3.*  Quella  di  rivolgersi  ai  poli  del  mondo  , e dicesi 
tiireùone.  4-*  Quella  di  declinare  più  o menu  dai  poli  , e chiamasi 
declinazione.  5.*  Finalmente  quella  di  abbassarsi  a misura  clic  si  ap> 
prossima  all*  uno  o all’  altro  polo  , e diccsi  inclinauoiu.  Tutte  questo 
proprietà  saranno  partitamente  esaniiniite. 

Della  l irlii  magnetica  dei  poli  della  calamita  , e della  maniera  di 
«ccnercert*  la  sua  virtù,  — La  virtù  magnetica  ossia  quella  proprietà  di 
egire  sui  ferro,  e di  tirarlo  maiiifeslasi  in  tutte  le  parli  della  cala» 
Tinta  i ma  però  più  o men  forte  in  alcune  parli  che  in  altre.  Si  osser» 
vano  due  parli  principali  in  ogni  calamita,  che  si  debbono  distinguere 
da  tutte  le  altre;  e queste  son  quelle,  che  chiamansi  poli  della  cals- 
mita , per  la  proprietà  che  hanno  di  voltarsi  invariabiliucnte  verso  i 
poli  del  mondo  , dai  quali  prendono  ancora  il  nome. 

Considerando  {poli  di  diverse  caiamite  osservasi  un  fenomeno 
singolare  cbe  merita  di  essere  conosciuto , perché  serve  di  base  alle 
spiegazione  di  molti  altri  fenomeni , cioè  che  i poli  simili  , o dello 
stesso  nome  si  fuggono  vicendevolmente,  ed  i poli  dissimili,  ovvero 
di  diOTerente  nome  si  attraggono  a vicenda,  allorché  sono  in  libertà, 
c possono  moversi.  Ciè  si  può  vedere  in  moltissime  maniere  , princi- 
palmente colle  calamite  artifìciali  , come  si  mostrerà  in  appresso.  Fac- 
ciamo ora  una  esperienza  colle  calamite  naturali.  Si  sospenda  ai  braccio 
di  una  bilancia  una  calamita  in  maniera  che  i suoi  due  poli  sieno  in 
situazione  verticale  all’orizzonte  , e si  metta  in  equilibro  con  un  ba- 
stante contrappeso.  Si  presenti  al  disotto,  e a qualche  distanza  del  filo 
che  si  trova  voltato  in  giù  , il  polo  contrario  di  un’altra  calamita  : si 
attrarranno  a vicenda  , e il  braccio  della  bilancia  cedendo  alla  forza 
attrattiva  , che  una  calamita  esercita  sull’  altra,  ai  vedrà  ad  abbassarsi. 
Se  a poco  a poco  si  va  allontanando  la  calamita  da  quella  di’  è so- 
spesa , si  vedrà  continuamente  sempre  più  ad  abbassarsi  la  bilancia. 
l)unque  i due  poli  conlrarj  s’attraggono  a vicenda.  Si  rimetta  la  bi- 
lancia in  situazione  orizzontale,  cioè  a dire  le  si  lasci  prendere  il  suo 
equilibrio  , indi  si  presenti  al  polo  inferiore  delia  calamita  sospesa  il 
polo  simile  di  un*  altra  : la  forza  repulsiva , che  esse  fanno  1*  una  con- 
tro l'altra  le  allontana  in  modo,  che  il  contrappeso  diviene  preponde- 
Yaote  , e la  bilancia  trabocca  in  senso  contrario  al  primo.  Dunque  i 
poli  simili  si  fnggono  a vicenda.  Appoggiati  su  questa  proprietà  dei 
poli  i fisici  bannu  costruito  alcune  macchine  semplicissime  , gli  elfelli 
delle  quali  arrecano  sorpresa  a chi  non  é istrutto  intorno  alle  proprietà 
di  questo  minerale.  .Se  iie  pnò  vedere  la  descrizione  di  molte  nell’  o- 
pera  di  Cayot  ( Nuoi'e  ricreazioni  matematiche  e fisiche  ). 

La  forza  attrattiva  della  calamita  uscita  dalla  miniera  é pochissimo 
considerabile,  e perciò  si  è in  necessità  di  armai  la.  Friina  dunque  di 
armarla  per  aumentare  la  sua  forza  é necessario  assicurarsi  della  po- 
sizione de*  suoi  poli.  Tra  i dilTerenti  mezzi  per  determinarli  , duo  ve 
ne  sono  che  meritano  la  preferenza.  Il  primo  consiste  a porre  un  ago 
finissimo  , e assai  corto  sopra  la  calamita  : si  vedrà  alzato  jiei^ndico- 
lai’iuente  sopra  ciascun  polo , c sarà  costantemente  oLbliquo  sopra  lutti 
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gli  «Itri  Si  può  ancora,  per  trovare  i poli,  porre  la  cnlaniita 

aopra  un  cartone  , e versarvi  sopra  della  limatura  di  l'erro.  Battendo 
dolcemente  sul  cartone  per  dare  alla  limatura  la  l'acolU  di  moversi  più 
facilmente , e di  disporsi  più  esattamente  intorno  alla  calamita , si 
Tede  essa  simmetricamente  disposta  in  linee  curve  verso  1'  equatore  , 
• formare  delle  linee  rette  , che  tendono  verso  i poli. 

Riconosciuti  i poli  della  calamita  allora  vi  si  applica  I* armadura. 
Consiste  questa  in  due  pesai  di  ferro  dolce  A C , È D ( tav.  XXX  y 
fig.  I ),  d'iin  determinato  peso,  e di  una  determinata  figura,  i quali  , 
essendo  debitamente  applicati  ad  entrambi  i poli  di  quella  , si  ciugonu 
poscia,  e si  fermano  in  quella  situazione  da  una  fascia  £'/^  di  ottone, 
di  rame , oppure  d' argento.  E cosa  ordinaria  il  vedere , che  una  ca> 
lamita  annata  cresce  ai  forza  a dismisura,  quasiché  1'  efficacia  di  tutte 
le  sue  parti  Vadasi  a concentrare  nei  suoi  pulì  ; cosicché  molte  volte 
avviene  , che  una  calamita  armata  sostiene  la  vulle  più  di  peso  , che 
quando  era  nuda,  e si  hanno  esempj  di  essersi  la  sua  efficacia  aumen- 
tata più  di  100  volte.  La  calamita  cosi  annata  si  può  sospendere  in 
diverse  maniere  , conte  per  esempio  lissando  due  caviglie  alla  lastra 
superiore,  alle  quali  si  attacca  un  anello  di  ottone.  Alla  calamita  ar- 
mata bisogna  aggiungere  un  porta-peso  2 Z ( fig.  I ) di  ferro  dolce 
e flessibile,  che  si  pone  sotto  i piedi  dell’  armadura,  e a cui  si  so- 
spende il  peso  che  può  sollevarsi  dalla  calamita.  Dev’  essere  un  poco 
più  largo  della  base  inferiore  dei  piedi  dell*  armadura. 

La  ragione  per  cui  la  calamita  acquista  tanta  forza  colle  armadure 
sembra  provenire  da  ciò,  thè  quando  la  calamita  è senza  armadjra  , 
la  virtù  dì  cia.sciino  de’  suoi  poli  occupa  uuo  spazio  trnpiio  grande  , 
essendo  distribuita  in  tutta  1*  estensione  dei  lati  della  calamiliT.  Sembra 
dunque  che  I’  armadura  concenli  i questa  virtù  , il  che  aumenta  molto 
la  sua  potenza.  > 

Se  si  divide  una  calamita  in  due  parti,  secondo  la  lunghezza  del 
suo  asse  , queste  due  parti,  che  per  1*  avanti  cnnio  unite,  si  respingono 
vicendevolmente  , perciiè  dividendo  la  calamita  secondo  la  lunghezza 
del  suo  asse  i poli  non  hanno  cangiato  sito.  Dunque  dopo  la  divisione 
i due  poli  del  ìMord  si  troveranno  dalla  stessa  parie,  come  pure  dalla 
.flessa  parte  si  troveranno  i due  poli  al  Sud.  Dunque  queste  due  parti , 
che  erano  in  principio  riunite  devono  fuggirsi  dopo  la  divisione,  per- 
chè i poli  dello  slessa  nome  fi  respingono.  Se  al  contrario  si  taglia 
una  CMinila  perpendicolarmente  al  suo  asse,  cioè  per  il  suo  equatore, 
i due  punti. che  erano  prima  rìuniti  divengono  due  poli  di  diverso 
ziome  , e per  ron.seguenza  s’attraggono  , perché  il  polo  Nord  resta  da 
una  parte,  e vicina  a questa  resta  quella  del  Sud. 

Ad  una  calamita  annata  nel  modo  sopra  descritto  se  pongasi  vicino 
un  pezzo  di  ferro,  o di  acciajo,  viene  subito  tratto  da  quella,  e vi 
rimane  attaccato  con  più  o minor  forza,  a norma  della  diversa  efficacia 
della  •elamita  stessa,  nè  questa  efficacia  ha  veruna  proporzione  colla 
massa  della  calamitai  mentre  1’ esperienza  dimostra,  che  piccoli  pezzi 
di  calamita  hanno  la  forza  di  sostenere  pesi  grandissimi , ed  altre  al 
contrario  di  massa  maggiore  non  ne  possono  sostenere  che  di  assai" 
piccoli.  L*  esperienza  dimostra  inoltre  , che  1’  attrazione  della  calamita 
Sul  ferro  non  trova  verun  ostacolo  ; cioè  a dire  niun  corpo , purcliè 
non  eminetia  una  distanza  troppo  grande,  vi  pone  impedimento.  Infatti 
1»  vede  s che  facendosi  girare  una^salamita  sotto  un  cartone , o sotto 
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una  grossa  lastra  di  crislallo  ricoperta  di  limatura  di  ferro  » lutti  I 
piccioii  frammeoti  ù drizzano  , u stagno  sospesi , priiicipalmeate  ia 
quelle  parti  > che  corrispondono  ai  poli  del  minerale.  Trapassa  colla 
medesima  liberti  razione  magnetica  t e senza  verun  seguo  di  diminu- 
zione non  solo  per  la  sostanza  del  legno  , e di  altri  simili  corpi  , ma 
ancora  per  quella  dei  metalli  i più  duri  ^ quali  sono  1'  oro,  l'  argento  , 
il  rame,  ecc.  i ancorclii  abbiano  molti  pollici  di  spessezza. 

1 fìsici  d' ogoi  tempo  banno  tentato  di  spiegare  i ienoiiieiii  del- 
Tattrasione,  e delle  ripulsione  reciproca  delle  calamite,  o di  due 
verghe  d'acciajo  calamilate.  Molle  ipotesi  furono  immaginate  su  tale 
materia  ; e noi  ne  terremo  discorso  all*  art.  SIacnsti.suo.  Hanno  dessi 

Iirncuralo  inoltre  d*  indagare  , se  mai  fosscri  alcuna  legge  costante  ncl- 
'attrazione  di  questo  maraviglioso  minerale.  .Seguendo  i risultamenti  di 
newton  y scemasi  ella  in  ragion  triplicala  delle  distanze.  A/tlcJ>ell,  od 
HeUham  stabilirono  esser  ella  in  ragione  inversa  dei  quadrali  delle  di- 
stanze. Da  un  gran  numero  di  osservazioni  Musdteml/roek  rilevò  non 
esservi  alcnna  ragione  costante , quantunque  sia  vero , che  ella  si 
scemi  , e si  aumenti  a misura,  che  la  disianza  si  accresce,  o si  di- 
minuisce. Dalle  osservazioni  del  suddetto  Muschembruek  risulta  pari-- 
menti,  i.*  Che  la  virtù  attrattiva  della  calamita  è più  efiicace  negli 
angoli,  e nelle  punte,  che  in  qualunque  altra  parte,  nel  che  vi  si 
scorge  rassomiglianza  col  potere  elettrico.  3.*  Che  ella  i maggiora 
nell*  inverno , che  nell'  estate , come  appunto  accader  suole  all'  elet- 
tricitù.  3.*  Che  si  propiaga  più  cifìcacemente  per  lineo  orizzontali,  ch« 
in  direzione  vertirale.  4-*  Clic  precisamente  è la  stessa  nel  vuoto , cha 
nell'aria  libera.  5.*  Che  il  ferro  caldo  è meno  attratto  del  freddo. 
6."  Che  il  ferro  è attratto  più  dell'  accaj>t , non  altramente,  che  I'  ac- 
cia] Q molle  viene  tirato  con  maggior  forza  che  1'  accaio  temperato. 

Si  crede  tuttora  dalla  maggior  parte  dei  fisici  , che  la  calamita 
non  abbia  azione  che  sul  ferro  , e sull'  acciajo  -,  e che  se  altre  sostanze 
sono  altraihili  dalla  calamita  si  può  star  sicuri , che  contengono  del 
ferro.  Vi  sono  però  alcuni  , i quali  credono  essere  altri  corpi  suscet- 
tibili delle  proprietà  magnetiche.  Snge  ha  ralGiiato  del  cob.'ilto,  e del 
niccolo  ad  oggetto  di  ripetere  le  esperienze,  colle  quali  Kìaproth, 
Trapaert , e J/itiijr  determinarono,  che  questi  metalli  erano  atti  a 
prendere  il  magnetismo , e dicesi , clic  vi  riuscì  in  modo , che  una 
sottil  laminetta  sospesa  con  un  (ilo  di  seta  si  magnetizzò  facilmente , « 
indicò  i poli.  Coulomb  da  alcune  sue  esperienze  è portato  a credere, 
che  l'azione  magnetica  si  estenda  sopra  tutta  la  natura  , poiché  tutti 
i corpi  da  lui  sottoposti  alle  prove  vino  stati  sensibili  all' azione  dell» 
calamita.  Ma  questa  azione,  egli  dice,  quantunque  reale,  non  ha  la 
stessa  forza  in  ogni  corpo,  ed  è anzi  piccolissima  nella  maggior  jiarte. 
Per  avvedersene  bisogna  cominciare  dal  dare  ai  corpi , che  si  vogliono 
sperimentare,  una  mobilita,  che  loro  permetta  di  cedere  all'azione 
sneor  la  più  debole  della  calamita.  Per  riuscirvi  egli  sospenda  con  un 
filo  di  seta  preso  da  un  bozzolo  un  corpo  qualunque  tagliato  in  un 
piccolo  ago  (fìg.  a ) , e lo  pone  tra  dne  calamite  J)  C.  La  punt» 
dell*  ago  prende  costantemente  fa  direzione  delle  due  calamite  , i cui 
poli  sono  opposti.  Questa  esperienza  , com'egli  ci  assicura,  riuscì  con 
sostanze  metalliche,  col  legno,  colle  ossa,  ecc.  Hanno  avuto  lo  stesso 
esito  quelle  fatte  con  piccoli  cilindri  di  vetro,  con  un  piccolo  jiezzo  di 
creta,  e con  frammenti  di  altri  corpL  Lo  stesso  fìsico  nel  terzo  volume 
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delle  Memorie  di  /isica^  e di  matemnticii  delPlititlito  hn  dato  una  formoli 
lemplicissitna  per  determinare  la  foraa  inagiietira,  che  provano  i dill'e- 
reuli  corpi  di  una  stcsaa  figura  posti  tra  i poli  di  due  barre  magnetiche. 

Le  esperienze  di  Coulomb  meritano  di  essere  ripetute  t e r<uiler« 
snaie  con  molla  esattezza  « e precisione  i mollo  più  perché  osserviamo  t 
che  il  ferro  essendo  disseminato  in  quasi  tulli  i corpi  organici  , e 
accompagnando  un  gran  numero  di  sostanze  minerali  può  credersi  • 
che  ad  esso  debbasi  sempre  la  cagione  primitiva  dei  fenomiiii  magne- 
tici osservali  da  Coulomb  in  varie  specie  di  corpi.  Da  un  tisico  iluliano 
ai  sono  fatte  delle  sperienze  analoghe  sulla  sensihililii  dei  corpi  al  ma- 
gnetismo , ed  alcune  di  queste  non  furono  del  liuto  d'accordo  con 
quelle  del  fìsico  francese.  Diversi  aghi  di  legno  tagliali  con  un  coltello 
d'oro  sospesi  con  un  filo  di  seta  , e posti  in  mezzo  a due  buone  ca- 
iamite non  presero  veruna  polarità. 

Clicrche  ne  sia  dell* azione  magnetica  sopra  lutti  i corpi  della 
natura  , egli  è certo  , che  la  calamita  « avendo  uua  azione  assai  ener- 
gica sul  ferro , si  può  adoperare  por  separare  questo  nielullo  da  qua- 
lunque altro,  con  cui  si  trovasse  mescolato,  e confuso.  L,s$.'nduvi  per. 
esempio  della  limatura  dì  ferro  mesrnlato  con  limatura  d'  oro  , d’  ar- 
gento , o enn  altri  corpi  minuti,  basterà  applicare  al  miscugli.!  uno 
dei  poli  della  calamita,  peaebé  lutto  il  ferro  ivi  contenuto  vi  si  at- 
tacchi , ad  csclnslone  del  resto. 

Della  comunicazione  del  magnetismo , e delle  caiamite  artificiali. 
• — Oltre  le  esposte  proprietà  della  calamita,  altre  ve  nc  sono  che  me- 
ritano tutta  l'attenzione  dei  fìsici,  come  si  vedrà  in  seguilo.  Una  di 
qu».ste  proprietà  è quella  che  dicesi  comunicazione  ; e questa  consi.sto 
nell'  efficacia  di-  poteri;  trasmettere  nel  ferro  le  sue  stesse  virtù  , e far 
si  che  il  medesimo  diventi  una  vera  calamita  capace  di  dimostrare 
tulle  le  rimanenti  proprietà  , che  a quella  convengono.  Si  faccia  toc- 
care con  una  calamita  una  lastra  di  ferro,  o di  tcciajo  , e princi[ia]- 
meote  sui  poli  , o sui  piedi  della  sua  armadiira  , e si  vedrà  questo 
metallo  avere  tulle  le  proprietà  della  calamita,  vale  a dire  avrà  due 
poli,  attrarrà  il  ferro  e l’acciajo,  respingerà  un'altra  calamita,  o un 
altro  ferro  c-vlamitalo  , che  si  presenti  ad  uno  dei  suoi  poli  col  polo 
del  medesimo  nome;  ti  dirigerà  verso  il  Nord,  inclinerà  all'urizzoute,  o 
fìnalmeiite  sarà  capace  di  comunicare  tutte  queste  proprietà  ad  un  altro 
ferro.  Il  ferro  o l'acciajo  cosi  calamitato  chiamasi  calamita  artijiciale. 

La  comunicazione  del  mag.ietismo  nulla  fa  perdere  alla  calamita  , 
qualunque  siasi  il  numero  delle  verghe  di  ferro  o di  acciajo  che  da 
essa  vengono  toccale  : anzi  lalvniln  si  vedono  delle  calamite  che  danno 
al  ferro  piu  virtù  attrattiva  , che  uon  ue  hanno  loro  stesse,  senza  che 
per  questo  la  loro  forza  apparisca  diminuirsi.  Se  dopo  gli  sfregamenti 
tra  il  ferro,  e la  calamita  si  pesano  ambi  i corpi  , uou  trovasi  dilfe- 
renza  veruna  di  poso  nè  nell'uno,  né  nell'altro. 

Tutti  i fisici  disiingiiono  sempre  due  sorta  di  calamite  , cioè  ca- 
iamite generose,  e caiamite  vigorose,  avendo  dimostralo  l'esperienza 
ehe  nnn  sono  sempre  le  calamite  che  hanno  maggior  virtù  attraente 
quelle  che  comunicano  in  grado  maggior  la  virtù  magnetica  ; clic  anzi 
si  é veduto  che  calamite  di  poca  forza  , ne  hanno  comunicala  non  o- 
stante  una  grandissima  al  ferro  che  iianoo  toccalo.  Dicuasi  duuque 
calamite  generose  quelle  che  facilmente  comunicano  , e fortemente  la 
loro  virtù  ; « si  chiamano  vigorose  quelle  |>qrtano  uu  pesu  coiui' 
derabile  riguardo  alla  loro  grandezza, 
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Per  ealtmilare  gli  aghi  che  ai  dd>bono  adoperare  nella  nautica  • 
ed  in  varj  btrumeoti  di  gnomonica  e di  astronomia  altro  non  dere 
farsi  che  porre  l' ago  oriuuntal mente  • su  di  un  tavolino  , e presa  una 
calamita  , in  cui  siano  noti  i poli  , appoggiarla  sul  detto  ago  • con 
condixione  però , che  il  polo  australe  si  collochi  su  quella  metà  dei-> 
l’ago  , che  rivolger  si  deve  al  Settentrione,  ed  il  polo  boreale  sopra 

Duella  parte  , che  deve  guardare  il  polo  australe  , perchè  è tale  i'  in- 
ole  della  calamita,  che  la  punta  stropicciata  dal  polo  australe  guardi 
il  Nord,  e viceversa.  Stropicciando  cosi  per  una  ventina  o trentina  di 
volte  ai  avrà  nn  eccellente  ago  calamitato.  Nel  calamitare  il  ferro  si 
deve  ben  osservare  di  stropicciarlo  sempre  dalla  stessa  perte,  perchè 
perderebbe  , o diminuirebbe  di  molto  h sua  virtù  , se  venisse  stro- 
picciato in  senso  contrario.  Si  sono  immaginati  varj  mezzi  per  comu- 
nicare al  ferro  , e soprattutto  all*  acciajo  una  grandissima  virtù  ma- 
gnetica. Sembra  che  il  primo  a costruire  le  caiamite  artificiali  sia 
stato  Knight , medico  inglese  , nel  1^46.  In  appressa  si  applicarono  «' 
costruirne  delle  somiglianti  , varj  fisici  di  Francia  e d'Inghilterra  , e 
tra  questi  si  sono  distinti  Cantori , Mitchell , Dahamel , Antheaume  , 
ed  altri.  Si  esporrà  brevemente  la  maniera  adoperata  da  alcuni  di 
questi  fisici  per  costruire  le  caiamite  artificiali. 

Ecco  il  metedo  di  Duhatntl.  BÌMgna  procurarsi  quattro  gran  ver» 
ghe,  e dne  piccole  del  migliore  accajot  le  prime  avranno  per  le  mena 
due  piedi  e mezzo  di  lunghezza  fra  la,  o i5  linee  di  larghezza,  e 5 
0 6 di  grossezza  t debbono  essere  temperate  ben  dure  , e pulite  , ed 
una  delle  loro  estremità  sarà  contrassegnata  da  un  S , e 1*  altra  da  un 
N per  distinguere  i loro  poli.  I^e  due  piccole  sbarre  destinate  a di- 
ventare in  seguito  le  due  verghe  magnetiche  avranno  io  o la  pollici 
di  lunghezza , 6 o ^ linee  di  larghezza , e 4 o 5 di  grossezza  , a le 
loro  estremità  saranno  parimenti  distiate  dalle  lettere  SN.  Sii  avranno 
àncora  de'  regoli  di  legno , gli  uni  per  le  grandi  « e gli  altri  per  le 
piccole  verghe i e questi  sono  destinati  a mettersi  fra  le  due  verghe, 
perchè  non  si  tocchino.  Bisogna  avere  ancora  due  paja  di'  paralelle» 
pipedi  di  ferro  dolce,  gli  uni  de' quali  abbiano  i8  o ao  linee,  e gli 
altri  708  linee  di  larghezza  , e la  grossezza  loro  sia  eguale  a qnena 
delle  verghe  -,  e che  abbiano  di  lunghezza  la  larghezza  delle  due  ver- 

Sbc,  con  più  quelle  del  regolo  di  leguu.  Siccome  questi  paraleliepipedi 
i ferro  si  pongono  all’estremità  delie  verghe,  si  chiamano  contatti. 

Si  calamiteranno  secondo  1’  ordinario  due  delle  gran  verghe,  che 
chiameremo  A per  distinguerle  dalle  altre  due  che  chiameremo  B, 
fregandole  in  tutta  la  loro  lunghezza  I*  una  dopo  l'altra  su  i piedi 
dell’  armadura  di  una  buona  calamita.  Le  due  verghe  A essendo  cosi 
nn  poco  calamitate,  si  porranno  sopra  una  tavola  le  due  verghe  B (lig.  3) 
paralellaroente  l’ una  all’  altra  col  legno  in  mezzo , e all'  estremità  i 
loro  contatti  io  maniera  che  la  cima  dell*  una  sia  dallo  stesso  lato 
che  la  cima  S dell* altra  : s'  aggiungeranno  poi  ai  capi  le  verghe  A 
che  sono  già  un  poco  calamitate,  in  maniera  che  la  cima  NT  delia  verga 
A 1 tocchi-  il  contatto  dirimpetto  alla  cima  ■$ della  verga  B i.  L'altra 
Verga  A Q sarà  posta  all’altra  cima  delta  medesima  verga  B i in  maniera 
che  la  cima  5 delia  verga  A 3 tocchi  il  contatto  dirimpetto  la  cima  N 
della  Targa  B 1.  Cosi  tutto  disposto,  si  passerà  tre  o quattro  volte  il 
piede  N f ossia  il  polo  del  Nord  dell’armatura  della  calamita  dalla  cima 
fi  della  verga  A a sioo  alla  dms  >$'  dell’  altra  verga  Alt  faceado  Kor- 
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ttrt  1*  armadura  della  pietra  lungo  le  Ire  verghe;  Allora  In  verga  B t 
nrh  bea  calamitala  sopra  uno  de’suoi  lati.  Bisogna  calamitare  anchf 
la  verga  B a ; perciò  si  trasporterii  la  verga  A i dalla  parte  della 
verga  3 • posandola  in  maniera , che  il  capo  iV  della  verga  A i 
tocchi  il  contatto  di  faccia  alla  cima  B della  verga  B 3 « e si  trasporr 
Ieri  la  verga  A 3 dal  lato  della  verga  A i per  collocarla  in  modo  che 
la  cima  S della  verga  A 3 tocchi  il  contatto  di  faccia  alla  cima  Vlf 
della  verga  B 3.  Essendo  cosi  tutto  disposto,  si  passerà  il  polo  AT  del- 
l' armadura  della  pietra  tre  o quattro  volte  cominciando  dalla  cima  Af 
drib  verga  /f  3 , e terminando  alla  cima  S della  verga  A i.  Allor» 
B 3 sopra  uno  de*  suoi  lati  sarà  calamitala  tanto  bene  quanto  lo  era 
atata  B I colla  prima  operazione.  Si  allontaneranno  dopo  le  due  ver- 
ghe A per  rivoltare  sull’altro  lato  le  due  verghe  B j ed  avendo  ri- 
messo l’ordine  di  prima,  si  darà  principio  alla  medesima  operazione, 
osservando  sempre  lo  stesso  metodo.  Terminala  l’ operazione  sulle  ver-. 

§he  B si  metteranno  nel  loro  posto  le  verghe  A,  ponendo  aH’estreinità. 

i faccia  ai  contatti  le  due  verghe  B secondo  le  regole,  colle  quali 
furon  poste  le  verghe  Af  e ù calamiteranno  nella  stessa  guisa. 

Dopo  questa  operazione  le  qa-ittro  verghe  saranno  calamitate  suf- 
ficicnteroeiile  bene  ; e se  si  vorrà  accrescere  la  loro  forza  magnetica 
altro  uon  si  arià  a fare,  se  non  ripetere  la  stessa  operazione  per  due 
e Ire  volle,  mettendo  alternativamente  le  verghe  B nel  mezzo  , e di 
pel  le  verghe  A.  Quando  queste  quattro  saranno  ben  calamitate,  non 
vi  sarà  bisogno  della  calamita  per  comunicare  una  grande  virtù  a delle 
piccole  verghe  di  9 o to  pollici  di  lunghezza. 

Per  operare  secondo  il  metodo  di  Mitchell , si  prepara  una  doz- 
zina di  lame  di  acciajo  comune  lunghe  6 pollici  , e larghe  6 linee  , 
grosse  poco  più  di  3 linee.  Debbono  esser  queste  lame  contrassegnate 
ad  una  delle  loro  estremità , aflfìnc  di  poterle  distinguere  fra  loro  , e 
debbono  essere  ben  pulite , e levigate.  Le  proporzioni  proposte  sono 
quelle  che  sembrano  più  convenienti  ; ma  ciò  non  impedisce , che  si 
possano  fare  delle  lame  di  un  altro  volume,  e di  un’  altra  forma, 
purché  si  osservi  fra  la  loro  lunghezza  e il  loro  pesa  le  proporzioni 
todicate  nella  seguente  tavola. 
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Prepimle  le  lamine'  • sari  ben  fallo  che  il  polo  Nord  sia  all’  estre^. 
initk  cootrasiegiiata  » e il  polo  Sud  a quella  che  non  ha  segno.  Per 
far  ciò  si  disponga  una  mezza  dozzina  di  queste  lame  in  maniera  che 
furmioo  una  linea  Nord  e Sud;  e che  il  capo  della  prima,  che  non  ò 
contrassegnato , tocchi  il  capo  s^ato  della  seguente , e cosi  di  seguila 
facendo  attenzione  che  le  estrémità  segnate  di  tutte  queste  lamine  siano' 
voliate  verso  il  Nord  ( V.  la  fìg.  4)-  Ciò  fatto  si  prenda  una.  calamita 
armata,  e si  posino  i dne  poli  di  quella  sulla  prima  delle  sei  lame  col 

Solo  del  Sud  verso  la  cima  segnata  della  lama , che  i destinata  a 
iventare  il  polo  del  Nord,  e l’altro  polo  verso  la  cima  non  segnata. 
Si  triscia  in  seguito  la  pietra  sulla  linea  delle  lame  da  un  capo  all'  altro 
tre  o quattro  volte , osservando  che  tutte  ne  restino  toccate.  Dopo 
questa  prima  operazione  si  levino  dal  loro  posto  le  due  lame  di  mezzo, 
ai  pongano  alle  due  estremiti  della  linea , e si  sostituisca  in  loro  vece 

Snelle  che  avanti  terminavano  la  linea , conservando  sempre  la  stessa 
isposixione  rapporto  alle  estremità  contrass^oate.  Si  fa  allora  scor- 
rere la  pietra  nello  stesso  senso  di  prima  sulle  quattro  lame  solamente 
di  mezzo,  senza  andare  6no  all’estremità  della  linea  , perchè  le  lame 
che  la  terminano  attualmente  da  ciascun  lato  , e che  per  lo  innanzi 
erano  nel  mezzo  , hanno  già  acquistata  la  virtù  magnetica.  Dopo  avere 
Calamitato  il  disopra  di  queste  sei  lame , bisogna  rivoltare  l’ intera 
linea  delle  lame,  affine  di  calamitarle  di  sotto,  operando  nella  mede- 
sima manièra  di  prima. 

Dopo  aver  comunicato  un  picco!  grado  di  virtù  magnetica  ad  una 
mezza  dozzina  di  queste  lame,  si  disponga  l’altra  mezza  dozzina,  che 
non  è ancora  calamitata,  sopra  una  linea  come  disponeste  le  prime. 
L'-estremità  segnala  a divenire  polo  del  Nord  sia  vollala  versoi  (Kg.  4) 
e i’  altra  verso  -f  : si  divida  in  seguito  la  mezza  dozzina  delle  lame 
già  calamitate  in  due  fasci , e si  appoggino  1’  uno  au  I’  altro  per  di- 
sopra , come  si  vede  nella  Kgnra , e siano  separati  a basso  , mediante 
un  piccol  pezzo  di  legno  alla  distanza  d’ una  linea  o ^>oco  più  di  gros-, 
sezza.  Le  tre  calamite  o lame  che  compongono  il  fascio  C D , il  quale . 
è posto  verso  la  cima  non  segnata  dalle  lame  da  calamitarsi  , hanno  z 
loro  poli  del  Nord  posti  in  basso , c le  loro  estremità  non  segnato 
hanno  in  giù  quelle  del  fascio  KF  dalla  parte  segnata  delle  lame  da 
calamitarsi.  Queste  sei  lame  calamitate,  così  disposte,  si  facciano  scor- 
rere tre  o quattro  volte  da  un  capo  all'altro  in  tutta  la  lunghezza 
della  linea,  operando  con  esse,  come  se  fossero  una  vera  calamita.  Du|>o 
di  che  si  pongano  io  mezzo  alla  linea  le  due  lame  che  sono  stale  sino 
allora  all*  estremità  , c si  operi  come  sopra.  Sarà  ben  fatto  il  ripetere 
l’operazione  sulle  prime  colle  seconde,  quando  saranno  calamitate, 
perchè  si  comunicano  vicend''Vt>lmente  una  virtù  molto  più  forte . di 
quello  che  si  ripete.sse  1*  operazione  colla  calamita. 

Metodo  di  Antheaume.  — Posta  orizzontalmente  la  verga  che  si 
vuol  calamitare,  si  prendono  due  verghe  magnetiche,  si  dispongono 
in  linea  retta,  osservando  che  il  polo'Nord  dell’ una  guardi  il  polo 
Sud  dell'altra  , e che  questi  due  poli  siano  separati  1'  uno  dall’  altro 
d' un  intervallo  della  grossezza  di  circà  mezza  linea.  Si  facciano  scor- 
rere in  questa  posizione  tutte  due  iusieroe,  come  se  non  fossero  che 
una  sola  , sulla  Urna  che  si  vuol  calamitare,  portandole  in  su  e in  giù 
lentamente  per  più  volle  da  un  capo  all’  altro  •,  in  modo  però  che  , 
tornando  ogni  volta  a cominciare  la  linea,  si  sollevino  senza  farle  scor- 
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me  in  dieire,  iffinrfiè  o«l  ritorno  in  senio  contrtrio  non  ti  dissipi 
qunnio  ertisi  acquistalo  nel  primo  corso.  Fallo  ciò  si  rivolta  U laiiiiu* 
per  calamitarla  nella  stessa  maniera  dall'  altra  parte. 

Quando  sono  calamilate  due  verghe,  si  pongono  paralrlle,  un  poco 
lontane  l'ima  dalPaltra,  colla  cima  dell'una  segnala  iV  (iig.  5)  di  faccia  alla 
rima  S dell'altra  , riunendo  con  due  contatti  CC  le  quattro  estremiti 
di  queste  due  verghe  ; ed  in  questa  disposisione  si  calamiuino  una 
dopo  l'altra  col  metodo  suddetto.  Questa  unione  di  due  verghe  me- 
diante i contatti,  vi  determina  una  circolaaione  del  fluido  maguetico 
per  tutto  il  corso  dell'  operazione.  Con  questo  mezzo  si  comunica  luro 
una  considerabile  virtù  magnetica i il  che  prova  1' aderenza  de' coulatti 
ebe  difficilmente  si  separano  dalle  loro  verghe. 

Due  cose  in  questa  maniera  di  calamitare  contribuiscono,  secondo 
jintheaume  , a dorè  più  efletlo  che  gli  altri  metodi,  cioè  il  molo  mo- 
deralo che  si  dà  alle  due  verghe  calamitate  , facendole  scorrere  sulla 
verga  da  calamitarsi  ; e la  maniera  di  scorrere  nel  tempo  istesso  le 
due  verghe  che  servono  a calamitare , lasciandole  sempre  congiunte  in- 
sieme. La  ragione  si  è perchè  non  precipitando  il  moto , in  primo 
hiogo  ai  dà  tempo  al  fluido  magnetico  di  aprirsi  più  passaggi  nella 
verga  da  calamitarsi , aveudo  dimostrato  1'  esperienza  , che  quando  si 
accelera  il  moto  , questa  acquista  minor  forza.  In  secondo  luogo  1'  u- 
nione  continua  delle  due  verghe  fa  si  , che  non  si  forma  iu  lutto  il 
corso  dell’operazione  , che  un  solo  vortice  magnetico  fra  le  due  ver- 
ghe calamitale,  e quella  che  si  calamita  -,  e questa  riunione  di  vortici 
non  si  trova  in  verun  metodo  tanto  bene  come  in  questo. 

Maniera  di  comunicare  il  magnetismo  al  ferro  senza  la  calamita. 
— Molte  volle  accade  di  essere  privo  di  calamita  , e nulladimeuo  sz 
ha  bisogno  di  calamitare  il  ferro  , e principalmente  gli  aghi  che  ser- 
vono per  la  bussola  di  mare.  In  tutti  i melodi  sinora  descritti  ab- 
biamo fallo  uso  delle  calamite  naturali  o artificiali.  Conrien  dunque 
che  indichiamo  ancora  alcuni  mezzi  che  si  sono  immaginati  per  comu- 
nicare il  magnetismo  senza  il  soccorso  della  calamita.  Sono  celebri  le 
esperienze  fatte  in  tale  materia  da  Knight  , e si  crede  comunemente 
che  egli  sia  stato  il  primo  a riuKÌrvi  i ma  egli  ha  fatto  un  segreto 
del  suo  metodo. 

Mifchell  giunse  a segno  di  dare  un  principio  di  virtù  magnetica 
a n na  piccola  barra  d' acciajo  che  pose  capo  per  capo  Ira  due  barre 
di  ferro  sopra  una  tavola  un  poco  inclinata  al  Nord  , avendo  riguardo 
che  i delti  Ire  corpi  fossero  livellati  contigui  nel  piano  del  meridiano 
magnetico  , cioè  nel  piano  che  passa  perpendicolarmente  per  i poli 
della  calamita  , e facendo  scorrere  di  sopra , e iu  molte  volte  colle 
direzione  del  Nord  al  Sud  1’  apice  d’ uua  terze  barre  di  ferro  elevate 
quasi  verlicaimenle. 

Canton  ottenne  il  medesimo  efletlo  attaccando  una  piccola  barre 
d'  acciaio  contro  la  parte  superiore  di  un  frugone  di  ferro  , e facendo 
trascorrere  dal  basso  in  alto , e in  molle  volle  il  capo  inferiore  di 
ima  di  quelle  molle  che  servono  comunemente  ad  attizzare  il  fuoco., 
V.  la  fig.  6 la  quale  mostra  che  la  barra  d’ acciajo  è stretta  al 
ferro  mediante  una  seta  che  passa  di  sopra , e che  si  tiene  colla  mano. 
Calamitate  in  questa  maniera  alcune  lamiue  , queste  potranno  servire 
e calamitarne  molte  altre  , come  se  fossimo  allora  provveduti  di  cur 
lemita. 
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Manli  crede  esaer  com  più  vanUggiasa  ed  ràcomf^rabìlraenl* 
migliore  il  porre  sopra  un*  incudine  ben  puiìlo  le  barre  di  ferro  o di 
acciajo  che  si  vogliono  calamitare  > e fregarle  in  seguito  secondo  la 
loro  lunghezza  • e sempre  verso  la  stessa  parte  con  una  grossa  baiTa 
di  ferro  verticale  , la  cui  estremiti  inferiore  sia  beo  rotondata  e pOi( 
lita.  Ripetendo  questo  sfregamento  un  gran  numero  di  volle  sopra  tuti* 
le  superGcie  della  verga  da  calamitarsi  « essa  acquista  tanta  virtù  ma« 
gnelica»  quanta  ne  acquisterebbe  , se  fosse  toccata  da  una  buona  caa 
iamita.  Questo  processo  riesce  meglio  ancora , quando  la  barra  da  m»a 
gnetizzarsi  è nella  direzione  del  meridiana  magnetico  • un  poco  incli- 
nata verso  il  Nord  , e principalmente  essendo  collocata  tra  due  grosso 
barre  dì  ferro  per  coutenere  t e bilanciare  lo  sforzo  della  correoM 
elettiica. 

Tra  tutti  i metodi  inventati  per  calamitare  il  ferro  senza  il  soc- 
corso della  calamita  uù  artificiale • nè  naturale*  il  migliore  , il  meno 
coiiipliraio  ed  il  più  efficace  sembra  essere  quello  di  Antheaume.  m So- 
pra una  tavola  inclinata  AB  (fig-  7)  nella  direzione  della  corrente  ma- 
gnetica , cioè  inclinata  all’  orizzonte  di  70  gradi  dalla  pa>-te  del  Nord» 

10  pongo  , egli  dice  * due  verghe  di  ferro  quadrate  C*  /■’»  di  quattro 
o cinque  piedi  di  lunghczM  , e li  o i5  liuee  di  grossezza*  limate  io 
quadro  alle  loro  estremità  iiiièrtori  * e che  si  riscoutrino  * fra  le  quali 
lascio  uu  intervallo  di  sei  linee.  Applica  a ciascheduna  di  queste  estre- 
mità limate  un’  erntadura  L L formata  con  latta,  di  due  linee  di  gros- 
aezza  * i4  o i5  linee  di  larghezza*  e una  linea  di  più  di  àlteeza*  il 
lato  della  quale*  che  deve  essere  applicato  alla  volga*,  è limato*  é 
alfaUo  piano.  I tre  orli  dell’  altra  faccia  sono  scantonati  o scanalati  } 

11  quarto  » che  deve  eccedete  d’  una  linea  la  grossezsa  della  verga  * A 
limato  ia  quadro  per  formare  una  specie  di  zoccolo  » o tallonv*.  Per 
sàempirc  il  restante  dell'  intervallo  * metto  fra  queste  due  armadur» 
una  piccola  linguetta  di  legno  i^*  di  due  linee  di  grossezu.'Esteodo.  il 
tutto  così  disposto  * e situato  nella  direzione  della  correate  magnetica 
fimeio  scorrere  sopra  questi  due  zoccoli  alla  vaila  secondo  la  lunghezza 
delle  verghe  di  ferro*  la  verga  d’ acciajo  KM  che  voglia  calami- 
tare * facendola  passeggiare  in  su  e in  giù  lentamente  da  un  capo  al- 
r altro*  come  si  farebbe  se  si  calamitasse  sopra  i due.  piedi  dcU'ar- 
madura  d’una  calamita  naturale.  » 

Sì  oomunica  il  magnetismo  al  ferro  anche  con  varj  mezzi  del 
tutto  naturali.  Per  esempio  tutti  i ferri  che  rimangono  per  lungo 
tempo  m una  determinala  posizione  * l' acquistano  * e posseggono  no- 
tabiimeote.  Quindi  è che  si  scorge  la  virtù  magnetica  ne* ferri*  di  cui 
ti  cogliono  guernire  le  rime  delle  cupole  de*  campanili  * delle  torri  o 
di  altri  edilizj.  Grimaldi  fu  il  primo  ad  osservare  che  uua  barra  di 
'ferro  tenuta  per  qualche  tempo  in  una  posizione  verticale  si  calamitava 
a segno  di  tirare  culla  sua  estremità  inferiore  la  punta  Sud  di  un  agn 
da  bussola;  e respingerla  colla  s>ia  estremità  superiore.  Le  molleite 
ed  altri  simili  ordegni  proprj  de’  cammini  * che  serbare  sogliamo  per 
ordinario  iu  posizione  verticale  * tro«’ansi  calamilate  in  simile  guisa  s 
e sempre  colla  legge  costante  * che  la  loro  estremità  inferiore  trovati 
aver  contralta  la  polarità  boreale  * o Nord*  e l’opposta  P aus(rales-0 
Sud.  Generalmente  parlando  le  lime*  t punteruoli»  i succhielli  * ed 
altri  simili  ordigni  soggetti  od  essere  stropicciati  » battutti  e conficcati 
con  forza  entro  fori*  trovansi  tutti  dotati  della  iDedesima  Virtù*  la  quale 
può  essere  bastantemente  forte  per  sostenere  della  limatura  di  ferro. 
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Re  à Tuole  provkre'  coti  quale  facililk  il  (erro  arauisti  la  virtù  ma- 
|Uctica  • si  facciauo  le  due  seguenti  esperienze.  Si  Prenda  un  grosso 
fil  di  ferro , si  stringa  in  una  morsa  da  fabbro  • oppure  si  faccia  pas- 
sare in  un  buco  preparato  in  un  pezzo  di  legno  t per  pienrlo  e ripie- 
garlo molte  volte,  ed  in  contraria  parte  da  un  capo  aU' altro,  e final- 
mente romperlo.  Se  al  capo  rotto  si  presenta  della  limatura  di  ferro 
ben  pura,  egli  l'attrae;  e. se  ne  carica,  come  ss  fosse  un  ferro  toc- 
cate da  una  calamita.  In  secondo  luogo  si  tenga  iii  mano  una  verga  di 
ferro  tonda , o quadrata  di  sette  io  otto  linee  di  diametro  , e di  due 
o tre  piedi  di  lunghezza,  in  una  situazione  verticale  : si  batta  al  di 
sopra,  da  un  capo  all'altro,  leggiermente  con  un  martello  di  ferro,  e 
si  aspetti  che  sia  cessato  11  fremito  delle  parti.  Se  si  tenga  di  poi  questa 
verga  in  una  situazione  orizzontale,  e si  presenti  ad  iiu  ago  calamitalo 
e mobile , il  capo  che  era  il  più  elevato , allorché  si  batteva , si  tirerà 
la  p.arte  dell'  ago  che  si  volta  verso  il  Nord  , ed  il  capo  opposto  farà 
un  elfetto  contrario. 

Le  scosse,  i colpi  di  martello,  i piegamenti  da  una  parte  all'allra 
che  si  danno  al  ferro  sono  altrettanti  mezzi  che  pongono  io  moto  il 
fluido  magnetico.  Lo  stesso  elfetto  |>uò  cs.sN-e  prodotto  da  un  fulmine. 
Sappiamo  dilfalti  da  molte  esperienze  che  la  iolgore  scorrendo  i ferri 
aguzii  comunica  loro  la  virtù  magnetica  , e per  conseguenza  non  solo 
la  foru  di  attrarre  il  ferro,  ma  anche  la  polarità.  Lo  stesso  può  fare 
ancora  l' elettricità  artificiale  : si  faccia  passare  a traverso  di  ita  ago 
da  bussola  una  poderosa  scarica  di  una  bottiglia  elettrizzata  : la  si  ponga 
io  biJIico  • appoggiandola  sopì  a uu  perno , ed  immediataineiile  una 
delle  sue  puuie  si  volterà  al  dettentrioiie  non  altramente,  che  se  fosse 
Mato  toccata  da  uoa  calamita.  Sembra  dunque  che  il  Quido  elettrico 
metta  in  moto  il  fluido  magnetico,  se  non  è desso  stesso  che  si  combina 
e si  modifica  in  un  modo  speciale  uel  ferro  , come  si  vedrà  all'  art. 
MsOHBTISllO.  , 

Merita  ancora  una  particolare  riflessione  un  fenomeno  , di  cui 
sin  ora  non  si  è fatto  parola  , cd  è che  tutto  ciò  che  inette  in  moto  il 
fluido  magnetico  del  ferro  , e gli  comunica  la  pulai'ilà  , può  ancora» 
cambiaria.  Quella,  verga  di  fen'o  che  colle  percosse  attraeva  la  parta 
dell'  ago  che  riguardava  il  polo  boreale  , se  tornasi  a percuotere , io 
modo  però  che  il  capo  che  pria  era  inferiore,  io  questa  diventi  su- 
periore , questo  capo  tirerà  la  parte  dell'  ago  che  pria  respingeva.  Si 
fa  lo  stesso  col  fluido  elettrico.  Facendo  passare  una  poderosa  scarica 
tali’  ago  calamitato  mercè  1’  elettricismo,  incoininciaiiilo  però  dalla 
punta  opposta  a quella  dell'  altra  esperienza,  posto  di  nuovo  sul  perno, 
quella  punta  che  pria  si  volgeva  al  sctteotrioue , ora  si  volterà  al 
mezzogiorno.  ..  , < 

..  lo  qualunque  maniera  sieno  stale  calamitale  le  baiTe  di  ferro  , si 
può  dare  alle  caiamite  artificiali  quella  forma  che  si  vuole  , il  dia 
BOO  può  farsi  colle,  caiamite  naturali.  Se  uè  possono  fare  in  scmicii- 
nolo  , e a ferro  di  cavallo  come  dimostra  In  iig.  8 e far  loro  in  tal 
maniera  aostenere  per  meno  di  un  porta  peso  P un  carico  più  grande, 
facendo  agira  insieme  due  polì.  Per  calamitare  quella  a fei'ro  di  ca- 
vallo ai  prendono  due  lame  di  ferro  D£,  PS  ( Iig-  9)  ben  calami- 
late , e si  uniscono  mediante  un  cootntto  di  ferro  Hit  ai  collocano  le 
due  estremità  JSF.del  ferro  jdi  cavallo,  e presa  di  poi  una  terza. barra 
parimenti  ben  calamitata  ai  poggia  una  delle  sue  estremità  sopra  uno 
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dei  piedi , e vi  s!  mnové  «opra  appoggiandoVeli  fìjFtemeale  nuc^i  atw- 
rivi  al  punto  C > vale  a dire  sino  che  abbia  descritto  la  metà  de( 
ferro.  Quando  si  è arrivalo  ai  ponto  C si  alza  la  lama  t e si  ripone 
di  nuovo  sul  punto  jt  per  ripetere  varie  volle  di  seguito  1*  operai  ione. 
Dopo  ciò  si  sfrega  nella  stessa  maniera  l' altra  mezza  circonlere^ija 
BC,  ma  coiraltra  estremità  della  stessa  lama.  Magnetizzata  questa  su* 
perGcie  si  rivolta  il  ferro  per  msgoetizaarlo  dall'  altra,  e ti  rivoltano 
parimenti  le  due  lame  DE,  FG,  alfiuchò  la  stessa  lama  corrisponda 
al  piede  del  ferro  di  cavallo  nella  stessa  maniera  di  prima.  Ripetuta 
la  stessa  operazione  sopra  questa  superficie , si  è certo  di  avere  questo 
ferro  Tornilo  in  grado  sommo  della  virtù  magnetica. 

Riunendo  insieme  parecchie  lame  di  ferro  d*  un  piccolissimo  vo* 
Inme,  si  possono  avere  delle  calamite  fortissime.  Questa  unione  pu& 
farsi  in  due  maniere.  Primo  disponendole  orizzontalmente  le  une  sulle 
altre  con  tutti  i loro  poli  IVord  da  un  lato,  e tutti  i poli  Sud  dat- 
r altro , iu  maniera  che  facciano  insieme  l' uflizio  di  una  calamita 
naturale,  che  poi  come  questa  si  armano.  Secondo  ponendo  tutte  le 
verghe  in  una  situazione  verticale.  Allora  se  ne  formano  due  fasci 
SN,  NS  ( fig.  io)  separati  da  due  pezzetti  di  legno  bb.  Tutti  i pulì 
Nord  d'uno  de' fasci  sono  situati  in  basso  ^ ed  al  contrario  i poli 
Nord  dell'  altro  fono  posti  in  alto  ^ cosicché  da  ambe  le  parti  si  a- 
vranno  i due  poli.  Si  fanno  coinluciare  insieme  i due  poli  superiori  * 
mediante  un  pezzo  di  ferro  dolce  , rinchiuso  in  un  àstuccte  di  ottone 
C,  in  mezzo  del  quale  v' è un  anello  mobile  A,  die  serve 'a  soapen-' 
dere  la  calamita  , e i due  poli  inferiori  comunicano  ed  agiscono  in- 
sieme , mediante  il  porta-peso  P,  che  è parimenti  di  ferro  dolce.  Per' 
tener  iérina  la  parté  inferiore  dei  fasci  , si  fanno  passare  in  un  legame 
di  ottone  guarnito  alle  sue  estremità  di  due  piccoli  anelli  fissi  ££, 
nei  quali  pisiano  due  fusti  di  ottone  T T terminati  in  vile , e eh* 
passano  in  due  simili  anelli  fissi  all'  astuccio  C.  Il  tutto  ò fortemente 
stretio  mediante  le  due  madreviti  R R. 

Le  caiamite  artificiali  hanno  de'^ran  vantaggi  sulle  caiamite  na- 
turali. I l primo  luogo  se  ne  possono  lare  delle  superiori  in  forza  alle 
migliori  caiamite  naturali.  Sucoudo , zono  più  capaci  a comunicare  la 
virtù  magnetica  , mentre  1*  esperienza  ha  dimostrato  , che  si  trovano 
pochissime  caiamite  naturali  capaci  di  calamitare  gii  aghi  delle  bussole 
fatti  d'dceiaio  temperalo  a tutta  durezza,  mentre  zi  magnetizzane 
fncilissimamente  con  caiamite  artificiali.  Terzo  , le  calamito  artificiali 
possono  essere  facilmente  ristabilite  nella  loro  prima  forza , quutido 
venisaero  a perderla  cui  tempo  per  la  raggine,  o per  qualche  altro 
accidente.  Le  calamite  naturali  al  contrario  quasi  egualmente  esposte 
che  le  artificidi  a perdere. la  loro  prima  virtù,  non  possono  rieupea 
Tarla  che  diflìcilmeiile.  Finalmente  non  è cosa  di  poco  vanli^gio  U 
poter  dare  alle  caiamite  artificiali  quella  forma  che  si  vuole. 

Della  direttone  della  ealamita.  — Dimostrati  i mezzi  principali 
per  procurarti  delle  buone  caiamite  è necessario  esaminare  le  altro 
proprietà  magnetiche.  La  calamita  tanto  naturale  che  artificiale  dirigo 
tempre  uno  de'suoi  poli  verso  il  settentrione , e P altro  verso  il  loez- 
zogiorno.  E facile  il  convincertene  mentre  basta  far  ondeggiare  auU 
r acqua  niià  piccola  calamita  col  mezzo  di  una  piccola  barchetta  dà 
rama,  o in  qualunque  altra  maniera  , purché  sia  in  libertà  di  moversia 
basta  porre  sopra  un  perno  un  ago  di  bussola  ben  calamitato  ootnp 
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Arehbc  ]?  ( Il)  avendo  ritjiiai'Ja  die  non  vi  sia  nè  ferro  , nè  ca- 
lamita in  qualche  vicinanza.  Cmusceiiilo  prcjso  a poco  la  posiaiouc 
del  in  CUI  ai  è I si  vede  elle  la  pietra  e l'a^u  dirigono  1'  uno 

eie'  loro  poli  verso  il  Nord  , e l'altro  verso  il  Sud  , e se  eoo  qualche 
niòlu  si  disordina  tale  direzione , procurare  subito  di  riprenderla. 

Atlestano  i navigantit  che  molte  volle  si  sono  veduti  gli  aghi  della 
bussole  agitali  da  oscillasioni  irregolari  all'avvicinarsi  di  una  nuvola 
lenqiesinsa,  e quando  si  faceva  sentire  il  tuono,  (^tiiindi  rolla  niiia  di 
preservare  gli  aghi  della  bussola  dalla  inllucnza  dell*  rictiricità  ulino- 
oferica, .h  d/ii/r*  propone  d’  intonacare  rinlerno  della  bussola  con  inoUt 
strati  di  vernice  di  gomma  lacca  e di  cer.i  di  Spagna  , i quali  corpi 
essendo  idiocictirici  imprdiscouo  la  conitinicazioiie  dell’ Cleti ricisiiio 
dell' aria  coU'agu  magnetico:  e di  più  soggitiuge  che  è necessario 
isolare  la  cassa  della  bussola  sopra  mi  piatto  di  vetro,  dia  De  la  Ce- 
petie  pretende,  che  basti  il  chiudere  le  bussole  iu  iscatole  di  vetro  ben 
inioiiacate  eoo  (lece  e resina.  Fatto  che  , per  se  solo , ci  deve  ragio- 
nevoi  munte  far  inclioàrc  a credere  ebe  il  lluido  magnetico  non  è che 
l'ctellrico. 

In  quanto  poi  alla  declinazione  ed  all'  inclinazione  della  calamita, 
V-  l’art.  Dussola. 

Molli  Usici  di  merito  si  sono  occupati  per  isplegare  i maravigliosi 
fanumcui  deila  calamita , e fra  i recenti  meritano  molta  distinzione 
Ampere,  (iersled , Conjigliacchi , hehol  e Nobili.  Pare  ormai  dimostrato 
clu:  il  fluido  magnetico  non  sia  allrameute  che  1*  elettrico  iu  diversa 
.modo  d' essere  i o pur  io  mcuo  vi  sia  sommamente  analogo  ^ e noi  uè 
tratteremo  estesaineiile  negli  art.  ELSTTaicisuo  e Macnctisuoì  imperoc- 
ché troppo  ci  porterebbe  in  lungi  il  qui  tenerne  1*  intero  discorso  ; c 
forse  meglio  serviremo  noi  coii  tale  ordiuanieuto  alla  chiarezza  ed  alla 
«einpiicità  delle  molte  idee  ed  opiiiiuiii  che  vi  si  riferiscono.  Potranno 
forse  allora  cessare  di  fare  maraviglia  le  polarità  , P inclinazione , la 
ileciiuazione • i deviamenti,  gli  squiiibrj  diversi  dell'ago  calamita- 
lo , ecc.  ccc.  t feuoiiieiii  che  Uuora  lasciarooo  i Usici  nel  più  profondo 
imbarazzo. 

CALCOLI  BILIARI  , CALCOLI  ABIPO-PERLACEI  , E 
CALCOLI  OHINAKJ. 

CALCOLI  BILIARI  O FELLE!,  CalcAi fellei,aiolelithi.  — \.e 
conci  ezioui  che  si  trovano  nella  vescica  , o nel  canale  per  cut  passa 
la  bile  , devon  esser  riguardate  come  conseguenze  d'  una  malattia  di 
cui  la  bile  è il  principio.  I fatti  conosciuti  prima  dèi  ijtii  su  quest' 
oggetto  sono  stali  descritti  da  Ilaller  nel  sesto  volutile  della  sua 
grande  Fisiologia,  d'Azfr-,  Voulìetier  de-Lasalle,  Fourcrojr , 

Samden  , ecc.  haiipo  contribuito  egualmente  a far  couoscere  più  csal- 
Umeute  queste  concrezioni. 

fVaUer  ba  proposto  una  classificazione  dei  calcoli  stabilita  sulla 
loro  esterna  proprietà.  Li  divide  in  lapillos  striatos , lamellosot  , ft 
coriicalos.  picif  d" Aijrr  li  lia  classificali,  i.*  in  calcoli  d' una  sostanza 
gialla,  biliosa,  il  di  cui  tessuto  è in  parte  fibroso,  ed  iu  parte  no^ 
O.T  in  calcoli  d*  una  sostanza  brillante , crislallina  , senza  scorza  , o cuti 
iaeorza  ; 5.*  iu  calcoli  formali  diilla  sostanza  gc:aliuosa  e cristallina. 

..  Conviene  aggiungervi  ancora  UM  quai'ta  cUaK  , che  comprenda  i 
Poni  f Dii-  Chint,  X>  U. 
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calcoli  che  non  ardono  con  fiamma  , ma  si  volalllizaano  al  calore  roTenfe. 

1 calcoli  rhe  apparleiigono  alla  prima  classe  hanno  una  forma 
rotonda  o poligona i l'eslerno  è per  -io  più  bigio,  e 1'  inierno  bruno. 
■Essi  sono  composti  di  strati  concentrici,  d'apparenza  di  bile  condensata, 
clic  involge  genrralniente  un  nocciolo  bianco  cristallino.  Qiialclie  volta 
^>no  t'ragilissimi  , c d'  un  rosso  bruniccio.  Gli  alcali  , 1'  alcoole  , gli 
olj  grassi  e volatili  li  disciolgouo. 

I calcoli  della  seconda  classo  hanno  una  forma  ovale,  la  di  cui 
grossezza  è per  lo  più  quella  di  un  uovo  di  piccione,  e talvolta  di  un 
novo  di  passere.  Mailer , IValther  e #'7a/  d’AUr  ue  hanuo  fatto  descri- 
zioui  esatte. 

Internamente  questi  calcoli  hanno  delle  lamine  cristalline,  che 
brillano  come  la  mica  , e sono  dolci  e grassi  al  tatto.  (Queste  cuiici  vziuui 
sono  qualche  volta  gialle  e verdastre^  esse  conteuguuo  sempre  un  noc- 
ciolo di  bile  condensata.  Il  loro  peso  specilìeo  è minore  di  quello 
dell'acqua.  Secondo  Cren,  esso  ò di  o,8o3,  e,  secondo  Boilixk  t di 
0,9000. 

Esposti  ad  una  temperatura  al  di  sotto  dell'  acqua  hoUeule  , si 
ammolliscono,  e si  fondono  ^ essi  si  crisinlluzano  di  nuovo,  qu.nido  la 
temperatura  è abbassata.  Quando  sono  fusi  rassomigliano  ad  un  ulio« 
ed  fiaiino  l'odore  di  cera  fusa.  Si  possono  inliamniare^  sono  insolubili 
nell'  arqiia , ma  solubili  nell'  alcool  bollente.  Secondo  t'ourvrojr , vi 
'bisognano  19  parti  d'  alcool  , e 3o  secondo  Bo'Joch  ì a luisuiu  che 
r aicuol  si  ralfredJa , si  separano  in  lame  brillauti  simili  all'  acido 
borsrrico. 

L'etere  a freddo  li  discioglie,  ma  lentamente;  questa  disioliiziouu 
si  fa  meglio  coll'ajuto  del  calure;  la  più  grau  parie  si  deposita  col 
ratfreddainenlo  , il  resto  può  esser  precipitalo  coll'  acqua.  Se  si  lascia 
che  la  soluzione  svapori  Icniaiiiriile  all'  aria,  si  depoue  questa  sostanza 
alle  pareli  dei  vhsu  in  bei  cristalli  radiosi.  Secondo  BosIock  , esai  ai 
disciulgono  in  piccola  quantità  nell'  olio  di  treniealiiia  bollente. 

lai  {Hilassa  e la  soda  caustica  li  disciolgouo  , e focniaiio  uu  com- 
posto saponaceo.  L'  ammoniaca  non  vi  ha  alcuna  azione. 

L'acido  nitrico  li  converte  in  una  sjiecie  di  resina,  che  si  di- 
scioglie nell'alcool,  m-ll*  etere  e nella  potassa  caustica.  La  dissoluzione 
nella  potassa  non  è intorbidala  dall'acqua;  ma  l'acido  solforico  uc 
precipita  una  pilvere  bigia.  L'  ammoniaca  forma  colla  resina  una  dis- 
soluzione rossaslia  , il  di  cui  precipitato  oticmiio  coll'  acido  solforico 
è di  un  giallo  brillante.  ( V.  Bostock  , nel  Neues  Journ.  der  Chemie. 
T.  VI,  p.  6 e seg.) 

Risulta  da  questi  fenomeni , che  la  sostanza  cristallina  dei  calcoli 
Tion  ha  tutte  le  proprieià  dello  spermaceti  o dell’ adipo-ccra , come 
hanno  asserito  diversi  chimici. 

La  terza  classe  dei  calcoli  è la  più  numerosa.  Il  loro  colore  è 
ordinariamente  di  un  bruno  cariro,  o verde;  e quando  si  rompouo 
si  rimarca  una  sostanza  cristallina,  la  quale  è mischiata  con  della  bile 
condensata. 

Gli  alcali  , I'  alcool  e gli  olj  li  disciolgono. 

Poco  si  sa  sulla  quarta  classe  dei  calcoli.  Saunden  rllèrisce  di  aver 
trovato  dei  calcoli  solubili  nell'alcool  e nell’olio  di  trementina  , alcuni 
dei  quali  non  s'accendevano  con  fiamma  ; ma  si  arroventavano  e si 
■'Vciogfievana  in  cenere  a- guisa  di  un  carbone.  J5fa//er  cita  simili  esempi. 
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• Tìienanl  ba  esaminal6  tanto  i calcoli  biliari  delle  bestie  cornnls 
quanto  quelli  dell'' uomo.  — I calcoli  che  si  l ilruvano  iiclla  vescica 
fellea  delle  bestie  cornute  sono  cari  < c quando  vi  esistono  sono  ^rosii, 
c generalmente  non  se  ne  ritrova  che  un  solo  nella  vescicliella  lellea. 
Essi  sono  composti  di  grillili  clic  slaiino  debuliiieiile  iiisienic  altaccati. 
]^on  essendo  lurmati  questi  grumi  che  della  suslaiisa  gialla  di  cui  si  A 
detto  all'  art.  Iliu, , si  deve  conchiudere  che 

I.*  Si  danno  circostanze  nelle  quali  la  sostanza  gialla  precipita 
dalla  bile; 

a.*  Che  in  nessun  caso  può  la  bile  deporre  altri  materiali  per  la 
formazione  di  queste  concrezioni. 

La  sostanza  gialla  è per  su  stessa  insolubile  , ed  è tenuta  ncll.v 
bile  in  soluzione  dalla  soda  , colla  qiialu  però  non  ha  uirallliiità  molto 
prossima.  Si  rileva  quindi  che  la  bile  contiene  solo  una  piccola  qiian- 
titò  di  soda,  di  cui  poi  la  maggior  |iarle  è combinata  col  picronicle , 
e coll’’  olio;  che  in  oltre  la  |Hoporzionc  della  sostanza  gialla  nelU 
bile  è molto  variabile;  si  troverà  perciò  non  improbabile , che  talvolta 
esista  la  sostanza  gialla  proporziuiiabncnte  in  eccesso  a fronte  del 
mezzo  solvente  ; e che  si  deponga.  Oltre  ciò  non  si  trova  fra  le  parti 
componeuti  della  bile,  eccetto  la  so.stanza  gialla  e la  resina,  alcuna 
altra  la  quale  sia  insolubile  nell' acqua , e che  possa  contribuire  alla 
formazione  dei  calcoli  biliari. 

La  resina  è combinata  cosi  intimamente  col  picro-nielc  e colla 
soda,  che  non  si  può,  anche  per  mezzo  degli  acidi  i più  forti,  sciorra 
questa  combinazione.  In  oltre  ambedue  le  ultime  sostanze  si  trovano 
'in  una  projiorzioue  tale,  che  non  sono  mai  saturate. 

8i  rileverà  pertanto  da  ciò  che  si  è detto  , che  facilmente  si  può 
spiegare  la  formazione  dei  calcoli  biliari  delle  bestie  cornute. 

Essendo  molto  più  frequenti  negli  uomini  i calcoli  biliari  , sono 
perciò  questi  più  piccoli  e numerosi.  Frequentemente  una  sola  vesci- 
chetta fellea  ne  contiene  una  grande  quantità.  In  questo  caso  si  fre- 
gano dessi  vicendevolmente  , e gencralmeiile  diventano  di  quattro  su- 
perficie. Thenard  nc  ebbe  da  Dujmytrcn  più  di  5oo  , e fu  perciò  in 
istato  di  fame  un'analisi  compiuta.  i)i  qne'  5<io  calcoli  biliari,  alcuni 
si  ritrovarono  nella  vescichetta  fellea , un'  altra  parte  nei  condotti  die 
'versano  la  bile  nel  duodeno  , ed  alcuni  nel  fegato.  — Una  piccola 
parte  de'  medesimi  era  composta  di  foglietto  bianche  , splendenti, 
cristalline  ; c consistevano  alTatlo  in  ndipo-cera.  La  maggior  parte  di 
queste  concrezioni  risultava  di  foglie  gialle  s queste  contenevano  83 
fino  ad  8q  per  loodi  adipe-cera,  e I3  a i6  per  loo  di  sostanza  co- 
lorante. Alcuni  calcoli,  i quali  esternamente  erano  colorali  in  verde  da 
un  poco  di  bile , erano  internamente  gialli  come  gli  antecedenti  , e vi 
rassomigliavano  compiutamente.  Molli,  i quali  aveano,  per  lo  meno, 
-nella  maggior  parte  della  loro  snperlicie  una  copertura  bruno-nericcia, 
in  cui  non  fu  trovata  che  una  piccoli.ssima  quantità  di  adipo-ccra, 
erano  internamente  come  i superiormente  npisli.  Alcune  volte  la  so- 
stanza nera  formava  il  nocciolo,  c la  massa  gialla,  fogliosa  componeva 
le  parti  esterne.  — Due  o tre.  finalmente  erano  dal  centro  fino  alla 
superficie  bruno-neri  , senza  che  si  potesse  scoprire  in  essi  punto 
'■splendente  o cristallino  ; e non  vi  trovò  quasi  nulla  adipo-cers. 

^ Rimarcò  in  oltre  Thtnard  che  tulli  questi  calcoli , ad  eccezione 
dei  foiaiicbi,  contenevano  alcune  tracce  di  bile,  ehe  si. poteva  separate 
.eoU'  acqua. 
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Le  concrwioni  che  si  Irorano  alcune  Tolte  negli  intestini  rìtsso- 
Tnigliaiio  ]>arinii>nle  a quelli  della  vescichetta  l'ellea.  Thcnanl  ritiovù 
}>cr  mezzo  dell’analisi  di  due,  che  essi  non  si  distinguevano  punto  da 
questi  : amliidue  coiitenesano  molta  adi(Hi-cera  in  roglie  Ligie. 

( V.  Thenard , Éiémens  de  Cìtimie.  Voi.  IH  , p.  iòti  e seg.  j e 
John’s  , Chcmisclie  U ntersuchungcn.  T.  Ili  , p e seg.  ) 

Orjda,  il  quale  ha  esamiuain  molti  calcoli  biliari  dell' uomo , ne 
trovò  uno  , iv'l  quale  mancava  l' ad  ipo-cera , c che  era  formato  di  mia 
notabile  quantità  di  sos  anza  gialla  , e d*  una  piccola  quantità  della 
sostanza  pingue  della  bile,  e di  picroinele.  Questo  é tanto  più  rimar- 
cabile , pcreliè  lino  ad  ora  nou  si  è potuto  separare  punto  picronicle 
dalia  bile  dell’ uomo.  ( Annnìes  de  Chimie.  T.  LXXXlV  , p.  Jf.  ) 

Rimane  però  ancora  quali  he  oscurità  in  risgiiardo  alla  pi'Oiluzioiie 
dei  calcoli  hiluri  nell'  uomo  ; imperocché  è difticile  a spiegarsi  la  for- 
Biazioiie  dell* adipo-cera  • che  non  si  ritrova  fra  le  patti  cunipoiieiiti 


Qualche  volta  s*  incniitraiio  delle  concrezioni  nella  vescica  fellea 
de’ buoi,  delle  vacche  e dei  porci.  1 calcoli  de’ buoi,  che  servono  di 
colore  ai  pittori  , si  formano,  quando  questi  animali  non  hanno  iiutri- 
meiito  fresco.  S’  incontrano  dal  mese  di  novembre  sino  al  inesc  di 
marzo  i si  perdono  quando  si  fa  loro  mangiare  dell’  erUi. 

Founroy  li  trovò  analoghi  alla  sostanza  gialla  che  si  forma  dal- 
I' .arido  nitrico  sulla  libra.  Fece  bollire  queste  concrezioni  polverizzate 
nell' alcool,  per  separarne  una  sostanza  verde  amara.  A misura  ohe  l'al- 
cool si  colorava  in  rosso  , la  concrezione  non  aveva  quasi  più  sapore  ^ 
essa  non  si  scioglieva  pii  nell'acqua,  ed  arrossava  la  carta  di  torna- 
sole. I liscivj  alcalini  la  sciolsero  molto  rajùdaniciile  ; il  colore  della 
«iduzioiie  era  di  uii  rosso  carico  ; ma  non  vi  era  traccia  d’  alcali.  Gli 
acidi  precipitarono  questa  dissoluzione  in  rosso  bruno  , e il  liquido  so- 
prannolante  era  d*  un  verde  giallaslro.  Questi  fenoineui  provano  che 
solubile  Dell'alcali  ha  una  graude  aualogia  colla  sostanza 


Sarebbe  cosa  vantaggiosa  l’ intraprendere  una  nuova  analisi  de» 
calcoli  della  prima  clas.se  per  paragonarli  coi  calcoli  dei  buoi.  ( V.  Four~ 
croy  , Jnnal.  de  Chim.  T.  ili,  p.  a4s,  e il  suo  Syst.  dee  connoiss, 
elitm.  ’I'.  X , p.  55.  — Gren’St  ZeHegnng  eines  gnJieruleiiies  t nei 
Crcll's  Beiir.  uir  den  Chem.  Anaal.  T.  IV.  — A Treatise  on  thè 
Slruclure , OecoHOmy  and  Diseases  of  thè  Liver  by  }Vm.  Saunders 
London  t ì~g5  , seconda  edizione,  p.  19.) 

CALCOLI  ALBIPERLACEI.  — Questo  è un  nuovo  genere  di 
calcoli  scoperto  da  Melandri  nell’anno  1810.  Ecco  quanto  egli  ha  co- 
municato intorno  a silfattc  inorhiiiche  concrezioni  : alla  regioue  del- 
1’  ipocondrio  sinistro  e sotto  la  teca  aponevrotica  dei  muscoli  abdonii- 
oali  di  una  donna  d’anni  5o  , fu  trovato  un  calcolo  grosso  qisanto  un 
uovo  di  gallina  o di  Hgiira  reniforme  , il  quale  tagliato  hmgitudinal- 
menle  mostrò  l’interna  sua  disposizione  a strati  concentrici,  un  l'olor 
giallo  puro  , ed  un  nucleo  bianco  , lucido  , cristalliuo.  Assoggettato  il 
sticleo  all'  analisi  , fu  trovato  adipo-cera  modificata  «lalla  presenza  di 
una  sostanza  odorifera;  ed  il  restante  lutto  del  calcolo  si  trovò  uni- 
formemente composto  di  Ire  sostanze  divci'se  i i.*  di  una  materia  co- 
lorante gialla  di  natura  animale , 3.*  di  pura  adipo-ccra  ; 5.°  di  uu» 


la  bile. 


muscoli. 
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toslnnzii  particolare!  rormante  U metà  circa  della  massa  tolnlc!  e fornii* 
dei  seguenti  caratteri:  i.*'  di  lucidil.'i  e l>iani  heua  a siim{jliaii/.a  dell* 

perla'^  a-*  di  morbidezza  ed  untiinsith , non  dir  di  midia  leggerezza! 
5.*  di  niiin  sapore  e odore  ; 4-*  ,d’  insidiiliilità  nell’  acqua,  aeidi  , al- 
cali ! olj  ! etere  ed  alcool  fredda;  5°  di  fusibilità  al  Itmco,  e a\c-nl« 
la  proprietà  di  ristringersi,  e di  convertirsi  in  una  perla  trasparente, 
gialla  e rossa,  imitante  il  topazio  e il  giacinto;  (j.*  di  cuiiilinslibilità 
solo  ad  una  temperatura  assai  elevala;  di  solubilità  nell’alcool 

bollente,  e della  proprietà  di  separarsi  da  esso  nello  stato  primiero 
mediante  il  ratfreddameuto.  Dai  quali  caratteri  ricouoscendo  UlI^uhU-ì 
che  la  sostanza  é un  nuovo  principio  animale  , volle  denomimn  lo 
perla  per  il  bianco  e Incido  di  perla  per  cui  si  distingue;  e atUoli 
aWiperlacei  chiamò  quelli  che  la  contengono  in  si  grande  quantità. 
Finora  noi  non  conosciamo  che  una  sola  specie  di  silfalti  calcoli , ed 
essa  si  distingue  pei  seguenti  caratteri. 

I.*  Ha  uu  color  giallo  puro;  a.*  una  gravità  specinca  = 0,900; 
3.°  è fusibile  al  fuoco  , e si  decompone  sp.iudeiidn  odor  acre  eil  ani- 
malo ; 4'*  l’etere  scioglie  1’ adipo-ccra;  c 1’ alcool  bollente  scioglie  sue» 
cessivamente  l'albiperla,  I sciando  U sostanza  animale  colorante;  5.  gli 
alcali  non  fanno  sentire  «>dorc  d'  aniiiiouiaca  ; tì.°  gli  acidi  non  lo  di- 
sciolgono. 

Si  sono  trovati  dei  calcoli  nelle  vene,  nei  seni  fistolosi , nelle 
tonsille  , nei  condotti  scilivali  , nei  polmoni  , nelle  ovaja  , negli  inte- 
stini , ecc.  ecc. 

‘CALCOLI  ORINAIU.  Calaili  urinari.  — Tutte  le  sostanze  poco 
solubili  nell’ urina,  e che  si  precipitano  nel  corpo  animale,  possono 
generare  dei  calcoli.  Le  principali  di  queste  sostanze  sono  il  carbo- 
nato di  calce  e l’ acido  urico.  Queste  concrezioni  hanno  origine  nella 
vescica  o nei  reni  , d’onde  arrivano  nella  vescica.  Ordinariamente 
un  piccolo  corpo  forma  un  nocciolo  intorno  al  quale  si  depoiiguno  le 
•Itre  sostanze , ed  aumentano  cosi  le  concrezioni. 

' Nei  tempi  remoti  si  aveva  un’  idea  assai  imperfetta  dei  calcoli. 
Secondo  il  loro  esteriore  si  preiidcvaiin  per  pietre  ed  arena;  da  ciò 
Areteo  ed  Aureliano  li  iinmiiiarooo  XiSuS  e ktìixfit.  Celio  e Plinio  li 
cliiamarmio  Cahutus  e Sabutuin.  Paracelso  dava  a queste  concrezioni  il 
nome  di  DurÀeek.  yanelmont  in  un’  opera  de  Lithiusi  v il  primo  che 
ne  abbia  fatta  l’analisi.  Colla  distillaziotie  per  via  secca  ottenne  uno 
spirito  alcalino  Volatile,  una  massa  gialla  cristallizzata,  un  olio  einpi- 
mimatico  ; rimase  nella  storta  un  carbone  polveroso,  insipido.  Cercò 
nel  tempo  stesso  di  provare  che  anche  le  parti  cojtitueuti  dei  calcoli 
erano  contenute  iiell’oriaa. 

Boy  le,  Borriiaave,  Stare,  Htdles  , fVnjrtt , Alsion  , Black,  ecc. 
si  sono  occupali  della  ricerca  di  queste  concrezioni.  Quantunque  i 
lavori  di  questi  chimici  abbiano  fatto  conoscere  alcune  proprietà  di 
queste  sostanze  , pure  i’  oggetto  rimase  involto  in  una  profonda  oscu- 
rità lino  a Schede.  Le  sue  memorie  stampate  in  quelle  dell’  .Accade- 
mia di  Svezia  pel  1776  sopra  i calcoli  devono  essere  riguardate  come 
classiche.  Se  egli  non  fece  conoscere  la  natura  di  tutte  le  specie  dei 
calcoli  , dimostrò  quelle  che  aveva  esaminate.  Confroiitanilu  le  sue 
^crieiize  con  quelle  di  Mar^raff' , si  trova  egualmente  molla  esattezza 
ip  quelle  del  Kcondo.  ^ . 
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Il  lavori  Ìl' Austin , Hrv^naleìli  t e principalmeiilC  i posteriori  di 
quest’  iiliiinu  e quelli  <li  Pearson , tPollaslon  , Fourcroy  e f^auifutlin\ 
tnerilaiio  d’  esser  citali.  (Questi  ultimi  due  chimici  avendo  csainiuato 
5uu  calcoli  9 e Bi’uj’natclli  pure  un  numero  mollo  notabile  de'  medesimi 
(V.  la  sua  Litologia  umana.  Pavia  • 1819^,  sono  stali  a portata  di  faro 
molle  osseivazioni  , che  erano  sfui^gite  ai  loro  predecessori.  Questi 
chimici  hanno  riconosciuto  nei  calcoli  le  seguenti  proprietà. 

La  forma  dei  calcoli  , quando  ve  n’  è un  solo  nella  vescica  , è 
ovale  i se  ve  n’ è più  d’uno,  il  che  avviene  frequentemente,  acqui- 
stano coll’attrito  delle  farce  e degli  angoli.  La  loro  superficie  ora  è 
Lscia  ed  unita,  ora  ha  delle  piccole  scabrosità.  G'Ii  uni,  attesa  la  loro 
somiglianza  colle  more,  sono  stati  chiamati  calcoli  more-,  altri  hanno 
una  superficie  porosa  rossa  \ il  loro  tessuto  è il  più  delle  volte  lamel- 
lare. In  alcuni  pezzi  il  tessuto  é lamellare  dappertutto  ; in  altri  è in- 
terrotto da  masse  jiorosc.  Altri  ve  ne  sono  sprovvisti  interamente  di 
lamine  , e che  consistono  in  una  massa  pertugiata.  La  loro  grossezza 
ditl'criscc  molto  ; qualche  volta  sono  piccolissimi  ; se  ne  sono  peraltro 
incontrati  alcuni  più  grossi  d’  un  uovo  d’  oca. 

Il  loro  colore  Varia  airinfinito;  sono  più  o meno  bruni,  bigi  « 
liianchi,  c rassomigliano  alla  creta;  qualche  volta  vi  sono  degli  strati 
|iruiii  e bianchi.  Il  |ieso  specifico  è tra  i,ai3  e 1,976.  L*  odore  s so- 
prattutto quando  si  stropicciano  o si  segano,  è orinoso  e ammoniacale, 
qualche  volta  terreo:  è talvolta  analogo  a quello  dell' avorio  e dell' osso 
segalo  , oppure  si  accosta  all’  odore  dello  sperma  ; ed  è proprio  dei 
calcoli  inoriformi. 

Le  parti  costituenti  che  si  riscontrano  comunemente  nei  calcoli 
sono  : 

I.*  Acido  urico  ; 

3.*  Urato  d’  ammoniaca; 

' 3.*  Fosfato  di  calce  ; 

. 4'*  Fosfato  ammoniaco-magncsiaco  ; : . 

5. *  Ossalato  di  calce  ; 

6. *  Carbonato  di  calce  ; ■ i • 

e.*  Silice; 

8.*  Materia  animale. 

1.*  Acido  urico.  — Schede  riguarda  1’  acido  urico  come  la  so- 
stanza unica  dei  calcoli.  Siccome  la  maggior  parte  di  questi  calcoli 
sono  formali  di  quest’  acido  , pare  che  quelli  che  ha  esaminalo  Scheele 
fossero  per  la  maggior  parte  di  questa  specie. 

I calcoli  composti  d*  acido  urico  hanno  le  proprietà  seguenti.  — - 
Sono  politi  e di  color  di  legno.  Una  lisciva  dei  due  alcali  fissi  li  di- 
scioglie  con  facilità  ; vi  bisogna' però  un  eccesso  d'alcali  , poiebi  allo 
stato  neutro  la  combinazione  è poco  solubile.  Quando  si  aggiunge  alla 
dissoluzione  un  acido  debole  qualum^ue , l'acido  urico  si  precipita; 
•d  il  deposito  bianco  ottenuto  si  discioglie  nell’acido  nitrico.  Gli  acidi 
solforico  e muriatico  non  agiscono  sopra  i calcoli.  Quanto  alle  altrd 
proprietà  , V.  1’  art.  Acido  calco. 

a.*  Umto  d’ammoniaca.  — Siccome , secondo  Schede , diversi 
calcoli  lasciano  svilupjiare  dell'  ammoniaca  , sciogliendoli  nella  potasi; 
si  tiede  che  1'  urato  d’  ammoniaca  ne  faccia  parte.  Anche  Pearson  esa- 
minò diversi  calcoli  di  fosfato  d’  ammonìaca  ; ma  gli  natori  non  ist«- 
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Mlisoono  la  diflereifta  tru  questi  calcoli  e quelli  composti  d' acido 
urico  puro. 

1 calcoli  di  fosfato  d' ammoniaca  sono  in  istr.ti  sottili  , d' un 
colore  bruna  cadè.  Si  disciolgoiio  facilmente  negli  alcali  fissi  t e lasciano 
svolgere  dell'  aiiunuoiaca.  Mon  sono  cosi  frequenti  come  quelli  d'  acido 
urico  ^ e ad  recezione  dei  piccoli  corpi  aiigulari  che  si  trovano  quaU 
che  volta  in  grande  quantità  celia  vescica  , non  sono  mal  comj.>osti  in 
totalità  di  questa  sostanza. 

5.*  Fosfato  ili  calce.  — Sergmann  si  era  assicurato  che  molti 
calcoli  contenevano  della  calce»  in  seguito  Pearson,  Fomreroy  e Fau- 
^uelin  1*  lumia  riconosciuta  con  altre  sostanze»  ed  in  grande  quantità. 
ÌFollaslon  fu  il  primo  che  trovò  dei  calcoli  interamente  composti  di 
fosfato  di  calce.  BrugnatelU  dice  d' avere  scoperto  il  medesimo  sale 
con  recesso  d' acido  ^ il  che  non  è stato  confermato  d.i  Fourcro^'  e da 
Faui/uelin.  Questi  calcoli  consistono  in  istrati  sottili  , fragili  j si  rom^ 

rno  sotto  la  sega  in  iscaglie  d'  un  bianco  grigiastro  i il  loro  colore 
bruno  , e la  siiperiicie  liscia.  Pure  Fourcrojr  e Fiiui/uelìn  ne  hanno 
trovato  alcuni  d' uu  bianco  senza  lucido,  che  si  scoloravano^  erano 
simili  alla  creta»  senza  sapore  e insolubili  nell*  acqua.  Tutti  gli  acidi» 
eccettualo  il  boracico  e il  carbonico  » disciolgoiio  questo  sale  terreo  ^ 
senza  eOervcsccnza  » e lo  convertono  in  uii  fudato  acido  di  calce  » gli 
alcali  precipitano  questa  dissoluzione  acida.  Queste  concrezioni  con- 
tengono della  gelatina  animale  » che  rimane  alla  superlicie  sotto  forme 
di  pellicola. 

4,*  Fosfato  aminoniaco-maenesiaco.  — Tennant  fu  il  primo  che 
tenpri  questo  sale  triplo  nei  calcoli  » e fFollaston  » nel  1797  » ne  ha 
fatto  r analisi  ì Fourcroy  e Faiiifuelin  hanno  confermato  questa  sco- 
perta nel  iguo.  Siccome  l'orina»  quando  eutra  in  putrefazione»  de- 
pone dei  prismi  bianchi  trasparenti  che  sono  il  sai  triplo  » essi  sup- 
posero che  questa  sostanza  si  formi  nella  stessa  maniera  nel  corpo 
animale. 

Queste  concrezioni  consistono  in  istrati  bianchi,  laraeUosi,  semilra- 
Sparei\li  » si  lasciano  segare  » e non  si  rompono  cosi  facilmente  come, 
quelli  di  fosfato  di  calce.  Segandoli»  si  separa  una  polvere  d*  uu  bianca 
lucente»  dolce  al  tatto;  il  loro  sapore  è doicigiio»  insipido»  e si 
disciolgoun  un  poco  nella  bocca.  Si  trova  qualche  volta  questo  sale 
sulla  superficie  dei  calcoli  in  prismi  » oppure  in  lamine  quadi'ate,  splen- 
denti e sparse  nelle  cavità  de' medesimi. 

Questi  calcoli  sono  abliastanza  solubili  nell*  acqua  ; con  una  eva- 
porazione spontanea  della  soluzione  si  può  ottenere  il  sale  cristallizzato. 

Sono  solubilissimi  negli  acidi  deboli.  Gli  alcali  fìssi  » senza  discio- 
gliere il  sale»  ne  sviluppano  dell*  ammoniaca  » gli  tolgono  l'acido  lo-, 
sl'urico  » e la  magnesia  resta  insolubile. 

, Un  calcolo  unii  è mai  iiileraiiicote  composto  di  questo  sale;  è. 
qualche  volta  mischiato  di  fosfato  di  calce;  oppure  gli  strati  di 
qpesto  sale  triplo,  inviluppano  altri  calcoli  d*  acido  urico  e di  ossalaio 
di  calce.  Questi  calcoli  sono  anche  penetrati  da  una  piccola  quantità 
di  materia  gelatinosa. 

5.*  Ossalato  ili  calce.  — Questo  sale  è stato  scoperto  la  prima 
vola  da  iVollaston,  Un  gran  numero  di  concrezioni»  composte  d’os-. 
salato  di  calce»  rassomigliano  alle  more.  Non  è però  questo  un  carat- 
•sre  esclusÌTo»  poiché  se  uè  jquo  trovati  ancora  con  una  superficie. 
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liscia  e un  color,  chiaro,  che  contenevano  le  ncdesime  sostarne;  ma 
sino  ad  ora  si  {‘Iruvalo  deli'  ossalato  di  calce  in  tulli  i calcoli  morirorroi* 

Questi  calcoli  si  chiamavano  dagli  antichi  pietre  murali.  Secondo 
Briignalelli  , qnesta  specie  contiene  maggior  quantità  di  sostama  ani» 
male , che  è la  cagione  per  cui  questi  calcoli  sono  più  oscuri  degli 
altri. 

IVollaslon  ha  incontrato  l' ossalato  di  calce  sempre  misto  di  fo« 
afalo  o d'acido  urico;  ma  Fourcroy  e Fautfaelin  hanno  esaminato  dei 
calcoli  che  erano  composti  unicamente  di  ossalato  di  calce , e penetrati 
da  una  materia  animale.  , 

Queste  concrezioni  hanno  degli  strati  ineguali  t all'  esterno  hanno 
delle  scabrosità  lubero.se  che  sono  qualche  volta  pautute  ; qualche 
Volta  rotonde  , ruvide  o liscie.  La  superfìcie  è di  un  bruno  carico  o 
bigio;  r interno  è di  un  bigio  sporco,  venato,  e d'ima  grana  fina. 
Questi  calcali  sono  ordinari.smenlc  durissimi  , e prendono  il  liscio 
dell'avorio.  Quando  si  segano  spandono  un  odore  di  sperma.  La  loro 
spezzatura  è scagliosa.  Fra  tutti  i calcoli  , questi  hanno  un  peso  spe> 
ciheo  maggiore  degli  altri. 

Quando  sì  rniino  arroventare,  la  calce  resta  para;  essa  costituisce 
im  terzo  del  peso.  Gli  alcali  puri  non  li  disciolgono  e non  li  decoin-, 
pongono;  non  ostante  i carbonati  alcalini  fìssi  li  decompongono  iute* 
ramente.  A quest'  effetto  si  fanno  riscaldare  i calcoli  polverizzati  con 
Una  dissoluzione  di  carbonaio  alcalino  ; il  carbonato  di  calce  si  pre^ 
cipìla  , e il  liqiiure  galleggiante  contiene  l'ossalalo  alcalino.  Gli  acidi 
dìscinigono  l'ossalato  di  calce;  l'addizione  di  un  alcali  ne  precipita 
iuteramenle  questo  sale  terroso.  L'acido  nitrico  ammollisce  e gonfia  il 
tessuto  animale,  contenuto  in  questi  caleoli;  ciò  non  ostante  conservano 
dessi  la  loro  forma,  e diventano  spiingnsi. 

6. ’  Carionato  M calce.  — Ber^mann  scoprì  ( benché  in  piccola 
quantità  ) del  carbonato  di  calce  nei  calcoli.  Proust  lo  trovò  in  quelli 
di  fosfato  dì  calce  ; rinveune  anche  un  calcolo  che  era  interamente 
composto  di  carbonaio  di  calce  e d'  una  piccolissima  quantità  d'  acido 
urico.  Crompton  ha  recentemente  pubblicato  1' analisi  d'  un  calcolo,  U 
cui  risultamento  è il  seguente  : 

' Calce 15 

' Acido  carbonico  . 07 

Sostanza  animale  id 

■ 100 

(V.  il  Magaz.  Phil.  T.  Xlir,  p.  287.) 

7. *  Silice.  — Quantunque  Fourcroy  e Faiupidin  abbiano  esaminati 
più  di  600  calcoli  , non  ne  trovarono  che  due  che  contenes.sero  della 
silice.  Nell'uno  e nell'altro  caso  era  combiuata  con  fosfato  di  calce, 
c una  so.stanza  animale,  simile  a quella  contenuta  nell' ossalalo  di  calce. 
Questi  due  calcoli  rassomigliavano  le  more;  non  ostante  il  loro  co- 
lore era  più  chiaro  di  quello  dell'  ossalato  di  calce  ; erano  di  un 
bruno  giallastro,  durissimi,  diflìcili  a segarsi  ed  a polverizzarsi;  la 
polvere  era  ruvida  al  tatto,  e segnava  alcune  superlicìe  metalliche. 
Arroventati  in  un  crogiuolo  d'argento  perdevano  presso  a poco  il 
terzo  del  loro  peso,  c non  riinanev.a  alcuna  porzione  di  calce  libera.  - 
Gli  acidi  bolliti  col  residuo  non  gli  tolsero  niente  ; al  coalrario  fusa 
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ctm  { parti  iT  alcali t è trattali  in  seguito  colP acido  mariaticu  « ti 
Mtennc  coll’  evaporazione  della  silice. 

8.*  Sostarne  ammali.  — Tulli  i calcoli  esaminati  sino  ad  ora  con- 
tengono una  sostanza  animale  particolare  , come  è provato  colla  distil- 
lazione e con  altre  sperienze.  Se  si  sospendono  a un  filo  in  un  acida 
debole  , si  disciolgooo  del  tutto , e rimane  la  materia  animale  io 
fiocchi  leggieri  • trasparenti  • spugnosi. 

La  sostanza  animale  sembra  che  sia  il  vincolo  che  unisce  le  de- 
ferenti parti  delle  concrezioui  i essa  è la  causai  probabilmente >'che  de- 
termina la  loro  formazione.  Del  resto  varia  in  molli  calcoli.  In  t|uelli 
che  sono  composti  d'  acido  urico  e d*  uralo  d'  ammoniaca  , pare  che 
sta  di  natura  albuminosa  (o  piuttosto  mucilagiue  animale  )j  ed  è me- 
scolata coll’urea.  Nei  calcoli  di  fosfati  terrei  par  che  sia  albtimiue 
coagulata  e gelatiua  animale  • che  formino  fra  gli  strati  del  sale  terreo 
degli  strali  simili  alla  cellulare.  Nei  calcoli  di  silice  e d'  ossalato  di 
calce  si  trovano  degli  strati  d’ una  sostanza  cutanea  « che  scnibrauo 
consistere  in  albumina. 

Bnt^natrUi  faa  trovalo  anche  dei  calcoli  misti  ad  una  sostanza 
particolare  di  un  colore  bianchiccio , a squamme  lucenti  , ed  avente 
«piasi  tutte  le  proprietà  della  cera.  BrugnateUi  diede  a questi  il  nome 
di  calcoli  cerei. 

In  yoo  calcoli  urinarj  ne  trovò  6 soli  di  questa  specie  « i quali 
avevano  le  proprietà  seguenti. 

<>  La  materia  di  questi  calcoli  forma  cogli  alcali  delle  sostanze 
saponacee  : è solubile  negli  olj.  Coll’  ossisolforico  ( acido  solforilo  ^ 
ei  arrossa  vivamente,  e si  scioglie  a freddo  senza  tramandare  udore 
ossi solforoso.  La  soluzione  rossa  yi  scolora  coll’  aggiungervi  dell'  acqua, 
mandando  un  oilore  grave,  fetente.  L’ ossiseptonico  ( acido  nitrico) 
la  discioglie  con  eifervesceiizs , forma  una  schiuma  verdastra.  Iji  so- 
luzione è rossiecia,  decomponibile  dagli  alcali,  che  vi  formano  un  pre-  , 
cipilato  fioccoso  di  una  sostanza  animale,  m (Slemenli  lii  Chimica, 
quarta  edizione  , T.  IV  , p.  a8i.  ) 

Le  sopraddette  sostanze  formano  le  (mmhinazioni  variate  dei  cal- 
coli. Fourcror  e f^aiiquelin  hanno  proposto  la  classilicazione  seguente, 
che  presenta  3 generi  e la  specie.  Essa  serve  a detenninare  le  parti 
(xistiiuenti  , secondo  i caratteri  esterni  , dei  calcoli. 

Il  primo  genere  coinpreude  i calcoli  che,  oltre  la  sostanza  ani- 
male , non  contengono  «die  una  sola  delle  parti  componenti  superior- 
mente nominate. 

Nel  secondo  genere  tono  compresi  quelli  che  sono  composti  di 
due  sostanze. 

Il  terzo  finalmente  presenta  quelli  che  sono  formali  di  piò  di  due, 
e «ptalche  volta  di  quattro  sostanze. 

Il  primo  genere  presenta  le  Ire  specie  seguenti  t 

I.*  Calcoli  d’  acido  urico; 

а. *  — d"  uralo  d'  ammoniaca  ; 

3. *  — d'ossalatn  di  calce. 

Il  secondo  genere  comprende  le  selle  specie  seguenti  i 

4. *  Calcoli  di  fosfati  in  istrati  ; 

5. *  — d’  acido  urico  combinato  con  un  fosfato  terreo  ; 

б. *  — d' tirato  d’ammoniaca  e d’un  fosfato  in  istrati, 

].*  r—  d’uratQ  (i’«t»monUca  e d'un  fosfato  iptimameule  comLinato} 
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di  diift  fosfiti  terrei  iotimaineale  combinuti,  o In  islrati; 

sottili  i ^ 

d' ossal-ilo  di  calce  e d'acido  urico  in  istrati  ; 
d' ossalato  d’ calce  c d' uii  iuifato  terreo  iti  istrati. 

Nel  terzo  genere  sono  comprese  due  sp«-cie: 

I I.*  Calcoli  d'acido  urico  o d'urato  d' aniuiouiaca  j di  foslat!  terrei  4 
d'  ossalato  di  calce  i 

13.*  — d'  acido  urico  , d’  orato  d'  ammoniaca  « di  fosfati  terrei 

e di  silice. 

(V.  su  questi  calcoli  Fourcroy  e Fauquelin  iiegVi  ^Inmils  de  cfUmie, 
T.  XVI  e T.  XXXV.  ) 

BrantU  ritrovò  che  in  i5o  calcoli  orinarj  stati  da  esso  analizzati 
solo  16  de' medesimi  erano  di  solo  acido  urico^  lutti  perù  colitene» 
vano  quest'  arido  qual  parte  componente.  Egli  stabilisce  che  la  seconda 
specie  di  calcoli  cne , secondo  Fourcroy  e Faui/urliii,  dovrebbe  essere 
di  orato  d'ammoniaca,  nou  esista ^ e che  i calcoli  orinar)  stati  giudi- 
cati dai  suddetti  cliiiiiici  come  com|>osti  delle  sopra  nomiuate  sostanze 
risultano  incambio  di  acido  urico,  di  urea,  e di  niuriato  d' ammoniaca. 

BrantU  è stalo  il  primo  che  ha  scoperto  quai  parti  componenti 
dei  calcoli  orinar)  il  muriato  d'  ammoniaca  e 1'  urea. 

Fourcroy  e Fauquelin  coufusero  il  muriato  d'ammoniaca  coll' u- 
rato.  Furono  a ciò  guidali  segnatamente  dalla  facilità  colla  quale  questa 
combinazione  si  scioglieva  negli  alcali,  e dall'odore  di  aininoiiiaca • 
che  si  sviluppava  sotto  queste  circostanze. 

BrantU  ritrovò  che  trattando  questi  calcoli  coll'acqua,  una  parte 
de'  medesimi  si  scioglieva  , ed  il  rimanente  consisteva  in  puro  acido 
urico.  — lai  parte  sciolta  era  in  parte  urea  , ed  in  jMrte  muriato  d'aiiir 
inoniaca.  Egli  attribuisce  alla  prima  di  queste  parti  compoueuti  la  fa- 
cile soluzione  , ed  alla  seconda  I'  odore  di  ammoniaca  ebe  si  spargeva 
durante  la  soluzione.  Egli  non  potè  scorgere  la  presenza  dell’  urato 
d'  ammoniaca  nei  calcoli  orinar).  , 

Già  Fourcroy  e Fauquelin  supposero  che  l'urea  potesse  essere  un4 
parte  componente  dei  calcoli  orinar)  j ma  Brande  la  separò  etfeltiva- 
inente  col  seguente  processo.  — Egli  digerì  i calcoli  orinar),  nei  qua4 
egli  sospettava  l'esistenza  dell'urea,  coll' acqua  , o coll' alcoole,  c sva^ 
potò  la  soluzione.  Alcune  volte  sembrò  mollo  rimarcabile  la  quantità 
della  medesima. 

Brande  ritrovò  in  un  caso  il  36  per  100  di  sostanza  animale,  dì 
cui  la  maggior  parte  era  probabilmente  urea. 

Dopo  la  classificazione  dei  calcoli  orinar)  stata  fatta  da  Fourcroy 
e Fauquelin  f la  più  compiuta  che  sia  comparsa  fino  ad  ora,  aucli^ 
«(nella  di  ÌFollaston  merita  d' esser  conosciuta.  Egli  li  divide  in  quat- 
tro generi  , ai  quali  bisogna  aggiungerne  un  quinto  , secondo  1'  ana- 
lisi di  Crumplon  : 

1. *  Calcoli  cP  acido  urico.  — Questo  primo  genere  comprende 
quelli  d'  acido  urico  e d' urato  d' ammoniaca.  Sono  quasi  interamente 
Solubili  in  una  lisciva  caustica  alcalina. 

2. *  < alcoli  fu.tibili.  — Le  principali  pirli  componenti  di  questi 
calcali  sono  il  fosiàto  di  calce  e il  foslato  aminoniaco-magnesiaco;  al 
cannello  ferruminatorio  si  fondono  in  ismalto.  L'  acido  muriatico  li  di- 
scioglie quasi  interamente. 

ó.°  Calcoli  morij'ormi,  — Sono  composti  d' ossalato  di  calce  0 d'.os- 
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«Alito  e rosfato  di  ralcé.  Ridotti  in  polvere  «I  sciolgono  tciitaiiicntC' 
tirir  arido  muriatico,  li  residuo  è acido  urico. 

4. *  Calcoli  ili  terra  ossea.  — Questo  nome  indica  che  sono  com- 
posti di  fosTalo  (li  calce.  Sono  solubili  nell'  acido  muriatico. 

5. *  C-lcoh  cretosi.  — Questi  calcoli  sono  formati  di  carltonato  di 
calce. 

IVollaston  ha  descritto  nelle  Transazioni  filosofiche  del  i8i3  una 
rara  specie  di  calcoli  orinar)  com)>osti  di  una  sostatila  che  egli  chiama' 
os.'ido  della  vescica  ( cystic  oxyd  ).  Queste  cuncrczioni  risultano  di 
cristalli  confusi:  essi  sono  semitrasjuirenti , giallicci,  senza  sapore,  cd 
arrossano  la  tintura  di  lacca  inulfa.  Estcruaiuente  hanno  qualche  sonii- 
gli.inza  coi  calcoli  orinar)  formati  di  acido  fosforico,  di  magnesia  e di 
ammoniaca  ) sono  perù  iucuniparahiimcnte  più  densi  di  quello  siano 
questi  comunemente. 

Se  SI  distillano  le  concrezioni  risultanti  d'  ossido  di  vescica,  si  ot- 
tiene un  siih-earbonato  d'ammoniaca,  un  olio  fetido  e pesante,  rd 
un  carbone  nero,  spugnoso  ; questa  sostanza  è pertanto  composta , come 
1'  acido  urico , e geueralinente  tutte  le  sostanze  animali , di  idrogeno  , 
ossigeno  , carlioniu  rd  azoto  ; sembra  però  che  contenga  minore  quan- 
tità di  ossigeno  dell'  acido  urico.  Si  distingue  poi  facilmente  da  que- 
sto a motivo  dello  speciale  suo  odore  fetido,  che  è proprio  dei  pro- 
dotti ottenuti  par  mezzo  della  distillazione  della  medesima.  Questo  in- 
dizio è cosi  deciso  , che  basta  onde  conoscere  l' ossido  della  vescica 
il  riscaldarne  una  piccola  quantità  al  cannello  ferruminatorio. 

L'  ossido  della  vescica  è insolubile  nell'  acqua , nell'  alcoole  , nel- 
1'  arido  tartarico  , nell'  acetico  , nel  citrico  , come  pure  nel  carbonato 
neutro  d'  ammoniaca  : si  scioglie  all'  opposto  facilmente  nell'  acido  ni- 
trico, nel  solforico  , nel  fosforico,  nell*  ossalico  e segnatamente  nell'a. 
cido  muriatico. 

I.a  potassa  , la  soda,  1'  ammoniaca  , la  calce,  ed  anche  le  combi- 
nazioni sature  di  acido  carbonico  colla  jiotassa  c colla  soda,  sciolgono 
senza  difficoltà  I'  ossido  della  vescica. 

Risulta  da  quanto  si  è detto  , che  si  potrà  precipitarlo  dalle  sue 
sol  azioni  acide  per  mezzo  del  carbonato  d'  aiimioniaca,  e dalle  sua 
soluzioni  alcaline  per  mezzo  dell'acido  citrico,  e dell'acetico. 

I.e  diverse  combinazioni  dell'  ossido  della  vescica  cogli  acidi  si 
cristallizzano  in  aghi  divergenti,  e si  sciolgono  facilmente  nell' acquai 
a meno  che  esse  fossero  cambiate  per  mezzo  di  un  rimarcabile  iooal- 
zaraento  di  temperatura. 

Una  temperatura  di  aia*  di  Fahr.  basta  per  decomporre  la  com- 
binazione dell'ossido  della  vescica  coll'acido  muriatico,  e per  vola- 
tilizzarne I'  acido. 

Si  cristallizzano  parimente  le  combinazioni  dell'  ossido  della  ve- 
scica cogli  alcali  ; ma  avendo  ìVollaston  una  troppo  piccola  quantità 
di  ossido  della  vescica  , non  fu  in  grado  di  eseguire  estese  analisi  su 
di  esso,  per  lo  che  non  ha  potuto  determinare  la  forma  dei  cristalli. 

L'acido  acetico,  il  quale  fu  versato  in  una  soluzione  alcalina  calda 
di  ossida  della  vescica,  produsse  un  precipitato  cristallino,  che  si  for- 
mò in  ragione  del  ralfreddanieuto  del  Uuido.  — I cristalli  erauo  csagoui 
appianati. 

fVollaston  dedusse  dalla  facilità  ebe  ha  questa  sostanza  a combi- 
narsi cogli  acidi  e.  cogli  alcali  «sscra.  (lessa  un  ossido  e die  essa  con- 
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trn^a  dell*  osiI^ado  a motivo  dell*  acido  carbonico  cbe  si  sviluppa  dall» 
tncdesiina  culla  distillazione  secca.  — La  chiamò  poi  ossido  delUt  vescica  f 
perché  la  scopri  m*lla  vescica. 

Alcmani  ha  scoperto  in  un  calcolo  orinario  ( in  lOO  parti  ):  ^ 

Magnesia  . . . . . 6tiOO 

Silice ao,oo 

Fosfato  di  ferro  ....  11,84 
Carbonato  di  magnesia  . 4<oo 

Soslauxe  volatili  . . . . 3, 16 


100,00 

( Negli  Annales  de  Chimie.  T.  I XV,  p.  222.) 

Brir^niitfUi  non  solo  ha  confermalo  I*  osservazione  di  alcuni  spe- 
rimriilatori  si  amichi  che  moderni  , che  vi  hanno  de’  calcoli  ricchis- 
simi'di  ferro;  ma  trovò  altresì  che  i calcoli  d'acido  urico  calcinati 
danno  un  residuo  di  molecole  ferrrc  più  copiose  di  quello,  che  si  possa 
attribuire  alla  solita  poca  quantità  di  ferro,  sparsa  in  tutte  le  materie 
vegetabili  ed  animali,  f Litologia  umana,  J 

Brarvle  ha  analizzato  t5o  calcoli  ormar]  , e ne  ebbe  i seguenti 
risultamcnti  : 

16  erano 

45  _ 

66  - 

12  — 

5 — 

6 — 

i5o 

Brande  rimarca  inoltre,  clic  le  concrezioni  che  si  formano  nei 
reni,  sono  quasi  del  tutto  composti  di  sostanza  animale,  e di  acido 
urico.  — Alcune  volte,  bcuchèdi  rado,  sono  formali  di  ossalato  di  calce; 
e quando  i calcoli  oriiutr]  restano  per  mollo  tenqio  nei  reni,  dopo  es- 
sere stati  formati,  sono  talvolta  composti  di  acido  fosforico,  di  calce, 
e di  magnesia  Combinati  insieme. 

Quantimque  le  nostre  cognizioni  abbiano  fatto  grandi  progressi 
sopra  ì calcoli,  pure  la  loro  formazione  é ancora  oscura.  Pare  che  una 
sostanza  estranea  introdotta  -nelia  vescica  possa  servire  di  nocciolo  , 
intorno  al  quale  si  liuniscnno  l'acido  urico  ed  altre  sostanza.  Ciò  ac- 
cade effettivamente  in  mrdli  casi  ; ma  vi  sono  anche  molti  calcoli  senza 
nocciolo  di  sostanza  estranea.  Bragnatelli  trovò  in  alcuni  calcoli  la 
gluma  di  una  spiga  di  frumento  , un  pezzetto  d*  osso  di  balena,  uno 
spillone  d’ottone,  ed  altre  .sostanze.  Le  p.srti  costituenti  dei  calcoli  o 
sono  in  piccola  quantità  , o non  esistono  nell*  urina.  Bisogna  che 
l’acido  urico  si  formi  in  molto  maggior  copia  nell* urina  delle  per- 
sone soggette  ai  calcali.  Im  formazione  dell*  ussalato  di  calce  é diffi- 
cile da  spiegarsi,  e pare  che  supponga  sempre  un  cangiamento  nell* u- 
rina.  La  scoperta  di  Brugnatclli  che  1*  acido  urico  ’ è trasformato  sul 
momento  in  acido  ossalico  per  1*  azione  deli*  acido  muriatico  ossi- 


composti di  acido  urico  ; 

— di  acido  urico  con  una  piccola  quantità  di  fosfati 

in  proporzioni  incostanti; 

— di  fosfati  con  una  piccola  quantità  di  acido  urico; 

— alTatto  di  fosfati; 

— di  acido  urico  con  de*  fosfati , ed  un  nocciolo  di 

ossatalo  di  calce; 

— quasi  del  tutto  di  ossalato  di  calce. 
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gennlo  , fallo  die  è sialo  confermalo  da  Fourcroy  e yau^ueìin , sjiarge 
p<;r  verilà  un  grau  lume  sulla  lurmaainiie  di  quest'  acido  nell'  urina. 
)la  se  I'  acido  urico  si  converte  in  acido  ossalico,  nou  si  sa  in  che 
modo  questo  jiossa  accadere. 

i\oii  essendo  noia  la  causa  del  calcoli  , non  è in  nostro  potere 
1'  impedirne  la  Ibrmaaioiie  ; la  conoscenza  però  della  loro  natura  deve 
soinininisirare  dei  mezzi  più  coiivenieuli  per  estrarli,  il  pregiudizio  di 
avere  un  dissolvente  universale  per  tutte  queste  concrezioni  deve 
sparire  ì non  se  ne  può  sperare  la  guarigione  che  da  un  liquido  su- 
scettibile di  sciogliere  una  concrezione. 

Fourcroy  e Fautfiielin  cercarono  di  ottenere  quest'  intento  fa- 
cendo injettare  dei  dissolventi  che  credevano  adattali  alla  natura  del 
calcolo. 

I calcoli  possono  essere  disposti  in  tre  classi  per  rapporto  alla 
}pro  proprietà  dissolvente  : 

I.*  D'acido  urico  c d' urato  d' ammoniaca  ^ 

3.*  Di  fosfato  j 

3.*  D'  ossalalo  di  calce. 

Per  discioglierc  i calcoli  della  prima  classe  si  adopera  una  Usciva 
di  potassa  o di  soda  pura  , diluito  in  modo  che  si  possa  mettere  in 
bocca,  e inghiottirlo  anche  senza  incuinodo. 

I calcoli  della  secooda  classe  sono  solubili  negli  aridi  nitrico  e 
muriatico  diluiti , in  maniera  che  non  abbiano  altra  acidità  che  quella 
della  limonata  , o dell'  urina. 

1 calcoli  della  terza  classe  , o d'  ossalalo  di  calce  , sono  i piò 
difficili  da  disciogliere.  Si  adopera  1'  acido  nitrico  diluito  o il  carbo- 
nato alcalino.  Questi  dissolventi , diluiti  quanto  basta  a non  irritare  la 
vescica  , sciolgono  lentamente  i calcoli  ; la  dissoluzione  non  è mai  forse 
compiuta. 

1 caratteri  che  possono  dare  delle  supposizioni  sulla  natura  dei 
* calcoli,  sono  i seguenti:  si  fa  l'analisi  dell' urina  degli  ammalali,  • 
si  conclude  che  i calcoli  sono  lormali  dalle  sostanze  che  vi  si  trovano 
in  più  piccola  quantità.  Il  deposito  che  fa  1' urina  può  anche  servirò 
per  riconoscere  la  natura  dei  calcoli. 

L'acido  urico,  e Turato  d'ammoniaca  si  trovano  più  frequente- 
mente; si  può  maggiormeute  sperare  dei  successi  adoperando  il  liscivio 
alcalino. 

S'  introducono  con  precauzione  i dissolventi  nella  veKica  vola  ; 
prima  dell' iiijezioiie  gli  si  dà  la  temperatura  del  corpo,  e si  procura 
di  ritenerli  il  più  che  sia  possibile. 

Brugnalelli  ( Lit.  um.J  raccomanda  il  carbonaio  di  calce  tenuto 
in  soluzione  da  un  eccesso  d'acido  carbonico  nel  caso  dei  piccoli  cal- 
coli d'acido  urico;  e l'acido  muriatico  allungato  coll'acqua  zucche- 
rata , allorché  si  tratta  di  calcoli  minerali  composti  di  ossalato  di  calce. 

Henry  il  quale  aveva  trovato,  che  i carbonaii  alcalini  non  preci- 
pitano il  murialo  di  magnesia,  e che  in  conseguenza  questa  terra  forma 
coll'acido  urico  un  sale  solubile  , consigliò  la  magnesia  come  rimedio. 
Egli  trovò  che  , dopo  I'  uso  della  medesima  da  i5  grani  ai  30  alla 
mattina  ed  alla  sera  per  due  mesi,  scomparve  conipiulaiiiente  lutto 
T acido  urico  sovrabbondante,  c che  il  malato  guari.  — Questo  rime- 
dio deve  nello  stesso  tempo  loodilicare  in  modo  l'attività  dei  reni. 
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che  non  ti  formi  quasi  punto  alcun  acido  urico  • ed  in  contcgoenza 
non  ne  possa  accadere  più  lo  stalo  morboso  \ sarebbe  pertauto  da 
picterirsi  a lutti  i nmeaj  siali  linora  impiegali  y imperocché  questi 
aciolgooo  solo  le  concrezioni  già  l'orinale  , ma  non  dissipano  in  verua 
conio  la  disposizione  deir  orgonisino  onde  formarne  nuove.  Allorché 
operasse  eziandio  altivamente  sui  calcoli  orinarj  composti  di  acido  urico 
oppure  d’ uralo  d’ ammoniaca  i sarchile  poi  l’azione  della  mrdesinia 
piulloslo  [leiniciosa  nel  caso  di  concrezioni  di  fosfato  di  calce  , o di 
acido  lusforico  y ammoniaca  c magnesia  y perchè  proinoverebbe  il  pre^ 
cipit  lo  di  queste  sostanze.  In  questi  casi  sarà  piu  olile  l'impiego  den 
6*'  acidi  deboli.  ( Thenanl , ÉIcmcns  de  e/iimie.  V.  Ili,  pag.  tk)3  ). 

Si  è proposto  anche  il  galvanismo  qual  solvente  dei  calcoli  ori- 
nar] ( V.  rUomson's  Mnnals  of  PUiloiophy,  num.  XXIII,  p.  56i  , o 
num.  XXVI,  |wg.  1 14  )■ 

( V.  lìarlenkeiì , De  vcxciar  urinat  caleulo , i^SS.  — On  gouiy 
OJid  Hruiarj  coiicretioiu , by  lypilatlon , i;g;.  — ExperìmeiUs  aiul 
idjser\'atiùns  on  thè  composition  and  propertics  of  urìnary  conceetions 

hr  George  Péarson.  — Jnnlyses  des  calculs  , par  Fourcroy.  An^. 

notes  de  Chimie,jL.  X'Vl  , p.  63,  par  Fourcroy  et  Fatufuelin , idea» 
2.  X.XXV,  p.  ai5.  — Analyses  des  calads  , par  BrugnattUi , idem 
II’.  XXVIII,  p.  5a.  ) 

Si  trovano  anche  dei  calcoli  nel  corpo  degli  animali  ; ma  questi 
non  sono  stali  analizzati  colla  dovuta  esattezza. 

t oiinroy  e Fatufuelin,  dietro  nuove  ricerclie  , distinguono  tr« 
specie  di  calcoli  negli  animali.  ; 

i.“  Bezoari  di  troica  eaìeareb  — Questi  calcoli  di  carbonato  di 
calce  si  trovano  quasi  esclusivamente  negli  animali  erbivori  , l’  uriiitt 
dei  quali  d.i  un  precipitalo  di  questa  natura.  Que.,ti  calcoli  sono  hian- 
castri,  opachi  , e tanno  cITervesceiiza  accompagnata  da  schiuma  cogli 
acidi  ; qualche  volta  coiilengono  anche  del  fosfato  di  calce. 

A questa  specie  apprierrehbe  il  calcolo  di  coniglio,  analizzalo 
da  Pearson. 

Un  calcolo  di  cavallo,  analizzato  da  Pearson,  conteneva  le  stessa 
sostanze.  Marschal  trovò  nella  vescica  di  un  cavallo  una  massa  molle, 
di  più  libbre , la  quale  era  composta  di  carbonato  di  calce.  Home  'pos- 
•siede  una  massa  simile,  che  pesa  45  libbre.  Fourcroy  trovò  delle  so- 
stanze eguali  in  una  pietra  delle  reni  di  un  cavallo  ^ ma  essa  conteneva 
anche  0,^5  di  fosfato  di  calce. 

Brugnatelli  ha  es.'iminalo  un  calcalo  di  un  majale  che  era  durissimo. 

conteneva  del  carbonato  di  calce , ed  un  nocciolo  d' un  odóre 

orinoso. 

* a.*  Bezaan  di  vescica  di  fo.fato  terreo.  — Sono  composti  di  fo- 
sfato di  calce , misto  qualche  vofta  di  fosfato  di  magnesia.  Si  trovano 

■più  comunemente  negli  animali  carnivori.  Fourcroy  e Ftutnuelin  no 
hanno  iitrovato  nel  cane,  nel  porco,  nel  toim  e nel  catto,  i V.  l’aii. 
Blzoas.  ) ‘ ° ' 

Pearson  ha  riconosciuto  nel  calcolo  del  cane  e in  quello  d’un  cavallo, 
j fosfato  d’ ammoniaca.  Bartoldi  ha  trovalo 

del  fosiato  di  calce  in  quello  d’  un  porco.  Laugier  ha  esaminato  i 
■ralcoli  d una  cagna  , e vi  ha  trovalo  dei  fosfato  ammoniaco-raagnesiaco, 
una  piccola  quantità  di  fosfato  di  calce  e una  sostanza  animale  raein- 
sbrauusa. 
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' 3*  Urioari  di  ifseica  <P  ossahUo  di  calce'.  — Questi  calcoli  som» 

stali  trovali  in  una  vescica  di  cane  e di  topo.  Sono  crislallizzali  in 
in  lamine  romboidali,  tetraedro,  o in  ottaedri.  Sono  durissimi  c poco 
solubili  negli  acidi.  Ai  tubo  ferruminatorio  .spargono  un  barlume  fo- 
sforico , e lasciano  un  residuo  che  si  discioglie  negli  acidi  con  ctfer- 
vcscensa. 

Brande  ba  analizzato  i' calcoli  orinar]  di  molti  animali;  e la  se- 
guente tabella  contiene  i risuhamenti  da  esso  ottenuti. 


Parti  componenti  delle  concrezioni 

Z>e’  cavalli 

Delle  pecore  | 

De'cani 

E 

Q 

f: 

* 5 

Fosfato  di  calce  ...... 

76 

45 

60 

72 

64 

8«) 

QO 

39 

Carlionato  di  calce 

lo 

40 

30 

30 

43 

Fosfato  di  calce  ed  ammoniaca . 



a8 

. 

3o 





Sostanza  auiinale 

i5 

• — ' 

8 

6 

IO 

•9 

Perdita 

98 

3 

9« 

3 

100 

too 

100 

100 

too 

100 

Il  primo  calcolo  urinario  contenuto  in  questa  tabella  si  estrasse 
dai  reni  , il  restante  dalla  vescica. 

Uua  gran  quaulitli  di  calcoli  orinar]  della  vescica  de*  bovi,  die 
Brande  ha  analizzato  , erano  composti  di  carbonato  di  calce  e di  so- 
stanza animale. 

I calcoli  orinar]  dei  carnivori  sono  eguali , in  risguardo  alla  loro 
composizione  , come  risulta  da  questa  analisi,  a quelli  dell’  uomo  ; colla 
soia  dilferenza  clic  (inora  non  si  è ritrovato  1'  acido  urico  qual  loro 
parte  componente.  (V.  Brande,  Philosophical  Transaclions  , 1808.) 

^ Thomson  ha  analizzato  un  calcolo  orinario  di  un  majale.  Il  me- 
desimo era  quasi  sferico,  e pesava  44>3  grani,  e la  sua  gravità  spc- 
citica  era  1,095.  Esso  era  bianco , aveva  lo  splendore  della  seta  , e 
risultava  da  una  combinazione  di  piccoli  cristalli,  i quali,  per  quanto 
SI  è potuto  scoprire  coll’  occhio  , erano  formali  di  prismi  piaui  a 
quattro  lati. 

II  calcolo  era  molle  in  modo,  che  i cristalli  si  potevano  separare 
facilmente  1’  uno  dall’  altro.  Esso  consisteva  quasi  del  lutto  io  msfato 
di  calce.  Riscaldato  colla  potassa  , non  si  rimarcò  alcun  odore  di  am- 
snoniaca  , c da  ciò  dedusse  Thomson  In  mancanza  del  fosfato  triplo. 

Non  avendo  sciolto  la  potassa  cosa  alcuna , non  vi  potò  essere 
Acido  urico. 

I criitalli  si  sciolsero  senza  circrvescenza  nell’acido  muriatico  , ,c 
'fttrono  precipitati  dall’  ammoniaca  caustica  iu  una  polvere  bianca. 

Tutto  questo  significa  che  questo  calcolo  orinario  non  cootencTa 
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altre  [Mirti  componenti  oltre  il  fosfato  di  calce.  (^Thomson,  AnTtals 
Philosopliy  , n.*  VII  , p.  5o-6o.  ) 

If'uner  ritrovò  in  un  calcoiu  orinario  di  un  cavallo  « stato  da 
caso  analizzato > le  seguenti  parti  componenti:  . 

Carbonato  di  calce  . . 66,000 

Fosfato  di  calce  . . . au,o5o 

Carbonato  di  magnesia  . 

Ossido  rosso  di  ferro.  . o,oo5 

Sostanza  animale  • . . 9«H85  . 

100,000 

CAIXE  , C.ALCE  CARBOXATA  , E CALCIO. 

C.AI..CE.  Terra  calcare.  Calcarea  Calx.  — Di  rado  si  trova  pura 
in  natura  la  calce;  ma  quasi  sempre  insieme  con  altre  terre,  acidi  , 
ossidi  metallici,  ecc.  Si  hanno  le  seguenti  notizia  sulla  calce  ritrovata 
nello  stato  puro.  Falconer  narra  d'  avere  ritrovato  la  calce  in  uuo 
stato  di  purità  ntdie  vicinanze  di  Batb.  IFallerius  dà  notizia  che  nello 
coste  di  Marocco  si  trova*  della  calce  pura  mescolata  colla  soda  , la 
quale  si  è levata  dal  fondo  del  mare;  e Monnet  che  i vulcani  uel- 
1'  Avcrgiia  superiore  1*  hanno  fuori  lanciata  ; Laumont  parla  di  una 
sorgente  di  Savomiiers  non  lungi  da  Tours,  la  quale  contiene  della 
calce  pura. 

In  tutti  questi  casi  ò probabile  che  il  fuoco  sotterraneo  abbia 
dato  occasione  allo  stato  di  questa  terra  , avendo  esso  volatilizzalo 
r acido  carbonico  contenuto  nel  carbonato  calcare.  Essendo  poi  la 
calce  pura  molto  avida  dell'  acido  carbonico , lo  assorbe  dall*  aria  at- 
mosferica , e diveut.i  in  tal  modo  ancora  in  uno  stato  impuro;  a meno 
che  vi  sia  tolto  atfatto  T accesso  dell'aria  atmosferica. 

Il  chimico  sceglie,  onde  produrre  la  calce  pura,  quella  specie  di 
pietra  calcare  cristallizzata,  che  è chiamata  spato  calcarei  fra  questa 
si  scelgono  i pezzi  del  tutto  scolorati  e trasparenti;  oppure  il  marmo 
bianco.  Si  espongono  questi  fossili  , dopa  che  sono  stati  fatti  in  pezzi, 
per  qualche  tempo,  ad  un  calore  rovente  bianco.  Trovandosi  in  questi 
corpi  la  Calce  combinata  coll'acido  carbonico,  ne  viene  questo  scac- 
ciato |ier  mezzo  dell*  indicata  temperatura,  e la  calce  rimane  all’  indie- 
tro pura.  Questo  processo  si  può  impiegare  in  tutti  que'  casi  nei  quali 
la  calce  ò combinata  solo  coir  acido  carbonico. 

Se  all'  opposto  si  vuole  ottenere  la  calce  da  quelle  pietre  calcari, 
nelle  quali  si  ritrovi  , oltre  la  calce  , anche  un  poco  di  allumina  , 
dell'  ossido  di  ferro  , e dell'  ossido  di  manganese,  si  deve  sciogliere 
il  fossile,  fatto  in  polvere  nell' acide  muriatico,  oppure  nell'acino  ni- 
trico , e saturare  la  soluzione  feltrata  coll'  ammoniaca  liquida.  In  tal 
modo  viene  precipitata  l'allumina  e l'ossido  di  ferro,  unilameiit* 
all'  ossido  di  mang.-inese.  Dopo  ripetute  feltrazioni  ne  è precipitata  la 
calce  per  mezzo  del  carbonato  di  potassa,  quale  carbonato  di  calce  , c 
da  questo  è dissipato  l'acido  carbonico  per  mezzo  dell' arroveutameiito. 
In  questo  stalo  si  chiama  calce,  calce  bruciala,  terra  calcare. 

La  calce  pura  ha  un  colore  bianco  , è mediocremente  dura , e si_ 
può  fare  facilmente  in  polvere.  11  suo  sapore  è caldo , caustico , ori- 
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DOSO.  L'  ultimo,  .il  quale  é proj;>rio  di  più  sostanze  canstiche  , che  ra> 
pidameiile  distruggono  1'  organizzazioac  animale,  sembra  derivare  da 
un  subitaneo  sviluppo  dell'  ammoniaca.  Essa  corrode  rapidamente  le 
parti  molli  dei  corpi  animali , colle  quali  si  trovi  in  contatto.  Per 
questa  motivo  si  sparge  della  calce  sui  cadaveri  che  si  vogliono  di- 
struggere prestamente.  — Essa  ha,  secondo  Kirwans  il  peso  specilico 
= 1,3  i secondo  Btrgmann  = u,j3o.  E.ssa  cambia  in  verde  , e tiual> 
mente  in  giallo  i colori  azzurri  vegetabili. 

Secondo  Lavoisier  ^ la  calce  è da  sola  infusibile  , benché  alimen- 
tata col  gas  oasigeiio.  Guyton  assicui-a  averla  fusa  su  di  un  cuccliiajo 
di  platino  in  uno  Smalto  bianco,  opaco. 

Se  si  versa  dell' acqua  sulla  calce  bruciala  di  fresco  , si  sente  un 
forte  rumore  , e I*  acqua  é assorbita  dalla  calce,  Questa  si  gonlia  rimar- 
cabilmente  , scoppia,  e uè  accade  un  calore  mollo  vivo,  che  talvolta  è 
co.sl  grande  , che  i corpi  combustibili  che  vi  si  trovano  in  contatto 
ue  sono  incendiati.  Se  si  spegno  una  grande  quantità  di  calce  nell’o- 
scurità, si  rimarca,  oltre  il  calore  , la  luce.  ( Pelletier,  nel  Journ.  do 
Phj-s.  Voi.  XXIII.  ) 

La  calce  stessa  cade  finalmente  in  polvere , oppure  diventa  in  una 
pasta  , secondo  la  quantità  dell’  acqua  stata  impiegala.  Essendo  dessa 
in  una  poltiglia,  oppure  inno  liquido  piuttosto  denso , viene  chiamala 
calce  spenta.  Ha  la  medesima  acquistato  un  rimarcabile  peso,  che  de- 
rìva  dall'  essersi  combinata  con  una  porzione  di  acqua.  Proust  considera 
la  calce  .in  questo  stato,  come  un  idiato.  Se  questo  viene  arroventato  , 
se  ne  dissipa  l’acqua,  e la  calce  passa  allo  stato  nel  quale  era  prima 
dell’  estinzione. 

La  quantità  dell'  acqua  che  si  combina  cella  calce , onde  cam- 
biarla in  idrato,  sale*,  secondo  Dalton,  al  u5  per  loo.  — Io  seguito 
comincia  la  calce  a cambiare  l’ acqua  per  I'  acido  carbonico. 

L’ assorbimento  dell’  acqua  e la  combinazione  della  medesima  colla 
calce  spiegano  il  fenomeno , perchè  collo  spegnerla  si  sviluppa  una  ri- 
marcabile quantità  di  calorico.  L’ acqua  cioè  passa  dal  suo  stato  li- 
quido in  uno  solido  , per  lo  die  tutta  la  porzione  di  calorico , il 
quale  era  necessario  per  dare  all’  acqua  la  fluidità , é posto  in  libertà. 
Forse  in  questa  circostanza  1’  acqua  perde  una  parte  di  quel  calorica 
che  rimane  colla  medesima  anche  in  uno  stato  di  ghiaccio  ^ iinpcruc- 
clié  quando  si  mescolano  insieme  due  parli  di  calce  con  una  parte 
di  ghiaccia  , ambedue  colla  temperatura  di  Sa",  si  combinano  insieme 
vivamente  , e la  temperatura  sale  a aia*. 

Durante  lo  spegnimento,  la  calce  sparge  un  odore  proprio  : questo 
dipende  da  una  porzione  di-  calce  , che  per  mezzo  dei  vapori  dell’  ac- 
qua è trasportala  io  alto  : se  ne  ha  su  di  ciò  persuasione  , allorché  si 
espongono  a questi  vapori  i colori  azzurri  vegetabili  i essi  ne  veogono 
cambiati  in  verde. 

' Se  si  espone  all’aria  la  calce,  attrae  dessa  dalla  medesima  a poco 
a poco  l’umidità,  e cade  in  polvere:  si  combina  pure  a pneo  a poco 
coU'  acido  carbonico,  ed  è cambiala  in  carbonato  di  calce. 

Secondo  Kirwan , 68o  parti  di  acqua  alla  temperatura  di  6o’ 
sciolgono  una  parte  di  calde.  Questa  soluzione  ò chiamata  acqua  di 
calce  ( V.  I*  art.  Acqua  satusata  colla  calce  ).  È d’  uopo  però  qui 
siotare  che  essa  è aifatto  trasparente , che  ha  un  sapore  pungente , 
astringente,  che  tinge  in  verde  U tintura  di  viole  » in  violetto  la  tiqp 
Fozù , Dii,  Ctwiu  I.  U.  . ' 3a 
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tnra  Hi  Fernaoibnco , ed  in  bruno  la  carta  di  curcuma.  Restando  quc» 
st*  acqua  esposta  all'  aria  , la  di  lei  superficie  si  copre  con  una  pclii- 
eula , che  è carbonato  di  calce.  Se  si  rompe  quest»  pellicola  , cade 
essa  al  fondo,  ed  è rimpiazzata  da  una  nuova.  In  questo  modo  luna 
la  calee  , coiobinandn,!  a poco  a poco  coll'  acido  carlioiiico , nc  viene 
separala.  Esponendo  l'acqua  di  calce  alla  distillazione,  la  calce  ne 
rimane  all' indietro  pura. 

Dalton  ritrovò  che  1'  acqua  fredda  scioglie  una  maggiore  quautith 
di  calce  dell'acqua  calda. 

Secondo  le  sue  sperienze  , una  parte  di  acqua  scioglie 


Calce 

ad  una  temperatura  di  6o* 

ad  una  teinporauira  di  i3o* 

ad  una  temperatura  di  aia*  ìfi'Xjo 


Idrat  i di  calce 
i/j84 

>/r^9 


Egli  rimarcò  in  oltre  che  1'  acqua  di  calce  , la  quale  era  restata 
per  più  mesi  esposta  all'aria  io  vasi  di  terra,  couleuev»  ancora  iJTioo 
del  suo  peso  di  calce.  (V.  new  System  of  Chemical  Philosopity  hjr 
John  Dattón  , p.  S08.  ) • _ 

Anche  qui<sla  terra  è ora  considerata  come  un  ossido  metallico. 
(V.  qui  sotto.  Calcio.^ 

In  consegiienu  delle  sperienze  di  Davy  e di  Berzeìius  sembra 
che  essa  sia  c imposta  di  ao  di  metallo  e ^,5  d*  ossigeno  ^ ossia  di  100 
di  metallo  e 5^,5  di  ossigeno. 

La  combiuazione  che  si  fa  per  mezzo  dell'aaiooe  del  cloro  sulla 
calce,  e che  si  chiamava  muriaio  secco  di  calce,  è,  secondo  Dovy  , 
che  la  chiama  cr.lcana,  una  comhinazioiie  di  calcio  col  dot  ino  Essa  ò 
semitrasparente  , cristallina  , si  fonde  al  calore  foveute  rosso  , non  è 
Conduttrice  dell'elettricità;  ed  ha  uii  sapore  mollo  amaro.  Assume 
rapidameote  l'umidità  dall'aria,  e si  scioglie  facilineute  nell'acqua. 
Se  si  evapora  la  soluzione  per  mezzo  di  un  calore  leggiere,  ae  iie 
ottengono  de' cristalli  che  risultano  di  calcana,  e che  sono  combinali  con 
più  della  terza  parte  ( in  peso  ) di  acqua.  — Secondo  Davjr  le  parli 
componenti  di  questa  combinazione  sono  5i  cloro  , ip  calcio.  ^ Darj, 
Eiements  of  Chemical  Pnilasophy.  Voi.  1 , p.  348.  ) 

Schauh  rimarcò , che  se  si  conserva  l' acqua  saturata  di  calce  in  una 
boccia  di  retro  ben  chiusa,  una  parte  della  calce  pura  si  cristallizza  , 
e si  depone  sul  fondo  della  boccia  in  forma  di  cristalli  dilicati,  aghi- 
formi. ( Tmmmsdor(fi,  Joitrn.  der  pharm.  T.  VI,  fase.  II,  p.  54®.  ) 
Anche  Trommtdoi^  ottenne  questi  cristalli  , allorché  distillò  con  uu» 
storta  una  rimarcabile  quantità  di  acqua  di  calce  , fìno  alla  metà  , e 
lasciò  che  ai  raffreddasse  lentamente  il  fluido  rimanente.  Bticholz  bulli 
il  imirialo  di  Calce  colla  calce  bruciata  , rd  ottenne  , col  ratfredda- 
Tncnlo  , de' cristalli  di  una  rimarcabile  grandezza,  che  egli  dichiarò, 
in  conseguenza  delle  sue  analisi,  essere  calce  pura  ( Giom.  cil.  T.  Vili, 
I.1SC.  I,  p.  ig  ).  Ulteriori  sperienze  poi  1’  hanno  persuaso  che  questi 
cristalli  non  erano  puuto  calce  pura  ; ma  bensì  inuriato  di  calce  con 
eccesso  di  base. 

La  calce  si  può  combinare  a secco  collo  zolfo.  Si  arroventi  per 
un'ora  una  mescolanza  di  due  parti  di  calce,  e di  una  parte  di  zolfo, 
falli  nmbidne  in  polvere,  in  un  crogiuolo  ben  chiuso  e lutato,  si  tro- 
verà all'  aprire  del  crogiuolo  una  massa  rossiccia  , la  quale  avrà  soflierio 
una  fusioao  comincianie  t quest’  é solfuro  di  calce. 
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ÌSe  si  esponga  il  soiruro  di  calce,  per  qualche  tempo,  alla  luce' 
del  sole  , rìsplcmlerà  desso  nell'  oscurità.  (Questa  proprietà  fu  sco- 
perta da  Cantali;  e perciò  si  cliiama  magnete  ili  luce , fosforo  di 
Cantone  ere.  .Si  prepara  la  medesima  , allorché  si  mescolano  tre  parti 
di  nicchi  d’ostrica  con  una  parte  di  solfo;  e si  anuveata  rosso  per 
un'ora  la  mescolanza  in  un  crogiuolo.  Dopo  il  ralfrcddameuto  se  no 
scelgono  le  parti  le  più  Inanche , e si  fanno  in  polvere.  Queste  prin- 
cipalmente posseggono  la  proprietà  di  lucere.  ( Hamb.  Mag.  T.  XI  , 
p.  5ig.) 

Il  solfuro  di  calce  ha  un  sa^toro  pungente  -,  se  si  lascia  esposto 
all' aria , oppure  sia  bagnato  coll’ acqua,  acquista  un  colore  verde 
giallo  , c SI  forma  del  gas  idrogeno  solforato  ; ed  il  solfuro  di  calca 
« cambiato  in  solfuro  idrogenato  di  calce.  Quest'  ultimo  sparge  un 
odore  disgustoso  di  gas  idrogeno  solforato.  Si  ottiene  parimente  questa 
combinazione,  allorché  si  fa  bollire  nell'acqua  una  mescolanza  di  solfo 
e calce  ; oppure  mescolando  la  calce  collo  zolfo  , e bagnando  la  me- 
scolanza coll'acqua.  Il  calore,  il  quale  viene  sviluppato  per  mezzo  dello 
spegnimaita-  della  calce,  contribuisce  a produrre  questa  comliinazioue.. 
— Culla  formazione  di  questo  composto  1'  acqua  viene  decom[tPsta , e 
oe  è lormato  un  poco  di  acido  aoltorico , che  si  combina  con  una 
parte  della  calce  ; un'  altra  parte  dello  zolfo  è sciolta  dall'  idrogeno 
portato  ad  uno  stato  gasoso,  e si  separa  in  parte  qual  gas  idrogeno 
solforato.  La  combinazione  tonnata  sotto  queste  circostanze  è composta 
di  solfo  e di  calce  , di  idrogeno  solforato  e di  calce , e di  una  pic- 
cola quantità  di  solfato  di  calce. 

Se  si  espone  all'aria  la  calrc  idrogeno-solforata,  assorbe  onesta 
dell'ossigeno,  e si  forma  del  solfato  di  calce.  11  solfuro  di  calce  è 
solubile  nell'  acqua  : la  soluzione  ha  un  colore  rossiccio  , oppure 
gialliccio  , cd  ha  un  odore  disgustoso.  Se  vi  si  aggiunge  un  acido,  se 
■le  separa  lo  zolfo  , e se  ne  sviliipjM  il  gas  idrogeno  solforato. 

La  calce  idrogeno-solforata  lia  la  proprietà  di  sciogliere , coll'  a- 
zione  del  calore,  il  carbone,  e di  tenerlo  disciolto.  {^Foutvrojr,  Sjrst. 
de  connoiss.  chini.  Voi.  II,  p.  174-  ) 

Si  può  combinare  la  calce  col  fosforo  per  mezzo  del  seguente 
processo.  — Sì  getta  una  parte  di  fosfuro  in  una  canna  di  vetro  , la 

3 naie  sia  chiusa  ad  una  estremità,  e vi  si  mettono  sopra  cinque  parti 
i calce  pura  fatta  in  piccoli  pezzi , e si  riscalda  io  una  situaziuue 
orizzontale  sul  carbone  , in  modo  che  la  parte  la  quale  contiene  la 
calce  sia  portata  ad  arroventamento  ; mentre  la  parte  della  canna  che 
é chiusa  , ove  .si  trova  il  fosforo  , rimane  fredda.  Tosto  che  la  calce 
è rovente  , si  innalza  la  canna  , e fi  porta  sul  carbone  la  parte  della 
medesima  che  contiene  il  fosforo.  — Il  fosforo  portato  in  tmo  stalo 
vaporoso  passa  per  la  calce,  e sì  combina  con  essa  io  fosfuro  di  calce. 
Durante  questa  combinazione  la  massa  diventa  rovente  ros.sa  , e si 
sviluppa  una  rimarcabile  quantit.’i  di  gas  idrogeno  solforato,  il  quale 
sì  ìiitiamma  tosto  che  si  trova  in  contatto  coll'  aria  atmosferica,  l'cr- 
ton,  il  quale  si  è principalmente  occupato  della  combinazione  del 
fosforo  colle  terre  , é stato  il  primo  che  ha  presentato  questa  com- 
buiazione.  ( Ann.  de  Chim.  XIII  , p.  3i5;  e Scherer’s  , Journ.  dcr 
Cium.  T.  I , p.  643 . ) 

' Up  altro  processo  onde  eseguire  questa  combinazione  ò il  seguente. 
•«*  Si  gettano  tre  parli  di  calce  bruciata  ; lÌDameate  polvcrizsata  in 
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un  bicchierino  strelto  , e piuttosto  lungo  , « si  fa  arroventare  fosco 
tal  biccbieriuo  in  un  crogiuolo  colla  rena.  Quindi  vi  si  getta  entro  a 
poco  a poco  una  parte  di  fosforo  in  piccoli  pezzi.  Il  pruno  pezzetto 
si  iiiliamma  i gli  altri  poi  si  fondono , • penetrano  senza  rumore  la 
calce.  Si  chiude  allora  il  bicchierino  con  un  turacciolo  di  creta.  La 
sostanza  diventata  del  tutto  fredda  si  fa  in  pezzi  i e si  getta  ia  una 
boccetta  munita  di  turacciolo.  Questa  sostanza  non  deve  essere  toccata 
colle  mani  bagnate. 

Il  fosfuro  di  calce  ha  un  colore  bruno  fosco  j non  tu  odore  j cade 
in  frantumi  all'aria,  e si  cambia  nella  sua  mescolanza  fondainuutale  ì 
si  deve  perciò,  tosto  che  è stato  preparato , conservare,  come  si  é già 
detto , in  bocce  ben  chiuse  ; è insolubile  nell*  acqua  ; ma  jisssiede  ia 
proprietìi  di  decomporla  ; e se  ue  sviluppa  del  gas  idrogeno  (iislorato  , 
il  quale  si  iiiliamiHn  tosto  che  è in  contatto  coll'  aria  atmosferica.  Una 
parte  del  gaS  si  combina  col  fosfuro  di  calce  , e forma  una  specie  de 
calce  idrogeno-fosforata.  Se  si  versa  deli*  acido  muriatico  sul  fosfuro 
di  calce  , il  quale  sia  restato  por  qualche  tempo  nell*  acqua  , dopo  es- 
sere stalo  seccalo  i esso  si  inhainma  in  seguilo  , ed  a motivo  del  gas 
idrogeno  che  si  sviluppa  con  molta  rapidili. 

.Scrollilo  jtlslon,  si  diminuisce  la  gravil.H  sjiecifica  di  una  lisciva 
coir  aggiunta  della  calce  fresca.  Questa  azione  e specialmente  rimar- 
cabile colla  soluzione  dell*  ammoiiiaca. 

La  calce  produce,  per  vi.s  nmida  , una  combinaziona  coll'  alln- 
nina.  Scheele  gettò  sull’  allumina  precipitata  di  fresco  dall'  allume 
dell’acqua  di  calce,  e rimarcò  che  tutta  la  calce  si  era  couibiualH 
coll'allumina.  Fu  versata  una  soluzione  di  gesso  siili’  sllunnna  , e non 
ne  accadde  alcuna  combinazione  ; allorcbò  poi  vi  fu  versala  sopra 
r acqua  di  calce,  non  solo  precipitò  da  questa  tutta  la  calce ^ ma 
anche  11  gesso  dalla  soluzione;  e formò  una  combinazione  , che  si 
potè  considerare  come  un  analogo  dell'  allume  , o piuttosto  il  solfata 
insolubile  di  allumina  e calcei  imperocché  essa  consisteva  in  aiiuiniua, 
acido  solforico  e calce. 

L'  ailìnità  della  calce  coll'  allumina  si  manifesta  anche  , quando 
■i  precipita  , per  mrzzo  dell’  amiuoiiiaca  , una  combinazione  nella  quale 
sia  sciolta  la  calce  e 1*  allumina  ; la  calce  la  quale  non  sarà  precipitala 
dall'  ammoniaca , precipiterà  in  parte  coll'  alluinina. 

Si  può  anche  , per  mezzo  della  fusione , combinare  la  calce  col- 
1*  nllumina  , cosi  pure  colla  silice. 

La  calce  facilita  l'ossidazione  di  molti  metalli,  si  combina  coi 
medesimi  per  mezzo  della  fusione,  e soinminislra  dei  vetri  e delti 
smalli  colorali.  Si  combina  anche  per  via  umida  con  molti  ossidi  , e 
forma  col  medesimi  dei  sali  , cho  finora  non  sono  stati  ancora  bene 
conosciuti  ; ad  eccezione  delle  combinazioni  che  essa  produce  coll'  os- 
sido di  plomlio  e coll'  ossido  di  mercurio  : queste  aouo  state  esaminate 
da  BevlhoUet. 

Se  si  fa  bollire  l'ossido  rosso  di  mercurio  coll*  acqua  di  calce,  é 
desso  sciolto  in  parie;  e precipitano  dalla  soluzione,  col  ralTredda- 
nicnto  , dei  piccoli  cristalli  trasparenti  , di  colore  giallo.  Questa  coin- 
binuzioiie  era  un  tempo  chiamata  mercuriato  di  calce  perchè  si  credeva 
che  il  metallo  facesse  in  questa  combinazione  le  veci  di  un  acido. 

Si  tratta  oli* art.  PiuMzo  della  combinazione  dell’ossido  di  piombo 
colla  calce.  . 
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Li  calce  lì  combina  cogli  acidi , e forma  de’  aali  di  cui  ai  di* 
kcorrc»  ove  ai  traila  delle  diverae  combinazioni  aaline. 

La  calce  ai  combina  cogli  olj  , c produce  liti  compoato  aaponace  • 
osala  un  aapoiie  di  calce.  Se  ai  veraa  per  es.  in  una  aoìuzione  del  .aa« 
pone  comune  nell'  acqua  « dell'  acqua  di  calce , ai  forma  una  combina- 
kionet  elle  è fra  la  piuguetlioe  e la  calce.  È aulubile  tanto  nell’ alcoole» 
quanto  nell’acqua  « ai  fonde  dilEcilmenle « ed  esige  una  lomperaliir.-i 
alla.  I carbonaii  alcalini  liasi  la  decompongono  per  inezio  di  uu  afliuitii 
doppia. 

Si  impiega  la  calce  per  molti  nai.  Il  chimico  se  ne  serre  per  ren- 
dere caustici  gli  alcali.  Si  impiega  la  medesima  per  fare  i cementi. 
(V.  l'aii.  CietvTl  e Malti.) 

Uno  degli  impieghi  più  nnporUnti  della  cafr.e  ai  è la  calce  bru- 
ciata per  fabbricare  le  ente.  Per  quest’  uso  non  è necessario  che  essa 
abbia  il  più  alto  grado  di  purità.  La  calce  che  ai  impiega  per  bru- 
ciarla si  è la  pietra  calcare  bigia  azzurrognola  • la  quale  aia  sonora  e 

dura,  che  salti  in  pezzi  aguzzi,  e che  dopo  essere  stata  bruciata  con- 
servi la  sua  forma  originaria  , e ad  un  di  presso  il  medesima  grada 

di  durezza.  Ber^matin  rilrovù,  che  tutte  le  pietre  calcari,  che  col  brur 
dare  divenlaiio  brune  , conlengo.TO  del  m.mganese  , e che  la  calce  di 
questo  genere,  bruciata,  è della  migliore  qualità.  Higgins  rìnurca  che 
là  pietra  calcare  la  più  dura  , la  più  compatta  , quella  fatta  in  piccoli 
pezzi  , e riscaldai.^  Icntameute  fino  a tanto  che  nou  ne  accada  più 
Sviluppo  di  gas  acido  carbonico,  somministra  la  calce  migliore. 

L’  allumina  , la  magnesia  die  ai  trovino  in  combinazione  della 
calce  sono  di  danno  alla  bontà  di  queaia}  imperocché  non  si  uniscono 
né  all.T  rena , che  vi  si  impiega  , nè  ali’  acqua  iu  modo  di  formar» 
una  pasta  uniforme. 

La  silice,  la  quale  si  corabiui  colla  calce  , e coll’  acqua  per  mezzo 
dell'  agitazione  , onde  formarne  una  pasta , produce  una  massa,  la  quale 
si  indura  all'aria,  forma,  allorché  fa  di  lei  mescolinza  non  sia  troppa 
grande  , per  1'  oggetto  che  si  ha  in  rista  , una  parte  costituente  dcllH 
calce , che  non  é dannosa. 

Si  brucia  qualche  volta , benché  di  rado  , la  calce  disposta  in 
macchi  liberi  , nei  quali  le  pietre  sono  disposte  a strati  colle  legne. 
Questo  metodo  ha  lo  svantaggio,  che  deriva  in  parte  , perchè  viene 
consumata  una  grande  quantità  di  combustibile,  ed  in  parte,  perchè 
é la  sola  porzione  della  calce  che  sta  nel  mezzo  che  sia  bruciata  cein- 
pintamente.  È parimente  raro  al  presente  'che  si  bruci  la  calce  iu 
fosse  ; generalmente  si  impiegano  a tale  oggetto  le  fornaci 

Allorché  si  impiega  le  legge  per  bruciare  la  calce,  si  dà  alle 
fornaci  la  forma,  di  uu  cilindro  aperto  superionnenle,  il  quale  abbia 
l'altezza  Hi  io  e la  piedi,  e la  larghezza  di  6 ad  $ piedi.  Si  pratica 
dia  base  del  cilindro  uu'  apertura  onde  introdurvi  il  combustibile , e 
dare  ingresso  all’aria.  Si  custnrisce  nel  mezzo  della  foniace  una  vòlta  , 
la  quale  si  forma  culle  pietre  calcari  le  più  grosse  , e su  questa  si  pone 
la  calce  che  deve  bmeiare  , e si  accentle  il  fuoco  sotto  la  tnedesiiiia. 
La  fiamma  passa  per  gli  zpiraglj  che  risultano  dagli  strati  delle  pietre,, 
e sorte  per  la  parte  superiore  della  fornace.  Si  cuutinua  il  fuoco  fiuo 
a che  la  pietra  da  calce  sia  del  tutto  rossa  rovente  come  il  fuoco  , e 
la  fiamma  sia  bianca. 

èe  li  ÙDpiega  per  combuitibile  il  orbo':  fonile , oppure  la  lorb*» 
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(i  dJi  alla  TomaM  la  forma  di  un  cono  rovescio.  Si  fa  nella  parte  pul 
strcila  della  fumare  una  porla,  onde  levarne  fuori  la  calce,  e dare 
all’  aria  un  più  facile  ingresso.  Si  pone  a strati  la  pietra  da  calce  col 
combustibile.  Si  accende  lo  strato  luferiore  , il  quale  deve  essere  di 
cmnbiislibile  : questo  bmeia  lo  strato  di  pietra  da  calce  che  vi  sta 
sopra.  Tosto  che  lutto  il  combustibile  i bruciato,  la  pietra  da  calce 
s’  abbassa  , e ne  è lolla  fuori  pur  mezzo  della  porla.  Aliraciilata  la  for- 
nace. dalla  parte  superiore  con  nuova  calce  c combustibile  , può  essere 
mantenuta  la  fornace  in  lavoro  per  molto  tempo. 

Cancrin  lia  proposto  una  fumare  molto  commendabile  , la  quale 
ò stata  migliorala  da  Lan-’sdorf-,  ed  è come  la  rappresenta  la  lav< 
XXXI.  La  fig.  I mostra  il  pavimento  inselciato  , sul  quale  si  erge  la 
foroare.  Il  canale  circolare  abed  prende  in  c lateralmente  ed  a piombo 
un  piccolo  paralrllep  pedo.  Può,  a motivo  della  considerabile  altezza 
della  fornace,  essere  questo  pavimento  infossato  nel  terreno  , in  modo 
che  il  suolo  di  pietra  della  fornace,  sol  quale  viene  collocata  la  calce, 
sia  a fiore  della  superficie  esterna  del  terreno.  Si  deve  pertanto  prima 
di  tutto  fare  una  fossa  che  sia  corrisiiondente  al  bisogno.  Oltre  ciò 
deve  e.sscre  ad  un  lato  di  questa  fossa  scavato  un  pezzo  paralellepi- 
pedo , fig.  I , la  di  cui-  superficie  è d e f g.  Ouvrii  essere  pure  scavata 
una  parte  di  terreno  lateralmente  dall'  alto  in  basso  , ove  si  trovano 
le  aperture  del  focolare  , c d'  introduzione,  in  modo  tale  che  vi  si 
pnss.a  introdurre  comodamente  uua  scala.  — Tutto  il  pavimento  può 
cs.<>crK  ropei-tn  di  mattoni:  il  canale  circolare  però  deve  essere  coperto 
con  lastre  di  pietra.  La  superficie  del  pavimento  poi  deve  essere  in- 
clinala , cosicché  a penda  verso  c,  alRnchè  .ve  ne  possa  dissiparu  tutta 
1'  umidità.  Le  lastre  di  pietra  perù  dovranno  innalzarsi  a poco  a poco 
da  A verso  c,  atrmebè  la  superficie  delle  medesime  sia  orizzontale. 

La  fig.  a rappresenta  lo  spaccato  pcrpcudicolare  di  tutta  la  fornace. 
N è l’apertura  d’  inlroduziòoe,  O l'apertura  del  fuoco,  e P la  vòlta 
che  conduce  al  ceneratoju.  LL  sono  gli  spaccali  della  parete  che  cir- 
conda la  fornace  , che  è formata  di  doto  e di  p-aglia.  Tosto  che  se  iie 
è innalzata  la  fabbrica  per  3 piedi , si  lasci.i  che  questo  pezzo  si  asciutti 
per  cinque  o .sei  giorni , ed  allora  se  ne  innalza  uu  altro  pezzo  pari- 
mente di  3 piedi.  La  superficie  interna  di  questa  parete  efeve  essere 
perpendicolare  , T esterna  però  deve  inclinare  all’  allo  verso  la  fornace; 
perciò  hky  è un  angolo  retto,  e h n w un  angolo  acuto.  F-a  il  muro 
della  fomacé  e la  parete  esterna  L rimane  uno  spazio  vóto  FF.  Su- 
periormente sono  disposte  lc<  travi  yy  , le  quali  si  coprono  con  dei 
mattoni  ; indi  con  uno  strato  di  loto  , e di  paglui  tagliuzzata.  lu  tal 
modo  si  chiude  dappertutto  la  cavità  F F chu  circouda  la  fornace.  Da 
un  solo  lato  si  lascia  ingresso  all’  aria. 

Si  vede  nella  fig.  3 alia  sinistra  il  paralcHepipedo  che  comunica 
in  c col  canale.  Può  essere  tolta  da  questo  1'  iiiuidilà  che  vi  si  rac- 
coglie , ed  in  pili  rasi  si  leva  colla  tromba.  Si  rimarca  qui  pure  che 
il  canale  è notabilmente  più  allo  in  a che  in  Snperinrnienle  alla 
diritta,  fra  la  cavità  F,  si  ritrova  nella  copertura  uno  spiraglio,  clic 
deve  essere  difeso  con  ima  ranna  di  ferro.  Questa  si  copre  con  uu’ 
animella  , che  col  riscaldamento  lascia  sortire  tanta  aria  rarefatta  ni  llu 
cavila  quanta  b.vsla,  uflinebé  la  parete  di  loto  AJV,  fig.  i,  non  nc  venga 
danncggi.vla.  — In  vece  della  grata  y<,  lig.  i , possono  essere  impie- 
gati dei  sùigoli  archi  di  Qiaitoui  sparsi  sopra  rfe,  i quali  sieno  >u 
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Coitveaieotc  e ptrafella  dbtanu  gli  uni  dagli  «Itri.  H fuoco  spingi-  fr» 
gli  intemizj  lasGÌs<i  dagli  archi  suddetti.  L'  altezza  / g dei!'  interno 
de  la  fornace  può  essere , di  a5  piedi , ky  di  a3  piedi  • la  larghezza 
iaferiore ai  la  piedi  , e la  larghezza  superiore  g u di  ^ piedi. 

In  complesso  la  perfezione  di  una  fornace  da  calce  sta  nei  se- 
guenti punti. 

I.*  Deve  essere  pel  maggiore  slancio  del  fuoco  piò  alta  che  larga. 

а. *  Deve  dare*  per  la  via  del  focolare,  un  libero  passaggio  all'aria 
fresca  , c.i  ne  pure  lasciar  luogo  facile  al  fumo. 

5.*  i'  iito  il  terreuo  che  sta  in  rontatto  colla  fornace  deve  essere 
■ecc»  , c perciò  vi  devono  essere  de'  canali  che  possano  in  ogni  tempo 
trasportare  1'  umiditi  del  terreno. 

4. °  [I  focolare  noa  deve  essere  nel  terreno  • ma  beasi  alla  super- 
ficie del  metlesimo, 

5. *  I muri  della  fornace  non  devono  essere  appoggiati  nè  ad  una 
montagna  , nè  ad  una  collina  v ma  devono  esserne  separati  per  mszzo 
di  un  cii  ivenieute  spazio  -,  e questo  spazio  deve  coinuuicare  il  meno 
possibile  coll'  atmosfera  esterna. 

б. *  .Vncbe  il  muro  della  fornace  non  deve  comunicare  coll'aria 
atmosferica  ; deve  essere  perciò  circondato  da  una  parete.  Anche  lo 
spazio  che  vi  si  lascia  non  deve  parimente  comunicare  coll’  atmosfera. 

7. *  11  muro  della  fornace , il  quale  si  a()propria  uua  grande 
quantità  di  calorico,  non  devo  essere  piò  denso  di  quello  che  è neces- 
sario allo  scopo  di  fare  la  conveniente  resistenza  al  fuoco. 

8. *  La  circonferenza  esterna  dei  muri  deve  essere  la  possibilmente 

piò  piccola' , che  possa  limitare  una  superficie  di  un  dato  contenuto. 
Deve  esseru  pertanto  rotonda  ( la  circonferenza  di  un  circolo  si  com- 
porta ad  un  qu.idrato  di  un*  egualmente  grande  superlicie  come  354 
a 4°o  ).  ■ 

La  materia  del  muro  deve  non  solo  corrispondere  alla  durata 
necessaria,  ma  essere  eziandio,  il  meno  possibile,  deferenle  dal  calorico. 

I mattooi  bruciati  soiiu  m-ilto  adatti  pel  ricintu  interno.  La  compiuta 
densità  aH'intorao  di  questo  , può  essere  formata  per  mezzo  di  altre 
pietre  da  fabbrica- 

io.°  È molto  conducente  allo  scopo  il  fabbricare  la  fornace  in  . 
snodo  che  il  suo  taglio  trasversale  diventi  come  quello  di  uii  cono 
troocatoi,  che  si  diiniuuisca  a poco  a poco  nel  salire,  a cagione  del 
calorico  che  spinge  ili  alto. 

• . AHorchè  si  intraprende  il  bruciamento,  bisogna  assortire  le  pietre 
da  calce  secondo  la  loro  grossezza  ^ le  piò  grosse  devono  essere  le  piò 
vicine  ai  fuoco  , ed  ordinate  in  modo  che  vi  restino  rimarcabili  spiizj 
fra  le  medesime  -,  e questi  tanto  piò  grandi  , quanto  piò  le  pietre  sono 
vicine  al  focolare.  L’apertura  di  introduzione  N , per  la  quale  è posta 
nella  fornace  una  porzione  delle  pietre  deve  essere  murata  ciascuna 
volta  dopo  che  si  è introdotta  la  calce.  La  bocca  superiore  della  for- 
nace, riempiuta  che  sia  questa  di  pietre,  deve  essere  coperta  cui  loto 
della  densiù  di  5 a 6 pollici  -,  indi  vi  si  deve  gettare  sopra  ad  eguale 
altezza  della  terra  o della  rena.  Si  intende  però  che  debbono  rimanere 
in  questi!  coperture  spiragli  sufficienti.  Sarebbe  mollo  utile  che  questi 
spiragli  fossero  muniti  di  canne  di  ferro,  le  quali  si  inuolzassero  sul 
coperchio  per  i5  a 20  pollici.  In  tal  modo  U tiro  sarebbe  molto 
promosso.  , . , i 
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si  mantiene  Un  ftioco  leggiere  nella  fornace  fino  a iaolo  che  Ì9 
pietre  siano  secche,  ossia  fino  a tanto  che  il  fumo  denso,  nero,  me- 
scolato  coi  vapori  si  sia  dissipato.  Questo  dura  per  6 a 8 ore.  Allora 
si  aumenta  a poco  a poco  il  calore  fino  al  pieno  arroventamento , e 
per  la  ore  circa.  In  ragione  che  il  grado  del  calore  si  aumenta  , si 
cambia  anche  il  colore  della  fiamma,  che  si  lancia  fuori  dagli  spiragli 
della  fornace.  In  principio  è la  fiamma  di  un  colore  russo  fosco  ) 
quindi  si  fa  violetta,  poi  azzurra,  e lìnalmeiite  bianca,  oppure  gialla. 
Gli  ultimi  due  colori  servono  di  un  sicuro  indizio  che  la  pietra  da 
calce  é ben  bruciata.  L'  odore  di  solfo  che  si  faceva  sentire  al  prin- 
cipio è cessato  , e la  pietra  da  calce  osservata  pel  foro  della  bocca  , 
h^  l'apparenza  di  una  bamL-igia  bianca  e soSce.  Si  può  anche  estrarrà 
di  tempo  in  tempo  dai  fori  de'  pezzi  di  pietra , onde  esaminarli,  ^ 

Gli  spiragli  nella  bocca  siigieriore  della  fornace , colle  canne  eh» 
vi  sono  poste,  sci'vono  principalmente  a regolare  il  fuoco.  Si  diiud» 
cioè  , c si  luta  durante  il  bruciameirto  ora  uno  spiraglio  ed  ora  ua 
altro  nel  coperchio.  Si  copre  quello  dal  fpiale  salgono  vapori  piò  chiari 
ed  in  minore  quantità.  — Allorché  la  calce  è atfatto  bruciata  , si 
t hiudono  alfatlo  tutte  le  aperture , e si  lascia  che  la,  foroare  si  ra- 
fVeddi  , il  che  accade  in  a 3o  ore.  Se  ne  estrae  la  calce,  si  rompe, 
si  crivella,  oppure  anche  si  fa  io  piccoli  pezzi  per<lneszo  di  un  pe- 
statoio , o di  un  mulino.  Molto  allo  scopo  è il  pestatojo  esposto  nella 
lav.  XXXIf;  e I'  unitavi  descrizione  ne  fa  vedere  i vantaggi  tanto  per 
l'oggetto  che  si  discorre,  quanto  pel  caso  in  cui  si  voglia  impiegare 
la  calce  come  concime. 

Questa  fornace  si  tiene  acce.sa  o colle  legne , o colla  torba , o^ 
pure  col  carbone  fossile.  Il  carbone  fossile  da  preferirsi  si  è quello 
che  lascia  all'  indietro  più  cenere  che  scorie.  Impiegando  della  torba 
e del  carbon  fossile  il  li^voro  va  più  rapidamente  che  colle  legne. 

L.a  calce  ben  bruciata  deve  es.sere  l.v  metù,  in  peso,  di  quello  che 
era  prima  , a motivo  dell'  umidiiù  e dell'acido  carbonico  peiduto  col- 
l'operazione dal  bruciamento  ; ed  all*  opposto  deve  avere  acquistato 
in  volume.  Alloraqnando  il  bruciamento  è stato  ben  eseguito,  la  calce 
deve  es.sere  bruciata  uniformemente;  cioè  lutti  i pezzi  ^vono  essere 
stati  colpiti  egiuilmenle  dal  fuoco,  devono  in  oltre  i singoli  pezzi  non 
solo  essere  bruciati  bella  superfìcie;  ma  in  tutta  la  loro  massa  ; al- 
lorché siano  stali  messi  nella  fornace  de'  pezzi  non  troppo  grossi  , 
ma  di  media  grossezza. 

Se  la  calce  non  è stala  ben  bruciata,  contiene  dessa  troppo  acido 
carbonico,  conaerva  la  sua  grana  , e non  si  può  spegnere. 

Se  il  celore  della  foi-nace  è stalo  troppo  forte,  la  calce  divònt» 
troppo  bruciata,  e si  dice  che  il  fuoco  l'ba  bruciata-spenta.  Bergmann 
( Opusc.  I,  27  ) considera  per  calce  bniciata-spenla  quella  alla  quale 
é stato  tolto  tutto  l'acido  carbonico.  Questa  non  si  riscalda  , secondo 
esso,  coll'acqua,  si  scioglie  però  nella  medesima,  benché  lenlamcntci 
ina  è scipita  , e non  caiistira.  Rttcholz  rimarca  che  la  calce  hruciata- 
.spenta  si  riscalda  molto  coll'acido  muriatico  moderatamente  allungalo, 
srnza  dare  nel  tempo  della  dissoluzione  alcuna  bollicina  di  acido  car- 
bonico. Alcuni  pezzi  della  medesima  stati  tenuti  nell' acqua  per  a4 
oro  restarono  intatti.  'Si  era  però  formata  1* acqua  di  calce,  ccc. 
{Joiini.  fiir  die  Cium,  tiiid  Phjsick.  T,  IV,  p.  lao  e seg.  ) •»  , 

Biidiolz  opina  che  atichc  U carbonato  puro  di  calco  £h>sM  acqui- 


CAL  5o5 

starà  ({tieda  proprietà  evi  un  lungo  riscalctaiDMto.  Klaprofh  e Rosa 
•ttennero  però  • col  mezzo  del  fuoco  il  più  forte  « il  carbonato  puro 
con  tutte  le  proprietà  della  calce  caujti(;a  , ossia  della  calce  bruciata. 
Se  ha  luogo  una  fusione  cominciante  , la  calce  è o non  pura  e con> 
tiene  dell’ allumina • oppure  è prodotta  quella  dalla  qualità  dei  vasi* 
ovvero  è Stata  operata  dal  combustibile;  per  es.  de  alcune  specie  di 
carfoon  fossile.  Se  la  calce  non  si  spegne  convenientemente  t non  si 
deve  cercare  la  cagione  nell’  essere  desse  stala  troppo  bruciata  ; ma 
bensì  ne  è cagione  1’  argilla  che  vi  si  trova  oppure  una  fusione  co- 
minciante. 

Si  ritiene  per  migliore  quella  calce  che  si  divide  al  più  presto 
nell’  acqua;  da  cui  si  sviluppa»  sotto  questa  circostaou»  il  calore  il  più 
forte;  che  si  spegne  con  poca  acqua,  che  cade  in  una  polvere  liuis- 
, sima , e che  si  scioglie  nell'  acido  acetico  senza  effervescenza  , e senza 
lasciare  residuo. 

I cambiamenti  che  soffre  la  pietra  da  calce  col  bruciamento . do* 
vcitero  fermare  l’attenzione  de’ chimici.  Si  conobbe  che  la  calce  sotto 
questa  circostanza  perdeva  rimarcabilmenle  in  peso,  si  cercò  nella  so- 
stanza il  motivo  di  questo  fenomeno,  f'an  Utlnuml , Ludewig,  Macquer 
che  si  occuparono  in  diversi  tempi  di  questo  oggetto  , furono  concordi 
nello  stabilire  che  la  perdita  era  acqua  pura. 

Boyle  opinò  che  la  cagione  dipendesse  dal  condensamento  delle 
particelle  del  fuoco.  Stahl  ne  ripose  1’  origine  nell’  estrema  divisione 
delle  parti  della  pietra  da  calce,  operala  dal  fuoco  , ecc. 

Black  ha  il  merito  di  avere  scoperto  il  vero  principio  dei  earnhia* 
menti-,  che  accadono  alla  pietra  da  calce  per  mezzo  del  bruciamento. 
Ritrovò  che  la  perdita  dei  peso  della  calce  era  maggiore  del  wso 
provei  lente  dalla  perdita  dell’acqua;  da  ciò  dedusse  e|^i  che  col  bru- 
ciamento aveva  perduto  un  che  di  più  dell’  act^ua.  Si  rammentò  che 
Uales t sciogliendo  la  piefra  da  calce  negli  acidi,  aveva  ottenuto  una 
rimarcabile  quantità  di  aria;  sospettò  quindi  che  dovesse  essere  questa 
che  si  separasse  , oltre  l’ acqna  , nel  mentre  del  bruciamento  della  pietra 
da  calce.  Onde  persuadersi  su  di  ciò  arroventò  la  pietra  da  calce  in 
unione  coll’  apparecchio  pneumato-^chimico  > ed  ottenne  un’  aria  di  qua- 
lità speciale  ( gas  acido  carbonico  ) , ed  il  peso  della  medesima  com- 
binato con  quello  dell’acqua,  era  esattamente  eguale  alla  perdita  in 
peso  che  sofire  la  pietra  da  calce  col  bruciamento. 

I.a  jiietra  da  calce  è pertanto  terra  calcare  combinata  colla  base  di 
«uest’aria;  all’tmposlo  la  calce  bruciata  è terra  calcare  alla  quale  è 
•ala  tolta  quest’^aria.  Black  attribuì  lo  sviluppo  del  calore,  nel  mentre 
Cello  spegnimento,  al  passaggio  dell’acqua  dallo  stato  liquido  al  solida. 

CALCE  CARBONATA.  Calcareus  marmar.  — Karslen  divide  la 
edee  carbonata  in  campai ta,  granulare t spatica,  eccentrica,  stalallite 
t testacea  ; e pone  anche  in  questo  numero  f erirsen.^triu  ( pisolilo). 

( V.  Emmerling's,  Mineralogie  T.  1,  p.  45"-477  » Haiijr, 
Traité  de  Mineralogie  T.  II,  p.  127  e seg.  ) 

La  calce  carhonatn  pura  contiene,  secondo  Klaproth,  55-55  \f,  di 
alce  e 4^44  •/,  di  àcido  carbonico. 

La  calce  carbonata  di  Kratendorf  in  Sassonia  contiene  ; secondo 
iticholi,  in  100  parti  : 
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Calce  , . - 

Acido  carbonico 
Acqua  . • • 


. . 563 

. . 43,0  • 

. . 0,5 

> , 100,0 

Nello  spato  d*  Islanda  , nella  calce  carhoniUa  fibrosa , nella  creta,  ecc. 
ai  lono  trovate  le  stesse  proporuonL  ( V.  il  Neues  allgem.  Joiirn.  dcr 

^:hem.  T.  IV,  p.  4»o  e seg.  ) . 

Simon  she  ha  fallo  l'analisi  di  vane  specie  di  calci  carbonate 


!.•  varietà 

a.*  varietà 

3.*  varietà 

di  un  bianco 

di  un  bigio 

di  un  bigio 

grigiastro 

turchiniccio 

turchiuO  carico 

Calce  • , 53,0  ... 

. 49»5o  • • 

...  46 

Acido  carbonico  4^3<>  • • • 

. 40,0  . . 

. . . 38 

Silice  . . • 1,13  . * > 

. 5,'i5  . . 

...  7 

Allumina  . 1,00  . . . 

. 4,75  . . 

...  4 

Ferro  . . , 0,75  . . . 

Acqua  ...  1,63  ..  . 

. .,J7  . . 

...  a 

. 1,13  • . 

. . . I 

100,00  100,00 

Calce  carbonata  di  Sveùa. 

. lOU 

4.*  varietà 
d’  uo  rosso 
bruno  carico 


Calce  . . . . 

Acido  carbonico. 
Silice  . . . . 

AUuiniiia  . . . 

Ferro  . . . . 

Acqua  . . . . 


47,a5 

38,a5 

5,;5 

3,-5 

2,t5 


100,00 


5.*  varitlà 
di  un  bigio 
verdastro 

. 49,^5 

. 35,00 
. 8,t5 

. a,5o 

. 3,75 

. 1,75 


f 00|00 


CALCIO  — Si  è dato  il  nome  di  calcio  a quel  corpo  melallics, 
che  si  è consideralo  come  base  della  calce.  — Si  ouiene  il  nie  esi^ 
seeuttiido  alTalto  il  processo  descritto  all' ari.  Bario  (T.  I )>  onde  o c- 
nere  questo*  colla  dinerenw  che  qui  si  impiega  il  carbonato  di  ca  . 
invece  della  barile.  Sì  pur.  pure  adoperare  anche  la  calce  orciai  , 
onde  farne  la  pasta  colla  quale  viene  formato,  col  mezzo  dcU  elctincM 

Voltiana , l’amalgama  di  mercurio.  , , • j li. 

Davy  ottenne  il  calcio  quasi  all’  ^ual  tempo  del  bario  e e 
stronzio;  ma  in  cosi  piccola  quantità  che  non  ne  potè  bene 
le  inlimé  sue  qualità.  — Esso  è più  splendente  c più  bianco  de 
e dello  stronzio,  e brucia,  allorcbè  è riscaldato  dolcemente;  co 
siduo  oc  rimane  la  calce.  ,, 

Si  è cià  parlato  superiormente  dell’ ossido  di  questo  mctall  . 

Le  spericozc  siate  Mutuile  da  Das'y  onde  combinare  il  calcio  o 
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maggiore  qitanlhii  di  ossigeno  che  nella  calcct  furono  scnaa  ciTetlo. 
Se  ai  riscalda  fortemente  la  calce  in  contatto  col  cloro  , iic  è scac* 
ciato  I'  ossigeno , e nc  è assorbita  la  clorina. 

Per  ogni  due  parti  ( in  volume  ) di  clorina  che  sono  assorbite  , 
é scacciata  anche  in  (questo  caso  ( come  in  tutte  le  decomposizioni 
degli  ossidi  metallici  t i di  cui  metalli  si  combinino  solo  con  una  pro> 
|wrzione  di  ossigeno  e di  durino  ) un  volume  di  ossigeno. 

Duvjr  dichiara  j che  la  combinazione  che  ne  risulta , la  quale  è co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  muriato  secco  di  calce,  è una  conibiuazione 
di  doro,  e di  calcio^  imperocché,  secuud'esso,  l'ossigeno  è scacciato  ; 
«d  in  conseguenza  la  calce  è portata  ad  uno  stato  di  calcio  , e la  chiama 
quindi  calcana. 

Le  proprietà  della  medesima  sono  le  seguenti.  — Essa  è una  so» 
stanza  semitrasparente , cristallina , che  si  fonde  ad  un  forte  calore  ro» 
Veute;  essa  non  è deferente  dal  ibiido  elettrico,  ha  un  sapore  molto 
amaro,  ed  assorbe  rapidamente  l' acqua  dell*  atmosfera.  Si  scioglie  nd- 
r acqua  colla  maggiore  facilità.  Se  si  evapoi-a  la  soluzione  ad  un  calure 
molto  leggiere,  si  ottengono  de* cristalli , i quali  risultano  di  calcano, 
die  é combinata  con  più  della  terza  parte  ( in  peso  ) di  acqua. — Im 
proporzione  delle  parti  com|>onenli  in  questa  combinazione  è,  seconda 
H.  Davy , di  3i  di  dorino  contro  ig  di  calcio.  . — Questa  proporzioiiu 
dediua  da  quella  stabilita  da  G.  Davy  (V.  il  Voi.  I,  p.  iSgdi  questo  lliz.) 

( ElemenU  of  cliemical  Philophy  by  Haniphris  Da\'y.  Voi-  1, 
p.  3<5.  ) 

DESCRIZIONE  DELL.\  TAVOL.\  XXXI. 

Fornace  per  bruciare  la  calce. 

Fig.  I.  Pavimento  della  fornace. 

abed  Canale  circolare  per  dare  passaggio  all'umidità. 
de  fu  Piano  del  paraldlepipedo. 

Fig.  a.  y .Apertura  d*  introduzione. 

O Apertura  del  focolare. 

P Ceneratoio. 

L L Spaccati  della  parete  di  loto  e paglia  che  inviluppa  la  fornace 
ehc  aiiperini-mente  si  indica  verso  la  medesima. 

by y Angolo  retto  della  parete  suddetta  ove  non  si  inclina. 
nhw  Angolo  acuto  della  medesima  ove  si  inclina. 

FF  Spazio  v6to  fra  la  parete  L L e \n  fornace. 
yy  Travi  coperte  con  mattoni,  loto»  ecc. 
c Canale  pel  trasporlo  dell’ umidità. 
ax  Spaccalo  del  canale. 

DESCRIZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXII. 

Peslatojo  per  la  pietra  da  calce. 

A Due  travi , le  quali  sono  disposte  io  modo  che  laxiano  nn  li» 
Lero  movimento  alla  ruota  B. 

B La  ruota  destinata  a rieevere  la  trave  B,  e che  è fornita  di 
•n  asse  di  ferro  foto  , che  si  raovc  ìb  un  capale  di  metallo  da  campaur. 
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C Un  peso  drlla  fonna  di  un  cono,  composto  di  metallo  fusot 
la  sua  superficie  inferiore  è tonnata  a protubcranie  della  lunghezza  di 
due  pollici , e della  forma  di  un  diamante,  che  teniiioano  in  una  punta 
ottusa , la  quale  ha  cinque  pollici  circa  in  giro  alla  base. 

E La  superficie  inferiore  del  peso,  che  non  si  vede  nel  disegnot. 

Z)  Un  fabbricato  circolare  che  è infossato  uel  suolo,  e che  è co- 
strutto nella  seguente  maniera. 

Si  pone  per  prima  cosa  uno  strato  d'  argilla  ben  indurata , e me- 
scolata con  una  sufficiente  quantità  di  calce  bruciata , che  deve  essere 
l'atta  in  polvere  senza  essere  inumidita  i e della  cenere  da  ferrajo#  fatta 
in  polvere  molto  sottile.  Quando  il  tutto  è convenientemente  secco  vi 
si  ucve  far  sopra  un  letto  di  rena  della  densità  di  sei  pollici  circa,  e 
deve  essere  lastricato  colle  pietre  comuni  per  le  strade.  Ciò  fatto  e 
ben  compresso,  vi  si  dove  fare  sopra  un  altro  strato  di  rena  della  me- 
desima densità,  lastricato,  e compresso  nella  medesima  maniera. 

11  fondamento  della  fabbrica  deve  essere  per  lo  meno  sei  piedi 
sotto  la  su(>erlicie  del  terreno,  per  cui  restano  i8  pollici  per  l’ar- 
gilla, 56  pollici  pei  due  letti  di  rena,  e i8  pei  due  strati  di  lastre. 

Deve  essere  circondato , per  6 piedi  almeno  , con  pietre  da  taglio 
deir  altezza  di  3 piedi  ed  anche  più , e devono  queste  essere  assicu- 
rate uel  terreno  cou  numerosi  sostegni. 

11  pestatolo  può  essere  messo  in  moto  per  mezzo  dei  vapori , 
dell’  acqua  , ecc. 

CALCINAZIONE.  — Questa  paroli  ha  la  sua  deinvazione  dalla 
calce,  e significava  originariamente  la  trasformazione  della  pietra  calcare 
erutta  nella  cosi  detta  calce  viva.  Dopo  si  è generalizzata  la  parola  per 
tutte  quelle  operazioni  colle  quali  si  svolgono  coll'  azione  del  fuoco  le 
sostanze  volatili  dai  corpi  combustibili.  Si  credeva  che  i metalli  ri- 
scaldati col  contatto  dell’aria  si  cangiassero  colla  combualione,  come 
la  pietra  calcare ^ per  lo  che  il  prodotto  formatosi  si  chiamò  calce,  e 
calcinazione  l’operazione  che  lo  produceva. 

CALCEDONI.^.  — Vi  hanno  di  questo  minerale  due  sotto-specie. 

I.*  Sotto-specie  Calcetlonia  conuute  di  (fremer. 

Qnarzo-agata-calcedonia  di  Haiiy. 

Il  colore  della  calcedonia  è bigio  azzurrognolo,  che  passa  nel  bianco 
di  latte  e nello  smalto  azzurro  ; bigio  verdiccio  che  passa  nel  verde  di 
{loma  e di  olivai  c bigio  giadiccio  che  passa  nei  giallo  di  cera  e di 
Iterai  gialliccio  e bruno  nericcio  e nero  bruniccio.  Due  o più  dique- 
sli  colori  non  sono  infrequenti  nei  medesimi  esemplari , di  cui  uno  ge- 
neralmente forma  la  base,  mentre  gii  altri  son»  distribuiti  sulla  sua 
supiTlìeie  in  piccoli  punti  nubi , o sterpi  ; quando  le  sterpi  bianche  e 
bnino-gialliccie  alternano  vicendevolmente,  la  pietra  è chiamata  onice  , 
«d  è mollo  stimala  dai  lapidarj.  Le  varietà  bige,  con  dense  concre- 
zioni prismatiche  distinte,  quando  sono  tagliale  trasversalmente  , pre- 
sentano colori  iridescenti,  allorché  si  tengano  alla  luce,  e da  ciò  venne 
chiamala  calcedonia  iridescente,  od  arcobaleno.  La  varietà  bianca  di 
latte,  trasparente,  ò nominata  cacholong.  IjC  varietà  verdi  , e siuallo-az- 
ziirrn  sono  le  più  rare  : la  colorala  nera , tagliata  sottilmente  ed  es|X>- 
sta  alla  Incc  forte  , sembra  rossa  di  sangue. 

Si  trova  in  masse,  in  vene,  in  palle  rotonde  di  varie  grossezze 
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chiamale  geotli  > anche  a ramincazioni • a grappoli,  lUlalliliformi , 
maminelloiiaie , e colle  imprcsaioiù  di  varj  corpi  organizzati , «tome 
turbiniti,  ecc.  : certa  forma  di  cristallizzazione,  prinripalinente  quella  del 
quarzo,  è alata  attribuita  alla  calccdonia ; ma  sembra  che  questa 
ouu  sia  altramente  che  i cristalli  del  quarzo  che  abbiano  coperto  la 
calcedonia.  Essa  possiede  poco  , o nessun  Incido.  La  sua  spezzatura  è 
perfellamenle  eguale,  che  passa  nello  scheggioso  sottile,  e nel  concoide 
piano.  Si  rompe  in  frammeiifi  ad  angoli  aguzzi  iudelerminati.  Essa  pre- 
senta freqiK*nlemeute  concrezioni  lamellari  concealriclic , od  angolari 
distinte.  È coinunemenle  semitrasparente  j ma  le  varietà  colorate  più 
in  fosio  sono  anche  trasparenti  E un  poco  più  dura  della  sdire,  e 
Sion  si  rompe  cosi  facilmente.  La  sua  gravità  spccilica  è da  a,6i5  aa,^oo. 
È ini'iisibile  da  sola  al  cannello  ferrumiiiHiorio  \ ma  divenuta  di  un 
bianco  di  latte,  ed  opaca.  Secondo  Bergmann,  la  calcedonia  di  Ferroc 
è composta  di 


Si  trova  in  geodi  ed  in  vene  nell'  amigdaloide  ; anche  in  vene  ac- 
compagnate del  quarzo,  delle  pinti,  ecc.  nel  porbdo.  Auticameutc  la 
calcedonia  si  aveva  dall’Asia  minore  -,  ora  si  trota  principalmente  in 
iseozia,  a Cromwall , in  Irlanda,  in  Sassonia,  in  Lngberia,  nel 
Piemonte , ed  in  varie  parli  della  Kussia  Asiatica.  Brocchi  ba  osservato 
che  le  calcedonie  si  trovano  in  grande  abbondanza  nelle  montagne  di 
Campazzo,  Campo-di-agiiello  , e valle  dell'  .\rno  nel  Tirolu.  Colà  egli 
osservò  delle  calcedonie  lattee  , bianco-azzurrognole , dipinte  a uastri , 
a onde,  mammellonale , tubercolate,  stala! titicbe  , e<l  in  geodi;  tap- 
pezzate di  cristalli  di  amatista  e di  quarzo  ( V-  la  sua  Memoria  mine- 
ralogica sulla  valle  di  Fassa.  Milano  i8ii  ). 

3.*  Subspecic.  Camiola  di  Haiiy, 

Il  colore  ordinano  di  questo  tossile  è il  rosso  di  sangue  , da  cui 
passa  nel  rosso  di  carne,  nel  bianco  rossiccio,  nel  bianco  di  latte,  nel 
rancialo , e nel  giallo  di  mele  : due  o più  colori  accadono  frequCute- 
menle  nei  medesimo  esemplare,  disposti  in  zoue,  sterpi,  ed  arbonzza- 
zioni.  Si  trova  io  vene,  ed  in  pezzi  rotondi:  ha  una  Irai  tura  concoide, 
ed  un  leggier  grado  di  lucido.  Per  altri  aspetti  concorda  colla  calce- 
donia comune.  La  varietà  che  alterna  con  islerpi  bianche  c rosse  , si 
chiama  Sardonyx.  La  camiola  .si  trova  in  diverse  parli  di  Europa; 
ma  i pezzi  i più  belli  e di  maggior  valore  ci  sono  recati  dall'Arabia, 
da  Sural , e Cambay  nell’India.  La  carniuta  , a motivo  della  sua.  bel- 
lezza , è stata  sempre  mollo  ricercala  dai  lapidar]  : alcuni  de'  carnei  i 
più  antichi  sono  latti  colla  metiesima. 

È costume,  presso  i iniucralugisii  moderni,  di  porre  l'agata  in 
appendice  delle  specie  di  calcedonia;  essendo  a questa  minerale  chela 
prima  deve  i suo:  caratteri  i più  distinti;  e perchè  le  calcedonie  co- 
lorate passano  insensibilmente  nell'  agata. 

L'  agata  è una  mescolanza  di  calcedonia,  di  camiola,  di  diaspro, 
di  pietra  cornea,  di  eliotropo  , di  amatista,  e di  lilomarga  indurata, 
aggregata  in  combiiiazioui  binarie,  o più  complicale-  Ha  nondimeno 
dei  caratteri  pei  quali  può  essere  distinta  dagli  altri  minerali. 


Silice 

Alluinina  ed  un  poco  di  ferro  . . 
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Benché  sì*  esmposU  di  parti  differenti  d'  Bill  dall'  altra , nel  ct>» 
lore  e nella  trasparenza,  pure  possiede  una  certa  unifonnità  di  or- 
dinamriito  , sdriiciola  dall' una  nell'altra  con  una  tale  gradazione  deli- 
rata, che  dimostra  essere  stata  tutta  di  formazione  simultanea.  Essendo 
essa  differente  nel  calore  delle  sue  parti  costituenti  , lo  é anche  nella 
sua  trasparenza  : non  è mai  del  lutto  opaca  come  il  diaspro  , né  tra- 
sparente come  il  cristallo  di  quarzo ^ prende  una  bellissima  politura, 
( V.  1'  art.  PoLirrns  );  a le  sue  parli  opache  presentano  ordinariamente 
r apparenza  di  piccoli  punti  , di  occhi  , di  vene,  di  zone  , di  nubi  , 
di  fasce  , o di  ramificazioni. 

Si  ritrova  in  forma  di  nodi  irregolarmente  rotondati , dalla  gros* 
sezza  della  capocchia  di  uno  spillo  a quella  di  più  di  un  piede  in  dia. 
inriro  , o iti  vene,  o in  istrati;  e talvolta  in  forma  di  stalattiti.  I la- 
pidar) distinguono  diverse  varietà  di  agata.  La  specie  la  più  fina  é 
composta,  principalmente,  di  calcedonia  , carniola  , ed  eliotropio;  ed  è 
chianiata  orientale.  I colori  nell'  agata  fasciata  od  a nastri  sono  disposti 
in  linee  o fasce  paralellr.  IVell*  agata  di  fortificazione,  la  più  bella  di 
tutte  le  varietà,  i colori  sono  disposti  in  zone  paralelle,  angolari  ed 
ondeggiate.  1/  agata  paesaggio  o ruina  rappresenta  rocce  o fabbricati. 
L'  agata  tuba  è una  cougerie  di  stalattiti  cave  di  calcedonia  , riem- 
piute con , ed  a strati  nella  carniola , nel  diaspro , ccc.  L'  agata 
ehianiata  pietra  mocha  è composta  di  calcedonia  o carniola,  penetrala 
da  miniera  di  ferro  arborescente,  la  quale,  quando  i lilamenti  sono 
delicati , ha  una  bellissima  apparenza. 

Le  agate  sono  per  lo  più  in  nodi  nell' amigdaloide , e talvolta  nel 
gesso  ; si  trovano  in  vicinanza  al  fiume  Wolga  fra  gli  strati  della  pietra 
da  calce  secondaria;  ed  in  .Siberia  certi  tratti  di  roccia  consistono  ii> 
Lanche  di  pietra  agglomerala,  di  cui  l'agata  e la  calcedonia  formano 
la  parte  principale. 

Le  agate  le  più  belle  sono  quelle  dell'  Irlanda  , chiamate  schotch 
puhbles,  e si  ritrovano  principalmente  nelle  vicinanze  di  Perth  e Diirbar. 
Aondimcuo  le  più  rinomate  in  Europa  sono  quelle  di  Oberstein  nel 
ducalo  dei  due  Ponti.  (Quelle  di  Siberia  sono  eminenlemenle  belle;  ma 
le  più  stimale  di  tutte  sono  quelle  che  si  hanno  da  Cejrtan  e da  altre 
parli  dell'India. 

L'agata  serve  per  fare  carnei  ed  altri  lavori.  Culle  agate  le  più 
comuni  se  ne  formano  de' morta),  di  cui  fauno  uso  i lapidar),  c gli 
speziali  onde  polverizzarvi  i vetri  e le  pietre,  {lerchè  resistono  allo 
sfregamento.  I frammenti  servono  per  le  pietre  da  fucile , essendo  più 
dure  della  silice  comune  e non  frangibili  come  la  medesima. 

.Se  si  riscalda  1’  agata  nell'  acido  solforico  concentralo  o piuttosto 
vi  sia  bollita,  i suoi  strati  ne  diventano  diversamente  colorati;  i hiauclii 
si  fanno  bianchi  di  latte,  ed  i bigi,  neri  rome  la  pece.  Basta  mia 
luezz'  ora,  od  al  più  un'ora  onde  produrre  quest’  eQe.tto.  L’agata  di 
Sassonia  soffre  piu  presto  questo  cambiamento  di  quella  di  Scozia.  Il 
colore  si  estende  nella  pietra  fino  ad  una  rimarcabile  profondità  ( ^n- 
nals  of  Philosophy  by  T.  Thomson,  num.  XXIX , pag.  Sptì.  ) 

Culloch  ha  fatto  molte  osservazioni  interessanti  sui  resti  vegetabili 
che  si  ritrovano  nella  calcedonia.  — Si  trovano  frequentemente  nella 
calcedonia  due  specie  di  configurazioni , la  di  cui  somiglianza  nelf  c- 
alerno  coi  vegetahili  non  é ben  ravvisabile:  e frequenleinente  le  ra- 
inificazioni  .<K>no  cosi  minute,  oppure  si  fortemente  insieme  ristrette, 
che  appajono  all’.As«rvStO(e  ilofl  atttnto  semplici  macchie. 
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Culloch  ordina  in  tre  classi  i resti  ve^ulitii  clic  si  presentano 
nella  caleedonia. 

Alia  prima  classe  ascrive  quelli , che  colla  figura  esterna  e (olla 
peiTeaione  delia  loro  orgaiiisiUizione  interna  « (levuiio  essere  considerati 
da  ogni  uomo  imparziale  come  ctretlivi  vegetabili,  il  loro  colore  è ge- 
neialinente  verde,  o iici-o  bruniccio^  e<i  ap^iartengoao  alla  famiglia  delle 
conferve  , di-i  li>  beni  e dei  musei. 

Alla  seconda  ascrive- que' resti  che  sono  coperti  da  una  crosta  di 
ossido  di  ferro  , o di  carbuiiulo  di  ferro  j e la  di  cui  struttura  si  può 
scorgere  solo  con  incisioni  per  trasverso:  non  si  lascia  jieró  scopi  ire 
in  essi  la  loro  origine  propria  con  quella  sicurezza  colla  quale  si 
può  determinare  in  riguardo  alla  pruna  classe.  Il  loro  colore  è di* 
Vc.'so}  il  rosso,  il  rosso-porporion-gialliccio  ( rb'/ig;^  /turfile  ) , il  giallo 
d'ocra,  sono  i colori  che  si  incontrano  più  di  frequente. 

-Alla  terza  classe  appartengono  qiie' riinasiiglj,  nei  quali  la  forma  e 
la  struttura  vegetabile  è più  o nieiio  perfettamente  imitata  da  grani  e 
cristalli  di  ctonie,  e da  o.ssidi  mélalliei  ; ma  jier  quanto  sia  illudcnté 
la  soiiiigiiaiiza  i in  fondo  s<iiio  psetulo-forme  { pseudo-morphousy  la 
quanto  al  colore  sono  eguali  a quelli  della  prima  classe. 

L'  autore  cersù  di  convalidare  la  giustezza  della  sua  opinione  per 
mezzo  dei  reagenti  chimici. 

Il  legno  pelrificatu  in  agata  s' anneri»,  quando  venne  tuITalo  nell’a- 
cido solforico.  Ma  ciò  non  accadde  uè  colla  caleedonia',  nè  colla  clorite. 
Immersi  nell'acido  solforico  bollente  alcuui  esemplari  appartenenti  alla 
prima  ed  alla  seconda  classe,  ritrovò  egli, che  le  libre  che  erano  real- 
meiilc  di  origine  vegetabile  si  annerivano  ^ mentre  quelle  risultanti 
dalla  clorite  nou  diventarono  nere^  ma  in  cambio  fecero  rimarcabile 
etici  vescenza. 


( V.  Tiwmson's,  Ànmls  of  T’/uVoiop/i)',  num.  XVII , p.  58“-388  ). 
I medesimi  risultamenti  ebbe  Jilitmenùiti-h  i OiUheil's  AnnaUn 
Toro.  X1»V,  pag.  455  ). 
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Errori  _ 
lin.  6 uba 

Correzioni 

uhi 

\ 

29 

» 6 vincarun 

» i4  grandi  poteaze 
» 36  ola  tagliante 

vinearum 
grandi  resistenze 
ala  tagliente 

79 

M 43  colore 

calore 

lOU 

» 38  iC,5 

96,5 

103 

» 46  93«83 

io5,83 

133 

>/  3i  colore  rosso 

calore  rosso 

;ì! 

>1  5 pestata  e stacciata  pestato  e stacciato 

t*  36  colore 

calore 

416 

Il  9 fossile 

fossile  hanno 

PTB.  È incorso  errate  in  quanto  a db  che  concerne  le  tavole  ri~ 
sguartianti  la  barca  a vapore , detta  V Etna  , che  si  descrive  alla  pag. 
3i6j  ma  vi  basta  [‘attenta  osservazione  ed  il  buon  senso  per  cono- 
ecere  quale  ne  debba  essere  Venendo. 
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DE*  S.IGNÒRI  associati 

AL  DIZIONARIO 

DI  FISICA  E CHIMICA 
/ 


ALESSANDRIA 

Sigg.  Aschieri  Lorenzo  , speziale  ^ 

Batidoliui  Delaut  ( id.  * *i 

Bossi  Gerolamo,  id.  *' 

Capriolo  Luigi,  librajo,  3 copie 
Floriaoi  Michel  Angelo  , librajo  , a COp<  * 

Foco  Giuseppe  Antonio , speziale  ' ’ 

Gambarino  Francesco,  id. 

Rivoira  Gio.  Filippo,  id.  ", 

ANCO.NA 

Sigg.  Sartori  Arcangelo  e Figlio,  tipografi,  li  cop.  * 
f.  . asti 

Sigg.  Cortese  Antonio  Maria  Felice , speziale 
Grassi  Paolo  , id. 

Palestrina  Pietro,  id. 

Pastora  Giuseppe  , id. 

Pavia  Eugenio  , id. 

bagnacavallo 

Biblioteca  Comunale 

. BASSANO 

Sig.  Righetti  Domenico,  3 cop. 

BERGAMO 

Sigg,  Boni  D.  Antonio 

Salvioni  D.  Agostino  , bibliotecario 
BOLOGNA 

Sigg.  Marcheselli  Antonio  , librajo.,  4 cop. 

Marsigll  Jacopo  , tipografo,  I3  cop.  ' 

Penna  Luigi,  librajo,  5 cop. 

Yeróli  Giuseppe  , id.  , 6 cop.  . .'1  ’ 

BRESCU 

Sigg.  Alberti  Tommaso , medico 

Baldoni  D.  Giuseppe , rettore  dei  collegi^  di  detto  nome 
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(ov. 
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Sigg.  Hrebbi»  esnfe  dias<ppe«  I.  B.  Aelef^ta 
Civardi  Giovanni  , farinacista 
Durco  conte  Ludovico 

Duodo  Francesco,  avvocato  ed  intendente  di  finanza 

Dussìni  Bartolbmmeo  y avvocato 

Fé  conte  Giulio 

Giacomazzi  Stelàno , medico 

Gilberli  Lorenzo,  librajo 

Pagani  Gin.  Battista,  avvocato  possidente 

Pedrioni  Giuseppe  , chirurgo 

Ragazzoni  Gio.  Raltisla  , speziale*' 

Rossi  Antonio , id. 

Rotterkasin  Francesco  IVobiTe  , giudice  del  tribunale  crinb 
Segala  Andrea,  possidente  e negoziante 
Valmont  Michele  , librajo,  5 cop. 

CAGLIARI  • 


Sigg.  Benferreri  Carlo  Domenico  , a cop. 

Boini , chirurgo  maggiore  nel  battaglione  Cacciatori  Franchi 
Ciissii , padre  scolopio , professore 
Deidda , id. 

Mariotti  canonico  , id. 

Mider  Umfan  Graig  di  Gtascow  in  iseozia 
Musso  , ingegnere  militare 
Muscas  Luigi  , capitano  del  Cacciatori  Reali 
Pippia , farmacista 

Sirigii , padre  scolopio  , professore  _ s 

Udda  E^o 

CARPEAEDOLO  . . 

Sig.  Grandoni  Stefano,  speziale  „ , 

CASAL-MONFERRATO  S , ' 

Sigg.  Acuti  Evasio,  medico 

Amandola  ab.  D.  Luigi  d'  .lUessandria 
Gastoldi  FeJicè  ,-  speziale 

Luparia  Vittorio,  medico  - i.3 

Mombellardi  Luigi,  speziale 
Muzio  canonico  Gerolamo  , teòlogo 
Ogiietli  Vincenzo  speziale  i 

Riccali  Pietro  , inteode^le  i 

CESENA  , . ; 

Sig.  Bisazia  Costanline  , librajo  , S cop. 

COMO 

Sig.  0$tinelli  CaK'  Antonio  , tipografo  provinciale  , 5 cop- 
CREMONA 

Sig.  Deraicbeli  Luigi,  negoziante  di  libri»  carta  e itampeiScop. 
DESENZAKO 

Sig.  Bolliaco  , possidente  «,  -z 

Riraedip  Luigi  » negoziante 


tACNZA 

Sig.  Ltderchi  Tommaso  • libnt^oi , j cop* 

FERMO  ' 

Sig-  Maggi  doti.  Àpolloolo,  primo  medico  condotto 
FERRARA 

Biblioteca  pubblica 

Sigg.  Aoiiraosi  D.  Giacomo  t prufaasora  emerito  di  botanica 
Bottirelli  D.  Gio.  Ballista 
Boiioni  •loti-  Venanzio  , medico 
CalclH  Giuseppe  j 

Camaanolli  Marco  di  Cento  , 3 cnp. 

Caprara  D.  Pietro  , vice  bibliotecario 

Colla  Gilberto  , farmacista  ^ 

Copatti  Giacomo  , id. 

Conica  doti.  Alberto  del  Bondano 
Felici  avv.  Giulio  , segretario  di  legazione 
Ferranti  Giuseppe 

Galli  , farmacisla  • 

Gnolli  Giu.  Battuta 

Magli  doti.  Gio.  Andrea,  prof,  di  clinica 
Paolelti  doli.  Giuseppe  . , 

Pomatelli  Francesco  , librajo  , 3 cop. 

Ranieri  doti.  Giuseppe 
Rinieri  doti.  Gio. , medico 
Tasso  Torquato 
Valenti  Giacomo,  farmacista 

FIRENZE 

S.  A.  R.  il  Gran  Duca 
Sigg-  Conti  Nicolò,  librajo,  i4  cop. 

' Piatti  Guglielmo  , tipografo  , ^ cop.  '** 

FORLÌ’ 

Sigg.  Casali  Matteo,  tipografo,  17  cop. 

Paraedani  Giuseppe  , librajo 

GENQVA 

Sig.  Ricci  Ferdinando  , negozile  di  stampe,  ao  cop. 
UVORNO 

Sigg.  Del  Negro  Domenico  , negoziante  di  libri  e stampe , 5 cop. 
Migliaresi  Luigi,  librajo  , -j  cop. 

Viguozzi  Giovanni , id. , a - cop. 

lodi 

Sig.  Orcesi  Gin.  Battista , tipografo  , 5 cop. 

LUCCA  'v 

S ■ • * 

Sig.  Baroni  FrauccKo , librajo. 


MACERATA. 

Sigg.  Corlesi  Anlooio  librajo 

Ottaviani  Andrea  , tipografo  , g eop- 
MAWTOVA 

BiMioleca 

Sigg-  Amedei  Francesco  Maria 
Beffa  conte  Aulonio 

Beriani  Pellegrino  « professore  nel  liceo  di  BreMÌa. 
Bianchi  , farmacista 
Cardini  Beatangelo  « id.  • 

Carceri  Girolamo 
Chinali  Nicola 
Fiorio  , farmacista 
Grandi  , dottore 

Greccini  Giuliano,  studente  in  medicina  e cliirargia 
Jiiteriani  Massimiliano  ' 

Mantovani  Vincenzo 

Moretti  Foggia  fratelli 

Mozzi  Francesco  , 

Negretti  Giosafatte  , negoziante  di  libri  e stampe)  5 cop. 
Pedroni  Andrea  farmacista 
Piazzalonga  Francesco 
Pizzi  Luigi 

Baccbeili  Vincenzo  , dirett.  farm.  CCCa 
Reggiani  Gaetano  in  Snzzara 
Sacelli  Francesco 
Silipraiidi  Vincenzo 
Vanini  Giuseppe  , farmacista 

MILANO 

Sigg-  Banfi  Costantino,  librajo,  a cop. 

Bemucca  Francesco  , negoziante  di  Stampe 
Bettalli  fratelli  , id. 

Bodei  A. , professore  in  Brera 

Bonetti  Klemmi  Domenico , incisore 

Bonzanini  N.  N.  , negoziante  e fabbricatore  di  terraglia 

Buocher  Giuseppe  , libr^ju  , n cop. 

Caldarini  N.  N- , impieealo  nell’  L R.  zecca 
Calderara  Luigi , speziale 
Castoldi  Andrea  , id. 

Cattaneo  Paolo  i 

Fornari  Raimondo , impiegato  nell*  I.  R.  teatro  alla  Scala 

Frisiani  Carlo 

Fusi  , Stella  e Comp. , tipografi,  i3  cop. 

Grossman  N,  N. 

Isimbardi  eohte  Carlo  Innocente , dirett.  dell*  I.  R>  Zecca. 
Leonardi  Giuseppe  , macchinista 

Nervetti  Luigi  e C.,  tipografi,  a cop.'-  . * . , ^ 

Pedrazzo  Venusto , veterinario 
Pessina  Giuseppe  , speziale 
Pirotta  Ciovanai,  ti^grafo,  a cop 


digfr.  Ricci  SebMtiauo  • Kgretario  intimo  di  S.  M.  U Pi-iucipctM 
di  Lucck 
Scotti  Felice 

Seregoi  N.  N.  , cappellaro 
Silvestri  Gioranci  « tipografo  , 8 cop. 

Soiizogiio  fratelli,  tipografi,  *i  cop. 

Tagliasacchi  Pietro*,  impiegato  nella  segreteria  dell’L  R. 
zecca 

Tenenti  Antonio  , libraio , io  cop, 

Tolentini  N.  N.  ' 

Visai  Placido  Maria  , 3 cop.  ■ 

Vismara  Rodolfo  , librajo  , 4 cop. 

Zanettelli  Giovanni  ,, veterinario 
Zucchetti  G.  M. 


MODENA  - - 

. * rciì  . 

Sigg.  Catsoli  Lorenzotti  conte  Paolo 
Leonelli  Pier  Luigi  , avvocato 
Vincenzi  Geminiano  e Conip. , tipografi  , sa  cop. 

NAPOLI 

Sigg.  Lancdiotli  N.  N. , professore  di  chimica 
Macri  Anselmo 

Marotta  e Vanspandoch  , g cop. 

Pulii  cavaliere  D.  Pietro  r ■ 


Melzer  E.  G. , a eop.j_  ^ 

NOVARA 

Sigg.  Bellozzi,  speziale  ' 

Fasoli , id.  .4 

MoK'hioi  “ 

Sacchi  , speziale  '• 

Vaiasi,  possidente 


- PADOVA 


• M 


Sigg.  Bizio  Bartoloromeo  , farmacista 

Direttore  Pietro,  id.  _ 

Faccio  Paolo  , librajo  , 4 cop. 

Zaiigrandi  Gio.  Battista  , id.  • ' ' 

PARMA 

Sig.  Lena  Bdnavenlura,  librajo  , i6  cop. 

PAVIA 

Sigg-  Mantegazza  Narciso  , speziale  normale 
Massara  Luigi  , farmacista 

' PERUGIA 

Sigg.  Bandini  Gaetano  , farmacista 

Canali  doti.  Luigi  , prof,  di  chimica  e fisica  nell’  Dnivef- 
siti  , e pubblico  biblintecario  in  Perugia  > 

Della  Peana  barone  Fabrizio 


Sigf.  Tei  B«rii»rdiii0,  prof,  di  chimi(^*prttiGa  •tf* 
Perugia 

Santucci  c Garbioeai . libraj,  a cop. 

PESARO, 

Sig.  "Zacconi  Girolamo  « libra)©  , la  cop. 

RAVENNA'  . 

Sigg.  Collina  Angelo*  librajo * ^3  cop. 

Graziaci  Giulio  Gonfaloniere 
REGGIO 

Sig.  Fiaccadon  Pietro  * librajo  * i3  cop. 

Rl.MlNI 

Sigg.  Lanfranconi  Angelo,  librajo,  a cop. 

Marsoner  e Grandi , libraj , a cop. 

ROMA 

Sigg.  Bianconi  Bernardino  , ingegnere  , a COp.  _ 
Cipicchia  Pio , negoziante  di  stampe  e libri , 
Seberi  Luigi  , negoziante  di  stampe  , 5 fop. 
ROVEGNO 

Sig.  Zantedesebi  Giovanni,  medico 

ROVEUEDO 

Sigg.  Cristofori  Pietro , farmacista 
Jacob  Luigi,  librajo 

ROVIGO 

Sig.  Schiappadioi  Paolo , farmacista 
S.  REMO 

Sig.  Panizzi  Nicolo  , chimico  farmacula 
SINIGAGLIA 

Sig.  Pasquali  Baldassare  , 4 ««>?• 

TORINO 

Sigg.  Alzimondi , colonnello  d’  artiglieria 
Anino  , chirurgo 

Amò  Felice  , leuenle  d’  artiglieria 
Avena  , proprietario  della  fabbrica  di  vetri 
Balbiano,  marchese. 

Balbino  Gaetano  , librajo 
Barberis  , speziale 
Basino  Giuseppe,  id. 

■ Belguardi  Tommaso  , orefice  in  Biella 
Bellone  Domenico  , farmacista 
Bcnevelli  , cavaliere 
Bcrtolotti  , speziale 
Biancone,  id. 

Blangiiio,  id. 

Doil , marchese 
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Botidafio  •' impieftl*  Mila  R.  conlrolleria  ' 

Borghi  Giuseppe 
Borsarc)li  , speziale 
Calza  t id. 

Caotù  , medico 

Carderina  , colonnello  e dlreìlore  della  fonderia 
Comba  Claudio»  chierico  '*’ 

Crolla  , speziale 
Farina  Pietro  , medici) 

Fonone  Felice  » speziale 

Fossati»  id.  - ^ • 

Gaicnga  » id. 

Gardet  » sottotenente  d'artiglierie 
Giacone»  speziale 

’ Grandii  Nicola  » alla  spezicria  Fortune 
Grella  » maggiore  d'  artiglieria 
Isaia  Gio.  Butt.  » fabbricatore  di  Kiabole  • ; 
Lenta»  speziale  ' 

Levi  Giuseppe  Vita  » studente  di  matematica  * 
Jlarietti  ^téili  » libraj  » 6 cop.  ’ 

Martinott*  professore  nell’  accademia  militare  ' 
Milano  Giovanni  » canonico  -•  • ' 

Mina  , farmacista  speziale  in  Biella  . , , 

Petiti,  speziale  .rr  • . ' ' x 

Pie  Pietro  » librajo  » >3  cop.  ^ ^ 

Pintori  Antonio  j .v.  ' 

Piosasco»  conte  • . \ 

Pomba  vedova  e Figli  » a cop.  ~ - 

Ponte  » conte  , . 

Professione  Girolamo»  fabbricatore  di  sapone 
Racois  Bonifacio 
Repeti  » chirurgo  '' 

Reviglio  Giuseppe  Tfjhazio  e ' Fratello  » libraj  » S cop, 

Reycend  fratelli  » libraj 

Rolano  » maggiore  d’  artiglieria 

Serventi»  id.  •■  • » . » 

Silva  » speziale 

Sobrero»  capitano  d'artiglieria  ; 

Teseo  » colonnello  d'  artiglieria  i» 

Trona , cavaliere  e colonnello  intendente  all'  Arsenale 
Varani  » tenente  del  genio  militare 
Veglio  Maurizio  » incisore  alla  R.  zecca 
Veglio»  negoziante 

TRENTO 

Sigg>  Marietti  Giuseppe  Antonio»  bbrajo»  3 cop. 

Raslni  Rocco  » id. 

TREVISO 

Sigg.  Bembo  Pietro 

Da  Bamia  Giacomo  » farmacista 

Ghirlanda  dott.  Gaspare  ' ' ' ' . 


Sigg-  Giani  D.  iVieola  R.'prof.  ddl«  icuole  guufttiaS'  ' * 

Maiiier  D,.  Carlo 

Marzari  , professore  . » ^ 

Pula  conte  Gio.  Battista  '' 

^ . , TRIESTE  ' ; 

Sigg.  Orlandiiri  Giovanni  • libraio  ^ ' ' ! 

Sola  Luigi  ) id. , 1 3 cop.  ‘ ^ 

VEAEZIA  ' \ 

Sigg.  MTIesi  Pietro  , lihrajo,  ti  cop.  ' • . 

Missagl^a  Gin.  Battista,  tipografo  , j cop.  ' , 

Yidali  Gio.  Antonio  , direttore  della  farmacia  Mantovana 
TERONA  » . ' 

Pimione  dell*!.  R.  Liceo  r , 

Socielli  I.etieraria  z*  • ... 

Società  Tipografica  . '1  . , . 

Sigg.  Arrigoni  lÀirciizo  di  Zevio 
Bovi6  M ichelangelo 

Dé  Persico  conte  Gio.  BaU  , podeàià  Ai  Verona 
Eredi  di  Marco  Moroni  , tipografi  , p*op. 

Facciuli  Gaetano  . • 

Finto  Antonio  di  Cotogna  , ' - . 

Macini  Emanuele,  chirurgo  in  Monterìo.  . 

Monti  Giuseppe  . 

Parisi  prof.  Luigi 
Bipeteili  Beroardo  , farmacista 
' ■ Rossini  Vincenzo  a 

' Scudeibri  Michele,  farmacista 

Trevisani  Rev.  D.  Luigi  , preietto  degli  stttdj  al  feminarin 
VICENZA 

Sigg.  Bardella  Domenico  , librajo,  ..  ‘ * 

Conti  Domenico  , farmacista 
Maroni  Francesco,  id. 

Zsuoioi  Costantino  , id.  * 

IDDTE 

Si|^.  Nicola  Antonio , librajo,  5 cop. 


t 


\ 

\ 


pigitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitizcd  by  Googli 


Digitized  by  Google 


Digit  if 


fw.//rii  i’ 


Digilized  by  Gop<^le 


■'■A.. 


Digilized  by  Google 


* V 


i’..La.Tai  . fT 


-^f9-  -^- 


IL  J*!,uÀ 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


rftr 


Tal  f2iT 


■*>K. 


Digiti*! - 


L,k: 


Digitized  by  Google  1 


IIIIJI 


Digilized  by  Google 


r.n.xir/  ir. 


Dìgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


i/f  /t,yn,y,i.-.io/ir 


r.viXMr,/iz, 


I 

t 

1 

\ 

Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by 


;imL;BUUUb4«^ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Gcx^lc 


Digitized  by  Google 


Digitizedby  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by 


- -- 

.’f 


I 

Digitized  a(ttwj|lc 


* . 


• « 

# 


• ^ 

^ > / 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


Y 


r>///  r.fi  xr/T’^ 


/iSi 


jnri 


Digitized  by  Google 


A 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


aniniiHniiiiHiiiii 


■V 


Digilized  by  Googlé 


Digitized  by  Google 


r 


Diglti7"l 


r tT/i'f  yiA.n.osoi»ir 


-•i^ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by 


